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-1 OWEL (E^uahAq)', detto «c- 
elesÌMtico cattolico, nato in Inghil- 
terra verao la fine del Secolo deci- 
tnoteato, fii edacalo neirun'iversità 
d’Oxford, di cui era riguardalo to- 
me uno degli ornanaenti. La tua ri- 
putazione era sì grande, che il re 
Enrico VII! gli commiae di scrive- 
re contro Lutero , il che fece in 
un’opera intitolata Propugnatulutn 
summi sacerdolii evangelici , ac 
septenarii Sacrameniorum numeri 
adversus M. Luthernm , ftatrem 
Jdmosum, et IVickle/fistam insi- 
gnem, Londra, iSzS, >n 4-to. Tale 
opera, dite Dcùld, nella ttoria della 
Chiesa, ò generalmente riguardata 
per la migliore ehe sia stata publi- 
cata su tale argomento . Esistono 
due lettere scritte nell'uniTertitA d* 
Oxford i l'ima al re, l'altra ad Aud- 
ley, vescovo di Salisbnrj, per ap- 
plandire alla scelta che fatto aveta 
d’nna persona sì capace di ben di- 
fendere la causa della Chiesa: essa 

10 chiama la gloria del loro istitu- 
to, e lo raccomanda come nn ec- 
clesiastico degno del posto più eleva- 
to. Ma tutti iprefati elogp,comunqne 
ineritati, non poterono porlo in sal- 
vo dal risentimeuto di Enrico Vili, 

11 quale non gli perdonò d'aver avu- 
to il coraggio di scrivere in favore 
della regina Caterina, e della su- 
preoHUlta della tede di £uma. Po- 




_ wel fii processato, come autore di 
tali opere, impiccato, indi squartato 
a Sroithficld, ai Su di giugno i54o, 
coi dottori Tomaso Abel c Riccar- 
do Fetherstonc, ai quali non oveva- 
ai altro da imputare. L’opera che 
aveva scritto per difendere la regi- 
na Caterina, era intitolata: Tracla- 
tus de non dissolvendo Henrici re- 
gis cum Catharina matrimonio } 
ma non è certo che sia stata stam- 
pata, quantunque Stow affermi d' 
averne veduto un esemplare in 4-to: 
non te ne conosce co^ia. Si attribui- 
scono a Povvel dei Sermoni latini, 
scritti con uno stile elegante . — 
Giacomo PowEtL o Powel, morto 
nel I ‘^54 nella contea d'Essex, ecci- 
tò alcnn tempo la curiosità publica 
nclt'Inghiltcrru, per la sua grassez- 
za {uodigiosa. Aveva quindici piedi 
inglesi di Circonferenza, e pesava 
seicento cinquanta lire. V. il Gior- 
nale di Perdun di decembre 1754 , 
p. 47>- — PowELL Riccardo, autore 
inglese, maestro della scuola d'Y- 
spitty, ed uno de’letterati moderni 
più chiari che prodotti abbia il pae- 
se di Galles, è conosciuto per un 
poema intitolato Le quattro sta- 
gioni, publicato nel Mori gio- 
vane, probubilmcntc di fatica, ^o- 
pra una collina dove il suo corpo fu 
trovato nel i^gó. 

D— a— *. 
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POWNiVLL (Tomaso), scrittore | 1 iu del r; d'ogqi cqlofiia, insigniti 
inglese, nato nel I Co educato a fli potari siiOieienti per costruire 

Idncoln. Incominciò a farsi tono- forti, far leva di troppe c trarre 
scerc nel 1 7^5, epoca in cui fu crea- mandati sulla tesoreria di Londra 
to segretario della giunta pel coin- per lutto il danaro di cui avessero 
iiicrcio c per le colonie. ^el 1753 liisu^iio, e di cui la tesoreria sareb* 
ci recò in America; e l'anno dòpo lie rimliorsata col mezzo della tassa 
jiiese parto in un affare che divetr- sulle colonie, che era stata messa dal 
ne eventualmente di grande impur- parlamento d’Inghilterra. .Ma tale 
stanza. In principio della guerra con proposta fu perentoriamente riliu- 
la Francia, che fu chiamata dei set- tal.i, perchò attribuiva al parlainen- 
t'anni, e che incominciò in Ameri- to d’Inghilterra il poter di tassare 
ca fin dal i"54, due anni prima le colonie. (^naiiLiiuque Pownall 
' che s'accendeissc rn Europa, un cer- non fosse d’accordo coi ministri sul- 
’ to numero d’individui, che s’intito- reslcniione che davano alla loro pro- 
lavano commissari, *e che erano de- po.-ta,lo consideravano come tnlmen- 
piitati da ciascuna colonb, si adu- tc al fatto c conoscitore degli affari 
narono io Albany per discutere i delle colonie che nel 1767 lo cren- 
mezzi di difendersi essi medesimi tono govcruatore di Massaclinselt'i 
contro i Francesi i quali andavano llay. Dopo duo anni di residenza, 
già invadendo, in modo di far te- alcuni dispareri pulitici determinare 
mere, i loro stabilimenti. Talo as- gli fecero di chiederò d’essere ri» 
serablea fu chiamata il congresso di chiamato; e, nel 1709, successo a 
Albany, e servi di esempio e di mo- Bernard, come governatore di Now- 
ilclló aU’altro congresso più impor- Jersey. Poco tempo rimase in tale u- 
ianle del 1775. Tosto che l’inlea- |j»io, ewepdo stato eletto governato- 
y.ione delle colonie- di tenere un re, capitano generale e vice-amnii- 
congresso in Albany fu con6,sCÌ((ta raglio della Carolina meridionale, 
in' Inghilterra, Pp-vènall prévido i Soggiornò in tale colonia fino al 
perìcoli òhe àrrébBeto potuto risu 1- 1761, epoca in coi fu richiamato, 

tàrne per la madre patria, e pre- secondo i suoi desiderii ; ed arriva- 
aentò nel 1754 una scrittura fortis- to a Londra fu latto pagatnr gene- 
siina al lord llalifix, segretario di rale col grado di colonnello ncU’e- 
stato. 11 disegno che il congresso sercito sotto gli ordioi del princi- 
. aveva avuto in mira, era di torma- pe Ferdinando. Alla fine della guois- 
re un grande consiglio dei deputali ra, ritornò nell’Inghilterra, dove i 
di tutte le colonie, con un gover- suoi conti furono esaminati e trova- 
natorc generale, nominato dalla co- ti pienamente regolari. Come avs 
rona. 'Tale consiglio esser doveva venne 1 ’ elezione generale del 1768, 
autorizzato a provvedere per la sai- fu scelto per rappresentare nel par- 
vezza comune, ed a levar ^danaro lamento Tregony in Cornuvaglia, 
per l’esecuzione dei progetti sUtui- c nel 1773 Mincbead nella con- 
ti. II gahinctlo inglese non appro- tea di Soramerset. Pownall si mo- 
v6 il progetl • , ma vedemlo che strò in ogni occasione contraris- 
non poteva impedire l’nuione dei simo ai provvedimenti che furono 
rolli missari , risolse d’approfittare cagione della guerra con 1’ America, 
delle angustie dulia colonia, c di far Le cognizioni che gli si prcsiippo- 
ridondare il soggetto della delibera- nevano in materia di affari, sulla si- 
ziune a suo proprio vantaggio. A tal Inazione di tale paese, facevano si 
efielto inviò una proposizione leu- che ascoltato fosse sempre con atten- 
dente a questo che il congresso asai- zione. Pare che avesse un’ alta opi- 
stilo fosse da due membri del cousi- uioac de’suoi discorsi, avvegnaché U 
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RianJfvp tnaaoKritti al libraio Àl- 
mon perchè gli stampaMc nel suo 
llegiitro del parlamento ( Almon 's 
Parliamentar)' register) . Affernia- 
ai pure che PowdbII Ibtic coopera- 
tore del Memoriale Araericano ( A- 
merican Remembrancer) dello atet- 
ao libraio, opera periodica la quale 
tutte contiene le calunnie non che 
tutti gli argomenti che oppoeti ve- 
nirano ai partiti proposti dal gover- 
no. Nell'elcaione generale del i‘]8o, 
f gli «i ritrasse dal parlamento, a di- 
piorò durante gli ultimi anni della 
sua vita a Bath, dove muri il aS di 
tebiiraio del i 8 o 5 . Il governatore 
Pownall stimato era neiringbilterra 
nomo di torte o saputo intelletto. 
Kra ad un tempo politico ed anti- 
quario. Considerato sotto l'uno e 1 ' 
altro aspetto aveva cognizioni varia- 
te, ma sitigolari opinioni. Le opere 
sue sono numerosissime; la prima e 
la più popolare è intitolata > Anmi- 
nistraziune delle colonie inglesi, 
5 .ta ediz., Londra, i 774 > 2 voi. in 
8.V0 ; 11 Opuscolo ironico intitolato: 
Considerazioni sull' indienilà sof- 
ferta dalla corona, e sul disonore 
cagionato alla nazione dal mairi- 
snonio di S. A. R. il duca di Cum- 
herland con una dama inglese , 
zyji, in 4 -to ; III Caro prezzo del 
pane, 17‘J4j 8.vo ; IV Descrizio- 
ne topografica degli stali del cen- 
tro deli America inglese, 1716,10 
fogl. di 61 pag. con una carta ; V 
Lettera ad Adamo Smith, 1776, 
in 4-to. Vi considera il denaro e non 
il lavoro siccome segno rappresenta- 
tivo della ricchezza ; VI L'asciuga- 
jnento e la navigazione concorrenti 
a l medesimo scopo, 1 7 7 6, in 8.vo; V li 
'Trattato sullo studio delle antichi- 
tà,! 782, *in 8.V0; Vili Scrittura indi- 
rizzata a'monarchi dell' Europa e 
delt Atlantico, Londre, 1 780,10 o.vo; 
tradotta in francese in modo onni- 
namente infedele con questo titolo; 
Pensieri sulla rivoluzione dell' A- 
jnerica unita, Amsterdam, 1781, in 
8.V0. L’abate Blecdhaua uc ha publi- 
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calo un’altra traduzione, approvala 
dall' autore , Londra c Briisselles 
1781, in 8.V0 (V. lo Spirito de' gior- 
nali, sett. ed ott. 1781). I calcoli del 
governatore Fownall sulla progres- 
sione d' accrescimento delia popola- 
zione delle colonie, giudicati furono 
da Warden più esalti della valuta- 
ziouc fitta nel 1774 dal congresso; 
IX Scrittura indiritta ai sovrani 
delC America, Londra, 1784, in 
8.V0. In una lettera cui scrisse a I\i- 
chols, l’autore dichiara esser que- 
sta l’opera sua migliore; X Propo- 
sizione per istituire nella universi- 
tà delle cattedre A architettura, di 
pittura e di scoltura, 1786; XI Ri- 
sposta ad una lettera sui Juti o 
Piti ; XII Notizie c Descrizione 
delle antichità della provincia ro- 
mana della Gallia, ora la Pro- 
venza, il Delftnato e la Llngua- 
doca , cou delle IJissertiizioni ed 
un’ appendice che descrive i ba- 
gni de’ Romani c lo terme scoper- 
ta jicl >784 a Hadeowaiiar, 1781, 
in 4 -to di 197 pag;,operf cucios«. L' 
autore vi descrive un numero gran- 
de di monumenti iuediti tino allora, 
e dà tu quelli che erano già stati de- 
' scritti nuovo spiogazioni, le quali 
scevre non sembrano sempre di pa- 
radosso ( y. il Giornale de' dotti, d’ 
agosto 1788 e uov. 1789 )'; XllI An 
anliquarian romance , che indica 
una via per cui puossi discoprire, 
quale è il popolo più antico dell'Cu- 
ropa, 1796, in 8.vo. Uavvi in segui- 
to una risposta a 'Whitaker sul pas- 
saggio di Annibale per le Alpi; XIV 
Descrizione e spiegazioni degli a- 
vanzi di alcune antichità romane 
scoperte scavando nella città di 
Balli, nell' anno L790, con un in- 
taglio dei disegni lutti sul luogo , 
1795, in 4 -to; XV Considerazioni 
sulla scarsità e sul caro prezzo dei 
grani, er., 1796. Pownall somtnini- 
nistrò altresì parecchi articoli all'Ar- 
cheologia, raccolta publicata dalla 
società di antiquari di cui fu eletto 
membro nel 1772. JN'-l 1 766 la soue- 
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ti reale aumeeso l'aveva nel ano 
grembo. Gli si altribiiiscono pu> 
ire le seguenti opere: Il diritto, 
[ interesse ed il dovere de' governi 
relativamente agli affari delle In- 
die orientali, 1781 , in 8 -vo'j — Me- 
dicina intellettuale. — Saggio sul- 
la natura dell'es.rere, i8o3, in 

Il fratello suo, Giovanni Povr- 
iVALL,che fu antiquario anch’egli, ed 
arricchì l'archeolugia di alcuni sci it- 
ti, mori il 17 di luglio 1795. 

D — z — s e B — R j. 

POYET (Guolivlmo), cancellie- 
re di Francia, figlio d' un avvocato 
di Angers, nacque verso il !*>- 
niti eh' ebbe gli studi ciui li ulto, 
prese i g^adi accademici, e divenne 
presto uno degli oracoli de! furo di 
Parigi. Nella lite intenbnta dalla du- 
chessa d' Angoulèrae al contesta- 
bile di Borljone, Poyet, cho arin- 
gò per la principessa, mostrò talenti 
che gli ottennero il favore della cor- 
te. Provveduto della carica d'avvoca- 
to generale, nel i53i, fu promosso 
tre anni dopo presidente da berret- 
ta a mortaio c nel i538 soltcntrò a 
Da Bourg nella dignità di cancellie- 
re. Nel frattempo eseguite aveva di- 
verse commissioni onorevoli in mo- 
do da giustificare la fiducia del mo- 
narca (i). Nel i535 gli era ' stato 
commesso di rivendicare i diritti 
pretesi da Francesco 1. sopra nno 
parte degli stati del duca di Savoi.a j 
e nel i 5 o 7 sottoscritta aveva la Irc- 
ua di Baami con la gorernatricu 
e'Paesi Bassi. Divenuto cancelliere, 
non mirò che a conservare tale di- 
gnità con la più servile devozione 
alla volontà dulia corte. Ad juiil.iz.io- 
nc di Duprct cui preso aveva per 
modello, imaginò nuovi espedienti 

(i) Nell' intcrvUla cui Fraticcbco I ^blte col 
papa ClctnfDic VII a Uarsiglia nel Po- 

yel orar doveva al ponU*/ic«?, ni anzi r«;calja\ea 
da Parigi l’orazione bella e (atta, ma ragioni di 
politica laUo avendo ib'sidrrare al |^|*a che aÌ 
tnifas^e un altro che quello icrlto da 

Poy^t, questi fu dbbii^ato di piegare J. du Bcl- 
laj, che fu {>oi rardinalo a fare le sur voi (V. 
Séiffifi di 


Poh 

per empiere gli tcrigoi del re, ej 
impiegò mezzi odiosi di procurar- 
si denaro con tanto meno scrupolo 
che considerava Francesco 1 come 
padrone de’ beni de’ suoi sudditi 
{l'edi Duchatei.). Poyet lavorò nel- 
la riforma della giustizia, e publi- 
cò nel i53g la frniosa ordinanza 
di Viflers Cotlerets (r) ; ella conte- 
neva saggi provvedimenti, la proi- 
bizione, per esempio, ai giudici ec- 
clesiastici d’immischiarsi nelle cau- 
se civili; r istituzione di registri 
di battesimo c di morte in ogni 
parrocchia, e finalmente l’ ohldigo 
di non usare che la lingua francese 
ne’trihnnali: ma ne conteneva pur 
anche di sì f.iltamcnte rigorosi per 
gli accnsati (z),che il parlamento ri- 
cusò di registrarli senza un ordine 
espresso del re. La corte divisa era 
allora in due. partiti di cui erano ra- 
pi il contestabile di Motttmorenri « 
l'ammiraglio Chaiiot. Il contestabile 
tenne (li aver trovata un’occasione 
destra a rovinare il suo rivale, ìndn- 
ceodu sospetti intorno alla sorgente 
delle sue ricchezze. Poyet, ohe fatto 
crasi ordinar prete in età di più che 
sessanta anni, acconsentì a divenir 

10 strumento deU'odiò del contesta- 
bile, operando per la di Ini protezio- 
ne di ottener il cappello di Cardina- 
le. Intraprese dunque il piu scnipo* 
toso esame della vita di Chubot, ed 

11 trovò colpevole di venticinque de- 
litti punibili ciascheduno di pena ca- 
pitale. L’alterezza con cui l’ammi- 
raglio disdegnò ingiusti sospetti, ir- 
ritò il re, che ordinò di processarlo. 
Poyet, scelti eh’ ebbe i commissari 
incaricati di giudicare lo sventurato 
fìlKiloot, non arrossi di farsene presi- 
de in persona per esser più certo 
che lasso condannato: pure non po- 

(1) Talir oriiicuinza <• denominala dai ron« 
li*m|j»rai]ci la GuglUlmitut dal pn-*nom« di Poyri. 

(2) Per ailru a toiio iin editor# di Voltai- 
re atirihni!>rc a Poyet i‘iulruduzione in Franri.v 
del supplizio della ruota. Fu Ani. Dn Dorg su<» 
I»redec*<-»Pre, che landir fw* l’nrditunza che C‘ 
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ottenffe dallti debolefca de'gindi- 
ci una sentenza quale l’avreLhe de- 
siderata j c nella copia cui far ne fé- 
ce, aggiunse parecchie disposizioni 
aggravanti. Talé odiosa faisificazio- 
ne fu scoperta, e l’aminirarglìo non 
tardò a ricevrare tutte le sne digni- 
tà {y. Chabo't) . La disgrazia di 
Montmorencì che suasegiiitò da vi- 
cino non poteva non trarsi dietro 
quella di Poyet. In un momento 
d’irritazione si era permesse alcune 
ridessiuni libere o vero sugli abusi 
che risiikaqo dal potere delle fe- 
mine nelle corti, e In regina di' Na- 
♦nrra proposta crasi di trarne ven- 
detta. Da un altro lato la duchessa 
d Estam[>es non perdonava a Poyet 
l'arcanimeuto c.on cui perseguitato 
aveva Cbabot: le due principesse si 
tinirono per rovinarlo nell animo 
del re, ed egli rinchiuso fu nella 
Bastiglia ai sf d’agosto i 54 a. Dati 
Vennero i suggelli a Fr. de Montho- 
lon, cui avuto aveva contradditorò 
nella lite della duchessa d'Angoulè- 
me contro il contestabile di Borbo- 
ne (y. IVloNTtiOLon). Dal carcere, 
Poyet scrisse vilmenleaChaliot pre- 
gandolo di scordare il passato e do- 
mandandogli la sua protezione. Do- 
po una cattività di tre anni alla line 
fu processato, e fu base al proretso 
l'ordinanza cui arca compilata. .\c- 
cusato venne Poyet di peculato in 
molti capi; lo stesso re testimoniò 
contro di lui (l). Si trovò privo del- 
l’espediente cui tolto aveva agli ac- 
casati di sospettare i testimoni do- 
po la lettura delle loro deposizioni. 
Allorché lagnarsi volle di tale rigo- 
re,! giudici gli risposero ch’era ope- 
ra sua (z). Del rnnanente, Poyet 
mostrò nel corso de’dihattimenti più 
fermezza che ragion non ave vasi di 

(i) V«nno «ib o»srr«ato r«<«r qriFsto liso* 
io e«enipio di uu principe j»»uuIo in ie»limo- 
mìo contro uno de’ »uoi iiidditi in un procesiu 
che facevast di su» ordine. 

(a) Gjrnier afferma che Poyel ri»|>ondesse 
a que’gfndici : •• Ma ! quando feci que»l.i leg> 
f;e non a^r<*ì uihì i rfdnto di Irotarrni dote 
5^ *»r non»*. 
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aipettarss da lui. Un giorno l'avvo- 
cato del re rinfacciato avendogli il 
SUO orgoglio e la sua avarizia, rispo- 
se che ringraziava la corte di farlo 
avvertito delle sue imperfevioni, ma 
che non erano còse qnelle di cui es- 
sere si dovesse redargnili dui tribu- 
nali. Finalrneòte una sentane» dei 
z4 aprile i 545 , dichiarò Po^et pri- 
vato della carica di cancelliariB ed 
incopace di fungere mai più vtn ufl- 
xio reale ^ ed in oltre il condannò 
per titolo di peculato ad una mul- 
ta di cenlt'tnila tire da pagarsi al 
re, ed a «tare in prigione lino al to- 
tale pagamento di essa somma. Tale 
sentenza non soddisfece al re, che 
disse ai membri del parlamento in- 
caricati di recargliela: « Aveva udi- 
to da giovane che un ranrelliere il 
quale perdesse il suo nlìcio, doveva 
perder la vita “. Poyet pagata eh’ 
ebbe rammenda, andò ad abitare il 
palazzo di Keraoiirs, e ripigliò la 
professione di avvocato consulente. 
Itoti J)er necessità { i )', poi che di- 
chiara egli stesso, nelle sue risposte 
agl’inlerrogatorii,clie godeva ancora 
di IO mila lire di rendita e di duo 
abazie, ma per la speranza di rac- 
qnistare quando che fosse la grazio 
del re. In mezzo a tali sogni di una 
pazza amliizi'oiie, Poyet morì odia- 
lo e sprezzalo nel mese di aprila 
1648, e fu sepolto nella chiesa degli 
Agostiniani in cui vedevasi il suo 
cpitafio. Gli fir appo.vto di aver tar- 
data rislitnzioue del collegio reale 
inilotto dalla bassa sua invidia con- 
tro i dotti. Pure Sadolet suo amico 
e uste! fa uno di lui una diversa 
testinionianza; ma, aggiunge Gar- 
iiicr, le voci disinteressate gli suo- 
nano contrarie (A'. là Star, di Fran- 
cesco /.). Si pr»ò consultare la Storia 
del cancelliere Poyet dello storio- 
grafo senz' emolumenti e senza pre- 

( 1 ) Vff-tU |;rima rdiziun. della Storia 4i 
Fraoerseo /, Garnicr dice che Poyet tolle, per 
etiure la mitcria, ripigliare la tpa prima pro> 
t•!»iune d’ a«%oraiu. er. : ma correre nella 
Ccniinuaiioiu dtUo Storio èi t'riimìo dì VcUy. 
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tensioni, i^^6, in 8.vo di 3 Cu pag. 
'Palo libro è la raccolta degli atti ori- 
ginali del prefatu famoso prouetso, a 
«ui l’autore premise delle Ricerche 
auli'antichità c la dignità deirulìzio 
di cancelliere. Il ritratto di Poyet fu 
intagliato in 4 .to da Stucrhelt. — 
Francesco Pover della stessa fami- 
glia, era priore de'Uomenicani d’An- 

e oiilème allorché 1 ’ ammiraglio Co- 
gny s' impadroni di tale città. Gli 
eretici non avendo potuto sedurlo, 
uè superarlo nelle dispute, lo fecero 
perire nella Cbarente, dopo di aver- 
gli dilacerato il dorso ed il petto 
con tanaglie infocate. 

W— s. 

POZZI (Giovanm Batista)', 
pittore nato in Milano, fioriva sotto 
il pontificato di Sisto V. Fu allievo 
di liaffaellino da Reggio, e di tutti 
gli alunni di tale artista. Fu quegli, 
che più si accostò al suo talento. 
Ammiratore caldissimo del bello i- 
deale, egli verso tale parte si impor- 
tante dell' arte dirizzò lutti i suoi 
(tildi, e meritò sotto tale aspetto il 
soprannoine di Guido di quell' epoca. 
Busta, per convincerci dell’ abilità 
sua somma in tale proposito, vedere 
il Cristo degli Angeli, cui ha di- 
pinto nella chiesa del Gesù a Roma. 
l\'on aveva che vent'otto anni allor- 
ché mori. — Stefiuo Pozzi, pittore, 
nacque a Roma nel i 708, c fu allie- 
vo di Maralta e poi di .Musiicci. Fece 
in Roma un numero grande di la- 
vori che gli meritarono la riputazio- 
ne di uno dc'migliori artisti del suo 
tempo. Il suo disegno era più gran- 
dioso che quello di jVIasucci^ e si 
può dire che il suo colorito anche 
esso era più forte o più vero. La 
Alone di s. Giuseppe, cui dipinse 
nella chiesa del saiilissiuiu ÌNumu 
di Maria, e eh’ è collocata dallato 
alla Sant'Anna, uno dc’migliori di- 
pinti di Masucci, è prova di ciò che 
si è affermato. Si veggono de’ suoi 
quadri in diverse chiese di Roma, 
nel Vaticano e nel palazzo Colonna. 
Kgli mori nel 17G8. — Giuseppe 
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Pozzi , fratello cadetto del prece- 
dente e pittore com'egli, si fece di- 
stinguere Dell’arte sua, ma non ade- 
guò in celebrità Stefano, il quale 
era molto più avanzato in età di lui, 
e lo diresse Dell’aringo delle arti. 
Giuseppe precorse a suo fratello nel- 
la tomhaj morto essendo giovanissi- 
mo a Roma nel 1765. 

P-s. 

POZZI (Gio. IrpoLiTo) medico 
e poeta italiano, nato a Bologna nel 
1697, si applicò alla medicina, si 
laureò nel 1717, o fu chiamato a 
dar lezioni di anatomia neiruniver- 
$ità della sua patria. Era a Roma 
nel 17^0, quando avvenne l’esalta- 
zione di Benedetto XIV: questi il 
fece suo cameriere d'onore c suo 
medico straordinario. Puzzi coltivò 
altresì la poesia: scriveva in versi 
con grandissima facilità, e non tra- 
lasciò di farne la pni gradita sua oc- 
ciipizioDc fino a che morì il 2 set- 
tembre I75 j. Egli stampar fece, 
nel 1733, due Discorsi suiranato- 
iiiia, ed alcuni trattati di tale scien- 
za compilati nella forma epistolare. 
Loggesi pure una dottissima sua 
Dissertazione sulla melagrana (de 
mala punico) nel secondo volume 
degli atti dell’Istituto di Bologna. 
Il p. Benedetto Casaliui, de’Minori 
osservanti, piihiicò un’edizione del- 
le poesie di Pozzi, Venezia, 1776, 
3 voi. in 8.V0, a cui aggiunse una 
Vita dcirautorc assai estesa. Havvi 
un quarto volume il quale contiene 
le sue poesie burlesche con la data 
di Londra, 177O, in 8.vo. — lidi 
lui figlio, il p. Cesario Giuseppe 
Pozzi , abate del Monte Ólivclo, 
morto ai j 5 di agosto 1781, in età 
di 04 aulii, ebbe vive contese con 
lo spaglinolo G. B. Mugnoz, fu con- 
servatore della libreria Imperiali! 1 ), 
c puhiicò diverse opere, sulle quali 
consultar si può l’esteso ragguaglio 

(1) Tale rirca libreria, intorno a coi coik 
» ulUr si possono gli articoli FoNTANiNi ed Im** 
PEAiAi-ij iu \cuUuU air iucauto iivl 1793. 


Digitized by Google 


r o z 

c.^ie di lui ha dato il p. Belviti nel 
vulunie «ettimo dogli ScriUori Bo- 
lognesi, pag. 90 e Bog. 

C. T— V. 

POZZO (Modf.sta). V. Foimtb 
(Mookrata). 

POZZO { U cavaliere Cassiano 
skl), celebre per la ricca sua raccol- 
ta d'anticliità rotoune, nato a Tori- 
no d'una famiglia antica ed illustre, 
dopo di avere studiato il diritto ca- 
nonico e la storia ecclesiastico, ed 
Ottenuta una commenda dell’ ordi- 
ne di santo Stefano, mediante il pa- 
rente suo Carlo Antonio del Poz- 
so, arcivescovo di Pisa, andò a Ru- 
ma ad istudiare la storia e la lette- 
ratura antica, studio a cui il traeva 
il suo genio pei moniunenti e per 
le arti : vi si formò un museo di an- 
tiebità de’ più considerabili in me- 
daglie, oronete, sigilli, cammei, sta- 
tue, bassorilievi, disegni, iscrizioni, 
luiisaicì, ec. descritti particolarmen- 
te in li voi, in fugl. che facevano 
parte della sua raccolta. Mecenate 
tanto istrutto quanto generoso, ac- 
colse e seppe stimare gli artisti di- 
stinti, fra i quali il Poussin, che 
usò liberamente del suo museo do- 
po il ritorno del cardinale legato 
Rarbcrini, cui il commeudutore del 
Pozzo accompagoalq aveva in Fran- 
cia c in Ispagna . E dovuta a tale 
antiquario la diligenza usata per 
conservare il musaico di Palestrina 
cd altri monumenti di Roma, Ar- 
ricchì l’arte ed il museo della prima 
serie de’^e//e Sacramenti nel gene- 
re antico { y . Poussin). Arricchì del 
pari la letteratura della copia del 
Trallato di pittura, manoscritto di 
Lioiiardo da Vinci , cui ottenne 
dalfamico suo cardinale Barberini, 
e del quale il Poussin disegnò le A- 
gure per M. Chambrai de Chante- 
luup. Era in carteggio con pressoché 
tutti i letterati ed i dotti dell'Euro- 
pa. La Biblioteca Mazzariiii a lui 
dovè per mediazione di Naiidé, un 
aumeru grande di libri stampati e 
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manoscritti . Le lettere pittoriche 
contenenti in parte il carteggio del 
Poussin, sono piene di lettere in- 
dirizzate al commendatore del Poz- 
zo. Tale protettore benevolo e re- 
stauratore dell' arte antica, emulo 
ed amico di Peiresc, mori verso 'la 
fìne del 1657 (1), secondo una lette- 
ra del Poussin del 24 di decembre 
dello stesso anno a mons. de Chan- 
teloup, in cui leggesi:,, L'amico 
nostro Dupiiis (del Pozzo) è mor- 
to “. Carlo Dati ha publicato il suo 
Elo gio con un prospetto della sna 
raccolta di antichità, Firenze, 1664, 
in 4 -to. Il suo ritratto fu inciso da 
P. de Bruyn. 

G— CE, 

POZZO (Il p. Andrea), nato' a 
Trento nel 1642, pittore, si dedicò 
da prima allo studio dello lettere j 
ma vinto dal genio che aveva per 
la pittura si traslocò a Milano per 
istiidiarvi l'arte. L’epoca in cui vis- 
se è quella in cui la pittura tocco 
aveva l'estremo termine del suo de- 
cadimento, ed ella a lui deve di aver 
fatto de’progressi nella prospettiva. 
Guidato da naturale istinto altro 
maestro non ebbe che il suo inge- 
gno. Entrato era di ventitré anni 
ne Gesuiti, come laico; vi rimase a 
lungo onninamente intento alla pra- 
tica dell'arte sua. Lavorando senza 
posa nel copiare le migliori produ- 
zioni de'pittori viniziani e lombar- 
di, giunto era a farsi , imitandoli, 
eccellente colorista ; avanzato erasi 
pur molto nel disegno ; ma vi si 
perfezionò a Roma, in cui passò dei 
iiiugbi anni. Soggiornò del pari a 
Genova ed a Torino, c tali due cit- 
tà nonché i loro territori, possedo- 
Do molti suoi dipinti, di tanta più 
vaghezza quanto più s'accostano a 
Rubens, cui sembrava che eletto si 
fosse a rauclello. I suoi quadri ad 
olio sono poco numerosi in Italia; è 

(1) nisulta dnnqsB che per errore il JVw- 
Di%ion^ria slorico, Buthaoo, 1706, colloca U 
inorte del commendatore del Pozxo ai 23 di eW 
loljre i(ì58e 
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•opratluttu raro il ri'J'^rne di cosf 
liniti come il ino Sati f'cnanziu in 
Alcoli ed il suo' S. Francesco di 
Borgia a Uuina. Lo stesso i(iiadro 
di S. Ignazio, nella chiesa del Ge- 
sù a Ruma, non è finito in tutte le 
sue parti. Nondimeno il complesso 
ne scopre un pittore abile, dotato 
d'un'invenziono giudiziosa, di for- 
me leggiadre, d’un color ridente, d’ 
un tocco frauco c disinrolto. Anche 
quelle delle sue opere che meno so- 
no compiute, indicaou ingegno. Uii 
professore di alta fama chiamato per 
fare un quadro da sostituire al saut’ 
Igmzio di cui detto abbiamo, ricusA 
modestamente dicendo che ned egli 
nè alcuno degli artisti contonipora- 
nei era capace di far meglio. La pron- 
tezza nel lavoro del p. Pozzo era si 
grande che in 4 ore fece e terminò 
il ritratto d'iiu cardinale, che nello 
stesso giorno partir doveva per la 
Germania. E puro in grado distin- 
to fra i pittori d'ornato. Riprende- 
re però potrehbesi nelle di lui com- 
posizioni di tnlu genere una sover- 
chia profusione di festoni, di vasi, 
di putti seduti sopra ghirlande, ma 
tale era il gusto di quel secolo. La 
volta della chiesa di s. Iguazio è il 
più vasto dc’suui lavori. Brillar vi ti 
scorge an'imagiuazione nuora, una 
grande vivacità di tinte ed un estro 
pittoresco cui Maratti e Ciro Ferri 
soprattiiui non potevano rifinir di 
ammirare. Quest'ultimo denomina- 
va tale opera una piazza Navona, ed 
istupiva,diceva,cbe Pozzo speso non 
avesse più anni a popolarla: conclu- 
deva che mentre i cavalli degli al- 
tri pittori non cammina>vano che di 
passo, que’ di Puzzo correvano di 
galoppo. Non ha rivale fra i pittori 
di prospettiva. Sopra una superfìcie 
concava fatto gli venne di rappre- 
sentare tutti i membri dell'architet- 
tura convessi. Ciò vedesi in una tri- 
buna di Frascati, 'in cui ha dipinto 
la Circoncisione di G. C., ed in uii 
corridoio del convento dc'Ccsuiti a 
Roma. Il fece più ch'altro salire in 
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riputazione 1* esser riusrito ai] in- 
gannar l'occhio in maniera da far 
vedere delle fìnte cupole in parec- 
chie chiese del suo urdiuc; a Tori- 
no, a Mondovì, a Modena, in Arez- 
zo, a Montepulciano, net collegio 
Romano di Rom.'i e finalmente a 
Vienna, dov'era stato chinmiito dal- 
rimjierator Leopoldo. Dipinse altre- 
sì dello scene, e colonnati v'intro- 
dusse e palagi ad imitazione della' 
natura, e giunse a render credibi- 
le ciò che Plinio e Vitruvio narra- 
no deirabìlità degli antichi in tala'^ 
genere. Durante la sua dimora a 
Vienna, terminò Pozzo la vitale 
sua corsa il dì di d’agosto i^og. Fi> 
compianto uuiversalmeote j un nu- 
mero grande di nobili ìntcrvenntf 
a'suui fonerali. Stampato ne fu uu' 
elogio, e si coniò una medaglia in 
onor suo . Quantunque profondo 
nella teoria dell'uttica, siccome n’ò' 
prova il suo trattato di prospettiva, 
il p. Pozzo aveva l’uso di non tirar 
quasi nessuna linea senz’aver fatto' 
de'modelli iu rilievo, per la distri- 
Ituzìodc delle ombre e della luce. 
Ma se era piltor valente, il suo gu- 
sto in fatto d’ architettura è Inhgo 
dal meritare gli stessi elogi: nulla- 
bavvi di più bizzarro delle sae pro- 
duzioni in tale genere e principal- 
mente il sontuoso altare di s. Luigi 
Gonzaga nella chiesa di st Ignazio. 
Lo stesso dicasi de'disegnì inseriti 
nel suo trattato di prospettiva: pie- 
destalli sopra piedestalli, risalti, fi- 
gure irregolari, linee per isgbembo, 
ornamenti pesanti o moltiplicati 
senza ragione , tale è il carattcro 
della sua architettura j e Milizia sto- 
rico e critico illuminato dice che 
chi volesse essere architetto a ro- 
vescio non avrebbe che seguire i 
precetti di Pozzo. Il suo Trattalo di 
prospettiva pei pittori e per gli ar- 
chitetti è in due volumi publìcati in 
duo volte a Roma, il primo nel 
i6g3, il secondo nel l'^oo : il testo è 
in italiano ed in latino, e corredato 
(il zz6 tavole relative le une all’ ar-. 
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«bitcltura, le altre ai dipinti da Ini 
fatti nella piu parte delle citU in 
cui ba aoggiornato. Tale opera, che 
fu reimpreua nel 1701, 1717, i74i> 
1764, fu pure tradotta in ingleap ed 
in tedeaco, liigli è pure autore di un 
opuscolo io 4 -t 9 - stampato a Roma 
Bel eoo questo titolo : Lettera 

all' eccellentissimo principe /into- 
rno Floriano de Lichtenstein, ee. 
in cui apiega il lenao delle pitturo 
per lui latte nella volta della chiesa 
di a. Ignazio a Roma. Pozzo ebbe 
non pochi allievi, fra i quali Alber' 
to Cariar!, romano, Agottioo Colla- 
ceroni bolognese, e soprattutto An- 
tonio Colli, famoso per la pittura 
dell'altar maggiore di a. Pantaieone, 
ti sono resi giustamente celebri. 

P— a. 

POZZO (llCOnteGiROLAMODAI.), 
architetto , nacque a Verona nel. 
) 7 13 . La più brillante educazione 
sfi-oudù io lui le rare disposizioni 
sortito dalla natura per le scienze e 
le arti ; ma un irresistibil genio il 
traeva verso l'arcbitettura ed il dise- 
gno, Senza soccorso di ninn profes- 
sore, comparve presto abile e con- 
sumato artista. Disgustato del falso 
genere e del pessimo gusto degli ar- 
chitetti del suo tpmpo, cercò co'snoi 
consigli e col suo csempiodi ravviar- 
li nella vera strada e di rimettere in 
onore la maniera degli antichi. La 
deliziosa villeggiatura de’conti Tris- 
sioo nel Vicentino è una delle sue 
prime opere, e fece vedere di che fos- 
se capace. Seppe giovarsi dell'irrego- 
larità del terreno per aggiungere 
nna moltitudine di bellezze ne’par- 
ticolari al grandioso del comples- 
so. Fece erigere alcun tempo dopo, 
nel marchesato di Castellano, presso 
Mantova, una chiesa in cni far seppe 
la più giudiziosa applicazione delle 
regole degli antichi. Provveduto di 
una fortuna considerabile redata 
dagli avi suoi per suo piacere faceva 
per gli amici suoi piante e disegni 
di fabbriche nuove. Nel 1 ^ 3 b parec- 
chie dame e de’giovani signori diri- 
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Mio avendo di recitar tragedie, egli 
costruir fece nella grande sala dell' 
accademia filarmonica di Verona uu 
teatrino ad imitazione di que' degli 
antichi. Il prospetto di osso teatro è 
posto in fronte alla tragedia il Afe- 
do che fn recitata e stampata in quel 
medesimo anno, e dedicata venne 
alfelettore di Baviera, Questi, a cui 
l'artista mandati aveva i disegni e 
la pianta in rilievo del suddetto tea- 
tro, ne lo ricompensò facendogli cou- 
zegnare una scatola d' oro contorna- 
ta di bijllanti. Per domanda della 
lady Weight, la quale, durante un 
lungo soggiorno da lei fatto in Ve- 
rona, difeniita era amica del conte 
Pozzo, egli compose un trattato d' 
architettura col seguente titolo: De-r 
gli ornamenti delC architettura civi- 
le secondo gli antichi. II libro non 
solamente ò ricco d' una erndiziont 
scelta con gusto, quantunque pro- 
fonda, ma può insegnare i primi e- 
lementi della scienza a que’ che im- 
parar voglion l’aTcbitettura. Di fatto 
iù preso per testo di un corto di le- 
zioni piiblicbc a Verona, e se n’eb- 
bero i più soddisfacenti risultati. 1/ 
autore unir seppe in nn breve nu- 
mero di pagine una quantità di co- 
se, il che dir fece all' Algarntti : 

pictiol campo fai miraitìt proi^. 

Per altro, qiiantiinqus sì applaudito, 
l'autore sempre modesto non volle 
mai far imprimere il libro. Compo- 
sto ne aveva un altro sui T'entri de- 
gli antichi, e sul progetto di uh tea- 
tro adattato alt uso moderno, che 
non fu stampato neppnr esso. La 
sua fama non tardò a diffondersi per 
tutta l'Enropa : l’scradcmia reale di 
Parma e la Clementina di Bologna 
l'elessero loro socio. Il suo faro nell’ 
architettura è un misto ben inteso 
di Sammichele e di Palladio. Non 
mai interrompe i membri principali; 
gli ornamenti sono tempre bene ad- 
attali, pieni di armonia, di gnstu, 
di grandezza e di maestà. P — s. 
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P R A 13 R S ( Gio. Martiko r>T>3, 
leolof'o, devo In specie di celelirihy 
in cui venne il suo nome unicamen- 
te ad una tesi irreligiosa ohe fa ra- 
me il primo segnale di un'aggressio- 
ne palese contro il cristianesimo h- 
Do allora assalito soltanto in opere 
clandestine. Nacque verso il rjxoa 
Castel Sarrnzin d’una famiglia nobi- 
le. Siccome i suoi genitori il desti- 
navano alla condieione ecclesiastica, 
egli continiiA a Parigi gli studi co- 
minciali a casa, nel seminario ili t. 
SulpiziOjC prese con gli ordini sacri' 
i primi gradi in teologia. Strinse po- 
co dopo una relazione intima con li 
principali compilatori dclfRaciclo- 
pedia, e somministrò per tale npcca 
parecchi articoli, quello per esempior 
della voce Cerlitude. Si presentò 
verso la fine dui 1751 per ricevere 
il dottorato, c compiute ch’ebbe le 
formalità d'uso sostenne il 18 di no- 
vembre, nella Sorbona, una Tesi 
che cagionò un gravissimo scandalo. 
Si riconobbo che vi affermava pro- 
posizioni contrarie alla dottrina del- 
la Chiesa aiiil'essenza dell’anima, sul- 
le nozioni del bene e del male mo- 
rale, sull’ origine della società, sul- 
la legge naturale c sulla religio- 
ne rivelata, suH’economia delle leg- 
gi di Mosè, sui miracoli, ec. ; fi- 
nalmente che spingeva la violazione 
delle convenienze, fino a paragonar 
le guarigioni fatte da Gesù Cristo 
con quelle che aveva potuto pratica- 
re Elsculapio. La tesi fu censurata 
dalla Sorbona : parecchi prelati fu- 
rono solleciti di condannarla, ed il 
parlamento di Parigi decretò che se 
ne arrestasse l’ autore. Il prete de 
Prades, a cui il duca di Ricbelien 
offerto aveva un asilo con soccorsi 
peciiniari, tenne che fosse più pru- 
dente di rifuggire in Olanda ; ivi 
composo la sua Apologia ( 1762, in 
8.V0 ), a cui Diderot aggiunse una 
terza parte, la quale confutava una 
pastorale cui il vescovo d’ Anxerre 
pnblicata avea di recente contro 
de Prades ( V, Diubrot ). \ìApolo- 
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pia confutata fu alla sua volta (fat 
dotto p. Brotier ( f'. BnoTien ). Per 
raccomandazione di V'oltaire e del 
marchese d’Argens, il prete de Prà- 
des ottenne, alcuni mesi dopò, l’nli- 
zio di lettore del re di Prnssia, sft 
ne andò a Potsdam, e vi fu accolto 
come itna vittima della persecuzio- 
ne. Voltaire, che accolse de Prades a 
Berlino c gli diede il soprannome di 
frère GaUlard, lo trovò ingenuo, 
gaio, istrutto e capace d’istruirsi, in- 
trepido nella filosofia, nella probità 
c nel disprezzo de’fnnalici e de’hric- 
coni ( T. il Carteggiò generate ). 
Comunque fosse, de Prades ebbe ven- 
tura di piacere n Federico, e n’ ebbe, 
oltre una pensione due canonicati, 
uno ad Oppein e l’altro a Glogan ; ma 
l’aftezioiie che gli mostrava il re non 
poteva non eccitare finvidia de’cor- 
tigiani. Diir.inte la giicrra de’ sette 
anni de Prades ritirato crasi a Mag- 
deburgo: accasato di tener carteg- 
gio con un segretario del dnea di 
Broglio e d’ istruirlo delle mosse 
dell’esercito prussiano, fu messo in 
arresto nella sna stanza ; ma siccome 
Federico riseppe poco dopo che man- 
date aveva soltanto novelle indiffe- 
renti, gli fu assegnata la città per 
prigione. Come fu fatta la pace, gli 
venne ordinato di recarsi a Glogan; 
col consiglio di non uscirne senza 
necessità e soprattutto di non immi- 
sebiarvisi e di min parlar di nnlla 
(V.Lc reminiscenze di Berlino per 
Thiòbaiilt, terza rdia., IV, 368 ). De 
Prades obbedì; riconciliato erasigià 
da lungo con la Chiesa mediante 
una ritrattazione solenne de’ prhiei- 
pii contennti nella sna tesi ; diversi 
ne arcidiacono del capitolo di Glo- 
gan e morì in essa città nel 1 783. È 
antore del Compendio della storia 
ecclesiastica di Fleuty ( supposta ) 
traduzione da il' inglese fierna (Ber- 
lino ), 1767, 2 voi. in 8.V0 piec. La 
Pref azione, ùccome è noto, è del re 
di Prussia, ed è pienad’iavettive con- 
tro il cristianesimo. Si rinvenne na' 
manoscritti di de Prades una com- 
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pinta Trnduzione di Tacilo, mi l’ao 
cademìco Mérian, a cui i'u commea* 
ao di eaaminarla, friiidirò henisaimo 
scritta e tanto fedele, quanto esserlo 
poteva una tradueione infranceso: 
pure non venne stampata, nè si sa 
che cosa avveniste del manoscritto . 
Assicurasi che prima di uscire di 
Francia da Prades lavorava ad un 
Trattato della verità della religio- 
ne i te terminò tale opera, ella rima- 
se del pari inedita. 

W— 5 . 

FRA DON, poeta screditato, su 
cui si sanno poche particolaritè po- 
sitive, nacque a Louen (i) . L'epo- 
C.1 della sua nascita è ignota. Il prò- 
nome di Nicolò che gli si dò per so- 
lito, non è forse il suo { T. G. B. 
MicHAUi.TjIInota). Si recò per tem- 
po nella capitale e vi fece rappresen- 
tare nel iStì Piramo e Tisùe, con 
grande applauso, di cui andò debi- 
tore Ili uf-inici della gloria di Hsci- 
nc. L’anno susseguente, Tanierla- 
no o la /Morie di /»'o/azc/,ch’era pur 
qUuIcbe cosa di meglio, non ottenne 
gli stessi applausi, il che non mancò 
di attribuire agli slórr.i dell' invidia. 
La sua risposta tanto nota al mag- 
giore de’ principi di Conti, uscendo 
di teatro, prova, anche su suppor- 
la si volesse inventata dalla maligui- 
tà, quale idea si avesse della .<iia i- 
gnoranza. Il principe avendogli fat- 
to osservare, che aveva collocalo in 
Luropa una città situata nell' Asia, 
egli rispose : « Prego l’ A. V. a scu- 
si sarroi, perchè non so molto di cro- 
n nologia “. Comunque sia, ecco co- 
me in un avvertimento al lettore 
osa esprimersi sul mento della sua 
produzione . » Forse ella vivrà tanto 
» sulla carta, quanto certe o|iere che 
» piacciono soltanto a merito della 
n declamazione, di cui gli attori so- 
nno i padroni, e che riescono sol- 
n tanto la mercè di essi Dinotava 
cosi apertamente Rarine, il quale si 

( t ) NVIU pitrrocebia dì «. Vitiaoo rt«-I 1632, 
terondo le Mtm. biegr. t htt, dì CL<Ì>n(, H, 

^ sili. 
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d.ava la briga d’ insegnare agli atto- 
ri ; faceva intendere che questi per 
piacergli intendevano con esclusiva 
a ben rappresentare le cose sue. Ab- 
bagliato dagl' incoraggiamenti d'una 
violenta cabala, Pradon si fece un 
giuoco d' appiccar lotta col grande 
uomo che racconsolava la Francia del- 
la vecchiaia di Corneille. Nel 16^7 
egli oppose Fedra ed Ippolito , di 
cui la composizione costato gli ave- 
va appena tre mesi, al frutto ammi- 
rabile d’nn lavoro di parecchi anni . 

Il trionfo p’rsseggero cui riportò, è, 
senza contraddizione, uno degli scan- 
dali più aHliggenti cui la letteratura * 
francese deplorar debba. K- nolo il 
sonetto che la Deshonlieurs ebbe al- 
lora la sfortuna di compoiTc ( F. il 
suo articolo ) . Troppo irritato dall’ 
umiliazione di apparir vinto per un 
istante dall’ indegn^sua rivale, l’au- 
tore di tanti capolavori si condannò 
per dodici anni ad un’ intera ina- 
zione, mal grado le coraggiose esor- 
tazioni di Despreaux che si leggono 
nella settima sua epistola. Bacine fi- 
glio ci narm qu.ili furono gli espe- 
dienti usati dalla duchessa deBouil- 
lon c dal duca di Nevers sno fratel- 
lo, per renilere inevitabile la cadala 
di Fedra . Spesero i 5 mila franchi 
per li primi palchetti durante le tei 
prime recile dell’ imo e dell’altro 
dramma ( ì\lem. sulla vita di Rad- 
ne, 1808, p. 86 ). Volendo delude- 
rei! piiblico, lo spregevole scritto- 
re che approfittava de’ raggiri dell* 
odio , non arrossì di alzar la voce 
contro la persecuzione, e di qualifi- 
care gli avversari suoi come raggira- 
tori da quinte, oppressi dall’ w arri- 
r> vo di un secondo Ippolito a Pari- 
u gi “ : si scatenò sopra tutto contro 
Despreaux, di cui mite in parodia 
due versi (■) nella maniera seguente: 

La rahaU* en pilit M vtt fn fr^mitsant 

Ufi «fconJ Hi|)pol)rte à sa barbe naisiant. 

( i) La ìamillr ni pàiit, et %ìt cn frémissant, 
0-1NS la {>onJreihi greflfi- nu |K>He nais*anl 

^ Kpitre V, r, 
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lì La satira, egli coolinua, è una be- 
» stia che ood fa paura, e che tal- 
» volta si fa tornare in ragione, cc.‘‘ 
Preludeva in tale guisa alle critiche 
di cui noi avremo occasione di par- 
lare. Subligny vantò l’ orditura di 
Pradon cui disse superiore a quella 
di Racinc . Il Dizionario storico 
confermò sul detto altrui tale giu- 
ditio assurdo dettato dall'auimosità. 
Sembra che ciò inducesse Laharpe 
a confutarlo con un esame a cui non 
si può risponder nulla ( Corso di 
letter., 1821, t. V, p. 564.-78 ). Vol- 
taire ai divertì a confrontare la di- 
chiarazione d' amore d' Ippohto ne' 
due drammi, per far conoscere lo 
stile de'diia poeti {Pref della prima 
edizione di Mariatmia ). Se tiensi 
per troppo poetica la descrizione del 
Viostro in bocca di Teramene, certo 
non farasai lo stesso rimprovero al 
racconto che Pradon mette in quel- 
la d'Ida. Si può convincersene da 
qiifati due versi : 

»**a forine d'nn laureati; yenr el srs naiomix 
n^>aiident un déluge et de Aammes et d'eaux. 

SI La differenza sola clic liavvi fra 
Pradon c me, diceva R.icine, è che 

10 so scrivere La cosa è vera ; ma 
siccome tale differenza ne presup- 
pone ima grandissima nella manie- 
l'a di sentile e di pensare, ella met- 
te un jpmcnso intervallo tra fono 
c l'altro. Clic si esiiminioo di fatto 
i concepimenti che sembrano co- 
muni ad ambedue, e si vedrà che 
reno tauto diversi quanto le loro fa- 
coltà . Ove si si riferisca airotilore 

11 più disposto a liising.ar se stesso 
con eccessiva condisccudcuza , la 
'/"roodc, rappresentata nel 1679, si 
cattivò L'attenzione particolare di 
Luigi XIV. Wi tutti i suoi drammi, 
Slaiira ( figlia di Dario, vedova d’ 
Alessandio ), è quello di cui è me- 
no lieto . Pure spera n che la lettu- 
V ra potrà non dispiacerne, da che 
SI parve a bastanza bene scritto ai 
«s più dilicati “. I compilatori di a- 
nt’ddoti hanno ripetuto, dietro Vi- 
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gneul-Marville (Bonav. d'Argonne) 
cho Pradon si mischiò tra la -folla 
della platea per udire i giudizi sulla 
sua tragedia, e che per meglio svi- 
sarsi si unì con que' degli spettatori 
che fischiavano : che un moschettie- 
re tolse a difenderla contro Ini stesso 
senza conoscerlo j che persistito a- 
vendo della simulata sua disappro- 
vazione perdi il cappello e la per- 
rucca, diede uno schiaffo, fu percos- 
so con più colpi del piatto della spa- 
da e da tristanzuolo se ne usci per 
andar a farsi medicare le ferite. 'TaU 
particolarità hanno Taspetto di una 
favoletta. Come i mai possibile d' i- 
roaginarsi che un rimacebiatore , 
gonfio d’amor proprio, fischi il pro- 
prio suo lavoro, e si batta con uno 
de' più caldi suoi partigiani ? Nel 
1688 Regolo fu rappresentato venti 
sette volte di seguito : quindi l'au- 
tore nell'ebrietà della gloria, eh* ei 
teneva esserli ornai assicurata, co- 
mincia la sua prefazione con queste 
parole : n Regolo piacque a tale, cho 
VI il solo suo titolo potrebbe servire 
vv da apologia per rispondere a certe 
n critiche'*. Quando B comico Baron 
rimise tale dramma nel 1722 sol tea- 
tro non vi riapparve senza fulgori. 
Non è nè sprovveduto di colori nè di 
arte nella condotta : la dizione n' è 
fiacca senza dubbio, ma è pura a ba- 
stanza e talvolta ha pure certa nobiltà. 
Sarebbe possibile di concluderne che 
r autore con molto più lavoro e con 
mollo meno presunzione, avrebbe 
forse figurato nell'ordine degli scrit- 
tori che meritano alcuna ricordan- 
za. Vero c che fa l'eroe suo amoroso, 
stando ad un vecchio uso , allora 
troppo generalmente invalso. Se non 
ha veduto che sarebbe stato più con- 
veniente di deviarne ha sentito ai- 
menu che il suo soggetto non gli 
permetteva di deferirvi interamente. 
Per avervi introdotto poco amore, 
si è creduto obbligato d' impiegare 
una scusa. » Non poteva, dice, met- 
vv tervene con decenza di più **, Sci- 
pione Africano, rappresentato nel 
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169'] è il solo com{>oniinento ti cui 
posto noD abbia prefazione. Saint* 
Marc nel suo Comeuto sopra Boi- 
leaii, rattribiiisce a de Prudes senza 
per nitro sorreggere di uiun’aiitoriti 
un’opinione contraria al comun sen- 
timento, e smentita da testimonian- 
ze contemporanee . Secondo ogni 
apparenza parlar volle di Arance re 
de Parli, cui le Roger de Prades 
rappresentar fece noi 1666 lungo 
tempo prima che Pradon fosso sul 
enndclliere, c che a torto si attribui- 
sce a questo, siccome osserva Nice- 
run. Tali sono le sette tragedie pu- 
blicate con «picsto titolo : le Opere 
di Pradon divise in due tomi, nuo- 
va edizione, corretta ed aumentata, 
Parigi, 1744» in R P- INiceron fa 
menzione di un Antigone sì malo 
accolta che non fu starapata.£/e/<ra. 
Germanico e Tarquinio ebbero la 
stessa sorte. La seconda dello prefa- 
te tre ò la meno ignota, gnzie ad 
nn epigramma di Rucine. Quantun- 
que ocipione sia inserito fra le ope- 
re deir autore, ignorata ne sarebbe 
r esistenza senza un altro epigram- 
ma di G. B. Rousseau. L’articolo Pna- 
BON negli Aneddoti gramatici, con- 
tiene un riassunto di cui non lia in- 
utile di riferire i passi principali, 
n Non si può senz* ingiustizia, vi è 
» detto, negare a tale poeta spirito, 
n imaginazione, facilitìi, ec. Que’ 
che non giudicano alla norma de* 
versi di Despréaux, confessano» che 
n sapeva condor regolarmente una 
rt tragedia, economizzarne gli acci- 
» denti, mettervi delle pitture vive, 
» de’tratti felici, delle situazioni inte- 
si vessanti, talvolta nuove, delle com- 
si mozioni forti e veementi Gli 
editori degli Annali poetici am- 
mettono con poco divario tale deci- 
sione . Tale concerto di lodi sem- 
bra eh’ esser debba di un certo po- 
so -, ma dimostra soltanto ohe i faci- 
tori di raccolto e di compilazioni 
trovano assai più comodo il copiarsi 
run l’altro, pronunciando sidia fedo 
degli aulicUi giuruali, che di leggo- 
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re le opere sottomesse al loro esame- 
Non bavvi più di Pradon autor 
tragico di cui la lettura sia più in- 
sipida. Per sopportarla, bisogna es- 
sersi imposto 1 obbligo di giudicar- 
lo con conscienza ; se talvolta ride- 
sta l'attenzione stanca, ciò accade sol- 
tanto per r eccesso del cattivo gusto 
e della trivialità. L’ ispirazioni sono 
in lui si rare e sì poco sostenute dell* 
espressione, che diflicile sarebbe di 
scoprire in lui un piano irreprovevo- 
lo. Noi eccettuamo Regolo in cui 
ha veramente superato sè stesso. L* 
abate 8abatier afferma che aveva 
principalmente talento por la poe- 
sia leggiera, e che » si conservarono 
parecchi de’ suoi madrigali “ (/ tre 
secoli della leu. francese ). Per al- 
tro à verseggiatore ancora più tri- 
viale nelle sue poesie fuggevoli che 
ne’suoi drammi. In oltre non si cita 
de'suoi versi che la seguente ipiarti- 
na mandata ad una persona di cui 
non poteva toccare il cuore, il elio 
desumeva dulie lettere che ue ri- 
ceveva; 


Vomì n'^ròct qoe poof ferire, 
C*n< pouf tout un unuurmetil ; 
Sfoi. qui tou» aimr lendremcnt 
Jt n* Acri* que |>our vous le dire. 


Tale grazioso e dilicato rimprovero 
è indirizzato, secondo Sabatier, alla 
damigella Bernard, autrice del Bru- 
to tragedia. Pradon eflcttuò la mi- 
naccia che fatta aveva di vendicarsi 
degli strali di Boileaii. Publicò dap- 
prima un esame del Discorso al re, 
o delle tre prime Satire che la sua 
modestia ordinaria intitolare gli fe- 
ce 'Priunfo di Pradon, 1684 in 12. 
Nel frontispizio è rappresentato sot- 
to la figura di Mercurio che sferza 
un satiro per ordine della giii.stizia. 
In seguito egli stamjiò le sue Nuove 
osservazioni su tutte le opere del 
sig. D"‘, i 685 , ili 12. Vi passa a 
rassegna le nove prime Satire, l’Arto 
poetica ed il Leggio. Il riseutiiuen- 
to lo travia a tale di farlo sragionare 
quusi seoipru e scendere al disotto 
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(li tè medefinii). I prcfati due «piilto- 
ii, ai quali non miae il suo non)* 
suniia per altro nasconderlo, sono cu- 
riosi per la bassezaft. del dire, per 1' 
eccesso del ridicolo, per un'insigne 
malafede . Saint - Marc gli attri- 
iniisce altresì il Satirico francese 
spirante. Colonia, i68<) , volume 
di ó8 pagine che discorre iiqicamcua 
tc sulla terza Satira, e secondo cui 
notansi più di seimila falli conside- 
rabili nello opere > di Desprcaux . 
Pradon esala aJtrcsi la sua animosi- 
tà in parecchi componimenti in ver- 
si 'contro quest’ultimo, del pari che 
in una commedia contro Kaciue, in- 
titolata! il Giudizio d' Apollo sulla 
Fedra degli antichi. IViceron, che 
prende alla lettera le iperboli del 
satirico contro le donne, trova giudi- 
ziosissima la risposta di Pradon ; 
risposta ingiuriosa c vilissima. Di- 
verte il vederlo ucW'Epistola ad Al- 
candro insultar la rispettabile ami- 
stà de’due poeti francesi i più ce- 
lebri: 

Si Boileaa de Dacliie embranc 
A d^fendre Doili?:m narine est tmijonr* prit; 

Cet rtmeur* Tu» l’aiilre » eluitouill^nf, 

Et de Icar fide cncens tour<4-toiir se turbooillcnu 

Se Pradon rifosse contentato di cor- 
rere l'aringo drammatico, senz'altr* 
ambizione che di allargare la misu- 
ra del suo talento col lavoro, forse 
gli sarebbe stata accordata alcuna 
stima per lieti successi meritati j o, 
nel caso contrario, si sarebbe dimen- 
ticata la malaugurata sua fecondità; 
ma una presunzion cieca credere gli 
fece che potuto avrebbe, senza il 
soccorso dello studio, inalzarsi al 
disopra delle maggiori riputazioni. 
Egli armò contro di sé de'formida- 
bili avversari, e la più spiacevole ce- 
lebrità divenne per sempre retaggio 
del suo nome. Il suo epitatìo fu ve- 
risimilmento composto prima chu 
morisse: 

Ci-gll 1 p po^ie Pradon, 

Qui, dnrant quarant aas, d’ime ardenr Kini pa« 
rciile, 
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^ Fit, A bi barbe d’A|>oUi>n, 

Le m^me méiir» quw TurrifMi* 

Secondo i biografi morì d'apoplec- 
sia a Parigi, nel gennaio 1698, in 
un'età avanzatissima. Avrebbe aviiT 
to C6 anni, secondo Guilfaert, che 
lo fa nascere nel 1682 ; ma dev'esse- 
re nato posteriormente a tale epoca, 
da che nella prefazione di 'l'ameri 
lano, stampata nel 16^6, parla di so 
stesso corno.» d’ un autor giovano 
» principiante, “ paragonandosi in- 
direttamente a Racine, che aveva al- 
lora 87 anni. 

Sx S N 

PRAEPOSITIVUS o PREPO- 
SITIVO, teologo del secolo XIII, 
è qualificato Cremonensis, in alcu- 
ni de'mss. delle sue opere. Alberico 
di Trois-Fontaiues il dice nato in 
Lombardia; c Tiraboschi l'ha com- 
preso nel numero degl’italiani che 
hanno coltivato le lettere. Ignorasi 
l’epoca della sua nascita; ma già fati 
to aveva probabilmente un soggior-. 
no non poco luogo a Parigi, quani 
do, nel 1206, divenne cancelliere 
della chiesa di essa città: come tale 
si obbligò alla più esatta residenza, 
con un giuramento espresso in un: 
atto del vescovo Odone, che ha la 
data del 1207, c di cui Claudio Hé- 
tnéré, Du Boula^, Casimiro Ondin, 
hanno trascritto il testo latino, sic- 
come un monumento delle relazio- 
ni del cancelliere della cattedrale 
con le scuole. V’ha luogo di credere- 
che Praepositivus conservata non 
abbia lungamente tale dignità; pe- 
rò che Alberico gli dà un successore 
fino dall’anno izog. Uopo è che sia 
morto in queU’anno, o che ritirato 
siasi in patria, il che è meno proba- 
bile. Pure Ducange ed Oudin il 
fanno vivere fino aU'anno 1217, per- 
chè Alberico parla nuovamente di 
lui dopo l’anno 1209, ma in occasio- 
ne il ricorda de'cancellieri che a lui 
successero, e senza far intendere che 
vìvesse ancora. L'opera sua princi- 
pale è una Somma di teologia, di 
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mi milln vuiinc stampato, tranno 
olciine pagine in seguito al Peni- 
tenziale di Theodore. Il di più è 
inedito; ma niimerosisiime ne sono 
le copie manoscritte, il che prova 
come nel medio evo fu fatto molto 
uso di tale libro. Se ne rinvennero 
dc'raanoscritti in Italia, nell'Ingbil- 
terrn, in diverse abazie e cattedrali 
di Francia; nelle librerie delle case 
di Surbona e di Kararra; e ve ne 
ha p.arecchi in quella del re a Pari- 
gi. Praepositivns, come gli altri dot- 
tori del suo tempo, spiegava il Mae- 
stro delle sentenze ( V. ].<o.wii\hdu), 
ne'suoi libri, e nelle publiche sue 
lezioni. Ila pur composto un Co- 
mento sul Salterio , cui la libreri.à 
del re possiede lu.vnoscritto, e che 
quantunque ni tutto distinto dalla 
Somma, è compilato col gusto e con 
le forme scolastiche. Si couscrvava- 
no a s. Vittore i suoi sermoni cui 
Alberico dichiara eccellenti. Final- 
mente ha lasciato un libro sugli nfi- 
zi divini, cui il p. Pcz ha distinto 
fra i manoscritti di una libreria di 
Strasburgo, fluaiitiinqiie ammirato 
da Alberico, e citato onorevolmente 
nella Somma di s. Tomaso, Praepo- 
sitivus non tenne che un grado o- 
sciirissimo fra i teologi: gli scritti 
suoi non mossero ciiriositù, (terù che 
di fatto nessuna cosa contengono 
che non occorra altrove. 

D — « — u. 

PRAETORIUS ( M itteo ), dot- 
tore luterano, nato a Memel in Prus- 
sia, viveva neirultima metà del se- 
colo XVII. lira stato alcun tempo 
segretario di Gio. Sohièskt , re di 
Polonia. Poi per vent'aiini in qua- 
lità di ministro, esercitò l'iifizio di 
pastore a Nibbiidz. Lunghi studi 
sulforigine, le cause e la natura del- 
la riforma di Lutero, gli avevano 
fatto tralucere nella mente che la 
scissura la quale ne fn il risultato, 
non aveva avuto motivi legittimi'; 
che in molte cose pareva che le due 
comunioni si avvicinassero; che for- 
se vi sarebbe stato mezzo d' inlen- 
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dersi sui punti discordi; e che la 
l-innione non sarebbe impossibile. 
Penetrato di tale idea, Praetorius 
compose un'opera intitolata: 'Puba 
pacis ad universas dissidenles in 
Occidente ecclesias, seu Discursus 
theologicus de unione ecclesiarum. 
Tale libro ptiblicalo la prima volta 
in Amsterdam nel ifi85, mandato 
fu dall'autore all'università di Kù- 
nigsberg; e di leggeri s'imagina co- 
me non mancarono dottori prote- 
stanti che tolsero a confutarlo. INel- 
lo stesso tempo quasi o poco dopo 
un altro personaggio occupavasi di 
tale idea di riunione, ma sotto au- 
spizi assai più imponenti. Cristofo- 
ro Royas de Spinola, dapprima reli- 
gioso deH'ordìnc di s. Francesco, poi 
vescovo di Tina, indi di Neiistadt, 
e confessore dell'imperatrice Maria 
Teresa, moglie di Leufioldu I, lavo- 
rava col medesimo disegno. Il vesco- 
vo di INeiistadt era abile teologo ed 
istruttissimo nelle materie di con- 
troversia, ue'punti iopratlntto che 
dividono la (ìhiesa di Roma e hi 
Confessione Atigiistana. L' iiiipera- 
dor Leopoldo, a cui coniunic:itu ave- 
va il suo divisamcnto, l'approvò, c 
conferì all'autore i poteri necessari 
per trattare quella grave faccenda, 
oi sa che Bossuet, ragguagliatone 
dal vescovo di IVeustadt, prese parte 
nella discussione, c che in seguito 
s'introdusse fra it vescovo di Meaux 
e Leibnizio un carteggio sul mede- 
simo soggetto, il quale per isventii- 
ra non ebbe niiin risultato ( F. Mo- 
l.tNUs). Sembrerebbe, stando allo 
date, che l'iniziativa di tale opera 
desiderabile appartenesse a Praeto- 
rins, quantunque non apparisca che 
in tutto il carteggio sia stata fatta 
mai menzione di lui nè del suo li- 
bro. Del rimanente, non si contentò 
di scrirere e d’imitare le comunio- 
ni dissidenti a riedere nel grembo 
d'nua religione professate si a lungo 
ne'paesi in cui esse sussistono: volle 
dar l'esempio, e rientrò nel seno del- 
la Chiesa; anzi ri ricevè il sacerdo- 
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sio, ottenne la parrocehia di Stra* 
fbourg (in Pruisia), «dindi la pre- 
voatura di AYciberttadt in Poniera- 
nia. Vi morì, nel 1707, con riputa- 
sione di dotto e vìrtuoo prelato. 
Oltre l’opera sommentoTata, che ri- 
stampata venne a Colonia nel 1811, 
abbiamo di Praeturius : I. Orbis Go- 
thicus. Oliva, i 684 t 4 - parti, in Togl., 
curioso e ricercatoj II Mars fiollii- 
cus, 1691, 1698, in fogl,, continua- 
zione del precedente j IH Una Dis- 
sertazione sull' antica lingua degli 
abitanti della Prussia , inserita nel 
tomo li degli Borutsicoi IV 
Una Storia di Prussia, rimasta in- 
edita, ma di cui si trovano alcuni 
frammenti nell’ Erlaeuterte Preus- 
sen. La Tuba pacis, fu nuovamen- 
te tradotta in tedesco da Biuterio, 
paroco cattolico a BilU, presso Pus- 
seldorf, e publicata in Aquisgrana 
col titolo di Appello alt unione, in- 
dirizzato a tutte le chiese ef Occi- 
dente che differenziano nella loro 
credenza. Il traduttore vi aggiun- 
se una prelazione e dotte annota- 
zioni. 

U— Y- 

PRAM (CaisTuwo), poeta dane- 
se, nato in Norvegia nel 1756, ot- 
tenne giovanissimo de’premi di poe- 
sia dalh società reale di belle lettere 
di Copenaghen, la quale stampar 
fece i componimenti premiati nella 
Raccolta dello sue Memorie, Nel 
1785, egli publicò un poema epico 
in quindici canti, intitolato Staer- 
kadder, nume del priocipal perso- 
naggio, famoso eroe nella storia da’ 
tempi eroici del Nord. Il poema per 
altro non è del genere serio; e Pram 
inspirato fu piuttosto dalla musa del- 
l'Ariosto, che da quella di Omero. 
1 letterati danesi convengono, che, 
quantunque l’estro vi si rallenti spes- 
so, la composizione del poeta con- 
tiene de’ passi bellissimi. Egli fece 
tre tragedie; Damane e Pitio, 1789; 
Frode e Fingalo,i 790 ; Olindo e So- 
fronia, inserite nella raccolta dram- 
matica di Rahbeh. Troppo fredde 
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pel teatro, ma bene verseggiate, 
piacquero poco sulla scena. Uè tre 
sue commedie, il Negro, la Scuola 
del Matrimonio ed il Pozzo, non 
furono stampate. Scrisse puro un’o- 
pera seria, Lagerlha, stampata Del- 
la Minerva dall’amico suo Rahbek, 
> 789 > ed un’opera buRa la Serenata 
o il Naso ammaccata, 1796. Nelle 
sue novelle in prosa prese a modello 
il genere leggero e scherzoso di Vol- 
taire; si stimano le sue eroidi ed i 
suoi idilli. Cooperò con Rahbek al- 
la compilazione della Minerva, che 
fu lungamente la mighor raccolta 
periodica della Danimarca, c che 
durò dal 1785 fino al 1807. Sommi- 
nistrò pure molti scritti di rilievo 
per le Memorie della società di let- 
teratura scandinava, di cui era mem- 
bro , per esempio un Discorso, con 
Notizie, sulla statistica della Dani- 
marca, ed una Dissertazione sulla 
popolazione della Scandinavia. Pram 
era membro dell' amministrazione 
generale del commercio e deU'eco- 
nomia publica a Copenaghen, ed a- 
veva titolo di consigliere di stato. In 
vecchiezza ottenne un impiego lu- 
croso nell’ isola di s. Tomaso, nello 
Antille , dove morì nel decembro 
1821, dopo meno due anni di sog- 
giorno. 

D— o. 

PRASLIN ( Carlo e Cesare Dw 
Plessis ). F . Choiseul. 

PRASLIN (Cesare Gabriele 
DI CiioiSBL'L, duca DI ), pari di Fran- 
cia, luogotenente generale negli c- 
serciti del re, ministro di stato ec,, 
nacque a Parigi ai 1 5 di agosto 
1712, di Roberto di Choiseul e di 
Luigia Enricbetta di Beauvau. Suc- 
cesse nell’ ambasceria a Vienna al 
cugino suo , il duca di Choiseul- 
Staipville, quando a questi nel 1758 
fu conferito il ministero degli affa- 
ri esteri. Due anni dopo tornò a Pa- 
rigi ad assumere lo stesso ministero 
consegnatogli dal duca di Cboiseu], 
il quale conservò per allora que’del- 
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Itt ^nem e della marina. Prnslin, a 
quell'epoca denominato il conte di 
Choiseul, fn quegli che, di concerta 
col «no parente, sottoscrisse il trat* 
tato del 1763 , che pose fine all' in- 
fausta guerra de’ sette anni : prolun- 
gandola, altro non si sarebbe i^tto 
che accrescere le disgrazie della 
Francia, ed esporsi alia necessità di 
ricerere Condizioni più onerose. Ce- 
duto venne il Canada che non pote- 
Vasi riconquistare, e tale cessione fu 
compensata dalla restituzione dello 
più ricche colonie francesi. Diinker- 
que non potè esser sottratta alla 
servitù che le era stata imposta in 
altri tempi : ma non appena la pace 
fu fermata, si accìnse dovunque ne* 
porti della Francia ad apparecchiare 
i mezzi di bilanciare un giorno la 
potenza morale dell’ eterna sua riva- 
le ringhilterra, e di mettere in sol- 
levazione i di lei stati d'America. 11 
conte di Choiscul creato venne in 
quel momento duca e pari col titolo 
di duca di Praslin. Restituì al cugi- 
no suo il ministero degli affari este- 
ri e ricevè quello della marinerìa, 
cui ha conservato dappoi. Egli fit 
quello che con un zelo ed Una per- 
severanza cui la salute sua non sem- 
brava permettergli, diffuse negli u- 
fìziali un vivo desiderio d' istruzio- 
ne, e volle da essi cognizioni positi- 
ve.Gli allievi furono sottomessi ad e- 
sami severi ; ammesso venne Borda 
nel corpo della marineria alla quale 
esser dovevano si utili i suoi talenti ; 
a Chabert e Cardenie commesso ven- 
ne di levare uno la carta del Medi- 
terraneo, l’altro quella delle acque di 
a. Domingo. Fatti furono due gran- 
di viaggi per assicurarsi della perfe- 
zione de’ nuovi orologi marini di 
Lcroi e Bertboud. 11 duca di Pra- 
slin ideò pure un nuovo viaggio in- 
torno al mondo, che un solo Fran- 
cese fatto aveva fino a quell’ epoca, 
nè trascurò mezzo ninno di render- 
ne sicuro il buon successo, e di ren- 
derlo utile alla navigazione ed alle 
scienze ( V. BovoAinviLLz ). Quan- 
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do cadde in disgrazia, già da lungo 
tempo lavorava intorno ad un codi- 
ce di legislazione per le colonie, il 
quale mirato avrebbe efficacemente, 
ma senza scosse, a tributare il più 
beU'omaggio aU’nmanità nel miglio- 
ramento per gradi della sorte degli 
schiavi. Frattanto un’attività gran- 
dissima regnava negli arsenali : abi- 
li ingegneri sottomettevano i loro 
metodi alle leggi di una teoria per- 
fezionata, e nell’arte della costruzio- 
ne de’vascelli superavano gli stessi 
Inglesi. Alcuni «n tali ingegneri ri- 
chiesti dalla corte di Spagna si re- 
carono a Cadice, a Cartagena c fino 
nell’isola di Cuba, per dare ai fedeli 
alleati della Francia lezioni ed esem- 
pi. Allorché il duca di Praslin ebbe 
comune con suo cugino ( z4 dee. 
1770 ) la disg^zia in coi cadde pres- 
so al re ( V. Cuoissut. ) , lasciò ne* 

r iti francesi settanta vascelli da fi- 
e cinquanta fìregate,e ne'magazzi- 
ni, i legnami e tutti i materiali ne- 
cessari per accelerare novelle costru- 
zioni. Immensi lavori ingrandito «- 
vevano e fortificato il porto di Brest, 
e rartiglieria della marina era stata 
totalmente rigenerata. Allorché Lui- 
gi XV esiliò i suoi ministri, ogni 
cosa era in pronto per ricominciar 
la guerra con una preponderanza 
che dovuta si sarebbe a forze reali 
non che alla falsa sienrezza ch’orasi 
saputo ispirare ai nemici della Fran- 
cia. U duca di Praslin tanto sempli- 
ce, tanto modesto quanto il duca di 
Choisenl era brillante e confidènte 
nelle sue forze, era tenuto general- 
mente per nomo soggetto all mfluen- 
za di suo cugino : eppure è verissi- 
mo che questi non ha mai fatto nul- 
la senza consultarlo , e che in ogni 
occasione mostrava per lui una de- 
ferenza la quale' 'era prova quanto 
conoscesse 1' utilità de' tuoi consigli. 
Il duca di Praslin amate aveva e col- 
tivate sempre le lettere ; scriveva no- 
bilmente e con pnr^za } giudicar 
se ne può da uno scritto cui pnbli- 
oò nel principio della guerra d'Ame- 
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rica per confutare una ributtante 
asserzione. Beauiuarcbaù, inebriato 
dalla speranze di fortuna che gl' i- 
spirava il clandestino suo commer- 
cio con gl'insorti, e credendosi, sen- 
za dubbio, già tramutato in un po- 
tentato, s'imaginò, allorché ebbero 
principio le ostilità, di publicare col 
proprio suo nome una specie di mar 
nifesto contro la Gran Brettagna . 
Vi si mostrava indignato di un pre- 
teso articolo segreto del trattato del 
1 163 per cui la Francia acconsentito 
avrebbe a limitar U numero dc'suoi 
vascelli. Nulla yi avea di più falso. 
Non solo esistita non aveva mai una 
sì fatta condizione, ma i negoziatori 
britannici non avevano neppur osato 
di mottere in campo pna sì odiosa 
pretensione. I duo .mittistri, autori 
del trattate, tennero con ragione di 
dover protestare contro una calun- 
nia sì ingiuriosa pel nome francete, 
« di cui l'obbrolu'io riverberato a- 
vrebbe un di essi. Il duca di Praslin 
morì il di i 5 d'ottobre 1783: era 
membro onorariodeU'accademia del- 
le scienze , e CondurcAt «a scrisse 
l' elogio. 

r i^. 

PRASSILLA di Sicione, coltivò 
la poesia con distinzione, e fioriva, 
a detta di Eusebio, nella seconda o- 
limpiadc , quattro secoli e mezzo 
prima di G. G. Biusci eccellente so- 
prattutto <nellA composizione delle 
Scolta, specie di poesia che si can- 
tava ne'conviti, secondo Ateneo, il 
quale da questo lato- la colloca nel 
medesimo grado che Alcoo ed Ana- 
croonte. Si nercitò ella pure nel 
genere lirico e ditirambico, 11 tem- 
ei ha privati delle tue opere, 
n se n'ò conservato che un verso 
di un'ode la quale intitolata era A- 
cbille,! indi due versi d' un altro 
componimento, q tre versi di una 
delle sue Scollai Sopra frammenti 
si corti -è impossibile di farsi un' 
idea del merita della loro autrice, 
Aiitipotro nomina Prassilla in uno 
de' suoi epigrammi cantalo in onore 
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dello donne che si sono rese illustri 
per talento poetico. Taziano narra 
che la di lei statua fu fatta da Li- 
ti ppo. 

Si — D. 

PRASSITELE, statuario greco, è 
uno di quegli artisti eniiucntemen- 
te illustri, che hanno associato il lo- 
ro nume alle grandi rivoluzioni av- 
venute nelle erti. Non bayvi perso- 
na, diceva VolTune, per poco istrut- 
ta che sia, la quale non conosca Pras- 
sitele. I più degli autori antichi che 
ne fanno 1 ' elogio, lo rappresentano 
come quegli che si é raso preclaro 
per una tinezza nei contorni, per 
una grazia nelle attitudini, e soprat- 
tutto per una delicatezza nell'esprcs- 
sione delle dolci alTczioni dell’ ani- 
lina, che annunciano nuovi progres- 
si dovuti al sno secolo, e particolar- 
mente al suo ingegno. Lina tapUi 
cipnsideraaione dee £irci, diligente- 
mente rintracciare l'epoca alla qualq 
appartiene. Sfortunatamente niuuo 
degli scrittori che hanpo parlato di 
tale celebre scultoro ci ha fatto, co- 
noscere nè il luogo, nè 1 ' anno della 
sua nascita, nè il ncupo del suo mae- 
stro, nè la data della sua morte. E 
affatto verìsimile ebe fosse Ateniese: 
tale fatto sembra almeno dedursi 
dall' aver egli abitato Atene in gio- 
ventù. Plinio lo colloca con Eufra- 
nore nella CIV olimpiade. Se aves- 
se inteso d'indicare, con tale data, 1 ' 
età media di Prassitele, come fu ge- 
nerale opinione, si sarebbe eviden- 
temente ingannato. Wioltelmann, 
adottando tale opinione senza discu- 
terla, ha supposto che nella CIV o- 
lim piade Prassitele fosse a mezza la 
vitale sua corsa. Da tale determina- 
zione è risultato che, nel suo siste- 
ma, r artista ha fiorito innanzi Li- 
sìppo. Prassitele, Mcondo lui, ha 
creato quel ch'egli chiama bello sti- 
le, e sotto la inano di Lisippo ha 
poi tale maniera acquistata la sua 
più alta perfezione, lleyne, il quale, 
nel suo Trattato delle Epoche dell' 
arte, ha rettificato parecchi errori 
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dell' illustro suo conspatriotta, collo- 
ca iigualraente Prascitele nella CIV 
oLiDpiade. Questi direnne in (ale 
f)utsa più antico degli artisti ai quali 
ì realmente succeduto, e di cui le o- 
pcrc lasciavano ancora vedere delle 
iinperfesioni che scomparvero sotto 
jl suo scarpello. L’ universalità dei 
moderni si è conformata alla dottri- 
na di que'diie dotti. INiuno ha posto 
tnente che Plinio stesso assegna di- 
rettamente o ìndirOttalnonte troe- 
pochc molto distinte a Prassitela. 

colloca dapprima nulla CIV o- 
limpiade. Dice poscia, nel capitolo 
aecondo del libro XXXV, che Praa- 
aiteie era contemporaneo del pittore 
J\icia, e che non era soddisfatto del- 
le sue opere fin che Micia non lo a- 
‘veva coperto con la .sua vernice en- 
caustica. Ora, Micia ora allievo d’ 
Antidoto c questi d’ Kufranore. fii- 
Siilta da tale fatto che esservi dovo- 
Ta tra Eiifranore o Prnssitolo, ben- 
ché Plinio posti gli abbia sulla stes- 
sa liuca, una differenza di quaraut* 
anni almeno, e che, per conscguen- 
te , se Kufirannre appartiene alla 
CIV olimpiade. Pressitele dev’ esser 
collocato al più presto, per sua età 
media, alla CXIl olimpiade o alki 
CXllI. Ciò è conforme al testo di 
Plinio, il qual dice ( lib. XXXX, 
cap. XI ) , che parecchi scrittori po- 
nevano Micia nella CXII olimpia- 
de ; che viveva aucora sotto Attalo 
1, re di Pergamo ; che esso re gli 
proferse sessanta talenti del suo qua- 
dro rappresentante la discesa d‘ U- 
lisse all’ inferno ; c che il pittore, 
già' ricco , volle piuttosto regalare 
tale quadro alla città d’ Atene, sua 
patria. Lo stesso autore aggiunge 
che tale Micia à proprio quegli di 
cui ha favellato in occasione di Pras- 
sitele : hic est yicias de quo dice- 
bat Praxiteles, ec. L* asserzione di 
Plinio, nel proposito d’ Attalo, con- 
tiene un errore. Attalo non salì «ni 
trono che il secon^ anno della 
CXXIX olimpiade. È Tolomeo 6o- 
■tera, allorché era re d’ Egitto, che 
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'proferse a Micia sessanta talenti 
del suo quadro. Moi non possiamo 
ricusare in tale proposito la testimo- 
nianza di Plutarco e d' lUiano. Ora, 
Tolomeo Sotero non fu dichiarato 
re che nella CXVIII olimpiade. 
Quindi verso la CXY III Micia, già 
conosciuto nella CXIl , trovavasi 
pervenuta al più alto grado della 
sua gloriai Tale periodo si estendo 
dsU'anno 33a all’anno 3o5 av. G. C. 
Tal è altresì 1’ epoca in cui fioriva 
iPrassitele. Questo fatto risulta non 
pure dai citati passi di Plinio, .ma 
da vari altri punti storicL Poiisania 
dice che Piassitele si rese celebro 
tre generazioni dopo Alcamcnc. Pli- 
nio colloca Alcamene con hidia 
nella LXXXIV olimpiade. Tale do- 
torminazioue non è esatta. Kascndo 
Alcamene allieva di Fidia, . convie- 
ne ammettere tra ossi una dillcrcnza 
almeno di quindici o sedici anni; c 
questo ci mette al più presto per retii. 
media d’ Alcamene, nella ottantcsi- 
mottava olimpiade. Di più, sappia- 
mo che dopo la tornata di Trasibu.- 
lo in Atene, AUainene scolpì le due 
statue colossali d'EreoIo e di Miner- 
va, che quell’ esule illustre ed i suoi 
compagni cousacrarouo a Tebe, nel 
tempio d’ Ercole, ili memoria dell* 
ospitalità che ricevuta avevano dai 
Tehani. Ora, il ritorno di Trasifau- 
lo è del primo anno della XCIV o- 
limpibde : non {; dunque avanzar di 
troppo l'età media d’ Alcamene eul- 
Incandqlo nella olimpiade ottantcsi- 
mottàva. Ma se a tali ottantotto o- 
hmpisdi ne aggiungiamo ventitré, 
per le tre generazioni che separano 
Aleamene da Piassitele, arriveremo 
alla CXI olimpiade ^ e d> latto, a 
tal epoca, questi era ancor giovane, 
mapoteva essersi illustrato con gran- 
di opere. Mulla é più noto negli a- 
neddoti delie arti che 1’ amore, di 
Frassitele per Frine. La sua relazio- 
ne con tale cortigiana non si limita- 
va ad nn semplice commercio di ga- 
lanteria : essa era fondata sopra una 
passione reciproca, cui Frine nott 
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Dpp'ntn che nnzi por Io contrario, ne 
menava vanto: Dovettero ipiincli ei- 
aerv i tra questi due personaggi con ve- 
nienze a età, non meno che analo- 
gie di spirito e di gusto. Ora, B'rine 
brillava di tutto Io splendore della 
gioventù c della bellezza nella CXI 
olimpiade. Nel secondo anno di tale 
olimpiade Alessandro distrusse k 
città di Tebe; ed in quel tomo di 
tempo altresì Frine dovette esibire 
di ricostruirla . Cotesta iattanza , 
brillante per alcuni riguardi, non 
avrebbe dovuto apparire che vergo- 
gnosa o ridicola, so allorché divertì 
la Grecia, Frine fosse già stata sul 
declinar degli anni. Similmente nel- 
la CXI olimpiade vide Apelle tale 
celebre bellezza uscire delle acquo 
del mare, nelle feste d’ Klcusi, e di- 
pinse, dietro tale mmlello, la san 
Venere Anadiomène. Questa data è 
obbligata in quanto concerne Apel- 
Ic j perù che prima era ancora nella 
scuola di Pamfilo, in cui non entrò, 
come ò noto, che dopo di aver rice- 
vuto lezioni da Efuro nella città d' 
Efeso } e parti per 1* Asia, al seguito 
d’ Alessandro, donde, dopo la morte 
di quel principe, si recò alla corte d' 
Antigono ed a quella di Tolomeo. 
La passione di Prassitcle per Frine 
deve aver avuto principio allora: con- 
tinuò gli anni seguenti, e diede oc- 
casione alle tre statue di Venere, ed 
alle due statue di Frine medesima, 
di cui Prassitcle ebbe in lei il mo- 
dello. Teofirasto finalmente, col suo 
testamento, conservatoci da Dioge- 
ne Laerzio, lasciò ai filasoli Peripa- 
tetici un giardino dove potessero ac- 
cudire a'ioro studi, e nel quale volle 
esser sepolto. Presso a tale giardi- 
no, fatto aveva inalzare un tempio 
cd un musco, adorni di statue, di 
tavole geogprafìche e d’ altri monu- 
menti. Tali opere tutte non si tro- 
vavano terminate nel momento del- 
la sua morte. Ordinò che una sta- 
tua d’ Aristotile, già scolpita, fosse 
collocata nel tempio. Aveva in oltre 
chiesto a Prassitcle una statua, di 
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gnndezto naturale, di Nicomaco, 
glio d’ Aristotile ; aveva già pagato 
all* artista il danaro del modello in 
argilla: il marmo non era compiu- 
to } commise a* tuoi esecutori testa- 
mentari di far terminare tale statua 
dallo stesso scultore, c di pagare il 
restante della spesa. Ora, Tcofrasto, 
che fu successore d* Aristotile, come 
capo della scuola dei 
nella CXIV olimpiade, 
zo anno della CXXIII. Nulla può 
far presumere che il suo testamento 
sia di molto inferiore alla tua morte: 
è evidente per lo contrario, che Dio- 
gene Laerzio non avrebbe pnblicato 
tale testamento, te Teofrasto aveste 
eseguito egli stesso lo operazioni di 
cui incaricava t suoi eredi. Non si 
può dubitare d’ altro canto, che il 
ÌPrassitele di cni si tratta, non sia 
propriamente l'autore della Venere 
di Guido ; però che non vi furono 
nell’ antiebità due scultori di tale 
nome, siccome fra breve proveremo 
con un passo d* una chiosa di Teo- 
crito, che no rapporta le stesse pa- 
role } ed il secondo di tali due mae- 
stri, che era in pari tempo lavorato- 
re in argento, fioriva nel tempo di 
Cicerone e di Pompeo. È per con- 
seguente certo che Prassitelo, l'au- 
tore della Venere di Caido, viveva 
ancora nel terzo anno della ccn- 
trentesimaterza olimpiade. Tali sin- 
cronismi assegnano date a ciasenna 
delle principali epoche della sua vi- 
ta. Si pnò collocare la sua nascita 
verso il 4-to anno della CIV olim- 
piade, cioè neU’anno 36i av. G. C. } 
qiiesta data della sna nascita fu da 
Plinio presa per la sua età media. 
Nella CXI olimpiade, allorché con- 
cepì passione per Frine, era in età 
di ventisei anni circa } e nell’anno 
z86 av. G. C., nel momento della 
morte di Tcofrasto, ne aveva set- 
tantacinqne. Se ti vuole paragonare 
lo stato delle arti c della piiblica 
istruzione, tra Atene e Roma, si 
trova che Prassitcle nacque neU'an- 
no 3g3 della fondazione di quest' ni- 
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mori il ter- 
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tirila città, e che giunto crn terso 
la fine della (tua tita nell'anno 4(18. 
La determinnsione dell'eU di Pras- 
aitole ci mostra percliò Alessandro 
preferito gli abbia Lisippo, allorché 
scelse ano scultore che fesse solo 
autorizzato a rappresentare la sna 
imagine. Lisippo che scolpi , nella 
fili olii^iade , la statua dell'atleta 
Pirro d'Elca, e che virerà ancora 
nella CXIV, nell’epoca delia batta- 
glia di Lamia, non poteva aver me- 
no di cinqiiantanove in sessant'an- 
ni, allorché Alessandro partì per la 
guerra d' Asia ; mentre Pressitele 
non ne aveva che ventisette o ven- 
totto ; ed è evidente che Alessan- 
dro dovette preferire un artista il- 
lustrato per quaranta o più anni di 
lavori, c che godeva d'un'iromcnsa 
fama, ad un giovane di cui il nome 
era ancora lontano d’avere un si 
grande Instroi 11 fatto narrato da 
Fausania, che gli abitanti di Te- 
spia, dopo di aver consacrata la sta- 
tua dell'Amore, di Prassitele, nel 
tempio di quel nume, vi posero un* 
altra statua della stessa divinità, di 
mano di Lisippo , tale latto non 
muta nulla nella cronologia dei duo 
maestri, poiché Lisippo esercitava 
ancora la sna arte nella CXII olim- 
piade, quando avvenne il passaggio 
del Cranico, ed anche nella CXfV. 
Un passo in cui Vitruvio dice che 
Frassitele scolpì ano dei quattro la- 
ti della tomba di Mausolo, si spiega 
por sé stesso ; però che l’antore ag- 
giunge : Altri tengono che fosse 
Timoteo. Alcune delle opere di 
Prassitele cadono, se non in modo 
assolutamente certo, almeno con o- 
gni apparenza di verità, sotto dato 
che corrispondono a quelle che noi 
ora abbiamo statuite. Le sculture, 
apparentemente in bassorilievo, che 
secondo la testimonianza di Straba- 
ne, coprivano quasi per intero l’al- 
tare del tempio d’Efeso, non furo- 
no fatte, secondo gli scritti dello 
■tesso autore, se non dopo che le ri- 
costruzioni del tempio furono com- 
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piiile. Ora l'incendio che lo distrus- 
se, accadde il primo anno della CVI 
olimpiade. Si vede che ventidue an- 
ni dopo, u il secondo anno della 
(>X 1 I, allorché Alessandro andò a 
sagrificarvi a Diana, i lavori erano 
terminati o poco vi mancava, poi- 
ché già vi era stata collocata una 
statua di Filippo re di Macedonia } 
ma non dovettero esser compiuti 
lungo tempo prima. Noi pos.siamo 
diinqne ammettere che le scoltura 
di Prassitele, poste nel tempio, ap- 
partengono alla CXl olimpiade o 
tutto al più alla CX. Il Satiro d’A- 
tenc ed il Cupido di Tespia, furo- 
no altresì nel novero delle produ- 
zioni della sna gioventù. Donò quo- 
st’nltimo capolavoro a Frine (F<tal 
nome ) ; e per un elTetto delle abi- 
tudini de’Oreci, nei quali idee ele- 
vate si univano si di frequente ai 
traviamenti delle passioni ed agli 
eccessi anche della licenza, ella ne 
fece omaggio alla città di Tespia, 
stia patria, che Alessandro aveva di 
recente devastata. Fu consacrato in 
un antico tempio deli’ Amore ; e 
grazie a tale religiosa destinazione, 
divenne una specie di risarcimento 
per una città rovinata dal flagello 
della guerra, o che, sotto il governo 
dei Romani, da avidi oppressori fu 
spogliata successivamente di quanto 
racchiudeva di prezioso. Tespia non 
é più nulla, dice Cicerone : ma con- 
serva il Cupido di Prassitele; né 
bavvi viaggiatore che a visitar non 
vada quella bella statua. Tale Amo- 
re era di marmo : aveva le ali dora- 
te ; teneva il suo arco in mano. Ca- 
ligola lo fece trasportare a Roma ; 
Claudio lo restituì ai Tespii > Nero- 
ne lo tolse loro di nuovo ; fu allora 
collocato sotto il portico d’Ottavia, 
dove poco tempo dopo un incendio 
lo distrusse. Sembra che Prassitele 
scolpito abbia altre due figure d’A- 
more entrambe di bronzo, sia che 
fossero semplici ripetizioni di quel- 
lo di Tespia, sia che mutato avesse 
alcuna cosa nella composizione. So- 
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DO. oientOTato srabeduv nello da* 
«crioioBÌ di statue anticbe di Calli- 
strato. Lia città di Faro, nella ' Proi 
pontide, possedeva un' altra statua 
dell'Amore, per mano di Prassitele. 
Questa era in marmo, .come quella 
di Tcspia: è quella cbé accese,- dico 
vasi, la passione d’ Archita. Rodiano. 
Atiorchè -Nerone rapi quella di Te- 
apia, gli ebitaoti ne^fecero lare una 
copia pur di marmo, da uno sculto- 
X-e ateniese, chiamate Menodoro, a 
cui Plipio attribuisce alonne altre 
upete. Finalmente è un'altra ripeti- 
eìudc in marmo della statna di Te- 
spia,e della manodi Prassitele, quel- 
la che Verre rapì ad JEljp, riccp cit- 
tadino di Messina, e di cni ornò U 
ano musea.! La moltlplicità di tali 
ripetiaioni ci dice abbastaoea -quale 
stima ottenuto avesse il monumento 
originale, li Satiro o il Fanno a cui 
Frine preferì il Cupido, fiijoolloca» 
to in Atene, in un .tempio situato 
sulla via dei Treppiedi. Era di bron- 
zo; la sua fama, accresciuta di gior- 
no in giorno, lo fece aopran nomina- 
re Peribaete o il Celebre^ Fn.altnesi 
senza dubbio durante la giovetttìi di 
Frine, che scolpite vennero le due 
statue di Venere che ilhtstcarono le 
città di Coo e quella di- Cnido. La 
prima era vestita, la<seoenda nuda. 
Si sa quale hi l' ammirazione del- 
l'antichità per tide nlliopo capolavo- 
ro. Il Giove di Fidia, e la Venere di 
Cnido, di Prassitele, sembrano esse- 
re stati rigitardati, in generi diversi, 
come le due produzioni più lìnite del- 
la scoltura greca. Ognuno conosce 
-<|uesto detto di Plinioi Da tulle le 
jeslremild della terra j» naviga ver- 
so Cnido per vedervi la statua di 
Penere . 11 re INicoroede proferse 
ai Cnidii, se volevano cedergliela, di 
pagare in cambio la totalità dei loro 
debiti, che erano assai considerabili. 
Essi rifiutarono tale proposizione; 
ed a buon diritto, aggiunge Plinio, 
però che tale capolavoro fa lo 
splendóre della loro città. Una ter- 
za statua di Venere, similmente in 
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marmo, si vedeva nella città di Te- 
spiu^ Le due statue di Frino sono 
ptesecichù dello stesso tempo, cioè 
della CXII, della CXlll o delU 
CXIY olimpiade. Frine doveva es- 
ser giovane ancora, ma era niestiess 
altresì che la sua fama 1' avesse fìa 
da lungo tempo nobilitata agli oc^ 
chi della Grecia, allorché osò erige- 
re ella stessa la siin statua r;el tanl- 
pio di Dolfo. Tale statua era di 
bronzo dorato: essa fu collocata tra 
quella d' Arcbidama, re di Lacede- 
mone, e quell.1 di Filippo, padre 
d'Alessandro. Sulla base era scolpita 
questa iscrizione: Frine, di Tespia, 
figlia di Epicleo. Crate diceva che 
tale statua era un trofeo dell' intem- 
peranza dei Greci Plutarco aggiun- 
ge rapportando tale motto, che Crar 
to non lavrebbo dovuto tneno sde- 
gnarti di vedere, nel tempio di Del- 
fo, tante statue onorare to guerre 
intestine con le quali la Grecie Iacee 
ratO'àveeAl proprie ano seno, ed 
Apollo attoritiatn- dalle vergognosa 
testimonianze dell’avarizia e deH'in- 
umaoità dei re e dei popoli. L’altra, 
statua di Frine era di marmo. Furo- 
no gli abitanti di Tespia che l'eresser 
ro nella loro propria città. La colloca- 
rono nel tempio dell’Amoro, presso la 
statua di Venere, che abbiamo cit»-. 
ta. Una delle produzioni piìi couside- 
rabili di Prassitele furono le scoltu- 
re di cui ornò i duefrontoni del tem- 
pio d’Èrcole, della città di Tebe, e 
le quali rappresentavano. i« fàtichs 
d'Ercule. E non poco vecisinaile che 
sieno state fatte verso il secondo an- 
no della CXV( olimpiade, allorché 
Cassandro ricostruì realmente la cit- 
tà di Tebe. Ma tanto meno si può 
aiTcrmarlo, quanto che Alessandro 
non distrn^e nessuno dei templi, 
uè di Tebe, nè di Tespia. Sarebbe 
stato un sacrilegio che V avrebbe 
reso infame agb occhi dei Greci. 
Comunque sia, tali scolture furono 
collocate nei frontoni , assai lungo 
tempo dopo la costruzione del tem- 
pio, poiché abbiamo veduto Aloime- 
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uè ornere l'iaterau di due (Ulne di 
sue mauo, nella XCIV olimpiade. 
Tale lutto .prora che lo tcolture di 
l’rasiitelo erano di tutto rilievo, co- 
me quelle del Partenone d'Atune; 
e conferma l’opinione giustimunto 
prevaUa oggigiorno, che le scolture 
le quali ornavano i frontoni dui tem- 
pli greff, erano gencralnicpte di tut,- 
to rilievo. Le altre opere di Praui- 
tele non hanno data precisa j ina 
l'epoca ip cui fioriva tale ariille> iro- 
vandoai determinata, non ai tratta 
più, per la storia 4<ilf'erte, che di 
conoscere tali capolavori, e d’ ap- 
prezzarne il merito . Vedevanai a 
olantinea nel tempio di Latona e 
de’ suoi figli le statue di Diana e d’ 
Apollo, collocate ^ul medesimo zoc- 
colo. Attorno a tale baso v’erano de’ 
bassorilievi rappresentanti una Mu- 
sa ed il salire Marsia che suonava 
il flauto . E tale monumento che 
Pausania dice essere stato scolpito 
tre generazioni dopo Alcamenc. JNel 
tempio di Giunone, della stessa cit- 
tà, era rappresentata Giunone assi- 
sa sopra un trono, avendo al fianco 
Ebe e Minerva. Nel tempiu di Ce- 
rere, in Atene, collocate erano, l’una 
dopo l’altra, le statue di Cerere, di 
Proserpina c di lacco o del piglio 
dei misteri : questi teneva in mano 
una face; sul muro vicino era deli- 
ncata quest» iscrizione che da pri- 
ma onorò l’artista, e poscia illustrò 
il monumento: Opera di Prassile- 
le. Fuori della porta che conduceva 
da Atene a Falera, r’era un sepolcro 
sopra il quale si vedeva un guerrie- 
ro armato ed io piedi, accanto al suo 
cavallo. 11 nome di tale soldato era 
ignoto^ la sua figura e quella del ca- 
vallo erano scolpite da Frassitcle . 
Nella cittadella si mostrava una sta- 
tua di Diana Drauronia o Diapa 
della Tauride, dirinità di Urauron^ 
borgo dell’Attica, cui la tradizione 
attribuiva allo stesso artista. La città 
diMegara possedeva diverse opere di 
sua manoi nel tempio della Fortuna 
v era una sfatua di tale deaj in quello 
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di Latona, delle statue di Iiatona, di 
Diana c d’Apollo, forse ripetizioni 
del moniimonto di Mantioea ; nel 
tempio di Bacco, un Satiro d> marmo, 
collocato presso una statua di Bacco, 
di cui la consacrazione risaliva ai 
tempi eroici: il Satiro tenera una 
tazza cui presentava al dia j questi 
era volato, ad eccezione del viso: era 
onorato sotto il nome di Palroo, 
cioè. Divinità di Cai il culto deri- 
va dai padri nostri-, il che può ser- 
vire per riprova che il culto del Bac- 
co dei misteri era più antico presso 
i Greci che quello del Bacco, di Te- 
be. Nel tempio di Venere Praxis 
o Venere Praticante, della stessa 
città, di cui la statua era assai anti- 
ca ed ili avorio. Scopa aveva inalzato 
presso la dea delle figure dell’Amo- 
re, del Desiderio e della Passione, 
genii di cui il carattere concordava 
con quello di Venere praticante. 
Pressitele rese tale monumento più 
drammatico j e, di una rappresenta- 
zione di poca signifioanza, fuco un 
complesso morale: da un lato della 
dea, collocò P^tho o la Persuasio^ 
ne, dall’altro, Paregoro, la Conso- 
lazione o la Consolatrice ■. evidente 
allegoria dei godimenti illeciti a cui 
la passione tregge, espressive imagi- 
ni delle seduzioni che generano il 
fallo, e dui pentimento ebo gli sus- 
•cguita. A Platea, nel Umpio di Giu- 
none, v’erano una statua di Giuno- 
ne adulta ed una figura di Rea , 
che con le mani teneva una pietra 
avvolta du pannicelli, tutte e due 
in marmo. A Lebadea, nella Focl- 
de, uno dei rami delle belle arti fu 
Prassitele incaricato d’onorare: in 
un tempio situato vicino la città, in 
mezzo ad nn bosco sacro, eresse una 
statua a Trofucio, celebre architet- 
to, riputato figlio d’Apollo, uno dei 
due fratelli che avevano fabbricato 
l’antico tempio di Delfo, arso il pri- 
mo anno deU’olimpiade LVXII. Ta- 
le personaggio riguardato come di- 
vino, a motivo de’suoi talenti, tene- 
va in mano uno sccllto attorno il 
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qanle «rano attortigliati dei terpen- 
ti, emblemi della poienea del «no 
ingegno e della niperioriti nell'arte 
tua. In Argo, nel tempio di Latona, 
ai vedeva una atatua di Latona, di 
mano dello stesso autore : in Antki- 
ra, città della Focide, una statua co- 
lossale di Diana; la dea tenera nel- 
la destra una face; il suo turcasm 
era appeso agli omeri ; un cane le 
stara al fianco. Opere non meno 
preziose ornavano la città d'Elido: 
nel tempio di Giunone, v'era uh 
Mercurio in marmo, che portava 
Bacco iàncittllo ; nel tempio di Bac- 
co, r'era lo stesso dio, statua di bron- 
zo, che Callistrato ha descritta, e 
cui loda come un capolavoro del 
primo ordine. Diversi autori citano 
tdtri n\onirmentì, i quali non sem- 
brano stati iàtti per templi: sono 
un gruppo, verisimilmente in bas^ 
aorilievo, rappresentante il ratto di 
Proserpina ; una Cerere ritornata 
con la figlia dall’ inferno, detta per 
tale ragione Catagusa o quella che 
riconduce’, nna figura di Pane, che 
portava un otre, cui eupponavasi 
pieno di vino, e chiamata VOenofa- 
ro’, una donna che presentava una 
corona, chiamata Su fusa ; nna don- 
na vecchia e sudicia, secondo il sen- 
so della sua denominasione, poiché 
ai chiamava la Spilumena, ma che 
verisimilmente, siccome trattasi di 
ecoltura, era una donna mal vestita, 
e forse la Povertà personificata; una 
Fiiobe, sovente celebrata dai poeti ; 
figure di ninfe, Menadi, nna Danae. 
IMinio cita altre opere, staine o bas- 
•orilievi, che si vedevano a Roma 
al ano tempo; cioè, ima Venere, nel 
tempio della Felicità ; nn Trittole- 
mo, una Cerere, nomina altresi nna 
Flora, nei giardini 8erviliani; nna 
figura della buona Fortuna, ed un 
dio Bonus evenlus, nel Caropido^ 
glio; un Sileno, nn Apollo, mi Net- 
tuno, negli edifizi d'Asinìo Pelilo- 
ne ; ed una delle figure più inge- 
gnose per la composizione, più ele- 
ganti pei contorni, più enriose nel- 
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la ma significazione mitelcgicà citft 
possa aver create io scalpello di Pras- 
titele : intendiamo di parlare del 
giovane Apollo , volgarménte chia- 
mato al tempo di Plinio, il Sauro- 
dono o {'Uccisore di lueerte. La 
tradizione attribuiva finalmente ■ 
Pressitele le statue dei dodici Dei, 
che si vedevano a Mrgara, nel tenrs- 
pio di Diana protettrice, ed anche 
due cavalli in marmo, che furono 
collocati posteriormente sulla porta 
del Panteon d' Atene, costrutto da 
Adriano, e che vi si vedeva ancora, 
presso molte altte scottare antiche, 
nell’anno 1676. Bebiaroche in una 
ai lunga cniimaraziune si debba sce- 
verare la parte delle tradizioni false, 
o soprattutto quella dell’ interesse e 
ddia vanità, onde i sommi ingegni 
ai sono applicati, in ogni tempo, di 
dare grandi nomi alle loro proprie- 
tà per accrescerne il valore. Prassi- 
tele non può mai segnatamente aver 
composto nna stntna di Flora, divi- 
nità d'origine romana, e che i Gre- 
ci del suo tempo non eonoseevano. 
Ma convien ricordarsi altresì che gli 
artisti greci si davano allo studio 
della loro arte assai per tempo, e 
che allorquando compivano una lun- 
ga corsa, se avevano presso di loro, 
come PoHeleto, numerosi allievi, o 
come Prassitele, de’figli cui associas- 
sero ai loro lavori, potevano fiicil- 
mente produrre un grandissimo nu- 
mero di opere. Il nome di Pressite- 
le, nella scoitnra, e quello d’Apelle 
nella pittura (vedemmo che questi 
due maestri erano perfettamente di 
pari età), tali due noitfi, diciamo, 
indicano un’epoca si luminosa nella 
storia dell’arte greca, che ci obbli- 
gano a studiar di conoscere esatta- 
mente il genere di merito del cele- 
bre scultore eh’ é il soggetto della 
presente notizia. Le lodi che gh so- 
no state accordate dagli antichi, dif- 
feriscono essenzialmente da quello 
che hanno date a Fidia ed a Poli- 
cleto, capi delle scuole precedenti. 
Ammirano essi nelle opere di Fidìa, 
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Televatezca del pensiero, 1« mivitàt 
ramplitudine, là maestà deUo stile. 
In quelle di Policleto, quantunque 
i personaj'gi aieno generalmente pi& 
movani, ricoooacono la stessa gran- 
dezza, la stessa dignità non disgiun- 
te da una correzione più abituale, e 
soprattutto da un'eleganza più so- 
stenuta. Ma nel periodo dei 148 o 
i 5 o anni decorsi dalla morte di Fi- 
dia a qusUe d’Apelle e di Prassitele, 
l’arte, fatta astrazione dall’ingegno 
dei maestri, si era onorata con nuo- 
vi progressi. La grazia e l’esprcssio- 
oggetto particolare deU’attenzio- 
ne di tale grande pittore e di tale 
grande scultore, si erano più inti- 
mamente associate alla bellezza del- 
le forme. Tre qualità assai distinta 
nei ritratti che gli antichi ci hanno 
delineati di Prassitele , lòrmaTano 
l’attributo |>articolare di esso grande 
maestro I 1 una era una perfetta ve- 
rità nell’iuiitazione, o, in altri ter- 
mini, una fedeltà dello soarpello, che 
rappresentava l’ esterno del corpo 
umano, semplicemente e nobilmen- 
te, e nullameno con tutte le infles- 
aioni che sono il segno delia vita, 
qualità fondamentale da cni la cor- 
rezione è inseparabile, e che non à, 
a parlar pro(»iamente, che una cor- 
rezione compiuta} l’altra era un’ele- 
ganza, una aelicateeza nei contorni, 
propria ad abbellire al più alto gra- 
do lo figure, delle dee e quelle de* 
giovani dei ; la terza infine era l’es- 
pressione dello dolci commozioni 
dell’anima. Lo stile di Pressitele era 
fine, nobile, sostenuto; non aveva 
nulla d’austero, nemmeno di molto 
risentito. Non si cita di lui nessuna 
figura nà d'Èrcole , nè di Giove, 
Non tentò quell’ espressione d’ un 
dolore violento , in cui Àgesandro 
doveva diventare eccellente trecent* 
anni dopo di lui, e che fu l’ultimo 
ed il più miracoloso sforzo del gre- 
co scarpello. Terità, grazia, espres- 
sione temperata, tali furono i titoli 
di gloria del rivale d’Àpelle, e tali 
furono altresì i ridenti oggetti ai 
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quali essi due grandi artisti avvin- 
sero il gusto e Io stadio del loro se- 
colo . n Lisippo e Prassitele , dice 
M Quintiliano, si sono accostati alla 
» verità nel grado più conveniente”. 
Sentenza notabile,per la quale Quin- 
tiliano, ripetendo un’opinione di- 
venuta generale, loda tali due arti- 
sti di rappresentare fedelmente il 
vero, non cogliendone tuttavia che 
il necessario; di rigettare gli acces- 
sorii inutili e minuziosi ; d’essere 
animati senza cessar d’essere tran- 
quilli, espressivi senza cessar d’es- 
ser grandi . Il rame s’ ammollisce 
sotto la mano di Prassitele, dice Cal- 
listrato ; si anima, diventa una car- 
ne morbida, illudo i sensi. Quel Bac- 
co, aggiunge, non cammina, ma si 
vede che è pronto a camminare. 1 
prosatori ed i poeti si esprimono in 
tale riguardo negli stessi termini. 
ft Venere è viva a Cnido, dice Mas- 
» simo di Tiro; respira nel marmo. 
» Gli Dei, dice un poeta; avevano 
u mutato Niobe in sasso, Prassitele, 
» animando tale sasso, ha fatto rivi- 
» vereNiobe”.Uguale ammirazione 
per lo stile. » Tutti i pezzi che ah- 
» belliscono l’Amore, si trovano nol- 
» la sua imagine, dice Callistrato ; 
M io riconosco qui il padrone degli 
» Dei. -r- Paride, Achille, Adone, 
w hanno svelato le mie attrattive, 
» diceva Venere; ma Prassitele, do- 
» ve m’ha egli veduta f — All’aspet- 
» to della dea di Cnido, Minerva 
w e Giunone, si dissero l’ una al- 
» l’altra < Non accusiamo più Pari- 
>1 de — ■ Uguale entusiasmo per 

l’espressione delle affezioni dell’ani- 
ma. Secondo Diodoro Siculo, Pras- 
sitele è esimio a rendere sensibili 
le commozioni del cuore ; » negli 
n occhi di quel Bacco si manifesta il 
» torbido dell’ebrezza, nel suo sor- 
u riso il sentimento della voluttà ”. 
E lo stesso Callistrato che si espri- 
me cosi. — n La sua Danae è bel- 
n la, dice un poeta... ma le sue ninfe 
n ispirano l’allegria. — Nella grazia 
» di tale figura di Venere, dico Pii- 
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n nio, $i rÌAdnoMe la caoM flelln pà<- 
ti tione di Prawitele per Frioe ; nell* 
n eipreMionedel volto.,il motivo del- 
« la iua speranea “ . D’ accordo coi 
poeti, Cicerone riguarda lo teste di' 
Prasiitele , cioè respressione che le 
anima, Praxilelia capila, come una 
delle creazioni più ammirabili e più 
difficili a cui possa arrivare 1 ’ uma- 
r> na intelligenza. « Si vede nel tem- 
r> pio di Cbidb, dice ancora Plinio, 
ST UB Bacco di Briasside, un Mercii> 
n rio di Scopa ^ il più heU'elogio di 
ri Prtsi>itele, è che in presenza di ta- 
n li belle opere, non si è occupato 
n che della siiaVenere“. Ammetten- 
do che convenga tor via alcuna cosa 
alle esagerazioni dei poeti, sempre è 
certo che ha dovuto esservi, nelle 
opere che ne erano l'oggetto, un me- 
rito particolare e trascendente, per 
cui superavano «pianto era stato più 
ammirato fin allora'. Sembra pro- 
vato, per tale opinione unanime del- 
l'antichità, che Pressitele s'inilzè al 
disopra di Fidia e di Policleto , in 
due punti; cioè i la finezza de’ con- 
torni o r espressione degli affetti 
temperati, che presentano un carat- 
tere distintivo, siccome 1 ' amore, il 
desiderio, la gioi.i,Ia tristezza. Occu- 
pati delle graìldi migliorazioni cui 
operavano nel disegnu,Fidia e Poli- 
cleto non avevano portato l'arte fino 
a quell'imitazione complicata; essa 
fece la gloria di Pressitele. Dopo tan- 
te lodi date a tale maestro dagli 
scrittori antichi, è naturale di chie- 
dere se il tempo rispettato abbia al- 
cuna delle sue opere : sembra che 
nessuna sia pervenuta fino a noi. La 
Venere di Cnido, essendo stata tras- 
ferita a Costantinopoli, vi peri,cd in 
in pari tempo che il Giove Olimpi- 
co di Fidia, la figura dell’Occasione, 
di Lisippo, ed un gran numero d’al- 
tre statue, in un incendio che av- 
venne l'anno Noi non conoscia- 
mo fino ad ora che copie delle ope- 
re di Pressitele, ma l’autenticità n* 
è incontrastabile. Si rigu.arda ge- 
neralmente il Cupido del Vaticano 
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codierrato limgo tempd nel Musèo 
Francese sotto il nimt. 63 , come una 
copia antentica di quello di Tespia. 
G. B. Visconti padre d'Ennio Qui- 
rino, era più inclinato a crederla 

? nello di Paro {Mus. Pio-Clem., t. 
, tav.XIl). Sarebbe difficile dideci- 
dere tra queste due opinioni. Soltan- 
to la moltiplicità di tali imitazioni, 
tutte simili l'nna all'altra, prova che 
sono state condotte sullo stesso ori- 
ginale, il quale non pnù essere che 
uno dei Cupidi di Prassitele e veri- 
similmente il più celebre. D’ Han- 
carville cita una di tali copie anti-< 
che cui dice la più bella di tutte 
quelle che aveva vedute, e che si 
trovava al suo tempo ncU’Inghilter- 
ra, nella raccolta di Towneley (fi/c. 
saie origine delle ani della Gre- 
cia, tomo I, pag. 345). — Il Fauno 
in riposo, che si è pur veduto nel 
Museo francese, sotto il num. 5 o, o 
di cui esiste un gran numero di ri« 
petizioni, è riguardato come una 
copia dèi suo Fauno o del suo Satiro 
Periboelo o il Celebre. I Greci in- 
dicavano col nome di satiri i per- 
sonaggi agresti che noi chiamiamo 
Tanni j e non dnvaho gambe caprine 
che ai panisci. Tale opinione sul 
Periboelo è quella di 'Winkelmanu 
(Storia deir arie, libro IV, capito- 
lo 2 ), e di Visconti ( Museo Pio- 
Clemenlino). Si vede a lloma, nel 
Museo del Vaticano ed in diversi 
palazzi, un gran numero di statue 
che sono evidentemente copio della 
Venere di Cnido. N’ù stata pnblicn- 
ta una nel Museo Pio-Clemenlino 
(tomo I, tav. XI). È, stata intaglia- 
ta con un pann^giamento , il qua- 
le non è rimesso. Si trova a Parigi 
nel giardino delle Toilerics , sulla 
terrazza di mezzogiorno , una co- 
pia in bronzo di tale statua del 
Vaticano; è nuda ; ma l'artista che 
r ha modellata, ha soppresso il vo- 
se su cui la Venere di Cnido tene- 
va il suo panneggiamento- sospeso . 
L'autenticità di tutte queste copie è 
provata dalla loro rassomiglianza con 
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<).i iifnini di Venere, rappreteBtntii in 
|uirerrhie medaglie della ciUà di <.>ni- 
di>. Il Museo reale potaicde(n.5i) )una 
Testa antica in marmo, cui Vitcoii- 
ti riguardava come d’ appartenen» 
un tempo d'ima copia della Vene- 
re di Cnido, e cii* egli trovava d'uiiA 
bellezza divina, l'aceva parte della 
raccolta Borghese (Slanz. V, o. 26). 
Il buito panneggiato al quale è adat- 
tata è un’opet'a del secolo decimoset- 
timo.' I viaggiatori e gli antiquari 
citano come un capolavoro della più 
rara bellezza , una Testa simile a 
quella in bronzo, che si vede in I- 
spagna, nel castello reale di sant’I- 
(Iclionso. La stesse Testa si trova. Ve- 
duta di faccia, sii due bei medaglio- 
ni d'argento della città di Cnido, 
dilTcrenti l’iino dall’altro, entrambi 
rarissimi, c verisimiirneute unici. L - 
no dei due fa parte della riwZ raccol- 
ta di K.nigbt,a Londra} l'altro è Stalo 
scoperto recenteménts nell- Asia Mii- 
iiore ; appartiene ad un raccoglitorii 
di Parigi ( 1 ). Ma , di tutte le copie 
antiche delie opere di Prassitelc } 
non ve ne ha di più curiosa e di 
più interessante di quella del suo 
giovane Apollo, chiamato il Sau~ 
roctono. L'autenticità di queste ulti- 
me due ligure è indubitabile , sia 
a cagione della descrizione che Pli- 
nio ha latta dell’ originale, sia per 
la rassomiglianza che esiste tra es- 
se. Di più, sono pressoché perfetta- 
mente coDArvatej^iDon furono re* 
staurate che in alcnne estremità : le 
teste segnatamente ne anno antiche^ 
Quella di bronzo che vedevasi nella 
villa Albani, non potrebb’ essere l’ 
originale di Prassitcle,siccomepretii- 
mera Wiukelmann (tMonUin. ined. 
K. 4o); ella lascia troppo da deside- 
rare per esserlo: ma ha serrilo ^er 
comprovare la fedeltà delle altre co- 
pie. Quella del Museo reale , che ù 
in marmo (num. jg del Catalogo 
attuale ), é una delle meglio conser- 
vate : è proveniente dalla galleria 

( I ) Rillin clit abita al ValaU-ltaytl. 
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Borghi^ ^Slanz. Jf, num. 5). Hav.~ 
venOiiina pur di marmo, noi Miiseo 
Vaticano ( A/us. Pio Clert. tomo i} 
tav. XllI). N'esistono parecchie al- 
tre. Alcunidi tali monomeiitisoDo a- 
bilmente intagliati, tìtìl^tseo/ran- 
cese, publicato da Rohillard-Peran- 
villc e Laurent, c nel Museo delle 
antichità publicato daBouillon.'lTali 
diverse copie non riproducono eertb 
le opere di Prassitelc in tutta la loro 
bellezza} ma bastano per darci un* 
idea delle qualità che distingaevano 
il suo stile. L.1 lesta della Venere di 
Guido segnatamente e l’Apollo del- 
lo Saurociono, del Museo reale, mal- 
grado alcune ipiperfeeioni che si 
scorgono con dispiacere in quèst' ul- 
tima figura , ci pongono io grado d’ 
apprezzare con aggiustatesza. 1* ele- 
ganza, la finezza èdo spirito che gli 
antichi ammiravano nei capolavori 
questo celebre artista.--— Piassitele 
^bbdtic figli cui istruìnellaàua arte, 
Cnvisopofo ed £uBui.ti. Gefisodoto 

0 Cefisudoro fii il più illttztré (f'. Cu- 
ri sodo ao). Sembra ebe abbia lavora- 
to nella corte dei re di Pergamo. Il 
nome d'£nbnlo,con la qualificazione 
di Jiglio di Prassilele, si vede sopra 
un Ermete , collocato altre volte in 
Villa Negroni ( Mus. Pio-Clem. , 
t. VI, tav. 21. pag. 36; Caylus, Acca- 
demjdelle iscriz., t.XXV,pag.333). 

1 due fratelli lavoravano talvolta in 
comune. Condussero specialmente 
in tale maniera ima statua di Bel- 
lona, posta dagli Ateniesi nel tem- 
pio di Marte, ed una statua di Cad- 
mo, nella città di Tebe. Prassiteie 
formò altresi un allievo, chiamata 
Famfilo, autore d’una statua di Gio- 
ve ospitale , che si vedeva a Ro- 
ma, in tempo di Plinio, nei giar- 
dini di Asiiiio Pollione. — Fuvvi 
un secondo PnassiTEuz, modella- 
tore in argento, celebre per la bel- 
lezza de’ suoi bassorilievi. Plinio lo 
fa contemporaneo di Pompeo. Saps 
piamo altronde che rappresentò, in 
una sua composizione, l’ avventura 
che si raccontava dell’attore Rosei», 
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coBtcmponnco anch'egli di Pompeo 
« di Cicerone : ti tratta di Kotcio 
Jaociullo, attorniato nella sua culla da 
un serpente che riposava sul seno : 
-è Cicerone che rapporta < tale fatto. 
Teocrito ( Idillio quinto ), pone in 
bocca d’uno de’ suoi pastori l'elogio 
d’nn vaso di cui attribuisce il lavoro 
a Prassitele. Lo Scoliaste dice in. ta- 
le occasione, che furonvi due artisti 
di quel nome i l’anM'co, che era, di- 
ce, atatoarioi ed il nuovo, che era 
scultore d’ornamenti} ed aggiunge 
cherqaoat’ultimo viveva sotto il re 
Densetrio, e che di esso parla Teo- 
crito. Convienedistinguere due par- 
ti in tale scoliaste, quella in cui l’au- 
tore dice che vi furono due Prassi- 
teli, e quella in cui sembra credere 
che Teocrito parli del secondo. Di- 
stinguendo duo Prassiteli, e non di- 
stinguendone che due, lo scoliaste 
rooimma quanto sopra è stato dettai 
che il Prassitele, nominato nel te- 
stamento di Teofrasto, ò propria- 
mente raotore della Venere diCni- 
do } e che quindi tale artista viveva 
ancora il terso anno della CXXlll 
olimpiade, s86 anni av. G. C. U si- 
stema cronologico che abbiamo vo- 
luto stabilire è cosi pienamente con- 
fermato i e l’epoca in cui fioriva es- 
so grande artista, non potrebbe pre- 
aentare ornai nessun soggetto di 
dubbia Circa a quanto l’ autore ag- 
giunge, che il secondo Prassitele vi- 
veva sotto il re Demetrio, e che di 
quello ha Teocrito voluto parlare, 
havvi in tale passo un errore evi- 
dente. I due Prassiteli vivevano en- 
trambi sotto un re Demetrio , cioi 
lo statnsrio sotto Demetrio Polior- 
cete, figlio d’Autigono, e contempo- 
nneo u Tolomeo Sotero ; e Io scul- 
tore d'ornamenti sotto Demetrio III, 
che era anch’egli contemporaneo di 
Cicerone e di Pompeo. Ora , Teo- 
crito, che fioriva sotto Tolomeo So- 
tero, e sotto Tolomeo Filadelfo, non 
potrebbe aver parlato che dello sta- 
tuario. Nulla prova per verità che 
querti abbia mai scolpito vasi } ma 
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siccome osserva ginitissimamente lo 
stesso scoliaste, il passo di Teocrito 
non significa che il cratere di cui 
parla U pastore Cornata esistesse 
realmente. Il poeta impiega il nome 
di Prassitele per dar risalto al me- 
rito del presente che esso, pastora 
vuol offrire alla sua amata. E questo 
un modo indiretto di lodare un ar- 
tista cui poteva aver conosciuto ne’ 
suoi giovani anni, e del quale il no- 
me eccitava da lungo tempo l’cnlu- 
siasmo della Grecia ( i ). 

E— c. D— .u. 

PR.\T (du). y . DupaAi\, 
PRATEOLO. F. Hwkìkv. 

PRATEO Luigi. V. DaspnÉa 
Luigi. , 

PRATILLI (Francesco Maria}, 
dotta e laborioso antiquario napole- 
tano, abbracciò la condisione eccle- 
siastica, fu provveduto d’nn cano- 
nicato della cattedrale di Capus, de- 
dicò l’intera sua vita alle ricerche 
di archeologia ed allo studio delle 
iscrizioni e delle medaglie, e mori 
nel 1770 in età di circa sessant’an- 
ni. Oltre ad un’edizione della /fi- 
storia principum Longabardorum, 
arricchita della vita dell'autoro (F. 
Camilla Pellegrini ) , di Note a 
scritti inediti, di cut i tre ultimi 
contengono numerosa Dissertazio- 
ni di Pratilli, il dotto canonico di 
Capua è autow: L Di Lettere su 
diversi oggetti di antichità inserita 
nella Raccolta Calogerana : Lette- 
ra, nella quale si spiega un antico 
marmo in cui fi fa memoria di 
Giove Ortense, tomo XXVIlI ; — 
Lettera sull'indagamenio del sita 
dell’Antico Equotutico negl Irpi- 
ni, tomo XXX: è oggigiorno Fog- 
gia- nella Capitanata } — Lettera 

(i) n pnssnle vii colo A abVIto, del ]ori 
che quelli di Vidle e dei due ^oUdeSi. da nai 
opera ioedita deirautore intitoUU: Storis 
•orfica driU tcoUmra ostica cos/craioto diU 
BMAIMKSrit 
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veliti (]uvle sulla spiegaslone d'uti 
untico marmo di fresco scodalo si 
fhiarifira resistenza della colonia 
di Duali (popolo della Campania), 
tomo XXXIX; — Lettera sopra 
una moneta di Gilelielrno II il 
Duomi, monarca delle due Sicilie, 
tomo XLIV ; II Della via Appia 
riconosciuta e descritta da Roma 
a Diindisi, lib. li', Napoli 1746, in 
iugl. Tale opera 6 piena di erudi- 
zione ed adorna di carte che rap- 
presentano la via Appio (/'. ÀPPIO 
Claudio) , o lo pianto delle città 
per cui passava la suikletta strada, 
una delle più belle opero de'Uoma- 
ni. I/aiitoro vi La inserito un nume- 
ro {^ndo d'iscrizioni ed lina mol- 
titudine di curiose particolarità, tal- 
volta aliene dal suo argomento, ina 
ebo provano restensione dello sue 
ricerche. L'abate Gesualdo gli rim- 
provera di non aver saputo appro- 
littaro a bastanza dello notizio che 
gh erano state comunirato per dare 
al suo libro tutta la porfuzione di 
cui era suscettivo ( R. lo Osservazio- 
ni critiche sopra la storia della 
Ria Appia, Napoli, 1756, in 4 -to). 
Vi sono due lunghi suuti dcH’opcra 
di Pratilli nel Giornale de' dotti 
del 1760; III Lettera di una mone- 
ta singolare del tiran(io Giovan- 
ni, i\i, 1748, in 8.V0. E la spiega- 
zione di una moneta unica de' ti- 
ranno Giovanni, cho essendosi fat- 
to acclamar imperatore dopo la mor- 
te di Onorio, fu da lì a breve tem- 
]io assediato in Ravenna, ed alla (i- 
uc cadde in podestà di Teodosio il 
giovane, chu lo l'eco decapitare nei 
mese di maggio 4 >^> IV De'conso- 
lari della provincia della Campa- 
nia, />iffer<fliitiue,ivi,i 767; V Del- 
la origine della melropolia eccle- 
siastica della chiesa di Copua, ivi, 
J 708, in 4 -to- Pratilli toglie a di- 
fenderò i diritti della metropoli di 
Capila ed a mostrare la sua premi- 
nenza su (piclla di Uenevento con- 
tro l'opinionu di P.uiopco Earnelli e 
di alta scrittori, Vii — a.- 

4 C. 
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PRATO (OinoLAMO da), dotto 
filologo nato verso il 1710 a Veru- 
na, terminati ch’ebbe con frutto 
gli studi, entrò nella congregazio- 
ne dcH'Unitorio detta do'Filippini 
( f'. san Filippo Neri), spese la vita 
Ira lo studiare e l' insegnare, c mo- 
rì nel 1782. K principalmente cono- 
sciuto fier fedizione di cui fu piibli- 
cutore della Storia di Sulpizio Seve- 
ro, Verona, 1741-54, 2 voi. in 4 -to 
e che tuttavia è la migliore di tale 
libro. La stampa è bellissima, ed il 
testo riveduto su antichi manoscrit- 
ti, passa per corretto. Finalmente il 
dotto editore l’ha corredata di note 
e dissertazioni, nelle quali chiarisce 
parecchi fatti storici 6 risponde alle 
critiche di Gio. Ledere ( Suliu- 
ZIO Severo). Il lavoro di Prato giu- 
dicato venne con molto rignro dagli 
estensori degli Acta erudilorum Li- 
psiensiuin ( R. l'anno 1759). Si ci- 
tano ancora di Prato: I. Una Disser- 
tazione siiU'epitalìu di Pacifico arci- 
diacono di Verona, inserita nell» 
Raccolta Caloperana, tomo XI o 
XIV [l edi Pacifico); Il De cltro- 
nicislibris ab Eusebio Caesarietisi 
scriptis et editisi accedunt grae- 
ca fragmenta ex libro primo oliin 
excerpta a Spncello, Verona, 17&0, 
ia 8.V0. 

\V— s. 

PRATT (Carlo), conto Cari- 
OEM, ginrecousulto inglese, di cui il 
padre giunto era, nel 1718, all'im- 
piego di presidoute del banco del 
re, nacque nd 1713. Dopo di aver 
ricevuto ima Intona educazione a 
Ktoii e ndl'iiniversìtà di Cambrid- 
ge, freipieutò il foro e *i fece am- 
mettere avvocata Par vari anni i 
suoi dicuti furono in stjioco nume- 
ro, cb* egli si vide presso a cessare 
tale prafeseionu. JNd 1764 f« detto 
membro del fcitlamento dal borgo 
di Downtou nel Wiltsfùre^-'eiiMiùo 
anni dopo ottenne l' impiego di cau- 
cdlicre c giudice assessore di iiath, 
C, r anno in):desl,iii'o, 'iq'iMti'di l'ro- 
curatur gcuuialu tizi ca Ncl^ ruoua di 
3 
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deoembre 1^61, fu fatto pretidontc 
della corte delle liti comuni, ed ot- 
tenne il titolo di caralierc, e nel 1 ■;6a 
il grado di arvocato del re {serjeant- 
al law). Pratt presiedeva alla corte 
delle liti comuni con pari dignità 
ed imparzialità, c mostrò una cogni- 
zione profonda della legislazione ci- 
vile e politica del auo paese. Allor- 
ché Giovanni W'ilkea fu arrestato c 
condotta nella torre dietro un war- 
rant generai ( i ), Pratt gli accordò 
nn habeas corpus ; e quando Wil- 
kea ai presentò alla corte delle liti 
comuni, il 6 di maggio 1763, tale 
magistrato, imparziale come la leg- 
ge, lo assolse dalla carcerazione della 
Torre, dopo di aver esposto 1 ’ alia- 
re con nn raro talento. La sua con- 
dotta in tale occasione c nciratlàre 
degli stampatori del North - Briton, 
gli fruttò una grande popolarità. Il 
lord mayor, gli nldennen ed il con- 
siglio comunale della città di Lon- 
dra gli presentarono le Iranchigio 
della loro corporazione in una scato- 
la d’ oro, c colIoc.ar fecero il suo ri- 
tratto in Guildlinll, con un’onorevo- 
le iscrizione. Il corpo (thè guitti) dei 
mercanti di Dublino, e la corpor.a- 
zionc de’ chirurghi barbieri della 
stessa città gli mandarono deipari 
le loro franchigie. Altro città fecero 
lo stesso. Mei 1760 fu creato pari del- 
la Gran Brettagna col titoloi di ba- 
rone Camden; e nel mese di luglio 
17G6 successe al lord Nortbington 
nell’ ulizio di grande cancelliere. 
Quantunque! fosse' stato inalzato 
alla dignità di pari sotto Tammini- 
strazione Stohingbam, non ne so- 
6t«nne>tutti gli atti nel parlamento; 
combattè anzi con grandissimo vi- 
gere r atto diebiaratorio, che statui- 
va il'diriUo nel parlamento di far 
lo leggi obbligatorie, in tutt’i casi, 
anche per le colonie. Qiiaiunqiie 
idea far si si possa delle opinioni del 
•-! I Tr:.i 

^ 1 ) dì air<*9!o ro’jr'^pito in leMui* 

tì g«ni‘r6}i dinot.irc norninaUwinmìM ta 

fOTtOB» y 1# Mbur CMtcerct. 

ì; 
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)ord Camdeiy dheon vanir Boll ptm^ 
si cho non si conservasse uniforme- 
mente independente. Spinse anzi 
rindependenza a tale, che parlò la 
favore della sospensione della legge 
per impedire l'est razione de’grani in 
un’ epoca in cui se ne teneva penu- 
ria, quantunque sapesse che incor- 
reva cosi facendo nell’ odio piiblico. 
Avendo in tale occasione data una 
risposta sardonica allord Tempie, fu 
acremente censurato da Luui'uv; ma 
non badò alle invettive di tale scritto- 
re misterioso (Lctt. Go)(t). Ottener 
steppe la stima di tutti i partiti eser- 
citando 1’ ulizio di lord cancelliere. 
La sua {lerspie^acia, i suoi talenti, la 
cognizione ili lui profonda delle leg- 
gi c delia custitiiziune del suo pae- 
se, la chiarezza con cui esponeva hs 
suo opinioni, c r estrema sua poli- 
tezza, mista con dignità, facevano 
che le sue decisioni accolte fossero 
con rispetto 0 con iiducia; ma sicco- 
me persistette nell’ opinione contro 
la tassa degli Americani, alla quale 
si oppose fortemente e puhiicamen- 
te tutte Io volte che se ne presenta- 
va l’occasione, data gli fu nel 1770 
la dimissione del suo impiego. Il 
parlamento essendosi adunato nel 
mese di novciiilirc dello stesso an- 
no, il lord Cainden combattè col» 
vigore nella camera alta i princi- 
qiii del lord òlanslield sulla libertà 
della stampa, od i diritti de’giuratj 
(A' . Mansfiecd); e s’impiegò con In 
scorta delle leggi c degli esempli di 
mostrare piiblicainente, come mal- 
grado l’approvazione data da tutti i 
giudici del banco del re alle dottri- 
ne del sno avversario, esse erano ia 
opposizione con la legislazione del- 
1 ’ Inghilterra, Ma il lord Mansfìeld 
ricusò di accett.irc la di.slìda; e gU 
uomiiit iliumiDati cd imparzis'tli po* 
terono concliìderne eh* ci si teueva 
silenzioso perchè non aveva nessu* 

(t) L’aitlorc dcllf lt-it»*re di Junìn» iicIl'tiJ»' 
limi Ictirra che Ita àcriUa, fa nondiiiienn giuaii* 
da ai grandi Ulenti wl alla bella qmliU 

€«i»Iaa^ « 
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Ha rag^ione ^entoris da opporre al 
ano emulo. 11 lord Camden non cea- 
aò la «ua oppo.'iziono ai provvedi- 
menti contro gli Americani; ma nel 
mese di marzo l'jSz essendo stato 
rinnovato il ministero in conseguen- 
za de' disastri sofferti dalle armi in- 
glesi nell' America, il lord Canidea 
fu fatto presidente del consiglio , 
nfizio cui conservò sino alla line del- 
la sua vita, ove però se ne eccettui 
il breve periodo di tempo cbe durò 
il ministero della coalilion. Egli fu 
uno de’ fermi appoggi di G. Pitt, 
contro i prineipii sovvertitori della 
rivoluzione francese del i ’j89. Eletto 
conte nel maggio 1786, morì nell' 
aprile 1 79^' Alcnni scrittori chiama- 
no il lord Camden il grande baluar- 
do della legge inglese.Gli si attribui- 
sce un opuscolo intitolato: Ricerche 
sulle nature e gli effetti del wril 
d* habeas corpus, grande baluardo 
della libertà inglese ec. 11 lord Cara- 
den sposata aveva una figlia di Ki- 
colò Jeffrejrs. 

D — * — s. 

PRATT (Samuele-J ackson), scrit- 
tore inglese, nato a S. Yves nella 
contea di Huntington, il giorno di 
Natale del i 74 o di una buonissima 
famiglia, fu allevato a Felstead, col- 
legio della contea di Kssex. Abbot 
Roding, terra di tale famiglia, situa- 
ta nell’ ultima contea, è conosciuta 
nella storia per essere stata residenza 
di lord Capcis, e per aver dato asilo 
peralcun tempo ad Elisabetta perse- 
guitata dalla gelosia di sua sorella 
Maria. Prati provò anch’ egli giova- 
nissimo le vicissitudini della fortu- 
na; i snoi genitori non approvarono 
un’inclinazione su cui fondate ave- 
va delle speranze di collocamento. 
Talicontrarictà gli cagionarono non 
solo grandi perdite di denaro in li- 
tigi, ma nocquero .allo svilupparsi 
delle sue disposizioni naturali. Pure 
pochi scrittori inglesi più di lui con- 
tribuirono ad istruire e divertire i 
loro concittadini; le numerose sue 
opere si fanno distingnere per lado- 
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licatezza de’ sentimenti a pai brio 
dell'imagiuazionc. Perciò parecchie 
delle raccolte sì abbondanti della let- 
teratura inglese sono adorne di passi 
scelti che gli appartengono. Si fece 
per ini istante ecclesiastico, ed abi- 
tava Pclerborough nel 1771, allor- 
ché mandò all’ /innual register di 
Dodsley, una bella elegia intitolatli 
le Pernici, e tre altre composizion- 
cclle in versi che dinotavano un ta- 
lento primaticcio. Il poema della 
Simpatia c quello Ac Pianti del Ge- 
nio furono benissimo accolti: del 
primo fatte vennero sci edizioni in 
poco tempo, c 1 nitinìo, composto 
nel momento della morte di Gold- 
smith, fu collocato in fronte di una 
beila edizione delle poesie di questo 
ultimo, dopo di essere stato stampa- 
to separatameute. L’ ombra di Slia- 
kspearc, poema in onore di Garrick, 
fu sovente recitato sul teatro; i per- 
sonaggi de’ componimenti che il 
suddetto autore rappresentava me- 
glio, esprimono il loro dolore in ta- 
le poema, ciascuno secondo il suo ca- 
rattere . Si distinse soprattutto il 
Trionfo della beneficenza, cui PratC 
compose con riiilenziono di secon- 
dare il progetto di lina sottoscrizio- 
ne per erigere a Giov. Hotvard 
una statua, cui il modesto filantro- 
po ricnsò con duo lettere iiidiritte 
agli associati. Fino dal 1774 Prntt 
lasciato aveva la professione eccle- 
siastica pe' teatro; ma il poco ap- 
plauso cui ottenne nc’ personaggi 
di Amleto c di Pilastro, quantun- 
que eccellente fosse nell’arte di de- 
clamare, il distolse da tale aringo. 
8i mise allora a fare de'libri cui pu- 
blicò ora col velo dell’ anonimo , 
ora col nome di Coiirtney Alelmolh, 
e compose in pari tempo de’dram- 
mi. Trasse profitto altresì dui suo 
talento per recitare dandone piibli- 
cbe dimostrazioni nell’ Inghilterra, 
nella Scozia e neil'Irlanda. In tino 
di tali giri fermò stanza per alcun 
tempo, verso il 1783, a Bath, c vi 
divenne «odo di un libraio. In fino 
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,TÌ3fTgiò tu] eontincDto per nono- 
glivrvi osscrvaaiooi e pnMicarle ri- 
tornato che ne fosse. Pratt, aniente 
fautore deirordine, si mostrò avver- 
so iiU'esagerazione di tutti i partiti j 
ne diede una prova DeH'aDno 1791, 
allorché ribellò la flotta, componen- 
do due lettere, cui indirizzò ai ma- 
rinai della vecchia Inghilterra ed 
ai soldati inglesi. Spirano esse il 
rigore ed il coraggio del vero a- 
mor patrio; della prima fatte ven- 
nero sci edizioni io alcune setti- 
mane: compose altresì con lo stes- 
so spirito un breve opuscolo in- 
titolato: La vecchia nostra fortez- 
za della rocca. Prati inori a Bir- 
mingham, il 4 di ottobre i8i4) do- 
po di aver provato, come videsi, 
una grande varietà d’eventi duran- 
te la vita. Le altre tue opere sono: I. 
Osservazioni sulle Notti di Joiing, 
Londra, 1774 ' •77fl» 8.vo, in 

forma di lettere; 11 Pensieri liberi 
sopra ritorno, gli animali, la Prov- 
videnza, contenenti la storia dilie- 
rn'gno,! 775-1777, 6 voi. io J a; nuo- 
va edizione, 1783, 4 voi. in 12. L' 
autore ha dipinto sé stesso sotto il 
nome di Benigno o del filantropo! 
Pare che volesse imitare la singola- 
rità di Stesnc, e non fere che nuo- 
cere al merito del suo libro 1 Pen- 
sieri liberi contengono piu filoso- 
fia, ricchezza d'idee e quadri varia- 
ti del Tristam Kliandy ; ma re que- 
sto stanca per la bizzarria, il disor- 
dine, l’oscurità clic vi regnano, l’al- 
tro non nflàtica menu per la squi- 
sitezza, le lungherie, le ripetizioni; 
ll\ Il sublime c la bellezza delta 
scrittura, o Saggi sopra passi scel- 
ti degli scrittori sacri, 1777, 2 voi. 
in 12. Le tre edizioni successive so- 
no in un solo volume; IV tipologia 
della vita e degli scritti di David 
Ilame, 1777; y Piaggi pel cuore, 
scritti in Francia, Londra, 1777, 2 
voi., in 8.V0 pire.; VI L'allievo del 
piacere, Londra, 1779, 2 voi. in 12, 
tradotto in francese da Lcmierrc d’ 
Argj, Parigi, 1787, 2 parli in 12. 
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Tale critica delle Lettere del lord 
Chesterfield fu giudicata poco adate 
tata allo scopo cui prefiggevasi l’au- 
tore, di combattere i principii licen- 
ziosi del rigore inglese. Pratt com- 
pose un altro libro intitolato : Vyll- 
Uovo della verilJ, Londra, perili- 
struggere l’impressione che lasciata 
aveva il piiiuo; Vìi II villaggio di 
ShensloiHifO il nuovo Paradiso per- 
duto, Londra, 1780, 3 voL io 12. Il 
Ftllaggio di Shenstone ha per isco- 
po di mostrare 1' impossibilità di 
fondare una società di utopia, quale 
il poeta Shenstone l’aveva imagiiia- 
ta; Vili Emma Corbelt o le Sven- 
ture cTuna guerra civile, I-uiidra, 
1781, 3 voi. in I 2. ni tale romanze 
fatte veiiuero nove edizioni, fu tra- 
dotto in francese dapprima da Suu- 
souil col titolo di Emilia Corbelt, 
Londra o Parigi, 1783, 3 voi. in 
12. Verlac ne fece una traduzione 
ristretta col titolo di Hammon e 
Corbelt, Parigi, 1789, io 12; IX 
miscellanee, Ijondra, 1786, 4 'ol. 
in 8.V0, raccolta che molli contiene 
de’compunimenli poetici di cui si ù 
parlato; X li Trionfo delta bene- 
Jieenza, seconda edizione, Londra, 
1781! in 4 -*u- Atlrihuivasi tale poe- 
ma, che c il capolavoro «lell'editoro 
in qiicslo genere, a parecchi scritto- 
ri distinti, prima che Pratt riven- 
dicasse l’onuro che gli apparteneva; 
XI Paeselli in versi i XII L'Uma- 
nità a i diritti della natura, poema, 
Londra, 1788 in 4 -tu: può essere 
considerato come una continuazio- 
ne di quello della .S'inipotia ; XIII 
l'Ufziale riformato, trad. dall’ in- 
glese, Parigi, 1788, 2 voi. in 12. 
'l’ale romanzo fu nuovamente tra- 
dotto da F. G. Lussy, meno heim 
però che la prima volta, col titolo 
di Lfizialc a mezza paga, Parigi, 
I.ciiurmant,i 8 o 3 , 2 voi. in 12; XIV 
Spigolature fatte nel paese di Gal- 
les in Olanda o in l'esifalia, 1 796 ; 
terza ediz., 1 79I); quarta ediz., 1798, 
3 volumi in 8.V0; XV Spigolatu- 
ra fatte nell' Inghilterra, Londra , 
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t ’jriii, 3 toL in B-toÌ” XVI Qu<idri 
della capanna. Poema, i 8 o 3 , in 
4 .to. Le tre ultime delle prei'ate o> 
pere piacquero multo: ma si rim- 
proTcrano alla prima delle partico- 
larità prolisse j XVII Segreti dì fa- 
miglia, l'jil'j, 5 voi. in 12. L’autore 
r anno dopo fere de’ troncaroenti 
in una nuova edir. in a voi. a tale 
roiiiaiizo elle fu tradotto in france- 
se da madama Maria Gay-Allart, 5 
voi. in |8; XVIII Messe nelC inter- 
no (Harvest liome), raccolta com- 
posta di scritti somministrati da 
coltivatori delle lettere e di cose 
antiche, i 8 u 5 , 3 voi. in 8.vo; XIX 
John and Dame o i leali abitatori 
della capanna, poema, i 8 o 3 , con- 
tenente la Simpatia, decima edizio- 
ne, i Paesetti in versi ed i Quadri 
{iella capanna-, Poesie, i8o8, 
in 8.VOJ XXI il Contrasto, poema, 
1 8u8 ili I a ; XXII Jl gabinetto del- 
la poesia, contenente i migliori 
brani de' poeti da ÌUilton fno a 
JJeattie, i8u8, G voi. in 8.vo ; XXIII 
'J'ite Unver World, poema, i8io, in 
12 j XXIV Uescrizione di Leamin- 
gton-Spa, nella contea di VVarvvifk, 
in 12; XXV Poemi e ricerche 
drammatiche di J. lirracket, pu- 
Llirnti coll la sua Vita, i8il, 2 voi. 
in 12; XXV'I Drammi: la Bella 
Circassa, 1780, in 8.vo; la prefata 
tragedia, in cui la contessa di Der- 
by fece la prima ptrte, fu rappre- 
sentata un numero grande di volle. 

— la Scuola della vanità , com- 
media, 1 ^ 85 , in8.ro. — il A uovo co- 
smetico, i^go, in 8.V0. — il Fuoco 
ed il gelo, opera buffa, i 8 o 5 , in 
8.V0 . — Hall Jellon wellmet ( il 
Compare), dramma, l 8 o 5 , in 8.vo. 

— Prove dell'amore, opera buffa, 
l 8 o 5 , in 8.V0. Quattro altri drammi 
non vennero stampati. 

B — n j. 

PRAL'N ( Paolo, barone di ), ce- 
lebre dilettante in fatto di arti, nato 
nel 1648 a INorimberga d’una fami- 
glia patrizia, mostrò fino da giovane 
il genio clic tutta gl' illeggiadrì la 
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vita. Si recò in Italia, dove visse in 
intimità coi più distinti pittori di 
queirepora luminosa, i Carracci, Lan- 
franco, Giovanni da Bologna,ec. ; vi- 
sitò per 4 o anni l'Italia e l’Alemiigna 
per appagare la sua curiosità, e riu- 
scì a farsi una raccolta di quadri de- 
gna di un monarca. Era stata tras- 
portata a Norimberga, città in mi 
proposto si era di finire in seno del- 
la sua famiglia una vita spesa tutta 
nella sua passione pei capolavori nel- 
le arti; ma alcuni giorni prima di 
quello fissato per la sua partenza, e- 
gli morì subitamente a Bologna il 
16 di luglio 161G. La sua raccolta, 
conservata dai suoi discendenti, de- 
scritta venne da de Miirr, Norim- 
berga, rjqT, in 8.VO con 7 tavole; il 
volume è adorno del ritratto di Pao- 
lo de Praun ( F. Mima ). 1 dilettan- 
ti ricercano ancora la Raccolta di 
stampe dei disegni del museo di 
Praun ( intagliala da Marcatb e G. 
Teod. Presici), Norimberga, 1776-78 
in fogl. gr. conlcnente 4 ^ capi. — 
Giorgio Andrea Settimo, barone ni 
PiiAUN, dotto numismatico, della me- 
desima lumiglia del precedente, nato 
a Vienna nel 1701, fu ministro di 
stato alla corte di Brunswick, e mo- 
rì il 29 aprile 1786. Egli è autore di 
alcune opere tedeselie stimate so- 
prattutto dai dilettanti della scienza 
monetaria, e sono: I. Trattato delle 
monete e principalmente delle tede- 
schc,auticlio e moderne, Helmst,-idt, 
1789 in 8.V0; ivi,] 74 1 , in 8.V0; l’au- 
tore vi aggiunse, nel 1768, un sup- 
plemento di cui tirati furono soli 5 o 
esemplari. Oltre le monete tedesebe, 
tale libro discorre le francesi, sp.v- 
gnuole, olandesi, inglesi c danesi. 
I.a terza ediz. ch'è dovuta a G. F. 
Klotzcb, Lipsia, 1748, in 8.V0, ò au- 
mentata delle monete svedesi, russe 
e polacche ; II Raccolta numisma- 
tica di Brunswick l,uneburg,o Rac- 
colta delle monete tratte da vari ga- 
binetti di quel paese, Norimberga, 
1747, in 8.V0; III Bibliotheca Brun- 
svico-Luneburgensis, scri^itores re- 
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rum Bruns. Lun, justo ordiite dit- 
posilos exhibens , Woll'enbntel , 
17441 8.V0. Tnle libro, srritlo in 

tedesco, qnantiinqiic il titolo sia la- 
tino, è raro (A'. la/Jil». cur. di David 
Cleraent, V, 277 ). L’autore vi lece 
dopo un considerabile supplemento, 
rimasto inedito, perche nessun li- 
braio volle assumerne la stampa. Il 
Auovo Mercurio di Altona ( 1788, 
oum. Il, p. 88 ), ne annunziava una 
nuova edizione, tutta rifatta daWol- 
fram, che esser doveva messa in ven- 
dita nella fiera di Pasqua di quell’ 
anno j IV Galleria compiuta de'si- 
gilli di Brunswick Luneburga, 1779 
ed nn. seg.,9 parti in 4-f^i tirata a 60 
esemplari. La seconda ediz., publica- 
ta da A. Remer, professore a Ilelm- 
atadt, Rriins\vich,i 78g,in 8.va; è au- 
mentata d'una vita dell’autore; V 
In francese: Meditazione sull'eccel- 
lenza della religione cristiana , 
17G7, in 8.V0. Male a proposito at- 
tribuiti "li furono gìijineddoti del- 
la corte di Francia sotto Luigi XIF 
cd il reggente, tratto principalmen- 
te dalle lettere della duchessa d'Or- 
léans ( Carlotta Elisabetta di Bavie- 
ra ) con un Saggio sull' uomo con 
la maschera di ferro, Strasburgo 
(Brunswick, 1789, in 8.V0 in tede- 
sco. IVleuscl ne informa che il prefato 
libro è del conte Aug. Fcrd. di Velt- 
heim. 

W'— s. 

PRAY ( Giorgio ) , dotto e labo- 
rioso storico, nacque agli 11 genna- 
io 1728 a Ersek-t/jvarini nella con- 
tea di Neytra, in Ungheria (i). Ah- 
br.iccii\ l’istituto di sant’ Ignazio to- 
sto che ebbe terminati gli studi: in- 
segnò successivamente le belle lette- 
re, la filosofia e la teologia, in dilTe- 
renti collegi , e si rese distinto so- 

(t) I kì'^grafi varùno mollo «alla 

Orna e sul lu^i^o di n;;>ciia di questo dotto ge« 
saita: noi abbiamo «c;»uilo la notizia ault-nlira 
puLlicnta nrl 1816 dal suo cunrrnlello (!abaìle- 
ro, n< ll’Ap[icndice al secondo Su|>|demriiio del- 
la Bibliothfca scrìpicrum ioc. Jr-ra, giusta la 
biografia s|<oci>lc di Fra)'| composta <U Sbebo» 

te Fa il Off* 
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prattutto come professor* di poesia 
nel Theresianum a Vienna. Avve- 
nuta la soppres8Ì9ne dei Gesuiti, fu 
creato conservatore della biblioteca 
reale di Buda, ed istoriografo del re- 
gno d’Ungheria, con un onorevole 
stipendio. I talenti di cui fece pro- 
ra gli meritarono presto illustri 
protettori ; colmato dei benefizi del- 
1 ’ im|ierati ice .Maria-Teresa , e del 
principe di Kaunitz, fu creato dall’ 
imperatore Leopoldo canonico del 
gran Varadino, ed ottenne daU’im- 
peratore Francesco ( oggi regnante ), 
la ricca abazia di "Tormova. Pray 
morì a Pe»tb ai i 3 sett. 1801. L’ac- 
cademia di quella cittì fece celebra- 
re le sue esequie con somma pom- 
pa. Oltre alcune Opere di polemica, 
e poesie latine, tra le altre un Poe- 
ma all’ imperatrice di Russia, che 
ne lo ricompensò col dono d’ una 
medaglia d’oro, ha lasciato: f. Ve iii- 
Stilutione ac venata falconum libri 
duo, Tyrnau, 1749, >n 8 .vo. I critici 
tedeschi parlano di tal poema con lo- 
de ; II Annales veterum Hunno- 
rum, Avarum et Hungarorum ab 
anno ante Chrìst. sio ad annion 
Christi 997, Vienna, 1761, in fogl. 
L’ autore dichiara, nella prefazione, 
che ha ricevuto grandi soccorsi, per 
tale lavoro, dal suo confratello il dot- 
to Erasmo Froelich; ha molto appro- 
fittato della Storia degli Unni, di 
Guignes ; III Disserlationes hislo- 
rico - crilicae in annales veteres 
//unnorum, ivi, 1774, in fogL Tale 
volume contiene dieci Dissertazio- 
ni, piene di disquisizioni c d’erudi- 
zione; IV Annales regum Munga- 
riae ab annoCltr.^^i usque ad an- 
num i 564 deducti,iv\, 1764-70, 5 
voi. in fogl. Tali tre opere non deb- 
bono essere separate ; ma la Raccol- 
ta n’è rarissima in F'rancia ; V Epi- 
stola responsoria ad Dissertalio- 
nem apologéticam Jnnocentii De- 
sericii... de iniiiis ac majoribus 
Uungarorum, Tyrnau , 1762, in 
8.V0; VI Epistola responsoria in 
partem primam Dissertationum Be- 
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Twrf. Cello, IH, 1 76®, in 8.T0 ; VII 
yilae sanctae Elisabelhae viduae 
et B. Margaritae virginis, iri, 1770; 
VIK Diisert/ilio hislorico - crìtica 
de sacra dextra D. Slephani, pri- 
mi Hungariac regis, Vienna, I77r, 
in 4 -^Oj IX Disserlatio de prioratu 
yìuranae, ivi, 1773, in ^Xo-, "X. Dis- 
serlalio de sanclo Ladislao rege, 
Peslh, 1774, in ^Xo-, XI Disserla- 
tiones historico-crilicae de sanclis 
Salomone rege et Hemerico duce 
Jlungariae, ivi, 1774» iu 4*° > XII 
Specimen liierarchiae Hungarìcae, 
ivi, 1776-79, 2 voi. in 4 -t"; XIII 
Index variorum librorum biblioth. 
tiniversitatis Budensis, Buda, 1780- 
81, 2 voi. in 4 -t“ j XIV Jmposturae 
a 18 in Dissertatione .... Benedicti 
Cello .... de Sinensium imposturis , 
detectae et convulsae, Buda, 1781, 
in 8.V0. Si trovano in seguito le let- 
tere ineilite tiri j». H.vUersteiii, mis- 
eionario alla China. In una seconda 
risposta a Getto, puhiicata nel 1789, 
Pray diede un ristretto della con- 
t troversia ani riti chinesi ( E. Mai- 
GBOT ) ; e tratti\ poco dopo lo stesso 
nrgomcnto assai distesamente, in te- 
desco, Augusta, 1791-91, 3 voi. in 
8.V0 j XV Historia regum /lunga- 
riae stirpis Aiistriacae, ivi, 1799 
in 8.V0; XVI [/istoria regum /lun- 
gariae curn notitiis praeviis ad 
cognoscendum vetcrein regni sta- 
tum pertinenlibus, ivi, 1801, 3 voi. 
in 8.V0. li il compendio della gran- 
de opera di Pray ; soinmanicnte 
stimato; XVII De sigillis regum et 
reginarum /luugariae pluribusque 
aliis syntagma, ivi, i 8 o 5 , in 4 to. 
Tj’aulore ha lasciato nn gran nume- 
ro d' altre opere, e parecchi manu- 
icritti, che sono p.a«sati nella biblio- 
teca dell’ arciduca Giuseppe, palati- 
no d’L'ngheria. Si troveranno i tito- 
li delle line e degli altri nella /'ita 
«li G. Pray , por Gl. - Michele Pait- 
ner, e nel Supplemento del p. I^a- 
Lallero, alla Bibl. soc. Jesu, secon- 
da parte, p. 118 e scg. L'Orazione 
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fianebre di Pray, per 1 ' abate Leo- 
poldo de Bchaffì-ath, i stata stampa- 
ta anch'eisa. 

W— s. 

PRÉAU ( GABniELE DI) ). E. Dl'- 

pnéAU. 

PREGIPIANO ( Umuebto-Gu- 
OLirLMo, conte di ), uno de'più illu- 
stri prelati del secolo decimosetli- 
mo, nacque nel 162G a Besanzone, 
d’ una nobile ed antica famiglia di 
Genova, stabilita da oltre duo secoli 
nella contea di Borgogna. Uopo di 
aver fatto i primi studi con profitto, 
amlò a continuarli a (costanza ed a 
Lovanio, 0 ritornò a Dole, a dotto- 
rarsi ili diritto ed in teologia. Ot- 
tenne in breve ricchi henelizi, c tra 
gli altri, un canonicato nella catte- 
drale di llesaiiEonc. I suoi talenti 
gli meritarono la stima de' suoi coii- 
Iralelli i quali lo insignirono, nel 
16C1, della dignità di alto decano ; 
ma la validità della sua clezioue fu 
contrastata dalla santa Sede ; ed 
egli non esitò a faro il sagrificio de’ 
suoi diritti alla conservazione della 
pace. Poco dopo, fu creato consiglie- 
re chcrico presso il parlamento di 
Dole, c nel 1667, deputato con Am- 
broise Philippe ( f ’. tale nome), alla 
dieta di Italishona, dove si rese di- 
stinto per zelo indifesa degl’inte- 
ressi della provincia . Si recò nel 
1672 a Madrid per concertare col 
ministero spagnuolo i provvedimen- 
ti alti a g.irantiro la Franca Contea 
da lina nuova invasione dei France- 
si. La capacità che mostrò in tale 
circostanza, lo fece disegnar mem- 
bro del consiglio supremo, incarica- 
to della direzione degli alTari di Bor- 
gogna c dei Paesi Bassi. Dieci anni 
dopo, fu ricompensato dc’suoi servi- 
gi col vescovado di Bruges ; e preso 
avendo possesso di tale sede, s’appli- 
cò indeicssamente a governare la 
sua diocesi, nella quale fece fiorire i 
buoni costumi e le lettere. 11 suo af- 
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Tetto pel gregge che la ProfTÌdclfili 
f:^li nveva afrulnto, era tanto, che ab- 
J'isognò un ortiino del sommo pon- 
tefice per aflringcrlo ad acrellare, 
nel iljijo, l arcivcscovado di jVIalines. 
Studiò soprattutto di preservare la 
sua nuova diocesi dagli errori del 
(^uesnelisino, puldicò varie lettere 
pastorali per mettere i fedeli in 
guardia contro i novatori, ed impie- 
gò tutti i mezzi di dolcezza e di 
persuasione per far ravvedere il p. 
Qucsnel innanzi di condannare la 
sua dottrina ( F. Qt.'F.sN>;L, ). L' ine- 
sauribile carità di tale prelato verso 
i poveri e la sua pietà sincera, gli 
lucritarono 1' aflelto di tutta la sua 
diocesi, cui governò per venlun an- 
ni con un zelo ed una prudenza 
aininirabili. ÌMorl a Brusselles ai g 
«li giugno 1711, in età di ottanta- 
cinque anni, c fu trasportato nella 
tomba che si era fatta preparare nel 
coro della cattedrale di Malines, ac- 
canto a quella di suo fratello Pro- 
spi-rivAinbrogio PaECiruNo, morto 
nel I 707, luogotenente generale de- 
gli eserciti di Spagna. Si trova il suo 
epitatio nella Ottilia christiana . 
Tale prelato aveva per motto : Non 
in gladio, sed in nomine Domini. 
Il suo ritratto ò stato intagliato da 
Van Soineren, forni, in 4.to. 

, VV— a. 

PRÉCY (IjUIOI-FcASCESCO Pr.R- 
Tuv, conte ni), d’un'antica famiglia 
del Dclfiuato cui le guerre religiose 
astrinsero a ricoverarsi in Borgogna 
verso la metà del secolo deciraoscsto, 
nacque ai i 5 di gennaio 174*» a Se- 
miir nel Brionneso. Entrato fin dall’ 
età di tredici anni nel reggimento 
di Picardia, di cui uno <le’ suoi zii 
era colonnello, fece in Germania le 
campagne dal 1 755 al 1 7GJ. Fatta 
la pace, fu impiegato neiristruzionc 
del suo corpo, di cui non tardò a di- 
ventare aiutante maggiore. In tale 
ipialità fece la campagna della Cor- 
sica nel 1774. Quando furono for- 
mati i battaglioni di cacciatori, nel 
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1783, gli venne affidato il coniiincid 
di quello dei- Vojgi, che si rese se- 
gnal.ato per la sua pulizia, la sua di- 
sciplina, e soprattutto per la terribi- 
le fermezza clic oppose agli agitato- 
ri del Mezzodì, nel momento delle 
prime turbolenze della rivoluzione, 
nelle città di Collioiire, Liuncl, Per- 
pignano e .Montpellier, Creato nel 
17'jl colonnello del reggimento d’ 
Aquitania, Précy rifiutò tale promo- 
zione, volendo accostarsi al re, pres- 
so il quale soltanto credeva che si 
potesse giovare alla Francia. Lo stes- 
so anno fu chiamato a Parigi per 
concorrere, col duca <li Brissac, a 
formare la guardia costituzionale di 
Luigi XVI, alla quale fu addetto 
per ifcelta speciale del monarca, in 
qualità di tenente colonnello. Tale 
impiego gli porse occasione di dare 
ogni giorpo nuove prove d'abilità 
pel servigio, c di devozione per la 
famiglia reale. Alla sua inilucnza si 
dovette in gran parto il buono spi- 
rito di cui si mostrò presto animata 
tale nuova guardia, malgrado gli 
clementi disparati della sua organiz- 
zazione. Si scorse che essa avrebbe 
rinovcllate le gtiar<liedel corpo; e sic- 
come i capi del partito della rivoluzio- 
ne non avevano distratte quelle cho 
per isolare il trono, non tardarono a 
sh.vrazzarsi d una truppa fedele, cho 
ne avrebbe difeso gli accessi . La 
guardia fu licenziata ; alcuni avan- 
zi ne rimasero nella capitale. Prc- 
cy, il quale senz'altro titolo appa- 
rente cho il suo zelo, seguitava pec 
ordine di Luigi XVI un servigio 
di fedele vigilanza presso il princi- 
pe c la sua famiglia, era l'anima ed 
il corpo di tali prodi. Ai 10 d’ago- 
sto, ne aveva unito, alle Tuileries, 
da cencinquanta, ai quali si erano 
aggiunti altri partigiani. Sollecitò, 
ma in vano, il permesso d’operare, 
e combattè personalmente nelle file 
degli Svizzeri. Ivi fu che osservato 
da Luigi XVI nel momento in cui 
osso principe usciva del suo palaz- 
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eo per non rientrarTi piìij (airttato 
tic venne con questa csolamazione, 
« A}i ! fedele Piócjr “ ( i ) ! t'.ani|)ati>, 
rome per prodigio, dalia strage de- 
gli Svizzeri, e de'suoi compagni d’ 
armi, di cui piti di cinquanta peri- 
rono nel palazzo, Prdey sopravvisse 
o tale prova della sua svisecrata de- 
vozione; ma fido alla legge che sì 
era imposta di servire il re più da 
vicino che fosse possibile, tenne di 
dover attendere in seno stesso della 
Francia nuove occasioni di trarre 
la spada per la vita di Luigi XVI o 
pei diritti della sua corona. L'atten- 
tato dei ai gennaio non gli lasciava 
più che quest'nltima speranza, al- 
lorchù una circostanza inaspettata o 
mcinoraliilc parve offrirgli il mez- 
zo di effettuarla. La Francia era al- 
lora in preda a'moti irregolari dei 
federati, specie di sollevazione in- 
compiuta c bastarda della ipocrisia 
politica, contro fanarchia della ri- 
voluzione. Quantunque, nell’inten- 
cione degli agitatori di quell’epoca, 
non si trattasse, a parlar propria- 
mente , che della disputa c della 
conquista del potere tra dne fazioni 
ugualmente colpevoli, ma diversa- 
mente sanguinarie, non i men ve- 
ro il dire che si poteva, con alcuna 
destrezza, deviarne gli sforzi, e far- 
ne servire lo masse al riordinamen- 
to dell’autorità legittima. Tale pro- 
babilità politica traeva una novella 
forza dalla situazione particolare del 
Lionesi, i quali per l'imprigiona- 
mento armata mano della loro mu- 
nicipalità giacobina nella giornata 
dei ag maggio l^gS, per aver im- 
molato Chalier (F. tal nome), in se- 
guito a tale vittoria, e soprattutto 
per aver infranto ogni vincolo d’ob- 
bedienza verso la Convenzione, non 
potevano più attenderne che nna 
guerra mortale, e ai trovavano cosi 

1 1 ) Il re Luigi XVHI anloriziS Is Eiini- 
glia del conie di Prérjr a collocare «ali {urclt 
pi*r molto nelle mc ormi. 
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Bella inevitabile altcrnatim dell’c- 
sterminio o del trionfo. Rese più 
gravi ancora dall’importanza ed e- 
stensiono de’ mezzi combinati cui 
offriva la lega oifensiva c difensiva 
di trentutre dipartimenti, tali con- 
siderazioni determinni-ono Précy di 
corrispondere ai voti de’Lionesi, i 
quali, cedendo alleonorevoli rimem- 
branze che lasciate aveva nella loro 
città, dove il suo reggimento si era 
trovato di presidio nel 1787, and.a- 
rono ad esibirgli, nel suo ritiro dì 
Semur, il comando deU’esercito fe- 
derato, formato dei contingenti del 
dipartimento. Tale esercito interno 
era destinato ad operare, sia per la 
Borgogna, per l’assalìmento di Pa- 
rigi, sia- pel Berti, per proteggervi, 
aU'nopo, la formazione d’nn senato 
anti-convenzionale. Se quelli non 
erano che preparamenti più o me- 
no lontani di una ristaurazione mo- 
narchica, non si potrebbe negare 
che nnendo in tale guisa, sotto i me- 
desimi vessilli. Francesi di tutti i 
partiti, nobili, plebei, rcpublicani, 
patriotti, partigiani del re, migrati 
o no, era almeno on avviarvisi per 
la strada più breve, per la sola al- 
tronde cui le circostanze concedes- 
iero. Prorompere anzi tempo, spie- 
gare il vessillo reale prima d’averne 
assicurato l'onore con la vittoria, sa- 
rebbe stata fatica perduta e la rovi- 
na d’ogni cosa. Invariabile in tale 
proposito, come in tutto ciò che si 
riferiva al progetto di servigio e di 
fedeltà che si era fatto riguardo ai 
Borboni, Vrécj non permise mai 
di spiegare esternamente nessuna 
delle insegne del partito regio, di 
cui il primo effetto sarebbe stato di 
spargere lo scontentamento in una 
parte delle sue truppe. Adoperarsi 
pel reale potere sotto le forme della 
repnhiica, tal era il carattere che 
era d'uopo conservare ad una solle- 
vazione mista ne’suoi elementi, per 
renderla nnanime ne’suoi risultati 
in favor del trono. Tal è altresì il 
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centter* di cut contraMegnò 

i diverti atti della Mia aatorità. Il 
primo liso che ne fece fu d'ariiiare 
una moltitudine di migrati del di 
dentro o del di fuori, di cui Lione 
era divenuto l'asilo o il convegno; 
di mantenere la permanenza dello 
sezioni; di convalidare l' autoriU'i 
amministrativa dcH'assemlilea gene- 
rale, che esercitava gli nlizi del go- 
vernamento; di frangere i ceppi di 
cinqiiantasette preti cattolici, clic i 
giacobini vinti ai ag di maggio ave- 
vano destinati alla scure ; lìnaltncn- 
le di rendere alla religione il pieno 
esercizio del suo culto, libertà che 
ai estese per tutta la durala dell'as- 
tedio alle diverse parti della provin- 
cia occupate dai drappelli* lionesi. 
Ridotto, per la defezione delle trii[i- 
pc federate, alla terribile jirospctti- 
va d’iio assedio, pel cpiale non era 
stato provveduto tutto quanto abbi- 
sognava, fu sollecito di cercar soc- 
corsi da fuori. I Je'commisiari furo- 
no inviati alla corte di Torino, all’ 
esercito di Condé, c nei cantoni 
svizzeri. La risposta del principe 
fu nubile e cavalleresca, ma non la- 
scià ninna speranza; vson si otten- 
nero che promesse in Klvczia, e di- 
mostrazioni generose, ina iiisiilli- 
cienli, per parte della Sardegna. In 
vece d illi soccorso di diecimila uo- 
mini di cui nulla poteva impedire 
il caminino lino alle sponde del lln- 
dano per dar mano ai l^ionesi, fu 
mandata mollemente nella Tareu» 
tasia una ilebole colonna di alcuni 
battaglioni sardi , cui Ivellerinan 
fece assalire, battere e sc.icciarc nel- 
le montagne , da lirappelli tratti 
dalla sua armata di Lione. In breve 
l’assedio incomincia. Agli 8 d’ago- 
sto 11^3 il primo colpo ili cannone 
fu tratto sulla città, prima che, in una 
circonvallazione militare di circa set- 
te leghe, vi fosse tempo di smuove- 
re la terra pei trinceramenti e pei 
fortini. Affrettati furono gli approc- 
ci ; e la città fu assalita più da prc»- 
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so da nn esercito di quarantamila 
uomini (i). Istrutti fino dai primi 
scontri .a spese delle loro truppa 
quanto potesse il valore degli asse- 
diali, nè sperando più di venirne a 
capo con ni) semplice colpo di ma- 
no, siccome creduto avevano' in pri- 
ma, i proconsoli accampali sulle al- 
ture di Moiitcssuì, ricorsero all’astu- 
zia, c cercarono di sparger la dilli- 
denza c la disunione fra gli abitanti 
c le autorità civili e militari. Un 
messaggio insidioso, mandato nella 
città il giorno fj di agosto, promet- 
teva clemenza e protezione agli abi- 
tanti, purché entro un ora la città 
aprisse le porle e consegnasse i suoi 
capi. 11 dispaccio sottoscritto da Du- 
hois-tirancé, Gaiitliier (deH'Ain) a 
Frauccsco Cristoforo K.ellermann , 
presentato venne al generale Précjr, 
che fu sollecito a darne piena c sin- 
cera comunicazione iil consiglio del 
governo della città. Fattane lettura, 
il generale sorge: w Signori, dice, 
r io cinsi la spada indotto dal voto 
n del po|>olo di Lione: la depongo, 
n finché il suo voto, di nuovo libe- 
ri ramente espresso, rn’ induca a ri- 
n prenderla “. Subito si convocano 
le trentadue sezioni della città; e, 
nel breve intervallo di alcune ore, 
ventimila sottoscrizioni, di cui ua 
grandissimo numero divenue poi 
seiitcìize di morte, ratificano il pat- 
to giuralo fra i soldati ed il loro ge- 
nerale. Per primo uso di tale con- 
ferma di poteri, questi risponde alla 
sua volta ai rappresentanti con un 
messaggio, munito della sua sottu- 
Ecrizuuic c di quella di parecchi ult- 
ziali del suo stato maggiore, nel qua- 
le dichiara i membri del Comitato 
di salute publica personalmente o 
nominalmente mallevadori della si- 

(t) L*e»«rilo della ConTenilone, composto 
dapprima di q«iar.intamtla nomini, asccndc'va 
so la fine i<rirtf»sHiu a rcntomih, dì cui trerw 
lax'imiia di irupj»e regoUri, fra le quali «i di* 
slinguHa U guariiigìuno di Valcocì«iincs, ch« 
capituUio asea cnN gli Austrìaci. 
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cvrezca della feniiglia reale prigio- 
niera nel Tempio. Si la che (oltan- 
to dopo la caduta di Lione ordinato 
fu il supplizio delia regina. Alle tor- 
me sempre licrescenli degli nsse- 
diaiiti sostenute da numerose arti- 
glierie, di cui il fuoco non ristarà 
uè giorno nè notte, Précy non può 
opporre che quattromila cinquecen- 
to uomini di ogni arme, de'quali 
un terzo, sempre fuori delle mura 
per proteggere gli arrivi, hatte la 
campagna, e somministra, in una 
linea di dodici leg^he, de' drappelli 
in Riva di Gier, Saint-Cbamoud e 
Snint'Etieooc. Il tradimento, peg- 
giore delle iiomhe e delle macchine 
infernali del nemico ( F. Mozìnd), 
richiedeva in oltre, nell' interno del- 
la città, una vigilanza armata, per 
impedire i danni continui del fuo- 
co, ma specialmente per tenere a 
freno una massa di ventimila ope- 
rai, infetti di giacobinismo. Dopo 
oltre due mesi di tale lotta disngiia- 
le, sparsa di combattimenti e di vit- 
torie, il generale Pié<-y vede la sua 
truppa menomata a mille cinque- 
cento combattenti, fra i quali una 
metà sola appare disposta a tentare 
con lui i rischi di una sortita per 
mezzo aU'esercito assediante. Il tra- 
dimento permesso aveva a tale eser- 
cito, nel giorno 29 di settembre del 
1 793, di condurre i suoi cannoni 
presso alle porte della città e sulle 
alture che la circondano: le sezioni 
p.irinmen lavano col quarticr gene- 
rale degli assedianti {F. Cootjion e 
Dl'bois di Casm.il ) j si parlava di 
accomodamenti, de'quali il primo 
effetto sarebbe stato di dare il gene- 
rale ed i suoi compagni d'armi nel- 
le mani dc'procousoli della Conven- 
zione: arroge a tutto ciò una popo- 
lazione di cento trentamila anime, 
che, mancanti di pane c di qualun- 
que altro nutrimento, rcndeano più 
inquietanti i disegni de'giacoLiui, 
di cui l'audacia cresceva con le an- 
gosce dcU’assedio. In tale situazione 
disperata, capitolar non potendo più 
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con la fame che con la Convenzio- 
ne, il generale lioncso determina di 
sortire. Costretto, dagl'imbarazzi 
sempre piti complicati della sua po- 
sizione, ad eseguir ciò di giorno, es- 
posto al fuoco degli assedianti, si 
mette in mo.ssa, il di 9 di ottobre 
del 1793, dalla riva destra della 6ao- 
na, alla guida di settecento uomini 
divisi in tre corpi, de'quali i primi 
traversano combattendo le linee ne- 
miche, ma di cui il terzo, che for- 
ma la retroguardia, sotto gli ordini 
del conte di Virien, è tagliato a pez- 
zi, sì che tolto è a Prècy ogni espe- 
diente di eseguire il suo disegno. Ei 
divisava di tragittar la Saona sopra 
Trévoux, di giungere nel diparti- 
mento del Jiira j c, penetrando nel- 
la Svizzera pei monti di Saint-Claii- 
de, di porsi con In sua truppa sotto 
le bandiere del principe dì Condé. 
Tradito dalla sorte c proscritto dal- 
la Convenzione, erra, più giorni, 
nei boschi , accompagnato da due 
de'suoi soldati che gli servivano per 
guide (1), e trova linalmente nella 
villa di Saiute-Agathe, nc'mouti del 
Forez, un ritiro sicuro in casa di 
buoni coltivatori (2), cui non inti- 
morì la pena di morte con che i de- 
creti punita avrebliero la generosa lo- 
ro ospitalità, iòiascosto per novo mesi 
in un sotterraneo, da cui, più di 
una volta, udì la voce dc'satclliti ch« 
il Comitato di salute publica man- 
dava a cercarlo, non potè uscire del 
regno che sci settimane dopo la ca- 
duta di Robespierre. Come arrivò a v 
Torino, il re Vittorio Amadco fu 
sollecito ad impiegarlo nel suo stato 
maggiore generale, col grado di co- 
lonnello di fanteria. Il brevetto es- 
primeva, secondo la formala ordina- 
ria, la condizione di un giuramento 
immediato di obbedienza e di fodel- 

<x) Giroaz e Gor-eret. n primo t morto; 
il srcoiulo abita in Pari-i. fa decoralo della 
tl«lU tirila legion di onoro* 

(a) Ligoiilt e Madinier: 'pment.*ili faroao 
da Prócy, nel 1814* al conte dì Artois# laigoall 
•olo è viwnle, «d in coodiiionf p«co fcrtaMta* 
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t.\ a S. in. Sarda. Prdcf, che cfedo 
Ta di scorgere in tale clausola iin 
pregiudizio ai suoi doveri di suddi- 
to Irancesc, ricusato avendo rispet- 
tosamente il favore che olfcrto pii 
veniva, il monarca lo compiè di- 
spensandolo dal pinramento. Il con- 
to di Prècy, in tale suo nuovo gra- 
do, laceva leva di una truppa fran- 
ca, dietro un concerto con Des Eslò- 
les, VVickliam ministro d’Ingljilter* 
ra, e col conte di IVlaistre, f|uan<lo 
degli ordini di S. M. Luigi XVUI 
il chiamarono a Verona, dove l’a- 
spettavanu l’accoglienza la più lu- 
singhiera o la più onorevole fidu- 
cia. iNella prima sua udienza di pre- 
sentazione, siccome ci si ora inchi- 
nato con rispetto por baciare la ma- 
no del suo sovrano: « I\o, esclamò 
» la M. S. rialzandolo con bontà, c 
ss tenendogli le braccia, il difonsore 
ss di Liouo deve abbracciale il suo 
ss re Invitato a desinarc,‘iin altro 
giorno (era iin venerdì), presso al 
principe: ss Signor di l’récy, gli dis- 
ss se S. DI. entrando, oggi non tro- 
?s verete che di magro; conviene es- 
ss sere osservatore zelante delle leg- 
ss gi della Chiesa, per merit.are da 
Ss Dio un servo fedele quanto voi 
Préry fu presto ammesso alla cogiii- 
eione dc’disegni per la restaurazio- 
ne della monarchia, preparati fuori 
del regno dai priii- ìpi francesi, e di 
cui fesccuzionc, allidata alle società 
segrete deirinterno, prodiir doveva 
•la controrivoluzione, mediante una 
commozione nazionale , scevra da 
qualunque inlervento^straniero. At- 
tese, sotto gli ordini del re, ai lavori 
di diplomazia, di organizzazione e 
di carteggio cui esigeva tale grande 
macchina, della qu.ile, malgrado il 
suo zelo c quello di parecchi nitri 
lidi leali, il raggiro e viste particola- 
ri scomposero troppo spesso le leve, 
c misero in compromesso i risultati. 
Fece parto , con Dandrè , col mar- 
chese di Vezet o con l’ abate La- 
marre , «Iella reggenza formata in 
Augusta, sotto r immediata autorità 
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del fé, per dirigere* le «Tperàzioni 
deW istituto filantropico, il quale, 
per una catena «lì società «li cui Lia- 
ne era il punto centrale, estendeva 
l’organizzazione reale nel levante o 
nel mezzogiorno didla Francia, dal 
Varo fiuo al Jiira; e, mediante una 
giunta generale, istituita aBurdeaiix, 
combinar poteva le mosse di tale 
parte del ponente con quelle della 
Vandea, compresa nnch’cssa in un 
altro progetto , sotto la direzione 
immediata di .àlonsienr , conte di 
Artois. i\el l'gO, Préry si recò in 
Inghilterra, incaricato, presso a quel 
principe, relativamente a tali cose, 
di una missione politica, che il mi- 
se in oa«irevolissimc relazioni col 
governo inglese, e gli agevolò i mez- 
zi di essere utile ad una multitudi- 
no di reali migrati o lioiiesi, de’qua- 
li nessuno mai implorò invano il 
suo credito ed il suo zelo. Come tor- 
nò da tale viaggio, visitò la corte di 
V'ienna, e vi ottenne da madama 
lleale ini’ accoglienza degna della 
stima particolare che la regina ave- 
va avuta per lui, e che la principes- 
sa dimostrata gli aveva sì spesso ne’ 
tempi funesti che precessero alla ca- 
tastrofe del giorno lo di agosto. 
L’arciduca Carlo gli diede dei pari, 
in più di uu'occa.sione, toccanti con- 
trassegni della sua: qualunque mi- 
grato, qualunque proscritto , che , 
presso a tale principe, dichiararsi 
poteva appartenente al generale de’ 
Lionesi, otteneva una salvaguardia 
per tutta la Germania. JNeU’epoca 
del i 8 di fructidor (4 di settembre 
del 1 7«)'7 ), Préry si recò ad abitare 
nel castello di Biirbcrg sul lago di 
Costanza, «lopo dì essere stalo co- 
stretto a partire dalla Svizzera, al- 
l’appressaisi delle truppe del Diret- 
torio. Un numero grande di perso- 
ne, colpite dal rivolgimento di fru- 
ctidor, Ira le quali osservare allora 
si facevano per l'ardore del zelo lo- 
ro per la c.ausa reale De Gérando e 
Camillo Jordan, si radunavano fre- 
quentemente presso di lui nel suo 
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rii irò di UbcrliogcD, ib cui avrisa- 
r:inu io couiuue ai mezzi di cora* 
b.ittrrc quella rif oliiziune, che, non 
venendo oppugnata mai ee non <e 
p.irzialinenlc , trionfar dovea anco- 
ra a lungo di tutti gii ostacoli. La 
Svizzera, cui ella metteva sooopra, 
tentar volle almeno di perire in at- 
tilndino guerriera. 11 grande avqj’er 
Steigner, uomo di carattere e di vir- 
tù antiebe, chiamò in suo soccorso 
il generale Précy, il quale allora non 
si ricordò delle promesse mal tenuto 
da parecchi cantoni svizzeri, neil'e- 
poca dcU'assedio di Lione, che per 
mostrare una sollecitudine più ge- 
nerosa nel difendere quelli che ab- 
bandonato l'avevaoo: ina non v'era 
più tempo j lirnne invasa aveva la 
bvizzera. làteiguer e Précy s'incon- 
trano in tali infauste circostanze i 
l'avuyer cd il generale si gettano 
ii a le i>raccia l'iino dell'altro, e pian- 
gono de'mali cui potuto non hanno 
prevenire, ed a cui desiderano ar- 
dentemente di riparare. I progressi 
degli eserciti francesi nella bvcria, 
dopo 1,1 disfatta dc'Iliissi, costrinsero 
Vrécy a partire dalla città di Angu- 
sta, dove gli affari dell'agenzia reale 
fermato r avevano più anni. Verso 
tale tempo elihe frequenti conferen- 
ze con buivarow, che lo stimava, e 
legò particolare amicizia con Piche- 
grù, fuggito dai deserti di Sinama- 
ri. Viveva ritirato a liareuth, negli 
stati del re di Prussia, sotto la pro- 
tezione di tale monarca, con sua mo- 
glie c sua figlia per anche in tene- 
ra età, allorché fu arrestato nel 1800, 
del pari che un suo nipote, e parec- 
chi suoi amici , per domanda del 
governo consolare prodotta da lleur- 
nonvillc che era allora ambasciatore 
a Berlino (fedi iMBanT-CoooMàs e 
BzvnnoMviLLE nel Biipplem.). Arro- 
stato da' soldati prussiani, l’illustre 
difensore di Lione fu tratto in un 
rastcllo. Non ne uscì, in cjipo a di.- 
ciotto mesi, che dopo di aver veduti 
i suoi ferri aggravati dalle spese » 
uormi di un processo criuijiiale, df 
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cui il clamore, sì umiliante pel pae- 
se che impedirlo non sapeva, fu al- 
lora forse la sola transazione possibi- 
le, in favore della vittima, fra le esi- 
genze della forza e le condisrenden- 
zc della debolezza (1). Il duca di 
Brnnsvvìck si afirettò a risarcirlo di 
tali danni. Précy e la sua famiglia 
ottennero ne'suoi stali la più solleci- 
ta accoglienza ; alloggiati vennero 
nel palazzo ducale di VVolfenliùIel) 
ed il vecchio conimiiiloiie del gran- 
de Federico non cessò di onorare, 
con lo sue cortesie e la nobile sua 
famigliarità, nel difensore di Lione, 
quel valute di cui tale principe sla- 
va in breve per essere cLianiato a 
fare l'ultimo uso, si funesto pel suo 
paese, sì fatale a Ini stesso. Gli even- 
ti militari che costarono la vita al 
duca di Brunswick e lasciarono, do- 
lio la battaglia di Jena, il suo paese 
aperto all'invasione de'Francesi, co- 
strinsero Prócy 0 ritirarsi dapprima 
in Amburgo, ed in seguilo a Fraiic- 
furt, con la sua famiglia. Ivi ci cre- 
dè di non dover rifiutare le uflcrte 
che fatte gli furono dal maresciallo 
Lelèvre, di mniieggiaro il suo ritor- 
no in Francia (2), della quale il cli- 
ma divenuto era indispensabile ni 
ristabilimento della sua salute, pres- 
soché totalmente rovinata (ter le liin- 
glio sue traversie. ]\el 1810, gli fu 
permesso di torilaro in jiatria, con 
la clausola espressa di star lontano 
da Lione per lo meno quaranta le- 
ghe. Tale condizione, dapprima se- 
veramente rrcbicsta, fu in seguito 

(t) Bcnaparle IntialcTa prr la consegna ilei 
|>H{;ionÌcTO ; e qarsii non dov^ «un «alvrtza 
che aUe «oUcritnzioiii d<*l conte di Uardcobcrn» 
^uo «miro, c »opcaUu(to all* iptcrccMÌonc drlU» 
rf'j’inn di Prii*sia, presto al rr »uo «i>oso, rui 
roftemente ìmjMrtanavaiio { ministri fraoce»! a 
Urtino. 

(a) Nettuno contrihn^ pib al buon ciilo di 
tnlo hrgouatiotie quanto il deputalo PolltssarJ^ 
che, frdof e dall'esilio suffi'rto in consegnentn 
de| jiiomo di /rarf/dor, e*»cD(Jo alalo detto 
inambro del CQr|>o legislalivo, cbiesc, per beai 
due trulle, allo Messo Posiaiiarte, iu (Mena iidicu- 
va, U riehiamo dHÌ* illuttre «uu tmico, col 
io era idu-vi) tnii>arc»thtio» 
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mitigata; •, verso il i8i3, Pré>'7', 
dopo di avero abitato a Dijon, potè 
alla fine rivedere la paterna sua ca- 
sa. Viveva a iMarci;rni-snr-Loire, in 
seno alla sua famiglia, nell'epuca del- 
la restaurazione. Si recò a Parigi 
nel giugno del i8i4, presentò al re 
parecchi ufiziali della guardia reale 
di Luigi XVI, fu fatto luogotenen- 
te generale, e decorato venne del 
cordone rosso. Nell'agostu, ottenne 
il comando della guardia nazionale 
di Lione, dove fu accolto con un 
entusiasmo generale che puossi con- 
siderare siccome un omaggio tribu- 
tato meno ancora ai suoi ulenti mi- 
litari che alle sue qualità morali. 
Sembrò che il ritorno di Bonaparter 
nel i8i5 per una combinazione di 
singolarissimi eventi, il chiamasse 
una seconda volta in difesa della lo- 
ro città. Al primo roinore dell'in- 
vasione, egli raccolse intorno a sù gli 
nfiziali della guardia nazionale cd i 
vecchi dell'assedio. Fu risoluto di 
formare una truppa scelta, per Id 
quale si ottennero, in un giorno, 
quasi ottocento iscrizioni volonta- 
rie, e di recarsi incontro al nemico, 
appoggiandosi nondimeno .olla città, 
di cut si volle anello incominciar a 
fortificare gli approcci. T.ili provve- 
dimenti lutti, cui sembrava che co- 
ronar dovesse la presenza di Mon- 
SiBUR, scrollarono in un istante per 
le disposizioni della guarnigionc,cui 
era impossibile di sottomettere con 
la forza o di guadagnare con largi- 
zioni. Più non rimaneva che fuggi- 
re. Précy seguitò il principe a Pari- 
gi, dove fu dapprima arrestato, poi 
messo in libertà, ma soprnvveduto. 
Restituitogli, pel ritorno del re, il 
comando della guardia nazionale 
lionese, ei cessò tale incombenza 
nel mese di agosto del 1816, in vip. 
tù di un ordine del re, che l'elegge- 
Va ispettore onorario delle guardie 
nazionali del dipartimento del Ro- 
dano, specie di ritiro gratuito, che 
gli permise di partire da Lione, e 
di tornare a Marcigni. Ivi l'attende- 
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vano le ikffi»ttaoso cure della sna (àc 
miglia, e lasofTcreuze di ona lunga 
e dolorosa malattia, cui sopportò sen- 
za debolezza, cd alla quale soccom- 
bè, con sentimenti religiosi, il dì l5 
di agosto del i8ao, in età di settan- 
totto anni. Scritto egli aveva nel sua 
testamento: » Raccomando alla bon- 
r> t.à del re la signora di Préc^, de- 
n gna mia sposa, di cni I' età e la 
s* tenue fortuna sembrar potranno 
» a 8. M. degne della sua munifi- 
» cenza “ ; circostanza che rivela il 
disinteresse per cni seppe sempre ren- 
dere onorata la tua condotta, .Allor- 
ché nel 1814 fu concepito il disegno 
di fabbricare a Lione una chiesa 
espiatoria in onore- delle vittimo 
deU'asscdio, di coi jVlonsieVn, conte 
di Artois, pose la prima pietra, Pré- 
cy fu fatto presidente della giunta 
incaricata di dirigere tale pia co- 
struzione , oggigiorno totalmente 
terminata. Ivi, il dì 19 di settembre 
del 1811, anniversario di un fatto 
d'armi de' più memorabili dell'asse- 
dio, trasportata venne la sua bara, 
con tutti gli onori militari, da Mar- 
cigni fino a Lione. Nel ricinto di 
eSSa altresì, per cura si del consìglio 
lionese che di una ginnta formata a 
Parigi, di parecchi antichi ufiziali 
dcH'assedio, sì costruisce attualmen- 
te, in marmo di Carrara, secondo ì 
disegni di Cochet, architetto della 
città, un doppio monumento fune- 
bre in onore del generale e de'sol- 
dati, di cui per numerosi diseppelli- 
menti raccolti vennero t tristi avan- 
zi in un medesimo ossnnrio. Di una 
raccolta non poco voluminosa di 
scritti relativi alla storia di quel 
tempo, c cui Précy disegnava di 
congregare in corpo di opera, potu- 
to non aveva salvare, come fu arre- 
stato a Bareutb , che due scritti: 
r uno concernente la sua ritirata 
militare, alla guida de’Lionesi, il 
dì 9 di ottobre del 1798; c l'altro 
sugli eventi personali della sua foga 
e della sua proscrizione in Francia, 
finché uscì del regno nel i)94- 
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lìJati dalla tua Tedova al aegretario 
della giunta liunese a Parigi, tali 
due preziosi manoscritti faranno 
parte della nuova storia dell' assedio 
di Lioue, a cui tale giunta lavora 
da due anni, e per la quale il consi- 
glio generale del Rodano ed il con- 
siglio municipale di Lione assegna' 
tono alcune somme, nella loro ses- 
sione del 1822. 

L— DS. 

PREISLER ( Giovanni Givsti- 
ivo), pittore ed incisore ad acqua for- 
te, nato a iVorimberga nel 1898, fu 
direttore dell'accudeinia di Norim- 
berga. Iuta'glit\ con diligenza ed in- 
tendimento parecchi rami ad acqua 
forte, fni'quali si osserva ima serie 
di cinquanta stampe di disegni di 
Bouchardon, rappresentanti le iiiìi 
belle statue antiche ch’etistono a ilo- 
ma, ma specialmente una parte de’ 
soggetti ebe componevano le volte 
dipinte da Rubens, nella chiesa de* 
Gesuiti in Anversa. Tale serie, che 
contiene venti stampe, compresovi il 
frontispizio ed i ritratti di Rubens 
e di Van Uyele, è tanto più prezio- 
sa, che essendo la chiesa de’Gesuiti 
stata distrutta alcun tempo dopo da 
un incendio, gl’intagli di Preisler 
sono la sola cosa che rimane di qiie* 
bei lavori. Egli mori a Norimberga 
nel l'j'ji. — Giorgio Martino Phei- 
si.KS, suo fratello, nato nel l'joo, si 
fece distinguere nella medesima arte 
per parecchie stampe destinate a far 
parte della galleria di Firenze, e 
soprattutto per gl'intagli di alcune 
delle statue antiche della galleria 
di Dresda. Le stampe di tale raccol- 
ta, che dovute sono a G. M. Preis- 
ler, si fanno vantaggiosamente di- 
stinguere da quelle degli altri iuci- 
sori per la correzione del disegno. 
Ei-possedeva perfettamente tale par- 
to sì importante dell'arte, e ne dava 
publiche lezioni neH'accademia di 
Norimberga, di cui era uno de’ più 
valenti professori. Si può leggero 
reJcnco dc’suoi lavori nel Manuale 
del Dilettante, di Rost. Morì nell* 
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agosto del 1764. — Gi oTan fi l Mar- 
tino PaEiSLEn, secondo fratello de* 
precedenti, nato nel 1715, imparò 1 
primi priiicipii da suo frati-llo Gior- 
gio Martino, e soggiornò cinque an- 
ni a Parigi, dove la sua stampa del 
quadro di David e di Mbigail del 
Guido gli acquistò un’onorevole ri- 
putazione. Chiamato in seguito, a 
Copenaghen, vi fu fatto incisore del 
re, c professore nell’accademia di 
pittura. Vi lavorò con lode inciden- 
do quadri di parecchi artisti france- 
si ed italiani ; e la sua stampa della 
Statua in bronzo di Federico F, di 
Sally, gli fa grandissimo onore. .Mo- 
ri a Copenaghen nel 1794. "Va- 
lentino Uaiiielo PaEisLca, altro fra- 
tello de’prcccdenti, ed il più giova- 
ne de’ figli di Giovanni Daniele, si 
applicò, cóme i suoi fratelli, aH'arte 
deir intaglio, c specialmente nella 
maniera negra. Nato nel 1717, sog- 
giornò alcuni unni presso a suo fra- 
tello Giovanni .Martino, a Copena- 
ghen , e fermò dimora a Zurigo , 
dove, col nume di S. Walch, inta- 
gliò, secondo i disegni di Fnessli, i 
ritratti dei più de borgomastri di 
Zurigo. Muri a Norimberga nel 
1765. — Giovanni Giorgio Prei- 
SLEH, figlio di Giovanni .Martino, 
coltivò del pari l’intaglio. VVille, 
che era stato amico di suo padre, si 
piacque di iissiiterlo j ed il giovano 
Preisler fu ammesso membro dell' 
accademia di pittura di Parigi, nel 
1787. Il suo lavoro di ricevimento 
fu il bell’inUglio del quadro di De- 
dalo ed Icaro. Si può leggere, nel 
Manuale del dilettante, di Rost, la 
descrizione de'siioi lavori, che con- 
tengono 18 ritratti e 14 soggetti 
storici, in tutto 27 stampe. Attribui- 
to viene, per errore, in tale descri- 
zione, a Giovanni Giorgio l’intaglio 
della statua equestre di Federico V, 
scolpita da Sally, che è di Giovanni 
Martino, suo padre. La stampa eoa 
la quale tale artista terminò l’arin- 
go suo ncU'incisioae è la Madonna 
della Sedia, di Raffaele. P — $. 
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f PREMARE (Il p. Giuseppe K?»- 
nico), dotto gesuita i'raocese, ò quegli 
ira’ toMMooari della China che h^ce 
maggiori progressi oella-leUeratiira 
di tale impero, e che più a fondo slu> 
diOi la teoria della lingua e lo antichi- 
tà cbincsi. S’ignora il luogo c l'epo- 
ca della sua nascita j tua si sa ciré era 
nel numero ds'gesuiti ohe partirouo 
dalla Kncella, il giorno 7 di marzo 
del 1698 , per predicare il vangelo 
nella China. Vi giunse in sette mesi, 
sul vascello ry/rryi<Wfe, in coiii{Tagnia 
dei pp. Bonvet, Domenge o Baho- 
ricr. Vi erano in tutto, su tuie vascel- 
lo. undici missionari gesuiti, de'qiia- 
li parecchi fecero rifulger molto la 
missione della China. 11 p. Prómare 
arrivò il giorno 6 di ottobre a Sau- 
ctan; ed il 17 febbraio del susse- 
guente anno mandò al p. di la Cbai- 
ae una relazione del suo viaggio ( 1 ), 
con alcuni particobri cui raccolti a- 
veva in proposito dei capo di Buuua- 
Speranaa, di Batavia, di Acbcn e di 
Alalacca.ISc' primi tempi del suo sog- 
giorno dovè attendere uuicamento 
a studiare la lingua per essere io gra- 
do di esercitare il suo ministero nel- 
lo pruvincie. Si raccoglie da una let- 
tera cui scrisse al padre Lo Gobien, 
il giorno primo di novembre del 
1 700 ( 2 ), ch'egli era, io queli'cpoca, 
a Yuan-tcheu-fu , nel Kiang-si j ed 
agevolmente si scorge che era tut- 
tavia sottoposto aU'inlluenza delle 
impressioni dallequali un viaggiato- 
re stenta tanto a preservarsi a prima 
gitiiiU ed a guarir io progresso. La 
parte deboledclle istituzioni chiausi 
colpito l'avea unicaraeuto lino allora^ 
0 gli abusi, inevitabili neirammiui- 
strazione dina vasto imporo,edi cui 
tanti viaggiatori supcrlìciali fecero 
de'quudri più o meno foschi , erano 
le sole cose cui avuto aveva tempo di 
< osservare. 11 dotto mission.irio con- 
cepita aveva dei Chinesi un’opinio- 
ne più favorevole, o conosueva pio- 

(i) Lrit, edif., L XVI, 339, 

(aj Uité U J^Vi| 
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oamento la falsità delle sue preveo- 
zioui , quando scrisso la lettera ( i ) 
in cui confuta sì compiutamente lo 
favole e gli assurdi di che sono in- 
gombre le Relazioni tradotte dall’a- 
rabo daU’abatc Kcnaiidot, c da cui 
lo note e le aggiunte del tradulturo 
tono lungi dall'esser immuni. Tale 
celebre libro, di cui parecchi possi 
non disadornerebbono la raccolta 
delle Novello arabe, suscitò, in ogni 
teuapu, rindignaziono de’missionari 
della China , fra i quali parecchi ai 
accinsero ad additarne leinesattezze^ 
ma la confutazione del p. Prómare A 
la più solida. Già tale dotto dedicato 
si era allo studio della liugua e del- 
la letteratura chinese , non come i 
più degU altri missionari con fiini- 
ca mira di adempiere i doveri ordi- 
nari del predicare, ma da nomo che 
voleva , ad esempio de’più illustri 
fra essi , mettersi in grado di scrive- 
re in chinese intorno a soggetti di 
reIigione,e rcrcare egUfteaso,ne’m<> 
numenti uazienali, delle armi per 
iwofutare l'errore, e far tiioofare la 
virtù. 1 suoi progressi, in tale nuovo 
aringo, furono sì distinti che in ca- 
po ad alcuni anni potò comporre iis 
chiueso do'libri che si stimano per o- 
Irganza dello stile. Le profonde ricer- 
che cui fece sulle antichità chinesi, 
indussero il p. Prómare ad abbraccia- 
re un sistemasiugolarc, che sedotti a- 
vea parecchi de'missionari della Chi- 
na, e,cosa assai notabile, precisameiilo 
quelli che studiati avevano meglio 
gli antichi autori cbincsi. T.ile siste- 
ma, di cui già detto abbiamo iu ua 
altro articolo (ó'et/i Eouquut), con- 
sisteva nel ricercare nel lAiug o no* 
monumenti letterari de’aecoli che 
preceduto avevano all' incendio do* 
libri, delle tracce di tradizioni cho 
si supponevano trasmesse agli autor 
ri di tali libri, dai patriarchi fonda- 
tori dell' impero chinese. Il senso 
talvolta oscuro di certi passi, lo iu- 
terprelusùoni diverso che u’ eiauo 

(I) Itii, edif^ I. XXI. ic i63. ' t . , 
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ttate fatte io varie epoche, le alle» 
gorie contenute nel libro de* Versi, 
gli enigmi del libro dello Sorti, 1' 
esposizione di alcuni Simboli, era- 
no pei missionari preoccupati di tali 
idee, altrettanti argomenti capaci di 
rallermarli in un* opinione cui ri- 
guardavano siccome favorevole- alia 
propagazione del cristiauesimo. Con 
tale mira certamente, e non per ec- 
citare una vana curiesità, si studia- 
vano di spargere tali nozioni straor- 
dinarie (i). Ma la perseveranza eoa 
che il padre Prémare e gli altri ad- 
operarono di sostenere tali idee, e 
le conseguenze esagerate cui taluni 
di essi volevano dedurne, loro atti- 
rarono molti dispiaceri da quelli ebo 
non si conformavano a tale maniera 
di vedere, e ne collegavano l' esame 
con la grande contesa de* Gesuiti e 
de* Domenicani, intorno allo spirito 
de* riti c dello cerimonie chiuesi e 
sul preteso ateismo de* letterati. De- 
gli uomini meno appassionati disap- 
provavano le opinioni de* Gesuiti 
sull' anticbitA cbincsc^ c Fourmont, 
al quale il p. Piémaro |»rtecipate a- 
veva intorno a ciò le suo idee, con- 
fessa che sembrate non gli erano 
mai vcrisimili, però che, dice, gli 
antichi Chinesi non erano profeti. 
Kra naturale di accogliere con difli- 
denza un sistema si strano, e di cui 
le conseguenze parer potevano si 
gravi ; ma era meno giusto il so- 
spettare de* lumi o del candore di 
uomini rispettabili, non meno di- 
stinti per la loro scienza che per la 
loro probitò. Si sarebbe fatto meglio 
se esaminati si fossero i fatti su' qua- 

(f) 11 p, Pr^mare, parlando di una della 
ane opere, di coi ai Irallerà più *oUo, scriverà 
a Fourmont : 9) La fine ulltriurr ed ultima per 
yt la tinaie compongo (ale Notitla, n (ulti gli 
91 aHn strilli, roosìste nel Care in modo, sepoo- 
91 so, che tutta la tet/a Mppia come la reUgi»- 
91 ne cristiana h antica «juarilo il mondo, c c»* 
91 me il Dio pomo fa certinimaroente ronoscin* 
99 lo da quello o da quelli che inrantarono i 
99 geroglifici della China, e comjMMcro ì Kimg. 
99 Erro , mio caro, 1' unico mulno che mi so- 
99 sicrint* e mi animò per oltre a trenta aonì 
9; iK*ussei studi, «ciuq ciò molla lagratu ** 
* 6 . 
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li posavano le loro asserzioni, cercan- 
do se tali fatti non fossero suscetti- 
vi d' interpretazioni più naturali di 
quelle cui proponevano. Ma ciò po- 
chi tentar potevano in quell' epoca, 
c ciò fatto venne dappoi, in manie- 
ra da tergere pienamente il p. Pré- 
maro cd i suoi compagni dalle im- 
putazioni ingiuste delle quali erano 
stati colpiti. Si riconobbe, Icggeudu 
senza pregiudizi i medesimi libri, 
che contenevano di fatto numerose 
vestigie di opinioni e di dottrine 
nate nell’ Occidente, e le quali do- 
vevano essere state introdotte nella 
Cbiua in epoche remotissime. Ma 
si mostrò in pari tempo, che tali o- 
pinioni e tali dottrine, in cui il p. 
Prdmare creduto aveva di scorgere 
rimasugli delle tradizioni sacre, o 
anticipate nozioni del cristianesi- 
mo, appartenevano a quella teologia 
orientale a cui Pittagora, Platone, e 
tutta la scuola de’ Neoplatonici attio- 
scro tanto ( 1 ). I pp. Prdmare, Boa- 
vet, Foiiquct e parecchi altri aveva- 
no dunque ugual fondamento di 
cercare delle idee e de* dogmi analo- 
ghi a quelli del cristianesimo, nel 
bing-li, nell’l-king, ncU'lnvariabilu 
mezzo, e negli scritti dìToebovang- 
tseu, di Lao-Tseii o di Hoai-uan- 
seu , di quello che avuto avevano 
Kusebio, Lattanzio o san Clemente 
Alessandrino di scorgere delle pro- 
fezie ne* libri del falso Orfeo, o di 
Ermete Trismegisto. Si vede che ta- 
li ravvicinamenti, i quali si attribui- 
vano ad una debolezza di mente o 
ad una specie di preoccupazione 
dello spirito, mostrano per lo con- 
trario, in quelli che li proposero , 
lina vasta erudizione ed ima pro- 
fonda cognizione dello opere filoso- 
fiche de* Chinesi. I fatti raccolti dal 

(i) Si jipiioDO fStlerc Je prois e le spi^ 
galloni lii ùlr af»i'rtioiie jn ana Memoria im 
tomo alia vita od atto opinioni di 
^losofo chineM dal seito oacolo prima détta no» 
ètra era, Meniorìit trita airaccailrmla nel 163^ 
c che fa parte |« vii delk tue Xemorìv, or* 
•otto U torcili 

4 
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p. Prémare erano esatti ; la sua ifio' 
niera di «piegarli ai risentiva «olo 
dell' influenza sotto la quale intra- 
prese egli aveva le sue ricerche . 
Ilavvi argomento di credere che, 
dopo tale spiegazione si leggerà con 
minor disfavore uno scritto curio- 
sissimo del medesimo autore, intito- 
lato, Ricerche su i tempi anteriori 
a quelli di cui parla 'il Chou-king, 
e sulla mitologia chinese, inserito, 
da Deguignes, in fronte al Chou- 
king tradotto dal p. Ganhil, in for- 
ma di Discorso preliminare. Il p. 
Amiot trattò (i) con molta severità 
ai fatta opera, la sola, coi brevi sunti 
puhlicati da Deshautesrajes (/^. tale 
nome) , in cui le persone che non 
sanno il chinese corcar possano al- 
cuni sunti de’ pili antichi libri in- 
torno alle tradizioni favolose della 
China. Ei pren'Se specialmente di 
mira le numerose citazioni da cui le 
sue Ricerche sono convalidate . Si 
vede, a suo dire, con una sola oc- 
chiata, Ae due o tre autori pochis- 
simo voluminosi somministrarle po- 
terono tutte. Tale innocente soper- 
chieria si scopre di fatto facilmente, 
attesa la poca precisione delle indi- 
cazioni, nelle Memorie di parecchi 
missionari, e segnatamente in quel- 
le del p. Cibot e dello stesso p. A- 
miot'j ma il p. Prémare non aveva 
bisogno di ricorrervi. Le sue lettu- 
re immenso e la varietà delle sue 
cognizioni in fatto di libri chinesi 
antichi o moderni , sono altronde 
molto bene comprovate ; ed uopo 
non vi sarebbe di altra prova che la 
sua Notizia linguae Sinicae, la piu 
notabile e la più importante di tut- 
te le sue opere, la migliore, senza 
dubbio, di tutte ranelle che gU Eu- 
ropei composero fino ad ora in tali 
materie. INon è una semplice gra- 
matica, siccome lo stesso autore di- 
ce con soverchia modestia, nè una 
rettorica , siccome Fonrmont fece 
credere j è un trattato di letteratu- 

(i) Xtm. tUs., I. 0,p. ijia. 
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ra quasi compiuto, in eoi il padrtl 
Prémare non solo mise insieme tut- 
to ciò che raccolto aveva intorno all* 
uso delle particelle o delle regolo 
gramaticali de' Chinesi , ma in 
cui comprese altresì molte osser- 
vazioni sullo stile, sulle locuzìont 
particolari alla lingua antica ed all* 
idioma comune, su i proverbi e sii 
i segni più usitati ; ogni cosa com- 
provando con una moltitudine di 
esempi citati testualmente, tradotti 
e cementati, quando ciò si rende-' 
va necessario. Deviando dalla strada- 
tenuta dai graraatici latini , cui 
tutti i suoi anteccMori, Varo, Mon- 
tign^, Castorano, presi avevano per 
modelli, l* autore si creò un metodo 
totalmente nuovo, o piuttosto cercò 
di render superfluo qualunque me- 
todo, sostituendo alle regole le me- 
desime frasi, con le quali si può ri- 
comporle. Tale cenno solo compren- 
de ad un tempo e le lodi dovute al 
lavoro del p. Prémare, e la sola cri- 
tica fondata della quale è suscettivo. 
L’ autore giudicò degli altri da sà 
«tesso j e tenne che acconsentito si 
sarebbe, siccome egli fece, ad impa- 
rare il chinese mediante la pratica, 
in vece di studiarlo per teoria. For- 
se, siccome altrove fu detto (i), con- 
siderò troppo i casi particolari, in 
vece di unirli in forma di osserva- 
zioni generali. Vi sono in somma 
de’materiali eccellenti per un’ opera 
da farsi, piuttosto che sia il libro 
«in'opera veramente compiuta. Tnlo 
forma, cui il p. Prémare lasciò alla 
sua notizia, gl’impedi, in quel tem- 
po, di farla incidere nella China, a 
si opporrà sempre alla publicazione 
di essa in Europa, però che in tre 
volumetti in 4.to non contiene me- 
no di dodicimila esempi, e di cin- 
quantamila caratteri chinesi. Non si 
può dire che il metodo tenutovi 
convenga ad un libro elementare 
destinato ai principianti ; ma quan- 
do una persona ha già una tintura 

(i) Eltm. tutta grsiBin. ci/a., ]>ret p. X. 
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tk-llrliai^a, pnò attin^ore in tale 
opera le nuzioni di letteratura cui 
non potrebbe in altro modo procn- 
rorti che ineiUaute un'assidua lettu- 
ra de’inigliori scrittori chinesi, cun- 
Uouata per lunghi anni. Il p. Prè- 
male, che dal 1727 in poi teneva 
con Kourinont un continuato epi- 
atoliiro commercio, e mostrava, in 
tutte le sue lettere, grandissima sol- 
lecituiline di somministrare a tale 
accademico tutti i soccorsi cui ri- 
chiedeva da lui, dovè credere che 
cagionato gli avrebbe un singolare 
piacere notificandogli, verso la fine 
del 1728 , che gli mandava una 
gramatica valendosi della quale po- 
tuto si sarebbe, per l' avvenire, far 
rapidi progressi nello studio del 
cbinese. Per mala sorte Fourmont 
compilata aveva del pari una gra- 
malica, o, per meglio dire, tradotta 
aveva dallo spagnuolo quella del p. 
Varo (1). 11 frutto delle fatiche che 
durate aveva, il merito cui credeva 
di aver acquistato, tutto gli sembrò 
annichilato in un momento portale 
avviso in un libro col quale si avve- 
deva che il suo potuto non avrebbe 
reggere al pareggio. Bisogna udire 
eoo quale ingenua desolaaioue egli 
narra tale evento (2)^ però che fu 
veramente un evento per lui. 5i af- 
frettò a presentare egli stesso alla 
biblioteca del re di Fraucia, prima 
dell'arrivo dell'opera del suo amico, 
il manoscritto della Gramalìca si- 
nica, di farne contrassegnare e nu- 
merare le pagine dall'abate Bignon; 
e quando gli giunse la Notizia del 
p. Prémare, si valse di tali precau- 
zioni per comporre egli stesso un 
esame comparativo delle due opere, 
e mostrare che erano d’ accordo ne* 
punti importanti , qiiantiinquo la 
sua fosse migliore. Piiblicò in segui- 
to il risultato di tale comparazione, 

(1) Vpill I(» eircoilanu di tale ruberia lei- 
t(*rari.'i n<*gU EUm, deli» gram. chin» .^irciai# 
|»ag. XLV. 

(3) Catalogò dalla Cgara di Tovrmo»t il 
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nella mefanone della sna Grama- 
tica. Il p. Prémare più non viveva 
nell’ epoca in cui comparve il libro j 
ma prima della sua morto conosciu- 
te aveva le precauzioni cui prende- 
va Fourmont per impedire che la 
sua Notizia fosse troppo conosciuta; 
» Voi dite (gli scrivea nel l^ 33 ), che 
fu fatto quanta si potè per trarvi 
dalle mani la mia INotizia. Se fatto 
venne per invidia c per sospendere 
la vostra, è cosa ingiusta ^ se per 
leggerla e per imparare, è lodevole. 
Soltanto i termini, trarre dalle ma- 
ni, non mi piacciono. Quando ve la 
mandai, sapeva a chi mi confida- 
va, nè pensava mai che stato sare- 
, sto il solo che l'avesse letta. Non la 
feci che per rendere famigliare lo 
studio del cbinese ai missionari fu- 
turi, ed a tutti i dotti dell'Europa, 
cho sono come voi curiosi delle sn- 
tichitò chinesi (i)“. Ma Fourmont 
sopravvisse al s^o amico -, l'opera di 
netto fa perduta di vista j o restò 
imenticata finché Tantore del pre- 
sente articolo riebiainata non ne 
ebbe la memoria, publicando le ob- 
bligazioni cui professava al p. Prè- 
mare (2) . 11 manoscritto autogra- 
fo del p. Prémare, cui possiede la 
biblioteca del re di Francia, è in 
tre volumetti in l^.^Of e non in cin- 

3 Ile, come dice Fourmont, in carta 
ella China, piegata doppia : i carat- 
teri sono di mano cbinese: difficil- 
mente se ne legge la scrittura lati- 
na in parecchi passi. Fatta ne ven- 
ne, con tale originale, una copia 
esattissima, e ciò preserva dal timo- 
re che aver si potrebbe, che un ma- 
noscritto sì prezioso, il quale veri- 
similmente non sarà mai stampato, 
si perda un gioruo o si distrugga. 
Oltre a tale Gramatica, il p. Préraa- 
re composto aveva pur anche, in 
compagnia col p. Hervieu, un Di- 

(i) Luterà scrina a Foarmont, da Xacao, 
il giorno 5 di ottobre del aitciciap^ 

1817, 8. V, p. i3). 

(a) Wdi la prefat. degli Blamaati dail4 
gram, cMaeae, gi^ ciUU, 
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xionario latino-chin»te. Meuo egli 
avera in cbinetc tuttociò che li tro- 
va in Danet, lenaa obliare upa io- 
ta frale ebe atlribuiiie alle parole 
un senso ed nn oso nuovo. Tale 
opera formava un grosso volume in 
4 -to. S'ignora se sia slata mandata 
in Europa. Prémare tradotto aveva 
altresì dal cbinese un dramma inti- 
tolato: 'fcliao chi kou-euL (l’Orfa- 
no della casa di Tcbaii). Tale dram- 
ma, che somministrò a Voltaire al- 
cune situazioni nel suo Orfano del- 
la China , fu raccolto da Duhal- 
de (l)j e fino alla publicazione del- 
la commedia tradotta in inglese, da 
Davis, era il solo saggio dal quale 
giudicar si potesse, in Europa, del 
teatro cbìneie. La Francis deve pur 
anche al p. Prémare l’acquisto di 
un numero grande di libri cbineii 
cui egli mandò a Fourmont per la 
biblioteca del re, e fra i quali uopo 
è distinguere la raccolta di cento 
drammi, composti lutto la sola di- 
nastia degli Youan (z), i tredici libri 
classici, parecchi romanzi e molto 
raccolte di poesia, oe. 11 carteggio 
del p. Prémare ora esteaiisiinoi «, 
giudicandone dalle quattro lettera 
intere, e da diversi sunti delle altre 
che furono publicate, contener do- 
veva molte particolarità curiose. Per 
mala sorte Fourmont, che era quel- 
lo al quale il missionario scriveva 
più spesso, non ne conieryò quasi' 
nessuna, o almeno pun se ne trovò 
che una sola fra le lue carte. Cono- 
sciamo tre opere del p. Prémare, 
scritte in chinese; la l'ita di s. Giu- 
seppe ( Catal. di Fniirm. numero 
CCLXKV ), cui composta aveva nel 
1718 01719 ; — Lou-chou chi-i, 
o vero senso delle sei classi di ca- 
ratteri (lo stesso N. XX), opera in 
cui l'autore espone, sull'origine dei 
caratteri cbinesi, quelle ipotesi sin- 
golari di che parlato abbiamo più 

( 1 ) Ditzriu itila Chiaa„ t. in. p. 34i, 
B foglio. 

(3) Tale diruktia do» regnb clic xog 
nii dal 1259 al 
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sopra;— > finalmente >110 trattatello 
sugli attributi di che inserì 
nella sua Nolilia linguae sinipacp 
siccome esempio dell.i maniera coq 
cui si può scrivere in cbinese sulle 
materie di religione. 8 i possiedono , 
altresì nella biblioteca del re di 
Francia alcuni Trattati in latino ed 
in francese , che hanno tutti per 
iicopo di inoltrare, di sviluppare e 
di giustificar i sistemi di spiegazio- 
ne de’caratteri e delle antichità del- 
la China, dei pp. Bouvet e Prème- 
re Parecchi di tali trattati sono del- 
la penna del p. Prémare^ e da lui 
composti in parte coi materiali ra^ 
colti dal primo, yi sono altreii gli 
originali di parecchie sue lettere, 
mandate al confessore di Luigi XV, 
gè ad altre persone. Veduto abbiamo 
piu sopra che tre delle sue le{.tero 
erano stale publicate nella Raccolta 
delle Lettere edificanti. La quarta, 
che restata era fra le carte di Fonr- 
mont , fu publicata da Kliiprotb, 
negli Annali eociclupedici : contie- 
ne un giudizio severissimo e molto 
fondato della Gramatica di Fonr- 
mont, mandato allo stesso Fourmont, 
ed espresso con un candore ed una 
sincerità degni di lode. Il p. Prème- 
re sofferti aveva tre assalti di apo- 
pleiiia nel i 73 i; e si temeva cho 
ne fosse conseguenza la paraliiia. 
Attribuiti venivano tali accidenti al 
soverchio ardore col quale applicato 
si era allo studio del cbinese. So- 
pravvisse pochi anni ai primi assal- 
ti di tale malattia, e mori nella Chi- 
na verso il 1734.0 1735. Spiace di 
dover lasciare lacune si moltiplici, 
intorno alle date ed alle altre circo- 
stanze della vita di un missionario 
tanto illustre. La colpa è de’compi- 
latori delle Lettere edilicanti, i qua- 
li trascurarono di tributare al p. 
Prémare un omaggio, cui pagaro- 
no alla memoria di parecchi suoi 
compagni che resi non si erano ia 
modo sì importante benemeriti del- 
le lettere. 
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' PREMIERFAICT (Lore;». 
to di), nato nella villa del medesi- 
mo nome, ne'dintorni di Arcia-sur- 
Atibe, viue verso la fine del secolo 
decimoqiinrto, IV^or},' nel 1^18, ia- 
gfetiirio del duca di Bcrrì. A tale au- 
tore è dovuta la prima tradiiniono 
in francese del Oecamerone di Boc- 
caccio, cui intraprese ad istanza di 
Siraone Uu Bois, cameriere di Car- 
lo VI. Lenglot dii Fresnoy preten- 
de che tale versione sia dei i4ió. 
Siccome Premierfaict non sapeva 1 ' 
italiano, fece dapprima fradiirre il 
Decaracrone in latino, dal france- 
ttano . Antonio d’ Areazo. Su tale 
, versione intrapresa venne la tradu- 
«iorfe in francese. Premierfaict non 
limitò ad essa i suoi lavorìi erano già 
•tale trasportate nella lingua fran- 
cese parecchie opere importanti , 
greche e latino: a tali traduzioni 
dgli aggiunse quelle delle Bcono- 
miche di Aristotile, delle Opere di 
Seneca il (ìlosofo, do'trattati di Ci- 
cerone sull' Amicizia e sulla Vec- 
chiaia. La traduzione del Uecame- 
gone comparve nel i 534 , verso l'e- 
poc.a' della stampa delle altre opero 
di Premiccfaict. Alcune' altre suo 
traduzioni non fdronn stampate, co- 
me /^e livre de TuUes (Cicerone) 
della Vecchiaia, scritto nel i 4 o 5 , 
Cd i Casi de’ nobili uomini e’ donne 
( di Boccaccio ) traslatati dal latino 
in francese, nel 1409 ; tali due ma- 
noscritti si conservano nella biblio- 
teca di Ginevra. 

PREMONTVAL (Anosea Pik- 
TAO LE Guav di), letterato, nacque 
nel 1716, a Charenton, da genitori 
agiati, che nulla trascurarono per 
dargli una buona educazione. Suo 
padre desiderata avrebbe che fat- 
to si fosse ecclesiastico od avvoca- 
to; ma egli senti tanta' avversione 
per tali due professioni, quanto ge- 
nio per le scienze esatte : finì col 
partire dalla rasa paterna , e fer- 
mò dimora nel centro di Parigi,’ 
Co) nome di PrémonWalf coi con- 
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servò dappoi. Si fece presto cono- 
scere annunziando un corso gratui- 
to di lezioni di matematiche, scien- 
za di cui lo studio era allora poco 
diffuso, e, mercè le Iodi de’ giorna- 
listi , tale corso fu frequentato da 
un numero grande di uditori, fra i 
quali si osservano delle dame e de- 
gli straoierì ; diede altresì lezioni 
particolari, delle anali il prodotto lo 
faceva sussistere. Lo prime lodi da- 
te a PrèmontVal destata avevano in- 
vidia ; il siio amor proprio eccessivo 
e le sue decisioni ricise gli suscitaro- 
no una moltitiidioe di ncniici. I più 
de'suoi scolari rahhandonarono; suo 
padre diseredato l'aveva i malgrado 
la sua economia , consumò (iresto 
ogni suo mezzo pecuniario ; contras- 
se de’debiti, cui gli fu impossibile 
di pagare ; con nn soccorso di i ,200 
fr.i che ricevè dalla generosità di 
Fontenelle, dal quale non era cono- 
scinto (1), parti a piedi per Gine- 
vra oonduocado seco la figlia del 
meccanico Pigeori, che, di staa teri- 
lara, divenuta era sua amante. 
Ginevra, i due fuggitivi si recarono, 
nel 1744, a Frìhiirgo, indi a Basilea, 
dove si maritarono ; e Prémontval 
professò, poco dopo, la religione 
protestante (2), con la speranza dì 
ottenere la cattedra di filosofia o dì 
matematiche, che gli fu ricusata. 
Soggiornò pure alcun tempo a Miir- 
ges, partì dalla Svizzera nel 1749, 
scorse con sua moglie la Germania 
c 1 ’ Olanda , componendo opuscoli 
pei librai , facendo il mestiere di 
correttore nelle stamperie, e trovan- 

I 

(l) Da ana Irtlin-a di n-auiA-, inorila nel 
Giornate di Parigi ( a4 di mano d*d 177 S ), 
»i rapcojjlif con qnalc delicutnta Fonletii'llc af. 
tislt’M'* a Prt^moutval . B irbicr la ri>tamp6 imI 
■uo Dizionario drgli anonimi, num. SSGg di 
1* ff«rond« editione. . ' ■ 

(a) 0%c si creda a Drnìtia (Star. letter, 
della Prmtsia), Pr>^monl>al si scnliva da lun* 
go tempo nna spreta inrlinairone per la rcli» 
gione proteouatr; r, fino dall'efii di dicia»sctte 
anni, mandata aveva al p« Tournrmln*? una 
aèrìe di lettere contro ?1 do^ma drirfucaristia. 
Tali lettere forooo «ani^te, tenn ite conicijso/ 
Loodra, l 7 $o, in 
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do appena di che •iitsiatère mediali* 
te il luo lavoro. Per raccomaodazio* 
ne di alcune persone caritatevoli, la 
moglie di Prémoutval ottenne il ti- 
tolo di lettrice della principessa Gti- 
glielmina di Prussia ( i ), con lo sti- 
pendio di 300 scudi. Era, nella tri- 
sta loro condiziono , una fortuna 
considerabile : si alTrettarono a par- 
tire per Berlino i ed alcuni mesi 
dopo il suo arrivo (i^Sz), PriSmont- 
val fu ammesso membro dell’ acca- 
demia (2). Non tardò ad inimicarsi 
coi più de'suoi confratelli ; e la sua 
indole acerba prese particolarmente 
di mira Formcy, quello fra tutti che 
più l’aveva giovato 1 ma riconoblie 
più tardi il suo fallo, e si riconciliò 
sinceramente con tale dotto. Diede 
lezioni di gramatica, di storia e di 
matematiche, e divise il suo tempo 
fra i doveri di accademico e la cura 
de’suoi allievi, di cui parecchi gli 
fecero molto onore. Le distrazioni 
delle domestiche faccende impediro- 
no che intraprendesse nessun'opera 
di lunga lena, ma publicò molti bre- 
vi scritti contro la filosofia di Wolf 
(A'.tale nome), ad un giornale di gra- 
matica, nel quale non risparmiò le 
critiche ai Francesi rifuggiti. Sì fat- 
ta opera piacque molto in Germania; 
e Prdmontval sperava di ottenere la 
cattedra di lingua francese che il re 
di Prussia fondata aveva allora nella 
scuola militare di Boriino : ma risa- 
puto avendo che era stata conferita 
a Touasaint, cui fatto si era nemico 
senza conoscerlo personalmente, fu 
si fattamente oppresso da tale nuo- 
va, che gli venne la febbre. Cadde 
in delirio, più non parlò nò vaneg- 
iò che intorno a Tuuss<aint, doman- 
ando a tutti quelli che gli si ap- 
pressavano, se vero erti che arrivas- 
se ? Mori in capo ad alcuni giorni 

(i) Era ]a ipota dd prm<*!|>e Enrico. 

(3) Ueniiu preiciiJe che Prémontval fotee 
ammrsfa noli* accademia ictiia pen«ioof^; ma 
Thi^hault ( Memorit dj Bcriino ), dice per lo 
contrario che IVlJupcrtuis f<!re aggiungere al ti* 
itolo di accademico uoa peutioti« di aoQO Cfa 
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il di 3 di settembre del 1764 (1). 
Prémoutval aveva cognizioni varia- 
te, nè mancava d’ingegno; ma il suo 
carattere bizzarro e la sua tempra 
difficile impedirono ebe i suoi enn- 
tcinporanei gli laressero giustizia: 
altronde ei non la-ciò nessun’opera 
che raccomandar possa il di Ini no- 
me alla posterità. Oltre le JMeinorie 
e le Dissertazioni su varie qiie.stioni 
metalisicho, inserite nell* lìacrblta 
dell’acratJoniia di Berlino, egli è au- 
tore delle opere seguenti : I. Discor- 
so sull' utililà delle matematiche^ 
Parigi, in la; II Discorso 

sulla natura delle quantità cui', le 
matematiche hanno per oggetto, ivi, 
1742, in 12; III Discorsa sulla 
iialilà del numero, l'jiS, in. 12; 
V Discorso su diverse nozioni 
preliminari allo studio delle mate- 
matiche, 1743, in 12 ; V Lo Spiri- 
to di Fontenelle, Aia (Parigi), 1 744» 
1753, 1707, in 12. » Non usai la 
precauzione, dice r autore, di asso- 
ciare il mio nome a quello di Fon- 
tenelle, nel frontispizio di tale ope- 
ra ; ma vi feci mettere, in vece, un 
ornato il quale altra cosa non è che 
il mio sigillo, un prato, un monte 
ed una valle, e sopra ad essi un sa- 
le che dissipa le nubi, con questo 
motto: Illuminalet faecundat'^ {Ke- 
di il Dizionario degli sinonimi di 
Barbier, seconda edizione, num. 
53C9 ) ; VI AIcmorie per servire al- 
la storia di Prémontval, Aia, 1749, 
in 8.V0. A dire d’ llirscbing , sono 
non poco insignificanti e zeppe di 
reticenze, di dicerie c di ciarlatane- 
ria ; VII Panagiana panurgica, o 
il falso evangelista, ivi, fjóo, in 
8.V0, È una critica invelinita dell’o- 

(1) Tali* data ^ «{nella eni Dcntna « ebe 
•npporre deve bene hiformato, attribniace alla 
morie di Prrtiiontval ; e la sna trvtimouianca è 
coitfermata da quella di Thiébaiilt. il quale dì* 
ce rhe Prémoutval mor) cinque o sei mesi jiri- 
ma del suo arrivo a Berlino ^ dove h noto che 
ei li r*^h verso la fine del lyC^. Per altro U 
franrìa /et/rrdria ritarda la rarirle di tuie ac« 
radcrniro fino al 17O7; e tale errore fu ristam* 
palo ufil DDOvo Distolte stor. cric Miioge 
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era it Costumi, cui Tonssaint pn- 

licata avera col nome di Pantigio 
^ Pedi Toussjuwt ). Ij«bnte di Ar- 
tigny la giudicara eccallente ; Vili 
Pensamenti sulla libertà, l'jSo, in 
8.TO ; IX La Alonogamia, o C uni- 
tà nel matrimonio, I75i, 3 voi. in 
H.ve. Il’ autore vi prova, con ogni 
tnaniera di ragioni, di autorità c di 
eaenipi, che la pluralità delle mogli 
è contraria alla religione cd alla sa- 
na politica ; X Del rischio sotto t 
impero della Provvidenza , 1764, 
in 8.V0 ; XI // Diogene di cT Alem- 
bert, o Diogene decente, 1 764 ; se- 
conda edia., aumentata di un tereo, 
X7&5, X voi. in 8.V0. D'Aleniliert de- 
siderato aveva, non si sa perché, in 
ciascun accula un Diogene, ma più 
ritenuto e più decente di quello di 
Atene. Prémontval s’ impadronì di 
tale idea -, ma ove si creda all' abate 
Sabaticr, lo spirito d'indcpciidenza, 
l’odio degli nomini e 1’ empietà la 
più palese, formano di tale opera un 
delirio perpetuo ( Fedi i ’l're secoli 
della letterat.) -, XII Causa bizzar- 
ra o Scritture di una lite ecclesia- 
stica civile, 1755, in 8.V0 ; XIII 
Piste filosofiche o Proteste e di- 
chiarazioni sui principali oggetti 
delle cognizioni umane, 1 voi. in 
8.V0, 1757-68; XIV Preservativo 
contro la corruzione della lingua 
francese in Germania, Berlino, dal 
1769 al 1764, 7 parti in 1 voi. in 
8.V0. Le ultime due parti sono inti- 
tolate : Progetto di conferenze pu- 
hliche saie educazione. Formey pii- 
blicò V Elogio di Prémontval, nel 
quinto volume delle Afemorie dell’ 
accademia di Berlino ; e France- 
sco di INenfcbdteau , una Kotizia 
intorno a tale scrittore, nel Necro- 
logo degli uomini celebri, per Tan- 
no 1770. 

\V— ». 

PREMONTVAL(MABiANi.a 
Vittoria Pigeon d’Osancis di), 
sposa del precedente, nata a Parigi 
ttcl 17241 bglia di un valente 
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meccanico (l). Mostrò, fino dall’ in- 
fanzia, delle disposizioni per le scien- 
ze, cui lo stesso suo padre coltivò 
con diligenza : legger le faceva i mi- 
gliori autori, o SI applicava, in pari 
tempo, a formarle il criterio. Pr< 5 - 
montral, a cui Pigeon date aveva 
delle lezioni, si assunse, in ricono- 
scenza, di continuare l'edncaziono 
della fanciulla ; ma presto concepì 
per lei una forte passione; e la per- 
suase ad accompagnarlo ne'paesi stra- 
nieri (V. l'articolo precedente). Fat- 
ta lettrice della principessa Guglicl- 
mina di Prussia nel 1762, la Pré- 
montval esercitò tale impiego in ma- 
niera da meritarsi la benevolenza 
delTaugusta sua protettrice. Aveva 
molto spirito, cd era tanto gentile 
quanto suo marito Tcrn poco. Dalle 
eleganti sue maniere creduto si sa- 
rebbe, dico Denina ( Stor. lettera- 
ria della Prussia ), che sempre di- 
morato avesse nelle corti. À'on so- 
pravvisse che pochi mesi a suo ma- 
rito, e lasciò di sé nominanza di dot- 
ta e virtuosa donna. Peraltro, alcun 
tempo dopo la sua morte, un giova- 
ne (a) si recò a Berlino, con una ti- 
gUuolstta di sette in otto anni, cui 
pretese di avere avuta della Pró- 
montval; ed in conseguenza si op- 

(i) Giovsnni Plgrail tTOungia, nK-mbrp 
della toclHà delle art), nato nel iG54 a Dontì 
nel ITirrrnai*, mirto nel 1739 , costroì nn Oro* 
Ì*>gÌo dm tmvBlm notabilUaimo per quel 
che ai rode ora nel gabiiivtio del runteo di Pa- 
rigi. 11 mcccanUmo di et*o h spiegato in im 
opntoolo intitolato: Titscrition* dJ Bna sfera 
nsaGomf.", di un globo di forma particolare e 
di un nuoto planisfero per le diaUnte e per io 
grandexre de' pianeti, ogni coaa •erondo l'ipo- 
tesi di Copernico, composta da Uimaiini Pi- 
geon, Parigi, 1714 , in la. 

( 3 ) Tale avtenluriere ti chiamata, a dire 
di Denina , Sarrjr ; ma tecondo Thi^haull ( it/- 
cordi di Berlino), era il libraio Zacharie\ h 
ben lingolare come i tolj due Krittori che par^ 
bto abbiano di tale aneddoto, oou li accordino 
intorno al nome del princì|>al pertonaggin. Sem- 
bra che U primo dubiti d^la terilk deTotlì cui 
narra; ma Thiibault tette a jiofticolari coniri- 
ttanti per 1* onore della Prémonlval, in cont»- 
guenxa del tuo odio contro Sfoulioet, cui non 
|4 Ut U briga dt dimmuJar«h 
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potè al teAamento mediante il qo» 
lu istituito ella arCTa ino Icntacio 
Guglielmo di Mouliné», traduttore 
degli Scrittori della Storia Augu- 
sta e di Ammiano Marcellino ( y. 
Mol'links): non fu ammessa la sua 
domanda, non avendo potuto som* 
ministrar prove di tale asserzione ; 
mn ne sofìri la riputazione della 
Prdmontval. Oltre la parte cui eb- 
be in parecchie delle opere ,di suo 
marito, ella pul>licl^ una Vita curio- 
sa di suo padre, col seguente titolo: 
il Macchinisla filosofo, o Memorie 
concernenti parecchie particolaritA 
della vita e de' lavori di Giovanni 
Pigeon, Aia, i‘j5o, in 8.vo/ 

W— s. 

PRESLES ( Raoui. m ), pri- 
mo di tale nome, chiamato altron- 
de Paolo di Prayéres , avvocato 
nel secolo decimoqiiarto , si recò 
da Laon a Parigi per esercitare la 
soa professione. Nella sua deposi- 
zione nel processo de' Tempieri , 
nel i3og, assume il titolo di giure- 
consulto e di avvocato della corte 
del re, cui gli attribuiscono le Cro- 
nache di Saint-Denis. Gli eredi di 
Enguerrando IV di Conci gli do- 
narono la terra di Lizì, nella dioce- 
si di Meaux, nel i3i i ; o Filippo il 
Bello il fece suo famigliare, nel me- 
desimo anno, in qnolità di segrela- 
tio. Sembrava che i meriti acquista- 
tisi da Raoul verso la regina Gio- 
vanna di Navarra, e verso suo figlio 
Luigi le Iliitin, gli promettessero, 
sotto il regno di tale principe, un 
accrescimento di fortuna e di onori j 
ma Luigi , prevenuto , chiuder lo 
fece in una prigione, siccome com- 
plice di Pietro di Latill)-, cancellie- 
re di Francia, nell'avvelenamento 
di Filippo il Bello. Violato furono 
le formalità a danno di Raoul, e si 
processa alla confisca generale de’ 
suoi beni. Finalmente divenne pa- 
lese la di lui innocenza pel risulta- 
to dell'inquisizione fatta contro di 
Ini^ ed il re, riconosciuto l'errore. 
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drdiaò l*restitnzione de’sfloi 0eni^ 
o gliene accordò do’nuovi. Filippa 
il Lungo lo nobilitò, ed il fece con- 
sigliere nel parlamento, nel idig, 
Raoul viveva tuttavia nel i3a5, ma 
era morto nel i33i. Spese una pai> 
te delle suo ricchezze in fondazioni 
pie, e procurò, nel i3i3, l'istituzio- 
ne del collegio che portò il suo no- 
me, a Parigi, sino alla fine del seco- 
lo decimottavo. I suoi l>eDÌ passaro- 
no, in mancanza di figli legittimi, 
a Raoul di Presles, suo nipote, cho 
esercitava la professione delle armi; 
Alla posterità di quest’ultimo apr. 
parteneva senza dubbio Giovannz 
di Presic, figlia di un signore di Lir 
zi, ed amante di Filippo il Buono, 
da cui ella ebbe, nel 1421 , Antonio, 
bastardo di Borgogna, stipite do’si* 
gnori di Beurea. 

F — rT. 

PRESLES (RAOin.m), terzo di 
tale liomc, figlio naturale di Raoul I, 
e di Maria Desportea, fu concepito 
durante la prigionia di suo padre, 
e lo perde in età di dieci anni. Cer- 
cò mezzi di sussistere nell' avvo- 
catura, vi acquistò un nome onore- 
vole, e si applicò nello stesso tem- 
po alle lettere. Un componimento 
latino , intitolato la Musa , il feco 
conoscere a Carlo V ; ed esso prin- 
cipe pose gli occhi su di lui, per tra- 
durre la Città di Dio, di sanl’Ago- 
Stino; una pensione di quattrocento 
lire d’oro, aumentata in seguito a 
seicento, fu annessa a tale assunto, 
o continuata venne a Raoul, dopo 
clic l'ebbe terminato. Nel 1373 
Raoul fu fatto referendario ; ed il 
re aggiunse lettera di Icgittiniazio- 
Dc a tale favore. Raoul non soprav- 
visse che due anni al suo benefatto- 
re, morto essendo il giorno 10 di 
novembre del i383, in età di sesr 
santascttc anni. Affermò, per erro- 
re, ch’ei dirigesse la coscienza di 
Carlo V ; tale principe non si servi 
mai, per ciò, che di religiosi dcl- 
l’ordine di san Domenico r il litui» 
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^ contt^Iiere de'mercaUnti foranei 
di maree , a Parigi , cui portava 
Rdotil, ed un pano del capitolo 36 
del libro i5 della tua traduzione 
della CittA di Dio, patto da cui ti 
può inferire ch'egli era ammoglia- 
to, li oppongono altreii alla tuppo- 
tizionc che entrato fotte negli ordi- 
ni. lio opere contenrate di tale scrit- 
fare tonoj I. La Città di Dio, tra- 
dotta e corredato di im oomento 
di grande erudizione notabilùtims 
per quel tempo. Raoul l’incominciò 
Del giorno di tutti i Santi del i37 ly 
e terminata l'arera la vigilia di tau 
Martino d’inverno, nel l3^5. Va 
ttampata in Abbevillo . nel l4B6.y 
t voi. infijgl.y «.rictarapdta venne 
a Padgi,' nella medeiima forma, nel 
■ 33i. Trenta manmcritli collazio^ 
nati furono per la perfezione di ta- 
le vertione, della quale il Cumentb 
lomminittrò alcune nozioni prezio- 
te per la -storia di Francia j II Corri- 
pendium morale de republica, ope- 
ra di gioventù, rimasta manoscrit- 
ta} III La iilasa, di cui parlato ab- 
biamo, fu del parieompObta daU'aii- 
tore in gioventù j' però cbe. vi fa' 
mensiodc delle compagnie di av- 
venturieri che devutUvbtan la Fran- 
cia, in mudp da indicare la data del 
i365i JB nn’altegoriaf compUcatitti- 
ma, ed ollremodo variala^ tulle ca- 
lamità di que’tcuipi} IV Discorsi 
sulfÓri/iainma. B, con titolo in- 
gannevole, la parafrasi di un verset- 
to della Bibbia, ed nna pia allocu- 
zione a Carlo V , che rotta aveva 
guerra nell’ Inghilterra nel iSGg} 
V Trattato della podestà ecclesia- 
stica e secolare, compendio del So- 
gno del l'erziere , da cui l’autore 
toglie le digrctsioiii (Tedi C. Lou- 
viens ). Fir pur creduto compilatoro 
di tale Sogno, ed era di ciò fonda- 
mento che il re l' incaricava, sicco- 
me dice egli stetto, di opere sega- 
te; ma tale ragionamento è iusuffi- 
ciente. Andarono perdute la tradu- 
zione del Re pacifico, di Raoul di 
Frotlet, e 1« tue Cronache, dai prtn- 
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ctpio del mondo, fino al regno di 
Tarquinio il Superbo . Attribuita 
gli viene pur anche una traduziono 
della Bibbia, cui altri danno ad O- 
retme. Tedi nel tomo i3 della Rac- 
colta deU'accademia delle iscrizioni 
due òlemorie di Lancelot intorno a 
Raoul di Presles. Pasquier confuso 
il padre ed il figlio. 

F--T.. 

PRESSAVIN, chirurgo a Lioue^ 
formato vi aveva un gabinetto ana- 
tomico, nel quale i suoi nemici nou 
videro, più tardi, cbe un Liceo nel 
genere delC Aretino. Quando sc»^ 
piò la rivuliizioney-Pressavinj coinè 
tant«' parsone della tua putuli^iouo, 
ne profettòi.principii con valore, e4 
esercitò l' impiego di ufiziale mtmi- 
cipale e di procuratore delia comur 
ne. Il dì 9 di settembre d<;I;f797» 
giorno delle stragi a Lionu, aÌ rec^ 
nel castello di Pierre-eo-cise, n.tinr 
spìy come anebe i suoi coliegUb a 
salvavo pel momento dal furore do- 
gli assassini alcuni ufìziali del reg- 
gimento Reale- Polonia-. F^ir dove,- 
vasi un lungo tragitto} .ed imagi- 
strati imagiiiarono di coprire con la 
loro ciarpa i prigionieri. Eulr.ayf>.h9 
nel palazzo ' di cittò, dove e^r dor 
revnno in ticurczzit, allprcl^j gli a»- 
tassini trucidarono procivamente A* 
nfiziale cui. couduceva Pressavin f 
circostanza infausta cbe rimprove- 
rata gli venne amarumento, e cu^ 
terabrii ingiusto di attribuirgli » 
liltu. Pretsavin fu deputato alla Cpur 
venzinne nazionale. J\el processo di 
Luigi XVI, il suo voto fu contro 
l’appeUu al popolo, per la morte 9 
contro la dilazione.T ranno ciò, non 
attirò mai su di sè la’ pulilica atten- 
zione, Rimasto nell' oscurità , egli 
era nel numero di quella sana magr 
giorilà della Convenzione,, che Ifir 
sciò fare il male } e concluder ti de- 
ve alroen» che faceva parto di quelli 
cbe non l’tpprovavano, però cbe 
nel settembre del 1793 , in espuiào 
dalla società de Giacobini. Rimasto 
membro della Convenzione, tene* 
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essere stato nò proscritto, nò antore 
di proscrizioni, non fu peraltro rie- 
letto pei Consigli cui crcara la co- 
stituzione dell'anno 111; ma neH’an- 
Bo VI { ), eletto venne mem- 

bro del Consiglio dei 5 oo per due 
anni, dal dipartimento del llodano. 
Pion tornò a Lione: e s'ignora do- 
ve e come finì di vivere. Kgli scris- 
se: I. Trattalo delle malattie de' 
nervi, nel quale si sviluppano i ve- 
ri principii de'vapori, in i»; 

ristempato col titolo di NuovoTrat- 
taio de'vapori, o Trattato de'nervi, 
in 13 ; tradotto in tedesco, 
Plorimberga, I7^3,in 8.vo; II 'J'ral- 
talo delle malattie veneree, in cui 
^s'indica un nuovo rimedio, iqqi, 
in 8.VO, di 384 Vino dal iqéq, 
ìinniinziato già aveva il itjjovo suo 
sneezo curativo; III h'Arte di pro- 
lungare la vita e di conservare la 
salute, 1 786, in 8.vo ; tradotta in 
ispagnuolo, ì^drid, 1799, in 8.vo. 

A. B— T. 

PRESTET ( Gioyauni) , prete 
dell’Oratorio, figlio di un usciere di 
Oliallun- 8 ttr- 8 aone, servi da giovane 
il p. Malebranche, che si applicò a 
coltivare le felici sue disposizioni per 
le scienze, il mise in grado di dar 
lezioni di matematiche, ed ammet- 
ter lo fece nella sna congregazione 
bel 1676. Prestet era allora in età di 
ventisette anni, e publicata aveva la 
prima edizione de*suoi Elementi di 
matematiche. La seoonda edizione, 
aumentata della metà, comparve 
bel 1689, 3 voi. in, 4 to. Se no fece 
una terza in Olanda, nel 1694, con 
data di Parigi ; ma è difettosissima. 
La prefazione contiene una confu- 
tazione di Wallis, che accusava il p. 
Prestet di avere involata al suo com- 
patriotta Hariot tutta la parte dell’ 
algebra. L'autore segue, nella sna 
opera, le orme di Cartesio ; ma sic- 
come tale grande filosofo scritto non 
aveva che pei dotti, egli spiega, e fa 
si che sieno compresi dai princi- 
pianti, i principii troppo succiati 
del tuo modello. Pi latto Topeta è 


P R E 

eemmandevolc per un numero gran- 
de di problemi curiosi, destinati a 
tenere in esercizio i giovani mate- 
matici. Inaaricato, dai suoi superio- 
ri, di andare a prender possesso d^ 
una cattedra di m.'iteinaticbe chn 
era altura stata istituita nel collegia 
di Nantes, suscitate gli furono tanta 
molestie, per timore ebe tale nuova 
istituzione nuocesse alla cattedra d’- 
idrografia, recentemente allora fon» 
data dagli stati di Brettagna -nelhi 
casa dc'Gcsuiti, che fu obbligato di 
rinunziare alla sua missione. 8i recò 
allora in Angers ad assumervi il me- 
desimo ufizio, cui disimpegnò con 
molta lode. Il suo discorso di aper- 
tura è stampato in seguito ai suoi 
Elementi di matematiche . Il p. 
Prestet, tormentato senza' fonda-t 
mento daU’idea (^le i tuoi confratuò- 
li non gli usassero tutte le osservan- 
ze dovutegli, perchè era stato servo 
del p. Malebranche, uscì dell'OnK 
torio nel 1689- ; ma vi rientrò Tan-. 
no dopo, g fa mandato a Mariucs, 
presso a Gisors, dove mori l'anno 
medesimo del sno ritorno (il giorno 
8 di giugno del i6go). 

L."— D. 

PRE6TON (Gucliei.mo), nato 
il dì 38 di luglio del 1742 in Edim- 
burgo, studiò nell' alta scuola, ed ia 
seguito nell'università di essa città^ 
I suoi genitori Io collocarono presso 
allo stampatore Ruddiman , di cui 
il fratello , Tomaso , celebre gra- 
matico, impiegato avendolo a copia- 
re le sue opere, incominciò senza 
dubbio ad ispirargli il genio della 
letteratura. 8i recò a Londra fino 
dall'età di diciotto anni, munito di 
ima commendatizia per G. Strahan, 
stampatore del re, che l' impiegò da 
prima comecorapositare,edin segui- 
to come correttore. Preston impie- 
gava le sue ore di ozio nel culto delle 
muse, ed in ricerche sulla libera mu- 
ratoreria, che divenne in lui final- 
mente una vera passione, alla quale 
sacrificò molto tempo il suo denaro 
e la sua salute. Provò il dispiaooEtt 
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di Tcder mcIum dal «eno della libe- 
ra muratoreria la loggia deWAnli- 
chità della quale egli era Mheatro i 
ma finalmente latta venne nna ri- 
oonciliazione j e la loggia dell’ 
cliilà III ripi'iatinata nel primo gra- 
do cui occupa tuttora. Egli volle, 
quando morì, fondarvi una catte- 
dra che esistito aveva mentre n'era 
maestro. La sua passione por l'arte 
inuratoria non lo distolse peraltro 
dai doveri della sea condizione, cni 
adempiò con onore per rinqiinnla- 
cinque anni. Meritò ed ottenne la 
fiducia di G, fitrahan, che gli con- 
ferì la direziono della grande sua 
stamperia, o gli assegnò, moren- 
do , una {tensione vitalizia. Il figliò 
di tale stampatore pose la medesi- 
ma fiducia in Prcston,e se l'associò 
in un ramo importante del tuo com- 
mercio. I di lui talenti, qual corret- 
tore, furono spesso utili agli llume, 
ai Gibbon, ai Johnson ed ai hlair. 
Preston mori il giorno primo di 
aprile del 1818, lasciando una for- 
tuna considerabile , cui divise giu- 
diziosamente fra i suoi amici ed i 
suoi servi. Preston lasciò alla società 
dei liberi muratori un legato di 
3a,6oo franchi consolidati, de'qnali 
]z,5oo fr. destinati furono ad una 
scuola di carità pel sesso. Lo sue 
opere scritte id inglese sono ; I. 
Schiarimenti mila Libera Muta- 
toreria, Londra, in la, la de- 

cimaterza edizione di tale opera fu 
publicata da 8. Jones nel 1821, in 
11 ; II Calendario del Libero Àiu- 
ratore: tale calendario fu istituito 
da Preston; III Cronaca di Ixtndrat 
egli fu editore di tale giornale, e 
somministrò per esso molti scritti 
IV Catalogo de' Libri di Ruddi- 
man, in 8.V0. — Un altro Prcstoh 
( Guglielmo ) , nato in Irlanda e 
morto verso il 1809, lasciò una tra- 
duzione in inglese delle Argonau- 
licite di Valerio Placco , i voi. in 
la; delle Poesie, 2 voi. in i8r; ed 
un numero ben grande di buoni 
scritti di letteratura, inseriti oelté 
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Transatlonl della Società irlan- 
dese, della quale ora membro. 

B— a j. 

PUESTRE (Sebastiano le), f'e- 
di Vauban. 

PRETI (Mattia) o il Cala- 
brése, pittore, nacque nel s6i3, a 
Taverna, {licciulq città di Calabria. 
Le sue disposizioni per la pittura si 
mostrarono in lui fino dall'infanzia. 
In età di diciassette anni, si recò a 
Roma, pressò ad un suo fratello, 
chiamato Gregorio, il quale coltiva- 
va la medesima arte con bastante 
merito por avere ottenuto il titolo 
di principe dell’accademia di san 
Luca. Gregorio studiare gli ficee le 
più belle figure antiche cd i più 
celebri di(Hiiti di Ruma; quindi 
meritò la protezione del papa Ur- 
bano Vili. Avendo, in tale e(vocs, 
il Gucrcino mandato a Roma il fa-, 
moso sub quadro di Santa Petro- 
nilla, tale ica{)olavoro '( che figurò 
|ier più anni net musco del Louvre) 
non :cbbe appena colpiti gli occhi 
del giovane Preti, ch'ei si affrettò 
di recarsi a Cento; dove era il Giier- 
cino , per ottenervi delle lezioni da 
tale valente artista, del quale in 
breve meritò ruinicizia< Ucsioso di 
perfezionarsi nell'arte sua non volle 
incominciare a dipingere che quan- 
do fosse versato a fondo nella scien- 
za del disegno : in età di ventisei 
anni soltanto prese i {lennclli per 
la prima volta, Dipinse una Madda- 
lena in maniera si perfetta, che lo. 
stesso Giiercino ammirar la faceva a 
quelli cui la mostrava. Ma ciò non ba- 
stava a Preti. Egli scorse una partd 
deU'Europa, al fine di studiarvi le 
più belle {icoduziuni dello varie 
scuole. Dopo un'assenza di sei anni 
tornò a Roma; cd i primi lavori 
che vi fece furono, un Cristo di- 
nanzi a Pilato, ed una Penelope 
che scaccia i suoi amanti dal pa- 
lazzo di Ulisse. Giudicali furono 
di< .tanta bellezza.,/ che attribuiti 
nmucro tulio prime al Guerciuos 
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I protetfori eUi. mexiCatl gUcreranil 
i giioi talenti, ottennero <MI papa la 
■UH aiuniissione nell’ ordine di Mal- 
ta. Era appena atato ricctuto in qna- 
lit/i di raralicre di giustizia , che 
nn'avrcntura nella quale feri grave- 
mente lino «padarcidO’ cui proteg- 
geva r ambaaciator dell’ imperato» 
re, il costrinse. a partire da Roma,’ 
ad a rifuggire a A’Lilta, dove ai ac- 
qtiiatùfla: ticòcvoIeiÌBt del gran mae- 
stro facendo il suo ritaniUo,'e dtpinJ 
geodo per Ini no quadro rapprciend 
tante la Decollazione diesati Già-) 
variftL Tale prstezione non duiAf» 
lubgo. Meatn!CorseggiaVR,(«Qeondir 

gli alatuti doli'ordiiie,sa di una galee, 
ra della' religidnè, Con parecchi aavn-1 
licri, uno di casi il noueggiò «itllat 
di liti nohilt<i.;Prmi, olìfeto, Inparw 
OQSscisì p^fiitnentey eifeiil laaeiAi 
quasi j mortoti coadanahto alla pni.; 
gione por tale delitto, fuggi , su, eli! 
une. féiuca che ii recava e Lnornau 
Trovò io. talexittò'iltDuniio che'.kr 
(torte di Robia inviaia a iUfadridj edi 
sltprelato secd- ii condmte in dspaM 
gna, dove Preti si loie vantaggiosa-' 
menta conoscereli Esaendo ilnunziir 
tot-nato a 'Rómia dopo la morte idi' 
Urban*;VIII', Preti vi si recò, nnir-t 
vantente con cssopLànfranco e-Pit^ 
Irb di Cortona vi itèbev ano il.prìmel 
grado nella pittuiB. IVon vi ibiaiM 
piegato che ia la veri di poca imiloet'' 
tanca. Tanto bastò per indÙTU) m 
tramutarsi a' Bologna ed tfi'Cento/ 
dove rividei il GuureinOÌ sisnonife- 
■tio; lavorò alcun tempo' a Modena 
ed a Firenze. Udita avendo la mor- 
te di Lanfranco,’.’ vi -vood. iti fretta a 
Roma per otteneil di «fermìnare le 
pitture di sanl’-Andrea.della VaHey 
ineominciale idal .Damanichino , e 
cui Lanfrancepotote non aveva ter- 
minare.- Pr^ù iniprefbrìto ai raoi 
eompetitori}'nia aveudo ano dei con- 
correnti «' lui posposUr criticati i 
suoi dipiuti, ai Imttè éon' lui, lo feri 
pericolo8.nroente,’ e fu obbligato a 
cercar diilo in 'Napoli. La peste de- 
aolato aveva. tala-óttiÉ}' ed era proi> 
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bitoj itìOtì severitsime pene, di léJ 
sciarvi entrare gli stranieri. Igno- 
rando tele proibizione, egli arriva j 
la guardia si oppone al suo passag- 
gio, ed nn soldato abbassa contro di 
lui il fucile. Preti lo getta morto a 
terra, e ne disarma un secondo che 
il- minacciava j fatto viene peraltro 
di prenderlo, e di metterlo in pri-» 
gione. J1 viceré, al qii.-ile fu narrato 
«’-BUto, conodeende lil merito 
dell artista,' lo salvò da nn proced- 
•flj e gl impose, per aula puniziior 
Uh, di dipiogers : snllei i otto porta 
della città li saoti protettoti di Na- 
poli. -.1 (tempi don .erano favorevo- 
li» <}windi egli ndq ebbe in pri- 
ma che pochi lavuri.-i ma alcuni,dèi 
pwti cui (fece per due. cicchi pdrti- 
«SdlaLti, il misero p»«to ÌD vogo. I re- 
ligiosi. di; lan’PietroaMajulla l’inr 
cwit-dioSBo t di dipingeto ] siUa dello 
della loro chiesa. Tale assunto 
contprcnder dover))' pacei^hiii^adri 
Ratti dalla VÌtA;dll^dtB'''CeteTÌna. 
SfebiUta <gli«veira Ha 3ua bvorerìa 
a. pian. terreno nella' chièsa: calco-» 
lahdo l’-eifetto che, fatto avrebbe il 
tao. lavoro allordiè fesse stato collo- 
cata nèiralto, dipingeva con gr.-iodà 
ttal^i'ed in tirta- maniera ai-dita. I 
monaci, che vedevano in tale aHpine 
to soltanto un tucle abbozzo, rìciita- 
jknodi acquarlo! Eletti furono do- 
gli arbitri i quali decisero che si doi 
vesse metterlo a sit9, , Allorché il la- 
voro potè esser - veduto nella vera 
stia distanza, fu-. -dichiarato eccellen- 
te; e .gli stessi monaci primi ram- 
snirarooo: pregaVonò il UalBhrcao di 
terminare gli altri' qdàdri che rimar 
nevaoo ; ei ricusò dapprima , ed ae- 
consenti finuimcnte di finire, su i 
lnoghi,quelli chó rappresentavano 1« 
Disputa dolla Santa con cinquanta 
dottori, ed di suo Martirio. A Malta 
soltanto dipinse gli altri; c di là 
mandati furono al' loro destino. Il 
jgran maestro gli commise le pitture 
della cattedrale r egli impiegò tredi- 
ci anniiper terminarle. L’Ordine ne 
M talmente aoddisfetto, che gii ac- 
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cordò la commenda di Siracusa, con 
una considerabile pensione. Preti si 
recò di nuovo a Napoli, indi tornò 
a Malta, dove fece alcuni ultimi la- 
vori, di multo inferiori a quelli cui 
proilotti aveva. Avendolo il suo 
barbiere ferito nel raderlo, si mani- 
festò la cancrena; e mori nel iGgg, 
dopo due mesi di patimento, in età 
di ottantasei anni. L' età cambiato 
aveva onninamente il suo carattere: 
negli ultimi anni della sua vita, non 
lavorava più che pei poveri; cd al- 
lorché rimostrato gli veniva che un 
lavoro tanto ostinato gli alterava la 
salute, ei rìspondea; C/ie avverrebbe 
de poverelli, se non lavorassi? Pos- 
sedeva a fondo la scienza del dise- 
gno; ma in tale parte distinguer si 
faceva piuttosto pel vigore che por 
la grazia e per la delicatezza; talvol- 
ta anzi cade nella pesantezza. Né |l 
suo colorito tampoco nulla aveva in 
sé di grazioso, ma era fortemente 
impastato; egli sa, col mezzo del 
chiaroscuro, far che spicchino .tutti 
gli oggetti, ed i suoi dipinti hanno 
lina tipta cenericcia, che sembra 
fatta pei soggetti tragici e melanco- 
nici ; di fatto ei dipingeva in prefe- 
renza de’martirii, delle pesti, degli 
atti di pentimento. Era suo metodo 
il dipingere di primo tratto, quan- 
tunque sempre dal naturale, senza 
mettere grande importanza nella 
correzione e nell'cspre-.ione de’sen- 
tinirnti. In ciò devia dalla scuola 
de’Carracci, e specialmente da quel- 
la del Pomeniebino e di Raffaele, e 
si scorge che appartiene ad un’ epo- 
ca in cui gli artisti incominciavano 
a disegnare i veri modelli. La lunga 
sua vita, la sua attività, la sua rapi- 
dità nel lavoro, spiegano il numero 
quasi incredibile di vasti freschi e 
di grandi composizioni ad olio coi 
foce, malgrado il tempo che involare 
gli doverono i suoi viaggi moltipli- 
cati. Non vi è quasi città in Italia 
che non possegga de’ suoi dipinti; 
sono comuni io Ispagna, a Malta, io 
Germania ed in Francia. Il musco 
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del Louvre ne contiene due ; il 
Marlirió di sanf Andrea, O San- 
to Antonio abate, che visita nel de- 
serto san Paolo Eremita. Lo stesso 
museo possedeva un terzo (piadro 
del medesimo artista, rappresentan- 
te la Rinegaùone di san Pietro, 
che proveniva dalla galleria di Vien- 
na; fu restituito nel i8i5. 

P— s. 

PRETOT (Ei. A. Filippo di). P , 
Filippo. 

PREUSCHEN (Agostino Teo- 
filo), nato, nel a Diethart 

nella Bassa Assia, si fece ecclesiasti- 
co, ed ottenne la carica di diacono, 
dapprima a Grunstadt, indi a Carls- 
ruhe, dove, nel promosso 

venne al grado di consigliere eccle- 
siastico. Egli é autore di parecchi 
scritti intorno alla teologia, alla sto- 
ria ed alla politica; e fra altri, dei 
Monumenti delle antiche rivoluzio- 
ni fisiche e politiche in Germania, 
e* specialmente nelle contrade del 
Reno, Franefort, l'jS'j, in 8.vo, e 
del Ristretto delle principali rivo- 
luzioni nelle contrade del Reno, 
sotto i Romani ed i Germani ivi, 
l'j88;: ma lo scritto che acquistò gri- 
do a Preuschen, é la sua invenzione 
della tiporoetria, di cui diede rag- 
guaglio in tedesco, nel suo Ristret- 
to della storia tipoìpctrica, Basi- 
lea, 1778, in 8.V0, ed in un’altra o- 
pera intitolata; Monumento consi- 
stente in una carta tipometrica del- 
la provincia di Sausenberg, 1788; 
publicato ne aveva il primo saggio 
in francese, col seguente titolo: Sag- 
gi previi sulla tipometria o mezzo 
di fare le carte geografiche alla 
foggia degli stampatori, (^arlsruhe, 
1776, in 8.V0. La tipometria è l’arto 
di stampare le piante valendosi di 
tipi mobili, feenza aver mai pratica- 
ta la tipografìa, Preuschen concepì 
il disegno di tale metodo di stampa, 
cui partecipò ad Haas, fonditore di 
caratteri a Basilea 1 questi il coadiu- 
vò, con osservaziuDi pratiche, e pcr- 
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fczionm il «no metodo, e la il pii* 
xno ad eseguirlo. Fugo, in forma di 
tipi paralellepipedi, tutte le figure 
adoperate nelle piante e nelle carte, 
dando la forma di prismi ai caratte- 
ri destinati ad esser posti obliqua- 
mente. Era necessaria una precisio- 
ne matematica perchè tali tipi, di 
forme diverse, si congiiingessero per- 
fettamente. Preuseben ebbe la sor- 
te di riuscirvi, dopo alcuni saggi, 
quantunque il tipografo Breitkopf, 
a Lipsia, il quale come udì le prime 
novelle di tale invenzione, ne riven- 
dicò l'onore per sè stesso, e sommi- 
nistrò di fatto alcuni saggi, preteso 
abbia che fosso impossibile di adat- 
tare i tipi gli uni agli altri, in ma- 
niera di fare ciò che si denomina, 
in termini di stamperia, una forma. 
La stampa di una carta del cantone 
di Basilea nel 1776, e di una carta 
della Sicilia nel 1777, non lasciaro- 
no dubbio, se non sull' utilità della 
tipomctria, almeno sulla possibilità 
dell' esecuzione. Haas figlio per- 
fezionò tale metodo (Vedi Haas). 
Preuseben mori il di z 4 di marzo 
del i 8 o 3 . 

D — o, 

PRÉ VILLE (PiETBo Lvici Du- 
Bus, detto), commediante france- 
se, nacque a Parigi il di 1 7 di set- 
tembre del 1731, da genitori pove- 
ri, che destinato avendolo alla con- 
dizione di ecclesiastiaco, ricever lo 
fecero in una parrocchia di tale città, 
in qualità di ragazzo di coro. Mal- 
contento de' suoi capi, il giovane 
Hubus determinò di fuggire per 
correre il mondoj e, veduta avendo 
presto la fine di un pane di quattro 
libbre, unico suo avere, tenne a for- 
tuna di essere accolto da certi mura- 
tori cui divertiti avevano le allegre 
sue maniere. Breve tempo dopo, fu 
trovato, e ricondotto nella casa pa- 
terna, indi collocato venne nello stu- 
dio di un procuratore. Per disgra- 
zia, o piuttosto per buona sorte, tut- 
to ciò che concerne il cavillo non 
gli spiacque meno die la cazzuola : 
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faggi di nnoTO, e •’ ingaggiò tn pro% 
vincia in una compagnia di cattivi 
commedianti. Un attore piuttosto 
buono della commedia Italiana,cbia- 
mato Uebesse, dati gli aveva alcuni 
consigli j e la natura fece presto pee 
Préville (che d' allora in poi prese 
tale nome), molto più di quello che 
avrebbero potuto lare i più valenti 
professori. Kon gli terremo dietro 
nc' suoi viaggi che durarono circa 
quindici anni. Basta dire ebe, dopo 
di aver per alcun tempo vegetato 
fra veri istrioni, fu successivamente 
applaudito ne’ teatri di Uijon , di 
Ruiicn, di Strasburgo, e che divenu- 
to era direttore di quello di Lione, 
allorché i gentiluomini di camera il 
chiamarono a Parigi per recitarvi. 
Era già comparso io essa capitale, 
alcun tempo prima, ma in un tea- 
tro troppo poco degno di lui, quello 
della fiera Saint-Germain , diretto 
allora da Munnet} nè voluto aveva 
fermarviti. Il dì zo di settembre del 
1753 comparve la prima volta sul 
teatro della Commedia Francese. 
Fu applaudito nel Crispino del Le- 
gatario, ed io quello delle Follio 
amorose, nello Sganaretlo del Me- 
dico suo malgrado ; ma nessuna di 
tali parti il fece brillare quanto quel- 
la di La Rissale nei Alercurio ga- 
lante. Fu a bastanza fortunato per 
vincervi tutte le prevenzioni conce- 
pite contro lui e dagli amici di Pois- 
sun, di cui la morte recentissima ca- 
gionava giusti rammarichi , e dai 
partigiani di Armand, eccellente at- 
tore che aveva allora in principali- 
tà il diritto di fare le parti bulle. 
Uopo è nondimeno far giustizia a 
quest'ultimo) lungi dal voler nuoce- 
re a Préville, del quale il talenta 
potuto avrebbe fargli ombra, si piac- 
que di essergli utile , ed anzi si 
narra che nel momento di recitare 
dinanzi al re, a Fontaineblean, le 
parti principali del Mercurio galan- 
te, usò la generosità di fingere un'in- 
disposizione, al fine di procurare al 
giovano principiante 1 ' occasione di 
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prosimi in corte. Luigi XV fn tal- 
niente aoddi>ratto del nuovo attore, 
che volle gli si spedisse la medesima 
sera Tordine di ammissione; i' Fino- 
is ra, disse il re al maresciallo di Ri- 
si clielien, ho ammessi molti com- 
» nicdianti per voi, signori gentil- 
11 uomini di camera: ammetto que- 
ir sto per me Fu il ao di ottobre 
del I’j53 il giorno, in cui Prérille 
ottenne tale lavare, o piuttosto tale 
giustizia sì bene contermata in pro- 
gresso dagli unanimi siiiTragi del 
publico, sufTragi che ebbe lu sorte 
di meritare fino all' epoca in cui si 
ritirò, il che avvenne trentatre an- 
ni dopo (il giorno primo di aprile 
del loSlì). 'l'ale giorno cagionar do- 
vi tanto più rammarico che fii par 
contrassegnato dal ritiro di madama 
Préville, di Brizard e della dami- 
gella Famicr. 1 prelati quattro sog- 
etti, di cui la perdita era ti difficile 
i riparare, dissero insieme addio al 
publico nella caccia di Enrico IV. 
11 Erano tutti quattro seduti alla 
stessa tavola, nel terzo atto di tale 
commedia; ed il publico, vedendo 
rosi raccolti quattro talenti cui pre- 
diligeva , e de' quali godeva per 
l'iiltiroa volta, dimostrò loro la più 
profonda commozione Tale scena,, 
di fatto, fu sommamente commo- 
vente : non si cancellerà mai dalla 
memoria de'dilettanti i quali, come 
l'autore del presente articolo, ne fu- 
rono testimoni. Préville si ritirò 
nella città di Senlis,con una pensio- 
ne di circa cinquemila franchi. Vi- 
veva ivi felice e tranquillo nel seno 
della sua famiglia, allorché nei 1791 
i commedianti francesi , facendo 
male i loro affari, il supplicarono 
di recarsi a soccorrerli. Egli vi ac- 
consentì; e giudicar si può con qua- 
le sollccitudiuo tutta Parigi si recò 
al teatro del sobborgo haint-Ger- 
main per rivedere tale autore di- 
letto. Ma Préville aveva allora oltre 
a settanta anni ; e se perduto non 
avea quasi nulla del suo talento, le 
di lui forse fisiche, alnieno,iacomin- 
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davano n tradire il suo scio. Tornò 
nel suo ritiro nel 1 792,sU'appressav- 
si del terrore ; e, due anni dopo, al- 
lorché i vecchi suoi compagni , in- 
carcerati siceome persone sospette, 
tornati furono alla libertà, egli udì 
nuovamente lo loro voce. 11 vecchio 
attore rientrò di nuovo nel teatro 
per restarvi fino al giorno 1 1 di feb- 
braio del 1 796, giorno più f.itale per 
lui senza dubbio che non fu, alcuni 
anni dopo, quello stesso della sua 
morte. À mezza la rappresentazione 
del Mercurio Galante, nel quale era 
stato vivamente applaudito, diede 
suhitam'ente alcuni segni di aliena- 
cione di mente ; e, quantunque gli 
spettatori non se ne avvedessero, egli 
conobbe con somma afilizione l'im- 
possibilità di continuare più oltre 
nell'aringo teatrale. Di fatto, torna- 
to a Senlis, dove de'dumestici dispia- 
ceri terminarono di sconvolgergli la 
testa, quasi più non ebbe lucidi mo- 
menti. La sua primogenita, la sola 
che gli restasse, l'acrolse allora pres- 
to di tè,a Beanvais,duve mori ilgior- 
no 18 di decembre del 1799, nel 
settantesimo anno dell'età tua. Tut- 
ti gli autori drammatici, tutti gli 
attori, tutti gli uomini di buon gu- 
sto che conobbero Préville, il con- 
siderarono come quello tra i favori- 
ti di Talia che, in Francia, si avvi- 
cinò più alla perfezione. Goldoni sì 
piacque di fargli un publico omag- 
gio di stima e di ammirazione- Do- 
rai scritte intorno a lui de'versi lu- 
singhieri, nel poema della declama- 
zione teatrale; Mulé recitò l'elogio 
di Préville vivente, in una pnblica 
sessione del Liceo delle Arti, il gior- 
no 1 1 di agosto del 1 798, in occasio- 
ne di una cerimonia in cui s'inco- 
ronava il busto di tale eccellente 
commediante. L'elogio, che é molto 
enfatico, fu stampato, come anche 
un /{agguaglio multo più semplice, 
intorno a Préville, che letto venne 
da Dazincourt nel Liceo, il giorno 
G di gennaio del 1800, e che fu 
stampato nel medesimo anno. La- 
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turpe, nel «no commercio letterario 
col nanduca di Rusaia , dichiarò 
che la perdita di Pròrille aarebbe 
forse stata irreparabile. Garrick le- 
gata arerà amicizia con quest’ulti- 
mo, e lo cbiamara famigliarmente 
Enfdnt gale de la nature. Ua ulti- 
mo l'autore del Fecchio comme- 
diante, Picard, volle nuovamente 
produrre sulle scene tale celebre co- 
mico nel primo personaggio della 
commedia di quel titolo, e disse, 
interno a ciò, nella prefazione : 
ss Quando incontro i cultori della 
ss buona e vecchia commedia, che 
ss veduto non hanno Préville, non 
ss posso a.stenermi dal compiangerli, 
ss Ho uditi degli attori naturali, ma 
ss freddi j uditi nc ho degli altri di 
ss tutto calore, ma spesso esagerati; 
ss Préville accoppiava alla natura- 
ss lezza il calore , lo spirito, la gra- 
ss zia e l'estro. Nessun commedian- 
ss te mai entrò meglio nel pensiero 
ss dell’autore Uopo è altresì con- 
fessare che nessun commediante 
francese onorato venne più di lui, 
almeno dopo la sua morte. Uno dei 
prefetti del dipartimeqto dell'Oise 
(Cambry) costruire gli fece un mo- 
numento a Ucauvaìs. L'intaglio e la 
scultura riprodussero a gara le fat- 
tezze del tuo volto; e, nel 1800, fu 
recitata in onor suo nel Teatro 
Francese una bella commedia di 
Cbazct e Dupaty, col titolo di Bu- 
sto di Préville. "Tale celebro attore 
era di mediocre statura e di piace- 
vole sembiante. 11 suo volto roton- 
do, abitualmente ameno e ridente, 
imitava con sorprendente facilità 
i più opposti caratteri. La sua vo- 
ce era chiara c sonora; e ne variava 
le inflessioni con perfetta natura- 
lezza , specialmente nel medium. 
Nella sua pronunzia non vi era ori- 
ginariamente tutta la nettezza de- 
siderabile; ma oltre che le persone 
abituate ad intervenire ni teatro av- 
vezzate si erano facilmente al suo 
hia.sciar le parole, egli avuto aveva 
l'arte di mettere a profitto fin an> 
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che tale lieve difetto per render* 
più comica la sua maniera di di- 
re. Nondimeno non sentivasi mai 
nel suo modo di recitare nè stenta- 
tezza nè affettazione. S'immedesi- 
mava talmente coi personaggi cui 
rappresentava, che si citano parec- 
chie circostanze in cui gli spettatori 
vinti furono onninamente daU'illu> 
sione. Una volta, preparandosi a fa- 
re la parte di La Rissole, il quale, 
siccome è noto, è un soldato ubria- 
co, si sentì fortemente arrestato en- 
tro la quinta da una sentinella, che 
lasciarlo non voleva nscire in isco- 
na; T> Cameratta, gli diceva la sen- 
si lincila, in nome di Dio non pas- 
ti sarei mi farai mettere in prigio- 
n ne ‘^1 Si afferma che ci doveva a 
Garrick una parte di quell'abilità sì 
vera con la quale dipinger sapeva 
progressivamente tutti i gradi dell’ 
ubriachezza ; c si narra , in tale 
proposito, un aneddoto non poco 
curioso di cui tronchiamo con die- 
piacere i particolari. In una cam- 
pagnala cui faceva col Roselo ingle- 
se, venne la fantasia a Préville di 
recitare una scena da ubriaco , • 
se ne disimpegnò con somma abilsr 
tà. Alcune ore dopo pranzarono; e 
Garrick, nel levarsi da mensa, tin- 
gendo alla sua volta di aver bevuto 
soverchio vino, rapprespntò si mi- 
rabilmente la balordaggine di no 
ubriaco soldato di cavalleria il qua- 
le cader si lascia da cavallo dopo 
mille e mille stravaganze, che Pré- 
ville mise un grido di spavento, e 
si precipitò per inalzarlo, convinto 
che per lo meno essersi dovea fra- 
cassato ! Garrick , allora , proru p- 
pe in risa; o Préville, stupefatto, 
confessò che in sua vita ricevuta 
non aveva una migliore lezione. Si 
narra che Préville, nell’epoca ia 
cui recitava a Kouen, potuto non 
aveva preservarsi dall' inclinare al 
caricato, e che vi era ciascun gior- 
no incoraggiato dal depravato gu- 
sto del publico. Un gobbetto della 
città ebbe la gloria di ricondurla 
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tifila buona via, oftentando di far 
|>ale«e un grandiaaimo diagnato ogni 
qual rotta gli apettatori erano pro- 
dighi di contraaaegni di aoddisfa- 
zione all’ attore io voga. Sorpreao 
ed anche punto aul viro, Preville 
volle fioalmeote venire ad una spie- 
gazione amichevole con tale giudi- 
ce sì severo ; e questi , uomo di 
grande spirito, non durò fatica a 
fargli conoscere la verità del seguen- 
te assioma; Niuna cosa è bella se 
non il vero. Dotato di una somma mo- 
bilità di spirito e di volto, e di una 
rara agilità, riusciva eccellente nel 
rappresentare tutti i personaggi di 
servi senza eccezione , compresovi 
Figaro, cui egli introdusse primo 
net teatro; e nessuno l’adeguò nell' 
arte di cogliere con fìoerza squisita, 
celata sotto lo apparenze della dab- 
benaggine la più naturale , il lato 
comico delle cose. 11 modo brillante 
col quale esegui le parti di qualun- 
que altro carattere, per esempio il 
marchese di Clainville, il Burbero 
benefica, il padre di Eugenia, il 
JWchau nella Caccia di Enrico IV, 
Freeporl, Antonio, ci autorizza a 
dire che di nessun genere apparte- 
nente alla commedia o al dramma 
egli era ignaro. 11 mirabile suo ta- 
lento ncppur ricusavasi all'espressio- 
ne del patetico. Relativamente al 
suo carattere nella società, parecchi 
commedianti lo rappresentarono in- 
clinato al dominio ed alla contesa; 
ma quale attore, membro di un'u- 
nione, o piuttosto di una biscazza' 
comica, non fu più o meno sogget- 
to a tale vieto rimprovero ? NcU’ 
epoca in cui i commedianti otten- 
nero, dagli credi di Voltaire, la sta- 
tua in piedi di tale uomo celebre, 
Préville, dicesi, si oppose che collo- 
cata venisse nella sala di unione de- 
gli attori della commedia, e confi- 
nar la fece nel guardaroba, da cui 
non uscì che per passare nel vesti 
lo>lu, che ò il luogo dei lacchè. GU 
aiiiniiralori di Voltaire menarono 
gruude rumore per tale afTarucci o 
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e Préville fu lungamente esposto 
al loro risentimento. Si può crede- 
re, per altro, che l'intenzione di 
Préville non fosse d'insultare la me- 
moria di un poeta, illustre . . De- 
dicatosi unicamente al culto di 
Talia, cui per tale ragione crede- 
va superiore a quello di Melpome- 
ne , considerava una faccenda di 
onore 1' impedire che un autore 
tragico fosse rappresentato in piedi 
in un luogo nel quale il padre della 
commedia non figurava che in bu- 
sto. Il suo motivo, almeno, era scu- 
sabile. Préville, del rimanente, era 
buono, all'cttuoso c soprattutto ge- 
neroso: anzi la sua liberalità pro- 
grediva troppo oltre, però che sem- 
pre gl' impedì di ty'ncr in ordine i 
suoi affari. Senza essere precisamen- 
te letterato, e senza ostentar bello 
spirito, ricercar si faceva dai lettera- 
ti pel grazioso suo conversare; ed 
alcuni autori debitori a lui furono 
de’piìi salutari consigli. Attribuito 
gli viene geperalmonte questo mot- 
to epigrammatico intorno a Dazin- 
cmirt: un buon comico, scherto a 

parte. Qiiaatiin({ue gioviale c buon 
commcusalc, non si abbassò mai al 
mestiere di bullone di società. Es- 
sendo stato invitato a cena da un 
ricco finanziere, che sembrava fa- 
cesse contro di lui per divertire una 
numerosa brigata, fece a tale mo- 
derno Turcaret la burla di cenare 
senza dir neppure una parola, e ils 
andarsene quando s'imbandirono le 
frutte. Tale attore fu membro del- 
l’ Istituto; lungo tempo prima della 
rivoluzione, era stato preposto dal 
re ad una scuola di declamazione; e 
fu l'atto professore quando formato 
venne il Conservatorio. Della AVe- 
cliiaia di Préville, commedia rap- 
presentata senz'applauso nel teatro 
dell’Odeon, il giorno 3 di gennaio 
del i8i8, era argomento imo de' più 
dubbiosi aneddoti, ma certamente 
pochiseimo comico, però che ricor- 
dava l'orribile tempio del terrore. 
Tale commedia è dell' autore della 
ò 
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Picciola Città. Si rappresenta da 
elcitni anni nel teatro delle Varie- 
tà, col titolo di Próville e Tacon~ 
iiut, una commediola in ynuiieville, 
che non inanc;i di cpirito nè di brio. 
Una fijrlia di t’rèvillc sposato aveva 
lo sventurato de Charnois (compila- 
tore del Giornale de'Tcatri, ed io 
acp;nito del Moderatore ) , che fu , 
nel i*;ga, noa delle vittime di set- 
tembre ( P. CiUBNOis). — La Pré- 
ville (Maddalena Angelica Michela 
Dronin), moglie del prefato gran- 
de attore, era anch’essa addetta al 
Teatro Francese, in cui sosteneva, 
con molto applauso, le prime parti 
nella commedia, e quelle di madri 
nobili. Vi ti faceva specialmente di- 
stinguere per lo.spirito, per la gra- 
scia e pel nobile suo recitare. Tale 
attrice ti ritirò , ad un medesimo 
tempo con suo marito, nel 1786, e 
morì due anni prima di lui. Uopo 
è osservare in oltre, che due fratelli 
cd un nipote di Prdvillo torsero con 
bastante fortuna l'nringo del teatro: 
l'uno, Giacinto Duhus, primo bal- 
lerino nel teatro doll'opera in musi- 
ca ; l'altro, Dubus di Cltampville o 
Soli, incaricato dello parti di amo- 
roso nel Teatro Italiano. Il figlio di 
quest'ultimo (Champville ) , recitò 
quasi venti anni nel teatro della 
Commedia Francese, nelle parti di 
terzo comico j morì nel 1801. Acqui- 
stata egli si era una specie di grido 
nella parto di Ponrccaugnac. Publi- 
cate vennero, nel 181 3 , delle d/s- 
morie dì Préville, un voi. in 8.vo, 
adorne di un ritratto, e, nel i 8 i 3 , 
una nuova edizione del medesimo 
libro, posta in un miglior ordine 
da Ourry. Tali Memorie non sono 
opera di Prèville; compilate venne- 
ro, con la scorta di alcune note di 
tale attore, da Caltaisse, cui queste 
sole inisùali K. S. dinotano al pu- 
blico. 

F. P— T. 

PREVOST (Remato), nato a 
Uouilens nel 1 OG4, si fece ecclesia- 
stico j prese, nel marzo del 1705, 
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pottesso della parrocchia di S. Mau- 
rizio,' presso ad Amiens, e mori |1 
giorno ZI di decembre del 1736. £ 
autore delle Fa\'olc di Fedro tra- 
dotte in francese, col latino a fron- 
te, aumentate di otto favole, spie- 
gate in maniera facilissima, con 
osservazioni, 1701, in la; 1728, in 
iz; 1776, in iz. Il p.Uaire (nel- 
la sua Stor. di Doullens) dice ebe 
Prevost lasciò un Fedro ed un Te- 
renzio zeppo di Note numerose. — 
Claudio PnEvosT,- canonico regola- 
re e bibliotecario di santa Genovef- 
fa, a Parigi, nato in Auxerro il di 
za di gennaio del i6g3, fece profes- 
sione il giorno z 3 di novembre dei 
1710; indi, poi che insegnata ebbe 
la filuso6a e la teologi.-!, affidata gli 
venne la cura della biblioteca. Eser- 
citava quest’ultimo ufizio allorché 
mori il giorno i 5 di ottobre del 
l^ 52 . Non piiblicò nessuno scritto j 
c ti suppone che l'esempio delle dis- 
grazie cui dovè soffrire il p. Le Cou> 
raper gli rattenesse la penna. Fat- 
te aveva per altro abbondanti rac- 
colte: l." una Biblioteca de'canoni- 
ci regolari ; z.° una Raccolta delle 
Fite de' santi canonici, tanto seco- 
lari quanto regolari, per ordine di 
cronologia ; 3 .° Storia di tutte le 
case di canonici regolari. Aveva 
anche pressoché finita una Storia 
dell' abazia di santa Genoveffa ; o 
ne fu tratto quasi tutto ciò cfae si 
legge intorno a tale casa nel t. VII 
dell.i nuova Gallia chrìstiana. Som- 
ministrati egli aveva de' materiali 
all'abate Lebenf, pel Catalogo degli 
scrittori Anxcrresi, che f\ parte del- 
la Storia di Auxerre. La Francia 
letteraria del 1769, t. II, pag. g 5 , 
gli attribuisce la traduzione di Fe- 
dro, eh' è di Renato Prévost. 

A. B— -T. 

PREVOST (Isacco Benedetto), 
fìsico e naturalista, nacque a Gine- 
vra il giorno 7 di agosto del 1-755 
da genitori poco favoriti de' beni 
della fortuna. La prima sua educa- 
zione fu iholto irregolare : non con- 


Diuji:/LtrJ by CjO-poIc 



P R E 

copi genio per gli »tndi de! ctillc- 
gio: tu collocato in una ca«a di edii- 
cuziuDO di una picciola città vicina, 
in cui rioevi-ro non potò che iinM- 
slriizione IiniitatÌ55Ìina. IntrnpreM 
succeativauicnte due mestieri ; l'imo 
«i‘ iiirisore , appena incomincialo; 
raltru di coniiucrctnntQ, che gli da- 
va liitiugliierc ipcranae, ma al qua- 
le. rinniir.iò per coltiv.are le acieiieo 
con tanto triiUo quanto ardore. Uo- 
po alcuni vani saggi della sua vo- 
caziouc letteraria, trovO alla fine 
un iinpirgo confacente ai suoi gu- 
sti, ed in cni le sue disposizioni na- 
turali |H>teruuo svilupparsi come c- 
gli nc provava il hisoguo. Uelmas 
di Mantaubuu,rispettahile capo di fa- 
tniglia, proporre gli fece di .assumer- 
si la cura deH’cducaziono dc'tuoi fi- 
gli. Ben. l'revost accettò, e si recò, 
nell'ottobre del ITTT, nella prcfnta 
città che divenne per lui una secon- 
da patria. Egli acquistate aveva fi- 
no a qticU'epoca poche cognizioni 
scicntiliche; ma facilmente si cono- 
scerà la sua altiliidinc ad acquistar- 
ne, ed in particolare il suo talento 
ed il suo gonio per lo matematiche. 
In pochi anni vi fece grandi pro- 
gressi. iN’ul medesimo tempo che ap- 
pagava lo studioso suo genio , non 
trascurava du'dorcri di una diversa 
natura. Coi ria^mrint cui faceva, pa- 
gava alcuni debiti, e mandava a tua 
sorella ed ai suoi genitori in dono 
somme sottratte ai propri suoi godi- 
menti. Adoperò del pari in progres- 
so, ed adempiè sempre, con ugual 
zelo e delicatezza, i doveri di fratel- 
lo c di liglio. Per ardore di studio, 
ascoltar non volle alcune proposizio- 
ni che fatte gli furono- per miglio- 
rare la sua condizione, hniitandusi 
a dar lezioni in case particolari di 
educazione. Verso la line della tua 
vita studiosa, ti applicò principal- 
mente alla fìsica ed alla storia natu- 
rale. Malgrado l' irregolarità de'pri- 
mi studi, c la mancanza di soccorsi 
Tier supplirvi, seppe lastrimrsi solo 
la via cui risoluto aveva di correre. 
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e divenne presto un eccellente os- 
servatore. Visse presso al valente a- 
slrononio Due Ea Cbapellc, u legò 
amicizia con lui. Annoverato tra i 
fondalori (lell'accadeinia delle scien- 
ze di Montniiban, ed aflìglinto a pa- 
recchie altre società dotte (1), car- 
teggiò con alcuni de'lorn membri i 
più distinti, ed in particolare cu* 
suoi compatriotti Le Sago , Senc- 
bicr. Cosse, Jiirioe, lluber, IVl.-ni- 
noir. Ma la più antica e più costan- 
te sua rehizione fu qiiélla che rtiiii 
Guo alla morie al suo parente Pie- 
tro Prcvost, che accordata gli aveva 
la piena sua stima, c cui egli consi- 
derava come fratello. Nel 1810 fu 
chiamato alla cattedra di filosofìa 
nella facolLà di teologia protestante 
di Montauhan, ed adempiè con ze- 
lo i doveri che gl' imponeva tale ufi- 
zìo . 1 suoi disccjKili il trovarono 
sempre pronto a secondare i loro 
sforzi, e gli erano atfezionati come 
ad un padre c ad un amico. V'isse 
nel celibato, della tenue sua rendi- 
ta, senz* altra ambizione che di ren- 
dersi utile e di contribuire all'avan- 
zameuto della scienza con gli assi- 
dui suoi lavori. Benedetto Prcvost 
morì a Montauhan il giorno 18 di 
giugno del i8ig, dopo oreve malat- 
tia, nel seno della sua famiglia adot- 
tiva, che era qmjlla de’primi e più 
cari suoi allievi. E autore di una so- 
la opera piihlìcata separatamente, e 
eh' è pochissimo estesa, ma che so- 
la bastato avrebbe per assicurargli la 
stima de'naliiralisl,! c la riconosccn- 
za dc'coltivatori. E intitolata: A/e- 
moria sulla cagione immediata 
della carie o del carbone de'grani, 
e di parecchie altre malattie delle 
piante, Parigi, i8o^. Vi prova, con 
numerosi sperimenti , variati con 

( 1 ) IVmrJritrt rra mmibro drlla 9cm 

cirth (li filtra r di «toria nalnmlr di Ginevra; 
rorrivporulmlr deiia palvanica e di rieU 

tricil^ di Parij{i; driie »<H Ìetli ftiedtrhe rdi me« 
dietna pratica di Moiilprtlicr; dì quelle de*cnU 
tori drJle KÌeii«e di Lilla, e di cnmlatioitt dì 
LottAita. 
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inulu sagacità, che il di rame 

è il migKore pre*er»ati¥0 da tale 
flagello delle mcMi. Il numerò delle 
Memorie cui B. Prevost ingerì in 
diverte raccolte tcientifiche è conti- 
derabilej ecco i titoli delle princi- 
pali: — Sif diversi mezzi di rende- 
re sensibili alla vista gli effluvi 
odorosi ( Annali di chimica, 1 797 ). 
— Osservazioni su di un inset- 
to acquatico ( ivi ). — Memoria 
sulla rugiada (ivi, 1801). Sul 
rallentamenìo de'corpi leggeri nel- 
Caria (ivi, 1819)- — Osservazioni 
sul ragno de’ giardini (Bibl.britan., 
1801^. — Sul modo della emissio- 
ne della luce (ivi, i8i5). Fra i suoi 
inanoECritti, de’qiiali il catalogo esi- 
ste nella Notizia della sua vita e 
de' suoi scrini (i), si distinguono i 
diversi suoi giornali di osservazioni, 
• ed il suo Corso di filosofia razio- 
nale, per mala sorte non compiuto. 
In generale, gli scritti di tale dotto 
hanno un'impronta di originalitii, 
che dà loro pregio, e che attribuir 
vuoisi, senza dubbio, alla maniera 
con cui arqiiistate aveva le cogni- 
zioni che possedeva. Egli era stato 
maestro a sè stesso in quasi tutti i 
generi. 

, P.P. p. 

PRÉVOST (PiRTao), pittore di 
panorami, nacque a Montigoì, pres- 
so a Chàteaudun nel 1764. I suoi 
genitori erano coltivatori che gode- 
vano di una specie di agiatezza, ma 
non a bastanza ricchi per dargli l*e- 
ducazione cui richiesta avrebbe il 
genio che da lui si manifestava per 
le arti. Per altro la sua inclinazione 
era talmente palese, che suo padre 
determinò di fare un sacrifizio, e di 
mandarlo a Parigi. Allorché Prévost 
arrivò nella capitale, passata già a- 
veva la prima gioventù ; ma ebbe la 
sorte di trovare in Valenciennes un 
maestro che si piacque di coltivare 

(1) Notitia dtUs W/a t dfgti scritti /• 
14 CC 0 BttudsUo Prero/f, a Giocrru» {irCMO « 
Psuchoodi idao. 
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le rare ine disposizioni. Tale valeor 
te professore non cessava di raccor 
mandargli lo studio della natura, e 
quello del Poussin e di Claudio Lo- 
rene. L’allievo approfittava di tali 
savie legioni, e si perfezionava cia- 
scun giorno nell’arte sua. Ma, privo 
dc’beni della fortuna, e desideroso 
di soccorrer la sua famip;iia, s’im- 
pose, per più anni, ogni specie di 
privazioni. La sua perseveranza fn 
alla fine ricompensata j ed i lavori 
cui espose nella sala dei Louvre in- 
cominciarono a farlo vantaggiosa- 
racute conoscere. Sembrò destinato, 
in fatto di esecuzione, a mantenere 
in Francia jl genere del paese nel- 
l'altezza a cui il Poussin l’aTcva in- 
alzato. Pareva che mostrasse la me- 
desima saviezza nella composizione, 
la stessa maniera grandiosa nelle li- 
nee , la stessa nobiltà nello stile , 
^iondimeno, malgrado un talento 
incontrastabile , ottenuto forse e| 
non avrebbe che il secondo grado 
fra i pittori di paesetti, te una sco- 
perta Buova sopravvenuta non fosse 
a fargli esercitare un genere idi pit- 
tura pel quale rimase senza rivali, | 
6i tratta deH'invenzione dei pano- j 
rami. Non èqiicsto il luogo di discu- 
tere te tale scoperta sia stata intro- 
dotta in Francia dall’Americano Ful- 
ton, o, siccome si pretende, se Prd- 
vost sia in diritto di rivendicarla 
per sè. ]\elle 'belle arti, i veri crea- 
tori sono quelli che le inalzapo alla 
più alta loro perfezione; e, sotto ta- 
le punto di vista, nessuno può ave- 
re più giuste pretensioni di Prdvost 
ad una scoperta che lo rese illustre. ' 
Parigi fu il primo dipinto che il 
fece conoscere. Da tale epoca in poi, 

PC fece altri diciassette, in cui si vi- 
de il suo talento perfezionarsi a gra- 
do a gracjo, ed arrivare finalmente 
a quella maturità oltre la quale ù 
diffìcile d’ imaginare qualche cosa 
di superiore. Di tali panorami suc- 
cessivi, i più notabili sopo quelli di 
Roma, di IS'apoti, di Amsterdam^ 
di Bologna a mare, di Tilsiti, cR 
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JVagram, di Anversa, di Londra, 
di Gerusalemme e di Atene (i). 
Sempre fedele imitaloré della natu- 
ra, si recava sui luoghi per copiare 
i quadri j cui eseguiva in seguito 
con si rara perfezione, ed esser do- 
veva dotato, in altissimo grado, del- 
la memoria di occhi, però ehe si 
contentava di fare ne'luoghi de'sCm- 
pliei schizzi, di grande esattezza li- 
neare i vero, e tutti i particolari e- 
sistevano soltanto nella sua memo- 
ria: spesso anche li dipingeva lungo 
tempo dopo di averli disegnati. Con 
la mira di riprodurre la Veduta de' 
luoghi i più celebri della Grecia 
o dell'Àsia,' s’imbarcò, nel 1817, 
con Forbin; e dovuti sono a tale 
viaggio i bei due^urtorami </(' Ge- 
rusalemme e di Atene. Prévust stava 
dipingendo quello di Costantinopo- 
li, allorchò una llussione <Ii petto, 
I cui contratta aveva dipingendo il 
j panorama di Atene, lo tolse di vi- 
) ta, il dì 9 di gennaio del i 8 i 3 ,' in 
, età di cinquaiitanove anni. Dopo il 
I ^ salute fatto non ave- 

va che alterarsi. Condotto avea se- 
co suo nipote, il giovane Cotchereaii, 
suo allievo ad nn tempo ed amico, c 
del quale i primi saggi prometteva- 
liu Un pittore di grande talento ; 
Provò la disgrazia di perderlo per 
Via. 11 cordoglio che ne risentì, lo 
Colpì nell* esistenza. L’ impresa dei 
Panorami, nella quale era doppia- 
Znente interessato, e come artista e’ 

• ( 1 ) Per non |urbr« rh« del panordiM di 

Roma, fono il t»ae*e il fondo, come in qnel« 
lo di Parigi, che producono una ttn illusione, 

{ Ù1& otocora che le Ctbbrich**, spccialmenle qacl> 
c del dinanti. Il luogo dal quale c proto il 
fmnto di ritta, »\ a Parigi il Lourrv, che a 
ma il Campidoglio/ esteado nel centro del qua» 
dro circokre c totlo rocchio dello epsAtatlorc, la 
corte del Loovre ed il Campò Vaccino »emt>ra« 
fio picctoii e ristretti. Soltanto 11 secondo ed 11 
terxò pnoo ti nrifoppano a mhara che li al- 
lontanano, per efletiio della gradaaiooe : cd in 
Cale guisa gli oggetti meno distinti tono unirà- 
niente quelli cbtf sembrano i pili estesi. Re ri- 
dila che de’ grand) ricini) o delle grandi moli 
sono rcodnte loltanto in ^n picciolo angolo, e 
mancano df rirllo, ne’ primi piani de panorami- 
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come cnpitaTista, fatti gli aveva con- 
trarre considerabili debiti, cui riu- 
scito gli era di pagare. Ei divisava 
d' impiegare d' allora in poi i frutti 
del suo pennello a sollievo degl’in- 
digenti. La morto non gli permise 
di eflettuare tali visto benefiche. Po- 
chi pittori seppero, con abilità pari 
alla Sua, imitare i vari aspetti della 
campagna, e riprodurre sulla tela, 
con una verità tanto sorprendente, 
la natura in tutto le sue parti cd in 
tutte le forme. L’ illusione non era 
stata condotta mai si lungo. La sua 
maniera varia secondo i soggetti o i 
siti cui j'.ippresenta. Per esempio, il 
ciclo di Tilsitt non ò quello di Ge- 
rusalemme o di Atene ; 1 ' aspetto 
nebbioso di Londra forma contrasto 
con (fucilo di Napoli. Nella pianifra 
di Wagram, il fumo dcU’artiglicria, 
quello dell' incendio di parecchio 
ville che abbruciano, si distiogirono 
perfettamente dalle'nubi ohe tras- 
corrono il cielo, e dai vafiori che 
indicano il corso lontano del Danu- 
bio. L’ «Piattezza non è mai Sacrifi- 
cata all’ effetto, e mediante la sola 
verità egli cerca la vaghezza. Uno 
de’ suoi talenti fu lo scegliere, per- 
chè il coadiuvassero ne’ suoi lavori, 
cui la loro estensione non gli per- 
metteva di eseguir solo, degli arti- 
sti dc’quali il merito era in armonia 
eoi suo. ITasta nominare Buuton o 
Daguerre. Siccome pittore di pac- 
setti, i suoi dipinti ad olio sono prò- . 
va che il lavoro de’ Panorami resa 
non gli aveva pesante la inanoj sono 
dipinti con grande leggerezza, o 
ttotabili por la grazia e verità del 
colorito j specialmeiite nella pittura 
a guazzo, egli toccò in fatto di lavo- 
ro rullimo grado di perfezione. 

, P — s. 

PREVOST DI LA JANNESfMi- 
CHELK.) , magistrato e giureconsulto, 
uscito di una famiglia antica origi- 
naria di Brettagna, nacque in Ur- 
léans nel 1696. De' buoni studi, nel 
collegio de’ Gesuiti della nativa sua 
città, il fecero a bastanza osservare 
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perché i maestri desid^aatero di at- 
tiraraclo come collega. Entrato nel 
noviziato di tale congregazione, la 
debolezza del suo temperamento non 
gli permise di sopportarne a lungo 
lo fatiche e le austerità j ma vi strin- 
se relazioni letterarie con alcuni re- 
ligiosi de' quali prezzava il merito, 
senz'aduttare tutte le loro opinioni. 
Conferitagli, nel i^zo, la carica di 
consigliere nel presidiai e nel dtn- 
telet di Orléans, si assise su quc’seg- 
gi che suo padre onorava tuttavia. 
Tratto dal genio c dal dovere allo 
.studio della giurisprudenza , Pré- 
jvost di La Januès desiderOi di unire 
all’ applicazione delle leggi come 
.magistrato, il loro insegnamento co- 
rno professore. Ottenne, nel l^Si, 
la cattedra di diritto francese nell* 
università di Orléans, in cui gài, 
dal I 7z 5, possedeva una sede di dot- 
tore aggregato. Si applicò allora con 
vieppiù ardore allo studio della leg- 
ge, cui per altro seppe combinare 
con quello delle lettere e delle scien- 
ze, Allevato nella dottrina di Uo- 
roat, preso aveva per base de' suoi 
lavori questo principio sì fecondo 
di grandi conseguenze, che la giu- 
risprudenza esser non può bene con- 
cepita, nè iililmeutc insegnata, se 
non che in quanto collegata venga 
ai precetti del diritto divino ed alle 
regole deir equità n.aturalc, unico 
i'und.amcnto di ogni sana legislazio- 
. ne, Considerata in tale punto di vi- 
sta, suscettiva gli pareva di dimo- 
strazione quanto le materaatiebe e 
lo oltre scienze esatte, però che le 
ijdee del giusto e dell' ingiusto non 
.sono meno immutabili che quelle 
delle figure e dell' estensione. Rene 
afferrato una volta tale pensiero, le 
suo lezioni di diritto erano dettate 
con un metodo assolutamente nuo- 
vo, cui perfezionar doveva, alcuni 
anni più tardi, Polbier, suo collega 
ed amico, che gli successe per snpo- 
rartv). Il bisogno di un nuovo ordi- 
namento delle leggi del Digesto si 
era altresì presentato pa- tempo alla 
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mónte osservatrice di Prévost di la 
Jannès, che eseguito l'aveva in gran 
parte. Perchè prezzate aveva tutte 
le dillìcultà di tale aasiioto; perchè, 
inoilesto del pari e zelante, ricono- 
Eciiita aveva in . un altro tutta l’.e- 
Steii.^ione di talento e di perseveran- 
za indispcns.ibili per cuudwla ad 
una fausta riiiscita, condaouù egli i 
suoi saggi all'oblio, quando indut- 
tu ebbe Potbicr ad assumersi tale 
nobile lavoro. Onorato della stima e 
del commercio del cancelliere . di 
Agiiesseau , Prévost fu sùUecito a 
mettere il P.ipiiiiano francese in re- 
lazione con tale ministro, , di cui le 
giudizioso osservazioni e 1' alta pro- 
tezione furono utili alla rcstivura- 
zione delle Pahdetle. Pixivost non 
cessò, fino a tanto che visse, di assi- 
stere Potbier coi consigli, con ricer- 
che e con incoraggiaineiUi; cil il 
tuo nome resterà scritto con onore 
nel cataloga de' dotti che obboru .al- 
cuna parte nel più sublimò cbneo- 
pimeoto .ohe esistito abbia in giu- 
rùmrndeoza (K. PoriiiKa). Prévost 
di HiiJanoès era pcrsiiiiso.chc rima- 
ner patera fedele al culto di Temi, 
senza tralasciare la cultura delle bel- 
le lettere, ilella filosofia e dello tnu- 
tciualiclie, c che anzi gii studi di 
tale genere riuscir dovessero di. f>i*o- 
fllto della scienza delle. leggio Egli 
opinò sempre secondo tale oouviii- 
zioue. Da ciò nucipie in lui, senza 
diifiliio, quello spinto di ordine c di 
esamCj quella ]mrczza di stile c cjiiel- 
In grazia della dizione che cnralU- 
rizzano tutto le sue composizioni,* 
anche quelle di legge. Conservò fin- 
ché visse utili relazioni coi dotti o 
letterati distinti di quel tempo, ed 
uno ci fu do’ membri i più assidui 
cd i più laboriosi della Società let- 
teraria della nativa sua città. Prévost 
di la Jannès, come tutti i magistrati 
della medesima epoca , si mostrò 
liiion cristiano quanto giudice inte- 
gro e professore istrutto. Visse celi- 
be, e morì in Orléans, il giorno 20 
di ottobre del i7*i'j; lasciaudOj su 
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natcric di diritto e tu diverti to0- 
gctti di letteratura de* raanotcritti 
ai quali una morte immatura impe- 
dì clic desse 1 ’ ultima mano. Le sue 
opere stampate sono: I. Staiuti di 
Orhians, con le note di Fournicr e 
di Uumoulin, ed Osservazioni nuo- 
ve, in comune con l’othier e Mousse, 
Orléans, 1740, a voi. in la. Il Di- 
scorso storico sugli statuti inr gene- 
rale e SII quelli di Orléans in parti- 
colare; l'elogio di Delalandc, ristam- 
pato pure nelle Memorie del p.Ni- 
ceron, tomo XLIII; il Trattato do* 
prolitti e diritti si^norescbi ; o lo 
Kote ai titoli delle tutele, delle ser- 
vitù, delle prescrizioni, delle doua- 
*ioni o de’testamcnli, appartengono 
'a Prévost di la Jannès solo; Il I Prin- 
cipii della giurisprudenza france- 
se, esposti secondo C ordine delle 
diverse specie di azioni che si trat- 
tano dinanzi a giudici , Parigi , 
i^ 5 o, i voi. in 11 ; la medesima u- 
pcra, Parigi, 1771, 2 voi. in la. Ta- 
le nuova edizione, piiblicata da Bou- 
eh’er d’ Argi.s, contiene, più che la 
prima, tre Discorsi di Prévost sopra 
toggetti di giurisprudenza, ed un 
indico delle materie ; TU Fra i suoi 
manoscritti distinguevasi : una Sto- 
ria della vita e delle opere di Gio- 
vanni Doinat, cui, nel 1742, Pré- 
vost divisava di publicare; ma la 
stampa di essa provù diversi ostacoli, 
de* quali il primo era 1' opposizione 
del censore reale llardion, che, tac- 
ciando, non si sa con quale ronda- 
mento, 1’ opera, di giansenismo, esi- 
geva numerose correzioni che sligu- 
rata l’avrebbero, c, soprattutto, l'as- 
soluta soppressione di tutto ciò che 
in tale scritto concerneva Pascal , 
compatriottu ed intimo amico di 
Uomat. Tale Elogio, unito a duo o- 
pere inedite di Prévost, faceva par- 
to della publica biblioteca della cit- 
tà |di Orléans. La prefata raccolta, 
indicata nel Catalogo del 17^7, di D. 
Fabre, disparve, come anche parec- 
chio .altre, durante il disordine mo- 
^cLmeo che upU’ epoca dello tur* 
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bolcnze della rivoluzione fiivvi in 
tale istituto. Il compilatore della pre- 
sente INotizia possiede alcuni mano- 
scritti di opere inedite di Pi-évost 
di La Janiiés, de’ quali i più notabi- 
li sono: W Memoria a monsigno- 
re il cancelliere (d* Agucsseau), sul 
progetto di un nuovo l'rattato del 
diritto francese, iqSi ; — Esposi- 
zione breve del sistema generale 
del diritto francese, o Sistema del- 
le leggi civili di Francia, messe 
nel loro ordine naturale ; — Dise- 
gno del 'l’rattato de' principii del 
diritto francese, con riferimento 
al diritto naturale edalle leggi ro- 
mane } V Dissertazione su i prin- 
cipii della distinzione delle due 
podestà, spirituale e temporale, e 
sul vero fondamento dell' appello 
per abuso. A tale Dissertazione sus- 
seguita un eccellente Sunto di mi- 
gliori autori cho scrissero sul dirit- 
to de* sovrani, intorno all* ammini- 
•traaione della Chiesa ; VI Discor- 
so sulla necessità di fissare la giu- 
risprudenza con leggi che estendo- 
no o ristringono le disposizioni del 
diritto naturale, secondo C utilità 
de'cittadini; VII Discorso su i do- 
veri che concernono l'uso della pa- 
rola, in cui si esamina particolar- 
mente il quesito se sia [lermesso, in 
qualche caso, di parlare contro il 
proprio pensiero} Vili Parecchi 
Discorsi in latino ed in francese, 
recitati, in diverse occasioni solen- 
ni, iieir università di Orléans, dui 
1715 fino al I 749 - 

, ■ D. L. P. 

PRÉVOST D’EXILES( Amo- 
MO Francesco ), uno de’ piit lécon- 
di scrittori del secolo deciiuottavo, 
nacque in Hesdin, città forte dell’ 
Artois, nel 1B97. Suo padre, procu- 
ratore del re nella podesteria, aveva 
cinque figli, o conciliar sapeva i do- 
veri della sua carica con le cure che 
prendeva personnlmcnto della loro 
educazione 1 Prévost, il secondo di 
essi, come usci delle sue ulani, alti- 
dato veooé ai Gesuiti che dirigerauo 
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il piccolo collegio di Hesdin. Si la 
quanto que’ padri fossero solleciti ad 
attirare nella loro società i soggetti 
di cui la capacità era loro nota, e 
con quale avvedutezza si preva- 
levano dell’ ascendente loro sullo 
spirito di que' che distinti aveva- 
no nel numero degli allievi loro. 
Prévost, sedotto dai discorsi dc'siioi 
maestri, cominciò quasi ad un tem- 
' po la sua adolescenza ed il suo no- 
viziato. Ma il fervore della sua età 
c della sua imaginazione non tar- 
dò a mutare oggetto: fu veduto con 
sorpresa passare, di sedici anni, nel- 
lo file dell* esercito come volonta- 
rio. 11 rigore della disciplina, la pro- 
spettiva troppo lontana del suo avan- 
zamento, ialine l'amore dello stu- 
dio, gli fecero desiderare la società 
cui aveva lasciata. Egli si gittò di 
nuovo nelle braccia de’Gcsuiti, i 
quali l’accolsero , non come un col- 
pevole ravveduto, ma come un fi- 
glio prediletto. Tale smania fu 
anch'essa di breve durata, e svanì 
dinanzi ad una passione imperiosa. 
Le commozioni dei sensi perturba- 
rono il giovano novizzo nel recin- 
to dei chiostri j il suo cuore aperto 
a tutto le illusioni, ed il suo tem- 
perameni .0 accensibile, lo stimola- 
vano a cercare la libertà. Egli si 
lanciò, per la seconda volta, nell’ 
aringo delle armi, beato di permu- 
tare gl' inipcdiraonti d'una regola 
religiosa con la vita più animata 
de’giovani militari. Dubitare non 
poteva ebe si esponeva ad una 
fortissima disapprovazione per par- 
te della sua famiglia ; ne prevenne 
lo scoppio troncando ogni comuni- 
cazione con essa. L'jimabilità del 
suo carattere, la leggiadria del suo 
spirito e del suo volto, furono per 
lui ottimi titoli di raccomandazione 
nella società, soprattutto appo le 
donne. Egli non ischivò la molti- 
plicità dei godimenti che gli era- 
no offerti; esaurì tutti i trasporti 
della gioventù; s’abbandonò a tut- 
ti gl’impulsi della dissipazione. Un 


P R E 

violento amore, tradito, gli tciolsd 
in breve l’incanto di quella vita 0 
gli avvelenò i piaceri. Assalito da 
rificssioni malinconiche, riparò di 
ventidue anni nell’ordine dei be- 
nedettini di s. Mauro, corno nel 
solo asilo dove potesse ornai respi- 
rare in pace. II nuovo destino a cui 
si dava, non fu conosciuto che dopo 
ch’ebbe pronunciati i voti. Elevata 
al sacerdozio dal vescovo d’Amieng, 
funse da principio l’iifiziu di precet- 
tore. La città d’Evreux chiese ai 
benedettini un predicatore per la 
quadragesima]; la scelta cadde sopra 
Prévost . La freddezza, il massimo 
de’difctti da cui i parlatori al pu- 
Idico abbiano a pre.scrvarsi, non po- 
teva esser in lui : l’eleganza de’suoi- 
disenrsi, la splendidezza delle ima- 
gini che vi mescolava senza tras- 
curare la solidità del ragionamento' 
produssero una viva impressiono 
sul numeroso uditorio che si recava 
a godere del suo talento ; ed allor- 
quando partì, dopo ottenuti unani- 
mi applausi , la città che l’areVa 
chiamato gli manifestò il suo ram- 
marico di non possederlo nel suo 
seno. Prévost fu in seguito mandato 
all’ahazia di s. Germano dei Prati, 
dove il fiore della congregazione 
era raccolto. Colà dotti religiosi , 
mettendo in comune le loro ricer- 
che, imprendevano immensi lavori 
d erudizione, che avrebbero sbi- 
gottito 1 uomo di lettere più corag- 
gioso, abbandonato alle sue proprie 
forze. Prévost fu associato olle loro 
veglie, 0 cooperò, senza esser so- 
stenuto dal suo gusto, ai vasti mo- 
numenti cho erigeva la pazienza de’ 
suoi confratelli. Un volume quasi 
intero delia Gallia christiana A. 
di sua mano. Si ricreava di tale fa- 
tica, improvvisando, nelle lunghe 
sere dei benedettini e ad istanza- 
loro, racconti e finzioni che lo ri- 
congiungevano per rimembranze' 
al vasto teatro donde si era allonta- 
oato. In mezzo alla polvere delle 
biblioteche e di manoscritti ci’ura 


Diyiii^od by CjOOglc 


I» R E 

]gvtlcre molto oppoito, i dne primi 
rollimi delle MemoriedCun uomo di 
Qualità. Siccome la compagnia de' 
auoi dotti confratelli avea per lui 
poche attrattire, si ritirava frequen- 
temente nella sua cella, dove si met- 
teva in comunicazione coi morii, 
cioè co'suoi lihrL Tale solitudine 
risvegliò la debolezza del sno cuore: 
come san Girolamo nel suo ritiro 
di Betlemme, era assediato dalle 
imagini del mondo al quale si era 
involato; e le passioni ricomincia- 
vano ad agitare il cuore di tale schia- 
vo fuggitivo, il quale fatto non ave- 
va che mutar catene. Desiderò di ri- 
tornare in mezzo al mondo; ma l'in- 
dissoliibilità de'suoi voti gliene to- 
glieva la speranza.Gli convenne con- 
tentarsi d essere trasferito all'abazia 
di Cluni, di cui la regola era più mi- 
te. 11 breve di traslazione fu accor- 
dato dalla corte di Roma: un'ulti- 
ma formalità quella di fulminare ta- 
le breve, esser doveva adempiuta dal 
vescovo d' Amiens. Tale prelato 
era favorevole a Prévost ; ma, la- 
sciandosi dominare da una volontà 
straniera, deliberò di non fulminare 
il breve, se non dopo che il conces- 
sionario avesse allegato migliori ra-' 
gioni della vaga inquietudine del 
ano carattere. Intanto il p. Prévost 
era uscito segretamente di s. Ger- 
mano dei Prati, calcolando sul buon 
esito della sua traslazione : lasciato 
aveva lettere nell'abazia, con le qua- 
li avvertiva i suoi superiori dei mo- 
tivi del suo allontanamento. Quale 
fu il sno stupore dopo tale passo, al- 
lorché informato venne delle iuten- 
tioni del vescovo d' Amiens, nelle 
disposizioni del quale aveva piena- 
mente fidato I Atterrato da tale col- 
po, fuggi in Olanda, risoluto di fer- 
marvi dimora. L' esteso commercio 
de'librai di quei paese io libri fran- 
cesi, gli olìfriva il mezzo di menare 
SSna vita conforme alle sue inclina- 
sioni ed utile alla sua gloria. Vi ter- 
minò le Memorie d'un uomo di 
qualità, dtcni la publicazione(i 729) 
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ottenne la maggior voga. I dispiace- 
ri che nella coltura delle lettere con- 
trabbilanciano troppo spesso i felici 
successi, lo travagliarono anche in 
quell'anilo. L* Olanda era piena di 
famiglie francesi spintevi dalle per- 
secuzioni religiose ; era naturale che 
Prévost contraesse legami con pa- 
recchi de'suoi compatriotti rifuggi- 
ti. Ebbe occasione di conoscere all* 
Aia una giovane protestante cui i 
natali, la bellezza; lo spirito, i leggia- 
dri talenti salvata non avevano dall* 
indigenza ; e, con la delicatezza cho 
raddoppia il pregio del benetizioa 
proferse e fece accettare i suoi soo- 
CL . 1 . La bella protestante, mossa da 
tale procedere, lasciò crescere nel 
suo cuore un sentimento cui poteva 
confondere con la riconosoenza. Pro- 
pose la sua mano all' amico che vi a-' 
veva tanti diritti ; ma egli le dichia- 
rò che i principii deU'onore umano, 
non menu che la sua coscienza,, gli 
vietavano di rompere i vincoli nei 
quali si era stretto ; e che in oltra 
tale unione interdetto gli avrebbe 
per sempre il ritorno nella sua pa- 
tria, alla quale non si sentiva capa- 
ce di rinunziare. L' amante non si 
scosse per tali franche rappresentan- 
ze, e volte seguirlo nell' Inghilterra 
duv'egli passò alcun tempo dopo. L* 
abate Lenglct-Dufresnoy, scriCtoro 
negletto , avvezzo ne' suoi scritti ad 
un' acrimonia insufKciente per com- 
pensare la scorrezione, la gravosità 
e la sgarbatezza del suo stile, appro- 
fittò di tale circostanza per vendi- 
carsi di Prévost, il quale ricusato a- 
vera di riconoscere la verità di nna 
delle sue osservazioni. Il satirico a- 
bate, alterando tale avventura, si 
sforzò di porre sotto un aspetto sfa- 
vorevole i costumi dell'ex-benedetti- 
no, faccusò di non ammettere ninna 
credenza religiosa, ed anzi di aver 
manc.'ito alle leggi della probità. L* 
offeso si difese con una moderazione 
pari al livore del suo avversario ; e 
le persone d.abbcnc applaudirono 
alla sua giustificazione, 11 terzo risa- 
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ptorero rìilondò anzi in tua gloria, 
costringendoli) a confessare elio are- 
va incontrato dei debiti per. soccor* 
rere alcuni infelici^ c che era prossi- 
mo a liberarsi di tali onorevoli ob- 
bligazioni. Durante tale polemica, 
la sua penna non rimase oziosa ; j!iu- 
blicò successivamente a Londra s 
Cléveland o il Filosofo^ inglesi, 
(i'} 32 )ela Storia del cavaliere 
Desgrieux e di Manon Lescaut 
Intraprese in pari tempo 
un luglio periodico intijtulato il Pro 
ed il Cantra, scritto in maniera che 
un'imitazione non era delle opero 
dello stesso genere. Fedele al suo 
programma, ed aiutata dalla sua c- 
•trema facilità , condusse tale rac- 
colta fino al ventesimo voi. (i). E 
dessa una anione d'aneddoti, di rac- 
'conti, di traduzioni, di giudizi sulle 
produzioni della letteratura inglese i 
tutti gli articoli sono disposti con 
un .disordine che ne rendeva la let- 
tura ancora più curiosa ; e l'impar- 
zialità del critico non viene mai me- 
no. Prérost nudriva un desiderio vi- 
vissimo di rivedere la sua patria. 
Ma avanti di riporre il pie' sul suo- 
lo iranoeso , la pi uJcnza lo consi- 
gliava di stare in guardia contro i 
auoi nemici, i ({uali, ridotti fin allu- 
Éà ad esalare il loro odio in libelli, 
coglievano con gioia il momento d' 
esercitare contro di Jui una perse- 
cuzione più attiva. Volle mettersi al 
coperto sotto nomi rispettabili : il 
principe di Conti ed il cardinale de 
Bissy gli ottennero l' autorizzazione 
di ricomparire senza tema, c di por- 
tare r abito d' ecclesiastico secolare. 
XI principe gli diede un attestato di 
più della sua stima, laceudugli ac- 

(i) I 30 Tolomi ni compongono iti 396 nn- 
meri t alla Sne del (omo X v’è uno tavola dei 
IO primi volumi- alla fine del tomo XXv 
lavub degli uUiini io- Prévovt uveiulu int<-rrutlo 
due volle il tuo lavoro, la ma;;|;!Ìor ivirtc dei to* 
mi 11 e XVil, e tutto il tomo XVIK non sono 
suoi. Nel ironlispizio del toimi XVllI, Ii'ggesi 
anzi per J). S. M. Nel tomo XV£ alnum. 
Incomincia illlivoro (di Lrvelre) de 6ùul»lLirC| 
idM fu U wp|Ucttie di Prévost» 
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cettarc, con istanze cortesi, il titolo 
di suo cappellano. I suoi lavori lette- 
rari si moltiplicarono con incredibi- 
le rapidità, l’tiblicò nel il De- 
cano di Killerine , a cui tennero 
dietro altre nove produzioni , eoa 
assai brevi intervalli. Messo in com- 
promesso da un novellista cui soc- 
correva dei proprio peculio, e di cui 
correggeva i fogli, corse rischio di 
pagare con la sua libertà la parto 
che gli attribuiva falsamente quel 
ribaldo in alcuni articoli che aveva- 
no irritato l’autorità, e fu ol>bligato 
di fuggire a Brusselles j ma la pro- 
cella bi dissipò prontameute, ed il 
tuo ritorno fu senza pericolo. Alcun 
tempo dopo, intraprese, ad istanza 
del cancelliere d'Aguessau, di com- 
pilare in un medesimo corpo di o- 
pcra il ristretto de' Viaggi di cui e- 
sistetano relazioni, dall' epoca della 
scoperta del Capo di Buona Speran- 
za tino a'nostri giorni. Il lavoro del- 
l'abate I*révost non fu da principio 
che nnn libera traduzione d' una 
llaccolta analoga che pubhcava una 
società di dotti inglesi. Pareva ebo 
alla loro nazione appartenesse di 
preferenza l'onoro di un tato monu- 
’meuto : tuttavia si fermarono al set- 
timo volume in ^.Ui, incolpando il 
governo dell' abbandono del loro as- 
sunto. Pi'évost, camminando ornai 
solo, c non dovendo più suliordinaro 
il suo metodo che alle sue proprie 
concezioni, ebbe d’ uopo di lare più 
laboriose ricerche : ina il pubbeo vi 
guadagnò del doppio. Le materie 
disposte furono in un ordine più 
soddisfacente j i viaggiatori d' ogni 
nazione trovarono luogo nel quadro 
generale dei costumi, delle usanze, 
delle leggi, dei monumenti, delle ar- 
ti c della storia naturale dei diversi 
paesi j le ripetizioni c lo lungberìo 
scomparvero. Ma soprattutto allor- 
ché l' autore giunge al dodicesimo 
volume, ed ali’ America, si prendo 
un’idea vantaggiosa delle m^gliora- 
zioni ch'era capace di dare al coiu- 
plosso deU'open. Tali ultimi quat- 


P R E 

trn Tolumi giaitificano il compii' 
mento cho la ducbe«sa d' Aigiiillon 
fece all' aatore : «Voi potreste fan 
» meglio j ma nessuno poteva far 
T> COSÌ bene L’ infaticabile abate si 
ricreava di tale vasto lavoro, renden- 
do francesi Lromanzi di Uichardson. 
Pamela, Clarissa, Grandisson fn- 
rono traviatati nell' idioma francese 
dalla sua penna elegante. Recò un 
vantaggio all'originale troncandone 
le particolarità soprabbondanti j e, 
non ostante la disapprovasiune di 
Diderot, tali soppressioni, consiglia- 
te dal gusto, lianno pienamente ve- 
lato si leggitori francesi il massimo 
difetto delle composizioni di esso 
romanziere , fin allora poco cono- 
sciuto. Grazie al traduttore, esse fe- 
cero pili fortuna in Francia che nel 
paese ebe le aveva vedute nascere. 
L'isbate Pròvost, negli ultimi anni 
della sua vita, aveva detto addio al 
mondo, il quale gli diventava indil- 
feruiite da che l'impulso delle pas- 
sioni aveva cessato di animarlo. Pos- 
sessore d' una piccola casa a Saint- 
Firinin, .presso Cbantilli, si piaceva 
di raccurrisi ; e riguardando penti- 
tò alla sua vita fortunosa , divisava 
di finirvi i suoi giorni in austere 
pratiche, e di piirificaro' la tua pen- 
na,-troppo a lungo faticatasi in fri- 
voli scritti, componendo opero utili 
alla religione. L'n frammento, trova- 
to nelle tue carte, rese note le opere 
che dovevano consumare lesnc ulti- 
me forze. La prima avrebbe avuto 
per iscopodi provare la religione con 
quanto le umane cognizioni hanno 
di più certo j la seconda dimostrato 
avrebbe- la condotta costante di IDlio 
per la conservazione ^ della fede cri- 
stiana l'nltimq finalmente sviluppato 
avrebbe lo spirito della rebgionc 
uelfordìne della società. Una tragi- 
ca morte, non meno straordinaria 
che gli avvenimenti della sua vita 
agitata, poso un termine agli ulti- 
mi suoi pensieri letterari. Ai z 3 
nov. 17G3, nel traversare la foresta 
di CbaulilU, un’ apoplessia improv- 


P R E :5 

visa lo rovesciò appiè d' un albero. 
Alcuni paesani rialzarono tale corpo 
privo di sensi, e lo consegnarono al 
paroco più vicino. La giustizia fu 
chiamata per far constare la scoper- 
ta e lo stato del supposto cadavere. 
L'ufiziale piiblico, venuto sul luogo, 
procedette con una fretta deplorabi- 
le, ed ordinò lo sparo del corpo. Qua- 
le costernazione si dipinse su lutti i 
volti, allorché un grido straziante 
della vittima ebbe rivelata la sua e- 
fistenz-'i ! La mano agghiadata dell’ 
operatore arretrò, ma il ferro mici- 
diale, conficcato nello viscere, intac- 
cate vi aveva le sorgenti della vita. 
Gli occhi delfinfclice non si riapri- 
rono un momento elio per convin- 
cerlo dell'orrore della sua sorte. Sog- 
giacque pressoché subito al colpo 
vibrato du un crror sì crudele: era 
in età di scssantasette auui. Troppo 
lunga riuscirebbe l' ciiumeraziouo - 
di tutte le sue opere, le quali for- 
mano più di ccnsettanta volumi t 
basta mentovare quelle che gli fan- 
no |)iù onore } e sono ancora non 
poco numerose (1). La sua Sionia 
de' viaggi, continuata da Oiierlou o 
Surgy, è comparsa dal l’jlvò al ■7‘]o, o 
comprende venti volumi in 4-to,con 
la tavola. Una seconda edizionu, assai 
aumentata, fu publicata, dal al 
1780, in veDticÌD((ue volumi o uella 
medesima forma. 1\' esìste una sola 
edizione in iz, ia ottanta volumi, 
Dccsi sa[>er grado a Lubarpe, dk .a- 
ver ritoccata tale storia , d’ averne 
meglio ordinato i fatti, e ili aver reso- 
più fitto il tessuto alquanto lasco 
della composizione primitiva. I ro- 
manzi di Pn^vost compongouo, do- 
po tale voluminulo lavoro, la parte 
più grande dulia sua facoltà lettera- 
ria. Le pitture di oggetti cupi u 
strazianti piacciono alla sua imagtua- 

(l) ?f-T Ijtg fo pnblimo «olio il nwne di 
PrS\o,l. Dn liióai ìntitoUlo Memcrit d*irn contt 
€ di 4 ao cui (lÙcobfc«>ò. ncr<?ntcoi«ule 0 

•Utiu lo kte*>o giuoco |)cr cliiuniare 

tionr del |uiblico sulla di tlissi 

4 itf du 
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sione : di comiiao accordo tenuto' 
il CrébilloD del romaoEO. Ha aperto 
in tale genere una acoola oppoata a 
quella di Leaage : questi ha tratfuto 
nelle tue leggiere finzioni la com* 
media ed il tuo ingegno ottervatore : 
Préroit ha dato alle tue il carattere 
del dramma. Entrambi tono variati, 
fedeli al naturale ; l’ uno ha tuttavia 
iù arte e più originalità i ninno 1' 
a tuperato nella maniera che è tua' 

S ropria ; non ha fatto, é vero, che 
ttpiegar scene a soggetto , ma nonf 
permette alla curiosità di languire, 
li'altro più fecondo, dotato di una 
maggior facilità' d’invenzione, à trop- 
po poco ligio alla verosimiglianza, 
t’ imbarazza in lungherie, pecca il 
più delle volte nella connessione 
delle parti della sua tela, o piuttosto 
sembra abbandonarsi al suo estro 
senza essere guidato dal filo d’ una 
trama anteriormente ordita : in etto 
lui r azione è troppo di frequente 
rallentata dalle riflessioni smisurate 
che sopraccaricano i suoi racconti j 
finalmente parecchi de' suoi succes- 
sori l’hanno oscurato nel talenta di 
disporre i moventi delle passioni. 
Comunque sia, le Memorie (tun. 
uomo di qualitàf il Decano di Kil- 
lerine, CÙvéland e Manon Lescaut, 
sono ancora assai letti. Questa ulti- 
ma composizione, scevra dei difetti 
che la critica ha indicati negli altri 
romanzi di Prdvost, è senza contrad- 
dizione il tuo capolavoro. Era im- 
possibile di meglio graduare la cu- 
rio8Ìtà,e d’ispirare le più tenere com- 
mozioni in favore di due eroi di cat- 
tivi costami,e di cui i sentimenti so- 
no di continuo esposti a prove umi- 
lianti. Clévéland aveva fatto le deli- 
zie di G. G. Rousseau ; e le impres- 
sioni d'un si fatto giudice fanno ba- 
stante fede del merito allettevole 
del libro. Il Mondo morale non pre- 
senta che piacevoli schizzi , c non 
ha potuto essere terminato dall' au- 
tore, il quale divisava di fondervi 
importanti studi del cuore umano. 
Le Campagne filosojiche, la Storia 
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JTuna Greca moderna, la Storid 
della gioventù del commendatore 
di ***, le Memorie tf un uomo one- 
sta, sono composizioni deboli o di- 
fettose, assai inferiori alle prime s 
si scorge facilmente che sono detta- 
te da una speculazione mercantile. 
Duole che, sollecitato da simili moti- 
vi, l'abate Prévost abbia impiegato 
la sua penna nella traduzione di tre 
opere inglesi tanto mediocri quanto 
le Memorie per servire alla storia 
della virtù ; A Imoran ed Hamel, e 
le Lettere di Mentore ad un giova- 
ne signore.' La Fila di Cicerone, 
scritta da Middleton, fu un'introdu- 
zione più felice nella letteratura 
francese. L’abate Prévost non si ri- 
strinse alla parte di semplice' tra- 
duttore i modificò le forme di ta- 
le biografico lavoro, sagrificò le di- 
gressioni e le riflessioni inutili ^ a 
si potò istruirsi con un diletto co- 
stante di tutte le parUcularità che 
fanno risaltare lo scrittore illu- 
stre ed il grande cittadino. A ta- 
le opera' si ricongiungevano, qual 
compimento, le Lettere di Cicero- 
ne a' suoi amici: Prévost tradusse 
( 1 745) quelle scritte a Bruto, e quel- 
le che l’oratore romano indirizàa 
ad Familiares, quelle stesse che il 
publico ha chiamate famigliari, 
con la stessa improprietà d’espres- 
sione con cui ha denominato flet- 
tere prqvinciali il capolavoro di Pa- 
scal. Il commercio] epistolare di Ci- 
cerone può essere considerato corno 
un eccellente brano di storia di un* 
epoca memorabile : il traduttore 1* 
ha riprodotta con altrettanta rapidi- 
tà, spontaneità e naturalezza, eoa 
quanta iattor avrebbe se esposto a- 
vesse il suo proprio pensiero;, taln 
merito non permette d’accorgersi 
d'alcune inesattezze e leggiere scor- 
rezioni fuggite ad una penna che 
scrive quasi sempre con tutta la pu- 
rezza e con un’ elegante semplicità. 
IjC note che corrodano il testo si 
leggono con ugnai piacere : le piti 
furono somministrate . da Middle- 
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ton. Frévoit ha trattato la Storia, 
ma in un modo troppo rapido e po^ 
co accurato, per collocarti tra gli 
atorici tuoi compatriotti nel seggio 
che il suo talento poteva assegnargli. 
La sua Storia di Margarita tf An- 
già, che descrive le sanguinose di- 
scordie delle case d’Ynrh e di Lan- 
castro } quella di Guglielmo il con- 
quistatore, fondatore d'una novella 
dinastia, ad un fempo grande e bar- 
baro, sono soggetti che fermano 1* 
attenzione, ma in cui non si è ab- 
bastanza conformato alla severa gra- 
vità ed alt’ elevatezza del genere. 
Parve alla critica di riconoscervi le 
abitudini del romanziere ; e sebbe- 
ne ripetesse che aveva spogliato le 
vecchie cronache, ed attinto alle fon- 
ti più pure, non restò assolto da) 
sospetto d'essere stato così poco scru- 
poloso come Saint-Iléal o Vertot, q 
fu anndverato tra gli scrittori della 
loro scuola. Un diverso rimprovero 
fu fatto alla Storia della casa di 
Stuart, per Hume, cui traslatò io 
francese j fu desso che creò in Fran- 
cia la riputazione del celebre sto- 
rico scozzese, siccome fatta aveva 
ijiielli^ di Riebardson. Ma quando 
voltò Hume il suo stile aveva perdu- 
to del suo colorito , ed aveva scritto 
quasi con pari 'negligenza di mad. 
Belot, la quale ha tradotto le altre 
parti dell'opera di Hume (l). Volle 
altresì esercitarsi sulla storia del pre- 
sidente De Tbou j ma non terminò 
che il primo volume ditale impresa, 
la quale fu abbandonata alla fretto- 
losa penna di alcuni speculatori let- 
terari. Tra le obbligazioni della fran- 
cese letteratura all' abate Prévost , 
cunvien ricordare che sparse la cono- 
scenza delle opere straniere, e che, 
rendendo famigliare al suo paese tale 
soprabbondanza di ricchezze, non 

{ I ) Tale Tradaxìone Tu appres» con bit- 
ta la enea re.ista «ni Irsto ingtee , e iiitiera- 
mente corrotta, e rtilampata nel l8ip, io ro- 
lamj in 8.»o^ ausieguiU da la altri, che conten- 
gono la coutiQuaaìonc della Storia d'IngbiUcm 
di Home, di SmoUeU .Sdolio, e M. D. 
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cercò di corrompere la delicatezza 
nazionale con teorie contrarie alle 
tradizioni ricevute; non eresse altari 
al cattivo gusto. Nc’primi nove volu- 
mi del Giornale straniero, come nel 
Pro e Contro, la sna critica è giudi- 
ziosa, inoffensiva, e s’aggira sopra 
aggetti che meritano rattensione. È 
noto con quali riguardi rintuzzò le 
ostilità di Desfontafnes, e con quale 
impudenza quell’ardente scaralioc- 
chhttore rivelando il suo segreto, gli 
scriveva ; n Algeri morrebbe di fa- 
me se vivesse io pace co' suoi nemi- 
ci “ . Da lui solo avrebbe potuto 
dipendere il privare di.viveri simili 
nemici. Fidando meno nell* acco- 
glienza che faceva il publico ai 
prodotti della sua penna, disfidato 
avrebbe una critica mslevola. Ma 
egli scriveva anzi tutto per suo pia- 
cere, e poco curava di non giunge- 
re alla posterità con un grosso br- 
delha. Altronde, con la facUità straor- 
dinaria che gli aveva compartita la 
natura, si fa di rado la risoluziooe 
di comporre con maturità, e ti ri- 
torna ancora mene volontieri sul ri- 
sultato d'una prima ispirazione. La 
facilità che dominava l'abate Pré- 
vost era tale, che si afferma potesse 
prendere parte ad un discorso senza 
che il suo estro si rallentasse per la 
composizione, o l'ordine delle sue 
idee ne fosse stravolto. Era franco, 
di carattere generoso, d’una bontà 
a tutta prova ; serbato aveva, delle 
amarezze della sua vita, un umore 
malinconico, che il desiderio di pia- 
cere faceva concentrare in lui stes- 
so. Allorché le passioni l’ebbero la- 
sciato alle sue tranquille inclina- 
zioni , non conobbe nulla di più 
delizioso della quiete del suo stan- 
zino, e del commercio dell’amici- 
zia. Seppe sempre apprezzare le 
convenienze; ed in mezzo alle irre- 
golarità che contrassegnarono la sna 
vita, si tenne in guardia contro tra- 
viamenti scandalosi . Esercitando 
una beneficenza attiva , e dipor- 
tandosi decorosamente poscia che 
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fu ripatriato, fece aconiare quanto 
di turbolento e disordinato avuto 
avea la pritna metà della sua vitaj 
ed anebo ne’suoi torti non cessò di 
meritare iodulgcnza. La sua penna 
divenuta era lutto il suo palrinio- 
iiio( e si dee scusarlo se, a <launo 
della sua gloria, mise il suo talento 
alla disposiv.inne d’uii lii>raio. Al- 
tronde meritò i più grandi elogi 
pensilo perfetto disinteresse. L'ap- 
paltatore generale Laboissière, che 
l'amava, gli proferse di sostenere le 
spese di stanijia della storia de' viag- 
gi. Tali esibizioni avrebbero pro- 
dotto all'aulvre un benefizio di cir- 
ca centomila franchi: non voile ac- 
consentirvi. Lo stesso finanziere lo 
stimolò ancora iuvano d' accettare 
una pensione vitalizia: egli oppose 
lina costante resistenza a tali pro- 
fcrte reiteralo; e vedendo i figli di 
Laboissière irritati contro di lui, si 
allontanò con dignità da quella ca- 
sa, in cui diventava un oggetto di 
gelosia. Sono stale fatte pareeebie 
edizioni delle opere scelte dell'aba- 
te Prèvost, senza comprendervi la 
sua Storia de'viaggi: una delle mi- 
gliori è quella che ha rindicazione 
di Parigi e di Amsterdam, i ^83- 
85, 3g voi. in 8.VO: è stata reim- 
pressa nel 1810 , coi torchi dello 
stampatoro Leblanc , il quale ha 
messo in fronte una Notizia estesa 
snU'autore. Prévost ha altresì asso- 
ciato il suo nome ad una traduzio- 
ne di Cleop.atra, tragedia inglese, e 
ad nn Manuale lessico, compren- 
dente le parole teoaiebe della lin- 
gua, opera utile, sovente ristampa- 
ta, e cui ha fatto obliare il Diziona- 
rio delle scienze e delle orli, di 
Lunier . Venne puhlicata sotto il 
suo nome una raccolta po,tiima di 
Novelle, avventure e fatti singola- 
ri, ilC/f, 2 voi. in 12 (tratti dal 
Pro e Conira). I suoi Pensieri pre- 
ceduti da un compendio della sua 
Vita, furono puhlicati lo stesso an- 
no, in 12 , da Dupuis. 
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PREVOST D’EX.MES (Fraw- 

casco le), prese, secondo gli uni, ta- 
le soprannome dal suo luogo natio, 
presso Argentali, in Normandia; 
nacque, secondo altri, a Coudehard, 
villaggio vicino al detto borgo, il di 
2 <; di settembre i^sg. Terminate lo 
scuole elementari, studiò alcun tem- 
po il diritto, che non gli andò a ge- 
nio. Proferì lo stato militare, c fu 
accettato nelle guardie del corpo di 
Stanislao, re di Polonia. Le Prevost 
vi conobbe TressaUjBoiilìlers, Saint- 
Lambert, ed altre persone ragguar- 
devoli ilella corte di Luiiéviile. Lu’ 
Ode cui inviò al concorso dell'acca- 
demia di N'iuici, ottenne una men- 
zione onorevole; e tale buon suc- 
cesso acrrelil>c il suo amore per lo 
lettere. Più volte Stanislao gli com- 
mise di comporre intermezzi per 
le feste della sua corte; ma nemico 
della sommessionc o del raggiro. Lo 
Prevost non seppe approfittare del- 
le circostanze pur migliorare la sii.t 
sorte: lasciò] la milizia, ritornò nel 
suo paese, vi prese moglie, ed eser- 
citò mi impiego di gimlicatiira, di 
cui fu presto disgustato. Domestici 
dispiaceri lo indussero ad abbando- 
nare la Normandia; si recò allora a 
Parigi. 11 cardinale di Uoban gli 
afiidò raminiuislraziuuc delle ren- 
dite d'una sua abazia, ncll'.irtois. 
11 processo della colaiia, che rovi- 
nò il cardinale , privò altresì Le 
Pie vosi di tale impiego, e lo ridus- 
se a vivere della sua penna. Era un 
tristo espediente: dopo vari anni di 
fatiche c di pene, mori neU'ospitalo 
della Carità, nel Le sue ope- 

ro sono : I. 1 Tessali, o Arlcquitz 
au Sabal, commedia in prosa, nSz, 
in 1 2 ; 11 La Rassegna dei fogli di 
Prèron, I ■jóG, in 12. Tale opera, 
cui IziUarpe attribuisce all'abate da 
La Porte (V. Porte), è assegnata, 
dalla Francia letteraria del 
ad un Prevost, cui la Francia let- 
teraria del iqOg (^. Hébraii.) sa- 
prannonima per errore Saint-Lit- 
cicu; in loi Nuova riconciliazia- 
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ne, rotnmrdia in un atto ed in pro- 
M, Liindville, 1768, in 12^ IV I 
'Tre Rivali, opera hufFa in un atto 
cd in versi, 1738, in 12; V jlrlec- 
ctiiiio nell' inferno , o il Ratto di 
Colombina, commedia, l'jGo, in 8.voj 
VI L'( ’nione deiramistà, della na- 
tura e della riconoscenza, dram- 
ma in un alto, 1763, in 4 -to; VII 
Riflessioni sul sistema dei nuovi 
filosofi, 1761, in 12; Vili II A'uo- 
vo Spettatore, o Esame dei nuovi 
componimenti teatrali, con le a- 
rielte in musica, I77Ó, 3 rasoieoli 
in 8 To; IX Rosei, o l'Uomo felice 
1776, in 8.V0; 1777, in 8.V0; X II 
'Tempio dell'amore e dell'Imene, 
1778, in 12; XI Giuliano Leroy, 
in B.vn, senza data, di 82 pagine; è 
una Notizia su tale celebre oriuo- 
laio; XII Lully musico, in 8.V0, 
senza data, di 48 pag., destinato, sic- 
come lo scritto precedente, ad una 
biografìa d'artista. E un evidente 
errore di stampa qucllu della pagi- 
na 16 dove vien nominato Parnjr 
(in vece di Ilarny) coo|aeratore di 
Favart a Laujon ; XIII Dialoghi fi- 
losofici, o il Filosofo del Luxem- 
bourg, sulle accademie di giuoco, 
sui giornalisti, sugli spettacoli del 
boulevard, sul dJuseo di Parigi, 
1785,10 12; XIV Esame dei giu- 
dizii contrari, pronunciati dalmar- 
cliese di Ximenes, da Daunou e 
dal cavaliere di Cubieres sul que- 
sito segttenlei DeU'influcnza di Boi- 
leau sulla letteratura francese, 1787, 
in 8.V0J XV Critiche sulle pitture 
t esposte, 1787, in 8.vo; XVI Teso- 
ri della letteratura straniera, 1784, 
tomo I, in 2 parti, in 12. Tale Rac- 
colta doveva comparire per distribu- 
zioni, alla fine d’ogni mese; ne fu- 
rono puhlicate due sole distribuzio- 
ni; XVII Fite degli scrittori stra- 
nieri, tanto antichi quanto moder- 
ni, 1781, 1787, 2 voi. in 8.V0. n 
primo contiene le Vite di Locltman 
e di Pilpai, seguite da un Elogio di 
IVIetastasio; il secondo contiene la 
vita di Dante, seguita dalla Castità 
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dì Giuseppe, scena francese, che 
non vi ha grande relazione; e un* 
altra raccolta stata tralasciata. Pre- 
vost d’ExmeS ha avuto parte nel- 
la compilazione dello Strenne del 
Parnaso , ha cooperato ad alcuni 
Giornali, ed aveva tradotti parec- 
chi Romanzi dall'inglese. Tali ma- 
noscritti sono, scomparsi, del pari 
che una Storia deli ultima guerret 
dell imperatore contro i 'J'urchL 
Descssarts ed Ersch dicono che 
Grninville abbia composto nn Elo- 
gio di Prevost d'Exmes, senza in- 
dicare se sia stampato : noi l'abbia- 
mo cercato invano; ma Uescssarta 
deve averne avuto comunicazione, 
peri che l'articolo cui ne'suoi Seco- 
li letterari ha inserito intorno a 
Prevostjcontieneindicazioni le qua- 
li non possono venire che da buona 
sorgente, e fanno desiderare cho 
gli articoli di tale genere non fosse- 
ro si rari nei secoli letterari. 

A. B— T. 

PREVOST SAINT - LLCIEN 
(Rocco Enaico), nato a Parigi ai 
iG di geunaio 1740, fu accettato av- 
vocato nel parlamento di Parigi, ai 
3 di febbraio 1 767, e morì ai 4 di 
giugno 1808. Aveva lasciato il foro 
per le lettere. Le sue opere sono; 
I. Parecchi componimenti teatrali 
stampati, e non rappresentati ; cosi 
dice l'.\nnuario intitolato gli Spet- 
tacoli di Parigi(aani 1782 si 1787). 
Negli anni 1778 al 1781, tale Al- 
manacco dà i titoli di quattro dram- 
mi; ma tre sembrano appartenere 
a Prevost d'Exmes. L'Opera falli- 
ta, 1769, in 18, non gli è contrasta- 
ta; ecco i titoli di alcune altre: i 
Piaceri di Franconville-, Salute al- 
le tre cugine i il (Quadro inspiran- 
te; il Ritorno dal convento; la Fa- 
vola è la nostra storia; la Buona 
ventura; ìì Amante e I Amicizia, 
allegoria. Niuno di tali drammi ti 
trovava nella raccolta di Pont-de- 
Veyle; lì Diverse Jt'lemorie e con- 
testazioni in alcune liti ; III Mezzi 
d'estirpare C usura, o Progetto d'i- 
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stitHzione (Tana cassa di prestilo 
publico su lutti i beni degli uomi- 
ni, 1775, in 12; 1778, in 11. AH'ef- 
fetto prodotto da tale libro li ottri- 
bnisce r iatitiizione del Monte di 
Pietà, il ijiiale preata, com'à noto, 
al prezzo modico d'uno per cento 
al mete. Ma le intenzioni di Prc- 
vost non tono perciA meno lodevo- 
li; IV Mezzi semplicissimi di con- 
vocare gli stati generali senza che 
ne costi un soldo al re, 1789, 2 voi, 
in 18. L'autore assumeva ornai il 
titolo di già avvocato-, era un an- 
nunciare che aveva rinunziato al- 
la sua professioile ; V Della ne- 
cessità ìT istituire un giuri costi- 
tuzionale per la conservazione del- 
la dichiarazione dei diritti dcl- 
[uorpo e della costituzione fran- 
cese , in 8.V0 . Tale opuscolo de- 
v’essere del 1 7g5 o 1 79G. Per errore 
gli è assegnata talvolta la data del 
1799; pe.'ò che è menzionato nel 
tomo III della Francia letteraria 
por Ersch, volume che è del 1798. 

51 potrebbe credere che il prelato 
opuscolo abbia fatto nascere l’idea 
del senato-conservatore istituito con 
la costituzione dell’anno 8: vedem- 
mo tale corpo creato per vegliare al 
mantenimento di essa costituzione, 
esser consultato da ogni violazione 
ed approvarla bassamente; VI For- 
male per giungere al divorzio, e 
Decisioni delle principali questio- 
ni che possono occorrervi, 1792, in 
8.V0; VII Osservazioni sul modo di 
divorzio per incompatibilità d'u- 
more, sulla necessità di conservar- 
lo come il solo modo di divorzio, e 
sull’ unica riforma da fare alla 
legge del divorzio, 1797, in 8.vo; 
Vili Bei diversi modi indicali, 
dalla legge per giungere al divor- 
zio, con le forinole usate a Parigi, 

1799, in 8.V0; quarta edizione, in 
1 2, senza data ; IX Principii ele- 
mentari della gramatica francese, 

1800, in 11; la quarta edizione è 
del 1807; 'ii. L' Aritmetica sempli- 
ce, dimostrata in sei lezióni -, opu- 
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scolo contenente le quattro regole, 
e di cui la quarta edizione A altresì 
del 1807; XI La Gramatica fran- 
cese e r Ortografa imparate in ot- 
to lezioni, in 12 ; la quarta edizione 
A del 1798; la dodicesima del 1807; 
XII La Sintassi francese, impara- 
ta in otto lezioni, in 1 2 ; la quarta 
edizione A del 1807, Tale opera o 
la precedente sono state unite col 
titolo di Gramatica, Ortografia 9 
Sintassi della lingua francese, tre- 
dicesima edizione, 1807, a voL in 
12. Il secondo volume fu anche ri- 
stampato nel i 8 i 3 col titolo di quia- 
dicesima edizione. Qui cade in ac- 
concio d' osservare c’ havvi almeno 
un po' di ciarlataneria inLiUi i pre- 
fati annunzi d'edizioni; XIII Meto- 
do nuovo col quale un fanciullo o 
uno straniero possono conoscere e 
scrivere correttamente tutte le pa- 
role della lingua francese in otto 
giorni, 1798, in 8.vo; XIV Della 
necessità di riformare la legge del 
17 nivoso anno 2, quanto al modo 
della devoluzione delle successioni, 
1799, in 8.V0; XV Della necessi- 
tà di rendere al popolo- francese il 
diritto di emettere il suo voto per i- 
schede ec.,i799, in 8.vo; XVI L’yf- 
ritmetica composta, che s’ approssi- 
ma all'antica ed alla nuova maniera 
di calcolare, i 3 oo, in 12; XVII 
Petizione sul decreto dei Consoli 
promulgato ai 18 messidoro an- 
no IX, sul quesito se i manifesti 
d' opere, ec., possono essere consi- 
derati come avvisi stampati, e co- 
me tali assoggettati al bollo, 1801, 
in 8.T0; XVllI Progetto di regola- 
mento per [ organizzazione d una 
nuova amministrazione dei Monti 
di Pietà, 1804, in 8.V0; XIX Storia 
dell' Impero francese sotto il regno 
del suo primo imperatore Napoleo- 
ne lìonaparte, i 8 o 5, 3 distribuzioni 
soltanto; XX Storia della conqui- 
sta fatta in sessantatre giorni (dal 
primo ottobre ai 2 dicembre i 8 o 5 ) 
dall imperatore Napoleone, l 8 o 5 , 
in 8.vu; XXI Logica della prima 
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0tà della ra^ione,t^o'),\n 12 j XX[l 
Articuli particubi in diverti giorna- 
li, pur esempio nel Giornale enei- 
clopedico. b'inalinente ha cooperato 
aii -Arte di fare e iT impiegare la 
tvr/uVe, per VVatiii, IT]2, in 8.vo, 
etainpata altresì col titolo AaW' Arie 
del pillare - indoratore - im-ernieia- 
tore. 

A. lì— T. 

. PRICE (Giovanni), nato a Lon- 
dra nel iGoo d'iiiia tàniiglia origina- 
l'ia del paese di Galles, l'eco nel col- 
legio di VVestiniiJster i primi studi 
cui continuò in Oxford, in ipicllo 
del Cristo. Resosi cattolico prese ser- 
vìgio nella famiglia d'Arundel, indi 
passò a b'ireuac, dove fu dottoi'ato 
in diritto civile. Reduce nell’In- 
ghilterra, se^uì il conte di slraiford, 
eletto vicere d’ Irlanda, dove strin- 
se relaaioni col dotto Usber. Il cade- 
re in disgrazia che avvenne al suo 
protettore l'obbligò di ritornare nel- 
r Iiigbilterro. Alcuni scritti, publi- 
ciili in favore della causa reale gli 
cagionarono una lunga prigionia. 
Essendo ritornato a Firenze, il gran- 
duca lo creò custode del gabinetto 
delle medaglie e delle antichità, {H>i 
professore di greco a Pisa. Si recò 
alcun tempo dopo a Venezia, con la 
mira di piiblicarvi il Lexicon d'Csi- 
ebio, progetto che non ebbe ese- 
cuzione. Ui là sì recò a Roma, do- 
ve meritò il fasore del cardinale 
l'i.iiieesco ISarberini , e morì nel 
iC'jG, nel cunveuto degli Agosti- 
iii.ini, in cui passato aveva gli ulti- 
lui aulii della sua vita. Kra dotto 
critico nella letteratura sacra e pro- 
lau.ij ma sovente luanca d'aggiusla’ 
tozza nu'siioi ragionaineiiti. o Si ve- 
V de, dice R. Simon, una grande e- 
riidiziouu nelle opere di tale abile 
ss chiosatore. Sembra anzi che l’ab- 
;s bia ostentata, facendo venire spes- 
so sissimo in suo soccorso gli scrit- 
tori profani, tanto greci (pianto 
•1 Ialini, ila imitato in alcuna cosa 
jr il metodo di Grozio, di cui fa l’e- 
sj logio, benché l'abbi« raddrizzalo. 

1 , 6 . 
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n in più luoghi. Lo ba altresì giii- 
r> stificato in molti altri, contro Bé- 
» zc, e contro gli altri nuovi tradut- 
rt tori, come pure l’antico interpre- 
n te ialino, senza però risparmiarlo 
» allorché La giudicato che la sua 
» versione non fosse esatta “. I suoi 
lavori sono: I. A’o/ue el Observaliif 
nes in apolo^iam Apulei, Parigi, 
iG 35 , in 4-to; li tXotae in li Uh. me- 
tamorphos.Apulei,Oo\iAa, iG 5 o, in 
S.voj III In undecim Apuleiaiiac 
melamorptioscos libr. Annolationcs 
uberiores, ivi; IV Index seri piar, 
ijui in llc.sj cliii prueeo vocabula- 
rio laudanlur, in seguito al Lessiru 
di Screvelio, ediz. del 1GG8; \ iMai- 
ihaeiis ex sacra pagina sanctis Pa- 
tribus graeciulue ac lalinis gen- 
tiuin scriptoribus illustraUis, l’ari- 
gi, iG 47 , in 8.V0; VI Annolaliones 
in Episl. Jacabi, ivi, 1G4G, in 8.V0; 
VII Acta Aposlolor. ex sacra pa- 
gina, sanctis l’fiti ibus graecisi/ue 
ac lalinis genliuin scriptoribus il- 
lustrala,ivi, iG 47 ,in 8.V0; VlIl.zl/1- 
nolaliones in lib. Psahnorum, Lon- 
dra, iGGo; IX Coininent. in varios 
A. I'. Uh USL, ivi; e nel (|uiiilo to- 
mo delle Grilìebe, ediz. dì Loiidia; 
X Lettere in latino ed in iugl(^se. 

T-u. 

PRIGE (Caiiu)), avvciitiiricro 
inglese, tiglio d'un rigattiere di Lon- 
dra, Illustrò lino dall' iuliinzia la sua 
intendenza per l'astuzia el'iugan- 
uo, esercitò tale triste destrezza in 
casa di suo padre e de’siioi amici, o 
ne fu caccialo. Messosi ipiiiidi a ser- 
vire in qualità di cameriere ini gcii- 
tiliioino inglese, léce con luì il giro 
dell’L.uropa . bi trovava a Copena- 
ghen in urcasiuue del processo della 
regina. Tale làcccuda lo comuiosso 
sì vivaincntc chi;, tutto die servito- 
re, scrisse un opuscolo per difende- 
re r innocenza di Matilde. Fu forse 
la sola azione onorevole della sua vi- 
ta. Reduce a Londr.i, tentò ogni ma- 
niera di professioni, e fu successiv.v 
mente coiniiiedLiiite, cambiatore di 
valute, putUlore di biglietti di lol- 
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to, fabbricatore di birra e mercaUfi» 
tcj ma arendo fallito, fu messo nel- 
la prigione del banco del re, dorè 
però non rimate lungo tempo. Ne 
asci per diventare il più grande 
scroccone di Londra. Si unì da pri- 
ma con una donna la quale parteci- 
pava alle sue turpi inclinazioni, e 
di cui sedusse e s^osò la nipote. To- 
sto che fu certo d essere bene secon- 
dato, meditò un grande progetto di 
trufferia. Diede ad intendere a sua 
moglie che la zia era morta : ma col- 
locò quest’ ultima in un quartiere 
solitario della cittò, c presso di lei 
formò una fabbrica di falsi biglietti 
di banca, di cui eseguì tutte le par- 
ti egli stesso. Per esitarli poscia, sen- 
za essere scoperto, impiegò la sua 
destrezza straordinaria nel travestir- 
si, di cui aveva forse fatto le prime 
prove presso suo padre rigattiere. 

■ I suoi biglietti , riconosciuti falsi 
dalla banca, sparsero l’inquietudine 
negli animi, tanto più ebe i trave- 
stimenti variati di cui Price usava 
impedivano di dare la vera descri- 
zione del suo personaggio. Si mo- 
strava talvolta presso i cambiatori 
come un gottoso, con le gambe tut- 
te gonfie, e col volto mezzo nascosto 
da un ampio cappello ed avviluppa- 
to in un vecchio pastrano. Afiettava 
altronde lo scorretto favellare d’uno 
straniero . Quando era travestito , 
Price aveva tanta sicurezza, che o- 
sava presentarsi allo stesse persone 
di sna conoscenza jier gabbarle. An- 
dò a comperare da uno spezialo un 
rimedio, e diede ima cedola, sulla 
quale si fece restituire il soprappiù 
del prezzo. La cedola era falsa. Lo 
Sfieziale, avendo incontrato, alcuni 
giorni dopo, in un caffè, Price cui 
conosceva e che allora non era tra- 
vestito, gli raccontò la gherminella 
che gli era stata giuocata. n Bisogna 
n confessare, disse Price, facendo Io 
n stupefatto, che vi sono dei gran 
» furbi nel mondo Si presentò 
da un mercatante di sua conoscenza, 
na con la faccia e le mani gialle. 
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come se avesse l’itterizia. R gioven* 
di banco gl’insegnò un rimedio con- 
tro tale infermità : Price lo ringr** 
ziò, ritornò con la sua carnagione 
naturale, donò una cedola al giova- 
ne [ler ricompensarlo, e lo pregò di 
camhiiirgliene aicnnc altre. Esse fu- 
rono dichiarate tutte false dalla ban- 
ca. Il mercatante andò a raccontare 
a Price quanto era successo nella sue 
bottega ; e Price manifestò molta 
curiosità di conoscere tutte le parti- 
colarità della cosa. Il cambiatore, che 
da principio aveva scontalo i bigliet- 
ti , ebbe una lite col mercatante S 
Price an<Iò a vedere questo per in- 
furmarsi dello stato dell’inquisizio- 
ne. Tuttavia, imbaldanzito dal feli- 
ce successo, spinse l'audacia tant’oL 
tre, che alla fine fu riconosciuto da- 
gli agenti della banca ed arrestato- \ 
l''iirono fatte delle perquisizioni in ! 
casa sua, senza trovar nulla. Sua mo- 
glie era ignara di tutto. II timore 
che la giustizia non giungesse a sco- 
prire la sua oflicina, indusse il col- ^ 
pevole a confessar tutto a sua mo- 
glie, ed a mandarla da sua zia, peis- ) 
che si distruggessero gli ordignr,clie I 
soli potevano provare il suo delitto. c 
Ogni cosa fu in efi'etto distrutta s 
noudimeno, tormentato da rimorsi, 
s'impiccò nella prigione l’anno 1 ^ 8 ^ 

Era stato veduto, nel tempo delle 
sue raariuolerie, sotto quarantacin- 
que travestimenti e personaggi di- 
versi. 

D— o. 

P R I C E ( Riccardo ), ministre 
dissidente e scrittore politico ingle- 
se, nacque ai i3 di febbraio i^zd a 
Tynton, nella contea di Glamorgait, 
nel paese di Galles. 8 uo padre, mi- 
nistro d'iina congregazione calvini- 
sta, gli fece dare un’educazione di- 
ligente , quantunque lo destinasse 
alla professione del commercio, o 
mori nel i Il giovane Price ter- 
minò gli studi a Londra, e s’appli^ 
cò, siccome diceva egli stesso , con 
ardore e rapimento alle matemati- 
che, all» filosofi» ed alla teologia. F« 
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io «esililo collocato f>re«o dSin c«o- 
ta M. Streatfìeld, e ri restò circa 
tredici anoi, come luo cappellano 
ed amico. Nel frattempo , ufiziara 
di tratto in tratto in vario congre- 
gazioni diaiidenti. Nel n i^ 58 , 
poblicò la sua Rassegna dalle pria- 
cipali quesliani e difficoltà in mo- 
rale, di cui rivide dna terza edizio- 
ne. Tale opera gli fece ottenere una 
grande riputazione come metafìsi- 
co. Nel 1766, UDÌ in corpo d'opera' 
e sotto la forma di Dissertazione, i 
diversi sermoni che aveva predicati^ 
e gli publicò nel 17C7, con tre altri 
Discorsi' sàtia Provvidenza, sui Mi- 
racoli,' e sull' {/mone degli uomini 
virtuosi in uno stato avvenire. Tali 
dissertazioni gli procurarono la co- 
noscenza del primo marchese di 
Lansdown, a qnell'epoca, conte di 
8helburne. V(ric» «he aveva fln ah 
lora limitato if tuoi studi a soggetti 
di morale e di teologia, tentò di 
trattare soggetti filosofici, e fece io'* 
serire alcuni articoli non poco signi- 
ficanti nelle Transazioni filosofi^ 
che della società reale di Londra, 
che l'aveva ammesso nel 1765 nel 
novero de'suoi membri. L'applica- 
zione con cui procedeva nelle soa 
meditazioni era si viva, che t suoi 
capelli, per quanto si afferma, di 
neri che erano divennero in breve 
tempo quasi interamente cannti. 
Nel 1769, publicò il suo Trattato 
sulle tornine (On Reversionaiy paj^ 
fnentsj, il quale cooteueva oltre una 
varietà grande d'oggetti, la soluzio- 
ne di parecchi quesiti sulla dottrina 
delle annualità ; progetti per isti- 
tuire sopra buoni principi associa- 
zioni di persone attempate e di ve- 
dovi o di vedove j ed un'esposizione 
delle imperfezioni delle società di 
tale specie, che si creavano conti- 
tiitamente a Londra , ed in altre 
parti del- regno. Tale opera è forsp 
quanto ha fatto di meglio. Verso Is 
fine del 1769 l'università di Glai- 
l'ow gli conferì il grado di dottore 
fisa teologia ad inchiesta di akuni 
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fàoi amici di Londra, i qnaK paga- 
rono, senza di Ini saputa, le propine 
a tale corpo devolute , per lasciac 
credere al dottor Price che fosse 
stato eletto gratuitamente a motivo 
deIil«|tB opinione che si aveva del 
suo merito. Alla sua opera sulle ton- 
iine teune dietro, nel 177J, il su» 
jippelto al Publicò sul debito na- 
zionale. Lo scopo^U'incip.ile di tal 
libro era di ristabilire il fondo d* 
ammortamento, ch’era stato estinta 
nel 1733 pe quantunque tale propo- 
sizione incontrasse allora molta op- 
posizione, si è reduta alcuni anni 
più tardi adottata dal p.arlamonto, e 
divenire uno >d<;i principali baluar- 
di del credito pulilico. Ma il moda 
con cui considerava le cose della 
stato, ed i suoi timori eccessivi di 
veder diminuire la popolazione ^ 
Don erano fondati sai fatti, e non 
sono stali con fermati dall'esperien- 
za. Le medesime opinioni,' ed altra 
d'una specie più generale, lo indns- 
sero ad opporsi alle disposizioni che 
ebbero fine con la guerra d’Ameri- 
ca. Nel 1775, publicò le sue Osser- 
vazioni sulla Libertà civile, sulla 
giustizia e la politica della guerra 
con l' America, a cui tenne dietro, 
nel 1777, un opuscolo concepito nel 
medesimo spirito, ed intitolato : Os- 
servazioni sulla natura del gover- 
no civile, l princìpi che Price espo- 
se in tali (lue opere, accolti furono 
diversamente. Mentre gli uni li van- 
tavano come capolavori , gli altri 
pretendevano che fossero af&tto chi- 
merici, pericolosi in teologia, e ten- 
denti, nei loro effetti, al sovverti- 
mento di tutti i governi. Qualun- 
que sia l'opinione che ai formi di 
tali opere, non si può disconvenire 
che esercitarono unb grande influen- 
za. L'ultima gli fruttò 1 ringrazia- 
menti della Corte del Consiglio co- 
mune, la quale dichiarò che i suoi 
principi tttaao i soli coi quali difen- 
dere si potesse l'autorità legislativa 
suprema della Gran Brettagoa sull* 
CotoBte. Rirrvett* in pari tompo 
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una scatola d'uro del valore <li 5 u !!• 
di steriini. Dopo la piihlicazio- 
oc di tali duo opuscoli, Price riso- 
luto aveva di non più ingerirsi in 
di.'^riissioni politiche ; noa aveva ri- 
soluto più cho non poteva attenere. 
Ogni volta che il governo prescri- 
veva un digiuno, approfittava dell’ 
occasione per esprimere, in Sermo- 
ni, i suoi sentimenti sulla condotta 
della guerra, c sulle cnnscgiienae si- 
nistre che ne dovevano risultare. 
Tuli digressioni gli attirarono un 
numero immenso di uditori ; però 
cho amici e nemici, tutti sentir vo- 
levano quanto diceva sopra un argo- 
naonto di tanta importanza. 11 con- 
gresso, penetrato da tanto zelo in 
iàvorc deU’America, invitò Price ad 
andare a risiedere presso un popolo 
che sapeva .apprezzare i suoi talenti; 
ma non giudicò opportuno d' aocet- 
tarc t.-ile pruferta. Un Saggio sulla 
popolazione delf Inghilterra, cui 
piddicù nel 1779, manca d’esattez- 
za, per difetto di notizie sufìlcionti, 
11 dottore Priestley piiblicatu aven- 
do un libro di Iticerehc sulla mate- 
ria c sullo spirito, Price, il quale 
non ainraelteva tutto le sue opinio- 
ni, fece comp.arire alcune Osserva- 
zioni in tale proposito ; il che occa- 
sionò tra es.si un carteggio amiche- 
vole, che fu piihlicato col titolo di 
JJiscussionc libera delle Dottrine 
del materialismo, e della necessi- 
tà filosofica. Verso lo stesso tempo 
indirizzò importanti osservazioni 
alla Società per le assicurazioni tC 
ei/uità, che si trovano nell’introdu- 
zione ad un’opera di Morgan, suo 
nipote, sulla Dottrina ticllc annua- 
lità. 1 vantaggi cui Price e .Morgan 
recarono a tale società, sono gene- 
ralmente riconosciuti. Dopo la ces- 
sazione delle ostilità, c la morte del 
marchese di Rockinghum , il lord 
Shclhiirne che fu preposto all’am- 
ministrazione, proferee a Price 1 ’ 
impiego di suo segretario privato, 
CUI questi accettò. Avrebbesi ben 
potuto dargli con pari proprietà 1’ 
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impiego di scudiere cavalcatore, ha 
detto un amico di Price. Durante il 
tempo del suo miuistero , il lord 
Shclbiirnc impiegò i talenti di Pri- 
ce a compilare un progetto per e- 
stingiiere il debito nazionale, e pre- 
sentò una risoluzione a tal effetto al- 
la camera dei lord. Ma siccome non 
tardò a lasciare l’ amministrazione, 
tale progetto fu momentaneamente 
abbandonato. L’autore lo lece non- 
dimeno conoscere al piiblico, stam- 
pando il suo Stalo dei debiti publi- 
ci e delle Jìnanze, in gennaio 1 783, 
con un metodo di prestilo pel ri- 
scatto dei debili publiti. Piti, de- 
terminato avendo di presentare al 
parlamento un bdl per diminuirò 
il dubito dello st.ato, consultò il dot- 
tore Price, e ricevette da lui tre pro- 
getti distinti ; iinuidei quali forin:! 
la base dell’atto per ridìirre il debi- 
to piiblieo adottato nel j 78(>, e cho 
ba euiilribuito più che nessun altra 
provvedi mento, ad elevare il credi- 
to della sua ammiuislrazinne. Gli ,a- 
mici del dottore rinfacciano a Pilt 
d’aver seguilo il sistema meno efli- 
cace dei tre statigli suinminisirati, u 
di non aver piiblicumenlo ricono- 
sciuto le obbligazioni che aveva a 
questo dotto ( A’, PiTT ). Nel 1784, 
Price publicò Osservazioni sull' im- 
portanza della rivoluzione america- 
na e sui mezzi di renderla utile ai 
mondo. Mise in seguito una Icttern 
di Tiirgot ed il Testamento di For- 
tunate Ricard ( y. MsTHun dk La. 
Cuna), clic presenta un’appUcazio- 
nc imporlanlu dcll'cspu.sizionc fatti\ 
dal dottore Price, della potenza dell* 
interesse composto', c degli usi ni 
quali si può applicarlo per 1’ utilità 
del genere iimnnu. Nel 178C, piibli- 
cù un volume di sermoni sopra ar- 
gomenti pratici c sopra dottrine re- 
ligiose : nell’ ultimo, stabilisce e di- 
fènde con calore l’ipotesi degli Aria-. 
ni, alla quale ora anch’ esso ligia, 
contro i Trinitari da una parte, cci 
i moderni Unit.-n i dall'altra, iji seni 5 
vivBiiu'iiie offéso dalla condotta 
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tIcUcre Pnestley e di m. Liotlsay, i 
quali t'attrihuirano con esclusiva la 
qualificazione cl’ Unilari, che appar- 
tiene ugualmente a' Giudei ed ai 
Maomettani, o trattavano cuti dis- 
prezzo le opinioni di quelli che 
non ainmcUevano quelle da essi a- 
dottate. I Sermoni pratici ebbero 
alcuna voga; avevano per tema la 
Sicurezza e la Felicità d' una con- 
dotta virtuosa ; la Bontà di Dio j e 
la Risurrezione di Lazaro. Le altre 
publicazioni di Price che meritano 
d’essere citate, sono un Sermone 
Sull'evidenza d' un periodo avveni- 
re di mij^liorazioni nello stato del 
genere umano, coi mezzi e con C 
obbligo di avvicinarne il termine, 
recitato, nel dinanzi ai fon- 

datori e professori del nuovo colle- 
gio dei dissidenti, in llackncy ; ed 
un Uiscorso sull’ Amore della pa- 
tria, predicato, ai 4 di novembre 
1789, dinanzi la società unita per 
celebrare la rivoluzione del 1688. 
In quest'ultimo discorso, Price spie- 
gò r usato suo zelo pei grandi prin- 
cipi!, siccome diceva, della libertà 
civile e religiosa : terminandolo, as- 
sunse tutt' improvviso un aspetto d’ 
ispirazione e di trionfo, fermò P at- 
tenzione de’ snoi uditori sulla rivo- 
luzione di Francia^ e la presentò ai 
loro occhi siccome il principio di 
una nuova era di felicità pel mon- 
do. Propose in pari tempo di forma- 
re uno stretto legame tra i fautori 
della rivoluzione francese cd il po- 
polo inglese : ma le sue vane teorie 
cui sarebbe stato impossibile di por- 
re in prartica in qualsifosse società d' 
nomini, c che olfrcudo modelli fan- 
tastici all’imaginazione, tendevano a 
rendere i suoi settatori malcontenti 
dei governi sotto i quali vivevano, 
non produssero che poco effetto. Pitt 
era ministro; c Uiirhe scrisse un ca- 
polavoro che distrusse i pericolosi 
sofismi di Price. La maggiorità dei 
letterati d’Inghilterra favoriva, è ve- 
ro, le innovazioni che si operavano 
in Francia ; c leggendo le invettive 


che Price opponeva ai solidi ragio- 
namenti del suo eloquente avversa- 
rio, avrebbe pariito che cpiest’ulliiuo 
fosse il solo che ravvisaste con oc- 
chio poco favorevole la iivoluzioiie 
francese. INulladimeno iiou tulli i 
currispoudenti intimi di Price am- 
mettevano le sue opinioni esagerate. 
Il suo biografo cita, in tale proposi- 
to, un personaggio ch’esser non po- 
trebbe sospetto; è il celebre John 
Àdams; il quale, dopo di essere stato 
ambasciatore degli Stati uniti a Lon- 
dra; divenne vice^ presidente ; indi 
presidente di quell’ aggregato di re- 
publichc. In una lunga lettera cui 
scrisse al dottor Price in tempo del- 
le sue discussioni con Burke, lungi 
dall’ applaudire ai sUoi priucipii ed 
alle opinioni di cui si costituiva di- 
fensore, John Adams si esprime in 
termini di disprezzo parlando della 
rivoluzione francese; e dopo di aver 
chiesto quali vantaggi attendere si 
potessero da una nazione d’ atei , 
conchiuJe predicendo la distruzio- 
ne d’ un milione d’esseri umani co- 
me una conseguenza probabile di 
tale avvenimeulo (1). Nel l'jgi, Pri- 
ce fu assalito da una malattia cru- 
dele di cui era stato minacciato da 
vari anni o che lo pose nella tom- 
ba ai 19 marzo. Le sue diverse 
opere politiche e religioso debbo- 
no essere apprezzate dilTcrcntemcn- 
te secondo che 'sono , o non in- 
fette di que’principii i quali esage- 
rando le vero ed eccellenti dottrine 
di libertà, sono divenuti in questo 
secolo il flagello della società uma- 
na. Sembra che Price scriveste di 
buona fede; ma non aveva sagaci- 
tà bastante per iscoprirc il male che 
risultare poteva dalla propagazio- 
ne dei principii di cui si era fatto 


(1) AIriini anni più tariti, John Aitain> , 
nella sua o|>era iiitilobta , Storia delle princi^ 
pali repubUehe del mondo, e Difesa delle co- 
siitazioni degli Statici aiti contro le critiche 
di Turgott ìn»orse fortemenli? contro ì priuripii 
di prie** , e pro>b che la tlemurmin pura era 
il Tt di (utii i gu^erm. 
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promutore. Allorché non prenciera 
per bare docuniriiti erronei era in- 
gegiiiiao, avredulo e sovente profon- 
do. I suoi modi erano dolci e socie- 
voli; e tutti qiie'cbe conversavano 
seco, o che leggevano i suoi scritti, 
non potevano a meno d’eifcre me- 
ravigliati del contrasto sorprenden- 
te che esisteva tra Ini c gli scrittori 
contraversisti, coi quali ordinaria- 
mente procedeva. Le , Memorie del- 
la sua vita furono piiblicate , nel 
l8i5, da suo nipote, Cnglielmo 
Morgan, membro della società reale 
di Londra , un volume in 8.vo. £ 
manilèsto che si debbono consulta- 
re con dillidcnr.a. 

D — z — ». 

' PRIDEAUX (Giovanni), dotto 
teologo anglicano, vescovo di Wor- 
cester, nacque nel i5'j8 a Stawfrod 
nel Devonsbire. Dopo d'avergli in- 
segnato a leggere ed a scrivere, suo 
padre, ch'eia carico d'uua famiglia 
liiinicrosa, e che non era ricco. Io 
presentò per l'impiego di cantore 
(I di chierico di parrocchia, ad Ug- 
Lorow; ma iii soppiantato da un 
competitore. Intanto il giovane Pri- 
deaiix ottenne da una dama potente 
dei soccorsi per fare alcuni studi 
ed imparare il latino, I\el 15^6, In 
ammesso nel collegio d Lxeter, io 
Oxford, e si rese distinto per ra- 
pidi progressi. La forza del suo 
temperamento, «lice Bayle, gli per- 
mise d’applicarsi linché volle, e do- 
tato d'uua felice memoria potè rac- 
corre prontamente ed ampiamente 
il frutto della sua applicazione. Tre 
anni dopo, prese il grado di baccel- 
liere in arti. Kel Itici fu associato 
ai membri di quei collegio; e nel 
l6ii ne divenne rettore perla mor- 
te del dottor Holland. Esercitò tale 
iifizio per Irentadiie anni, in iin 
modo sì distinto, che vi attirò un 
grande numero di scolari; ed egli 
li rese talmente assidui allo studio, 
che i più di essi divennero capaci 
di giovare onorevolmente allo sta- 
to ed alla Chiosa. Roberto Abbot 
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Mtendo stato eletto vetcovo di Sa- 
liibury, Pridcaux gli successe nella 
cattedra di professore reale di teolo- 
gia, cui tenne per trentasette anni 
circa, con somma saviezza, nei tem- 
pi più diDlcili, ed in. mezzo alla 
discordie civili e religiosa Fu sino 
a cinque volte vice-cancelncre dell’ 
università. Nel iG^i il marchese d’ 
Hamiltuu,- che era stato suo allievo,, 
gli fece ottenere il vescovado di 
Worcester; ma poco dopo il mo- 
narca essendo stato rovesciato .dal 
trono, il partito dominante scomn- 
iiicù Prideaiix, e lo privò delle sue 
rendite. Questo zelatore della causa 
del re .si vide ridotto ad una tale 
estremità, ebe dovette vendere la 
sua preziosa biblioteca per vivere. 
Morì nel i65o a Bredon nella con- 
tea di Worcester, lasciando a'siioi fi- 
gli, per tutta eredità, un'onorcvo/e 
povertà, il timor di Dio ed il joc- 
corso delle sue preghiere. Abbia- 
mo di tale dotto prelato; I. Tahulao 
ad grammaticam graecnm itilrodu- 
ctocìne,Oxford, iGo8, in 4-to; Il 77- 
rocinium od sjllogismumcoutexen- 
duin, necnon heptades logicae,sive 
monito ad ampliorcs Iraclatus intra- 
ductoria, stampati con la gramati- 
ca greca. Sono, a giudizio di alcuni 
inglesi, le migliori opere di Pri- 
deaiix; III Cnstigatio cujusdam cir- 
culatoris, qui R. P. Andream Eu- 
daemonjoannem Cj doniumsoc.Je- 
su seipsuin nuncupat, apposita ìp- 
sius calumniis in epistola Isaaci 
Casauboni ad Erontonem Ducaeum, 
Oxford, 1614 , in 8.vo. Tale opera 
polemica è piena d’amarezza, come 
tutto ciò che i Protestanti hanno 
scritto contro i Gesuiti ; IV Eigiiiti 
duae leclionesde lotidem religionis 
copitibus praecipue hoc tempore 
controversis, OxfonI, 1 G 48 in fogl. ; 
V Tredecim Urationes inaugurales 
et olia opuscula, Onkrd, i6l,S, in 
foglio; nello stesso volume delle Te- 
si di teologia; VI Easciculus con- 
troversiarum theologicarum, ad fu- 
niorutn aut occupalorum captum 
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sic eolUgaiut, Oxtori, 16(9, i 65 i, 
ìa 4 -toj VII Conciliorurn ^nopsis', 
•oa l'opera precedente j Vili Scho- 
lasticae theologiae Tyntagma mnn- 
monicum, Oxford, i 65 l in 4 -to. Gli 
arUcoli IV, V, VI, VII e Vili .0- 
no stati raccolti da Giovanni Enri- 
co Heidegger, e ristampati a Zuri- 
go, to']!, in 4 'io, con una Prefazio- 
ne dell'editore, ed un Esame teolo- 
gico del sentimento di Prideaux 
•nir origine dei vescovi, la giurisdi- 
zione temporale del clero, il divor- 
zio e la distruzione del mondo, per 
Samuele Desmarest ; IX Alànuclu- 
elio ad iheologiam polemicam, Ox- 
ford, i 65 ‘}, in S.vOf publicata da To- 
maso Barlow, poi vescovo di Lin- 
coln. Il dottore Frideaux ha Jimpo- 
■to alcune altre opere di tcomgia e 
di letteratura, le quali non sono piu 
ricercate in presente ; ed un nume- 
ro grande di Sermoni, stampati du- 
rante la sua vita e dopo la sua morte. 

L — a — E. 

PRIDEAUX (HuMPHaEv), dotto 
storico ed antiquario , nacque nel 
1648 a Padstovr , nella contea di 
Cornwall, d'iina famiglia onorevole, 
e che ha prodotto parecchi nomini 
distinti. 1 suoi genitori che lo desti- 
navano alla professione ecclesiastica, 
lo mandarono nelle migliori scuole 
della contea, e poscia a W ctsminster, 
dove fece grandi e rapidi progressi 
nella conoscenza delle lingue e dell’ 
antichità. Ammesso nell’ accademia 
d'Oxford, in età d'anni venti, fu ac- 
cettato baccelliere nel 167Z ; e, per 
consiglio del decano Peli, publico lo 
atesso anno un’ edizione di Floro, 
con utilissime note. Ne preparava 
una della Cronaca di Giovanni Ma- 
iala j ma interruppe tale lavoro per 
occuparsi della spiegazione dei fa- 
mosi marmi d’ Arundel, di cui il 
lord Howard aveva latto dono all* 
accademia d’Oxford (F. Aeuwdbl). 
Fu promosso, poco dopo, al grado 
di maestro in eloquenza e fUosofìa j 
e nel 1679 il conte di Nottingham 
lo prepose alla parrocchia di san 
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Clemente. Prideaux, di cui la ripu- 
tazione andava crescendo di giorno 
io giorno, fu eletto pressoché in pa- 
ri tempo professore d’ ebraico nel 
collegio di Christ-Cburch, e prov- 
veduto di vari benefici. Alla fine, 
dopo di essersi dottorato in teologia, 
si collocò nella prebenda di Nor- 
wich, e si trovò presto involto in 
dispute di controversia, che produs- 
sero diversi scritti j combattè con 
zelo Io spirito d’ indifferenza reli- 
giosa che si era introdotto nell’ In- 
ghilterra in seguito alle politiche 
turbolenze, e difese i diritti del cle- 
roj mostrando la necessità di suppli- 
re con tasse all’ insiifltricnza delle 
rendite ecclesiastiche. La morte d’ 
Ed. Pocoke lasciò vacante la catte- 
dra d' ebraico dell’ accademia d’ Ox- 
ford : fu proferta a Prideaux, che la 
rifiutò j ma se ne penti in progres- 
so . Tormentato da vari anni dai 
dolori della pietra, si sottomise nel 
1710 all’operazione : essa fu fatta da 
un chirurgo mal pratico, c non po- 
tè mai riaversi interamente. Ripi- 
gliò per altro i lavori che aveva do- 
vuto interrompere j e non ostante 1' 
indebolimento della sua salute, ven- 
ne a capo di terminare la Storia de' 
Giudei, opera che pose il suggello al- 
la sua riputazione. Prideaux morì, 
decano di Norwich, il primo di no- 
vembre 1714, in età di settantasette 
anni,e fu sotterrato nella navata del- 
la cattedrale. Oltre parecchi libri di 
controversia, i quali non possono 
essere oggidì che d’una lieve impor- 
tanza, e la traduzione latina dei due 
TratUti di Maimonide , De /are 
pauperis etperegrini apudJudaeos, 
in 4<to, col testo ebraico ed annota- 
zioni, abbiamo di suo: I. Mormora 
Oxoniensia ex Arundellianis,Sel- 
denianis aliist/uecon/lata, cum per- 
petuo commentario, Oxford, 1676, 
in foglio. Tale edizione è sfigurata 
da numerosi falli di stampa; ma è 
ancora ricercata, perchè contiene al- 
cune dotte Dissertazioni che non si 
trovano nelle edizioni molto piii 
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rorrettc c più bielle, piiblicntR da 
]Vlailt;iirc o (^handlcr (A', tali nomi), 
li f 'iUì di Maometto, iGg); casa è 
<loUa, in» meno ^limata ebe quella 
eli Gagnier (f. tale nome). I\e com- 
parvero tre edizioni nello atesso an- 
no: è stata tradotta in francese da 
Danieledi T<»rroque,Amiterd., i Gg8, 
in 8.VO, con lìgnr. ; e con aumenti, i 
Parigi, iGgg, in il; IH Trattalo 
dt'lC origine del diritto delle decime 
( in inglese) , i^og; IV Storia de' 
Giudei e ilei popoli vicini, dalla 
decadenza ilei regni d' Israele e di 
Giuda sino alla morte di Gesù 
Cristo ( in inglese ), Loiulra, i^i.G- 
i8, G voi. in 8.VO ; tale, opera ebbe 
tuia voga prodigio.sa nell’ Inghilter- 
ra : ne fiiruno fatte ilieci in dodici 
edizioni nel cor.so d’ alcuni anni . 
Una delle più stimate è quella di 
Iioiidra, 1720, s voi. in fogl. Nella 
traduzione francese sono stati o- 
messi i passi nei quali 1’ autore si c- 
spi'imeva in modo poco circospetto 
contro i cattolici ; ma è aumentata 
di due Dissertazioni del p. Toiir- 
nemine, 1 ’ una sulla rovina di Niiii- 
vc c la durata deirimpcro Assiro, o 
la seconda sull' aiiturith dei libri 
dell'Antico Testamento che i prote- 
stanti non ammettono come auten- 
tici. Tale traduzione, dovuta a duo 
scrittori anonimi, è stata stampata 
per la prima volta in Amsterdam, 
1712,5 voi. in 12: ma le edizioni 
più stimate sono quelle d' Amster- 
dam, 1728, 6 voi. in la, oi 7 /, 4 > * 
voi. in 4'to. I curiosi ricercano altre- 
sì gli esemplari in carta gr., che so- 
no assai rari, dell’ edizione di Pari- 
gi, 1742, 6 voi. in 12. Regna in ta- 
le opera un poco di confusione j c lo 
stile non n’ è gradevole ; ma non si 
può abbastanza ammirare l’ erudi- 
zione dell’ autore, 1’ estensione e l’ 
abbondanza delle sue ricerche, e la 
sagacità con cui spiega (ina qiinuti- 
t» ili punti rimasti oscuri, malgrado 
I moltissimi cementatori dei Libri 
sacri. 1/ opera che il dottore Sbncli- 
ford ha publicoto per servire d’ In- 
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traduzione alla Storia do’ Giudei , 
per Pridcaiix, non ha ottenuto lo 
stesso applauso. Il Diz. di Cbanfe- 
piò contiene un articolo intorno Pri- 
clcaux, compilato sulle indicazioni 
somministrate dal figlio di tale dotto. 

W— s. 

PRIERIAS (Silvestro ). T . Ma- 

ZOLINI. 

PRIK 6 TLKY (Giuseppe), dotto 
teologo e celebre fisico inglese, nato 
nel 17.^3 a Ficidbead, presso Leeds, 
era figlio d’ un mercante che pro- 
fessava la religione calvinista o pre- 
sbiteriana. Dotato di disposizioni 
felicissime, s’ applicò prima, nello 
scuole in cui fu posto, allo studio «li 
diverse lingue, e .segnatamente dell’ 
ebraica. Mostrò inclinazione per l* 
arianesimo, e si penetrò fin da allora 
della lettura delle opere d' Ilartlcy ^ 
lettura che ebbe dell' influenza .sullo 
sue opiuioiii. Terminato il suo corsa 
scolastico, ottenne l’ impiego di mi- 
nistro d’una debole congregazione 
Needham- Market, in Siiffolk, e . 3 an- 
ni dopo un simile impiego a Nanipt- 
wich nelChcsbire. 8 i diede fin da al- 
lora all’ ammaestramento della gio- 
ventù, ed in pari tempo a sperieniso 
di fisica, scienza per la «piale aveva 
coucepito una specie di passione, ed 
in cui ha trovato i suoi veri titoli al- 
la publica stima. Una gramatica in- 
glese, composta con uu nuovo ordi- 
ne in favore de’ suoi allievi, e che ò 
ancora in uso in presente , lo feco 
conoscere come autore nel 1761 : vi 
denotava alcune scorrezioni di stilo 
nelle opere di David Hume, scorrcr- 
zioni cui tale grande storico fece 
sparire nelle seguenti ristampe. In- 
dotti dalla fama del sapere c dei tiv- 
lenti di Priestley, i capi dell’accade- 
mia dissidente di Warrington lo 
scelsero per insegnarvi le lingue 2 
egli aggiunse in breve alle sue lo 
zioni degl' insegnamenti di storia e 
di politica generale ; e pieno degli 
oggetti che lo tenevano qiiotidio 
namcnle occupato, mise in iscrit- 
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li> il frutto delle sue 'meditnzio- 
ni . Da tale lavoro risultarono il 
suo Saggio sul governo, un Saggio 
sopra un corso tf educazione Libe- 
rale, o le suo Tabelle biojrraficbc 
(Cliarl of liiographj-), di cui l’ idea 
c r esecuzione furono (veneralmcute 
approvate ( I ). Dna gita che fece a 
Londra avendolo messo in relazione 
con B, Franklin , WaUon c Price, 
(jiinsti dotti lo incoraggiarono nel 
(livisamentn di fare una Storia delC 
EleUricilà . Tale opera comparve 
nel I'jG 7: inseguito ad un’ esposi- 
zione chiara e ben fatta dell’ origi- 
ne e dei progressi di tale ramo della 
scienza, vi si trovavano descritte pa- 
recebie sperienze. nuove ed inge- 
gnose, felici primizie di quello spi- 
rilo inventivo e penetrante che po- 
scia ha reso si preclaro Priestley 
nell' impero della fìsica. Ristampato 
più volte, tradotto nelle lingue stra- 
niere, tale libro aperse le porte del- 
la Società reale al suo autore, il qua- 
le fu in seguito associato pressoché 
a tutte le accademie delle scienze. 
Do|io un soggiorno di sette anni a 
W'arrington, Priestley andò ad abi- 
tare Leeds , e tale traslazione diede 
una nuova direzione a'snoi pensieri. 
Messo al governo d' una congrega- 
zione di dissidenti, ripigliò con ar- 
dore i suoi studi teologici ^ e la let- 
tura d'un opuscolo del dottore Lard- 
ner lo rese sociniano. Un gran nu- 
mero di scritti di controversia suc- 
cessero rapidamente gli uni agli al- 
tri sotto alla sua penna. Fortunata- 
mente però la teologia non assorbì 
tutta la sua attenzione . Il mezzo 
che impiegava per prolungare senza 
fatica il lavoro era di variarne l’og- 
getto; e la fìsica non fu trascurata. 
Abitando nella vicinanza d' una bir- 


(l) Chanlrsan ha pniiliralo tale carta in 
franct.se in seguito alla sua traHuiione delle 
Tavolt cronoiogtcht di Ciac. Blair, 1796, in 
4.IC. Del rimanente la grande C;irta ntorira di 
Pric.tl(.y non h che un’ imitatinne del 
pamtindo itnrUo pnidicalo in Francia fin dal 1760 
( /'. Bar.aaav di sa Kauitar.). 
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rerì.a, si mise ad esaminare gli effeta 
ti che produce sttgli animali e sttll.i 
fiamma delle candele, il fluido gazo- 
so che si sprigiona dalla birra in 
fermentazione, che si chiamava allo- 
ra aria fissa, e che oggidi si nomi- 
na gaz acido carbonico : le sire e- 
spcrienze lo condussero a costruire 
un apparato semplice destinato od 
impregnare 1’ acqua di tale lltiido, 
apparato cui rese publico nel 1772. 
In una Memoria, letta lo stesso an- 
no alla Società Veale, e che ottenne 
la medaglia di Copley, destinata al 
miglior lavoro di liSica prodotto nell' 
anno, annunciò tra le altre scoperte 
quelle del gaz nitroso, e 1' applica- 
zione che ne faceva per provare la 
purezza delle arie diverse. Dopo di 
aver riconosciuto che 1' aria comune 
viziata dulia combustione, dalla fer- 
mentazione, dalla respirazione, dal- 
la putrefazione, era sempre ristabi- 
lita nel suo stato naturale per la pro- 
prietà che hanno i vegetabili di 
renderle i principii vivificanti, riu- 
scì, nel 1774, applicando il calore d* 
un vetro ardente a calcinazioni di 
mercurio, ad ottenere pura ed iso- 
lata tale porzione, la sola respirabi- 
le dell’ aria atmosferica, che gli a- 
nimali consumano, che i vegetabili 
rcstituisi ono, che le combustioni al- 
terano. ILh chiamò aria defìogisti- 
cala i la quale noi chiamiamo ossi- 
geno, e che la chimica moderna ha 
riconosciuto come il princìpio della 
combustione e della respirazione , 
nonché per elemento essenziale pres- 
soché a tutti gli acidi. Priestley pro- 
vò egli stesso, con le sue esperienze 
lette alla Società reale nel 1776 , 
che r ossìgeno opera sul sangue a 
traverso i vasi del polmone, e che 
dalla sua azione dipende il color ros- 
so del sangue arterioso. La teoria di 
Lavoisier si fonda principalmente 
sulle sperienze di Priestley e su 
quelle diCavendìsh; tuttavia Prie- 
stley non volle mai adottarla, c per- 
sistette a sostener quella del flogisti- 
co, non ostante le confutazioni più 
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pereotoris. Il plauto che avert otte- 
nnio la sua Storia delC Elettricità 
gli diede l' idiM di trattare eori ii- 
guai metodo quella di alcune altre 
«cienzcj e, nel 1771, imblicò per as- 
fticiaaioiie la Storia c la stato at- 
tuale delle scoperte riferibili alla 
visione, alla luce ed ai colori, in 
4 -to. •Ma r opera essendo stata li ed- 
damente accolta dal piihiico , tale 
contrattempo gli fece volgere le sue 
viste da un altro canto. Dopo una 
residenza di sei anni a Leeds, accet- 
tò la proferta che gli fece il conte di 
Shclhurne (poscia marchese di Lan- 
adown ) di andar ad abitare presso 
di lui nel Wiltsbire, a titolo di bi- 
bliotecai'io : ma il. vero scopo di tale 
signore, prendendolo seco, era di 
godere d<dla compagnia d' un uomo 
istrutto. Una condizione sì vantag- 
giosa lasciava a Priestley ozio ba- 
‘ stante per le sue occupazioni favori- 
te. Di fatto estuse colà la sua riputa- 
sione come lisico. Accrebbe di mol- 
to la Dissertazione ch'era stata coro- 
nata dalla Società reale, e ne dedicò, 
nel I 774 i si lord Sbelburne una se- 
conda edizione. Ne ha publicato suc- 
cessivamente 6 volumi, i tre primi 
col titolo di Esperienze sulle diver- 
se specie d'aria ; i tre altri con quel- 
lo di Sperieme sopra diversi ra- 
mi della filosofa naturale . Fin 
dall’ apparire de' suoi primi volil- 
lui , Priestley si vide colmato di 
cuori letterari : felice se non fosse 
stato sviato da lavori precisi , ri- 
compensati da scoperte importan- 
ti per esser lanciato , senza rite- 
gno, nelle speculazioni vaghe del- 
la metafisica ! Nel 1776, piililicò un 
Esame della dottrina del Senso 
comune, siccome la concepivano i 
dottori Rcid, Bealtie ed Oswald j 
vi trattava tali dotti con disdegnosa 
arroganza di cui si penti, dicasi, in 
Bpprcsso. Tale esame non era che il 
preludio del disegno che avea di por 
in maggior luce la teoria d’ Hartlejr 
siiir intelletto umano ; il che effel- 
liiò poco tempo dopui ma gli uomini 
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saggi gli seppero poco grado d’aver 
reso menu irta 1' esposizione d'nn si- 
stema tanto poco dimostrato quanto 
alcun altro, e da cui uno spirito fal- 
so può trarre conseguenze pericolose. 
Aveva già resa manifesta la dottri- 
na della necessità filusufica j in una 
Dissertazione premessa all'opera d’ 
Hartley incominciò a muovere al- 
cun dubbio sulla spiritualità dell* 
anima umana. Accusato in tale 00- 
casione d'incredulità ed anche di 
ateismo, non ne fu sbigottito : ave- 
va per principio costante di soste- 
nere senza riguardo ciò che gli sem- 
brava la verità, qualunque esser po- 
tessero i risultati d'iina tale condot- 
ta. Tenne di dover fare una confes- 
sione più positiva del suo convinci- 
mento d’uu'aniroa materiale , e pii- 
blicò, nel 1767, le sue Ricerche sul- 
la materia e sulla spirito, in cui 
fece la storia delle dottrine concer- 
nenti Tanima, e produsse ardita- 
mente il sistema che aveva ammes- 
so. A tale volume tenne dietro una 
Difesa dell' unitarianismo, o della 
semplice umanità di Cristo, in op. 
posizione alla sua preesistenza, con 
una Difesa della dottrina della 
Secessità. K presumibile che lo sfa- 
vore attirato su lui da tali scritti, 
fosse la causa del raffreddamento che 
il lord Sbelburne gli mostrò verso 
quel tempo. Si separarono poco do- 
po, ma senza romore ; e, secondo 
una cunvenzionc anteriore, Prie- 
stley riscosse esattamente, da quel 
giorno fino alla sua morte, un'an- 
nua rendita di cencinquanta lire 
di steriini. Allora fermò stanza a 
Birmingham , determinatovisi sen- 
za dubbio dalla facilità che tale sog- 
giorno gli presentava di disporre 
di abili operai per la costruzione 
de'siioi apparati di fìsica, e pel van- 
taggio di trovarvi uniti diversi chi- 
mici e meccanici ragguardevoli, se- 
gnatamente Watt, Withering, Bol- 
ton c Kier. Alcuni amatori della 
scienza, i quali partecipavano altre- 
(i alle suo opinioni religiose, si taa- 
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■arono al fine di prorredera allo 
tpeae del tuo nuovo collocamento. 
Ju scelto in breve per esercitare il 
ministero di pastore nella principnl 
chiesa dissidente della città j etnie 
circostanza richiamò più che mai 
la sua attenzione sulle materie teo- 
logiche. Piiblicò la sua Storia delle 
corruzioni del Cristianesimo, e la 
Storia delle prime Opinioni con- 
cernenti Gesù Cristo , opere che 
lo misero vivamente alle prese con 
Badcock e col dottore Hurslejr. Egli 
richiese, con molto calore, in favo- 
re dei dissidenti, i diritti che loro 
ai rifiutavano, scrisse fino a venti 
Volumi per dar ptiblicità alle loro 
doglianze, non ottenne nulla per es- 
si, ma si fece almeno riguardare co- 
me il più ardito ed il più impudente 
degli avversari della religione do- 
liiiiiaiite. Laonde era una grande 
raccomandazione per ottener bene- 
lizi dal governo 1' aver combattuto 
le opinioni di Priestle^r : dicevi che 
più d'un ecclesiastico ne fu ricom- 
pensato con r episcopato. Diceva 
scherzando in tale occasione ; Sono 
dunque io ette ho il foglio dei be- 
nefici d'Inghilterra ! Le sue Lette- 
re famigUari agli abitanti di Bir- 
mingham esacerbarono i suoi nemi- 
ci forse meno ancora pel carattere 
delle opinioni cui esprimeva, che 
pel tenore di scherzo ironico che vi 
regnava. In tale guisa si era, diciam 
così, additato egli stesso all’auimav- 
Versione popolare, quando la diver- 
sità delle opinioni riferibili alla ri- 
voluzione francese sopravvenne ad 
accrescere l'irritazione. 5i dovette 
supporlo favorevole a quel grande 
avvenimento. Perciò i capi della re- 
publica francese lo fecero cittadino 
francese, e membro della Conven- 
zione, in premio della risposta in 
forma di Lettere, etti fece alle celebri 
Riflessioni d'Edmondo Burke sulle 
conseguenze probabili della rivolu- 
zione francese, tic non potè esercitar 
le funzioni di membro della conven- 
zione, si fregiò almeno sempre del 
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titolo di cittadino francese, cui non 
dovea certamente che ad un abba- 
glio, poiché lo scritto che glielo pro- 
curò è unicamente in favore dei dis- 
sidenti inglesi. Per contrario di 
quanto succedeva altrove, le som- 
mosse a Birmingham minacciavano 
i fautori della rivoliiziuiie ; ma essi 
ciò non ostante celebrarono con un 
banchetto l'anniversario della presa 
della Bastiglia, ai i4 di luglio i^gi. 
Il dottore Pricstlej evitò di trovar- 
visi: fu però accusato d'aver pro- 
vocato tale bravata; e la plebaglia, 
dopo di aver distrutto il luogo del- 
l'unione dei convitati, si avviò verso 
la di lui casa, dove tutto fu in brevi 
momeuti la preda delle fiamme e 
del martello. Egli perdè io tale occa- 
sione mia ricca biblioteca, il suo ga- 
binetto di fisica, una quantità di car- 
te preziose. Le case di parecchi suoi 
amici ebbero la medesima sorte j ed 
il disordine durò tre giorni: latta 
venne un'inquisizione ; dati ^li fu- 
rono alcuni risarcimenti: ma l'inte- 
resse e la libertà de'suoi ammiratori 
fecero di più per consolarlo di tale 
catastrofe. Essendo andato a Lon- 
dra, ottenne l'ulizio di ministro del- 
la congregazione d'^Hackney, che 
per la morte del suo amico il dottor 
Price era rimasto vacante. Il vantag- 
gio, ina[>prezzabile in ogni stato di 
fortuna, d'un vivo amore per lo stu- 
dio, avrebbe potuto fargli dimenti- 
care le sue sventure, se provato non 
avesse anche nella capitale i cattivi 
effetti dell' avversione piiblica, cui 
per verità il suo carattere non era 
acconcio a mitigare, n Come avreb- 
» beru potuto cessare le preoccupa- 
» zioni degl'inglesi, dice uno scrit- 
n tore che sembra imparziale, allor- 
SI chè contro ogni ragione accusava 
ss i magistrati, il clero e fino il go- 
ss verno, di quanto era stato com- 
ss messo da una plebaglia sfrenata, 
ss e ohe appellava del popolo e delle 
ss leggi dell’ Inghilterra a straniere 
ss associazioni “I Priestley, molesta- 
to nel suo paese, risolse d' andare a 
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fercnr In quiete in America. Scelse 
per sof^toruo Northumberland, cit- 
tà di Pciisilv.inia; e Toleudu ornai 
limitarti ai lavori del gabinetto, ri- 
fiiitA una cattedra di cliimica, cbe 
gli fu proferta a l'iladeltia. I primi 
momenti della sua dimora nel JNiio- 
vo Mondo, furono per altro meno 
fortunati di quello che aveva spera- 
to: famministraKione di John Adams 
gli manifestò della diflidenza: ma la 
cosa andò affatto diversamente quan- 
do Jefferson divenne presidente, 
r.aonde gli <ledieò la sua Storia ec- 
clcsiastiva, nella quale lavorava da 
lungo tempo. (Jna malattia cui sof- 
ferse nel 1801, c che venne attribui- 
ta al veleno, indebolì c.«tremamente 
i snoi organi digestivi, e da quel 
momento non fece più che langui- 
re. Il suo spirito niillameno non per- 
dette quasi niente della sua forza ed 
attività. Nell’intervallo che decorse 
dal suo deterioramento graduale li- 
no alla sua morte , avvenuta a’ 6 
di febbraio del i8o4, compose tra 
gli altri scritti : Gesù e Socrate pa- 
ragonati ; c Paragone dei diver- 
si sistemi dei filosofi greci col 
Cristianesimo. Alcuni minuti pri- 
ma di spirare, si fece trasportare in 
una capanna. Espresse fino all’ ul- 
timo momento la sua persuazione 
d’ uno stato futuro, in cui la puni- 
zione non sarà che correttiva, cd in 
cui gli e,sseri ragionevoli alla fine sa- 
ranno tutti felici. Descriviamo in 
poche parole il carattere del doti. 
Priustley, come uomo e come dotto. 
Incliniamo a credere che fosse per 
natura buono e benevolo! lo era li- 
no verso gli animali, siccome può 
dedursi dal giubilo che mostrò, al- 
lorquando scoperse cbe 1’ aria nitro- 
sa poteva, nelle sperienze fatte per 
provare la purezza delle diverse arie, 
essere surrogata ao|i aniuialctti di 

n n 

cui cagionava a malincuore i mar- 
tori. La costanza della sua amistà 
pel dottore Price, non ostante la di- 
versità delle loro .opinioni, e quan- 
tunque abbiano sovente scritto 1’ u- 
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no contro 1’ altro, è onorevole per 
entrambi. .Appariva abitualmente 
benigno, facile e modesto. Non era 
geloso, nemmeno della sua propria 
gloria: gli bastava obesi facesse il 
bene, non importa per chi. E afìlig- 
gente il vedere la società umana jiu- 
sta in pericolo da Uomini tormenta- 
ti da un falso zelo filantropico; ma 
tale incocrenza è comune non poco. 
Come fisico e come chimico i talen- 
ti di Priestley furono del primo Gri- 
dine. Le sue ricerche ed i suoi scritti 
hanno molto contribuito al progres- 
so della seienza. Sapeva da principiti 
poobissimo di chiniiea; per luche at- 
tribuiva egli stesso alfa sua ignoran- 
za in tale punto l’originalità de’siioi 
risultati: più istrutto, si sarebbe li- 
mitato comodamente a calcare alcu- 
na strada segnata, là dove fu obbli- 
gato di spianarsene una,raddappian-> 
do gli sforzi del suo spinto investi- 
gatore. n Si può affermare, dice Av- 
nkin, che la chimica pneiimaticiv 
n non dee a nessun dotto isulativ 
n quanto a Priestley, di cui le sco- 
» perle hanno dato a tale ramo dcl- 
n la scienza un nuovo aspetto, ecl 
» hanno, in un alto grado, contri- 
n buito a farne la base d’ un siste- 
u ma che eclissa tutti i sistemi ante- 
si riori c cbe apre un campo senza li- 
11 miti ai progressi nella conoscenza 
SI della natura, e nelle pratiche del- 
ssTarte“. Del rimanente, ne’ suoi 
scritti scientifici non bisogna cerca- 
re che la sostanza; voleva che il pis- 
blico godesse pruntanrente del frut- 
to delle sue veglie. Come teologo, i 
suoi nemici stessi hanno riconosciu- 
to la sua erudizione e la sna abilità 
nella controversia; dotato soprattut- 
to d'una fecondità estrema, non la- 
sciò mai nessun’aggressione senzà 
risposta: ma i suoi scritti, sicconus 
dice il dottor Johnson, u sono pro- 
pri a tutto smuovere, o non istaliili- 
scoiio nulla (i) “. 11 numero delle 

(ry Zebnlp j>er l’uniiarbnftmo, Pri<Htl# y 
volle (lare alla sua pirciola rhii’sa uii cullo, prc* 
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me opere, nell’ elenco publicato da 
Rntermiind, ascende a cenqiiarnn- 
tiicinqiie; e la loro raccolta forma 
*jo rollimi in 8.vo. Tra quelle di cui 
non abbiamo ancora parlalo, citere- 
mo: le Istituzioni della religione 
naturale e rivelata, i77i-74> o voi. 
in 8,vo; Note sulla Scrittura, 4 
voi,; ed un numero grande d’artico- 
li inseriti nelle Transazioni filoso- 
fiche, nel Montliljr Magatine, nel 
Medicai Repository, nel Giornale 
di INicholson, ec.; — Saggio sul flo- 
gistico, troll, in francese da Adet, 
Parigi, 171)8, in 8.V0; — Lezioni 
sulla storia-, — Lezioni sull arte 
oratoria e la critica. Le sue Espe- 
rienze sulle diverse specie (t aria, 
furono tradotto in francese da Gi- 
belin, 1-777, g voi. in 12, fig. Nella 
Sua Risposta all'Età della ragione, 
di T. Pnyne, si mostrò ammiratore 
di Kobespierre, La sua Gramalica 
inglese è‘ stata tradotta in francese 
da F; M. Bajard, 1796, in 8.V0. Le 
sue Lettere in risposta alle Killessio- 
ni di Biirke, lo furono ugualmonte, 
1791, in 8.V0. Furono publicatc, nel 
1806, in lingua inglese, le Memorie 
del dottore Priestley, ed Osserva- 
zioni intorno a’suoi scritti, per T. 
CooperoGugl. Christie. I^a suaPita, 
per G. Corry, è comparsa nel i 8 u 5 , 
in 8.V0. Il suo Elogio storico è stato 
letto nell’istitnto 1’ anno i 8 o 5 , dal- 
l'autore del presente articolo. 

C— — 

PRIFiUR (Filippo le), io Ialino 
PrioWiif, nacque a Saint- Vaast( pae- 

ahierc «i una litarcia. Il che fu l’oggoUo d’ui*o 
ìlc'wloi «'ritti, in cui |ienncttc u ciarcano iiidif- 
rcriMitcmcnte il’ainministriir b ceiu. Coin|>ilt> un 
giiarule { Ttaological rtpotitory. 1777 -Sa, ti 
voi. in 8 ,vq ), cd iniiUra a comunicargli arlir 
coli di dìu[iii,iziutic lulU'rcligiunc. quunLumjau 
la sua crc'lcnza nel crisliamniino fosse a^i [lo- 
ca cosa, |)iiblìrt) nondimeno varie telUrt ad im 
fUnsofo imeredalo, Lidiriztb Iciure a'Giudci, ger 
cccilarli a riionuaccre G. C, pel Messili, c scris- 
si* contro Giblmn, contro i disce[ioli di Svi*den- 
Itorg, contro l’£f,i drtta ragione di T. Payna, 
contro Volnrp, rd il suo libro delle Ruine, cotte 
Ito r Orr-ine ^i caìU di Diipuiv, ec, : ogni an- 
no dlv.i fuori opere in cui sosteneva coti ima 
piano la riscbtiutie, e la scioltala con ratira. 
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se di Caux), nel principiò del secolu 
decimosettirao. Studiò le belle letto- 
re, le matematiche, la teologìa, le 
lingue orientali, la storia, il diritto 
canonico, e vi si rese non poco va- 
lente, Fu eletto professore nell’ uni- 
versità di Parigi; ma, nel 1660, fu 
costretto, per ragioni cui ignoriamo, 
di lasciare la sua cattedra, e di riti- 
rarsi in una piccola città dov’ ebbe 
molto a soffrire. In capo a quattor- 
dici anni ritornò nella capitala, do- 
ve morì nel 1680. Le sue opere so- 
no : I. Tertulliani opera cùm va- 
riortim commentariis, ec. , Parigi, 
1664, e 1675, in foglio. Non havvi 
di Le Prieur che una breve Disser- 
tazione, alcuni sommari, alcune No- 
te; II S. Cypriani opera cum Ri- 
galtii et aliorum; accedunt scripta 
Minucii Felicis, Arnobii, Gommo- 
diani, nec non Julii Firmici, Pari* 
gì, 16O6, in fugl. Baliizio stimava si 
poco le Noto di Le Prieur, che non 
ne ha mai fatto uso nella sua bella 
edizione delle Opere di san Cipria- 
no; III S. Optati opera; accedunt 
Facondi Ilerrnionensis episcopi o- 
puscula, cum notis et observationi- 
bus varioruw, Parigi, 1676, in fogl. 
La prefazione di Le Prieur è insigni* 
beante. Ellie* Dupin appone a tale 
editore d’aver aggiunto nuovi erro- 
ri a quelli de’ suoi pix^ecessori, e di 
non aver mai eonsnltato i manoscrit- 
ti; IV Animadversistnes in librum 
Praeadamitarum, in quibus cot\- 
fulatur nuperus scriptar , et pri- 
mum omnium hominum fluisse A- 
damum, defenditur, F.lzevir, iGóti, 
in 1 2 piccolo. Tale opusoolo è quasi 
sempre unito ^aU’opera di cui è In 
coniutazione. E stato sovente con- 
fuso con un altro che ha pressoché 
lo stesso titolo, e che è del p. Dor- 
may. 11 falso oome d'Eusebio Ro- 
main, sotto cui comparve, ò stato 
uua sorgente d'errori per la mag- 
gior parte dei bihiiograli. La prima 
edizione del Dizionario degli Ano- 
nimi, n.° II, i 5 o, rattribuiva al p. 
JMabiUouj Y De literis canonicis 
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Dissertatio, eum appendice de tra- 
ctoriis et tynodicis, Parigi, iCjS, 
io 8.V0. Tale Dissertaaione, la qua- 
le non è che un transunto d'un im- 
mento iaroro che Taiitore aveva fat- 
to sulla storia ecclesiastica , non è 
priva di merito; è piena d’erudizio- 
ne. Noi abbiamo attinto, in un Ay- 
vita al lettore , il poco che raccon- 
tiama^au Le Prieur. Fedi le IMiscel- 
lane^'di letteratura tratte dalle let- 
tere di Chapélain, in cui si desume 
che Le Prieur lavorava, l’anno l65g, 
neH’edizione dei Glossari greci rac- 
colti da C. Labbd. 

I L— B F. 

PRIEZAC (Dakiele de), tiacque 
nel iSgo, nel castello di tal nome, 
nella parrocchia di Saint-Salve, nel 
Basso Limosino, a breve distanza 
da Brivet. Studiò a Bordeaux, si re- 
se distinto noi furo, fn ammesso dot- 
tore reggente della facoltà di diritto 
nel i6i5, e vi professò, per dicci an- 
ni, con multo applauso. Le sue dife- 
se, ed alcuni discorsi detti in solen- 
ni occasioni, estesero la sua riputa- 
zione fino nella capitale. Sòguier, 
essendo divenuto cancelliere, l’atti- 
rò nel i635 a Parigi, #^li procurò 
nna carica di cuosigliers distato or- 
dinario. Fu fatto roeiaibro dell’acca- 
demia francese noi i63g , e mori 
nel i66i, dopo di over publicato le 
opere seguWsBt' I. Discorsi recitati 
da Daniele de Prietac, Bordeaux, 
1611, in 8.V0. I primi tre ebe sono 
in francese, furono recitati per la 
recezione del marchese di Villeroi, 
in qualità di siniscalco di Guienna, 
in quella di Barreaux, siniscalco del 
Bazadese, e, nel primo ingresso del 
dsica di Maienne , nel parlamento 
di Bordeaux. Il quarto in latino ha 
per titolo: Oratio solemnis habita 
in scholis utriusque juris acade- 
miae Bardigalensis qua Papiniani 
natalitia ex veteri Justiniani insti- 
tuto renovavit. È stato ristampato 
con alcuni leggeri mutamenti, nel- 
le sue Miscellanee ; Il Pindiciae 
Gallicae adrersus Alexandrum 


P R 1 

patricium ArmachantCm, Parigli 
i638, in 8.T0; Amsterdam, Io stesso 
anno, di ugual forma ; ristampata 
nelle sue Miscellanee -, trad. in fran- 
cese da Giovanni Beaudoin, col ti- 
tolo; Difesa dei diritti e delle pre-‘ 
rogative dei re di Francia, ec. , Pa- 
rigi, iS3g, in 8.V0. Tale opera fti 
composta per ordine della corte, per 
rispondere a quella di Giansenio, 
poi vescovo d Ipri, che era compar- 
sa, nel |636, col nome d’,^/exnnder 
patricius Àrmachanus-, e col tito- 
lo: Alars Gallicus seu de justitia 
armorum et foederum rtgis Gal- 
line. L’autore fiammingo, suddito 
del re di Spagna, contro il quale la 
Francia aveva fatto alleanze coi prin- 
cipi protestanti, ripigliava tsdi al- 
leanze assai acremente . L’ autora 
francese scrisse con pari calore Isi 
sua risposta ; III Osservazioni so- 
pra un libro intitolato n Filippo il 
» Prudente, figlio di Carlo V, veri- 
n ficato re legittimo di Portogallo,, 
» e composto in latino da Giovanni 
ss Caramuel,“ Parigi, iG^o, in 8.vo, 
Anche tale opera fu ordinata dalla 
corte in favore della caso di Bragan- 
za, contro il re di Spagna; IV Pa- 
rafrasi sui Salmi, Parigi, |643, iix 
la. Tale Parafrasi in versi non èi 
che sopra cinque salmi, e suirinno 
Are maris stella ; V I Privilegi 
della Vergine madre di Dio, in 
8.V0, tre tomi, i648-5oe 5i ; VI Sei 
Discorsi politici, Parigi, in 
due tomi, i65a e 54; VII Miscel- 
laneorum libri duo, lG58, io 4^n, 
pnblicati da suo figlio. Tali .Miscel- 
lanee contengono: De Themidis o- 
raculis, — De Romanorum legtint 
in Gallia acceptatione . Qua- 
lis expetendus sit juris canonici 
professor. — Papiniani natalitict 
ex pYaescripto Justiniani celebrata. 

■ — Quaestio regia, utrum reus per- 
stulatus qui ad principem exter- 
num confugii, nativo suo principi 
hunc reposcentì dedi ac tradi de- 
beat, ad Innocentium X. — Dispu- 
talio legitima in controversia mota 
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inter aposiollcae camerae cognito- 
rem, actorem, et E. Card. Barberi- 
nuin, excellentissimumque urbis 
Romae praefectum defensorem. — 
Findiciae, ec.; Vili II Cammino 
della gloria, Pacigi, iG6o, in 12} 
IX Tribonianus a censura sospes, 
Parigi, 1660, io 4 io- 'l'oli opere 
Cuttq provano la varietà delle cogni- 
lioni deirautore. Le Eindiciae con- 
tengono ciirioie investigazioni ani- 
l'origine della monarchia francese, 
sulla legge salica, e sopra diversi al- 
tri punti rilevanti delia storia di 
Francia . — Suo tìglio , Salomone 
di Priezac, è conosciuto per le ope- 
re seguenti; I. Campestre Galliae 
miraculum , seu Jbns Bellausius 
( Fontainehieau), Parigi, 1647, in 
4 -to; II Storia degli elefanti, Pari- 
gi, i 65 o, in 12, con un frontispizio 
intagliato; III Laetitia publica, seu 
Jaustus Ludovici XIE in Lutetiam 
reditus, Parigi, 1649, in 4-to; IV 
Icon Cliristinae re^inae ,■ Parigi, 
i 655 , in 4 -to. ^e\\ Avvertimento, 
r autore ai lagna del silenzio che 
quella regina aveva tenuto verso di 
lui, dopo che fatto le ehhe presento 
d'una delle sue opere; V Dilucida 
de coloribus dissertatio , Parigi , 
1657, in 4 -to; VI Icon asini, P.iri- 
gi, 1609, in 4 -to; VII J. Card. i\Ia- 
sarini Iconis historicae specimen, 
Parigi, 1660, in 4.to; Vili Disser- 
tatio de belio et pace ad E. C. !Ma- 
zarinum, Parigi, i66o, in 4 -to; IX 
Alons Ealerianus, Parigi, 1661, in 
4 -to; X Dissertazione sul Nilo, Pa- 
rigi, 1C64, in 8.V0. Tali scritti tutti 
sono in prosa. Si conservavano, nel- 
la biblioteca di san Germano dei 
Prati, diversi manoscritti dei due 
Priezac. 

T— n. 

PRIGNANO (Bartolomeo di). 
F . Urbano VI, papa. 

PRILESZKY ( Giambatista ), 
gesuita, nato a Prilevz, neirUnghe- 
ria , ai 16 marzo 1709, dottore in 
teologia, poi professore di fllosoli* 
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neli’Mniversità di Tyrnau, era, nc 1 
1773, direttore del collegio di Cas- 
sovia o Kascbaii . S' ignora l’epoc* 
della sua morte. È conosciuto per 
diverse opere riferibili olla Storia 
ecclesiastica, tra le qnali si distin- 
gue: Acta sanctorum Hungariae 
ex J. Dollandi continuatoribus, a- 
liisque novem scriptoribus excer- 
pta, Tyrnan, 1744- — Notitia SS. 
Patrum, qui duobus primis Eccle- 
siae seculis Jloruerunt, ivi, 1753, 
in 8 vo . — S. Cppriani Cartliagi- 
niensis acta et scripta omnia in 
summam redacta, ec., ivi, 1761, in 
foglio. — Acta et scripta S. ’/'heo- 
pltili patriarcliae Antiocheni, et M, 
Minuta Felicis in summam reda- 
cta, ec., ivi, 17C4, in 8.V0. — S. Ju- 
stini amia et scripla annotationibus 
illustrata, Casebau, 1765, in 4 -to. 
— Acta et scripta SS. Gregorii 
Neocaesariensis, Dionpsii Alexan‘- 
drini et .^lethodii Lpeii illustrata^ 
ivi , 1 766. Si conoscono parecchie 
altre sue opere di minore importan- 
za. Il p. Prileszkg era nel 1744 pro- 
fessore emerito di fìlosofìa nciriini- 
versità di Tgrnaii, allorché un suo 
allievo, il conte Orlo Eszterbazy 
di Gabintha, fece stampare a Vien- 
na, ricevendo il grado di dottore in 
flusolìa, la dotta opera del Fr&> 
lidi, intitolata; Annales compen- 
diarli regum et rerum ^riae, nu- 
mis veteribus illustrati, deducti ab 
abita Alexandri Magni ad Cn. 
Pompeii in Syriam adventum, cuoi 
ampìis prolegomenis . Siccome il 
conte d'Esztei-bazy fece senza dub- 
bio le spese di tale edizione, non vi 
fu posto il nome dell'aoture vero 
dell' opera ; ponendovi quello del 
protettore furono aggiunte soltanto 
queste parole: Ex praelectionibus 
J. B. Prileszkj- e socielate Jesu, eo. 
Tali parole hanno fatto credere al- 
l'ahate Declausti-e, che ha compila- 
to la Tavola del giornale dei Dotti, 
che il p. Prileszky fosse eiVettiv»- 
mente l'autore di tale libro. Si po- 
trebbe credere che fosse stato cosa 


96 P R I 

]iilato Jiitlro la ccorta delle sne le- 
cioDÌ, ex praelectionibus i ma l'ap- 
pruvazionc del p. Antonio Vanosai, 
messa in fronte della prima edizio- 
ne, basta per togliere ogni dùbbio. 
Vi si leggono queste parole: Anna- 
ics conipcndiarii ec. , a P. Erasmo 
Eroeliclt, e societate Jesu compo- 
siti, et a (ribus memoralae socie- 
talis palribus de more rcvisi. Tale 
opera fu ristampata a Vienna nel 
]‘]54, un voi. in foglio , col nome 
del suo vero autore, phe vi fece al- 
cune leggiere aggiunte o correzioni, 
C vi aggiunse una tavola dei niuno- 
gramiui o abbreviazioni che si tro- 
vano sulle medaglie greche (Fedi 

f aOKLIGIt). 

S — M — N. 

PRIMAT ( Cu*l.D10-l*'R\tlCESC0- 
Maria ), arcivescovo di Tolosa, nac- 
que a Lione nel l‘; 47 - Kutrù nella 
congregazione dell'Oratorio, c sog- 
giornava a Donai quando la rivolu- 
sionc divampi, lìgi! ne abbracciò i 
principi! ad esempio di molti do’ 
suoi confratelli. Il primo frutto che 
ritrasse da tale deliberazione , fu 
d' esser fatto paroco costituzionalo 
di s. Jacopo di Dottai. A questo non 
si limitò la sua fortuna ecclesiastica, 
pcll'ordine del partito a cui si era 
dedicato. In breve fu eletto vescovo 
del dipartimento dclKord, di cui 
la sede era stata (issata a Cambra! ; 
C ai IO d'aprile ricevette la 

consacrazione episcopale. Preso pos- 
sesso o fece il suo ingresso nel meso 
di maggio seguentu . Gli si desta- 
rono [lerù alcuni scrupoli ; conobbo 
che la sua missione non era canoui- 
ca, e si rammaricò d'aver seguito 
do' cattivi esempi j ma i tempi essen- 
do divenuti più burrascosi ancora, 
fu sbigottito del sistema di terrore 
ebe dominava , e consegnò le suo 
lettore di sacerdozio alla Conveii- 
ziouc, nella sessione dei 3 o brumai- 
re alinoli (io novembre 
ISel I •jqB, Priinat intervenne al con- 
cilio dei vescovi costituzionali, te- 
nuto a Parigi uella chiesa di ÌNostra 
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Signora: egli vi fu trasferito al ve- 
scovado di Hodano-e-Loira (Lione). 
Kbbe nel 1802 la sua parte nulle c- 
lezioni che furono fatte in seguito 
al concordato, e fu eletto arcivesco- 
vo di Tolosa. Favorito da Bona- 
parte, c protetto da uno de'suoi an- 
tichi confratelli dell'Oratorio, allor 9 
onnipotente (Fuuchò), fu ai 29 (K 
maggio i6uG fatto membro del se- 
nato conservatore, e vi appartenne 
lino alla restaurazione. In tempo dei 
cento giorni ( i 8 i 5 ) una camera di 
pari essendo stata creata, egli ne fu 
eletto membro; ma non vi compar- 
ve, rimasto essendo nella sua dioce- 
si dove, fin da allora, non intese più 
che a'suoi doveri eli vescovo cd alla 
cura del suo gregge, al quale dove- 
va in breve esser rapito. Morì a To- 
losa ai IO d'ottobre 18 iG, d'uii col- 
po d'apoplessia, da cui era stato per- 
cosso aVillemiir, dov'era andato per 
amministrare la cresima. Dopo di 
aver parlato di quanto l'aringo ec- 
clesiastico di Primat può aver pre- 
sentato di riprovevole, sarebbe in- 
giusto d' omettere ciò che ha fatto 
per riparare i suoi torti. Subito do- 
po la sua elezione all'arcivescorado 
di Tolosa, fu sollecito di scrivere ai 
papa, pregandolo d'accettare il suo 
pentimento e la sua sommissione, o 
sollecitò la sua riconciliazione con 
la Chiesa. Sostenne dappoi tale atto 
di ritrattazione con una condotta 
che non si è mai smentita, visse sti- 
mato, e fu cuinpiauto uella sua dio- 
cesi, per la sua pietà e bcnel'icunza- 
Kra membro dell'accadcniia di Tos 
Iosa e di quella dei giuochi Fiorili. 

L — V. 

PRIMATICCIO { Francesco ), 
pittore, nacque a Bologna nel 1490, 
e fu siicces.'ivumeutc allievo d'iiino- 
oeiiziu da Iinoln e di Raminghi, co- 
gnominato il Bagnacavallo. Ma feco 
i più rapidi progressi soprattutto 
ne'sei anni che fu cou Giulio Ro- 
mano a Mantova, tiottu la direziono 
e sopra i disegni di quel grande 
Uiacntro coudtusc, nel castello dei 


e;, - — :l by f ■■ Higli 
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T. due fregi in ittiicco, rapprescn- 
tanti' r^n/ic<j Milizia romana, i 
quali fecero conoscere tutto ciò 'di 
cui era capace. Francesco I, che vo- 
lerà unire nella sua corte gli uomi- 
ni valenti in ogni maniera di disci- 
pline e di tutti i paesi, chiesto aven- 
do al marchese di Mantova un pit- 
ture capace di dirigere gli abhelli- 
nicnti del suo palazzo di Fontaine- 
bleau, esso principe gl'tnviò il Pri- 
maticcio, il quale a prima giunta 
aoppe cattivarsi la confidenza del 
re. Il Rosso, o mastro Koux, che 1’ 
aveva preceduto io Francia d’ un 
anno, era allora intendente delle 
fabbriche della corona. Primaticcio 
non potò vedere senza gelosia il fa- 
vore di cui godeva un artista cui 
riguardava come un ostacolo al pro- 
prio. Ogni giorno alcun nuovo con- 
trassegno d'aniiiiositò dimostrava 1* 
odio che esisteva tra i due rivali. Il 
re , stanco delle scene scandalose 
che un'abitudine di nove anni sem- 
brava accrescere quotidianamente, 
deliberò di rimandare il Primatic- 
cio nella sua patria i niW, sempre ge- 
neroso, e non volendo- che ciò aves- 
«0 l'apparenza d'una disgrazia, gli 
«oromisc di visitare ritalia, per zac- 
corvi alcuno statue antiche di cui 
-voleva arricchire la Francia. Duran- 
te l'assenza di Primaticcio, il Rosso 
‘Zuorì ; e tostamente il re pose gli 
occhi mi primo per dargli l'impio- 
-fo d' intendente delle fabbriche. 
Egli ritornò frettoloso, portando se- 
co cento venticinque statue ed un 
numero considerabile di busti anti- 
chi, nonché i modelli del Laocoon- 
della Venere de Medici e deU’..f- 
rianna, che furono g-ittati in bron- 
zo p collocati nei giardini di Fon- 
taincbleau. Aveva parimente porta- 
to i gessi della colonna Traiana. Il 
re tenne di non poterlo ricompen- 
sare troppo degnamente; ed allora 
gli conferì la ricca abazia di san 
Martino di Trcjres. Parrebbe che 
la morte del suo predecessore aves- 
te dovuto estinguere la sua gelosia ■ 
46 . 
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mn ess.n ora trop|>o radicata in lui 
c sotto pretesto di fare diversi m i 
glioramcnti nel palazzo di Fonta i 
nebleaii, fece abbattere parccch ie 
delle costituzioni che il Rosso av c- 
va erette. Incominciò fin d'allora i 
suoi grandi lavori di pittura nell'in- 
tcrno del palazzo. Inaino che visse 
Francesco I, conservò il favore di 
tale monarca : Enrico li non gli 
mostrò minor considerazione. Fran- 
cesco Il lo creò commissario gene- 
rale dolio fabbriche dello stato in 
tutta l’esteasione del regno. Non 
solo come pittore dirigeva Primatic- 
cio tutti i lavori concernenti le bel- 
le artii se ne ingeriva ugualmente 
come architetto. È desso che dava i 
progetti ed i disegni di tutto lo o- 
pere di scoltura, d’ornamenti, d'ad- 
dohbamento, di fontane, d'orifice- 
ria ed anche di spettacolo, che si 
facevano nella corte. Tale supre- 
mazia che esercitava sulle arti, ot- 
fendeva sovente l'amor proprio de- 
gli artisti di cui pretendeva di di- 
rigerò le opere; e lo cose che Ben- 
venuto Ccllini, uno di essi, narra 
nello suo Memorie intorno alle pre- 
tensioni del Primaticcio, uon nc 
sono una delle parti meno curios'e y 
a traverso rcssgernxiono molto na- 
turale alla vanità offesa d’iin artista, 
si scorge nel Primaticcio una CCn- 
dotta cui nò il talento pure potreb- 
be sempre giustificare. Non è desso 
che diede i disegni della tomba di 
Francesco I, a san Dionigr, siccome 
pretendono tutti i suoi sturici. Do- 
cumenti autentici, tratti dagli ar- 
chivi della Camera dei conti, pro- 
vano che la Francia non aveva liisu- 
gno di ricorrere a stranieri, per 
inalzare tale bel monumento. Fu 
Filiberto di Lorme-che ne diede i 
disegni: Gerinanu Pilon ed altri ar- 
tisti ugualmente franoesifiirono in- 
caricati dell'esecnziooe. ìù noto che 
il Primaticcio aveva coetriitto, pel 
cardinale di Lorena, 'il ' primo pa- 
lazzo di Meiidon, abbottuto poscia 
per far luogo a quello ohe 'si costrus- 
7 
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se pel DelKno, figlio di Luigi XIV. 
Soprattutto nel palaiEo di Foatai* 
neblcau apiegato oTevo tutto il suo 
talento come pittore. La Galleria 
(f Ulisse principalmente era riguar- 
data come una delle pili belle ope- 
re di tale genero che fosse in Fran- 
cia. I freschi di cui ornato areva la 
aala dei Cento Sriaeeri, nello stesso 
palazzo, o che rappresentavano pu- 
re soggetti tratti dalla vita d' Ulisse, 
ne facevano il più LeU'ornanientu, 
11 tempo non ha risparmiato nulla 
di tali pitture;, e senza gl'intagli 
fattine, non rimarrebbe traccia di 
quelle conrifiesizioni, nelle quali si 
riconosceva un talento eminente- 
mente poetico. Le attitudini delle 
sue figure sono dottamente messe 
in contrasto: vi si riconosce lo stile 
leggero e grazioso , quantunque 
talvolta un po’ manierato, del Par- 
migiano; ma tale maniera non è 
sfornita di nobiltà, ed il grandioso 
vi domina sempre. In generale, il 
tuo pcnnelleggiare ò franco e viva- 
ce; ed il suo collorito non manca di 
quella verità storica (che non riget- 
ta la severità. La rapidità eoa la 
quale lavorava, l'ba forse indotto ff 
.trascurare alcune parti de’aiioi qua- 
dri ; ma la correzkme co« ohe sep- 
pe condurre le principali sue pittu- 
re, prova chè aiuiebbe potuto im- 
piegarla ugualosMite noi monomi 
accessoriL Non P“* “<’g«e che il 

suo esempio non abbia contribuito 
a mant^qdre il buon gusto delle 
arti ^i«['Francia , durante tutto il 
teoopo che ne diresse i lavori; ma 
èisovercbia esagerazione il dire con 
Vasari '.o con Féliban, che sotto lui 
ogni cosa divenne eccellente, c che 
artisti più valenti cui possedeva 
.la Francia, mutarono maniera per 
adottare la sua. Le opere di Gio- 
vanni Cousin, di Germano Pilon, 
e soprattutto dà Giovanni Goujon 
rispondori* .bastantemente a talo as- 
serzione. II Primaticcio, ricolmo di 
favori o di ricchezze da quattro re 
successivi, mori ottuagenario, a Pa- 
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rigi, nel i5ao. II .Muaeo del LoUvftf 
ha due quadri df tale artistai rnno 
rappresenta Scipione che restitui- 
sce ad Alludo la sua sposa, l'al- 
tro è una Composizione allegorica 
di cui il soggetto è ignoto. I suoi 
disegni, condotti d’ ordinario eoa 
nitore e precisione, presentano bel- 
lezze uguali a quelle del Parmigia- 
no, e si distinguono altresì per ua 
poco di maniera che ricorda la 
scuola Fiorentina. Il Museo del.Lou- 
vre ne possiede sei, di cui quattro 
erano stati eseguiti nel castello di 
Fontainebleou. Notizia de' dise- 
gni, smalli ec. , contenuti nella 
galleria d’A pollo). Si è molto inta- 
gliato di tale pittore: citeremo tolr 
Lanto la Galleria del palazzo di 
Fontainebleou , rappresentante lo 
fatiche d' Ulisse, disegnate da Pri- 
maticcio, dipinte da INicolò (F, Ab- 
zite), intagliate da Teodoro Van 
Tbulden, con la spiegazione mora- 
le ad ogni soggetto, 58 stampe in 
foglio, 

P— s. 

PRIMEROSIL ( G isco.sio ), me- 
dico valente, ma sistematico,* nac- 
que verso la hoe del secolo decimi^ 
sesto, a Saiut-Jean-d' Angeli, secon- 
do Eloy (Uiz. di medicina), o’ s 
£ordeaux,secondoAstruc ( Malattie 
delle donne) e Portai (Star, dell 
anatomia), di genitori scozzesi. Suo 
padre era un ministro della' reli- 
gione riformàta, il' quale nCàf tras- 
curò nulla' per coltivare le sue dis- 
{M)sizioni. Compiuti' gli atudi di 
filosofìa a Bordeaux, dove ottenne 
il grado eli maestro' in belle leh 
icro e fìlusoiia', si recò a Parigi 
per frequentare le scuole della 
iàcoltà di medicina. Una pensione 
ohe. gli pagava- il re Giacomo, ino' 
sovrano, provvedeva a tutte le sue 
spese, c lo mise io grado di viaggia- 
re, per coovenare coi dotti ed udi- 
re i più illustri professori'. Si dotto- 
rò a Montpellier nel 1617 , e partì 
immediatamente per f rnghilterra, 
dove la sua riputazionu Tavera pco' 
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ceduto. Si fece «gpreg«re al collegio 
di medicina d’ Oxford, fermò dimo- 
ra nell’ York.<hire, e vi si fece pron- 
tamente conoscere per reiterati sbc- 
cessi felici nella pratica della sua ar- 
te. Le diverse opere cui ptiblicò do- 
po, annimciauo un uomo istrutto 
ed un abbastanza buon osservatore j 
ma ebbe il torto imperdonabile di 
negare la circolazione del salile, 
dimostrata recentemepte da CMigl. 
Hartey ( V. tale nome ), e di osti- 
narsi fino a non arrendersi all’ evi- 
denza, opponendo ragionaménti al- 
le sperienze de’piìi ralenti nofomi- 
*,ti. Primerosè negò del pari l’ esi- 
stenza dei vasi chiliferi, pretenden- 
do che tali vasi sono invisibili, e che 
non hanno tronco apparente ( F". la 
Storia delCànatottiiOf di Portai, II, 
Sia). Tale medico' morì, verso il 
^660, in ciò avanzata. Tra le sue 
numerose opere,- citeremo soltanto : 
I. Exerciiationcs et amniadversio- 
nes in librurn de mola cordis et 
tirculatione sangulnis adversut 
Gul. Harvcuin, Londra, i63o; Lei- 
da, itiBg, in 4'lo ; II Acadcmia 
Monspelieniis et laurus jMonspe- 
tinca, Oxlbrd, i63l, in S.vo } raro ; 
III De valgi erroribus in Medicina 
libri IV, Amstcrdamj iCSjj-, fn ij ; 
ristampata niil volte in Olanda ; 
trad. in inglese da Roberto Witie^ 
ed ili francese drf de Rostagn^, Lio- 
ne, 1C89, in S.vo. Tale opera, còme 
si vede, ebbe molta voga : ma quan- 
tunque contenga osservazioni curio- 
ée ed interessanti, è in oggi pretso- 
chò dimenticata, mentre si ricerca 
temprò il Trattato di LoTenzo Jou- 
,bcrt sugli Errpri popolari ( F. Jop- 
BEBT ^ ; IV Enchiridion medico- 
pracucum ì Amsterdam» i65o.o 
■ 654, in ,iz j V Ars pharmaceutica 
ivi, i65i, in la ; VI Z)e mòrbis mu- 
lierum et srtnptomatis libri F, Rqt- 
ferdam, 1 655, in 4-to. Tale opera, 
frutto dell’ esperienza e della lunga 
pratica d^ll’ autore, è assai stimfita ; 
\ 1\. DeStructio J'undamentorum Tne~ 
dicinae Vopis. Fortun. F lempii, ivi. 
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iC5^, in 4.to, fig. ( /'. Pi.Ksipii'.s ). 
Primerose non potev.-ì perdonare a 
tale medico valente d’avere alla fine 
ricouosciùto la circolazione del san- 
gue, dopo di averne dubitato ; Vili 
De feliribus libri V, ivi, i658, in 
4.to j IX De rnorbis puerórum, ivi, 

iCòg, in 12. 

W— s. 

PRI.MO ( Marco A ivTOMro ), ge- 
nerale romano, nacque a Tolos.-i, d* 
una famiglia patrizia. Portò nell’in- 
fanzia il soprannome di /Secco, pa- 
rola celtica o gallica , che si è con- 
servata nella lingua francese ( F. 
Svetonio, Fitd di Fitèllio, éap. 1 8 )j 
ed alcuni autori moderni hanno 
créduto di poterne dedurre che fos- 
se d’origine gallica. Univa lo quali- 
tà ed i difetti piu opportuni a sedur- 
re^Ia moltitudine. Prode e generoso 
aU’eccesso, d’iin’atlività e ijP una pa- 
zienza infaticabili, ma spirito intra- 
prendente ed audace, occultando la 
sua ambizione sótto il velo del pu- 
blicò bene, non vedeva nelle civili 
dis.secisioni, che il mezzo d’accresce- 
re il suo credito c le sue ricchezze. 
Un grave errore, ma che non è da 
giudicarsi troppa severamente, poi- 
ché lo commise senza interesse per- 
sonale (1), 1 aveva fatto escludere 
dal senato. Vi fu richiamato da Gal- 
ba, allorché' questi pervenne all’ira- 
pcro ; ed esso principe gli diede il 
comando d’ una delle legioni start- 
ziatè nella Pannonia. Proferse i stfo! 
servigi ad Ottone contro Vitellio j e 
si dichiarò uno dei primi per Ve- 
spasiano. La sua viva eloquensta seco 
trasse tutte le legioni della Panno- 
pia ; pd egli indusse i suoi colleghi, 
incerti sid partito che dovevano 
■prendere, a portare la guerra in I- 
talia. Primo si òssunse di aprirne 
loro le strade; con un picciolo cor- 
po d’infanteria p di cavalleria, for- 
mato in fretta , s’ impadronì d’ A- 


(1) Aie» a»ulo U rea condiKendnisa di 
lottoscnvere come le»(ìinoDÌo un teMammlo fnp^ 
poeto, ' fktl^ a bedrfitio d* un mo amico ^ 
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qiiiliiia j cd apprutìUanclu del primo 
liiomeuto di eorpreia, si rese padro- 
ne di tutto il paese lino a Veiona,di 
cui fece il centro delle sue opera- 
zioni. Le legioni che area ricevute 
dalla Pannonia 'c dalla Mesia glf 
porgevano i mezzi di continuare il 
suo cammino j ma costretto di rasse- 
gnare il comando dell’esercito a due 
consolari , stava per esser privato 
della gloria d’ effettuare il disegno 
cui aveva concepito. Due sedizioni, 
di cui Primo fu senza dubbio il se- 
greto istigatore, lo sbarazzarono do’ 
suoi rivali j e la scelta dei soldati I9 
rese solo capo d’un esercito cui pro- 
metteva di condurre alla vittoria. 
Rranloso di rendersi degno della fi- 
ducia delle truppe, muove sollecito 
Terso Cremona, prima che i luogo- 
tenenti di Vitellio abbiano avuto il 
tempo di unire le loro forze. Un 
combattimento sanguinoso e lun- 
gamente indeciso , lo conduce sot- 
to le mura della città. I soldati a 
cui la speranza del bottino fa dimen- 
ticare le fatiche e nasconde il peri- 
colo, chiedono di oppugnarla incon- 
tanente, e, malgrado ta ^istenza 
degli assediati, la prendona 4 
_to. Quattro giorni doiltS 
‘fiorente e popolbia ‘pi’Bscotava 
pili che rovine tÌotè TO sangue (i). 

Primo non potè Betbinen egli sop- 
portare tab; orfibilc spettacolo. Ri- 
condussi * suoi soldati ca- 

Viebi odiose, e spedì cor- 

’ripitj fìJ*^.«pasiano , non che nella 
Geriii^i^ c nelle Gallic, per annun- 
‘ciar^'la sua vittoria. L’inverno l’ob- 
jdjfòdi abbandonare le umide pia- 
del Po. Parti, conducendo se- 

ima parto delle sue legioni j tra- 
"Tcrsò l'Apcnnino, senza trovare al- 
tri ostacoli che le nevi e le cattivo 
strade, ed accampi a Carsula , per 
attendervi il rimanente del stfo o- 

(1) Tacito ha (I eteri Uo la presa di Cremona 
e gli aTvctiimcntì clic la precedettero, con mul* 
le pariiv'olarilà , ii>’l libro lU d'Ola tua Stcria ; 
e non rUparinia a Primo de* rlmproieri UÓ^»* 
pp mcriuti s 
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sercito. L'é truppe di Vitellio, appo- 
sl.itc .à INarnì, uon avevano ucssmia 
fiducia noi loro capi. Primo si pro- 
curò delle intelligenze nel loro cam- 
po, sedusse gli unciali, con la spe- 
ranza dello ricompense di Vespa- 
siano j scosse la fedeltà dei soldati, 
mostrando loro l’inutilità della resi- 
stenza ; e li vide in breve schierarsi 
sotto' i suoi ordini con le loro inse- 
gne e le loro bandiere. Distribuì ta- 
li legioni di cui diffidava ancora, 
nelle città dell’ Umbria j e, lascian- 
do forzo siifìicienti per contenerle, 
s'avanzò alla volta di Roma, Avvisa- 
to aveva V^ilellio della Sua mossa, 
invitandolo a scendere volontario da 
iin trono cui non poteva più difen- 
dere. Ma intanto che il debole im- 
peratore negozia con la speranza d’ 
ottenere condizioni meno rigorose, 
i soldati di Priinò, cui «jucsti non 
può frenare, a impadroniscono di 
ififma e trucidano l’imperatore ( F. 
ViTui-Liio );'l*rimo, accolto come un 
fu decoVato dal senato de- 
jÌIilD|'datien^ consolari, ed andò' ad 
fUitat-e.ir palazzo imperiale, citi apo- 
gliò delle sue ricchezze. Comandò, 
per alcuni giorui, da padrone ; nè 
si fece cosa nessuna senza i supibr- 
dipiima, all’arrivo di Marciano, 
tutto mutò aspetto. INón si tardò ad 
accorgersi che il favorito di Vespa- 
siano, geloso dei successi di Drimo, 
cercava d’ allontanarlo ; ‘ed ognuno 
l’abbaildonò. Primo sperò che Ve- 
spasiano più giusto. Si sarebbe mo- 
strato riconoscente dei servigi che 
gli aveva resi ; ma esso principe 
preoccupato contro di lui, lo accolse 
freddamente , e non fece nessuno 
sforzo per ritenerlo nella sua corte. 
Primo allora prese il partito di riti- 
rarsi nel suo luogo natio, e di cercar- 
vi, nella coltura delle lettere, 1’ obli- 
vione' dè’btioi sogni àuihiziosi. Visse 
più' di trentanni in rptel ritiro, cui 
'aveva abbellito, non mantenendo 
relazioni a Roma che con alcune 
persone che dividevano con Ini l’a- 
more delle lettere . bi desume da 
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hn Epi<n'an>nia di Marziale ( lib. X, 
i 3 ), che Primo era giunto, tran- 
quillo e felice, aU’eti di scltantarin- 
qiie anni ; c che vedeva appressarsi 
senza timore il termine della sita 
vita. Si piiA quindi congetturare che, 
nato sotto Tiberio, sia morto al più 
presto l’anno 99, il primo anno del 
regno di Traiano. In parecchi al- 
tri de’ suoi Epigrammi ( lih. IX , 
101 j e X, 32-78 ), Marziale, snft a- 
tnico, fa grandi elogi delle virtù c 
dei talenti di Primo, di citi aveva 
dimenticato i torti di gioventù, c- 
spiati da una irreprorcvole condot- 
ta . È opinione che Primo abbia 
composto parecchie opere ; ma non 
si conosce di suo che dite frammen- 
ti delle sue allocuzioni alle legioni 
della Pannonia, conservati da Tacito. 

W— s. 

PRINCE (Le), y. Le PaiscE. 

PRTNGLE (Giovanni) , uno dei 
medici più ragguardevoli del secolo 
passato , nacque a Stirkel Hoiisc , 
contea di Roxbiirg, ncU’Inghilterra 
settentrionale, ai io d'aprile i'Jo7. 
Preparato dalla coltura delle belle 
lettere, andò a Leida a studiare sot- 
to Boerhaave, e presentò, nel 1780, 
per essere dottorato in medicina , 
Una Dissertazione intitolata : De 
marcare senili. Venuto in Edim- 
burgo, con intenzione di praticare 
la medicina, Pringle vi fu eletto 
professore aggiunto di fìlosofìa mo- 
rale e di pneumatica, denominazio- 
ne perla quale bisogna intendereqiii 
la metafìsica. INel 1742 divenne me- 
dico ordinario d'armata, fu rapida- 
mente promosso al grado di medico 
in capo d'ospitali, ed in fine a quel- 
lo di primo medico degli eserciti. 
Servì in Fiandra ed in Germania 
fino al 1745, e dal 174G fino al 1749 
nell'Inghilterra e nella Scozia. Prin- 
gle corse de’ rischi nella battaglia di 
Dettinga, emostrò un sangue freddo 
che piacque alle truppe. Si fece an- 
cora più onore promovendo una con- 
venzione, in forza della quale gli 
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ospitali furono considerati come neu- 
tri dai combattenti delle diverse na- 
zioni. Si era procurato topografie 
assai particnlarlzzate; così che fu in 
grado di iliffonderc istruzioni per 
lutti i siti dove l’esercito poteva tro- 
varsi. La malattia che Pringle ave- 
va più da lcniere.,in Fiandra c di atl- 
tunno,era la dÌ 8 senterìa,lalvolta acu- 
ta, e "più spesso ancora di lunga dn- 
fata. I suoi sforzi furono diretti cen- 
tra tale nemica. Osservò giudiziosa- 
mente, quel che non aveva fatto Sf- 
denb.am, che la dissenteria ò ass.ai 
sovente contagioso; e ponendo tale 
principio importante, ha indicato Io 
precauzioni da usare, ed i provve- 
dimenti opportuni per opporsi alla 
propagazione di tale malattia. ' Nel 
1 74g Pringle fermò stanza a Lon- 
dra col titolo di medico del duca di 
Cumbcrland, secondogenito del re 
Giorgio II. Nel 1752, piiblicò la 
prima edizione del suo trattato del- 
le malattie delle armate, che fece 
molta impressione, e fu egnaltnen- 
tc bene accolto nel mondo dotto e 
nell'armata. La società reale di Lon- 
dra gliconferl lo stessoanno la meda- 
glia fondata da Copley, per le sue e- 
spcrienze sugli antisettici. Nel i 75 o, 
Pringle indiritta aveva a Mead , c 
piiblicata una lettera assai notabi- 
le sulla fefibre delle prigioni, malat- 
tia perniciosissima, che aveva già 
fermato rattenzione publica allor- 
ché si sviluppò nel 1 787 allo assise 
d'Oxford, e che era ricomparsa alle 
sessioni dell'Old Bajlcy. Si attribui- 
sce tale malattia, eh’ è contagiosa, 
all'ammucchiamento degli uomini 
sani, e con più forte ragione a quel- 
lo d'uomini sofferenti o ammalati. 
Pringle piiblicò una storia assai esat- 
ta dell'invasione del 1760, e richia- 
mò, in tale occasione, le sne pro- 
prie osservazioni, negli eserciti, e 
quelle d'Huxbam negli ospitali di 
Plymouth. Avendo definitivamente 
lasciato nel 17.08 il servigio dell’ar- 
mata, fermò residenza a Londra, fu 
dapprima aggregato al collegio dei 
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;netlici, poi membro ordinario e to- 
ciò di molte accademie ktrauìcre. 
liaercilò la corte onorevoli impie- 
ghi, e per ultimo quello di pruno 
jnedico del ré, che lo decorò del ti- 
tolo di haronctto, già ereditario nel 
ramo primogenito della «ua fami- 
glia. Entrato nella Società reale do.- 
po il 1745, Pringle, rnemhro del 
consiglio, nel i'j 65 , 1770 e 

1772, fu verso la fine del medesimo 
anno creato presidente , posto oc- 
cupato sempre da uomini della più 
ulta considerazione. Si rese distinto 

10 tale magistratura letteraria per 
sei di.scorsi recitati sopra diversi la- 
vori ai quali la Società reale aveva 
decretato il premio fondato da sir 
Golliredo Copley per ioForaggiare 

11 perfezionamento delle scienze. La 

Società reale si trovò divisa d’opi- 
nioni come tutta la nazione, jn pro- 
posito della guerra d’America. Prio- 
gle, che desiderava reinaucipazione 
delle colonie, provò delle contrarie- 
tà, in seguito alle quali rinunzìò al- 
la pre.'idenza negli ultimi giorni del 
1778. Apparteneva alle più pelehri 
corporazioni dotte dolI’^litPPio', ed 
accogKeva in casa sua con premura 
'ed ùrb,t)pità i dotti di tutt’i paesi. La 
aii’a salute essendosi alterata, parti 
alla volta d’Ediiobiirgo co.n 1 ’ inten- 
zione di fermarvi stanza, c ritornò 
a Londra, dove muri ai 18 di gen- 
naio 1782. Fu sotterrato con grandi 
onori, e gli venne eretto un mauso- 
leo nella chiesa di Westminster, al- 
lato ai busti di Freind, di Alead e di 
ilales, suoi amici. Le opere di Prin- 
gle, che ebbero grande voga al suo 
tempo, sono ancora assai stimate in 
presente . Le più debbono essere 
continuamente meditate dagli nlì- 
ziali di sanità militari. Eccone le 
principali: I. Disserlutio iuaugura- 
Us de marcare senili, I.eida, 1 ^ 3 o, 
in 8.V0 grande^ Il Severa t accounls 
of thè success of lite vilriim cera- 
lum anlimonii di medicina 

d’Ediinbnrgo, 5 .” voi. ) ; 111 Obser- 
vations oj lite nature and cure of 
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hospital and goal fevers, in a Uttef. 
to D.' Riiihard Mead , Londra , 
1700 e 1755, in 8.V0; IV Expe- 
riments upqn septfc and antiseptic 
substances, witli remark^ rclating 
to their use in thè theoiy of medi- 
cine, in several papers read befo- 
re thè rcryal Societj-. Le sue espe- 
rienze sono inserite nel volume del- 
le Transazioni filosofiche nel I75i j 
e sono stafe poblicate di nuovo con 
l’opera seguente: V Observations 
pn thè diseases of thè armjr, Lon- 
dra, in 8.V0. Una quinta ^dizione 
comparve nel 1765 ip 4.to, e 1’ ulti- 
ma vivando l’autore, nel 1768. Tale 
ppera è stata pubUcata in francese 
col titolo seguente : Osservazioni 
sulle malattie delle armate nei cam- 
pi e nelle guarnigioni, con Memo- 
rie sulle sostanije settiche ed anti- 
tettìebe, Parigi, 1755, in J2 ; ivi, 
1771, nella piedesiqin forma, edizio- 
ne riveduta, corretta ed aumentata^ 
VI Discorsi sopra alcuni nuovi 
metodi per conse^are la salute di 
marinai, hoatira, 1776, in 4 -to.Prin- 
glc lasciò numerosi manoscritti al 
collegio di piedicina d’kdimhurgo, 
sotto condizione espressa che non 
sarebbero publicati, e non uscireb- 
bero mai della biblioteca. Tale dot- 
to pratico era nemico dei metodi 
fondati sibila teoria, cui riguardava 
come, troppo vaga p troppo poco a- 
vanzata. Sembrava ebe ravvisasse 1 ’ 
empirismo, cioè la pratica appoggia- 
ta sulla sola osservazione, come il 
metodo migliore . Conviene almeno 
che tale empirismo sia ragionato, 
diccvagli un giorno uno de’ suoi 
confratelli : Il meno che si potrà, 
rispose Pringle; ragionando noi ab- 
biamo guastalo ogni cosa. Aveva 
abbracciato ad un tempo quasi tutte 
le scienze fisiche, la filosofia specu- 
lativa, r erudizione, la teologia per- 
fino: gli piaceva di raccorre intorno 
a Ini i dotti più celebri. Aveva adot- 
tato, come Newton, l’opinioae degli 
unitari rigidi; ma ncn adottava per 
intero nessuna delle comunioni cri- 
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•Itane. Tenne stampata una Mia L«t- re come un discendente dei Priiili. 
tera sul senso delle profesie di Da- Dopo d> fatto constare i suoi 

niele ( F . Michaelis ) . Vedi la sua titoli al senato, fu creato cavaliere ; 
Vita in lingua inglese per Kippis, ma non potè ottenere d’ esser ritta- 
premessa ai sei discorsi di cui abbia- bilito nelle prerogative di cui ave- 
mo parlato ; ed il suo Elogio in vano goduto i suoi maggiori. Obbli- 
francese per Yicq d’ Àzir, e per ^>to, per mancanza di mezzi, di 
Condorcet. trarre partito da' suoi talenti, ti cat- 

D — o — s. tivò la confidenza del duca di Ro- 

PRIOLO ( Bemamino) , storico, ban, che allora era al servigio dei 
nato il primo gennaio 1601 a Saint- Viniziani , fu incaricato da esso 
Jean-d’ Angeli, discendeva da una principe di negoziazioni con la cor- 
famiglia patrizia di Venezia, la qua» te di Spagna, « lo segui nella Val- 
lo ha dato dei dogi alla repnblica . tellina, dove segnalò il suo fredda 
Ant. Priolo, tuo bisavolo, andò assai coraggio ed il suo valore in diverti 
giovane in Francia, sposò la figlia incontri (Fi Rohan). Dopo la mor- 
d' un gentiluomo di Saintonge; e te del suo illustre protettore, Priolo, 
siccome tale matrimonio, nel quale ammogliato da alcuni mesi, deter- 
non aveva consultato che la propria minò di ritirarsi con tua moglie in 
inclinazione, non ottenne l' asteoso una piccola terra che aveva compera- 
de* suoi, chele diseredarono, egU ta a Sacconai, presso Ginevra: vi di- 
fermò stanza nel paese di sua mo- morò dieci anni, gustando un ripo- 

f ;lie. Giuliano, uno de* suoi nipoti. So cui ebbe a desiderare in seguito. 

Il il padre di Beniamino j aveva ab- e dividendo il tempo tra lo stwiso e 
bracciato la riforma, e spesa la mag- l’edqcazione de'si|oi giovani figli. 11 
gior parte del suo stato nelle guerre duca di Loogueville, apprezzando 
ali religione; morendo, lasciò suo fi- il merito e la capaciti mPnoles il 
glio pressoché senza patrimonio, Be- richiese per segretario tiet lo 

niamino nod aveva che quindici an- condusse al congresso di Munater. 
ni allorché perdette, ad alcuni mesi L'anno susseguente, Priolo tornò a 
di distanza 1 ' uno dall' altro, i suoi Ginevra per regolare i propizi alTarì, 
genitori. Dotato di felici disposizio- e condusse la tua famiglia in Francia, 
ni, e soprattutto d' un amore vivissi- dove il duca di Longuoville deside- 
.mo per lo studio, passava già i gior- rava di formarlo. Passando per Lio- 
ni e le notti a leggere gli autori ne , ebbe col cardinale Barberini 
.greci e latini . Lasciando Qrtbez, alcune conferenze, che determinare 
dov' era stato educato, andò a Mon- gli fecero di rientrar nel grembo 
talbano,e ti recò in seguito a Leida, della Chiesa c.-rttolica, e fece la sua 
attirato dalla riputazione di Dan. abiura con tutta la sua famiglia. 
Einsio e di Vossio j ed in tre anni Olire una pensione di izoo lire che 
che soggiornò in quella città, mise a gli assegnò il duca di Longueville 
profitto le lezioni di que' valenti in ricompensa de’ suoi servigi, ot- 
• maestri. Andò da Leida a Padova a tenne diverse rimunerazioni, ed a- 
ttudiare la filosofia sotto Cesare Cre- vrebbe potuto godere d’ una torte 
monini e Fortunio Liceti ; ma pri- tranquilla ; ma Priolo, preso d' am- 
ma fece una gita a Parigi per vede- niirazione pel grande Condé, si unì 
ra il celebre Grozio, e chiedergli ai malcontenti in tempo delle tur- 
consigli. Terminati i tuoi studi, ri- bolcnze della Fronde, e nou ostante 
tornò io Francia ad esigere le picco- gli sforzi del cardinale Mazzarini e 
le somme che gli erano dovute, e ri- della regina, persistette nel partito 
pai'ti per r Italia, disegnando ili re- die aveva abbracciato, con cui ebbe 
cai'ii a Venezia, per farsi riconosce- comuni i sinistri. Dichiarato ribelle 
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da un decreto del parlamento, i «noi 
beni furono confiscati, e fu costretto 
di fuggire per sottrarsi alla veddet- 
ta de’ suoi nemici. Quando i princi- 
pi clibcro fatta la pace con la corte, 
Priolo, compreso nel perdono g'ene- 
rale, pose in oblio ì suoi sogni d’ 
ambizione, e, dopo di aver raccolto 
gli avanzi della sua fortuna, non 
pensò che a vivere tranquillo in un 
dolce commercio con le muse. Allo- 
ra scrisse la storia degli avvenimen- 
ti di cui era stato testimonio, cd al- 
cune altre opere, delle quali si par- 
lerà or ora. Le relazioni che aveva 
conservate a Venezia , fecero cho 
fosse scelto per una delegazione se- 
gprcta } ma, recandosi in Italia, mori 
d'apoplessia, a Lione, nei i6tl7, in 
età di scssantacinque anni. A malto 
spirito naturale, Priolo congiunge- 
va cognizioni variate ; ma aveva 
troppa tendenza al paradosso, ed o- 
Etentava in materia di gusto un’ 
indipendenza d'opinione, che Io 
portava a dare singolari giudizi sul 
inerito dei grandi scrittori dell'anti- 
chità. Preferiva Seneca a Cicerone, 
Lucano a Virgilio, o Catullo ad O- 
razio. La sua ammirazione per Tito 
Livio era tanta, che, disperando di 
poter mai aggiungere, nemmeno da 
lontano, la perfezione del suo stile, 
prese Tacito per modello, scrivendo 
la sua Storia delle guerre della fron- 
de. Essa è intitolata : y/b excessu 
Ludovici XIII, de rebus Gallicis 
hisloriarum libri FU, Charleville 
( Parigi ), i 665 , in 4 -to, col ritratto 
dell’autore (i). Di tre edizioni, si 
distingue quella d'Litrecht, 1669, in 
12, uscita dai tipi degli Elzeviri, c 
quella di Lipsia, 1686, in 8.vo, pu- 
blicata da Cr. Fed. Francken, che 
l'aumentò di alcune lettere e di no- 
te istruttive : tale storia è scritta, se- 

(l) Priolo, por iscandagllare il gtulo del 
pablico, avera publicato nel 1663 I primi cm» 
qae libri delia raa Storia : nella preCiiione 
dell' ed. del i665, rit|>o$« alle critiche stale fat* 
le della tua o|>era » ma non pensa ad approdi» 
taroe al fine di perreaianarU» 
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«Ondo Bayle, 'con una libertà assai 
lontana daU'adalazione ; c lo stile n* 
ò vivace e pieno di fuoco. Nulladi* 
meno ò caduta nell'ohlivione, forse 
perchò vi sono de’raigliori libri in 
francese su tal epoca. Priolo lasciò 
varie opere manoscritte/ Filanda 
in vila,seude stullitia ìiumanae ('eri- 
tis libri IF. — Quaestionum natu- 
ralium,scu de re planlaria veterum 
et recenliorurn libri III. Priolo af- 
ferma che tale opera era il frutto di 
trent’anni d’applicazione, c si duole 
che alcuui, per un colpevole abuso 
di confidenza, cercassero di rapirgli 
l'onore cui aveva diritto di sperare 
da un lavoro che gli aveva costato 
tante fatiche e cure. — Finalmente, 
oltre la sua propria Fita,arcy» scrit- 
to quella del duca di Kohan, suo 
benefattore, e quella di Cesare Cre^- 
monìni, di cui aveva frequentato le 
lezioni nella sua gioventù a Padova ; 
e finalmente il Giudizio sugli autó- 
ri greci e Ialini, ec. V ha Una Fila 
di Priolo, in latino, per Giovanni 
Rodio, Padova, -l6Ca, di 6 pag. ; e 
Parigi, medesimo anno in 4 to. Bay- 
le se n'è valso per compilare l' arti- 
colo cho gli ha dedicato nel suo Di- 
zion. Si possono in oltre consultare Ito 
Memorie di INiceron, t. XXXIX. 

W— s. 

PRIOR (Matteo), poeta e di- 
plomatico inglese, nacque ai 21 di 
luglio 1GG4 ( vecchio stile ), a àVin- 
biirn, nel Middicsex, secondo il dot- 
tore Johnson, cd a Winborne nella 
contea di Dorset (1), secondo altri 
scrittori. Morto suo padre, che eser- 
citava, diccsi, a Londra la professio- 
ne di legnaiuolo, il giovane Prior fil 
affidato alle cure di Samuele Priori 
suo zio, il quale teneva presso Cha- 
ring-Cross, la Rummer taverna, do- 
ve si adunava il crocchio dei dotti. 
Samuele Prior inviò suo nipote alla 
scuola di Westminster, in cui Tallie- 
TO si fece osservare per la sua appli- 

(t) T. in lai. propmito il GaUnuuu’t 
meguiiu, I. LXU, p. Sov 
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cànone ed i tiiot progrciri. Dopo di 
cMerri rimasto alcuo tempo, Priov 
ritornò in casa del sul), benefattore 
per aiutarlo nelle aiie fatiche ed ap- 
prendere la sua professione i il che 
ha fatto dire con poca esattezza a 
Voltaire che il poeta inglese era in 
origine garzone di layerna. I\ello 
aue bre d'ozio, Prior studiava i clas- 
sici latini, e fu in breve adocchiato 
dalle persone del gran mondo che 
frequentavano la taverna dove di- 
morava. Un giorno che il conte 
di Dorset jvi era venuta con al- 
cuni altri signori, insorte una di- 
scussione letteraria sopra un' Ode 
d'Orazio, autore favorito di Prior ; 
e la compagnia non putendo andar 
d’accordo in tale proposito, uno dei 
signori disse a'snoi compagni: n Noi 
n siamo discordi sulle nostre cri- 
n tiche ; ma se non m’inganno, vi 
» ha qui un ragazzo che è in i- 
sv stato di metterci sulla buona stra- 
ìi da e nominò Matteo Prior. Fa 
fatto Venire, e diede una spiegazio- 
ne che soddisfece compiutamente. 
Il conte di Dorset, preso dal sapere 
e dalla modestia del giovanetto, ri- 
solse tìn da quel momento di fargli 
correre nn aringo che fosse più ana- 
logo a’suoi talenti ed al suo genio, 
-di quello in cui si era messo. Lo col- 
locò, nel iGSz, nel collegio di s. Gio- 
-Vanni, a Cambridge; c Prior vi fece 
sì rapidi progressi, che nel 1680 fu 
eletto membro di quella corporazio- 
ne, posto cui teune fino alla sua 
inerte. Por effetto d’ una consuetu- 
dine invalsa nel collegio di san Gio- 
vanni, si mandano ogni anno , al 
conte di Exeter, alcune poesie so- 
pra un soggetto religioso, in ricono- 
scenza d’un dono fatto a tale stabili- 
mento da uno degli antenati del sud- 
detto signore. In tale occasione Prior 
fece comparire, nel 1 688, nn poe- 
metto intitolato la Divinità. Quan- 
tunque l’opuscolo non abbia un me- 
rito trascendente, servì per fer co- 
noscere r autore di esso. La poesia 
che Prior indirizzò lo stesso anno 
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alla contessa d'Exeter, per celebra- 
re il suo talento sul liuto, ed i suoi 
versi sul famoso quadro di Seneca 
morietite in un bugno, fanno sup- 
porre che fosse più o menò in rela- 
zione con la famiglia di quella da- 
ma. Lo stesso anno ( 1C88), secondo 
gli uni, o anche nel 1687, secondo 
ì'Annualregister,e\& l'ita di Prior, 
per Samuel. Hiimphrey , publicò 
con Carlo Muntaigu, poi lord Hali- 
fax, che studiava nel medesimo col- 
legio, ed era divennto suo amico in- 
timo, la Biscia e la Paniera tras- 
forinate in sorcio di città ed in 
sorcio campagnuolo, per volgere 
in ridìcolo la Biscia e la Pantera, 
satira acerrima che Drydon aveva 
publicato contro la chiusa anglicana, 
ed in favore della cattolica ( i ). Spen- 
ea afferma che Dryden si mostrò 
assai amareggiato da tale aggressio- 
ne; il che sembra poco probabile. 
•SS Di^den, dice Johnson, era troppo 
ss abitoato aUe ostilità, perchè la sua 
« quiete potesse esser turbata da si- 
ss mili avvèrtari, 6e ai potesse sup- 
» porre ebe tale crìtica gli aveste ca- 
st gionato alcun cordoglio , non lo 
ss avrebbe mostrato “. Tale poema 
però produsse aU’autore di esso van- 
taggi più solidi che il piacere di 
mortificare Dryden, e Prior, ritor- 
nando a Londra , fermò talmente 
rattenzione, che nel 1G91 fu invia- 
to al congresso dell’ Aia, in qualità 
di segretario d'ambasciata. Prior era 
stato nemico di Dryden, altuai aa-- 
ni prima della rivoluzione, e noa 
aveva ternato di rappresentare tale 
grande scrittore come un miserabile 
prosatore, in una satira aBonima, 

( 1 ) Tale componiDinila lun •! Irosa ndU 
«juarta cdiilone dt-lle 0]H?rc di Prior, puhtira» 
ta a Londra nel a voi. la la, da Sa* 

muele Hamphrej , e che Tantore del Ptmtarco 
ingUUf indica »rb come la migliurr.. Tale o 
di(ore ha proto la singolare lil^rth di mescola* 
re alle poesie di Prior, nan solamente delle 
poesie di soa cbmposìsione , ma' dei poemetti 
composti da altri autori , e di coi alenili sono 
d* una stomachevole iiulecenu. Ha premesso al 
•ecoiido Toioroe una vita di Prior, e non ha 
dato ebo la tavola dallo matevie di tal voIdibc* 
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alla quale non pensò probabilmente 
icon. molta soddisfaeione, dice Malo- 
ne, allorché egli pure divenne To- 
ry. Tale satira, e quella che scrisse 
sui poeti moderni nel 1687 n 1688, 
sono le sole che abbia publicate. 
Sembra dalla prefazione d’iin Trat- 
talo sul sapere, rimasto manoscrit- 
to, che era altra volta in possesso 
della duchessa usufruttiiaria de Port- 
land, che si astenne per prudenza 
da tale uso pericoloso de’ suoi talen- 
ti Nel manoscritto precitato, Prior 
parla così di sé stesso: n Quanto a 
.n me, mi sentii assai presto tratto 
ss verso la poesia, e proverò sempre 
» tale passione, Goché potrò pensare, 
ss Tutto ciò che mi ricordo della 
ss mia prima gioventù, è che io face- 
ss va dei versi. Scelsi Guido de War- 
ss wick per mio primo eroe , ed uc- 
ss cisi Colborn il gigante prima che 
ss fossi abbastanza grande per esser 
ss inviato a Westminster. Ma due 
ss accidenti m'avvennero che m’iin- 
ss pedirono d'essere compiutamente 
ss dominato dalla mia musa. Fui c- 
ss ducato in un collegio dove la pro- 
si sa era più alla moda che i versi j 
ss e tosto che ebbi preso i primi gra- 
ss di, fui inviato all' Aia come segre- 
ss tario del re. Col.à aveva abbastan- 
ss za da fare a studiar il francese e 
ss l’olandese, ed a mutare lo stile te- 
si renziano in quello degli articoli e 
ss delle convenzioni. In tale guisa la 
ss poesia, che per la tendenza del 
ss mio spirito poteva diventare l'oc- 
ss cupaziune della mia vita, ne fu 
ss soltanto il divertimento, per la fe- 
ss licità della mia educazione, ed in 
ss riguardo a qualche piccola forili- 
ss na da fare ed all’ amicizia di per- 
si sonaggi eccelsi da coltivare. Non 
ss mi lanciai multo nella Satira, per- 
si ché , per quanto gradevole sia 
ss agli scritturi ed a quelli che Tin- 
si curaggiaQo, i risultati ne sono as- 
si sai spesso pericolosi “. Sembra che 
tuli massime prudenti abbiano ser- 
vilo per guida a Prior, durante la 
maggior parte della sua vita. La sua 
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condotta aU’Ala riuscì sì bene accetv 
ta al re Guglielmo, che allorquando 
fu ritornato, to creò suo gentilnoma 
di camera. Tali funzioni tenendolo 
poco occupato, si suppone che Prior 
passasse alcuni anni a coltivare la 
letteratura . Nel 1696 scrisse sulla 
morte della regina Maria un’ode as- 
sai lunga, che fu presentata al re. 
Due anni dopo (1697), fu impiega- 
to di nuovo negli affari publici, e 
creato segretario d'ambascieta pres- 
so i plenipotenziari inglesi inviati al 
congresso di Ryswick. Ebbe com- 
missione di recare in IngbiUeira il 
trattato che essi avevano concbiuso, 
e ricevette in tale occasione un re- 
galo di duecento ghinee. Parecchi 
autori inglesi, di cui Chaufepié ha 
seguito T opinione, pretendono che 
Pnor fosse eletto, lo stesso anno 
(1697), segretario di stato per T Ir- 
landa. Certo è che il dottore Ro- 
berto Freind lo dice positivameisv 
te, neli'cpitaho latino composto da 
lui in onore del poeta , e scolpi- 
tu sul monumento che gli è stato 
eretto nell’ abazia di Westminster, 
\i' Annual resister colloca nell'anno 
1699 l'elezione di Prior a tale ntìzio 
importante. Supponendo che Tabbia 
realmente occupato nel 1697, il che 
ci sembra dubbie, per quanto rispet- 
tabili sieno le niiturità che afferma- 
no tale fatto ( I ), ciò fu per assai po- 
co tempo, poiché in gennaio 1C98 
accompagnò, come segretario d'am- 
basciata, il conte di Portland, amba- 
sciatore straordinario presso la cor- 
te di Francia. Si racconta che no 
giorno che esaminava gli apparta- 
menti di Versailles, la persona che 
gli serviva per guida gli fece osaer- 

(i) Crt-diamo che gli antarì citali da Chau- 
fpplA, e gli esl«n8orì rtgUttr , 

biano eonfuM 1* ufitio dì vice^grctario , cui 
Prior Imne nel 1699 folio il lord Jersey , con 
tjaello di »egr<iUrio di »Uio per l'Irbnda. Gor» 
don, che ba «criita b Storia di quel regno, non 
dice una |>arobi di Prior; isd avrebbe cerio Cal- 
lo fnenxtone di lui , se ave^s<* raalmenle eserci- 
tato TuSzio ebe gli si aUr'buisce» Chalmefs h 
dell' upinioBe nostra. 
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•are i quadri di Lebriin, t'anpresen- 
tanti le rittorie di Luigi XIV, c gli 
chiete se il palazzo del re d' Inghil- 
terra avera di simili decorazioni. 

*1 Si veggono dappertutto, si fa ri- 
spondere a Pripr, i monumenti del- 
le azioni del mio padrone, eccetto 
che nel suo proprio palazzo ** . Al- 
lorché la missione del conte di Por- 
tland fu terminata (luglio 1698}, 
Prior si recò iu Ulanda, presso il re. 
In seguito ad una lunga udienza, 
tiella quale si afferma che diede uti- 
li consigli a Guglielmo III sui mez- 
zi di rendere il parlamento favore- 
vole ai trattati di spartimcnto della 
successione di Spagna, ch’erano sta- 
ti stabiliti tra la Francia, l’ Inghil- 
terra e le Provincie unitej fu invia- 
to a Londra con dispacci importan- 
ti. Al suo arrivo, divenne vice-segre- 
tario di stato nal dipartimento del 
conte di Jersey; posto in cui non ri- 
mase lungo tempo avendo il conte di 
Jersey poco dopo rinunziato. Prior 
ne fu quasi subito risarcito con l’im- 
piego lucrativo, (fi commissario del 
commercio. Si afferma che nella stes- 
sa epoca, Guglielmo, di cui aveva 
saputo cattivarsi la confidenza, lo in- 
caricò di parecchie negoziazioni se- 
ccete presso Luigi XIV. Nel 1700, 
fu creato professore di belle lettere 
e fdosofìa, e publicò una delle sue 
composizioni più lunghe e piu no- 
tabili, il Carinen saeculare, nel qua- 
le impiega tutto il suo talento per 
celebrare le grandi azioni del regno 
di Guglielmo: convien credere che 
fosse persuaso allora di tutto ciò che 
scriveva. Rappresentò East-Greenr 
stead, nella contea di liorset, nel 
parlamento che si raccolse f anno 
1701 j e vi diede il suo voto perchè 
fossero posti in accusa i lord che a- 
vevano consigliato al re i trattati di 
spartimcnto, trattati nei quali era 
stato egli stesso nficialmente im- 
piegato, quantunque i suoi partigia- 
ni affermino che non gli aveva mai 
approvati (f'. PonrLSHn). L’Inghil- 
terra avendo ottenuto dei vantaggi 
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contro la Francia, dopo l’esaltazione 
della regina Anna (1^02), Prior e- 
sercitò i suoi talenti poètici per ce- 
lebrare la gloria del suo paese, in 
un'Epistola a Boileau, sulla vitto- 
ria di Blenheim, riportata da Marl- 
boroiigh nel no^. Voltaire non tro- 
va di buono, in tale poemetto, che 
un’ apostrofe a Boilcan , cui ha cosi 
^adotta : 

Sotyri^mt JUtt€ur^ loì qui pris Unt de petne 
Pouf ctiAutcr que LouU a’a poiol pa«»é leRbiilf 

Le parole che abbiamo sottosegnate 
non si trovano nell' opera di Prior, 
il quale rimprovera solamente a Boi- 
leau d’ aver invocato le nove Muse 
nella sua Epistola IV-, per dire che 
Luigi XIV non aveva passato il Re- 
no. Dopo la battaglia di Ramillics 
(170S) Prior fece comparire un’Ode 
cui Johnson considerava come la so- 
la delle composizioni prodotte da ta- 
le avvenimento, di cui si abbia con- 
servato memoria. Verso la stessa è- 
poca, Prior publicò un voi. delle sue 
Poesie, col Panegirico del sno primo 
mecenate, il conte di Dorset, morto 
da alcun tempo. Tale Raccolta inco- 
mincia daH'À'jercfzio di collegio, e 
finisce col Poema d’É’nnco e d’ Em- 
ma, imitato dalla Fanciulla dai ca- 
pelli castagni, (Nut-lfrownmaid), 
-antica ballata di Ghancer, » Enrico 
n ed Emma, dice Jobnsoti, è il più 
n luogo dei saggi erotici di Prior: è 
u nn dialogo lungo c noioso, che 
n non ispira nè stima*pcr Enrico, 
n nè compassione per Emma. L’e- 
n sempio di quest' ultima, che si ri- 
u solve di sposare un omicida con- 
vt dannato a morte, ed a seguirlo in 
n tutti i luoghi dove la tema del 
ri supplizio ed il desiderio di com- 
« mettere nuovi delitti potrebbero 
ri condurlo, non potrebbe essere da- 
n to per modello ; e la prova alla 
n quale Enrico, che si trova esse- 
» re in seguito figlio d’ un re, as- 
» soggetta la (xistanza d’ Emma è d’ 
lì una scelta ridicola**. Tale poema è 
(tato tradotto in fraiicetc,i 764,1*1 is; 
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Priot, eh’ era «tato eletto dai Whig» 
uno dei commissari della dogana, 
nel principio del regno della regina 
Anna, e licenziato in scgiùto dallo 
stesso partito, come troppo ligio ai 
Torys, si unì apertaipente a (presti 
ultimi dopo la sua disgrazia. Lo sco- 
po dei Torys era di porre un termi- 
ne alla guerra, « di rovesciare i lo- 
ro competitori. Per riuscirvi, decla- 
mavano contro la dil.ipidazione del 
piiblico erario, l’avarizia e la rapacità 
dei generali: cercavano in finedircn- 
(lercim|X)polari e laguerraeqiie’cho 
la dirigevano. Sembra che Prior gli 
aiutasse della sua penna, facendo in- 
•erire diversi articoli nel l’A'oraminer, 
opera periodica , puhlicata dai più 
sottili ingeguidclpartitoTory: si ci- 
ta, tra le altre, la sua critica dei versi 
indirizzati a Godolphin, d.il dott. 
Garth, in occasione della caduta di 
tale ministro avvenuta nel 1710. 
Àddison difese quest'ultimo, in tale 
proposito, nel ìf'hig exaininer, e 
rampognò severamente Prior. I Tò- 
rys, che tenevano in quel momento 
le redini del governo, risolsero d'ap- 
proGttare della loro posizione per 
procurare la paco all’ bluropa; e sic- 
come Prior godeva della confidenza 
del conte d’Oxford (Harley), primo 
^ lord della tesoreria, fu mandato a 
Parigi, senza carattere uGcialc ( lu- 
glio 1711), a continuare le negozia- 
zioni già intavolate dall'abate Gaul- 
tier (P. tale nome) : ma i suoi poteri 
erano talmente ristretti, che era au- 
torizzato soltanto a aentire le propo- 
sizioni della .corte di Francia, cd ^ 
trasmetterle ai miaistri della regina. 
Tale corte straniera, dove aveva sa- 
puto farsistimare durante il soggior- 
no che vi aveva fatto io qualità di 
segretario d' ambasciata dei conti di 
Portland e di Jersey, si risovvenue 
, perfettamente di lui. Ma vedendo 
che non poteva discutere, nè stabi- 
. lire cosa alcuna, e che il suo perso- 
naggio era affatto passivo, il mar- 
chese di Tory, allora ministro de- 
gli afliuri esteri di Francia, teooe 
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indispensahile d'inviare con pieni 
poteri, nell' Inghilterra, Mesnager, 
uomo avveduto, iu materia di com- 
mercio soprattutto (P. tale nuiue)t 
li prefalo agente vi si recò nel mesa 
d'agosto 171 I , accompagnato da 
Prior e dall' abate Gaultier. Subito 
arrivato, Prior istmi la regina della 
venuta del negoziatore francese. La 
prima coijfereiiza, alla quale Prior 
e 1 abate Gaultier intervennero, eb- 
be luogo, ai zG d'agosto, presso il 
conto di Jersey. In seguito nella 
casa stessa di Prior i ministri ingle- 
si giudicarono conveniente di te- 
nere le altre conferenze , al lina 
di non porre in sui riguardi i ne- 
mici della pace. Allorché i punti 
principali furono convenuti, Boling- 
bruire, al quale era alìidata in In- 
ghilterra la direzione dc^li affari o- 
steri, annunciò a Mesnager che Prior 
sarebbe aggiunto al vescovo di Bri- 
stol cd al conte di Staffurd, in qua- 
lità di terzo plenipotenziario del- 
la regina al congresso che doveva 
tenersi io Utrecht Non lo fu però, 
V perche, dice Tojrcy, i ministri in- 
n glesi vi trovarono apparentemen- 
!) te degli ostacoli cui non osarono 
51 sormontare j cd il posto rimase va- 
li canto “. La cosa straordinaria fu 
che il vescovo di Bristol cd il conte 
di Stafford non avevano il segreto 
della regina sull’articolo di Spagna, 
la prima condizione fondamentale 
delia p.acc, e eh' era stato conlidato 
a Prior. Questi rappresentò, in tale 
grande alfare un personaggio im- 
portante. Si può (arsene un' idea, 
del pari che dell' opinione che si a- 
veva de' suoi t:denti, da (pianto Bo- 
lingbroke diceva di lui iu una lette- 
ra che scriveva alla regina: r II lord 
55 tesoriere (Oxford) prepose,e tutti 
11 i lord furono dello stesso parere, 
51 che Prior dovesse essere aggiunto 
n a quelli che avevano facoltà di sot- 
51 toscrivere, per la ragione che a- 
51 vendo trattato personalmente con 
51 do Torcy," egli è il miglior testi- 
li monio che possiamo produrre del 
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w senso In cui gl’ impegni prcUml- 
r> nari sono stati stabiliti. Altronde, 

« siccome è di tutti i servitori di 
« vostra Maestà che furono iniziati 
« nel segreto, quegli che è il più 
n veifsaio ne^li affari del commer- 
« do , so voi giudicate conveniènte 
« d’ imptegarlo nel futuro trattato' 

« di commercio , sarà importante 
n che sia stato parte interveniente 
n nella conchiusione della conven- 
« zione eh’ esser deve la regola del 
51 trattato stesso Relazioni diret- 
te si formarono poscia tra il mar- 
chese di Torcy e Bolingbroke ; c lo 
conferenze d* Utrecht incomincia- 
rono il primo di gennaio 1713. Ma 
esse progredivano sì lentamente che 
il ministro inglese fu inviato a Pa- 
rigi nel mese d' agosto dello stesso 
anuo, per comporre le differenze 
con minori formalità ; ed una so- 
speusione d'armi fu in breve con- 
cbiusa (ig agosto 1 71 2). Prior, che 
aveva accompagnato il lord Boling- 
broke a Versailles, ebbe dopo ' la 
sua partenza (ottobre «Ti-a) il, tito- 
lo ed esercitò le funzioni di minii 
stro plcnipoteiizai'io (1), benché 
parécchi scrittori inglesi pretenda- 
no a torto che non avesse carattere 
iifiziale. Si recò 'Uondiipeno nell' 
Inghilterra pressoché in pari tem- 
po che lord Bolingbróke, ad ogget- 
to di porre sotto gli occhi della re- 
gina dei dispàcci -ébe Luigi XIV 
indirizzava a' giiella sovrana-, per 
annunciarle la risoluziohe da' lui 
prefa, fjnapfunquè con estrema ri- 
pugnanza, irahbahdonare agli O- 
landesi la città importante dì Tour» 
naij sotto la condizione che tale cesf 
siono trUflcasse di detto o dècidesr 
se le diflicoltà def negoiriato. Prior 
ritornò a Parigi, nel mese di de- 
cembre 1712, portatore d’una con- 
venzione che prolungava- di qifatr 
tro mesi la sospensione d’armi, e <l 
una lettera con la quale Anna an- 


(t) ^ stita »olloscrit« 

dalia r^ioa Anca, at i3 (3l|} tlli* 


P R I log 

nunclava al re di Francia 1 ’ elezio- 
ne del duca di Sbrewsbnry come 
suo ambasciatore straordinario, in 
sostituzione del duca d’Hamilton, 
che era stato ucciso in un duello. 
La missione del duca di Shrew- 
sbury non era che temporaria : al- 
lorché fu terminata e che ritornò 
in Inghilterra (agosto I7i3), Prior 
restò in Francia con la sua antica’ 
qualità di ministro plenipotenzia- 
rio. Si può dunque riguardare co- 
me estremamente dubbioso il rifin- 
to attribuita al duca di Shrewshury 
d’essere associato con mi uomo d’ 
una si bassa estrazione come Prior. 
Durante tutto il tempo della mis- 
sione di tale signore, Prior non fe- 
ce che una figura secondaria, ben^ 
chè i suoi talenti, uniti alla grande’ 
confidenza che gli accordavano il 
conte d'Oxfbrd, Bolingbrohe,' e fi' 
no Luigi XIV ed il marchese di 
Torcy, impedissero che potesse mai 
essere totalmente eclissato. Altron- 
de, anche a quell’epoca, trattava so- 
vedlc, in suo nome personale, affa- 
ri gravissimi che interessavano lo 
due corti j e Luigi XIV lo inviò 
pili volte neU’Inghilterra a sotto- 
mettere olla regina Anna dispacci 
segreti eli grande importanza. Per 
guanto onorevole lèsse la carica che 
Vrior sosteneva, sembrerebbe, dal 
suo carteggio col lord BolingLroko, 
che lo Stipendio assegnatogli non 
bastasse per sostenere conveniente- 
mente là sua dignità (i), e che non 
pessava di sollecitare il suo richìa- 
mb. Ai 29 sett. (v. st.) I7i3, Bolingi- 
hrbke gli annuncia che il conte d’ 
■Qxford ha infine regolato la ricom- 
pensa de’suoi servigi, che ritornerà 
a Londra, e che il marchese de 
Torcy è avvertito che sarà sostitui- 
to dal generale Ross. Telo ricom- 

E ensa promessa a Prior, era proba- 
ilmente uno degl’impieghi di com- 

( t ) prior & atlaflone alla loa Aituatione 
6ì0lril<>, in nnVjiisloU iodirìlta alia irgina per 
farle conoscere ciig |pancava di vaseiUroo d’a»^ 
gcntoi 
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inistart di dogana , c^e renderà 
i 5 oo luigi, ed il quale, divenuto, 
emendo vacante per l' elezione di 
VV'ithvyorth alla legazione di Badon, 
gli fu cITcUivanieiitcdato. Malgrado 
tutte le nostre indagini, non abbia- 
mo pqtuto scoprire te Prior ritornaa- 
se realmente nell'Inghilterra: ma ae 
laaciA il aito posto alla corte di Fran- 
cia, non può riò essere accaduto che 
in principio del 1 7 1 4f aprilo o marzo) 
c per pochissimo tempo, poiché lo 
vediamo fìgurare nel mese di giu- 
gno. con la aim antica qualità di mi- 
nistro plenipotenziario della regina, 
nelle negoziazioni di Versailles, per 
la demolizione delie fortifìcaziuni di 
Dunkerque e la somensionc dei la- 
vori del canale di Mardick. Sembra 
che Prior, il quale non era stato 
iniziato nelle pratiche tenute dai 
ministri della regina Anna in favo- 
re del cavaliere di s. Qiorgio (il pre- 
tendente), pratiche delle quali la 
corte di Francia e tale sovrana non 
erano ignare, n’ebbe cognizione, 
nel 1712 o 1713, e che non vi si 
mostrò contrario. Ma il rifiuto for- 
male che fuco tale jirincipe sfurtu- 
nato d’abbracciare la religione an- 
glicana, e la morte della regina sua 
sorella, fecero svanire ppi* sempre 
le giuste speranze che aveva dovii-s 
to concepire. La regina cessò di vi- 
vere ai 12 agosto 1714. auattro 
giorni dopo la disgrazia del conte 
d’ Oxford, immediatamente siisse- 
guitata dal breve trionfo di Boling- 
hmke , allora' capo del partito To- 
ry ( 1 ). L'esaltazione di Giorgio I 
non recò dapprima nessun muta- 
mento nella condizione di Prior, 
quantunque esso principe, salendo 
sul trono, avesse incominciato dai 
rimuovere i Torys da tutti gl’im- 
pieghi , per darli ai soli Whigs. 
Prior continuò ad esercitare in 

(1) Per errore danque pareerh) «criUorì in- 
e Ira gU allrì .Chalmers nel loo Creerà/ 
hiographical iietionnary^ affermano che Ì 1 pri- 
mo agoftio 1714 avvenne la caduta dei Toryt, 

V che Prior cadde eoa ersi. 
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Francia l'iifizia di ininistrp plent--’ 
potcn ziario, proseguendo le nego- 
ziazioni intavolate tra le due corti, 
fino a che nel mese di gennaio 
1715, il conte di Stairs, eletto in 
sua vece, fino dui 22 novembre pro- 
cedente, si fu recato al suo posto 
{ y . Stiirs). Dopo molto esitare, do- 
po di aver risoluto' alternativamen- 
te di ritornare io Inghilterra, mal- 
grado i pericoli che ve lo attende- 
vano, poi di rimnnero in Fmncia 
per aspettarvi gli avvenimenti (sen- 
za che sembri che qiiest’ultima ri- 
soluzione sia stata r elfetto d'ima 
necessità per debiti, siccome Cbal- 
mers afl’erma), Prior lasciò in fine 
VersaUlés ai 27 di marzo 1715. Ar- 
rivato a Boiijognc, finse di essere 
ammalato, per attendere le risposto 
d'un espresso che aveva mandato a 
Londra, e non arrivò in essa città 
che ai 4 d'aprile. Ai 20 di giugno 
susseguente ( 1 ), fu messo in istato 
d’arresto nella sua propria casa, sot- 
to la custodia d’iin sergente, senza 
che le disposizioni severe che »i 
prendevano a' suo riguardo dimi- 
nuissero la naturale sua gi'ocondiLà. 
Fu assoggettato alcuni giorni dopo 
ad un interrogatorio, in segiiitp al 
quale fu; sopr&vv,eduto più da vici* 
no. In luglio una giunta segreta:' del 
consiglio privato, preseduta da Ro- 
berto Walpule, ai recò alla' sua casa^ 
e l’interrogò con la più grande se- 
veritàj ma sostenne, che nqn sapeva 
altra cosa che quanto si era travato 
nelle sue lettere. Condotto da un 
messo dinanzi al lord Tovvoshend, 
ricevette da (ale signore gli epiteti 
più ingiuriosi (briccone, spellerato), 
perchè persisteva net negare, e non 
voleva deporrc contro il conte di 

(t) Alcani agtori ingioi, ^ i quali cil^ 
remo Chalmers, affermano rtie Prior ginhge«s« 
in tr|ghil(eri*a n«I rnr».* di mario; che ai a5 
dello vle*»o rDc»c, fa eme»»o lui warrant «on- 
tro- di lai, e che ai iodi giorno Roberto Wal- 
pole pro(K»e contro di es»o u» alto d* aerosa. 
Siamo pressoché certi che qoi vi sodo doe er- 
rori dì daU : è sopraUuttu indubitato, che Prior 
non lascib Bonlognc che %\ primi d*aprile. 
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Oxfonl. Roberto Walpolo , Tvhig 
ardente o vivamente animato con- 
tro Prior, propose contro di lui un 
atto d'accusa, che non ebbe però 
nessun elTetto. Nel 1717 Giorgio I. 
accordò un perdono generale, da 
cui i nemici di Prior lo fecero ec- 
cettuare ( 1 ) il che non impedì che 
fosse posto in libertà alcun tempo 
dopo, senza essere stato sottoposto, 
ad un giudizio, nè per conscguen- 
te a nessuna pena. Durante la sua 
prigionia scrisse la' Storia delCani- 
ma (AlinaJ, poema diviso in tre 
canti, e la sola opera di Prior di cui 
Pupe desiderava di essere autore. 
Voltaire ne fa un grand’elogio nel- 
le sue Lettere filosofiche o Miscel- 
lanee di letter . , fuse talvolta net 
suo Dii.filosof.i ,, Tale Storia, egli 
n dice, e la piu naturale che siasi 
» latta Uno ad ora sopra questo esse- 
n ce si ben sentito e si mal conu- 
« scinto. L'anima è prima nelle o- 
w stremitò del corpo, nei piedi e 
n nelle njani dc'Iàociulli; di là si 
colloca insensibilmente in mezzo' 
n al corpo nell'età di pubertà^ indi 
fi sale al cuore, e là produce i senti- 
ri menti dell'amore e deU'eroismo^ 
tf s'inalza lino alla testa in un’età 
M più matura, vi ragiona come puòj 
n e nella vecchiezza non sì sa più 
ff che cosa ne avvenga: ella non è al- 
91 tro che ilsuccod'ub vecchio albero 
91 che svapora nè più si ripara. For- 
H se tale opera è troppo lunga; qua- 
99 lunqiie scherzo dovrebb’csser bre- 
r vej ed anche il serio dovrebbe es- 
H sere breve del pari Johnson ne 
dà un giudizio più severo: „ La 
11 Storia dell'anima, dice tale scrit- 
ti) AllorchS Prior conicgab *1 conio di 
àuirf che Trailo a dargli il cambio a Venal). 
lei, tutte le carte della lr;;ailone. Cere 11 gravo 
pillo di .non eiamluarle prima: ne rivulth che 
il carteggio privalo e lereiile aitai liceivùoso, 
che Boliiigbrohe aveva tenuto con lui, e che 
metteva io compromeuo un gran numero dJ 
dame luglciì d'atta portala con le quali quest' 
ultimo aveva delle tresche galanti, vi si trovò 
compreso: il lord Stairs non serbò il aegreto, e 
Prior ss attirò In tal guisa accanili nemici che 
htvpirgarono ogni messo per rovinarle. 
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Mtore, è scritta ad imitazione d’ 
99 Hudibras, ed ha qualche somi- 
91 gUanza con quell’opera. IJudibras 
99 manca di disegno, perchè è rimai 
91 ata imperfetta i e ìa Storia dell' 
91 opima è imperfetta, perchè seti»-. 
91 Lra ohe il suo autore rocdesiipQ 
99 non abbia mai avuto disegno**, 
Prior óra restituito aUa lihórtài ma 
ciò era quanto possedeva. Per quan- 
to cofisiderahili avessero pQ)uto es-t 
aere i profitti che ritraiti aveva dai 
suoi impieghi, non gli res|!ava nuli 
la^ e, coD tutto il suo talento,' si troi 
vava di cipquantatfe anni in peri- 
colo d’esseró involto nulle angnstin, 
non avendo per sussisterò che il suo 
piccolo posto {fellowship') nel colici 
gio di 8. Giovanni, che gli si aveva 
sovente riniproverato 4'aver tenuto 
durante If sua elevazione, ,, Egli 
mi servirà forse un giprun per viv 
vere **, dicejta a que'cbe glfene par? 
lavano. Siccome era goneralmentc 
conosciuto e stimato, fu e.cci.lalo 4’ 
aggiungere nuovi poengiì a quelli 
che aveva già stampati, e di publi- 
Carli ^er associazione. L’espediente 
riuscì per le cure di alcuni amici, i 
quali fecero circolare il suo prospet- 
to, e pel mezzo che altr) amici usAt 
rono di tg-albencóc il danaro deUe 
associazioni aftitichè non lo dissir 
passe. 11 prezzo di ogni esemplare 
era di due ghinee j ,e tutta lu raccol- 
ta ne produsse quattromila' Il luad 
Harley, figlio del conte' d'pjsford, 
.di cui Prior era sempre stato amicn 
e parligìanov aggiunse a tale som- 
ma una somma uguale per la com- 
pera deha terra di Down - Hal^ t 
Prior doveva fruirne durante la stia 
vita) e, dopo la sua morie, doveva 
ritornare al Jord Harley. Prior pos- 
sedeva allora Volium cani dignilale 
.di cui i begl'ingcgni ed 1 filosofi 
hanno sì spesso .desiderato dig;ode- 
re: Ala sembra, dice JohnsoOv 

91 cue gli uomini i'quali happo'so- 
99 steniito impieghi, vivano di' rada 
99 lungamente in uno, stato compiu- 
99 to di quiete **. È certo almeno. 
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riguardo a Prior,'che, fio da quell*' 
epoca, la di lui salute andò icinpro 
declinando. Si duole della sua sor- 
dità, cui attribuisce all'aTcr presa 
troppo poca cura de’stioi orecchi, 
allorché non era sicuro di conser- 
vare la testa sulle spalle. Divisato 
aveva di scrivere la Storia del suo 
tempo-, ma tal6 opera era poco avan- 
zata, allorcliù una febbre <li languo- 
re lo rapi, ai |8 di settembre 1712, 
nel cinquantcsimottàvo anno dell’ 
età sua. Morì a Wimple, residenza 
del conte d’ Ozford, presso Cam- 
bridge, e fu sotterrato' ncU’abazia di 
'Westmlnster, dove gli fu eretto un 
mbnnraento col suo denaro; però 
che aveva messo da parte, per tal 
oggetto, una somma di cinquecento 
lire di steriini. Parecchi de’suoi poe- 
mi Airono publicati dopo la sua mor- 
te; nel 1740 fu stampata la Storia 
del suo tempo compilata dietro la 
scorta dei manoscritti originali di 
Prior. Tale compilazione, dicono 
gli scritturi inglesi, è poco degna di 
lui; ed ò credibile che sia stata fii- 
eata in parte, se pure non lo fu ia 
totalità. Prior lasciò al collegio di 
san Giovanni, come per risarcirlo 
dall’ avergli conservati gli emolu- 
menti del posto che vi occupava, il 
suo ritratto dipinto in Francia da 
La Belle, e di cui Lnigi XIV gli 
aveva fatto dono; ed in oltre, delle 
opere pel valore di dugento lire di 
stcrlini, con la facoltà di sceglierle 
tra tutto quello che componevano 
la sua biblioteca, n Per quanto emi- 
s» ncnte fosse Prior, dice Johnson, 
V) pei suoi talenti e per la situazione 
ss in cui è stato, i suoi contempora- 
ss nei ci hanno trasmesso poche no- 
si tizie sul conto suo. K dunque as- 
ss sai diflicilo di delincare il suo ca- 
yi rattere particolare, e di far cono- 
ss scare il suo modo abituale di vi- 
5s vere. Ksisteva in un’epoca iq cui 
ss la rabbia d’ ogni partito svelava 
ss nc’siioi avversari tutto ciò che sa- 
ri rebbe stato del loro interesse d’oc- 
»s cullare ; u siccome si è detto poco 
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ss male di Prior , si può inferirne 
ss che ve ne fosse poco di conosciii- 
ss to. Non temeva di- provocare la 
ss censura, però che allorquando ab- 
ss bandonò i W'higs sotto il patro- 
ss nato dei quali era dapprima cn- 
ss tvalo nel mondo, divenne un Tory 
ss sì arilcnlo e si determinato, che 
ss non frequentava volentieri gli uo- 
ss mini che professavano nn’opinio- 
ss no diversa “. Era uno dei sedici 
Torys che si adunavano ogni setti- 
mana, e che erano convenuti di dar- 
si l’un l'altro il titolò di fratello (1). 
Secondo l’opinione di Pope, Priojc 
non era buono che da far versi : lo 
trova ancora meno atto agli affari 
che Addison stesso. Si è potuto con- 
vincersi, da quanto dicemmo dei la- 
vori di Prior e della considerazione 
di cui godeva, come tale giudizio 
sia poco fondato. Addison, collocato 
in un grado elevato, vi mostrò nr\* 
incapacità compiuta, e fu obbligato 
di lasciarlo quasi con ignominia . 
Prior, per lo contrario, fu incarica- 
to, sotto i regni di Guglielmo, d’An- 
na ed anche di Giorgio I, da uomi- 
ni capacissimi di prezzare il suo me- 
rito, ed in circostanze in cui si ave- 
va bisogno d'uomini di talento, di 
condurre negoziazioni della più al- 
ta importanza ed irte di diflicultà ^ 
o non si ebbe mai che ludi da dar- 
ti) » Rvgli nllimi anni del rngno dotisi 
r«girui Anna, dice Vollair«, il dollore Strìft 
9) imaglob d' i»Hlnir<*, nella sociefi reale di Lon- 
M dra, rondaU titd ibtìo, un’accademia prr im, 
9) lingua, ad imitaiionc dell' accademia franca 
99 ie. Il conte d' Oxford c Rgliagbrokc appof;- 
V giovano tale progMto. I membri che doveri 
99 no comporre Taccad^mia etano tutti pcraoi^e 
99 dì turrito, 5vrifì, Prior, Pojic, Congr^re, ec. ec« 
91 Ma la regina mort rr^icntinamenle; i Hltìg» 
99 fti misero in testa S far impiccare i pratcUoti 
99 drll’accadrmia, il che recb un colpo inorfalo 
99 alle belle lettere *♦. é probabile che tale ac- 
cademia nascente dì cui parla Voltaire, sia la 
stessa COS4 che ronione dì cui ^ fatta rorntio- 
ne nel sunto di Johnson che abbiamo citato. Si 
trora, negli alti ufirìali di rpirl tempo, che Prior 
faceta parte dei teninn membri componenti la 
aocietk per riromperisare il merito. Erano stati 
scelti aollanlo gran signori o letterali, che po- 
tessero per sé Stessi proteggere o ammettere per- 
ioac di lalcttio* 
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gH. Vedemmo l'opinione che Bo- 
fingbroku, eccèllente giudice in IhIì 
materie, annuncia formalmente siil- 
l'abilitè somma di PAur nelle cose 
èU commercio. E noto altronde che 
esercitava una grande influenza sul 
marchese di Torey, ministro assai 
illuminato, il quale conosceva per- 
fettamente gli uomini, e di cui la 
casa era quasi divenuta quella di 
Prior, che vi cenava pressoché ogni 
sera, e pareva essere uno dei mem- 
bri dell» famiglia. Tale intrinsichez- 
za nella quale viveva altresì col con- 
te d’Oxford e col lord Bolingbroke, 
• la stima che aveva saputo inspira- 
re a Lnigi XIV, col quale discorre- 
va spesso e famigliarmentc, ci fanno 
riguardare come assai sospette le nc- 
cnec di alcuni autori inglesi, i quali 
hanno scritto che menava nella sua 
vita privata una condotta assai irre- 
golare, e non frequentava che la cat- 
tiva ed anzi la bassa compagnia. Se- 
condo Johnson , di cui le critiche 
sono state trovate un po'severc, le 
poesie di Prior hanno in generale 
poca imaginazione, ma grande cor- 
rezione, faciliti, spirito e inolt'arle. 
Gli accorda il talento di ringiovani- 
re una vecchia storia, in guisa di 
procacciare un nuovo piacere. i^Prior 
»on cade mai, egli dice; ma di rado 
é sublime: i chiaro che soltanto a 
fòrza di studio s'inalza al di sopra 
della mediocriti. Ha versi pieni di 
vigore, ma pochi di felici; rotolano, 
ma non isgorgano mai con fluidità", 
Parecchi de’suoi Poemi sono scritti 
in rime irregolari. Non si può dire 
della raccolta delle sue opere, delle 
sue novelle soprattutto, che 

IiA m^ff en pr«*crira U Icctare k sa fille. 

Il titolo principale della sua riputa- 
zione tembr.v essere il sua Salomo- 
ne, o la anilà del mondo . Tale 
poema, cui Cowper riguarda come 
la migliore opera che Prior abbia 
scritt», sia che si consideri il sogget- 
to o rcseciizione, ha più di duemila 
46. 
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settecento versi, quantunque Vol- 
taire, il quale si contenta di «lire 
ch’à troppo lunga, non gliene dia 
clic mille cinquecento. E divisa in 
tre libri intitolati; la Scienza, il 
Piacere e la Potenza. « L' autore, 
dice Johnson, l'ha mollo el^Jorata. 
Alcuni tratti sono pieni d'eleganza; 
altri s’inalzano fino al sqMiiiio; ma 
non vi k pascolo alla rurinsitn, sen- 
za di che le altre qualità diventano 
nulle. La noiir che non si potrebbe 
schivare leggendolo, proviene, non 
dairuniformità del soggetto , però 
che è siifKcienteniente variato, ma 
dall'ordine continuo ed nnifurtne 
della narrazione. Non ostante tali 
difetti, parecchi possi del Salomone 
procureranno istruzione e piacere 
a chi lo leggerà . In altri, il poeta 
imparerà a scrivere, ed il filosofo a 
ragionare Il suddetto poema è 
stato tradotto in latino da G. Uob- 
son. Si afferma che Prior aveva fat- 
to cinque Dialoghi dei Morti, cui 
la duchessa di Portland possedeva 
in manoscritto. Le opere poetiche 
di Prior hanno avuto un gran mi-- 
mero di edizioni. 

D — 7,— 's. 

PRIORATO. P. Gualdo. 

PRISCIANO (PusciiNva), ce- 
lebre gramatico, di Cesarea, fioriva 
nel principio del quarto secolo. Oli 
fu mae.stro Teoctisto , cui nomina 
l’onore delfeloqueoza {omnis elo- 
qnentiae decus), cd .il qimle, dopo 
Dio, si riconosce debitore de' suoi 
progressi nella coltura delle lettere. 
Aveva abbracciato il crisli-mesimo, 
siccome provano rari passi do'suoi 
scritti. S* ignorano le particolarità 
della sua vita; ma Cassiodoro ci di- 
ce che nel 5a5 Prisciano dirigeva a 
(Costantinopoli una scuola giusta- 
mente famosa pel gran numero d’al- 
lievi che aveva prodotti. La sua o- 
pera principale è un Trattato di 
gramatica in dieciotto libri, cui de- 
dicò, non aU'impcratore Giuliano, 
come Agostino Dati \;d altri autori 
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hanno anermato, ma al coniole Gin* 
liano, suo protettore, Io stCMo forse 
a cut sì deve In traduzione latina 
del Comi'endio delle Novelle. '•Pri- 
seiano, dice un li loli^go tedesco , è 
fra i ^ramatici latini, per qiMiilo li 
conosciamo presentemeotc, uno de' 
piti importanti j la semplice ispezio- 
ne deli'Ai(/t‘.r aucloruin fa vedere 
il onrnero considerabile d'autori gre- 
ci e latini mi ha citati o copiati in 
gran parte lottcrnlmonte, e <li cui i 
più sono perduti per noi. Nessuno 
ha trattato la gramatìca latina con 
altrettanta ostensione: ha conosciu- 
to e consultato tutt’i gramatici an- 
teriori, da Varrone e Vorrio Fiacco, 
fino a Donato e Nonio Marcello; ed 
ha frequentemente trascritto le loro 
opinioni. Sotto l'aspetto dell’esame 
filosofico della lingua, sotto quello 
della moltitiidìiic delle regole gra- 
mnticaiì, della sagacil.ì, delle cogni- 
zioni letterarie, dello stile, supera 
tiitt' i suoi predecessori, sui quali ha 
altronde il vantaggio di conoscere 
la lingua greca; il che l'hn posto in 
grado d'istituire un parallelo conti- 
nuo tra il greco ed il latino; ma ci 
fende soprattutto prezioso tale au- 
tore, la quantità grande dì firani- 
tnenti d’autori Tgreci che ci ha con- 
servati (l). » La SUI) Gramatìca ha 
servito per base all' insegnamento 
della lingua -latina , fino all'epoca 
del risorgimento delle lettere c laon- 
de i più dei graraatici del medio e- 
To, siccome Giovanni di Garlande, 
Alessandro di Villanova, ec., non 
fecero che compendiarla . È stata 
' stampata, almeno tei volte, nel se- 
colo decimoquinto,' con la maggior 
parte delle altre opere di Prisciano. 
L’edizione che ti riguarda come la 
prima, à uscita, nel i4lo, dai tipi 
di Vindelino da Spira, a Venezia ; 
tale abile stampatore ne publicò , 
due anni dopo, una seconda, ugual- 
mente in foglio. Il p. Audiffredi ne 

(i) Gatxttia ftitrraria di Jrna, arjKO iBaa 
dMYmbrry namrro a34* 
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cita un'edizione che crede itampattf 
a Roma, da Lirico Van, verso il 
i 4 l ' ( Vedi Colai. Romaadr. edit. , 
pag. dq 4 )- Fitialincnte ne esistono 
due di Venezia dell' anno ■ 476. Le 
edizioni posteriori a* tale data, non 
sono ricercate; e tr.a rpiclle del se- 
colo decimusesto , che sono nume- 
rosissime, non sì fa conto che dello 
edizioni di Firenze, Giunti, i 5 a 5 , 
in 4 -to> u di Venezia, Aldi, 1627, 
nella medesima forma. Tutte sono 
fatte con la scorta di manoscritti di- 
fettosi, c lasciano multo da desidera- 
re sotto Taspeito della correziane. 
Il dotto Elia Vinct, che divisava di 
farne una migliore, aveva cercato 
per venticinipie anni, senza poterlo 
trovare, un antico manoscritto cho ' 
contiene le voci greche di cui ai è ' 
valso Prisciano. Putschio' ha ptihli- 
cato , nelle Grammatica* lalinae 
aulores antiqui (Hanaii, i 6 o 5 , ita 
4.to), lo più delle opere del nostro 
autore , con le correzioni di Gius. 
Sraligero , di Griitero, di David 
llocscbel e di Rittershusio ; e tale 
edizione, superiore alle precedenti, 
fu lungamente stimata dai dotti r 
ma si sa ora ch'è scorrettissima ( I ) ; 
vi si trova : I. De odo partibus ora- 
tionis libri i6, deque consirucliona 
earumdem libri 2 ; II Partitionea 
versuum xii ÀEneidos principa- 
lium. E un Comentn gramaticale 
sul primo verso d’ogot libro dell'E- 
neide; III De accentibut libera IV 
De declinalione nominum liber j 
V De versibus comicis liber ; V l De 
Pracexercitamenlif rlietoricae ex 
Uerinogene liber. Tale Trattatclle, 
piiblicatn per la prima Volta, in ae- 
guito aH'upefa di Giovanni Stilpi- 
zio. De componendis e! ornandis 
epistolis, Roma, i 49 >, in 4 tu, ^ 
stato inserito da Pitbun nei Rlicto- 

(1) P. Boiidam avera indicalo, nel 
(Far. /ccL), la »rorr«xioiie di tale eiiitÌon% 
prowmdo con una mollifndine d’e*cm|ii, che di 
lullt gli autori ronlennti nella raccolta di Pni- 
•chip,Pri»runo era quegli rha avea pili Kiffrit» 
«blla npgli|r;iaa di tale (.dilore. 
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hes Ialini, >559, in (.io, ec. Metl’o- 
dizione più recente delle opere di 
Prisciano, di cui or ora parleremo, 
il tetto greco di Ermugeney puldi- 
rato per (a prima volta da Heereoj 
è alato iD«fio a fronte della tradu- 
zione latina di Priaciaoo; VII Ue 
Jigaris et nàminibus numerorum et 
da numis et poaderibut libar. Elia 
Vinet La piihiicatò tale Opiiacolo, 
Con le aOe correaioni^ in Una Rac- 
colta di traltatelli sili peti e le 
aure degli antichi, Parigi, iS 6 à, in 
8 . va; è (tato ristampato con l'opera 
d'Hotmanni De re numaria lìoma- 
nonim, ivi, i 585 , in 8 .vo, ed inse- 
rito daOrevio nel hXI del Tliesaitr. 
anti(fuit. Itomanar. Lindemann ha 
pnblicato a Leida nel 1818 un’edi- 
zione iatcraniente ritcdnta delle 
Opera minora di Priacìano, 1 v. in 
8.vo< Del rimatieuta 1 ' opnscoletto 
De ponderibus et menturisf publi- 
calo sotto il nomo di Fannio, non i 
che lina céttiva compilazione asso- 
lutamente senza critica ; essa non 
ha potuto che traviare i comontato- 
ri ebe vi hanno prestato alcuna fe- 
de , in vece d'attenersi ai classici 
preci e romani (ijj Si attribuisce a 
Prisciano 3 Exposilia in l'lieaplira'‘ 
Slum de senta, pliantasia et inteD 
leclin inferita in itna Raccolta di 
trattati filosolìci, piihlicata dagli Al- 
di, 1(97 C i 5 io, in fòglia. Ila tra-> 
dotto in io8‘} versi latini esametri, 
il poema di Dionigi periegetz (f'e- 
di DionioI ); e tale versione, meno 
poetica c più esalta che quella d'A- 
vieno, couliene alcune aggiunte (s), 
quantunque abbia un centinaio di 
versi meno del testo. Si trova una 
poesia del nostro grnmatico ru/fa- 
stronomiof nell' opuscolo di Bedej 
De ratlane computi. Un’edizione 
compiuta delle opere di Prisciano, 
collazionata sui manoscritti antichi, 

( I ) CoiuHèt, fentfé imlU dalia maa 

grtake « ro»a, per Ltrtronne. 

(a) $«hite-CrMR,* Mewè^ sai gaagrafk 
moti amtiekfi^ niiniv 4a (Oiorm4 4ai Dvtti, apri^ 

K f' 
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i stati di recento puldicuta, con no- 
te a Lipsia, da Krelil; Prisciani 
Caesarietisis opera, 181 g- 10, 1 voi. 
in 8.V0. Il filologa Schneider ha giu- 
dicato severamente' tate nuova edi- 
zione, fatta per vero cori alquanta 
rapidità: Nondimeno ha gT.andi van- 
taggi sullo precedenti per lo corre- 
zioni fatte ai testo, dietro il con- 
frooto dei migliori manoscritti, cor- 
rezioni che sono' importanti, 80|>rat- 
tiitto quando si tratta dei frammen- 
ti d’autori antichi citati da Priscia- 
nor Si pili vedere nella Gazzetta 
letteraria di Jena, mose di dccem- 
bre 1822, num. un' analisi 

sommamente particolari zzata di ta- 
to edizione. Nicol. Frischlin ha pii- 
hlicatu un.i commedia satirica, col 
titola di Priscianut vapulans, con- 
tro i cattivi gramntici del suo tem- 
po. — ■ Teodoro Prisciano, medico 
greco, viveva nella corto di Costan- 
tinopoli, verso l’anno SSo. Le tuo 
opere, sulla dieta, sulle malattiedel- 
le donne, ec., furono tradotte da 
luì medesimo in latino, ed inferite 
nei medici antiqui degli Aldi, | 5 ( 7 , 
in fogl. La miglior edizione è quel- 
la piiblicat.1 da G.-M. Bernhold, An- 
«>acb, 1791, in 6 .vo. — Giovanni 
Glandnrp ( P. tale dome ) ha fatte 
conoscerò nel suo Onomasticort Fto- 
nihnum, vari altri PmscianI : un tà- 
ranno di tal nome^ sotto Antonine 
Pio ; un giureconsulto al quale ù in- 
diritto un rescritto di Eliogabslo, 
inserita nel Codice Giustiniano; un 
filosofo del tempo dell’oratore Sim- 
maco; Palaci A 7 (o il lidio,comentato- 
re del libro di Teofrasto De SensU, 
contemporaneo di Simplicio ; due 
vescovi, di .cui uno intervenne al 
concilio di Costantinopoli nel 38 1. 

D — o e W— s. 

PRISCILLIANO, eresiarca del 
quarto secolo, era spagnuolo, d’nna 
famiglia nobile e ricca, che a tali van- 
taggi univa un naturale felice, api- 
rito, eloquenza e cognizioni som- 
mamente estese. La sna vita era re- 
golate, i suoi costumi austeri e la 
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sua riptiUmionc onorala. Un certo 
Marco Egiziano della ciuà di Men- 
ti e MauiclicOy essendo venuto in 
Ispagna, vi ebbe per disccpola Aga- 
Jie, donna di cpialcbe consìderaxio- 
ne. IinbeMhi degli errori del mani- 
cbeisino, sedusse un retore numi- 
nulo Elpidio, ed entrambi comuni- 
carono il veleno delVeresia a Priscil- 
liaiio. Le buone qualità di questo 
non erano scevre d.l diretto. Priscil- 
liano era vano. Sembra che fosse lu- 
singato di divenir capo di setta, e di 
dare il suo nome a quella ebo inco- 
minciava ad introdursi. Usò di tutti 
i suoi mezzi per propagsrla, ed im- 
piegò a tale fine il suo credito o le 
sue ricchezze. Cercò dajiprima d' 
atTczionarsi uomini d*un alto grado, 
e vi riuscì. In breve ebbe discepoli 
dei due sessi, d'ogni condizione ; o 
contò fino tra essi dei vescovi, tr.i 
gli altri, Instànzio e Salviano, cho 
iurono i primi ed i principali so- 
stegni della nuova dottrina. Agli er- 
rori del manicheismo essa accop- 
piava quelli dei Gnostici, dei Sabel- 
liani, e di altre sette novelle. Vi s’ 
insegnava ebe Tanìma umana era 
della stessa sostanza che la Divini- 
tà i che ad ogni parte del corpo, che 
si divideva in dodici porzioni,* pre- 
siedeva un segno del zodiaco. Vi si 
condannava fuso della carne degli 
animali ; perche, dicevasi, ella non 
era opera di Dio, ma degli angeli. 
Il demonio non era stato crÀsto. 
Principio del male, era uscito del 
caos e delle tenebre.* Gesti Cri- 
sto non aveva preso la natura uma- 
na: non era nato e non aveva sof- 
ferto ebe in apparenza. Tali settari 
proscrivevano il nialriinonio; il ri- 
guardavano come un’iinioue illegit- 
tima, di cui rompevano i legami; 
ma in notturno assemblee , dove 
pregavano nudi, si abbandonavano 
ad ugni sorta d'impurità. Autorizza- 
vano la menzogna c fino lo spergiu- 
ro, quando ciò era necessario per 
aprire i segreti della setta. Aggiiin- 
geicauo alle sacre bcritturc, ' cui ia- 
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terfir^tavnno alla loro màpi'erii,' fal- 
si atti, siccome quelli Hi s._Tomaso, 
di sant'Andrea, ec. ec. Tutto il mes- 
zodì della Spagna ti trovava ihietto- 
di si iàtta eresia, allorché Igino, ve- 
scovo di Cordova, sbigottito de'snoi 
progressi, ne avvertì idaee, vescovo 
di Merida ( I ), che la denunziò al 
concilio di Saragossa nel 38o. Pri- 
scillisBO, Elpulio ed i due 'vescovi 
Inslanzio e Salviano vi furono ci- 
tati ; ina non osarono prcscntarvisi. 
Un decreto vi condannò la loro dot- 
trina, c seciRiiinicò' Igino, il quale 
dopo di aver primo denunziato P 
eresia, aveva ammesso gli eretici al- 
la sua coiiiiiniunc. Idace edilacr, ve- 
scovo di Sussuhio, furono iiirsrieati 
di eseguirlo (a). Tale condanna, in 
vece d intimidire i nuovi crutìci gl’ 
iiTÌtù, e li roso più arrlrti: Priscil- 
liano non era che laico ; Instànzio 
e Salviano lo consacrarono vescovb 
d’Avila, credendo cosi di fortifica- 
re il loro partito, INon* mancavano 
nò il coraggio nè la volontà ad Ida- 
ce c ad Itace, per procedere rontro 
i colpevoli; risaltò anzi in seguito 
che in tale persecuzione ado|>erfi- 
sono con 'troppo ardore e passione : 
ina vedendo che i Priscillianisti non 
erano sbigottiti dall’anatema L-weiu- 
to cofatro >di essi, 'Commisero l’im- 
ptuéenka d'indirizzarsi aH'aiitoritA 
secolare, c di portarvi una causa 
riservata al giudizio della Cbiesa. 
Gtleniiero dall'imperatore Grazia- 
no un rescritto cboliendiva gli' ere- 
tici. Ubbligato a piegai’e,Pri«cilliano 
risolse idi recarsi a Roma, presso il 
papa Damaso, iper tentare di giu- 
stificarsi. Patti con Salvianai cd lt>- 

(1) Alrnni autori affamano che poc aver 
comprf'«o male il snifo di sSulpii.fr> Sbirro, ai 
dk ad libre <1 tifolD <)Ì >r»roto di Hcfida, e 
che in >rre di Em4rito4 civitetU^ dcbbu»i irg- 
^crc tmeritae utiatU, ti rhc it^niiìra •ollant* 
i li’ era in età pruirtij. f 'ita dé'padri, per Gt>> 
deacardo, VerMÌiles, l8ii, p, Btt. - . M 

( 2 ) .SosMibio, riltà di *S|iagna, rhc non ai 
conoarr, dice Heury, »mibr» che aia Owabona, 
anliraraenle *edc epÌ9CO|«ale delia LmiUnu,; 

^iih £àtombar, nel restio Ji’gn Algaj'i 
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»l*n*to.Pas 9 «udo per rAqnifooiii, Tt Tava ’altora aTroviri, detestasse T 
sparsero i loro errori, e vi fecero al- eresia, tenne Ji dover ri in prove raro 
Clini proseliti. In Aiich corruppero ad Itace il suo accauimento, c rieii- 
Eiicrocià, moglie di Deliidio, orato- «A di comunicare con Ini e con ipiel- 
l'e c poeta celebre, e sua liglia Pro- li del suo partito, conosciuti dopo 
culai de quii, dice Sulpizio Severo, sotto il nome d'/(aceiui. Le istanze 
Jìtil in sermone homintim, Priscil- del santo non poterono impedire 
liani stupro gruvidain, siiti grami- che Priscilliana e parecchi de’ suoi 
nibns parlUm abegisse. I tre eretici, partigiani non fossero condannati a 
giunti a Ruma, solleoitarono ili va- morte. .San iVlartino siipplici!i Massi- 
no un’ udienza del papa : Damano mo di risparmiare il loro sangiiej ed 
negò di vederli. Salviano muri a Ru- esso principe glielo promise ; ma do- 
ma. Priscilliano ed Inatanzio ritor- po la partenza del santo, sulle istaii- 
naronn per Milano j a non ricevei- ze degl’ Itacensi, la sentenza fu ese- 
tero da sant’ Ambrogio iioa migliore giiita. Tale rigore non estinse l’ere- 
accoglienza. Ripnlsnti dappertutto, sia. t settatori di Priscilliano porla- 
.ebhero ricono a Macedonio, maestro rono via le sue ossa, gli fecero nia- 
degli iifizi ; e, guadagnatolo, con gnifici funerali, e 1’ onorarono come 
donativi , ottennero, mercè il suo un martire. La sua dottrina prcval- 
i redito, un nuovo rescritto del pria- se ancora lungo tempo in Ispagna, 
cifie, che annullava quello che are- non ostante le numerose coudanne 
va decretato il loro bando, e che li da cui fu colpita. Oltre i due concili 
reintegrava nelle loro sedi. Allora sopra citati, se n' era raccolto nno a 
cliiainarono in giudizio il vescovo I- Toledo nel 4uo, in cui fu eretto no 
tace per averli perseguitati iugiii- formulario al quale dovevano sotto- 
stamente. Itace obbligato a fuggire, scrivere quelli ebe chiedevano di ri- 
ai ritirò a Treviri , presso Gregorio, trattarsi. Nel 4oi » 4<>^> l’ imperato- 
vicario del pretorio, elio lo preso re Onorio aveva piibliceto stiverò 
sotto la sua protezione. Intanto Gra- leggi contro i Priscillianisti. Nendi- 
■ BÌano ora stato deposto e messo a meno erano ancora in gran numero 
luortc^ tale rivoluzione aveva fatto nel 447- Tiirribio, vescovo d’ Astor- 
conseguirc a Massimo l’ impero, e lo ga, ne scrisse a san Leone ; e tale 
.oveva reso padrone deUe Gallie. Ita- papa, in una lettera in risposta ( la 
•ce il quale, oltre la commissione di novantesimuterza di quelle che si 
chi era stato incaricato dal concilio hanno di lui ), conferma tutte le 
di Saragossa, aveva delle ingiurie condanne pronunciate contro dies- 
ala vendicare, portò i suoi lagni al si. Finalmente il concilio di Braga, 
iinoro imperatore, c ne fh ascoltato. Qui 5G3 , pigliò h> stesso soggetto 
Massimo ordinò che Priscilliano, In- nuovamente inconsiderazione. Vi 
stanzio ed i loro principali aderenti, si lesse la lettera di san Leone, do- 
si presentassero a Bordeaux, dinau- po di che si condannò di nuuro la 
zi ad un concilio, che si tenue nel dottrina di tali settari, che non tar- 
384- Instauzio, interrogato il primo, daruuo a sparire, 
vi fu condannato. Priscilliano, aven- ^ ' L — r. 

done appellato a Massimo, fu con- PRIVAT de MOLIÈRE. A'. Mo- 
dotto a Treviri, dove l' imperatore cièke. 
iteneva la sua corte. Itace Vi riunovò 

Io sue accuse con tutta la violenza PROBA FALCONIA. F ". Fal- 
che ispira l’odio. Non si trattava coma. 
più d’iina punizione semplicemente 

canonica j ina della pena capitale. PROBO ( MAar.o-.\uaEi,io-VAi,E- 
4Jiiantuii<iuo «an Martino che Ù tru- mo), nato nell’ lUiria, a' cui l’ impe- 
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ru doveTs giù due capi illustri, 'CLiu- 
diti 11 ed Aureliano. Quantunque 
non avesse l'età richiesta dai regola- 
menti militari, Valeriano io giudi- 
cò degno d' esser fatto tribuno. Vin- 
citore dei Sarmati', si segnalò sue- 
cessivainente in AtVira, nel Ponto, 
sul Reno, presso il Danubio, il iNilo 
e r Eufrate. Fece, per Aureliano, la 
conquista dell' Egitto, e temperò so- 
vente, per la sua maschia fermesza, 
la crudeltà di quell'imperatore. Ta- 
cito gli alTidù il comando dcU'Orieo- 
te. Probo iu acclamalo aiigusto dalle 
truppe, dopo la morte di esso prin- 
cipe, non ostante l'iisurpaiione mo- 
mentanea di Floriano. 11 senato, lu- 
singato da' suoi ossequi, confermò la 
scelta de' soldati, 1' anno i']6. Probo 
era bel suo quarantesirooquarlo an- 
no. Protesse lo frontiere della Ro- 
zia, confinò i Sarmati nei loro de- 
serti, distrusse un gran numero di 
fortezze nel paese degl' {sauri, e se- 
dò delle turbolenze nell'Alto Egitto. 
I<a Gallia, lungo tempo preda delle 
devastazioni dei Germani, fu libera- 
ta per le sue vittorie. Penetrò pres- 
so quei barbari, e li ridusse a sotto- 
mettersi alle condizioni che loro im- 
pose. Fece erigere, per servire df 
barriera alle loro correrie, una lar- 
ga muraglia, fortificata di torri, e 
che abbracciava un circnito di du- 
genio miglili, dal Reno fino al Danu- 
bio. Mescolò alle truppe nazionali il 
contingente di soldati che aveva ri- 
chiesto dai barbari, avendo cura di 
■"spargerli in piccioli drappelli, e sta- 
bilì sulle frontiere delle colonie for- 
male de' foggilivi c dei prigionieri 
delle Dazioni vinte, con U doppia 
mira di guarnire di soldati e d'agri- 
coltori i punti minacciati. Tali mez- 
zi artificiali non gli riuscirono sem- 
pre ; e l'amore dei barbari per l'ins 
dipendenza gli diede sovente da com- 
Lultere nemici interni, incorporati 
da lui stesso ai propri sudditi. Sa- 
turnino, che sì era ribellato nell O- 
rienlc. Bolloso c Proculo, che ave- 
vano imitato tale esempio nella Gal- 
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lia, cedettero alla forza del sao ta- 
lenta infaticabile e sempre fortuna- 
to. Pressoché tutti i prefsti prosperi 
eventi ersno opera del sno valor 
personale. Nc dovette altri ad abili 
generali, di cui alcuni regnarono 
dopo di lui, siccome Caro, Diocle- 
ziano, Massimiano, Costanzo e Ga- 
Icrio. Pacificatore dell'impero, com- 
parve a Roma con tutta la pompa 
d'un trionfatore, l'anno z8i. Ea pa- | 
co per lui non fu oziosa. Sicconne s- 
veva altra volta fatto eseguire in & ' 

gittn un gra.n npmero d'opere di n- 
tilità pubitea, esercitò le braccia de' 
suoi soldati a coprile di vigne le col- 
line della Gallia e della Pannonis, 
c ad ascingar paludi nel sno paese 
natio'. In fine la sua severità e delle 
imprudenti parole che lasciò sdiggi- 
re sulla possibilità prossima di li- 
cenziare delle truppe troppo nume- 
rose, irritarono centro di lui le le- 
gioni, le quali si ribellarono, men- 
tre egli presiedeva ai loro lavori , 
presso Sirmio, e lo trafissero di mil- 
le colpi. Sedati i moti di furore, 1' »- 
sercito pianse il suo capo, e gli eres- 
se un monumento durevole l'anno 
a8a. V. pelle Raccolte dell* accade- 
mia delle iscrizioni (tom. Xyi, pag, 
43 ^, M), le Ricerche di Bimord de 
la Bastie, sulla durala dell' impero 
di Probo, dietro la scorta di alcune ^ 
medaglie di tale principe. 

F— -T. 

PROBO ( EmIMO). f'cCoRNEUO 

INepote. 

P R O C A C C I N I ( Ebcoce ), co- 
gnominato il f'eccJiio , pittore di 
storia, nacque a Bologna nel i5so. 

La giusta celebrità dei Carracci non 
permettendogli di sperare nella sua 
patria la meilesìma voga che quei 
valenti artisti, si tramutò con la sua 
famiglia a Milano, dove i suoi figli 
già (lotti nella pittura, apersero una 
sciuda che è sliveputa celebre. A 
Parma ed a Bologna soprattutto Er- 
cole ha lasciato ^rove delia sua abi- 
lità, cercando d' imitare priocipzb 
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rneota il Curreggiu. Ad csempin dai 
Pioreotiiii,- il tuo dileguo t: aUjuau- 
to minuxioio negli accettorii, ed il 
suo colorito manca di brio ^ ma nel- 
le altre parti è grazioso, diligente 
ed esatto quanto i migliori pittori 
del tuo tempo. La cura estrema con 
cui larorava ba potuto preterrarlo 
dolio stilo manierato verso il quale 
l’arte cominciata ad inclinare, o 
renderlo acconcio a tòrmare un ec- 
cellente professore, nel quale devo- 
no soprattutto dominare la tagaci- 
tà ed il buon gusto. Isabude è uscita 
della tua scuola una moltitudine di 
allievi, tra i quali batta nominare 
un Somaccbini , nn Sabbatini , un 
llertuja, e soprattutto i suoi tre fi- 
gli, Camillo, Giulio-.Cesare e Cifi'lo 
Antonio, padre d’Èrcole il Giqvane. 
Tale capo d'un'illustre famiglia vi- 
veva ancora nel ifigi. — CanvilioPAO- 
CACCi.vi, figlio primogenita del pre- 
cedente , nacque a Bologna nel 
l54fi, e ricevette da suo padre le 
prftne lezioni dell'arte sua. L’esem- 
pio patcrpo tras{Mrre partirblarineu- 
Ic nello teste e nella disposizione 
dei gradi di colore. Nondimeno, nel- 
le opere cui ha più elaborate, mo- 
stra maggior vivacità e risalto, e sa 
impiegare le mezze tinte con artifi- 
cio. Conobbe però che le lezioni di 
suo psdre non bastavano j e, secon- 
do alcuni de’ suoi storici, ne ricevet- 
te a Roma da Michelangelo o da 
Raffaello stesso. Ma soprattutto il 
Parmigiano fu quello che adoperò d’ 
imitare j e molte delle sue opere sco- 
prono la cunfonmtà d'ingegno che 
v’ era tra i prefati due artisti. Ebbe 
lina fecondici d'invenzione sorpren- 
dente, c grande facilità di pennello. 
Le sue composizioni brillano per 
una naturalezza, una dolcezza, una 
vaghezza, che piacciono sempre agli 
occhi, se non app.igano ugualmente 
la ragione. Ma ciò non dee sorprcn- 
«lerc : scosso avendo, pressoché al fi- 
nire della sua prima educazione, il 
treno che suo padre aveva imposto 
tiu allora al fuoco della sua imagiua- 
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Izione, ed avendo fatto da sè solo l'o- 
pera di dieci pittori, a Bologna, a 
lla,veiina , a Reggio , a Piacenza , a 
Pavia ed a Genova, tale attività gli 
ha meritato il soprannome di Vasa- 
ri e di Zticcaro della Lombardia, 
benché dir si possa, senza tema d' 
errore, che li sorpassa, e per la dol- 
cezza dello stile e per la forza e lo 
splendore del rolurito. Fece a Milano 
)c sue opere più considerabili j ma 
non tutte sono d' un merito eguale. 
Le line possono riguardarsi come i 
»uoi capolavori, mentre le altre non 
possono avere un certo pregio cho 
agli occhi di que’chc si lasciano ab- 
bagliare dai nomi. Tra le prime vi 
sono* le pitture dell’ organo della 
chiesa metropolitana, nelle quali ba 
rupprescntato Davi<l che suona f 
arpa ed alcuni tratti della vita del 
re profeta. Milano però non ha di 
tale pittore ucssiih' opera che sia pn- 
ragunabilc al Giudizio finale nella 
chiesa di san Proculo di Reggio. Ta- 
le pittura è tenuta per uno de’ più 
bei freschi che la Lombardia pos- 
segga. Si può dire altrettanto del 
6un Rocco che guarisce gli appe- 
stali, di cui si sbigottiva tanto An- 
nibale Garracci stesso, quando gli fu 
coinracssu di contrapporvi un altro 
quadro. Le pitture che Ercole ba fat- 
te nel daomo di Piacenza, per ordine 
del duca di Parma, ed in concor- 
renza con Lodovico Carrocci, sono 
belle e dipinte con maggiore accu- 
ratezza delle altre sue opere ; esse 
rappresentano V Incoronatitie del- 
la f ergine. l\iillndinicno,ttt)n ostan- 
te il talento che brilla in tale bella 
composizione, la prossimitii del ri- 
vale con cui coiiipeCeva , sembra 
rimpiccolirlo. La novità dulie idee 
del (’arracci non serve che per far 
vedere quanto le sue sieno comuni, 
e freddo apparisce paragonandolo 
al suo competitore. Ma Procaccini 
ripiglia tutto il suo vantaggio allor- 
rbé non ba più da disputare con 
('arracri, e si mostra uno de’priina- 
ri artisti del suo tempo. Il Musco 
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del TiOiivre postedera due rjuadri 
di tale ai'ti<ta: l'uno, rappresentante 
la f'ergine assisa sopra un irono 
elevato, in allo d'offrire Gesù agli 
omaggi di san Girolamo, di san 
U Giorgio e di san l’rancesco d'v/s~ 

sisi, proveniva da Modena -, 1’ al- 
tro; cùc figurava una Deposizione 
di Croce, era proveniente dalla gal- 
leria di Vienna. Sono stati restitui- 
ti entrambi all’Austria nel i8i5. 
(ianiillo si è pure dilettato d’inta- 
gliare a punta ; e le sue stampo, la- 
vorate liberamente e con sagacità, 
sono assai ricerche dagl’intendenti. 
Le teste delle sue figure hanno so- 
vente la finezza di quelle del Parmi- 
giano, e le altre estremità soiro di- 
segnate con precisione. Tali stam- 
pe, in numero di cinque, rappre- 
sentano il Riposo in Egillo , trat- 
tato in tre maniere diverse ; un 
San Francesco c%e riceve le slim- 
viale : ha la data del iSgz ; e final- 
mente, una Frasjigurazione. Qiie- 
st'iiltima stampa, d’iina grandissi- 
ma dimensione, è divisa in due ta- 
vole. È dilhcilissimo di trovarne 
belle prove, atteso che l'acqtia-forte 
non ha bene intaccato la tavola su- 
periore. Camillo morì a Milano nel 
i6a6. — Giulio Cesare PaotActiwi, 
fratello del precedente, ed il più 
abile pittore di tale famiglia, nac- 
que a Bologna nel i548, ed impa- 
rò da suo padre i primi elementi 
del disegno. Dopo di avere, per al- 
cun tempo, esercitato la scoltura 
con di'‘^i.azione, risolse di darsi alla 
pittura^ ui cui rcsercizio era meno 
• faticoso. Frequentò, in Bologna, 1’ 
officina dei Carracci ; e si racconta 
che, punto da uno scherzo d’Anni- 
bale, lo percosse e ferì : tale acci- 
dente Tobbligò a lasciar Bologna, 
ed allora tutta la famiglia dei Pro- 
daccini andò a stabilirsi a Milano, 
dove aperse la sua scuola di pittura. 
Giulio-Cesare studiò specialmente 
le opere del Correggio} e l’opinio- 
ne di tutti gl’intendenti è che nes- 
suno ha saputo così bene come egli 
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Cogliere la maniera di tale gdarn de 
maestro. Nei quadri d’appartamento, 
composti di poche figure, ed in cui 
l’imitazione è menu difl'teile, veirne 
sovente confuso cui so» modello, 
quantunque in lui la grazia nota 
sembri innata, come nel Correggio, 
e che il suo colore non sia cosi vi- 
gorosamente impastato. Una A/a- 
donna, di sua man», che esiste a 
Ruma nella chiesa francese di san 
Luigi, è stata intagliata recente-» 
mente da un abile artista, come 
opera del Cotreggio. Ma soprattutto 
nei palazzi Sanvitali a Parma, o 
Caregbi a Genuva,siè maggiormen- 
te accostato al suo originale. Tal- 
volta il desiderio di dare della gra- 
zia o del movimento alle suo figu- 
re lo fa cadere nell’ affettazione. 
il difetto che si osserva nei suo 
Marlirio di san Nazario, quadrò 
che appaga pel complesso, per l’ar- 
monia, per la grazia, ma nel qualo 
la mossa del carnefice sembra un po* 
esagerata. Di Giulio Cesare esistono , 
molte vaste composizioni, siccome il 
Passaggio del mar Rosso, nella 
chiesa di s. Vittore a Milano, e quel- 
le soprattutto' che ha lasciate a Geno- 
va e di cui ai può vedere la descrizio- 
ne nel Soprani. Ma la cosa vera mento 
ammirabile ò, che, in tale quantità 
pressoché innumerevole d’opere, si 
e sempre mostrato esatto nel dise- 
gno, variato nell’invenzione, studia- 
to nel nudo e nei panneggiamenti, 
o d’un grandioso tale cIk vi si sco- 
pre evidentemente l’ ingegno dei 
(’arracci. Nella sarristia di Nostra 
Signora di Sarona, vedasi una delle 
sue pitture rappresentante Sani' An- 
drea, san Carlo e sani' Ambrogio, 
che ha tutto il sublime di quella 
scuola, a meno che non si dica che, 
ad imitazione d«i Carracci, ha tratto 
le sue inspirazioni dalle magnifiche 
composizioni di cui il Correggio ha 
ornato la città di Parma. 11 Museo 
del Louvre aveva di tale pittore iia 
san Sebastiano, proveniente dalla 
chiesa di san Celso, a IVlilano (No- 
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tisin detl'ctposizionc del e 

puesicde nltrefì un quadro rappre- 
«eutante la (■'ergine, il Hambino 
Gesù, san Francesco d' issisi, san 
Giovanni lialista e santa Cateri- 
na (i). Di'l pari che suo fratello Ca- 
millo, , ha coltivato l'intaglio adac- 
qua forte, ma non ai conosce di ano 
in Ldc genere che ii'na sola atiunpa 
in 4-to, rappresentante una /)/<7i/ura- 
iiina ed il liambino Gesù. Morì a 
Milano, nel lOatì, lo stesso anno che 
suo fratello Camillo. — Carlo Anto- 
nio PnotACCi."»!, l'ultimo de'lìgli d’ 
Krcole (a), s'applicò dapprima alla 
musica) ma^ tratto dall'eaerapiu dei 
suoi fratelli, volle studiare la pittu- 
ra ) e, siccome ineuminciò alquanto 
tardi a colti vaila, non fu mai un va- 
lente pittordi figure. INonvadel pari 
la faccenda come pitture di paesetti 
e di fìuri e frutte. Fece un rilevante 
numero di quadri di tale genere 
per varie gallerie di Milano, che 
piaoquero alla corte di Spagna, alla 
quale tale città in quell'epoca appar- 
teneva: fu richiesto d'un gran nu- 
mero di quadri per quel regno. — - 
£rcole PàocAcciNi, soprannominato 
il Giovane, per distinguerlo da suo 
avo, nacque a Milano nel i5g6. Fu 
dapprima allievo di suo padre, poi 
di Giulio Cesare, suo zio. Allorché 
produsse le sue prime opere, l'arte 
incominciava a declinare) tutto era 
d'una deplorabile uniformità, niiin 
carattere, niuna bellezza nelle pro- 
porzioni, ninna vivacità nell'espres- 
sione, niuna grazia nel colorito. Er- 
cole uon contribuì poco a tale deca- 
dimento) ed il solo lato per cui sia 

/ 

(t) Tde quadro fa intaglialo da Henri* 
«{oei. 11 Museo dri Lonrre etposc pure nel i8oa 
• I quattro disagili a penna dì Camillo e 

di Giulio Cesare Procaccini. 

( 2 ) Il QUOTO D/s. stor. crits * biogr, ( lo* 
STto XXlIs p. 387 ) ha {allo due personaggi di 
lale pitture: 1* uno, cui denomina 
saio, abbandonb, dice, la musica per la pillnra; 
e l’allro, cui dinota col nome di 
toine^ e che fu nipote del precedenlc, abbando 
*»b presto la pittura per la musica: i leUori di 
Cale comptlaaiooc debbono estere Stveszi a tali 
orrori madornali. 
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4a lodare, è un'imitazione, loUtaon 
però, dolio stile dei Carracci, ohe 
aveva appreso da Suo zio) e nòn si 
può negare tuttavia, che non abbia 
fallo prova di un vero talento in 
parecchi do'siioi quadri, siccome 1* 
jissunsione che ha dipinta a santa 
Maria Maggiore di Bergamo; vi ha 
manifestato una maniera grandiosa, 
dt-U'iiigegno ed una febee imita- 
zione dello stile del Correggio. Suo 
padre l'aveva lasciato crede d'Una 
facoltà considerabile. Potò diinquo 
soddisfare la generosità dei suo ca- 
rattere) e la sua amabilità e l.-) sua 
lunga vita dovettero procacciargli im* 
abbastanza grande inIluenZu sugli 
artisti di .Milano, perché tutti quel- 
li che andavano a studiare il nudo 
nell'accademia che aveva aperta in 
casa sua, non abbiano esitato a se- 
guire la sua maniera. Fece parecchi 
quadri per la galleria di Turino) 
ed il duca di Savoia lo decorò d'una 
catena d'oCo. 11 Museo del Louvre 
ha posseduto un quadro di tale ar- 
tista, rappresentante lo Sposaliiio 
della Madonna : é stato restituito 
all'Austria nel i8i5. L'autore mori 
a Milano, nel iC'jtj, in età di ot- 
tant' anni. — Andrea PnocAccini, 
pittarti ed intagliatore ud acqua for- 
te, nacque a Ruma nel 1667. Nulla 
dunque indica che sia stato della fa- 
migha precedente . Fu allievo di 
Carlo Maratti, creato direttore del- 
la manifattura di tappezzerie stal>i- 
lita nell'ospizio di s. Michele a Ro- 
ma, ed uno degli artisti scelti da 
Clemente XI, per dipingere uno 
dei dodici profeti, di cui tale papa 
aveva incaricato i più ahHi pittori 
di Roma d’ornare la chiesa di san 
Giovanni in Lateranò . Il Daniele 
è suo. Ha mostrato in tale opera che 
era uno de'migliori allievi del Ma- 
ratti), e tale lavoro gli fece tant’ono- 
re, che fu chiamato alla corte di Spa- 
gna nel 1710, e vi ottenne il titolo 
di pittore del gabinetto del re; An- 
drea ornò i palazzi reali d'un gran 
numero d'opefe delle più commen- 
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detoii , dunnto i jjuattordici anoi 
«ha dimorò in xiuel reopno. Mori a 
•ant'IIcleronso ilei 1784; e ai redo 
la Kua tomba presso i Francescani 
di Segovia. Arerà coltivato l'inta- 
{rlio ad acqua-forte , riproducendo 
le sue proprie compo»izioni e quelle 
di Ranaello e di Carlo IVIaratti. Le 
stampo cbe si hanno di lui sono in 
numero di sette. 

P— s. 

PROCIDA (Giovanni di ), gen- 
tiluomo napoletano, capo della co- 
spirazione contro i Francesi, cono- 
sciuta sotto il nume di Vespri Sici- 
liani, nacque verso Tanno laiS, 
d'tina famiglia nobile di Palermo. 
Frequentò le scuole di medicina , 
lungamente celebri, di quella città; 
e sino al termine della sua vita, con- 
servò, in un aringo ben diverso, il 
nóme di dotto medico. L’imperato- 
re Federico II, cbe amava e proteg- 
geva i talenti, volle Procida appo di 
sò, e gli accordò la sua confidenza. 
1 di lui figli, Corrado IV e Manfre- 
do, lo colmarono di benefìzi; e tale 
gentiluomo, testimone delle cospi- 
cue qualità di quo'priticipi aleman- 
ni, i quali si sforzavano d'attirare i 
Miinsulmani in Italia (1), e del dis- 
favore in cui erano presso il clero 
jMjr tale ragione , cuT}cepito aveva 
per e^si principi un amore cbe. ave- 
va dell’ entusiasmo . La morte di 
Manfredo c la eont|uista delle Pue- 
Sicilie fatta dai Francesi, cagionaro- 
no a Procida un vivo dolore; 'e la 
condotta altera, avida e crudele di 
Carlo d'Aiigiò e de’suui nliziali ac- 
cese il suo odio contro tale monarca 
c tutta la 'sua naziune. Allorché Cor- 

(l) Alle l’*9liiBonìaate dejK &lQrici arabi 
che allotaito ialc ratto, « che noi abbiamo >u» 
Uiraio m-irartirulo di PicTito ucLie Vigne, >i 
d«fte qm'llo di Makriii : tale òrrìt- 

lortr u<*Ìla uia Dn«TÌxìane ilrll'E^ttio ( arL Da* 
miaia), dirr poAÌlivaiii'Mitr, riie F<^I■Tlco li in* 
lib «i^rRlain''ti(r al Millano Malck-Salelt, un de* 
putotu iravr^tilo tiji nicnataute, prr amiunriar* 
fjti la isroMiaia |urie>ua dfl re di Francia, c 
l'iif l.àlc avviso Ìiidi|«S'.’ il suluiio a parliit* pre* 
«■'ii.itosamenii* dalla Siria p<’r.l’KgiUo (V. la 
Jxor. d<//« Crociala, Vii, 7ig)> 
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rodino scese 111 Italia per ricuperare 
il retaggio de’suoi maggiori, Gio- 
vanni di Procida prese le armi in 
. favore del giovane principe. Tutti i 
suoi beni furono confìscatli dopo la 
vittoria di Carlo; egli poi si ritirò 
presso Costanza, figlia di Manfredo 
o regina d'Aragona , niti'ma erede 
della casa di HnhenstanfTcn. Vi fu 
accolto come un suddito fedele ed 
un amico zelante; e fu crealo baro- 
ne del regno di Valenza, signore di 
Luscen, Benizzano e Palma. Non 
valevano feudi u ricchezze a far di- 
menticare a Procida la morte tragi- 
ca di Corradino , la sciagura della 
sua patria « l’oppressione de’suoi 
concittadini. Nel commercio episto- 
lare cbe area conservato nei due re- 
gni non gli si parlava che delle ves- 
sazioni dei Francesi, della loro in- 
giustizia , della loro crudeltà, e so- 
prattutto dei disprezzo che ostenta- 
vano per gl'italiani: alimentatone 
era il suo odio ed il suo desiderio 
di vendetta. Istmi Costanza e Pie- 
tro III , re d’Aragona, suo marito, 
delle laguanzc dei Siciliani, i cpiali, 
più lontani dal trono, erano abban- 
donati da Carlo d'Aiigiò a'suoi luo- 
guteneoti, e vessati nel modo più 
crudele. Intimò a Costanza, come 
sola crede della casa di Ilobenstauf' 
leu, come invocata da Corradino sul 
suo patibolo, di raccogliere sua 
successione e di vendicare il suo sup- 
plizio ; ed allorché vide ch'ella e suo 
marito esitavano ad intraprendere 
senza allenti una guerra tanto ri- 
schiosa, vendè tutti i beni che tene- 
va dalla loro liberalità, per impie- 
garne il prezzo , ne' suoi viaggi, a 
snscil.ire nemici a Carlo, da uu ca- 
po nlTaltro del mondo allora ronu- 
sciiilo. Scorse dapprima le Due-Sici- 
lie nel 1 379; riconobbe presto cbe 
non potrebbe sollevare le provincie 
di qua del Faro, por la presenza del- 
lo truppe francesi, e per la vigilan- 
za continua del loro signore. Ma tro- 
vò 1.1 Sicilia stanca delTopprcssione: 
'*i baroni, gli abitanti delle città ed i 
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pactaoi erano ngualmeate ditpotti 
a tutto osare. Ugni oltraggio che 
dorerano sopportare, poteva far dt- 
Tani[iare la ribellione; e Procida, 
preparando i suoi concittadini alla 
•vendetta , fu costretto di frenarli, 
j>er attendere il destro, e per con- 
certare i loro sforzi. Senti anzi tut- 
ta la necessità di procurar armi alla 
nazione, e d’otteuere, per comprar- 
le, i sussidi di qualcbe' principe. Pie- 
tro d'Aragona aveva bisogno di tut- 
ti i suoi mezzi per mettere in piedi 
l’esercito con cui secondato avrebbe 
la rivolta de’Siciliani: ma Giovanni 
di Procida si recò a Costantinopoli, 
presso r imperatore Michele Paleo- 
logo, cui Carlo d’Angiò era allora 
in procinto d’assalire. Olteone da 
lui una somma considerabile di da- 
naro , di cui impiegò la maggior 
parte a provvedere d’armi' que’dei 
iSiciliani sul zelo dei quali poteva 
liiaggiormentc calcolare. Si valse del 
roprappiii nella corte di Ruma, di 
mi desiderava d’iuttencre l’assenso 
per la sua impresa . Si presentò al 
papa Nicolò in, sotto l’abito di mo- 
naco francescano, cui portava sem- 
pre ne’siioi viaggi; e si assicurò che 
tale pontefice non sospirava meno 
sii lui il momento in cui l’Italia 
francata sarebbu dal giogo dei Fran- 
cesi. Sfortunatamente Nicolò III mo- 
rì poche settimane dopo tale abboc- 
camento. Procida ritornò in Grecia 
per trarre nuòvi sussidi dall’impe- 
ratorc. Nel 1281, ne raddusse venti- 
cìnqiiemila once d’oro, le quali ser- 
virono a compiere rarmamento del 
re d’Aragona. Dopo di avergli con- 
segnato tale sorom.'i, ritornò ancora 
in Sicilia; c percorse l'isola sotto 
diversi traveslìnicntì,' per comuni- 
care a’siioi compatriotti l’odio pro- 
fondo ed implacabile ch’egli covava 
nel proprio cuore. Ricondusse i no- 
bili a Palermo, perebò potessero di- 
rigerò il moto popolare , tosto che 
un novello oltraggio dei Francesi 
1 avrebbe eccitalo; e, senza formar 
trame, senza stabibre prima ungiot-' 


PRO iz 3 

no per Io scoppio dell’odio del po- 
polo, attese un avvenimento che do- 
veva nascere da sè stesso, e che non 
poteva tardare. Di fatto, Procida 
non ebbe una parte diretta nella 
strage dei Francesi, incominciata a 
Palermo, ai 3 o di marzo 1282 (1), 
intanto che i vespri suonavano, e 
continuata per tutto il mele segnea- 
te nelle altre parti dell’isola. L'inso- 
lenza d'un soldato, chiamato Droiiet, 
che volle frugare sotto le resti d’ima 
giovane aH’uscir di chiesa, ne fu la 
causa immediata. Ma Giovanni di 
Procida aveva disposto il popolo a 
non tollerare più nessun oltraggio; 
egli estese di luogo in luogo un in- 
cendio accesosi dal caso; uni le co- 
munità insorte, e lorò fece promet- 
tei^ di difendersi vicendevolmente'; 
infine, volse contro il monarca stes- 
‘so la vendetta nazionale, la quale 
non aveva dapprima per oggetto che 
i subalterni. Corse presso Pietro III 
coi sindact di tutte le comunità di 
Sicilia, per conferirgli la corona, ed 
implorare i suoi soccorsi; e da qnel 
momento, d’ accordo con Ruggero 
di Loria, gentiluomo calabrese, che 
aveva lasciato il suo paese, allorché 
i Francesi fatto ne avevano la con- 
quista, fu il consigliere fedele dei 
monarchi Aragonesi, che si succes- 
sero in Sicilia. Egli dicesse i loro 
sforzi per la difesa della sna patria; 
e la sua prudenza sconcertò sovente 
le insidie dei loro nemici. Allorché 
Giscoino,secondo figlio di Pietro III, 
che gli era successo in Sicilia, volle 
nel 1 196 assicurarsi la corona d’A- 
TBgona, abbandonando tale isola ai 
Francesi, Procida dichiarò che i Si- 
ciliani non lo riconoscevano più per 
re; ed indusse i suoi compatriotti ad 
oflrir la corona a Federico, il terzo 

( 1 ) Er« il di doyo Pa9«|iu« VolUire Ì«- 
ganna rgualmvnte, nella prìroa ediaione deHa 
•oa Storià gemtraU, In cui colloca (ale atTcui* 
nietiW la demeair*, e n«" aiioi dW/./at- 

pero, w cui lo pene al martedì. Qaeat' ultiiM 
data aenibra però ceufermala dalla ic^lkneniaii* 
aa di FaaeUi. 
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i'rntollo, il quale, pel tuo valore, ai- 
«iciirò la libertà della Sicilia. Preci- 
da visse abbastauza lungo tempo per 
vedere i suoi compatriulti raccorre 
il {'rutto delle sue l'aticbe, e la pace 
ristabilita, nel idoi, tra i due regni, 
elle rimasero iiulipcndeoti. Giunto 
all'ultima veceiiieaaa, assistette an- 
cora, come medico, Gualtiero Ca- 
raceioli, uno dei cortigiani' di Car- 
lo li, il quale, colto da una malattia 
pericolosa, chiuse il permesso al suo 
{V>drooe d'andarsi a iàr curare. dallo 
stesso uomo che aveva rovesciato 
Carlo 1. da nnode'siioi troni, e po- 
^to dei confini all'ambizione ed alla 
potenza della casa d'.\ogiò. Fedi gli 
Schiarimenli sui Vespri Sicititiiii, 
per Bréquigiiy, publicati da Saiute- 
C^oix , nei Aluf^azsinó cnciclt^., 
1, anno 11, 4<i9-3i3). 

8 . 8 — 1 . 

PROCliO, filosofo greco, nacque 
agli 8 febbraio dell'anno 4>a dell'era 
volgare: viene ciò inferito da diver- 
te indicazioni, e soprattutto dal suo 
tema natale, che il suo storico Mari- 
no ha rapportato , 'e cui Fabricio 
spiega. Morì ai i ^ d’aprile 485 ; v'era 
atata nell'anno precedente un’eclissi 
solare, segnata in effetto nelle tavo- 
le astroDomichc , ai l3 di gennaio 
484 . 8ccondo lo stesso Marino, Pro- 
clo vissuto settantacinque anni ; 
calcolo che a primo aspetto parreb- 
be inesatto; ma si tratta d'anni lu- 
nari, usati allora tra i Greci, ed al- 
quanto più brevi degli anni giulia- 
ni. Si sono commessi, sull'epoca del- 
la sua nascita, due errori più gravi. 
Gli uni Tbanno fatto vivere, nel se- 
condo secolo dcU’era cristiana, tratti 
in inganno dal nome di Plutarfco, 
UDO de’suoi maestri, cni hanno ma- 
le a proposito confuso con Plutarco 
di Cberonea ( 1 ). Gli altri, e parti- 
colarmente Lambecio, ritardano per 
^o contrario la tua nascita fino si- 
li) si tratta di Plalarco figlio di Viatorio: 
avera scritto qu comeoUrio sui tre libri d'Ari- 
•toUle D* cìuto da SioipUcio, ma che 

^ perduto. Era Ateniese. 
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ranhò 443 , e la sua morte Gnu al 
5 18 o 619 , perchè siippougouo, stil- 
la lède di 2onara , che ardesse la 
(lotta di Vitaliano con ispecchi usto- 
rii, alla maniera d’Archimetlc; sulla 
lède di Teofane c di Ccdrcao, eba 
predicesse nel 5 18 la morte dpl- 
l' inqKtratorc Anastasio. O tali fatti 
sono chimerici, o converrebbe rife- 
rirli ad, un alleo Proclo; però che 
quegli di cui parliamo, aveva già 
avolo, nella stia scuola, due snect» 
suri. Marino ed Isidoro, quando A- 
nast.isiu regnava. Proclo è sovente 
cogiiomitialu Licio , e eoosidcrato 
come nativo di Xanto; ma te cre'- 
diarno a Marino, nacque a Ilizanzi», 
dove i suoi genitori erano venuti di 
Siria a dimorare, e dove egli rices- 
vette la prima ediicaziuae. 8na mn- 
dre si chiamava Marcella, e suo pa- 
dre Patricio, a meno che tale nome 
non denoti una dignità. Da Costni»- 
tino[ioU o daXanto, fu mandiito 
assai giovane ancora io Alessandria, 
dove frequentò le lezioni del gra- 
na, vtico Orione e del retore Leuna. 
professori allora rinomati. Fre((ucii- 
tò altresì le scuole che i Romani 
avevano in quella città, e vi appro- 
va la giurisprudenza, studio che rac- 
comandato gli aveva suo padre, a 
cui fruttato aveva, dicesi, molta con- 
siderazione e molto credito. Leona 
distinse il giovano Proclo: faminck- 
teva nella stia società più intima ed 
alla sua mensa; lo trattava eume fi- 
glio: obbligato d’andare a Bizanzio, 
lo prese per compagno di viaggio; 
e l’allievo eblte la soddisfazione di 
rivedere la tua propria patria, sen- 
za cessar d’ approfittare delle lezio- 
ni e delle cure del suo maestro. Re- 
duce iu .VIessandria, Proclo vi sti>- 
diò la fiinsoiia eclettica o sincretica, 
sotto Olimpindoro ( ■ ) ^ com- 

prendeva perfettamente la dottrina, 
inintelligibile pressoché a tutti gli 
altri aditori: riteneva e recitava una 

( 1 ) R indicato neU’articolo J' an altni*0« 
' limpiodoro. . 
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ìntflra, di eiii neimncno ima 
piiriiln uvea potuto Imprimerli nella 
memoria dc’iiioi rondiirepoli. Ero- 
no, il lecondu di tale nome, prinac- 
gttó una più vera acienra, una filo- 
»o(ÌH.{)iii reale, le matematiche. Ma 
già la scuola d Alessandria perdeva 
il suo splendore j Siriano aveva la- 
sciato tale città, c si era ritirato in 
Atene, l’ antica patria delle arti e 
delle seienite, dove tra |W)cò succe- 
deva, per rinsegoamento del plato- 
nismo, a Plutarco, figlio di IVeslorio. 
Ih-oclo, appena -in età di vcni'aiini, 
vi si recù, già preceduto.' da una ri- 
putaKÌone onorevole; accolto venne 
con sommo livore. Plutarco gli spie- 
ga» il Fedone di Platone ed alcuni 
lihri d Aristotile, e lo raccomandò, 
morendo, a Siriano. (Questi lo cou- 
dvisse dalla doltrìoa aristotelica c 
dalla platonica alla teologia ed alla 
scienza dei misteri. Proclo, in età 
di vcntotlo anni, sriisse un comen- 
tario sul limeo. Dopo, Asclepige- 
nia, figlia di Plutarco, gl’ insegnò le 
arti magiche dei Caldei ; e non tar- 
dò a farsi iniziare nei misteri Eleu- 
sini. Si occupava altresì di studi po- 
litici, ed era tenuto per valente in ta- 
le materia; dettava considti ai magi- 
strati ed alle città. Siriano, moren- 
«lo, lo disegnò jwr sno successore : 
la scuola che gli lasciava cfa dive- 
nuta assai lucrativa, per quanto ap- 
prendiamo da Damaselo, in Fozio. 
Oltre cinque lezioni al giorno, Pro- 
clo triicva pure scuola di letteratura 
la sera, in guisa che gli restava assai 
poco tempo da impiegare nella com- 
posizione delle sue «pere: ne scrisse 
però ini gran numero in cui asso- 
ciava le sue proprie dottrine a quel- 
le d’Orfeo, di Piltagofa, di Platone, 
d’Aristotile, di Plotino, di Porfirio 
o di OianiT»nco. Si distinguono tra i 
suoi numerosi allievi, jerio, figlio 
di Plutarco, Asclepiodolo, Zenodo^ 
e Marino, clic b» scritto la 
sua vita, c che gli è successo nella 
cattedra di filosofia. Certamente ncl- 
i'asfumeila dopo Siriano, verso l’atj- 
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no 45o, aveva Proclo ricevuto il so- 
prannome di che vuol dir 

successore. Non sembra che l’abbia 
costnnlenienlc tenuta ncitrentacin- 
que anni seguenti; però che il suo 
storico parla di persecuzioni che 1’ 
obbligarono ad uscire di Atene: fece 
un vi.aggio in Asiaco ne approfittò 
per istndiiire i rki di quelle contra- 
de, Dopo un anno di soggiorno in 
Eidia, ritornò in Grecia, c ricomin- 
ciò ad istruire gli Ateniesi . Morì 
nella loro città, in età di ^5 anni, 
siccome dicemmo: era stato sovente 
ammalato, particolarmente della got- 
ta, c non aveva inai preso moglie. 
Tali sono i fatti più verosimili del- 
la sua vita: noi ahJuaino credulo 'di 
doverli separare dalle favole che Ma'» 
rino vi frammischia. C’opiiscolo di 
Marino è meno una notizia biogra- 
Cca che iin.i specie di panegirico, 
dedotto dal sistema delle virtù pla- 
toniche, non solamente di quello 
ohe sono conosciute sotto il titolo di 
cardinali, ma di quelle ancora rho 
la scuola Alessandrina distinte ave- 
va coi nomi di fisiche, morali, teore- 
tiche c teurgiche. Segue da ciò che 
la siirccssioue cronologica dei fatti 
non è sempre bene determinata ia 
tale Notizia; e per congettura sol- 
tanto abbiamo noi, ad esempio dj 
Bruckero , collocato , tra la morte 
di Siriano c quella di Proclo, il viag^ 
gio di questo nell’Asia cd il suo sog-^ 
giorno in ].>idia. Del rimanente, lo 
fatale raccontate d.a Marino sono an- 
ch’esse da raccogliere, perchò scrvól 
no, siccome ha ' osscrv.ito lo slesiù 
Bnicliero, per ispiegarc c carnltcì 
rizzare le dottrine di tali filosofi. 
Convien diipqiie sapere che Proclo 
assalito in gioventù da una mal.iltia 
giudicata incurabile, nc lù sanato 
da Apollo, il quale gli apparve c gli 
lucrò il capo; che jvrima di ri pai tirò 
da -Dizanzio con Lcona , ebbe not-^ 
turni colloqui con Minerva, che Ip 
Consigliava d’andare in Atene; òhe 
ritornò per .nitro, per (^uànto reli- 
gioso fosse, in Alessandria; ma che. 
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poco tempo dopo, si lovTeiinc del* 
fa dea, ed abbandonò le lezióni d'O- 
limpiodoro, per trasportarsi presso 
Plutarco c feiriano j che nell’ a^to 
d’entrare in Atene, il portinaio del- 
la città gli disse : Io chiudeva le por- 
le se voi non foste venuto , parole 
che presagitrano evidentemente che 
ristabilito avrebbe Jg splendore del- 
la scuola socratica. Si preparavo cori 
digiuni alle apparizioni d'Ecate o 
di varie altre divinità ^ digiunava 
soprattutto rultimo giorno d'ogni 
mese , e celebrava le nuove lune. 
Aveva una piccola sfera , mediante 
la filale attirava la pioggia, tempe- 
rava il calore, impeaiva i terremoti, 
ed operava guarigioni miracolose, 
per le quali nondimeno impiegava 
altresì inni e preghiere. Un giorno, 
avendo male in un piede, vi applicò 
un empiastro, cui un uccello venne 
a portar via: egli comprese che ciò 
era un fausto presagio^ ma osò chie- 
dere un oracolo più rassicurante, e, 
mentre dormiva, un dio venne n 
baciargli le ginocchia eti a render- 
gli la. sanità. Un'altra volta, senza 
che fosso ammalato, Idilio stesso gli 
apparve, tese verso lui la destra, e 

10 dichiarò , con voce alta c sonora, 
l'onore della città d'Atene, Laonde 
avvenne che un personaggio impor- 
tante, chiamato Rufìno, supr.aggiun- 
gendo alla metà d'una lezione di 
Frodo, vide un'aureola intorno al 
sno capo, o si prosternò religiosa- 
mente dinanzi a lui. Rufino gli of- 
ferse dei tesori, ch’egli rifiutò ; e 
Marino ammira tale disinteresse , 
più che non conviene forse: però 
che Proclo nasceva di ricca fami- 
gfia j Picstorio gli aveva fatto un le- 
gato considerabile, e la stia scuola 
gli fruttava molto danaro. Brucherò 
ha notato varie altre contraddizioni 
in tale leggenda: Proclo disprezza 

11 dolore j e tosto che si sente il più 
lieve incomodo, ha ricorso a rimedi 
di donnic;ciuola, ad incantesimi, a 
formole. È lodato del suo celibato j e 
si confessa che non osserva una con- 
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tinenza perfetta. È esente da tutW 
le umane debolezze, e nullamenoò 
collerico, furibondo, insaziabile di 
lodi. Non ama che la verità, c fram- 
mischia al culto della madre degli 
Dei, a quello delle altre divinità, le 
superstizioni più grossolane. .Ma in- 
fine il suo volto risplcnde di raggi 
celesti, è sobrio, e rinuncerebbe sl- 
l'uso delle carni, se Plutarco non gli 
avesse consigliato d'usarne per for- 
tificaru il suo temperamento, e per 
vivere più sano; tale, irt breve, li 
venerazione che la sua sapienza e li 
sua virtù in5pirauo,cbc,altorchè vie- 
ne sepolto nella tomba del suo mae- 
stro Siriano, tutta la città d’ Atene 
assiste a'siioi funerali, e Io acclama 
il più felice dei mortali. La prefaU 
Notizia di Marino ha per secondo 
titolo TUfl i*ibipef!u( ( Della felici- 
tà); essa è destinata a mostrare che 
il platonismo perfezionato è il som- 
mo bene. Non era stata che imper- 
fettamente piiblicata avanti redizio- 
ue chcFabririo ne publicò nel i ^oo; 
se nedeve a Boiss(inade,dopo il i8ià, 
un'edizione più corretta e più dot- 
ta. Tale Vita somministra là chiave 
delle dottrine professate da Proclo, 
da' suoi maestri, da' suoi discepoli, 
od imaginate soprattutto per esse- 
re messe in opposizione al cristia- 
nesimof di cui erano nemici diebis- 
ratì. Proclo è iin gerofante piuttosto 
che un filosofo, aspira ad essere il 
pontefice di tutte le religioni delf 
universo^ canta tutti gli Dei, eccetto 
quello de'cristianì.' Attinge più che 
può nei libri d' Omero, d' Orfeo, 
ili Zoroastru, produzioni evidente- 
mente supposte , cui prende o dà 
per autentiche. Si sforza di ricon- 
giungervi le istituzioni di Pittagega, 
1 dogmi di Platone, ed anche alcu- 
ne delle osservazioni d’*Afristolile, e 
di comporne un sistema il qnalo pe- 
ròirimane sì confuso, che non è riu- 
scito ancora di presentarne un'esp<^ 
sizione compinta, chiara e metodi- 
cc. Quel che vi si trova di più poai- 
tivo, è, come ha ouervalu Preret, U 
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l-i»nIuzione di far discendere da<r|t 
Orfici c non dagli Egiziani le dot- 
trine di Pittagora,di Timeo Locren- 
se e di Platone. Ripeta dietro gli 
Orfici che lo scettro dell'nniverso lii 
dapprima nelle mani di Fanete, va- 
I lo a dira di Racco, passò in quello 

I della Notte, poi d'Urano, poi di Sa- 

turno, indi di Giove, il canale regna 
I dopo che ha , dicesi, cacciato dui 

I trono suo padre, ma che sarà costre.t- 

I to di cedere il luogo a Racco, primo 

I ed nltmio sovrano del mondo. Tale 

I mitologia è almeno assai chiara; non 

I è così la metafisica di Proclo. Si sa 

I che la filosofìa alessandrina fa tutto' 

I derivare da un principio unico: in 

I conseguenza , Proclo insegna che 

I la pluralità non saprehhe precedere 

I l’nnità; che l'ima e l’altra non han- 

i no potuto incominciare ad esistere 

I in pari tempo; che 1' unità è essen- 

I ziaie c produce prima la dualità , 

, poi tutte le pluralità, il finito e l'in- 

I finito. Di là provengono tutte le cu- 

I te, per via di mÌKpglio : di là divcr- 

I ae triadi, tanto reali quanto razio- 

^ nali : I* essere, la vita e l' intelligen- 

I za; ovvero Li vita, l' intelligenza e 

^ l’anima ; rinlìnito, il finito e la vita; 

I ovvero l’essenza, l’ identità e la va- 

, ridà; ovvero ancor.'i il limite, l’ illi- 

j niitaziune ed il miscuglio : però che 

. s’incontrano qua c là tali diverse es- 

I pressioni nei libri di Proclo , sia 

j che corrispondano alle stosse conce- 

I zioni, sia che abbiano ognuna un 

I senso particolare. A’ suoi occhi, lo 

idee sono essenze pure ed iimnorta- 
li, sussistenti in sè stesse, e non in 
altra cosa t la loro mistione esprime 
il grande imeneo degli esseri ( i ) ; 
ma la sostanza universale, genere di 
tutte le sostanze, è l’essere assoluto, 
il punto culminante di tutti gli es- 
seri reali. Assai prima di Pipclo, 
si era raccomandato all’ uomo ai co- 
noscer aè stesso; questo ò il princi- 

(i) Tale eapresMone e facile che ù legger 
ranno in raralterj cor»i«i nelle linee •egiienh'i 
•ono jmpiegsfe da De Cerando, in aa*e»poiixto-’ 
nc della dpllrtiui dì Proclo. 
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pio d’ ogni studio : prevalendosi di 
tale massima, Proclo dice che la per- 
fetta conoscenza di noi stessi consi- 
ste nel giiiBicare delle facoltà per 
r essenza e degli atti per le facoltà. 
Distingue cinque ordini di funzióni 
nell’anima: le sensazioni, poi il sen- 
timento che l’anima acquista di sè 
stessa come unita al corpo, c come 
distinta da lui ; indi i lumi superio- 
ri pei quali corregge le nozioni im- 
perfette ; in quarto luogo, il con- 
’ centramento dell’anima in sè stessa, 
per considerare la tua propria essen- 
za e scoprirvi l’imagine del mondo ; 
finalmente le tue relazioni con le al- 
tre anime qualunque. Le cognizio- 
ni ài dividono pure in cinque ordit 
ni, secondo che tono di esse sogget- 
to, o le cose materiali o i caratteri 
comuni agli oggetti sensibili ; o 1* 
unità, altrimenti detta rassoliito, 
che conduce alla investigazione del- 
le caute per deduzione di conse- 
guenze; n la contemplazione imme- 
diata degli èsseri e delle essenze ; 9 
in ultimo lungo, le cose superiori 
all' intelletto. Tale quinta scienza è 
la più elevala; perciò prende il no- 
me d' esaltazione e di perla. Quest* 
ultimo progresso è mancato, dicesi, 
a diversi liintoli, per esempio, ad A- 
ristotilc ; ma Platone vi tendeva: 
Ammonio Sacca , Plotino , e so- 
rnttiitto Proclo, ri sono pervenuti. 
,'ale esame generale della dottrina 
di queit’nltimo autore ci dispenserà 
d’cntr.'ire in un esame partioolare 
di ciascuno de’snoi libri. I.’ ennme- 
razione sola ne sarebbe già assai 
lunga, se restendessimo.a I uUi quel- 
li che sono al presente penimi ; so- 
no in numero di oltre a venti, tra i 
quali non ricorderemo qhe de’ Trat- 
tati sulla madre degli Dei, sulla teo- 
logia d’Orfeo, sugli -oracoli ; de’ Co- 
mentari jui due poemi d’ Omero, 
tulle Enneadi di Plotino, e tnl Fe- 
done, il Fedro e le Leggi di Plato- 
ne. I libri di Proclo contro il cri- 
stianesimo sono anch’essi scomparsi, 
ad eccezione di quanto ne ha tra- 
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«crino Cioranni Fi]ommtt( Bel con- 
futarli. Il Comentór|0 yvllcr Armor 
Diche di Tolomeo iné»l«tir; ma è ri- 
masto manoscritto. Quando alle ope- 
re d* cui si è publicato il testo gre- 
co, 0 soltanto Torsioni latine, o sem- 
plici transunti, aloune appartengo- 
no alle belle lettere, le più alla lilo- 
sofia. Kella prima classe si presenta- 
no subito degl'inni al Sole, alle Mn- 
«6, c due aVenere. Brnncli, inseren- 
doli nel tomo II de’suoi Analecla, 
ri ha aggiunto due breri poesie, 
una di otto versi e l’altra di r(iiattro. 
Grinni erano comparsi in seguito 
ài poemi attribuiti ad Orfeo, presso 
i Giunti, a Firenze, nel i 5 oo, iu 
4 ;to ; presso gli Aldi, a Venezia, in 
é.’vo, nel i5i 7, ec. Proclo aveva 
d^m posto molte altre poesie, le qua- 
li non si ritrovano più. La 'sua Cre- 
■tomazia gramaticale e poetica non 
ò conosciuta che pei transunti che 
ne ha dati*Forio. Vennero stampa- 
ti a parte, con la Versione latina d’ 
Andrea Schott , a Franefort, nel 
i 5 go, in 4 -to ; contengono una No- 
tizia sulla vita d’ Ornerà, cui Leone 
Allacci ha inserita nel suo libro L}e 
patria Homeri , 'Lione, ' 1646, in 
8.ro. Quanto rimane degli Scolj di 
Pmclo, sùl Poema delle opere e dei 
giorni d’ Esiodo, è stato public.ito a 
Ttmezia, in (.to, nel iSd^, a Basi- 
lea, nel i 544 ) in ; ed a Leida, 
ih ^Xo, noi i 6 o 3 . Stampando il li- 
bro di Giorgio Cherobosco, sulle 
figure! poetiche, Federico Morel vi 
aggiunse una Dissertazione di Pro- 
clo sulla poesia ( gr. - lat., Parigi, 
]fii 5 , in is). Lo stesso Morel ha 
messo in luce nel 1577, in 4 -fc, il 
testo greco, senza nome d’autore, d’ 
un l'rattato dello stile epistolare, 
che dopo, nel i5g7, Gomraclin ha 
stampato in S.voj col nome di Liba- 
nio con una Versione latina : le in- 
titolazioni di alcuni manoscritti at- 
tribuiscono a Proclo tale opuscolo, 
il quale non merita la pena d' essere 
rivendicato per lui nè per nessuno, 
1 suoi libri di filosofia hanno eccita- 
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to assai maggior curiosità, anche 
quelli che non sono noti che [icr 
traduzioni latine. Tal è primièra- 
mente il suo Trattato della Provvi- 
denza, del destino e della libertà, 
tradotto, nel secolo «lecimoterzo, da 
Guglielmo di Morbeko, e di cui Fa- 
hricio ha trascritto .Ó 3 capitoti nella 
sua Biblioteca greca ( toin. IX, <lell' 
ediz. di Harlea ). K il primo articola 
dalla Raccolta delle opere di Proclo, 
cui Coiisin ha intrapreso nel 1810, 
e di cui sono comparsi qiiatti-n vo- 
lumi, a Parigi, presso Ebcrhart, in 
8.VO. Proclo, dopo di aver distinto' 
la Provvidenza dal destino, distin- 
gue altresì la sensibilità organica e 
passiva, dalfintelligenza che s'inal- 
za per gradi fino all' entusiasmo ; e 
non vuole tampoco che si confonda 
con le nozioni imperfette, acquista- 
te per le sensazioni , nè la scienu 
ohe precede per analisi o per sintesi, 
nè soprattutto le estasi o illumina- 
zioni intellettuali, per le quali si 
scorge immediatamente la verità. Po- 
sto ira Dio, che non isceglie, perchè 
è al tutto buono, e la materia che non 
può scegliere,perchè è incrtc,ruomo 
gode d’ una libertà vera, quantnn- | 
qiie limitata. Lo stesso Guglielmo Hs 
Morheka ha tradotto le risposte di 
Proclo , a dieci obiezioni o quesiti 
sulla Provvidenza ; opuscolo di coi 
Fabricio non ha dato che un som- 
mario,e che è stampato per la prinis 
volta per intero nel 1. 1 delfedizions 
di Cotisin. Lo stesso è del trattata 
dei mali, intitolato dal tradnttoredd 
tredicesimo secolo; De subsistentia 
mahorum. Secondo Proclo, quel che 
si chiama male fisico è un bène, un 
risultato delf ordine generale. H 
male non esisto nè negli Dei, nè ne- 
gli angeli, nè nei demoni, nè ne- 
gli eroi. Non consiste, riguardo alle 
anime, che nella debolezza che le 
fa discendere verso le cose materiali. 

I beni derivano da una causa unica, 
necessaria, eterna j sono reali, han- 
no un' ipostasi j i mali nascono da 
mille cause indeterminate, e non 


byC-MKjlt 


PRO 

•ono che privazioni. Può recare atii- 
fiore come l ortodotao Guglielmo de 
3Iurbeka abbia altreii tradotto l'I- 
«■tituzione teologica d> Proclo ; però 
che, in certi articoli, «i avvicina mol- 
to ai dogmi d' Ario ; e non è la vola 
occasione in cui si osservano delle 
aoiuigliancc tra 1* arianesimo ed il 
neo-platonismo. La versione di Gu- 
glielmo è rimasta manoscritta ; quel- 
la d‘ Emilio Porto correda il, testo 
greco oeU'rdizione io foglio di Am- 
Itiirgo del iGi8; e si ha in oltre 
una traduzione latina di Fran^ Pa- 
trizi, stampata senza il testo, bn dal 
l683,a Ferrara , in 8.vo. L’ opera 
contiene le prove di ai t proposizio- 
ni, di cui le più tono assai oscure od 
oltreraodo iucsatte . INoii bisogna 
confonderla con una teologia plato- 
nica in tei libri, che tuttavia con- 
tiene prettuebò le stesse idee; ò un 
tessuto di rane controversie , allo 
(piali Platone non ha mai pensato ; 
vi si riconoscono le tracce delle di- 
spute che avevano agitato l’Oriente, 
nel terzo e nel quarto secolo. Lam- 
l>ecio alfernia che esiste una versio- 
ne manoscritta di tali libri, fatta dal- 
lo tlessoGuglielmo de IVIorbeka ; ma 
sono stati tradotti di nuovo da Emi- 
lio Porto, e sono comparsi cosi in 
latino in pari tempo cLe in greco, 
in Amburgo, nel iGi8, con l'opera 
jirecedentc. Nel terzo di tali libri si 
trova un passo sull'anima delle be- 
stie, cui Bayle ha discusso ( Uiz. art. 
Pereira ) , c che accorda ai bruti ^ 
non un’anima ragionevole, ma uii 
anima sensitiva, capace di memoria 
e d’imaginazione. Il comentario sul 
Timeo di Platone, cui Proclo pre- 
diligeva come la sua miglior opera, 
quantunque fosse, a quanto sembra, 
il tuo primo saggio, è perito io gran 
parte. I cinque libri che ne riman- 
gono, sono uniti alle opere di Pla- 
tone, nelle edizioni del i534 o i566, 
in fogl. Tale comentario è assai dot- 
to : molti antichi autori vi <0110 ci- 
tati. Di tutti i libri di Platone il 
'.fimeu è quello in cui ha maggior- 
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mente svolto il tuo sistema sulla na- 
tura delle cose, sull' universo sensi- 
bile e l’universo intelligibile j ma la 
spiegazione 'di Proclo si feripa al 
terzo di tale libro, « vi aggiunge 
più dilGcolth che non ne chiarisce. 
Nelle due edizioni ora citate è stato 
posto in seguito a tale Comentario 
quanto rimane delle Osservazioni 
di Proclo sul Trattato della repii- 
blica.' Il suo lavoro sul primo Al- 
cibiade non era conosciuto che )>er 
transunti , e per una versione la- 
tina , imperfettissima , di Marsilio 
Ficino : Cuiisin ha testò pubiirato il 
testo greco nei tornili c III della sua 
edizione di Proclo. Da manoK'ritti 
della biblioteca reale ha egli , tratto 
tale testo j La raccolto delle variatici 
in quelli di Venezia e di Milano^ vi 
La aggiunto i transunti latini di 
Marsilio F'icino, c quanto si ritrova 
d'una versione latiua d' Ermanno 
Gognva, cui Jjamliccio aveva iiidi- 
cata, eebeera ine<lita. Nel suo quar- 
to volume,. Cousin lia inserito i due 
primi libri del ('onientario di Pro- 
clo, sul Parmenide, dietro la scorta 
di quattro mauoiirritti della biblio- 
teca reale di Parigi, con frammenti 
della traduzione latina di Gogava, 
tratti dalla biblioteca diVienna; nul- 
la ancora era stato publicato di ta- 
le comentario, nò in greco nè in la- 
tino. Federico Creuzer ha incomin- 
. ciato a Franefort un'edizione di al- 
cune opere di Proclo j ma sarò la 
publicazione di Cousin, compiuta 
che sia quella clic prop.vghcrà la co- 
gnizione degli scritti di tale autnro 
e darà loro tutta la luce, anzi tutto 
il rilievo di cui sono suscettivi. La 
Prefazione generale ed i Preamboli 
particolari d'ogni articolo sono corn- 
mendovoli per iinalnlinilà elegante, 
per uno stile animato e per una 
sana erudizione. Ai quattro volumi 
publicati da Cousin, conviene ag- 
giungere quello che si deve alle ri- 
cerche di Boissonade, e che è com- 
parso a Lipsia nel 1820, io 8.vo, col 
tilolu di sunti degli Scolj di Pruclu 
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Ini Cratilo di Platone, Mtdtì di oiii 
non era stato stampato nulla fin al* 
lora: il dotto editore gli Ila tratti da 
tre manoscritti, l'imo del Vaticano 
e gli altri due della Bililiot. reale, 
tutti e tre poco antichi. Gli altri li- 
bri di Proclo si riferiscono alle scien- 
ze fisiche e maternaticbe, e non po- 
trebbero olTrire in presente nessuna 
noaione proficua. Duo libri, intito- 
lati del Moto, sono prìncipaimen- 
te estratti dalla fisica d' Aristotile. 
Furono stampati in greco, a Basilea, 
nel i 53 i, in S.vo^ e con la versione 
latina di Velsio, nel ió 45 , in B.ro, 
nella medesima città: n'esiste una 
tradoaiQne io francese di Forcadel, 
Parigi, l 565 . Proclo lasciò, sul pri- 
mo libro dogli Elementi di Eucli- 
de, degli Ecolii che Barocci tradusse 
in latino (Padova, i 5 Go, in iogl.); 
e T. Taylor, in inglese (Londra, 
1788 e 1789, a voi. ili 4.to.), e dei 
uali il testo greco correda quello 
i Euclide, nell'edizione di Basilea, 
in'fogl. i 533 , ed in quella di Eduar- 
do Bernard, che vi aggiunse una 
Tersione in la^no (Vedi il Gior/ia- 
te de'dcHti, 1707, p. 394) (1). Il 
Trattato della sfera di Proclo ( il 
uale non ò che una copia letterale 
i parecchi capitoli di Gemino ), 
comparve, unito ad altri antichi li- 
bri di astronomia, nel> volume in 
foglia, stampato da Aldo, A Vene- 
zia, nel 1499; furono suoi tradotto-, 
ri in latino, T. Linacer,Elia Vinet, 
Giovanni Lauremberg, M. Hopper, 
Giovanni Bainbridge ( Londra , 
rGzo, in i.to,)-, in italiano, Ignazio 
Danti (Firenze, l 5 i 3 , in (.tu), e 
Tito Scandianese (Venezia, | 558 , 
in 4 -to.). Il suo libro delle Posizio- 
ni astronomiche, prima di cora^- 
rire in greco, a Basilea, nel i 54 o, 

( 1 ) Tale eomeiilo, dÌTÌ»o In quattro lìliri, 
> «Il una proli»siU noiou ; ma %* ìni|>arano 
parrcchie co»e cariote concernenti la Moria dei* 
ìt matematiche ; ti si legge, per rsrmpio, che 
Euclide è il decimoquarto, fra i Greci, rdie fat- 
ià ahbhi degli rlcmenti di geoiiiiiria. 

D— X— t. 
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io 4-lo, Ara noto per una fersinnai 
latina di Giorgio Valla, stampata 
in loglio, a Venezia, nel r498 (1). 
Gli si attribuisce in oltre nno scrit- 
to sulle eclissi, che puhiicato vaia- 
ne soltanto in. latino, in seguito al- 
le tavole astronomiche di Giovarmi 
Sebroeter, a Vienna, in 4 -to, l 5 Si. 
Per ultimo v'ita un monumento del 
suo genio per l'astrologia, in nna 
Par.sf'rasi del Tetrabiblo attribuito 
a Tolomeo: Mclankme diede in lu- 
ce il (osto greco di sì fatta parafra- 
si, nel | 554 , a Basilea, in 6.vo. T'ali 
sono 'le diverse produzioni di Pro- 
clo (2). Considerando restensione 
delle sue cognizioni e la varietà dei 
suoi lavori, egli occupa un grado 
distinto nella storia letteraria del 
quinto secolo. Porse in un'epoca pili 
propizia raccolti avrabbu e difinsi 
vivi lumi -, dati avrebbe impulsi più 
utili ai vasti suoi studi, all'attività 
della sua imaginazione, ed alla po- 
tenza del suo pensiero. Destò, fra ì 
snoi contemporanci, un entiisiasnoo 
di cui sembra, da trenta anni in 
qua, rhe si rinnovi in Germantay 
in iseozia ed anche in Francia . 
Cousin il lodò eloquentemente s 

( 1 ) In nie pih considerabile rl-ll* 

precedenic, quanlunqti^ mrilinrrc, Protlo esp»« 
m* la dottrina di Tolomeo ialle paralaMÌ, aulì# 
eeliisi e tulle orbile de’ pianrii. Vi parafraaa la 
descrizione che Tolomeo laseib dt* tuoi tir»* 
menti. LVdizione greca, twI Pabale Raima 
Vdirb non ha ginrrì, nel i8ao, con una trailo^ 
zionr in Trancfse, fu latta coi manotoritli 9363 
C 23ga dcll.T bib^iolfca del re dì Fniirb. L* 
Iradazioné in Intino, falla da Valla, h multo in» 
eaatta, sfi^iiirata da mudomali errori, e 
mciih* dalla licenza coi, prete di canibiare |»a« 
rcci'hi pasti, eai-mpio, allorché soslitnl alla 
detenzione dell'atlrolablo, che n-nira )>er le oa» 
tmacioni attronoraiche, quella di un altro attro»- 
labio, che h una proiezione tt'TeograSea drUa 
sfera celeste ju di tiii piano. £f, come anche V 
altro atfreUbio, an’io\enzioiie'd‘lpparco ; e VaW 
la ce ne integita la eotlrtitione traila da mi* 
pera di filopouo, malemaltco di Alexandria* 
D— 1— £. 

(a) Harlet cita in oltre on Irailato delle 
▼irth morali e citili, e delle facoltà dell'anima, 
di cui fu »laiD|talo a -Roma, nel a54s, in 6 .t«, 
non il lesto, ma una Tcrttoiir in Ialino di naf* 
faelc Matnbla, corn|>OèU di sunti dv'libri Ua» 
aatei di PratUL 
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C^ado, Borile, Tennemtnii, 
Tiedemano, ee., eapoiero le tue dot- 
trioe, e le f^iiidicarono degne di at- 
tenzione. Diderot, per lo contrario, 
dichiarato l'aveva il più pazzo di 
tulli gli edenici ; e prima, il giiidi- 
ttioso e dotto Brtickcro veduto non 
aveva ne'auoi libri che un tesauto 
-di viiioni o d’ impostare. A. Biiri- 
‘gny, che scriaaé {Mem. delCaccad, 
delle iscrlz. e belle tenere, tomo 
JlCXXl) una Notizia della sua vita 
e di tre delle sue opere, quelle che 
soltanto si possiedono tradotte in 
latine, da Guglielmo di Morbeka, 
uare che il di lui stile sia oscuro} 
-la sua maniera di scrivere, oltremo- 
do confusa} il complesso de'suoi li- 
bri, un caos di materie mal dige- 
ate} falsa la sua scienza ed assurdo 
il sno sistema. Ma nè la severità dei 
Mioi censori, nè il disordine de’snoi 

^ libri « non nuocciono tanto ai- 
moria di Proclo , quanto In 
storia delia sua vita, come la scrisse 
Starino^ suo allievo e successore: el- 
la non lascia dubbiosa che la qife- 
ationè se i sincretisti, da Ammonio 
Sacca lino a Proclo, sieqo stati de’ 
furin a soltanto degl' illuminati. 

• • D — w — V. 

• Il dotto estensore di questo ar- 
tieelo si compiace finalmente di 
accennare le versioni italiane del 
Trattato della sfera fatte da Ti- 
to Scandianese e da Eguazio Dan- 
ti, ma ciA non dovea e.ssere sen- 
za qualche sbaglio, almeno (lel no- 
tare la data delle edizioni. Noi di- 
remo dpnqde, che primo volgariz- 
zatore è stato Tito Giovanni Scan- 
dtanese, e che trovasi la sua tradu- 
zione in prosa riunita ai Quattro li- 
bri della Caccia dallo stesso scritti 
.in versi, ed impressi io Venezia, 
Giolito, I& 56 , in 4 -to. Yarj anni do- 
pa venne a luce il nuovo volgarizza- 
nieqto di Egnazio Danti colle stam- 
pe di Firenze, Gitinti, , in 
4-to, e ’l Danti vi aggiunse sue an- 
notazioni, ed un suo Trattalo delC 
usa delia sfera, Fn Proclo} come 


ti vednto, matematico e poeta; ed 
alcuni suoi /ani tradotti da'Artton- 
Maria Salvini stanno nell'Ksiodo^ 
edizione di Padova, in 8.vo}e 
ivi,i7-j.S, in 8.VO. Onofrio Gargiiilli, 
cui deest la bella versione del poe- 
ma Li Cassandra di Lirofroue, Na- 
poli, 1811, in 8.VO} ha in essa inse- 
rito la versione d ue frammerito di 
un poema tragico intitolato le Cl- 
priache, da esso giudicato di Prò- 
clo, quantunque altri ad Omero, al- 
tri ad Rgesìa, àltri a Dicaogène, al- 
tri a Stasino lo attribuiscano. 

O— A. 

PROCLO (Sav), era sfato Segre- 
tario di san Giovanni Crisostomo; 
fn fatto, nel 4 * 6 , vescovo di Cizico, 
nè funse tale ministero, quantun- 
que sia qualificato episcopus Cyzi- 
cenus, nel frontispizio della versio- 
ne latina dello sue Omelie. Per 
ricompensare il sno zelo e Ik sna 
eloquenza fu fatto arcivescovo di 
Costantinopoli nel 434 - Tenne cd 
onorò tale dignità fino al giorno 1 1 
di luglio del 4^»6, epoca della Sim 
morte. Tillemont, che ne Scrisse la 
storia ■( Mern. ecclesia st., tomo XI 
pag. preferisce tale data 

del giorno ti di luglio a quella del 
z4 di ottobre, giorno della festa di 
san Proclo. Durante II suò cpisco* 
pato s’introdusse l’uso di cantare il 
Trisagiane (Tre volte santo). I più 
de’suoi scritti puhlicdli furono in 
greco cd in latino da Elmenhor- 
stio, a Leida, net 1617, in 8.V0, a 
meno imperfettamente a Roma nel 
l 63 o, in 4 -tO} in latino nella Biblio- 
teca de’ Padri, edizion di Lione; 
ed in francese ( da N*. Fontaine ) , 
in seguito a san Clemente Alessan- 
drino, Parigi, 1696, in 8.V0. Consi- 
stono in ventuno Omelie , in un 
Opuscolo sulla liturgia, in tin’Epi- 
atola sulla fede, in un’Epistola si- 
nodale in favore di sant’Atanasio^ 
cd in alcune altre Lettere o fram- 
menti . leeone Allazio c Riccardo 
Simon dubitano deiranteiiticità dcl- 
l’opMscblo o frammento sulla IHiM^ 
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' già o (ulla meaM. Fra le ane omelie 
ai diatingiiono un elogio di «an 
Giovanni Griaoatomo, il quale per 
altro non si possiede rhe inozeato, 
ed in lingua latina; tre Sermoni 
sulla festa di Pasqua ; due su quel- 
la di Natale , ed uno snila santa 
Vergine, in cui è confutata Teresia 
di Nestorio. Oa citazioni fatte da- 
gli autori de* secoli snsseguenti si 
raccoglie che Proclo composti ave- 
va parecchi altri discorsi, che sono 
perduti. Ma i cataloghi della biblio- 
teca Bodleiana e di Montfaucon 
hanno torto di attribuirgli degli 
clementi di teologia : la Teologia 
platonica di Proclo Diadoco fu cre- 
duta opera dell'arci vescovo di Co- 
ftaqtinopoli. — V’ ebbero parecchi 
altri di nome Pboclo, PnqcoLO o 
PaocLK: Fabricio ne conta circa ven- 
ILicinque, anteriori i più al filosofo 
successore di Siriano. Non ne indi- 
cheremo che cinque : Eutichio Pra- 
clo, gramatico del secondo secalo, 
nato a Sicca, io Africa, precettore 
deir imperator Antonino, che il fe- 
pe proconsole. Vopisco e Trebellio 
Pollione fanno di lui menzione, e 
parrano ciò che abbiamo ora detto, 
— Paoci.o, nativo di Naucrate, pro- 
fessore di eloquenza in Atene, al- 
lievo del solista Adriano, e maestro 
di Filostrato, che parla di lui: tale 
Proclo^ nelle sue aringhe, imitava 
Ippia e Gorgia; consertata aveva 
fino 'all’età di novanta anni una 
memoria prodigiosa , superiore a 
quella di Simonide. morì nel corso 
del terzo secolo dell’era volgare. — 
PaocLO, prefetto di Costantinopoli, 
sotto Teodosio”, messo a morte l’.m- 
no IO dc| regno di tale imperatore 
(^89). F'atto egli aveva inalzare in 
Jxentadue giorni un obelisco nell’ 
ippodromo della città ; è il soggetto 
di un’iscrizione in versi, inserita 
nel libro IV dell’Antdlogia greca, c 
tradotta in quattro versi latini da 
IJgò Grozio. — Dopo il lilosnfo Pro- 
plo, v’ha il PaocLO dviipsx(/Tif(, cui 
^nara, Cedreno, c, sulla loro auto- 
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rità, Lambecio, .confusero -con luì. 
Tale Pmclo , interprete dà’ sogni, 
abbruciò una flotta di Vitaliano, 
non con gli specchi, ma con zolfo, 
a quanto dice Giovanni Maiala. 8i 
narra cli’ei predisse la morte del- 
l’imperatore Anastasio. — Procopio, 
Snida, e, dopo essi,. B.induri, parla- 
no di un PaocL.0, giureconsulto sot- 
to l’imperatore Giii'stiuo li, nel se- 
sto secolo ; inalzata gli venne una 
statua appiè della quale fi leggeva- 
no sei versi greci, raccolti nei li- 
bro IV dell’Antologia. 

D — ^ — u. 

PROCOPIO, storico greco, nac- 
que a Cesarea, in Palestina, verso 
il principio del sesto secolo. Dopa 
di aver professata in patria la retto- 
rica, fermò stanga a Costantinopoli, 
dove diede lesioni di eloquenza, b 
difese parecchie cause. Distinti ven- 
nero i suoi talenti ; fu chiamato ad 
esercitare publici iilìzi. Addetto, in 
qualità di segretario, a Belisario, lo 
seguì nelle guerre di Asia, di Africa 
e d'Italia. Per ricompensare ì merir 
ti di Procopiq, Giustiniano il nobi- 
litò col titylo d' illustre, lo fece sena? 
ture, e linalmente prefetto di Co- 
stautinopoli, nel 5Gi , secondo la 
Cronogralia di Teofane , Hembra 
nondimeno che sofferto abbia alcu- 
ne disgrazie: si lagna di essere mal 
pagato de’ suoi favori ; tmltcniito 
gliene veniva lo stipendio: era an- 
che rimasto senza impieghi per più 
anni. F.cco lutto ciò che si sa della 
sua vita; mori in et.à di oltre a ses- 
santa agni, poco prima o poco dopo 
la line del regno di Giiislìniarro, a 
cui successe Giustino il giovane nel 
5C5. 1 dotti moderni agitarono le 
due questioni se Procopio fosse cri- 
stiano, e se praticasse la medicina. 
Eicbel e La Motbe le Vayer, che il 
dichiarano pagano, sopo obbligati a 
cunlcEsare che in parecchi passi dei 
suoi libri, e specialmente del suo 
Tr.allato degli edilìzi, ci parla il lin- 
guaggio de'crisliani di quel secolo; 
ina allegano altri passi, che iposiiz- 
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hn orà In creduliiA di i^n idolntni , 
«I «ira l’iodiflerenM di uno liceui- 
co. Si deducono in tale giiiia delle 
conscg’neoztf troppo rigoroso da al- 
cuno espreoioni leggerineute iitate, 
ed altronde inconciliaiiili fra case. Il 
compleaaii delle sue opere lascia l’i- 
dea di scrittore che professava il cri- 
stianesimo, senza neppure alterar- 
lo con nessuna delle eresie di quei 
tempi: in tale modo ne giudicano 
Vossio, t'abricio, Harlès e Aleusel; 
sareldie soltanto permesso di crede- 
re con IVic. Alemanni e Guglielmo 
Care,, che la sua credenza non fosse 
tanto scrupolosa da vietargli , in 
qualunque circostanzaj le opinioni 
o le parole che accidentalmente po- 
tiiU) ainesscru offendere i dogmi o le 
pratiche della Chiesa. Cave dice più: 
a suo parerò Prooopio non era nè 
appieno pagano, nè appieno cristia- 
no: coi cristiani dispregiava lesiiper- 
stizioni de'gcntilijcoi pagani erodeva 
che la virtù c la verità incontrar pur 
anche si potessero fuori del cristia- 
SKStmo; con gli uni e con gli altri, 
adorava un solo Dio, creatore dol- 
l'-uiiiverso. 6i osservano ne’suoi libri 
de'particolari sì esatti sulle malattie 
c su i rimedi impiegali contro esse, 
«gli descrisse specialmente con tanta 
abiliti la peste che despiò Costanti- 
nopoli, Bel 543, ebe s'i affermò vi 
avesse esercitata l' arte di gnarirc. I 
dottori moderni in certa guisa l’ains 
snisero medico: scrissero intorno a 
lui de(^^||prticoli nelle storie di tale 
professione. Il ^iurcconsnlto Tira- 
queau lo creò primo medico dell’ e- 
■ercitu di Bolhario; Freind avverti 
di trarre da' suoi scritti tutto ciò che 
sembra additare una cognizione pro- 
fonda dell' arte medica': con tale ti- 
tolo, Procopio occupa una sede nel 
Dizionario storico della .medicina 
di Eliijrj nella Storia dell'anatomia 
e della cbirurgia di Portai ( tomo I, 
p. izo), cc. INou havvi peraltro nes- 
suna prova positiva che facesse tale 
professione) si vedo letterato, uomo 
di stalo, uomo puhlicoy segretario. 
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storico, lonatore e prefetto: che sia 
stato In oltre medico, Fabricìo, Har- 
Ics, Tiraboschi e molti altri non vo- 
gliono crederlo. Lo sue opere' con- 
sistono in otto libri storici, in un li- 
bro di storia segreta, ed in sei Di- 
scorsi o libri sugli edilizi. La pri- 
ma dello prefiite tre opere è divisa 
in due parti) l'una intitolata Guer- 
ra de' Peni, e 1’ altra Guerra dei 
Goti', ciascuna in quattro libri. Ma 
non v’haiino veramente che i primi 
due libri di cui sieiio soggetto le 
guerre sostenute contro i Persi, dal- 
r anno 4e8 fino al 553: i due sat- 
seguenti nsrrano le spedizioni dei 
Vandali e do' Mori in Àfrica, dal 
3g5 fino ai 545. I libri V, VI e VII 
non concernono realmente che le 
guerre contro i Goti, guerre di cui 
l'Italia fu teatro, e che, incomincia- 
te nel 487 i finirono, in Proenpio, 
alla morte di Taja, nel Sii ) 1' Vili 
è una specie di supplemento geue- 
rale, che abbraccia diverse materie. 
Tali Otto libri piacciono per la veri- 
tà de'racconti, per una pittura fede- 
le de’ costumi di quelle barbare na- 
zioni, e per l' eleganza dello stile, 
malgrado alcune scorrezioni. Si trova 
iin'aiialisi de’ primi due in Fozio; e 
di tutti gli otto nella prefazione del- 
la continuazione cui ne léce Agatia 
tale nome). 11 II ed il III libro 
della Guerra ilo’ Goti, aervono per 
correggere parecchie particolarità 
pnblicate da Paolo Diacono ■ Gail- 
lard ne fece u.so in una Memoria in- 
serita fra quelle dcH'accademia delle 
iscrizioni e belle lettere (t XXXII), 
L'opera di Leonardo Bruni d' Arez- 
zo, data in luce con questo titolo: 
De bello italico adversus Gothos 
gesto libri qtiatuor {VoWgno, i4lo, 
in iugl.) non è in gran parte che- 
una traduzione di Procopio, cui 
Bruni non aveva nominato, e del 
quale credeva dì [Kissevlcre 1’ unico 
manoscritto. Paolo Giovio, La Mo- 
tbe-le Vayer ed altri critici oppose- 
ro tale ruberia letteraria a Leonar- 
do Aretino, da cui .\postolo Zenosi 
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provò di pustificarlo ( y. Bruhi). 
Lina (««Onda' opera di Procopio, 
conaideraU talvolta ticcome il IX 
libro della precedonte, è intitolata: 
Aneddoti, o Storia «egreta. Cottret- 
to a molte reticenae nei primi otto 
volumi, r autore dichiara, incomin- 
ciando questo, che egli è per rivela- 
r« i fatti cui dovè tacere, e sviluppa- 
re Le cagioni di quelli che potò nar- 
rare. Temendo di pon esser credu- 
to quando i suoi racconti avranno 
iavecchiato, invoca la tostlmooisn- 
sa 'de* suoi (Contemporanei, di cui 
parecchi videro Teodora e Giusti- 
niano, quali appunto sta per dipinr 
gerii. Tali iMemorie contengono di 
fhtU) tearihili correttivi alle lodi di 
cui Prooopio era stato prodigo ver- 
no Giustiniano i e ciò che concerne 
Teodora è di tale carattere, che gli 
editori del secolo XVII cftalerotìo 
di doverne sopprimete diversi bra- 
ni, publicati dappoi da La Monno- 
yo, nella Mejiagtana. Ldveaqoc di 
I.a Ravalière {Accad. delie iscriz., 
tomo XXI), e Marnaootel (Pref. di 
Belisarioy, sostennero che Proeopio 
x)on fu autore di tale produsiooe 
acandaleaa. Snida, essi dicono, è il 
prioM chegliel abbia attribuita, sei- 
cento anni dopo 'il reguo di Giusti- 
niaoal 4s*tie ntl sesto secolo, e Po- 
a io pel nono, indicata non l'aveva- 
no, facendo mensiooe degli altri 
anni scritti. Non vuoisi rioouoscenri 
nò U suo stile, nè soprattutto il suo 
carattere morate. Si aggiunge cb'ei 
mori Corse prima di Giustiniano, il 
quale almeno pochissimo gli soprav- 
visse, mentre sembra cho 1' autore 
degli Aneddoti dica per lo* contrario 
che i porsonaggi di cui parla già da 
lungo tempo cessarono di vivere. La 
llavaliòre congbiettura che tale au- 
tore sia l'avvocata Evangelio, spo- 
gliato di una possessione da Giusti- 
niano, siccome si legge in line al 
medesimo libro. Fino dal secolo de- 
cimosettimo, Guyet, Eichel, ed an- 
che La Molhc-le-Vnyer mossi aveva- 
no de' dubbi sull’ autenticità di tale 
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storia segreta i e piacerebb* di con' • 
siderare siccome apocrifa • coma 
produzione di un libellista oscuro 
ed anonimo, un libro nel quale He- 
Usano , tanto altronde esaltato da 
Procopio, è quasi maltrattato quan- 
to l'ingrato imperatore di cui talo 
generale difesa aveva la causa. Per 
altro non è vero che nessuno prima 
di Snida attribuita abbia tale com- 
po.sizione a Frocopìoi n'era stato di- 
chiarato autore, non per vero da 
Evagro, quantunque Vussio raffer- 
mi, ma da Eudussia, che visse e r^ 
gnò a mezzo il saeolo uodecimo. 1£ 
altronde anche oggigiorno l' opinio- 
ne comune ;; professata venne da 
Mqntesoaàeu, da Gibbon e da Har- 
lòs, e dèi pari ^riraa da Mie. Ale- 
manni, da Maltreteda Fabrteio. Ua 
punto sul quale tutti si accordano b 
questo, che tale libro sì famoso fa 
poco onore a Procopio, specialmen- 
te allorché letto viene dopo qiielli 
in cni fece di Giustiniano si magni- 
tici elogi: la sciagura di aver lodato, 
discredita, se non la satira, il satiri- 
co per lo menoj c si rischia poco 
d' ingannarsi, supponendo cRe dis- 
gusti personali dettate abbiano tali 
palinodie. AliTnativamente corag- 
gioso o servile, dice Gibbon, obrio 
pel favore, o inasprito dafla disgra- 
zia, Proeopio scriveva drlleinvettivo 
dopo i panegirici. Da soverchi esem- 
pi si fa manifesto che la contraddi- 
zione la più scandalosa fra tali duo 
generi di scritti, non ò uMuagiono 
di dubitare dciranteiilicità d^li noi 
nè degli altri. La verità intrinsetz 
di tale storia segreta di Giustiniano 
(K. tale nome), fu soggetto di una 
contesa più seria. Tomaso Rive, Ga* 
br. Trivor, G. Eichel (A', tale no- 
me), La Mothe-le-Vayer, Lucie wig, 
Inveruizzi, assunsero la difesa del- 
l' imperatore contro lo storico. Ove - 
si creda ad Eichel, protestante ze- 
lante, Frucopio s'ingraziava presso 
ai papa, denigrando qo principe 
troppo poco sottomesso all' autorità 
pouti&cia. Nici Alemanni I per io 
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contrario, pretete che tali Aneddoti, 
di cui *i faceva editore, meritatte- 
ro piena credenza; e Montesquieu 
diede credito a sì fatta opinione. 
Tale grande scrittore dichiara pur 
altro che sarebbe naturalmente sta- 
to poco disposto a convenire in ei- 
ea,però che le lodi che P-ocopio die- 
de * Giustiniano nelle altre sue ope- 
re, scemano la sua testimonianza in 
questa, in cui lo dipinge siccome H 
più stupido ed il più crudele de' ti- 
ranni : ma Montesquieu aggiun- 
ge, » due cole fanno sì che io sia 
ri favorevole alla Storia segreta ; la 
r prima perchè è meglio collcgnta 
r con la sorprendente debuleaza 
r nella quale caduto si scorge f im* 
w pero verso la fiqe di tale regno 
y> l'altra è un monumento che esi- 
r ste tuttora ... le leggi di tale im- 
sj paratore , in cui si vede , nel 
ss corso di alcuni anni, la giurispru* 
r denza rarinre più che non fece 
ss in 3oo anni Il prinoipo vende- 
ss va ugualmente i suoi giudizi e le 
ss sue leggi Gibbon altresì, quan- 
tunque dispregi un autore che da 
adulatore ai fa iilsclliala, perché de- 
fraudato si vede di una parte delle 
ricninpense proinuate alle sue .adula-' 
asioui; e quauliinqiie escluda delle fa- 
vole assurde « delid villane iuvettiVc, 
per esempio, che Giustiniano era un 
asino, un demone, che aveva, come 
anche sim moglie Teodora , una 
cemhianza umana per distruggere 
il genere umano; Gibbon ammetto 
i più degli Aneddoti raccolti da 
l’rocupio,ed anche i più disonorevo- 
li ; gli paiono provati dalla stessa Itv 
ro natura c da testiiaouianze au- 
tentiche. Comunque sia, il )ibro non 
sembra compiuto : apparcotemento 
de’nuori lavori ottenuti dall'autore, 

I iersuaso l'avranno ad interromper- 
o. Egli losifrireva l'anno zG del res 
gno di Giijstiniana, cioè nel 553. Il 
suo Trattato dagli edifizi .roetruiti 
o riparati aalUi gii auspizi di tale 
imperatore, è-compoato di aei INsf- 
iaaiun4 discorsi o libri, prodnùone 
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tediosa, quantunque lodar le ne pos- 
sa resiiUezaa. 1 primi otto libri di 
storia soddisCitto non avevano pio- 
nameute l'orgoglio del monarca; Be- 
lisario vi compariva con soverchio- 
splendore: per ottenere una ricom- 
pensa, o anche il perdono. Proco- 
pio descrisse gli edilizi imperiali, e 
vi esaltò la pietà o la munificenza 
del suo principe, di molto superiori, 
egli diccra, alle virtù puerili de'con- 
qiiistatori e legislatori pagani. E, 
siccome abbiamo detto, la più cri- 
stiana delle opere di Pruoupio ; m& 
è pur anche qnclla in cui rautura) 
si mostra più cortigiana. Corrado 
Gesnerfa memàuips delle Orazioni 
di Frocopio, stempate a Magonza 
nel|i538, in 8-vo. È forse una Ver- 
sione latina delle aringhe, dirette 
o indirette, troppo frequenti ne* 
suoi libri di storia, o il suo Trattss- 
to degli edilizi, spesso ano'nnzlat* 
siccome una llaccolla di sei discor-, 
si o orazioni. Le -Epistole che tal- 
volta attribuita gli furouo, tono di’ 
Procupio' -di Gasa, siccome verrai 
detto nell'nrtioolo che sussrguiterà> 
a questo. Non ti conoscono dunque’ 
di Procopio di Cesarea, che le tr^ • 
opere di egi parlato alihiamo, e deE 
le quali iodicherema i priaciptU- 
manoscritti, le ciUzionì e le, trada-i 
aiooi. La biblioteca reale di Parigi 
possiede delle copie manoscritte deC 
Trattato degli edilizi,: e degli otto li- 
bri dolle guerre dq'Persì, de* Vaudar 
Li e du’Goti.Tali otto libri ti trovano' 
altresì uniti in certi manoscritti di’ 
Augusta e di Roma. Si conservano' 

ddin copie particolari de'primiqiAit« 

tro a Veuezia ed s Firenze ; oegli) 
ultimi niiattro a Firenzn, a Milaq 
qo e nell Btcuriale; della' Uuscrizidf 
ne degli edifici, a Firenze ed ìoi 
Angusta. I manescvitti 'della Stori» 
segreta tono più rari. Lo hihliotecal 
duiVaticaao ne oonticne uno, coi' 
Baroniu, quantunque preposto a ta- 
le deposito, non conosceva, però eh* 
gli rammarica {^nn. u°. a4) 

perdita di tale opera. Gli otto libri 
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di (toria stampati non furono dap- 
prima die in latino; tradotti i pri- 
mi quattro da Rall'aele diVoIterra,c 
gli altri qiiattr,o da Cristoforo Perso- 
na, Rom8,i5o9,in fogl.Eragià stata 
letta, senza saperlo, aoa grandissi- 
ma parte di quelli che coneernono-la 
guerra de' Goti, nclfopera di Leo- 
nardo Aretino so tale argomento. 
Àncora, in latino soltanto, si risUim- 
parono tali otto libri a Basilea nel 
i 53 i, e con Zosimo nel 1576, in 
fogl. : il testo non comparve che nel 
1607, per cara di David Hoescbel 
(f'. tale nome), conforme a diversi 
manoscritti, e specialmente a qael- 
lo di Augusta, città in cui pnblica- 
ta venne la suddetta prima edizione ; 
è in fogl. Ln breve frammento di 
tale testo era stato stampato a Pari- 
gi nd i 579, con una Versione in 
latino di Pietro Pitbou, in fronte 
al Codice de'Visigoti. tjgo Grozio^ 
pnblicando, nel i 655 , la sua Storia 
de'Goti, de’ Vandali e de’ tjongo- 
tiàrdi, vi comprese una nuova Tra- 
duzione in latino di sei libri di Pro-i 
copio, e di alcuni sunti de’suui aned- 
doti. L’edizione più compiuta dello 
opere di tale scrittore greco à 
la del p. Maltret; in' gretf èd in la- 
tino, 3 voi. in 1^1)0 atsónpati nel 
Louvre, nel 1663 e e che fan- 
no parte della raoceJla. di%Ii storici 
Bizantini. Canap*^*^^ ^ Storia se- 
greta, di cui greco era la 

prima vò^.Jltiù pnblicato a Lione 
(e non a'L<ÌpÌ^> nel > 6 a 3 , in fogl, 
con una latina e con !\ote 

erudit0v--'^^“f'*“‘l“e’elq“»nto par- 
ziali, dalftditore Sjic. Alemanni (f', 
tale.aopse)- INon^ mancano in tale 
pdi*»^aione, come in quella fli 
^’«“«ia. 

^1739 che» due passi osceni in! 
MStei, nel *?' 5 , nel tomo primo del- 
U Menagwna 11 Trattato degli -dL 

fia« è unito alle altre opero ^ Pr„ 

^pio, in alcune delle edizioni cui 
ha guari abbiamo indicate • 

^ìledel 1739. Esistono. le Tra- 
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dazióni in franecse della Guerra 
de'Porsi, di Gugl. Psradin, Lione; 
1578, in 8.V0, e di Mauger, Parigi, 
1G69, in 13; degli otto libri di Sto- 
rie, e de’sei libri degli Edilìzi, di 
Martino Fuqaóe (f. tale nome), Pa- 
rigi, io fogl. ^ 58 ^ j di diversi scÀttl 
di Procopio, del presidente Consin, 
nella sua Storia di Costantinopoli, 
Parigi, 1673, in 4-to ed in 12. Be-* 
Dedetto Egio, di Spoleto, tradusse 
in italiano gli otto libri di storia, o 
la descrizione degli edifizi. Vene-* 
zia, in 8.V0, i 544 e i 547 - Alla ver- 
sione inglese dei primi otto libri,' 
di Hnlcruit, Londra, l 633 , in 8.vo, 
tenne dietro, nel 1674, quella dellsr 
Storia segreta, parimente a Londra; 
e nella medesima ;ibn>ia. G. Paolo 
Rienhardt arriechb'di'-Note la suar 
Traduziono tedesca-UeaK Aneddoti, 
Lipsia, i 663 , MI' iSivot Notizie mo- 
derne della vita-edelle opere di Pro- 
copio di Coaresb'le più estese e ler 
più istruttive, sono quella di La 
thè le Vayer,.»e’snoi Giudizi intor- 
no agli storici greci, e di Fabricio 
nel tomo VI della Biblioteca greca^ 
e di Harlès suo continuatore, nel 
tomo VII della nuova edizione del-* 
la medesima opera 1 1 

D— i»^v. 

* L’ estensore di quest’articolo bar 
ricordato le versioni che di Proco-i 
pio ha ritalia, sicché poco i per que-* 
sta volta da aggìngnere per parte no- 
stra. Diremo soltanto con maggior 
precisione di lui, che la Guerra dei 
Coti volgarizzata da Beued. Egio da 
Sjioleti, s’impresse in Venezia, Tra- 
mezzino, i 544 )in 8.V0; che lo stesso 
Egio tradusse anche la Storia del- 
la guerra di Giustiniano imperat, 
contro i Persiani^ ivi. Tramezzino, 
1647, in 8.V0; e così pure il libro de- 
gli Udijicj di Giustiniano impera- 
tore, ivi, Tramezzino, i547, in 8.vo. 
Tutte queste edizioni sono di qual- 
che rarità, e riesce, eiiriosu median- 
te di esse il leggere in nostra favel- 
la qualche fatto, che, come scrive il 
traduttore, sospende l'animo eM* 


■ ;le 
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Muove sovente a sde^o e a miseri- 
cordia. (^>tiiilche Conciane «li Pro- 
copio è (tatn volgarizzata «la lUtni- 
gio. Fiorentino, eri inaerita nelle 
Orazioni iMitUiiri ec., Vene 7 .iii,Gio- 
lito,. i 5 (>o, in 8.VO. Il Libro Della 
guerra de’Ooti composto da Leo- 
nardo yiretino e fatto volgare da 
Ltodavico Pelroni, Venezia, Gioli- 
to, i 54 z, in 8.TU, k prinripalineute 
(ratto da l’roeopio, di riii può dirai 
cLo fosso TAretiuo iiu abbrcriatore. 
;« G — A. 

PROCOPIO DI Ga*a, retore e 
teologo greco, nac(|ne, verao la line 
del quinto secolo, nella città della 
Paiestina di coi il nome si aggiunge 
al ano per distinguerlo di (Mi-occhi 
altri Procopii. Lseroitava la prol'es- 
aionc di retore, o, eiccoirse dicerasiy 
di Si i/ista.,. verso l'anno 5 io, sotto i| 
regno di Giustino I ( e prulnngò ta- 
le aringo Botto quello di Oiuitioia- 
iiu. INuii v' hanno altre infoToinzio-< 
ni intorno alla sua vita, quantun- 
que si (losseda l'Orazione funebre 
in cui celebrati furono i suoi talenti 
da Concio tale nome), ano disce- 
polo e aiiccesaorc. Fabricio publicò 
bile Eringio nel tomo Vili dell'an- 
tica udizione della sna liiblioteca 
greca. Procupio di Gaza presi aveva 
in O userò i testi di parecchie Ora- 
zioni o declamazioni, che sono per- 
dute, tranne due pmlilicate, l'una dd 
Vtlluiaon, ue'siioi .Anecdota graeca^ 
e l'altra, da Iriartc, nel Catalogo de* 
znauoscritti greci di Madrid; la pri- 
ma è uh elogio dcH'iinperatore A- 
uastasioj e la seconda una monodia 
o iamentasioiie sulla mina della 
chiesa di stinta Sofia a Costantinopo- 
li, rovesciata da un terremoto. Ses- 
aanta lettere del medesimo Procopio 
ai leggono, in greco, nella raccolta 
di Epistole publicata da Aldo, a Ve- 
nezia, nel 1499, greco 

ed in latino, in quella di Ginevra 
in fogl., 1C06: ma n'esistono circa 
sessanta altre ne’inanoscritti di Ma- 
drid e di Firenze {Vedi Uundini, 
Calai, rnss. graec. IHbl. Laur., II, 
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iB.'i, 35 r,ec.). Uno de'personaggi 
a cui Procopio di Gaza scrive, ai 
chiama Girolamo; ed Isacco Vossio 
concluder ne volle che Procopio 
fosse conlemfKiraneo -del dottore del- 
la Chiesa celebre con tale nome, e 
morto nel 4zo: tale errore fu con- 
futato da Marlinnay, ebo nondime- 
no s’inganna diceirdo ches^Girola- 
mo non andò mai in F’.gilto {F. la 
mbliot. sceltaàt G. Ledere, XXVII, 
i 4 ^( 46 ). Siccome Proc<>|)io di Cc« 
sarca fu del pari qualificato sofstaj 
creduto venne talvolta autore di ta- 
li F^pistolc) ma ne'manoscritti che 
le contengono è indicato espressa^ 
mente il nome di Procopio di Ga« 
xa. Le altre opere di qncsto sano 
«le’ Cementi sulla Hibbia; cioè; sullT 
OttateucOf snl Cantico de’cantici, sa 
i Proverbii-e su Isaia/ Dinotati so« 
no col titolo di Oltateuco i primi 
otto libri dell'Antico Test.vmento$ 
ma , siccome osserva Gas. Ondina 
«Mnvcrrebbe meglio il termino di 
ettateiico, però che si tratta dei cin- 
que libri di Musò e dei due susae-> 
guenti, intitolati Giosuè ed i Giu- 
dici. È ver<; che Procopio lasciò pu- 
re degli scolj ,su i quattro libri dei 
Ke, o su i due libri de’ Paralijvoma- 
ni; ma, secondo tale contO{ sono in 
tutto tredici libri e non cito. I co- 
menti SII i primi sette e sol Canti- 
co de’canlici, non comparvero che 
tradotti in latino, da Corr. Clauser, 
e da Hnrtm. Hiiniberger, a Zurigo, 
nel i 555 , in fogl.; tale versione è po- 
co stimata. Meiirsio pnbiicòin greco, 
e con la traduzione latina di Luigi 
Lavater, o piuttosto di Hambergcr, 
gli Scolj su i Re e su i Paralipomeni, 
Leida, 1620, in 4-to, e nella raccol- 
ta delle Opère di Meiirsio, in foglio, 
tomo Vili, col. 1-124. La spiegazio- 
ne’ de' Proverbi di Salomone è ri- 
masta manoscritta, ed esiste nella 
)>ibliot«ca del re di Francia a Pari- 
gi j ma il cemento sopra Isaia fu pii- 
blicato, in greco ed in latino, da G. 
Courticr, a Parigi nel i 58 o, in fogl. 
l'ozio, rimproverando a Procopio 
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di Gasa alquanta proliviti^ loda 'il 
ava capere e la sua maniera di dire, 
|»iù pura e più ornata, egli dico, che 
non appartiene ad un romentato- 
re. Si citano i cuoi lavori bihiici, cic- 
come uno de’ primi ecainpi delle 
raccolte denominate Galene io cui 
vengono uniti degU ccolj pi^ an- 
ticamente composti per non forma- 
re che un medesimo tesiuto j per 
altro Mosemio osservò, con ragio- 
ne^ che Procopiu di Gaza non è 
no semplice compilatore; ma sparge 
per lo |Bcno nel suo lavoro parec- 
ehie idee che gli sono proprie.Quaur 
tunquo mostri inclinazione per le 
spiegazioni mistiche , intraprende 
spesso di chiarire il senso letterale. 
1 ’anoi sentii, ‘ da . lHogO:tninpo trac- 
carati;, non sono di un uomo privo 
di talenti d d' islriszione ( ^ tdi le 
Motiaie. che ne pn liticarono G. Ca- 
ve; Slor,. leder, ectiles.y I ; 5 o 4 ; C, 
Oadin yCommenk de Sgripk eccles., 
1 , id^a.; Ceillier, Sk)rK \deUe ani, 
ecclus.y XVI, Saoj.Va'hricio ed Har> 
lòs, Bibl. gr., tomo Vili; 56 d- 565 , 
ec. ). — Fra gli altri PlKKor^, in mi-- 
moro di oltre a H ^stiov 

giiere Sem Proeopi»i,tìfimTÙtt sotto 
iiiodfdwtto, nel: principio del 
tecoìo imPraeofùa di Èdetsa, pre- 
fetto! in Àdestioa, sotto Anastasio I, 
» di.Ctiii Prooopio di Cesarea fa men- 
aÌMae-oel quinto libro degli Esdilizi ; 
•re-Proaoitio diacono,- autore di ab 
crai panegirici di santi, restati mu- 
noicriUi, ad eccezione di quello di 
san Marco, Èbe inserito fu nella rac- 
colta de'Bollaudisli e nellà liibliote- 
ca de' prediciitori di Cotnbelis;— » 
Procoft^ prete, ebe sembra essere 
il vero alitare -di un Trattato su ì 
dodici apostoli e su i seltaotailue di- 
scepoli di G. C., sposso attribuito a 
Doroteo, vescovo di Tiro ( f'. Do- 
aoTBO ) ; — c Procopia, arcivescovo 
di Cesarea, in Cappadoeia, ebe ten- 
ne le parti di Fuzio nel concilio 
convocato a Costantinopoli nell'an- 

BO 8^^. ! 

D — n — i). 
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PROCOPIO COUTEAU ( »i- 

CHELZ Coltelli, più noto col no- 
tile di), medico, nato a Parigi 
nel | 684 , fu figlio di Francesco Pro- 
copiu, nobile palermitano, che pri- 
mo aprì in Francia un caflò, nel 
quale pretto si u-nnrono i novellisti 
ed t letterati (i). Destinatb dappri- 
ma aHacoDdizionediecclesiastico(a), 
vi rinunziò per istudiare la medict- 
na, e terminati che ebbe eoo lode 
gli studi, fu dottorato nel 1708. 
Quantunque brutto, picciolo e di 
sembiante poco piacevole, Procopio 
ebbe il segreto di farsi amare dalie 
donne, che mollo contribuirono al- 
la sua riputazione. La rivaciti dd 
suo spirito, lla tua ciMvlMoeDdeoza e 
l'iBetauriÙle ano brio, ricercar lo &- 
cavano eoa adlecitudine. Praticava 
poobnaimo la medicina ; ma fre- 

S wntava assidua i teatri, giudican- 
o i nuovi drammi, e dando agli at- 
tori de'conetgli de'quali rimanevano 
coatentissiroi.. Procopio fu ammo- 
gliato due volte : la seconda sua mo- 
glie era un' Inglese, che poss^evs 
una grande fortuna ; e ciò gli per- 
mize di secondare il suo genio per 
lo spendere. Attesa la morte di tale 
moglie, cadde in ubo aiuto vicioo 
airiniligenza, ma senza perdere l' t- 
larità : egli morì a Cbailiot il dì zi 
di decem. del 1 753. Oltre parecchi 
Componimenti in reni, inserti ne* 
giurniili c nelle Raccolte di quel 
tempo, Procopio scrisse: jtrleccliino 
liaUirdo, commedia in cinque atti 
ed io prosa, rappresentata a Londra 
nel Assemblea de’ Còm- 

mediami, commedia in unnatto, 
1714, non istampata. — ^Goa Rema- 
gneii, le f^aie, commedia, 1786 ;:—- 
Pigmalioae,commedia, >741.— Con 
Lagrange, la Scommessa, 1741;-— 

( I ) il calli Procopio divenne celebre noi 
»«Tolo il<H;imoUaìo ; «ra il luogo Ìii cui si ragu>a 
rasano i bagli ing<*^ ed 1 cultori della letlezz 
ralura. 

(t) In tU nove anni prcilicfr nella cbW 
M de' Pranceiranì un lermoDe in grata do l«i 
com|taata» 
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• p«r «Itino. eoo Ga^ot di Merrilla, 
i Due Basili, o il Àomaaxo, oom> 
media, 174^. Procopio è pur anche 
autore delle opere seguenti : I. Es- 
jtosixioiue del sistema di tritura- 
zione, descritto da Hecquet nel suo 
Trattato della digestione, ‘Parigi, 
>7i.t, in 11. 1$ una critica piuttosto 
forte deiropiiiiune di Hecquet. A- 
Tondone il medicu Bordegsra^e as- 
aunta la difesa, Procopio replicò con 
un Sunto delle beUexze e delle ve% 
rilà contenute nella Risposta di 
Bordegarajre, 1718, in il; II Lah 
tara sulla malattia del re (a Meta) 
1 744 > io 8'VO ; scritto contro La 
Péyronie ; I(I Discorso su i mezzi 
d'introdurre una buona armonia 
fra i medici ed i chirurghi, recita- 
to nello senole di medicina, la do- 
menica giorno, :i6 di gennaio dei 

, 1 746^ in 4-to. Ù ona facesia ; IV L* 

^rle di fare defanciuUi, Montpel- 
lier ( Parigi ), sema data ( 1748 
parti in tj.Talo opera, di cui’ ti tro* 
veri resposiaione nei Cinque ^nni 
letterari di Clf ment ( tomo 1 , Let- 
tere III c y ), contiene 1 ' esame de’ 
trari sistemi sulla generaaione : k 
scritta in maniera a bastanza grade- 
vole. Il mezzo che Procimio r’ indi- 
ca è imo scherzo cui Miliot ebbe 
torto di creder vero, e di svilup- 
parlo nell' - 4 /te di procreare i sessi 
a volontà ( F. Giac. Andrea Mil- 
T.OT ). Giraud publicò un poema 
burlesco io C canti intitolato : La 
Procopiade o V Apoteosi del dotto- 
re Procopio , t 7 & 4 , in 1 a ( P- Cl. 
Mar. Giaavo ). 

W— s.' 

• PROCOPIO AttTEMIO, impo- 
reture di Ocdilente. F. Ahtzvio. 

' 0 ■ ■■ . 

PROCOPIO ( Dkmbtmo ), nati- 
vo di Moscopoli, in Macedonia, fio- 
ri nel principio del secolo decimot- 

■ tavo. Fu uomo iatrattissiino, di gran- 
de zelo per le lettere, ed amore per 
la patria. Compose, nell’ anno 1-720, 
un' eccellente opera conoscinta da 
tutti i filologi, od intitolata; ’Eviviv- 
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pepite txafl 9 peet(, ee., cioè Enu- 
tneratione succinta de' dotti gi'ecl 
del secolo passatp, e di alcuni dal 
secolo presente. É dovuta à Fabri- 
cio la publicaaiune di sì fatta opera. 
Tal# dotto bibliografo ricevuta aven- 
done una copia (la. Bukarest, l'inse- 
rì, nel i7ia, oell’ii volume della 
sua Bibi. graeca, con una traduzio- 
ne in latino. Le .• utizie cui contie- 
ne, in numero di 99, sono brevissi- 
me, le più senza data, e poste senza 
ordine apparente. Eugenio Bulgari, 
dotto prelato greco, autore di un 
numero grande di òpere ( F. il sno 
articolo ), fiiceva tanto conto di quel- 
la di Procopie^ che, la copiò quasi 
tutta allnrcuè compose l’introduzio- 
ne della famosa sua Logica, opera 
molto profonda ed erudita, scritta 
in greco antico. Un negozisinte grav 
co domiciliato a Peatb, chiamato Zw> 
vira, uomo istruUsseimo, morto da 
alcuni anni in qua, compose un Sop- 
plemento aU'opéra di Procopio; Ta- 
m tupplomentn resta tuttora- inedi- 
.to i ma n' Mistono «parecchie copie 
in Grecia. Si parla molto bene di ti 
latto lavoro. : 

N— <K 

PROCOPOWITZ (TEoraza), 

arcivescovo russo, nbto a 'Cbiovia nel 
ifiSi di un mercatante, studiò qolF 
accademia di tale città^ di cui suo 
zio era rettore, e soggiornò tre ànoi 
a Roma per applicarsi alla teologie, 
alla filosofia ed alle lingue. Tornate 
in Russia gli fu conferita dal roetrot' 
pulitanodi Chiovia la cattedra di poe- 
sia. Fatti avendo, nei 1706, i voti 
monastici, ricevè il nome di Tcofiii 
ne, col quale fu conosciuto da tale 
momento in poi : gli anni susse- 
guenti professò la rettorica, la ^(isa-- 
na, la metafisica, la morale ed ancho 
la fisica e le matenoatiche. Cbiameto 
dappoi ad insegnare la teologia, om 
studiata aveva con una spirilo dif- 
ferente da quella de' teologi russi, • 
cui professava altronde con un'elo- 
quenza notabile, vi acquistò grande 
grido. Obbligato, in. qualità di pre- 
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fetto deir accademii , ad aringare 
dfoanai allo czar Pietro I, allorckè 
passò per (^biaria nel 1 706, Teofane 
piacque al principe, cni lodò in se- 
g-uito in diverse occasioni solenni, 
per esempio in quelle della vittoria 
di Paltava, della prima flotta russa, 
nel ritorno dello czar, ec< Predicò piò 
volte in sua presenza, i'accoinpagnò 
nella spedizione* contro i Turchi ; 
e come ne tornò, Pietro lo creò igu- 
mano, o abate del monastero di 
Bratakoy, e rettore dell' accademia 
di' Chiovia. Teofane fu consultato 
intorno a parecchi affari importanti. 
Pietro l'inalzò, nel 1718, alla sede 
episcopale di Pleskor o Narra ; d 
due anni dopo, gli conferì farcire* 
scovado di Novogorod,dignitk di cni 
Procopovritz non esercitò il ministe- 
ro che dopo la morte del suo' henC- 
fattore.QuaDtunqne ei fosse uno de’ 
membri. i più distinti del clero riis-> 
so, secondò tutte le mire di Pietro 
tendenti a diminuire f autorità a 
finfliienza del sacerdozio. Ei pensa- 
va in maniera molto independentO- 
Intorno alle materie, di religione, 
compariva tollerante verso gli altri 
cultiy e specialmente verso i prote- 
fltaoù, e si adoperò 'senza posa per 
gsiarire i Russi dai più materiali lo- 
co pregiudizi. Nulla sna Storia ee- 
eleSiastica s’ingegtiu di provare ebe 
Aellà religione greca furono fram- 
misti de'dogmi stranieri. Compilò 
Bo'istrazioae religiosa ad «so del 
popo^. Le lezioni cui dettate aveva^ 
essendo state seriale dai suoi uditori, 
circolavano manoscritte per tutta 
la Russia. Teo&ne era il primo ora- 
tore eecicsiastico che la Russia aves- 
te prodotto. Ma nocque aU'eloquenza 
«lei 800 stile l'essere soverchiamen- 
te stato imitatore dell'antico sebia- 
'Vone e de* diverti dialetti di tale 
lingua. Studioso delle 'lettere, Teo- 
fane formata aveva una delle più 
grandi biblioteche che vedute ti 
fossero in quelfimpero, e che in se- 
guito passò alf università di Novo- 
gorod. Fece radunare, nelle guerre 
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devastatrici di Livonia, le nceotia 
di libri abbandonati dai dotti fuggi-^ 
tiri ; e tali tesori letterari anmenta- 
rono le biblioteche russe. Riformò 
la publica istruzione ed anche 11 
clero, fondò nn seminario a Novo- 
gorod per c:en.<essanta allieti, tra- 
dur fece in rosso dc'lnioni libri 
stranieri, costruì de'begli .edilìzi, as- 
sistè co'suni denari gli studenti ed' 
i maestri indigenti. Egli compilò la 
risposta del clero russo, all'espoii-* 
zìone che la Sorbona presentata ave-' 
va allo czar durante il sno soggiornar 
a Parigi, per indurlo a contribuire' 
alfiióiune delle chiese greca e Iati' 
na (^. PiETBo). Le imperatrici Ca-r 
tei'ioa ed Anna gli accordarono la> 
loro fiducia. Insignito essendo della 
prima dignità ecclesiastica in Riis-' 
siay fu chiamato a consacrare succes- 
sivamente tre sovrani^ l'imperatrice' 
Caterina I, Bel I 724 > Pietro II, nel 
1718, e f imperatrice Anna, nel 
17ÌI0. Morì il giorno 8 di settembre'^ 
del 1736. Parecchie delle sue operor 
keologicbe stampate venneroin Ger- 
mania, dopo la sita morte ; e sono : 
1 . Mitcellanea sacra,, Breskvia 
• 745 ; II Christiana orlìtodoxa 
doctrina de gratuita peecatoris 
per Clirislum juslificatione, Bre- 
slavia, 1768.69; III 'fractatas </e'’ 
processione Spiritus Sancii , Go- 
tha, 1772. Vi ei adottano le opinioni 
de'Protestanti snila giustificazione 
de’peccatori; IV Christianae orlilo- 1 
doxae llieologiae, tolno I-V, K.oe- 
nii^berg, 1778, ed enn.- susseg. AI 
fine di preparare gli animi atl.i sop- 
pressione del patriarcato ed alle ri- 
forme che lo czaruneditava intorno 
alla giurisdizione ecclesiastie», Teo- 
fane diede in luce uno scritto intito- 
lato : lìisquisitio historiea higae 
quue.r/iouum,ec.Pietroburgo, 1711, 
in 4-t°) •*• <^'•1 dipinge al vivo il pe- 
ricolo che risulta dalla soverchia 
autorità del clero alloroh'elln non ò 
sottomessa all'anlorità civile. Degli 
altri suoi scritti citeremo ancora 
un Trattato sul matrimonio, che 
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confiila r opinione allora cornane 
de'llusM', i quali non coondemrano 
come legittimo il matrimonio di 
una perdona della religione greca 
con una peraona di altra religione. 

£i compose delle Memorie politi- 
che , degli scritti polemici , delle 
poesie latine ed anche delle satire. 
£ra un ingegno unirertale, degno 
di secondare i grandi progetti del 
euu padrone per la riforma dell'im- 
pero per anche barbaro, ma forse 
troppo sommesso alle volontà dispo- 
tiche dello caar. La spiegazione del- 
la singolare legge fondamentale me- 
diante cui Pietro I pretese di rego- 
lare'a capriccio la successione al tro- 
no, è di TcoCine; ella comparve 
nel ì^22, col titolo di Ferità dalla 
volontà fovrana . Compilato egli 
aveva altresì per ordine di Pietro 
nn Editto intorno ai monaci con 
iiu Regolamento pel clero e pel si- 
nodo: promulgato! non venne che 
nelfjii, sotto l'imperatrice Cate- 
rina. Uopo la morte di Pietro I, 
publicò in russo ed in latino, col ti- 
tolo di Lafrimae Hoxolanae, Re* 
Tal, 17^6, Toraziune funebre eia 
narrazione dell'ultima malattia del- 
r imperatore ; tradotta venne in 
l'ranqese |nel Giornale de’ dotti di 
decerabce dri 1726. Il latino, poco 
Mudiate dal cloro russo, era a lui 
famigliare; dato egli aveva in luce, 
nelle due lingne, il sermone recitar 
to sulla battaglia di Pultava. Vedi 
Saggio della Storia di Nowgorod 
di l^UakavUz, Copenaghen, 1771. 

L) G. 

PRQDICO, celebre sofista, nato 
nell'isola di Cea (t), borì circa quat- 
trocento aooì avanti Gesù Oistp. 
Fu discepolo di Protagora, cui ade- 
guò per eloquenza. 1 suoi talenti 
gli meritarono la stima de'suoi com- 
patriotti, che rinviarono più volte 
gmbasciatore nelle prime città del- 
la Grecia; e dappertutto si acquistò 

(1) A Jfklif o Jonlifl, ima delle qaaltro cìl* 

di Cea (o^gigìMuo Ze»). 
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nnmerosi ammiratori. Arrivato in 
Atene, espose il soggetto della sua 
missione in un discorso che,m'a1gra- 
do i difetti del suo declamare, otr 
tenne unanimi applausi. Approfit- 
tando della favorevole disposizione 
delle menti, apri, breve tempo do- 
po, una scuola, a cui solleciti acenr- 
aero gli uomini i più ragguardevo- 
li. Visitò in seguitò Tebe e Lace- 
demone; ed in tali due città rice- 
vè grandi onori. Da che i sofisti, ad 
esempio di Protagora (1), messo a- 
vevano un prezzo alle loro lezioni, 
cercavano mutuamente di togliersi 
gli allievi. Prodico, più avido o più 
accorto, li superò tutti 1 aveva do'sen- 
sali incaricati di- trovargli dc'discc- 
poli fra i giovani delle più riccho 
famiglio; ed altronde si sa che pa- 
gar faceva le sue lezioni dai dna 
oboli fino a cinquanta dramme, se- 
condo la loro importanza e la fortu- 
na de’suoi uditori. Non parlava fnai 
senza prepararsi ; scriveva ordina- 
riamente i tuoi discorsi e si conten- 
tava di recitarli; ma, per darsi ap- 
parenza di facilità, trattati aveva tut- 
ti i soggetti cui i retori denomina- 
no luoghi comuni ; e divideva, an- 
che cpn Protagora e Gorgia, l’ono- 
re di averli, primo, ordinati e dis- 
tribuiti in classi. Prodico, di saluto 
delicata, obbligato era ad arerò di 
uè lina continua cura. Perciò Plato- 
ne finge che un giorno Socrate il 
trovasse in letto, involto in molte 
pelli e coperte (Fedi il Protago- 
ra). Senofonte ci conservò (Memor 
rabil. /<ò. //) una specie di apolo- 
go di Prodico, giudicato dai critici 
uno dejiiù preziosi scritti dell’anti- 
chità : Ercole fra il vizio e la virtù, 
figurati da due femine che procu- 
rano, a gara, di attirarlo. Tale sog- 
getto, cui il pennello e 1’ intaglio 
riprodussero più volte, imitato ven- 

(1) SiToodo GamiW {Dlu«rU sai ^retilo 
di P/atoof^ nelle M*m. tUi/cccad. tUlU iscria,, 
XXXII, fi, aoq ) ProUiro |jis»h, primo, le 'ue 
lezioni ; ma late opinione h ronlnilHrtta dy al^ 
irt tcMioMiuanM pen meno ri«|icUatUi« 
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ne da Lnchno nello aoritto intitole* 
tp SI Sogno. Ci resta tuttora, neU* 
Assitfco di Platone, il sunto o Tea* 
posizione di un'aringa nella quale 
Prodico si proponeva di rincorare 
gli uditori sul tirnor della mòrte. 
Lo stile di .tale sofìsta era puro , 
semplice, niobile ed elegante. Fatto 
aveva uno studio speciale del vero 
aignilìcato delle' parole, e determi* 
Dato ne aveva il senso con minuzio- 
sa esattezza. Oltre un Trattato dei 
sinonimi, composte egli aveva salle 
varie porti della Reltorica diverse 
opere di cui rammaricar deve la 
perdita. Prodico tenuto era per un 
dotto consumato nella tisica, scienza 
che comprendeva allora tutte le co- 
se divine ed umane. Avendone i 
magistrati di Atene vietato il pu- 
blico insegnamento siccome perico- 
loso per la religione. Prodico, con 
gli altri sofisti, assunse il titolo fa- 
stoso di professore di virtù, e, per 
lungo tempo, ebbe il segreto di sot- 
trarti a'snoi nemici, ma deriso da 
Aristofane (nelle Nubi e negli Vt> 
celli), fu alla fine processato e con- 
dannato a bere la cicuta, siccome 
corruttore della gioventù. La morte 
di Prodico è posteriore di alcuni an- 
ni a quella di Socrate, che annove- 
rato viene fra i suoi discepoli: quin- 
di ti pnó congbiettarare che il sofi- 
sta di Cea morì in etit avanzata. 
Tutto ciò che ti sa della Sua dottri- 
na xeligioia trovasi in un patto di 
Cicerone (De natura Dcorum, I, 
4 *), nel quale si legge come Prodi- 
co credeva che la riconoscenza de- 
li uomini popolato avesse il cielo 
i tutte le cote che loro sono utili. 
In tempi posteriori fn calunniata 
la sna meniorta, accusandolo delle 
più infami dissolutezze ; ma Har- 
dion osserva che non si scorge nè 
in Aristofane, nè in Platone, nè in 
Senofonte nulla che confermar pos- 
sa tale accusa j e ne conclude che 
Prodico poteva non essere in ciò 
Stato reo più di Socrate il quale, 
iDsntre visse, fu sottoposto ai mede- 
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simi rimproveri. Oltre il Dirim. di' 
Bayle consultar si può la Disserta- 
sione suil'origine e su i progressi 
della reltorica - nella Grecia di 
Hardton, nella Raccolta dell'nec»- 
demia delle iscrizionr XXi, iS8 e 
aiisteg. e quella di G. A. Cubeo, in- 
titolata ;Xenophoniis Hercules Pro- 
diciut et sua Italici Scipio, per- 
petua noia illustrati, pràemissa de 
Prodico dissertatione, Lipsia, l ■597, 
in S.To. 

-w— ». 

PRODROMO. P. Tzonoao'. 

PROPERZIO (8z.vro AtnzLiOr^, 
il meno conosciutn, ma non il meno 
celebre degli elegiaci latiirv, nacque, 
secondo la più comune opinione, u 
Mevania, città di Umbria, oggigior- 
no Bevagna (ducato di Spoleto). AK 
coni critici risalir fanno la sua na- 
scita all'anno di Roma 690; Sebeelt 
ne fissa l'epoca, con più verisim^ 
glianza, all'annro 701, 5 i anni avan- 
ti G. C. Suo padre, cavaliere roma- 
no, proscritto con gli avanzi del par- 
tito di Antonio, fu trucidato, diceti, 
siiU'altare d> Ginlio Cesarej ed ove 
sia vero, siccome il crederono tutti 
i biografi , che tale Ordine barbaro 
aia stato dato daUttavio,è diflìciledi 
perdonare a Properzio le lodi di cui 
fn prodigo verso ilvincitore.il retag- 
gio paterno era stato consumato dal- 
le gnerre civili. Il giovane Proper- 
zio ti recò a Roma, dove il chmiitir- 
vano gii studi e gli esercizi del fo- 
ro» ma, appena vestita la togl virile, 
unapassione imperiosa gli rivela ebo 
è poeta; ed i caldi versi cui gl'ÌD- 
spira la cortigiana Ostia, gli otten- 
gono pretto il patrocinio di Mece- 
nate ed i favori del suo padrope. 
TaK favori non erano disinteressati. 
Nondimeno Properzio ricusò tem- 
pre di avvilire l'epopea a quelle a- 
dnlazioni a cui non badava senzu 
acTupolo in certe elegie nelle quali 
il nome del triumviro che fu fortu- 
nato in Azzio, non è quasi mai sepa- 
rato da quello di Cinzia, nome eoi 
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<{aii1a il poeta immortalò la «sa 4on> 
na. Tale feoiiiia non ci è Dota che 
pei versi del suo amaste ; ed allor* 
cfaè egli Tanta in lei il talento della 
poesia o quello. del canto, lece di 
non credergli onninamente. Delle 
felaaioDi più onorevoli occuparono 
il resto di una vita che fu breve co- 
me tutte quelle che si spendono ne* 
piaceri. Tutti i rivali di Propersio, 
Tibullo, Ovidio, Ga'lu, il secondo 
mecenate della corte di Angusto, 
disisero con Basso, con Postico e 
con altri poeti contemporanei, l'a- 
mieiaia del cantore di Cinsia. Nul- 
la impedisce di conghietturare che 
ricusata non gli fosse la confidenea 
de’primi canti dell’Eneide: l'nltima 
elegia dei-secondo libro è un magni- 
iico omaggio tributato a tale pnema 
ed aìr ingegno di Virgilio. La data 
della morte di Properiio tenne di- 
visi i critici come quella della sua 
nascita. La decima elegia del quarto 
libro de'Tristi non permette di du- 
bitare che sopravvissuto sia aTibnl- 
loj Ovidio vi parla in termini es- 
pressi dciriotimn sua amicizia con 
Properzio, e si lagna che i destini 
invidiata gli abbiano quella del suo 
rivale, cui pone formalmente avanti 
Properzio, urllordine de'tempi: ora 
sappiòmo che le Muse piansero in 
pari tempo Tibullo e Virgilio, di 
eoi si fissa la morte nell’anno di Ro- 
ma qSò; uopo è dunque far ritarda- 
re quella di Properzie fino all'anpo 
'}4* ( is av. O. O. ). 8i pretende di 
aver rinvenuta la tua tomba, nel 
I qzz, a* Spello ( i ), distante sei mi- 
lia da Bevagoa, sotto una casa che 
enominata viene tuttora la casa del 
poeta (z). Delle opere di Properzio 
non esistono elle le tue Elegie, dis- 
tribuita in quattro libri. Dna frase 

(i) L'aatìea una delle novi dMlt 

deU’Òmbnt, che ù conlCDdoaa l'onore della na- 
•ciU di Propmioo 

(ay V«4i \é Memttrìe dS Tr4toax, magglv 
p* 82^45» « la BÌMerto di Fo C. O»' 
radi I Obttrratio critica ét mcnvnuuto Prqptr^ 
Hit rr., nrgli 0ntditenm, dtfl pa* 
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di Marziale, ebe je chiama 1 v^rsi 
della gioventù di Properzio ( 1 
sei- potrebbe invocata in appoggio 
delle congettjire cui fa nascere ua 
verso attribuito a Properzio da Ful- 
genzio, e che fu invano cercato nel- 
le poesie dell'amico di Ovidio, come 
sono a noi giunte. Ma non si dee 
affrettarsi a considerare tali conget- 
ture siccome prole sufficienti dell* 
perdita di una parte delle poesie d» 
Properzio:- Quelle che alibiamo ba- 
stano alla sua gploriaj e molto poche 
composizioni del secolo di Augusto 
sono piu degne di essere studiate 
dagrinvestigaturi deU'anticbilà. L’e- 
legia, naturata a Roma da Catullo, 
sorriso aveva ai canti alquanto aspri 
di Gallo, e specialmente alla purez- 
za degli accenti si veri e sì melodio>i 
si del melanconico Tibullo. Proper- 
zio esser volle primo nell'elegia ap- 
passionata. Qnintiliano,ilqiialc sehi- 
bra prcfei'ire il cantore di Delia, 
confessa che il di Ini rivale divide- 
va con esso i suffragi a’gìomi s^|ai j 
e la posterità lungamente 'esitò Ira 
tali due poeti, siccome i Romani ed 
i Greci tra Fileta c Callimaco, e sic- 
come i critici del secolo passato, fra 
due altri amici; di cui non è pìii 
permesso di separare i nomi da quel- 
li di Properzio e di Tibullo : Berlin 
e Parny. Oggigiorno sono assegnati 
i gradi; e la sede di Properzio ò al- 
quanto inferiore a quella di Tibul- 
lo, ma molto a lui più vicina dim 
quella di Ovidio, loro comune ami- 
co. Il «no Itile, forte per commozio- 
ni ed imagini, pieno nella «ua pre- 
cisione, e per la «tessa precisione al- 
quanto oscuro, manca troppo spesso^ 
non diremo di naturalezza, ma di 
quella delicata spontaneità che ci at- 
trae quando leggiamo Tibullo. Per 
vero la lira di Tibullo non ha ebe 
un tuono ; e se in Properzio v'b* 
minor sentimento, egli i più varia- 
to, e più copioso d’idee, m Nato per 

( I ) Cmrwu» jumUt PrijHrt., «rifr. I, itf, 
libro XIT, 


tU PRO 

» la fiibltme poesia, dice Parny, da- 
M ra fatica a contenersi ne'limiti del 
M genere elegiaco: pone troppo spes- 
» so fra Cinzia e lui tijtti gli Dei e 
yi tutti gli eroi della favola. In'tan- 
n to lusso di eriidizioue v'ba dello 
» splendore i ma stanca e scema il 
n fervore, però che manca di verità, 
n L’anima, preoccupata di una sola 
7 > cosa, ricusa di i 4 cevere tanto ri- 
si membranze diverse : la passione 
M non conserva memoria che per sò 
SI istesia Si provò di giustilicarlo, 
dicendo che le continue allusioni 
alla mitologia, le quali divengono 
erudizione per noi, erano pei Ro- 
mani memorie di tutti i giorni. Ma 
quelli che sanno leggere Properzio 
astenersi non possono dal ricono- 
scere alquanta ostentazione in tale 
scienza tutta di cui sopraccarica lo 
sue elegie; nè obliar si deve che 
nel medesimo rimprovero incorse 
Callimaco, quello fra tutti i Greci 
cui Properzio più ostentava d'imi- 
tare siccome modello, però che si 
gloria del titolo di Callimaco ro- 
mano. Lo stessa carattere della sua 
dizione scopre frequentemente iq 
■Properzio lo studio de' poeti greci. 
Il suo verseggiare si fa distinguere 
per la ripetizione quasi abituale di 
una parola polisillaba in fine ai suoi 
pentametri. Ovidio e Tibullo ter- 
minano quasi sempre i loro distici 
con un iambo; e, se fidarci possia- 
mo al giudizio di un orecchio atra-: 
niero, tale cadenza ha maggior gra- 
zia ed armonia . Properzio meritò 
un rimprovero più grave , quello 
cioè di aver oltraggiata più di una 
volta, nelle sue Elegie, quella de- 
cenza cui Tibullo rispetta sempre. 
Biasimato venne . quest' ultimo di 
non essere stato fedele a delle corti- 
giane; ma forse non narra lo stesso 
Properzio che i suoi versi furono 
molto più fedeli a Cinzia che il suo 
amore? Non è forse la voluttà che 
il riconduce continuamente presso 
a lei? Egli canta le sue sensazioni 
puttosto che la sua amante; e quel- 
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l’ardente foga che lo caratterizm, 
esiste più nella sua imaginazione 
che nel suo cuore. Tale imaginazio- 
ne il trascina a commozioni vera- 
mente liriche, o quando celebra le 
vittorie di Augusto, o allorché pre- 
ga per Cinzia malata, o se geme pel 
naufragio di Poto, sì nel suo Diti- 
rambo a Bacco ( I, 3 , el. 1 7 ), o nel- 
rinno cui canta alla giuria dì Erco- 
le (el. 9, I. 4 ), Alla llessiliile imagi- 
nazione di Properzio l'anticbità de- 
ve anche i più bei due modelli che 
trasmessi ella ci abbia ncll'Eroidp, 
nella di Cornelia a Paolo e quella 
i Aretusa a Licota ( 3 .^ ed 1 1.>, 1 . 4 )- 
L’edizione princeps delle poesie di 
Properzio è in data di febbraio del 
1471, in 4 -to pìcc. , senz’altra indi- 
cazione. bembra ebe la seconda, in 
favore della quale fu preteso l'an- 
teriorità ( Sexli Aurelii Proptrtii 
Eleg., 1 . IV, in 4 -to, di 164 pagine, 
senza data ), sia stata stampata coi 
caratteri di T. Ferrando di Brescia, 
verso il 1 473. Il manoscritto coi qua- 
le erano state fatte le copie che ser- 
virono per tali edizioni, era molto 
alterato dal tempo. Turnebio, Mu- 
Eeto,Passerat ed altri zelanti comen- 
tatori si adoperarono per ristabili- 
re il testo primitivo, sempre più al- 
terato per le correzioni di Scalìgero. 
Ma la dizione del poeta, ingombra 
di allusioni ai fatti i meno noti del- 
la Favola c di ellissi ebo non lascia- 
no, quasi mai scorgere le idee di 
mezzo di cui teme d' ingombrare il 
suo cam'miuo, disgustò più di una 
volta i suoi ammiratori ; ej è forse 
il meno letto fra tutti i classici. Noi 
citeremo pur anche 1 ' edizione di 
Bartb, Lipsia, «777, in 8 .vo; quella 
di Burmann, publicata da Van San- 
tcn, 1780, in 4 'to, e quella di Kui- 
uoel, Lipsia, r 8 o 5 ,' 2 voi. in 8 .vo. 
Le Elegie di Properziu accompa- 
gnano per solito le poesie di Catul- 
lo, Dc'suoi traduttori in prosa uo- 
tnincremo Delougcbamps, di cui la 
versione in francese, publicata 
1772, fu ristampata, con uliiissitn^ 
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•cbiarimenti per intelligenza del te- 
sto nel 1801 (2 voi. in 8.V0); è dif- 
fìcile di vincere maggiori diilìcoltà 
con pni fortuna j — La Houssaye, 
l'j 85 j — Piètre, 1801. La traduzio- 
ne in versi di Denne-Baron com- 
parve nel i 8 i 4 ; quella di G. P. C. 
di Saint-Àmand fu annunziata sic- 
come la più compiuta in vera! fran- 
cesi. Le Elegie di Properzio, dimi- 
nuite a tre libri, vennero pur tra- 
dotte in versi francesi da Mollevant 
membro dell’accademia delle iscri- 
zioni, che ne piiblicè la seconda e- 
dizione in 18, nel 1811. Properzio 
aomministrè de' concetti di bella i- 
roitaziono ad Andrea Chénier ed a 
Bertin. 

F — T j. 

* Soltanto nello scorso 'secolo si 

f tensù a far conoscere agli amici del- 
e muse italiane le bellezze e le gra- 
zie di questo difficilu classico latino; 
e quantunque non pochi sieno gli 
sperimenti che ne abbiamo a stam- 
pa, resta tuttavia a desiderare che 
altri se ne facciano ancora, i quali 
riescir possano tali da gareggiare 
coll'originale. La prima versione ita- 
liana in terza rima <io\)uatlro Li- 
bri dell' Elegie è stata fatta da Giu- 
lio Cesare Bccelli , ed impressa in 
Verona, llamauzini, in 8.vo, 

con note. Ha il merito questa ver- 
sione d’essere fatta senza offesa del 
buon costume, ma non è poi stata 
corredata punto dal suffragio degli 
uomini di bella dottrina. Volgarizza- 
mento più inerente al testo si è quel- 
lo fatto contemporaneamente in ver- 
si sciolti dal dott. Guido Riviera pia- 
centino, e publicato in Milano nel 
voL XXII della Raccolta de' Poeti 
Latini volgarizzati, io 

Unitamente ai poeti Catullo e Ti- 
bullo vennero poco dopo le versioni 
di Fil. Corsetti, di R^facH; Pastore, 
di Agostino Perdzzi; e l’ab. Rubili 
giudicò di preferire quella del Pe- 
ruzzi per la stampa del suo Parna- 
so Italiano. Elegante è la stampa, 
tua parafrastica la versione che da 
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ultimo ci ha dato in rime di vario 
metro Michele Vismara , co’torchi 
di Milano, Ferrarlo, 1818, voi. 2, 
in 8.V0, arricchendo l'opera di va- 
rianti e d’ illustrazioni; ma chi vuol 
legger Properzio non lo riconosce 
leggendo il Vismara. Sappiamo ch'è 
ora sott’ al torchio in Firenze un 
nuovo volgarizzamento del prof.Ma- 
rio' Pieri, e'I nome del Pieri ci fa 
ben presagire a vantaggio delle_ let- 
tere italiane. 

C— A. 

PROSPERO (San), sopranno- 
minato di Aquitania per distinguer- 
lo da alcuni altri personaggi di me- 
desimo nome, nacque in tale pro- 
vincia nel secondo la più co- 

mune opinione. Si applicò, fino dal- 
la gioventù , allo studio dello belle 
lettere e della poesia, e vi fece gran- 
dissimi progressi. Si ritirò in segui- 
to in Provenza; e si suppone cho 
fosse a Marsiglia, allorché sant’Ago- 
stino mandò al clero di tale città i 
libri della Correzione o della Gra- 
zia. Essendo tali due opere state a- 
maramente criticate da alcuni ec- 
clesiastici , siccome tendenti a di- 
struggere il libero arbitrio, san Pro- 
spero credè di dover informare il 
vescovo d'Ippona di ciò che avveni- 
va a Marsiglia: confermato ei venne 
in tale risoluzione da Ilario, uomo 
pio ed istrutto, col quale legata ave- 
va stretta amicizia; e sant'Agostino 
rispose loro, mandando ad essi i li- 
bri della Predestinazione e della 
Perseveranza, che contengono una 
solida confutazione di tutto le o- 
biezioni de'suoi avversari. Dopo la 
morte del vescovo d'Ippona, s. Pro- 
spero si recò con llarìo a Roma, - 
per istruirò il papa dei progressi 
de'semi-pelagiani ; e Celestino, che 
teneva allora la sedo pontilìcia, fu 
sollecito a combattere i nuovi errori 
in una lettera dogmatica ai vescovi 
dello Gallie. Ceduto avendo alle i- 
stanze d’ilario, san Prospero intra- 
prese pure di confutare una dottri- 
na cui giudicava pericolosa; ed ollo- 
10 
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ra CORI potè il Poema contro gV in- 
grati, cioè coDtro i semi-pelag-iani, 
che ci muKtravanu ingrati verso la 
grazia di Gesù Cristo. Si fatta ope- 
ra, oltre il merito del soggetto, è 
scritta con eleganza e con calore ve- 
lamente notabile. Per invito del pa- 
pa san Leone il Grande, san Pro- 
spero tornò a Roma verso l'anno 44 <>> 
e terminò di schiacciare il pel.agia- 
nismo, che ricominciava ad alzar la 
fronte nella capitale del mondo cri- 
stiano . Parecchi autori affermano 
che san Leone il facesse suo segre- 
tario; ma Buonamici considera tale 
fatto siccome non ammissibile, per 
la dilVercuza che si osserva fra lo 
stile conciso' e robusto di san Pro- 
spero, e quello delle lettere che esi- 
stono col nome di san Leone ( PetU 
Buonamici , De claris pontificia- 
rum epistular. scriploribus ) . La 
contesa che insorse ( 444 ) Intorno 
al giorno in cui si dee celebrare la 
festa di Pasqua, somministrò a san 
Prospero occasiono di mostrare lo 
estese sue cognizioni nelle matema- 
tiche e nulla cronologia. Compose 
anzi in tale proposito un Ciclo pa- 
squale di ottantaqiiattro anni ; ma 
tale curioso monumento non giun- 
se fino a noi. Secondo la cronaca di 
Marcellino, si conghicttura che san 
Prospero vivesse tuttavia nel 4 ^ 3 . 
La Chiesa celebra la sua festa il dì 
z 5 di giugno. Delle opere di s. Pro- 
spero fatte furono molle edizioni; 
le migliori sono quelle di Parigi, 
171 1, in foglio , publicatc da ÌMan- 
geant e Le Brun dea Maretles ( e 
quella di Roma, publicata da 

Foggini , sulla quale fatta venne 
quella di Parigi, 17G0, nonché la 
Traduzione infranceso, ivi, 1762, 
con note). I dotti editori l’arricchi- 
rono di un Indice ampissimo, e di 
una Vita di san Prospero, tratta dal 
tomo XVI delle Memorie per ser- 
vire alla Storia erclcsiaslira di Til- 
lemont. Ella contiene: le I-eliere di 
san Prospero e d’Ilario a sant’Ago- 
stinu ed a Rufmo, cui due Trattati 
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del vescovo d'Ippona , che servono 
per risposta. — Il Poema contro 
gl' ingrati, di che abbiamo già par- 
lato; fu tradotto in versi francesi da 
Le Maistre di Sacy, Parigi, 1646 j 
spesso ristampato; iG 5 o, cc., con la 
trad. in prosa, del medesimo, della 
lettera a Rufino. — Epilafio del- 
le eresie di Nestorio c di Pelagio, a 
cui sussegiiitano alcuni altri bre- 
vi componimenti poetici. — Pa- 
recchie Risposte ni partigiani del 
pclagianismo, e fra altri a Cassia- 
no . — Una parte di un Cemen- 
to su i Salmi, compendio di quel- 
lo di sant’ Agostino. — Una Rac- 
colta di sentenze tratto dalle ope- 
re di tale .santo dottore, in prosa, 
e tradotte in versi latini; e per ul- 
timo lina Cronaca che finisce all* 
anno 4^5 (1). Le altre opere che 
fanno parte di tale edizione esser 
non possono attribnite a san Pro- 
spero di Aquitania, di coi le Opere 
(autentiche) tradotte furono in fran- 
cesu da Lequeux, Parigi, 17G2, iia 
I 2. Si può consultare per più par- 
tèrolari la Storia letteraria della 
Francia, II, 378-40G. — PnospzRO 
Tino, poet.a che fu spesso confuso 
col precedente, nacque nelle Gallie, 
u forse anche nella provincia di 
Aqii itania, verso la fine del quarto 
secolo. Si conghicttura che colloca- 
to fosse in un grado distinto nella 
società per nascita, per ricchezze o 
per le cariche cui fungeva. Le ope- 
re che gli si attribuiscono mostrano 
uno spirito coltissimo cd un talen- 
to notabile per la poesia. A Riret, 
che il chiahia grande uomo, ram- 
marica che l’antichit.à somministra- 
ti non ci abbia de’liimi su di uno 
scrittore di cui sembra che sia stato 
a giorni suoi l’ornamento del suo 

(1) Tale Cronafa c qurlla di Prospero Ti- 
ro teiim‘ro*mollo octu|miIì Ì deitt. Oltre gli au- 
tori citali da Fahrirìo (P/fr/. ict, ), r. nella J 5 /- 
bL star, deila Francia, tomo li, num» iGooS- 
7, roiDulUr si puh l'otHra di Giosaimi Vander 
Ilagcn, iiililalsta: Obsciaaticnes in Prosperi 
yf (fuitanici Chronicon intrgram eiasqtu: 8.^ onn^ 
wnm cycluntf 1 733 , in 4^u. 
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F *ese (Star, leicer. della Francia 
I, 336 ); egli considera Tiro sicco- 
me il vero autore di alcune opere 
publicate con quelle di san Prospe- 
ro di Aquitania, e fra le altre del 
Poemetto di un marito a sua moglie 
(Poema conjugis ad uxorem), che 
nieuni critici atiribuiscono a san 
Paolino, V'ba, col nome di Tiro, 
una Cronaca stampata più Tolte in 
seguito a quella di san Prospero, di 
cui non è che un compendio; ma 
ne dilTerenzia per parecchi passi i 
quali sembrano far prova che l'au- 
tore era infetto degli errori del se- 
mipelagianismo. — Piiospero di A- 
FRicA, in tale guisa chiamato dal 
luogo della sua nascita, fiorì del pa- 
ri nel quinto secolo. Studiato aveva 
a Cartagine. Per fuggire la perse- 
enzione dc'Vandali, passò ncU'ltit- 
lia, dove si conghiettiira che fer- 
masse dimora. t£> autore di diverse 
opere attril<uitc a san Prospero di 
Aq iiitani.-i, e stampate nella ftaceol- 
ta delle sue opere, per esempio il 
Trattato della vocazione de' genti- 
li, e {'Epistola alla Tergine De- 
metriade, ec. ( 1 ). 

W--*. 

* Tre volgarizzamenti ha riLalia 
del celebre Poema degCIngrati la- 
sciatoci da san Prospero di Aqui- 
tania . 11 primo di Gianfrancesco 
Giorgeti, impresso in Venezia, Pe- 
cora, l'jói, in 8.V0, fatto in ottava 
rima; il secondo di Francesco Ma- 
ria Ricci, impresso in Verona, Ca- 
rattoni, i']C4 in l^Xo pire., illustrato 
con annotazioni; il terzo di Filippo 
Anfossi, impresso in Venezia, 1802 
in 8.V0. V'ha inoltre nna traduzione 
molto fedele in versi sciolti dell'ope- 
ra \al\i..‘.Milleversi contro iSemipe- 
lagiani, fatta da Carlo Agostino An- 
saldi, col testo a fronte, e impressa 
in Venezia, Occhi, i^53 in S.vo. 

G— A. 

(j) \>Ji Gius. Antclmì, XV »*rit òptritmt 
■# 4 . patrvm l.€hnìs M. et Pnìsperi 
tUsurUtion:s ctUìcm (Parigi, 16^9, in 
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PROSPERO ALPIM. Fedi Al- 

PIWI. 

PROST (Giovanni Claudio), so- 
prannominato capitano Eacuson , 
nato a Longchaumois , presso n 
Saint Claude, lasciò, nel suo paese, 
una riputazione che divenui;, per 
cosi dire, proverbio, Ea tradizionn 
attribuisce le cose piìi straonliiiario 
e più atroci a tale militare agli sti- 
pendi di Spagna, che guerreggiò 
da predone nella Franca contea dal 
iG35 lino al iGó^. Il terrore inspi- 
rato da lui agli abitanti della Brc»- 
se Jurascnsc era tale, che perpetua- 
ta aveva fino a’nostri giorni un'ora- 
zione la quale, mettendo Lacuson 
del pari con- la febbre, eterna loro 
nemica, serviva per chiedere a liio 
di preservarli da tali due flagelli. 
Un'inquisizione fatta dal parlamen- 
to di Dole, intorno olla condotta di 
Eaciison, l'assolse pienamente dai 
delitti che opposti gli venivano-. 
Nel i638, venti comuni, rappresen- 
tate ciascuna da tre depitati, dei 
magistrati, de'dottori in legge ed 
un medico, attcstarono la sua gene- 
rosità. Perchè fosse compiuto l'elo- 
gio, certi giudici il lodarono anche 
di averli assistiti nella formazio- 
ne del processo di parecchi strego- 
ni. Lacuson difese successivamente, 
contro gli eserciti di Luigi XIV" 
le principali castella della prima 
spianata del monte Jura : ma la fa- 
vorita sua stanza era Saint - Lau- 
rent-Ia-Roche (presso a Lons-Ic-Saii- 
nicr), di cui le ruine dominano lo 
vaste pianure della Bresse cd il du- 
cato di Borgogna. Di l.à spesso par- 
tiva (H>r impadronirsi delle vettova- 
glie debrdmente scortate, e per far- 
ne pagare il riscatto dalle picciolo 
città circonvicine. Un monumento 
singolare, che si vede tuttora a Cui- 
seautt, ricorda una delle sue impre- 
se. In uno de'quadrelli della fodera 
in quercia della chiesa parrocchiale, 
si osserva una volpe in un pergamo, 
che predica ad alcune galline le 
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quali aprono un largo becco: ciò 
ricorda, secondo un titolo antico e 
la traduzione , che un soldato di 
Liacuson, travestito da cappuccino, 
introdusse, per sorpresa, i suoi com- 
pagni nella città che saccheggiaro- 
no, e di cui gli abitanti si vendica- 
rono con tale allegoria. Tale avven- 
turiere mori nell'assedio di Milano, 
nelle ordinanze degli Spagnuoli. 

Z. 

PR08T DI ROYER ( Aktonio 
Framcbsco), nato a Lione il giorno 
5 di settembre del i'Jzq, figlio di un 
avvocato, fu anch’egli destinato all’ 
avvocatura, e terminati che ebbe in 
patria gli studi, udì a Parigi Co* 
chin e Lenormant. Mon aveva venti 
anni quando tornò a Lione, e fu in- 
caricato di recitare il discorso per 
r astallamcnto de’nuovi magistrati. 
Si fece presto distinguere nella sua 
professione; ma nello stesso tempo 
che difendeva affari privati, si eser- 
citava in materie di publico interes- 
se. La fiducia de’suoi concittadini 
elegger lo fece amministratore degli 
ospitali, indi scabino, nel i-j-jS o 
c presidente del tribunale di 
commercio. Divenuta luogotenente 
generale del governo urbano nel 
1 ■j'js, comparve amministratore va- 
lente e magistrato disinteressato. Un 
giorno oflerti gli vennero invano 
mille luigi perebò acconsentisse a 
continuare il monopolio per la ven- 
dita del grano. Ricusò in ugual mo- 
do la somma di ventimila scudi, che 
gli fu proposta perchè permettesse 
L vendita di grani patiti. Eppure, 
allora, la sua fortuna sofferto aveva 
molto pel suo zelo del publico bene. 
IMel fjSo, fu rivocata la sua commis- 
sione ; e Prost di Royer, tornato al- 
la vita privata, si assunse di fare una 
nuova edizione del Dizionario del- 
le sentenze di Brillon. 11 quinto vo- 
lume era vicino a comparire, quan- 
do ne morì il compilatore, nel biso- 
gno, il di 2 1 di settembre del 1784. 
INon si trovò presso di lui che una 
moneta di ventiquattro soldi. Mou- 
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lin anzi afferma che la sna miseria 
era estrema, e che il fornaio gli ne- 
gò del pane. Lione accorse in folla 
ai suoi funerali. La citt.i tenuta ave- 
va ili fonte baUc.timale sua figlia, elle 
fu in conseguenza chiamata Leona. 
Prost di Royer fu a’ giorni suoi il 
solo uomo di Lione che conoscesse 
il diritto publico. Turgot ne faceva 
molto conto; Voltaire ed il princi- 
pe Enrico di Prussia gli scrissero r 
era l'uomo che la città di Leone pre- 
sentava ai viaggiatori illustri, come 
l’imperatore Giuseppe II, il gran- 
duca di Russia, dappoi Paolo I, il 
re di Svezia, ec. 1 suoi scritti sono : 

1. Lettera a monsignore arcivesco- 
yo di Lione in cui si tratta del pre- 
stito con interesse a Lione chiama- 
to deposito del denaro, Avignone 
(Lione, 1788), in 8.vo. Il comnner- 
cio di Lione era sgomentato da’ 
principii che si spargevano intorno 
al prestito con interesse, che quali- 
ficato era usura. Prost di Royer pre - 
se la penna e trattò la questione sot- 
to sci aspetti: i." il diritto naturale; 

2. “ lo scalo delle cose e le conseguen- 
ze; 3." il diritto divino; 4-° le opi- 
nioni umane, e la dottrina della 
Chiesa; 5.* il diritto civile; 6.° il di- 
ritto civile particolare al commercio 
di Lione. De’teologi di Lione scris- 
sero, nello stesso tempo con Prost 
di Royer, gli uni nel medesimo suo 
senso, e gli altri in un senso oppo- 
sto: ma il prestito con interesse sus- 
sistè, e sussisterà lungamente; esso 
è l’anima del commercio (1). Vol- 
taire, a cui Prost di Royer manda- 
to aveva il suo opuscolo, il ringra- 
ziò con una lettera molto lusingbie- 

(l) lo qneuì ullitni anni la questione Tu 
di nuu\o agitala: »i irioItipUcarono gli «rritiì 
dairniia e dalt'allra }iarlp; r<i il giornale V^mi- 
co delia Ttligione t del re (nnm. 543 , 

547) nc publicb tir) rlrnro mimrrokiuiaio : non 
indicheremo che il Preteso mistero dell usura 
svelato, delt abate Baronnat, ibs2, 2 %ol. in 
6.V0; de Dissertazioni sul prestito di commer^ 
do, del iirruiito cardinale di I.>a Luzerm*, ia 
tre voliiniif de’ «jualì il primo fu puhlic.alo neU 
l’aprile del tb 23 . Tali duc*m:loftiaslici ai di« 
olimano favorcToIi ul |^c»Ulo eoa intcm»c« 
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ra i e sei anni" dopo inserì tale scrit- 
to in una Raccolta che pnblicò con 
questo titolo: Le cose utili e liilct- 
tevoli (itCq-i^To, 3 voi. in 8.vo); fa 
compreso anche nelle opere di Vol- 
taire (IS'uove Miscellanee, nona par- 
te); ma, in tali due edizioni, il no- 
me dell’autore è stampato per lo 
lungo, con la qualità di Procurato- 
re generale della città di Lione, 
cui Prost di Royer non ebbe maL 
Nelle ultime due edizioni fu sop- 
presso un preambolo di dieci ad un- 
dici pagine. Attribuita venne talvol- 
ta a V'oltaire la Lettera alC arcive- 
scovo di Lione. Erseb, che la com- 
prende fra le opere di Prost di Ro- 
yer, aggiunge nondimeno dopo la 
paiola supposta! non v'ha dubbio 
per altro, dalle ricerche cui fatto 
abbiamo e dalle informazioni otte- 
nute in conseguenza, che la Lettera 
appartiene a Prost di Royer. L’ c- 
dizione del iiCSè segnata con lo 
due lettere 1 ). R. ( di Royer) ; II 
Lettera sulC amministrazione mu- 
Tticipale di Lione, 1760, in i a ; III 
fljemoria sulla conservazione de’ 
fanciulli,! •}’]S,\n S.Yo-, Dell' Am- 
ministrazione delle finanze, 1782, 
in 8.V0 ; V Dizionario di giuris- 
prudenza e de'decrcti o Giurispru- 
denza universale de' parlamenti di 
Francia e di altri tribunali, del 
defunto Jìrillon, nuova edizione, 
aumentata delle materie del dirit- 
to naturale, del diritto delle genti 
ec., tomi I-V, 1781-84, in fiio. In- 
dicata era tale opera come una nuo- 
va edizione di quella di Rrillon ; ma 
Camus osservò benissimo ebo ledile 
opere hanno poca somìglianza.Prost 
di Royer creduto aveva di dover 
assumere il titolo di Dizionario di 
Rrillon, per potere, coperto da tale 
nome, sviluppare delle idee ardite 
e cui gli sarebbe stato impedito di 
produrre in altro modo. L opera es- 
ser doveva di ventiquattro volumi ; 
contiene degli scritti di Letrosne, 
di Portalis e di altri giureconsulti 
distinti di quell'epoca. Ma il prioci- 
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pale cooperatore fu Giovanni Fran- 
cesco Armanno Riolz, nato a Rbo- 
dez nel marzo del 174*, e morto il 
dì 28 di dee. del l 8 i 5 . Riolz aveva 
anzi assunto il titolo di continuatore 
di Prost di Royer; dopo di aver da- 
to in luce il quinto volume che era 
pronto quando morì Prost di Royer, 
Riolz publicò il sesto, indi il setti- 
mo volume: l'ultima voce è Assi- 
nation. Barou dii Solcil recitò, il di 
o di nov. del 1784, l’elogio di Prost 
di Royer, stampato nel 1785, in 8.vo. 
Moiilin, che col nome di Onuphre 
stampar fece nel l 8 i 5 una A'otiz/a 
necrologica, per servire alUelogio 
di G. F. A. Riolz, vi parla molto di 
Prost di Royer, ed anche mise in 
seguito ad esso una Dissertazione 
sul celebre Prost di Roj-er e sul fa- 
moso Merlin di .Douai. Lemontcy 
onorata aveva, primo, la memoria 
dell'illustre suo compatriotta, con 
uno scritto in data di Leone, il 'di 
Il di ottobre del 1784, ed inserito 
nel Giornale di Parigi del giorno 7 
di novembre del 1784. 

A. B— T. 

PROTADE (Sai»), vescgvo di 
Bcaanzone, d'una famiglia illustre, 
fu, a quanto dicono alcuni critici, 
figlio o almeno molto prossimo pa- 
rente di Protade, maire del palaz- 
zo di Borgogna. Si dedicò per tempo 
al servigio degli altari, e meritò, 
per la sua pietà e pe' suoi lumi l’af- 
fetto del vescovo Niceto, che l’am- 
mise ncU'intiraa sua amicizia. Pro- 
tadc gli successe, verso l* anno Ci a 
o 61 3 , sulla sede di Besanzone : si 
accinse costantemente a mantenere 
la disciplina nella SUB diocesi, dalla 
quale bandì i simoniaci, e cui riu- 
scì a preservare dalle opinioni pe- 
ricolose che infestavano i paesi vi- 
cini. Il zelo del santo prelato estese 
lunge la sua fama : il re Clotario I[ 
spesso lo consultava ; e ad esem- 
pio del principe i più grandi signo- 
ri ricorrevano ai suoPliimi. Protade, 
per dar fine alle contese de’ chetici 
intorno alle cerimonie, compose ua 
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RiUtale, eh’ ò ciUlo coiiliauamen- 
te col nome tli tnU prelato, quan- 
tunque i numerosi cambiamenti 
fattivi nel progresso de’ tertipi reso 
l’abbiano un’opera totalmente nuo- 
va ; fu publicato da Dunod nelle 
Prove della storia della chiesa di 
Besanzone, p.XVIII LXI (in segui- 
to alla Storia del primo regno di 
Borgogna), dietro ad un manoscrit- 
to del secolo duodecimo, che dis- 
parve dagli archivi della metropoli 
di Besanzone, come anche un nu- 
jnero grande di altri monumenti 
preziosi. Protade morì nel 6i4, il 
giorno IO di febbraio, in cui la 
Chiesa celebra la sua festa. Si con- 
serva la maggior parte delle sue re- 
liquie. nella chiesa di san Pietro, in 
cui sepolto era allato del suo prede- 
' ecssore ; ed esposte vengono alla ve- 
perazioné do’ fedeli nelle publiche 
caLamità. La sua Pila, composta da 
P. Fr. Chilllet, fu iilscrita negli 
yteta tanctorum-y e Rivet dedicò al- 
la sua nieiuoria un Ragguaglio nel- 
la Storia letteraria della Francia, 
III, 5di. 

W— s. 

PROTAGORA, celebre solista , 
nacque in Abdera verso l’anno ^88 
av. G. C., che corrisponde alla 
XiXXllI olimpiade. Gli storici non 
sonod accordo intorno al nome ili suo 
l>adre: gli uni il chiamano Mean- 
dro, gli altri Artemone. L’estrema 
povertà ridotto l’aveva, in gioventù, 
a fare il mestiere di facchino. Un 
giorno che portava nella città un 
carico di legna pesantissimo, Uetno- 
crito scorse con sorpresa che i lei^ni 
collocati erano in modo che dimi- 
nuiva il peso, o almeno l’imbarazzo 
del lardello. Non potendo credere 
che tale giovane potuto avesse tro- 
vare da se tale distribuzione geo- 
metrica, il pregò di slegare il cari- 
co, e di rifarlo nella medesima for- 
ma. La prontezza con la quale Pro- 
tagora corrispose al suo desiderio, 
crebbe lo stupore del lilosolò, che' 
da tale tuuuicnto 1’ ammise nel 
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numero de’suoi discepoli, e nulla 
trascurò per coltivare le felici sue 
disposizioni. Protagora fu presto 
in grado di far a meno delle sue 
lezioni ; e poi che insegnata ebbe 
alcun tempo nc’ dintorni di Abde- 
ra la gramatica che allora com- 
preudeva la rcttorica, la poesia e la 
musica, apri dna scuola in Atene. 
La prima sua cura fu di persuade- 
re i giovani, che dovevano a tutto 
rinunziare per unirsi unicamente a 
lui, se f.ir voicvjino rapidi progressi 
nelle scienze e nella virtù. Sulla fe- 
de delle magnilichc sue promesse la 
gente corse numerosa alle sue lezio- 
ni. Lo stesso Pericle fu curioso di u- 
dirlu, c come gli altri sedotto venne 
dalla sua eloquenza e dalla singola- 
rità della sua dottrina. Diu: cose 
contribuirono molto alla grande ri- 
putazione di Protagora.- la prima die 
mise un prezzo alle sue lezioni ( I ) ; 
e se ne dovè concludere che supe- 
riore ei fosso a tutti gli altri solisti, 
però che vendeva carissimo ciò che 
questi insegnavano gratuitamente. 
La seconda, che non parlava mai 
che in maniera enigmatica ; metodo 
imparatogli da Democrito suo mae- 
stro, da Eraclito sùpraunominato il 
tenebroso, e da alcuni altri fìlosofì, i 
quali erano persuasi che fatto si sa- 
rebbe minor conto della loro dottri- 
na se resa l’uvesseru troppo intelli- 
gibile. Comunque sia, Protagora ac- 
cumulò grandi ricchezze : a diro 
di Platone, tale filosofo guadagnato 
aveva, egli solo, più che non nvreh- 
bcro'potuto fare Fidia ed altri dieci 
statuari del pari valenti. Platone , 
suo nemico aperto ( F. il Dialogo 
intitolato Protagora ), conviene che 
tale sofista avesse viva e feconda 1’ 
imaginazione, una memoria felice 
éd una rara eloquenza. A tali qua- 
lità luminose egli accoppiava una 
mente accorta, e cattivarsi sapeva 1’ 

(i) Srnibra che Prolj*ora facesse primi» 
pa;;are le »ne Iciioai. Dicni che n»n esigeva 
di renio mine (circa 5oou fr.) da cioftcu» 
ptt dc'suoi allievi. 
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attenzione degli uditori, o dettarla 
mediante alcuni tratti inaspettati cui 
gli somministrara la vasta sua erudi- 
zione ; nessuno era più abile di lui 
neU’arte di discutere, di cui riguarda- 
to era come l’inventore, ma chepérl'e- 
ZÌonata avea per lo meno ; e riduce^ 
va pressoché sempre i suoi avversari 
al silenzio. Lo studio profondo che 
fatto aveva de’ poeti, gli sommini- 
Mrava continui esempi c citazioni ; 
Ina gl’intendeva il più delle volte 
malissimo, supponendo finezza nel- 
le menome loro parole, Ua un altro 
lato, Protagora era vano, ardito, pre- 
suntuoso : parlava de’ suoi rivali con 
disprezzo , e di sè stesso con una 
baldanza che ammirar lo faceva dal- 
la moltitudine, ma che spìaceva alle 
persone savie. Esiste il ristretto del- 
la dottrina di tale sofista nel Teele- 
te di Platone ; fatto ne aveva egli 
Stesso il sommario nel principio del 
Suo Trattato della natura, con que- 
sta specie di enigma : L’ uomo è la 
misura di ogni cosa, di quelle che 
tono in quanto che esse sono, e di 
quelle che non vi sono in quanto 
che esse non sono. Da tale princi- 
pio, -che si troverà spiegato e svi- 
luppato nella Notizia di Hardion, 
citata in fine al presente articolo, ri- 
sultava che tutte le opinioni erano 
vere, perù che ciascun uomo restava 
giudice delle sue ; che in tale modo 
ogni cosa diveniva arbitraria e sog- 
getta alla fantasia, le leggi, la virtù, 
'il giusto c r ingiusto ; che sostener 
■si poteva per conseguente il prò ed 
il contro in ogni soggetto qualun- 
que si fosse; ed anche, ove si fbsse 
'voluto, contrastare la possibilità di 
^disputare prò e contro. Bisogna di 
'fatto che l’eloquenza di Protagora 
fosse molto seducente, perchè sop- 
’portar facesse ai suoi uditori tali as- 
surdi, cui Platone si diede la briga 
pressoché inutile di confutare in 
quello de' suoi Dialoghi che citato 
abhiam non ha guari. Poi che ac- 
quistata ebbe molta fama e molte 
ricchezze, Protagora visitò lo prime 
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città della Qrecia, per continuarvi 
il suo traflico ; passò nella Sicilia, 
dove dimorò lungamente , e di là 
nella grande Grecia. Allora pregata 
dagli abitanti di Turio, diede delle 
leggi a tale picciola republica. Tor- 
nò finalmente in Atene il primo 
anno della novantesima olimpiade 
( 4>o anni av. G. G. ), seguito da un 
numero grande di stranieri cui si 
tirava dietro con le attrattive della 
sua eloquenza. Breve tempo dopo, 
letta avendo publicaiaente Una delle 
sue opere, nella qnalc'dlceva di non 
poter parl.vro intorno alla natnn de- 
gli Dei, non sapendo se ve ne fosse- 
ro e se non ve ne fossero, fa accusa- 
to come empio da un tale chiamate 
Pitodoro, e condannato venne a mor- 
te, o, secondo altri, al bando. Fuggi 
su di una barca, e per alcuni giorni 
andò errando d’ isola in isola ; ma 
sorpreso da una procella, naufragò, 
e perì in età di settanta aDni,>ué^ 
quali passati ne aveva qaanBnta', 4i- 
ce Platone, facendo il niesUere <K 
avvelenare le anime. Pretàgòra coni- 
posti avevo diversi Trattali sulla 
rettorica, snlla fisica e sulla politi- 
ca ; ma le sue opere, di cui Fabricio 
inserì i titoli ( Bibl. graeca, lib. Il, 
cap. z3 ), ricercate furono con gran- 
dissima diligenza, c rennem abbru- 
ciate, per ordine de’ magistrati, -nel- 
la publica piazzai ché non ne re- 
sta nessuna. San Clemente' Alessan- 
drino scolpar volle -Protagevà dal 
rimprovero di ateismo : tutto ilrSUo 
delitto, egli' dice,' 'Consìsteva ncll’à- 
ver penetrato più innanzi che il de- 
mune degli iiomini nelle- tenebt<e 
dell’ idolatria. I più celebri discepoli 
di tale sofista fbfo’tto'EuKpidee Ptse- 
dico. Diogene L^farzio scrisse 'là sua 
Vita ; ma pMi ùtilmeiite si conscrltè- 
rà la A'oS(’aiii‘''etiriosB di Hardiuta 
( Dissert. sull'trrigim e su i prògrei- 
si della rettorica ) , nel tomo XV 
delle Memorie dell’ accad. delle i-. 
scrizioni, p. i48-i5g. 

’W— s. • 

PROTASIO (San), frateUe di 




: , Googlt 



i5s PRO 

s. Geutaiio, lecondo gli atti di »na 
Vitale, fu figlio di quest’ultimo e di 
santa Valeria, morti martiri verso 
Tanno 62, Timo n Ravenna e l'altro 
a Milano. UiT Epistola ai vescovi d’ 
Italia, attribuita a sant' Ambrogio, 
dà intorno alla vita cd al martirio 
dei ss. Gervasio e Protasio, in uno 
stile barbaro, particolarità che non 
convengono nè all* ingegno , nà al 
carattere di tale prelato, ed escluder 
fecero la lettera siccome apocrifa dai 
Benedettini editori delle sue opere. 
Ij’Epistola di tale Padre a Marcelli- 
na, sua sorella, è il solo atto auten» 
tico in cui si attingono alcuni parti- 
colari, sulle circostanze, non della 
vita e della morte, ma del diseppel* 
limento del corpo di tali santi. Pel 
motivo che Ennodìo posto aveva 
sotto Nerone il martirio di san Na- 
zario, ed atteso lo scarso numero di 
.vittime della fede cui la chiesa di 
Milano poteva contare, creduto ab- 
biamo di annoverare san Gervasio 
e san Protasio fra i più antichi mar- 
tiri di Milano. Il Menologio de'Gre- 
ci ed i Bollandisti convennero noi 
medesimo sentimento (.Fedi altre- 
sì G. Aat. Sassi, Dissert. apologet., 
Bologna, l’jog ). La cosa certa è que- 
sta, che smarrita si era la memoria 
di tali martiri, come anche quella 
.de’lus^ nomi, quando nel quarto se- 
colo scoperti ne furono i corpi. In 
tale epoca T imperatrice Giustina, 
'madre di Valentiniano, perseguita- 
va, per istigamento degli Ariani, 
la fede cattolica, ed Ambrogio la 
difendeva. Era stata edifìcata una 
nuova chiesa per curadcl prelato; ma 
egli desiderava di trovare delle reli- 
aie dimartiri per consacrarla secon- 
o Tnso.Una visione, riferita da Pao- 
lino suosegretario edauture della sua 
,vita, gli rivelò, secondo sant' Agosti- 
no, in quale luogo esistevano le re- 
liquie dc'ss. Gervasio e Protasio. Un 
vivo presentimento indusse subito 
il vescovo a far iscavare la terra di- 
nanzi alle tombe de' ss. Felice c Na- 
bor. Si trovarono, di fatto, in tale 
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luogo, due scheletri, grandissimi ed 
interi, di cui le ossa erano nella na- 
turale loro situazione, tranne la te- 
sta separata dal corpo, con segni di 
sangue, che indicavano de' martiri 
dedipitatii non è detto se i loro no- 
mi fossero scritti snlla tomba. 1 cor* 
pi furono trasportati il giorno me- 
desimo alla basilica di Fausto, oggi- 
giurno san Vitale, e la domane, ia 
luezzo a grande concorso di popolo 
alla basilica Ambrosiana. Dnranta 
tale traslazione, siccome attesta san- 
t’Ambrngio, e siccome il testificano 
Paolino c sant' Agostino, avvenne il 
miracolo celebre di un cicco cono- 
sciuto a Milano, col nome di Severo 
che, toccata avendo la bara in cui 
portate venivano le reliquie, racqui- 
etò la vista, e dappoi restò addetto 
alla basilica, siccome una prova vi- 
vente di tale evento. Sant' Ambro- 
gio, in tale proposito, fece al popo- 
lo, in onore de' martiri, un discorso 
sulla fede cattolica, cui inveri nella 
Lettera a sua sorella. Gli Ariani ri- 
masero confusi malgrado le loro de- 
risioni; e cessarono le violenze eser- 
citate per loro istigazione contro il 
vescovo di Milano e contro i Cristia- 
ni fedelL La festa dei due santi vie- 
ne celebrata nella Chiesa latina il 
giorno 19 di giugno, in cui si fece 
la loro traslazione nel 88G, a dire 
di Tillemont; ma la Chiesa greca li 
venera il dì i4 d> ottobre, epoca ia 
cui suppone che fossero decapitati. 
Fra le chiese antiche istituite sotto 
la loro invocazione, quella di Roma, 
costruita lino dal quinto secolo, fa 
dovuta ai legati d’una dama romana. 
Quella di Parigi, coi medesimi no- 
mi, esiterà tino dai tempi di saa 
Germano, verso il 55o. Millecento 
anni dopo, nell' epoca del risorgi- 
mento dell' arte tracciata venne, se- 
condo la tradizione, la storia di saa 
Gervasio e di san Protasio nc'sei di- 
pinti che adornavano la navata del- 
la suddetta chiesa. Il primo, di Lc- 
sueur, ci mostra i due santi, secondo 
la lettera attribuita a sant’ Ambro- 
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((io, condotti, per ordino di Aitano, ' 
dinanzi alla stàtua di Giore, per sa- 
crilicare agl’idoli ( V, la Toce Le- 
seeir , dove è caratterizzato tale 
Lei dipinto, di cui la stampa, in- 
cisa da Baquoy, nel 1817, oLliar fe- 
ce l'atilico intaglio in tesi.) — 11 se- 
condo, del cognato di Lesueur, con- 
forme allo schizzo di quest' ultimo, 
rappresenta , secondo la medesima 
Epistola, san Gervasio spirante sot- 
to i colpi di sferze irapiomliate quan- 
tunque i due fratelli fossero stati de- 
capitati. — Il terzo quadro, la De- 
cuUazione di san Protasio, è di Se- 
bastiano Uoiirdon. Tale pittore esser 
dovea incaricato di fare i sei dipinti; 
ma la maniera libera con cui parlò 
de' miracoli dei ss. Gervasio e Pro- 
tasio fece rivocare tale commissione. 
f'. il suo articolo, e le Considerazio- 
ni intorno alla vita ed ai lavori di 
Bourdon (di Saverio Adger), in 8,v0, 
Parigi, 1818. — Gli altri tre dipin- 
tii V Apparizione dc'Santi ad Ambro- 
gio, V Invenzione delle reliquie, e la 
loro l'raslazioiìe, sono di Filippo 
Champagne. De' sei quadri di cui 
le copie, in arazzi, rimaste sono nel- 
la medesima chiesa, la INutizia del 
museo ne indica quattro, nel Lou- 
vre, due di Champagne, e due di 
Bourdon e di Le Sueur, che tutti 
differenzi.ino per la verità, pel colo- 
rito o per l'espressione. 

G— CE 

PROTII o PERROT (Giovan- 
ni), nato verso il nella villa 

di Brottes, presso a Chaiimont in 
Bassigni, fece professione a Val des 
Ecolicrs, nel l 449 - Mandato subito 
a Parigi, nella casa di santa Cateri- 
na, ottenne i gradi accademici in 
Sorbona. Dopo di aver conseguito 
il sacerdozio , partì da Parigi nel 
l 45 z, per tornare a Val des Ecolicrs, 
dove, 1 anno susseguente, eletto ven- 
ne priore ad unanime voce . ]\el 
1454 Proth convocò il capitolo ge- 
nerale dell'ordine, o vi publicò de- 
gli statuti relativi alla riforma della 
disciplina. Nell 456 i definitori gU 
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conferirono straordinariamente la 
giurisdizione della casa di santa Ca- 
terina, a Parigi, dove si recò subi- 
to. Dottorato in Sorbona, il giorno 
1 1 di gennaio del 1462, v’incomin- 
ciò, fino dalla domane, le sue lezio- 
ni di teologia, che furono molto ap- 
plaudite, e gli meritarono la prote- 
zione di Luigi XI, re di Francia, e 
di Renato, re di bicilia. Quest'ulti- 
mo principe' r elesse, nel 1469,1110 
confessore, elemosiniere e predica- 
tore. Nel corso del medesimo anno, 
il papa Paulo II confermò'a Val dea 
Ecolicrs i privilegi cui tale ordino 
ottenuti aveva nel 1468; l’esentò 
dalla giurisdizione de' vescovi, ed i- 
stituì l'abate di Suint-Germain con- 
servatore di tali immuniteà. Domici- 
liato negli stati del re Renato, Proth 
morì a Marsiglia il giorno 17 di lu- 
glio del i 474- Maupoin priore di 
canta Caterina, quantunque avute 
avesse delle contese assai calde eoa 
Proth, gli fece un epitafio onorevole. 

D- — a— •• 

PROTOGENE, pittóre greco, 
fiori verso la CXII olimpiade, 336 
anni av. Gesù Cristo. Tale epoca, ce- 
lebre pel grado di perfezione a cui 
giunsero tutte le arti nella Grecia, 
vide specialmente brillare de'pittori 
che non ebbero modelli, e furono 
senza imitatori degni di pareggiare 
la loro riputazione. Cicerone pone, 
in tale ordine elevato, Apelle, Pro- 
togene, Nicomaco ed Ezione. Pru- 
togeiie nacque a Canno, città di 
Caria, sottomessa ai Rodi . Snida 
solo il fa nascere a Xanto, città di 
Licia. I suoi principii furono oscu- 
ri, e la povertà li rese ardui sen- 
za dubbio; s’ignora chi fosse il suo 
maestro, ma la necessità lo costrinse 
lungamente a far lavori indegni del 
suo ingegno: ridotto a dipingere gli 
ornati de' vascelli, passò cinquanta 
anni della sua vita senza grido, sen- 
za beni della fortuna e senza ripu- 
tazione. La sua costanza ed i suoi 
talenti alla fine trionfarono degli o- 
itacoli cui sembrava che la sorte gli 
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opponente ; e la giustizia che gli fe> 
Gc Apelle, il quale era allora nell' a- 
pice della gloria, contribuì a trarlo 
daH'oscurità. Sapendo cho i dipinti 
di Protngene non erano ricercati, 
nè pagati, ne comperò uno per cin- 
quanta talenti, o lasciò anzi credere 
che rivenderlo voleva come suo pro- 
prio lavoro. I compatriotti di Proto- 
gene aprirono gli occhi sul suo me- 
rito; e crebbe iu fama con rapidità. 
Apelle, andato a Rodi, si recò alla 
tua casa, iiicutre era assente; ed ot- 
tenuto avendo da una tante d'essere 
introdotto nella di lui lavoreria, de- 
lincò, su di una tela che vi era pre- 
parata, un trattu(i)di notabile preci- 
sione, e si ritirò senza farsi conoscere. 
Protogene, ritornato, esclamò cho 
Apelle suTo potuto aveva far ipiello 
schizzo; ma, sullo stesso tratto del 
suo rivale, si provò di disegnare un 
contorno più perfetto, e raccoman- 
dò che fatto fosse vedere ad Apelle, se 
nuovamente tornava, il che avvenne. 
Onesti, giudicando inferiore il suo 
disegno al tratto di Prologene, ap- 
profittò dello spazio che rimaneva 
per fare un terzo schizzo più pcr- 
i'elto ancora ; o Protogene, veden- 
dolo, esclamò eh' era vinto. Corse al 
jx)rto, cercò il suo emulo con solleci- 
tudine ; c, da tale giorno, gli uni la 
più stretta amicizia, senza'clic la ri- 
valità di faina u di talcnli desse lo- 
ro la menoma gelosia. Quella tela, 
memorabile per tale circostanza sin- 
golare, fu a lungo contcrvat.-t sicco- 
me vioniirncnto dell' amicizia c de' 
talenti di essi grandi artisti; colloca- 
ta venne iu progresso a Roma nel 
palazzo dei Cesari. Plinio narra che 
vi era veduta con ammirazione iu 
mezzo ai più bei lavori, quantun- 
que non vi fossero che alcuni tratti 

(i) Tale }urola evercilb molto i romenta- 
lerit de'qualì i pifa crederono ebe »i traila»se di 
una ftola linea. Qualn*m^re di Quiocy roo»trb 
die ufipo era ìniendrrr un di»i*^iio a traiti 
(Vedi Ulem. ieU Acead. delio iurria., V, 
•cllima Uem«|e Giom, de' dot/t, aprile del 183 3 , 
p. 3 if), rd il Mogastioo eneicii, dol 1898, IV, 
lU c 
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'già molto illanguiditi. Ella perì nell* 
incendio che consunlò queU'edilizio 
c tntti i capolavori cui conteneva. 
Del rimanente, tale narrazione die- 
de origine a lunghe discussioni in- 
torno a ciò che intender si doveva 
per le linee e [lei tratti cui Protoge- 
ne ed Apelle in tale guisa disegnati 
avevano successivamente sulla me- 
desima tela ; c noi confessiamo che 
il senso nel quale narrata abbiamo 
la cosa, quantunque verisimile, es- 
ser può conteso, spiegando letteral- 
mente le espressioni del testo lati- 
no. Protogene, divenuto celebre nel- 
la Grecia , non obliò la modesta 
sua origine, c si piaceva anzi di ri- 
cordarla. Dipinto avendo, ne'Propi- 
Ici di Atene, un quadro di Naiisica , 
frappose negli ornati della cornice 
vari oggetti pertinenti a vascelli 
per irrdicore ad un tempo l'artista e 
r antico suo mestiere. Secondo alcu- 
ni critici, pare che rappresentasse, 
in quel medesimo vestibolo dell’ A- 
cropoli, due navi sacre, denominate 
il Paralo e V Ammoniade. Sembra, 
per altro, che la sorte de’ lavori di 
Prologene fosse di preparare pei se- 
coli avvenire interminabili discus- 
sioni. Gli scrittori dell’ antichità ci- 
tarono siccome capolavoro di tale ar- 
tista il quadro che rappresentava 
Inliso ; ma di tale laliso fu fatto un 
dio, un eroe; un fiume, anche una 
città , c finaliuente un cacciatore. 
Comunque sia. Protogene impiegò 
sette anni jier terminare tale dipin- 
to, ed al line di aver più libera la 
mente lavorandovi, non prendeva 
che tio nutrimento leggerissimo, c 
viveva di lupini colti* nell’ acqua . 
Dipinger doveva in tale lavoro un 
cane ausante di stanchezza c di cal- 
do : venti volte ricominciò le spa- 
lancate sue fauci senza poter espri- 
merle con verità. > Finalmente il ca- 
so lo servi nel momento in cui, con 
nna spugna, cancellava, per dispet- 
to, ciò che fatto aveva. Il medesimo 
tratto si attribuisce ad Apelle per la 
schiuma di un cavallo j e probabil- 
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mente T uno di tali due aneddoti fa 
copiato dall' altro. A dire di Plinio, 
Protogene dipinse tale quadro con 
quattro strati di colore, disposti in 
maniera che essendo l'uno distrutto 
dal tempo, il susseguente riprodur 
doveva il lavoro in tutta la sua bel- 
lezza ; ma ciò sembra in ugual mo- 
do diflicile da comprendersi. Del ri-' 
naanente, lo stesso Apellc, verlendo- 
lo, rimase mulo per ammirazione : 
esclamò finalmente che il lavoro era 
meraviglioso ed incomparabile ; ma 
lo racconsolava il sapere che i suoi 
erano superiori nella grazia, il che 
dava loro un merito divino. Il qua- 
dro di laliso iliventie l’onore di Ro- 
di ; c se creder si deve un fatto nar- 
rato da parecchi storici con alcune 
lievi variazioni, essa città dovè anzi 
la sua salvezza al possesso di tale ca- 
polavoro. Demetrio Poliorcete, che 
l'assediava, preparavasi ad atibrucià- 
rc un solihorgo il quale gli chiuder 
va gli approcci della piazza ; fu i- 
striitlo che il quadro di laliso orna- 
va uno degli edilìzi destinati ad es- 
sere preda delle fiamme j egli prefe- 
rì di rinunziare alla sua impresa, 
piuttosto che di farsi rimproverare 
nna perdita si deploràbile per le af- 
tL Durante tale assedio, Protogene 
abitava tranquillamente in una ca- 
setta collocata in mezzo alle linee 
degli assetlianti. Sorpreso della sua 
sicurezza Demetrio, chiamatolo, gli 
domandò come fidarsi poteva di re- 
star cosi fuori delle mura: n Io so, 
rispose Protogeue, che tu fai guerra 
ai Rodii c non alle arti “. Demetrid 
prese a cuore di difendere l'asilo del 
pittore, e vi collocò de’ soldati per 
proteggerlo . Tale circostanza au- 
tiicnlò sempre più la riputazione 
del quadro cui Protogene aveva così 
dipinto in mezzo al fragore delle 
armi. Perchè il contrasto riuscisse 
borapiuto, scelto aveva per soggetto 
un Satiro che riposava suonando la 
'Zampogna j presso a lui, vi èra tin 
fusto & colonna, sul quale posta si 
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era nna .quaglia. Ella era dipinta 
con tanto gusto e tanta verità, che 
quando il lavoro esposto venne agli 
sguardi , del publico, tutti gli occhi 
si volsero sulla quaglia ; ed il Satiro, 
per quanto mirabile fosse, non atti- 
rò nè attenzione, nè lodi. In breve 
delle quaglie domestiche che erano 
in quel luogo, andarono a beccar 
quella cui Protogene dipinta aveva 
sì bene. Egli allora si avvide che ad- 
operato aveva con soverchia dili- 
genza e perfezione in ciò che esser 
doveva solamente accessorio ; e can- 
cellò egli stesso la quaglia, di cui 1’ 
effetto era stato si compiuto. Fra i 
lavori principali di Prbtogene, si ci^ 
tava pur anche, Cidippe, Tlepole- 
mo ; Filisco, autore tragico, in atto 
di uomo che medita ; un Atleta, il 
re Antigono, la madre di Aristotile, 
c per ultimo, Alessandro, ed il diò 
Pane. Sembra altresì che dipingessé 
ili Atene, nel cohaiglìo dei Citiqiic- 
cento, parecchi lelgisbitori. Sotto il 
regno di Tibét*io-i'’»i vedevano, a 
Roma, de’ disegàii èilègli tebizzi di 
Protogene, che righal dati'éèabè co- 
me modelli del bello ideale. huò 
qiiadro di lalisb fu portato via dalla 
Grecia, e collocato venne a Roltia 
nel tempio della Pace, dove perì iti 
un incendio. Protogene fu id oltre 
ottimo modellatore ; e fuse àvevà 
parecchi» belle statue di bbotizo . 
Snida narra che scritti aveva due li- 
bri sulla piUnra e sulle figure. 

L — s — z. 

. PROTOSPATA- Fedi Lt.po. 

ti- 

PROUSTE.\U (Gt'GLici.Mti),gi'ti- 
reconsulto, nato a Toiirs nel ifiafij 
da un mercatante, studiò sotto i Ge- 
suiti a la Flèche, b nel collegio di 
Luigi il Grande, imparò la legge a 
Poitiers ed in Orléans , e fermò 
stanza ip quest’ ultima città, dove 
frequentò il foro per quattro anni. 
Il desiderio di aumentare 'le sue co- 
gnizioni in giurisprudenza , viag- 
giar lo fece in Olwda, hi Gertnk- 
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nia, in Italia ed in Itpagna, doTC, 
durante gli anni iCGo e i 6 Ci, fu in 
relazione coi più dei dotti giurecon- 
sulti che possedevano tali diverse re- 
gioni. Xorualo in Orléans, vi otten- 
ne al concorso la catteilra di leggo 
nel iGC 8 . La sua tilusolìa pratica, la 
solidità delle sue lezioni, e 1 ’ uso cui 
faceva della sua fortuna, gli procu- 
rarono la più onorevole riputazio- 
ne. Nel i^og, meritò, per le sue li- 
licralità in una carestia, il sopran- 
nome Al Padre de'ftoverL Prousleaii 
fu in oltre culto bibliulilo. Spese I c- 
redità di un fratello, morto nel 
commercio, nella compera della bi- 
blioteca di Enrico di Valois; e fero 
stampare a Leida, nel iG 8 i, le Ko- 
le di tale dotto al Lessico greco di 
Arpocrazione, o le Usservazioni di 
Maussac, note di cui il manoscritto 
capitato era nello sue mani coi li- 
bri dell’ autore. Nel iGg4 , Proii- 
stc.vu lasciò in legato la sua raccolta 
ai benedettini di Boiinc-Nouvello 
di Orléans, a condizione che aper- 
ta fosse al pubhco tre giorni della 
settimana. Leone Mery, conservato- 
re di tale biblioteca, ne pubblicò il 
catalogo nel i -jzi, Orléans, in 4-loj 
ristampatoceli aggiunte nel 
(P. Fabbe). Si leggono in fronte di- 
versi elogi del donatore (i). Prou- 
iteau morì d’apoplessia, io Orléans, 
il giorno ig di marzo dell’ anno 
fjo 5 , senza essere stato ammoglia- 
to. I *noi scritti sono r 1. Elo- 
gio funebre di Desmahis, canoni- 
co di Orléans, in l a ( in latino ) j 
II Tre discorsi in latino sulla Pe- 
nitenza, Orléans, iG 8 o, in 4*^nj III 
Recilationes ad legem z3 contra- 
clus,ff. de regulis Juris, ivi, iG84, 
in 4 -to. L’autore vi confuta Salma- 

(l) Tair biblÌot<y*a ronliono nrra dS.ooo 
tohimi ! P^tìNnadrl (Rircrclic »ulfr bibliol., |»a« 

fina 353) da cooU in Frai>eia vrnyquaHru |>ib 
numeru»cs nè ciò ìmpfNlifce che il nuovo Df- 
*ion. star, crit. e hibtiogr, dica che ron»tdera* 
la era come la più eopiota dopo tfwcUa di Pa^ 
^gi: rhè non è U sola •ciocrhcsaa che contic- 
ae rarlioalo che vi ai legge iotoroo a Proiuleao. 


sio, di cni afferma che comparve 
nel suo Trattato de Mutuo piu filo- 
logo che giureconsulto. La parto 
della giurisprudenza, nel Catalogo 
precitato, fa multo onore a Proii- 
steau, pel metodo e per rcsattuzz."» 
cou cui fu fatto. Vedi altresì il Ca- 
talogo Ac’ Manoscritti della bibliot. 
di Orléans, di A. Septier, i 8 ao, 
in 8.V0. 

F — T. 

PIIOVANCIIEIIES ( Simeone 
di), medico, nato verso il i54o, a 
Luiigres, da genitori agiati, conti- 
nuò gli studi a iVlontpellier, dove 
ottenne il grado di dottore; visitA 
la Liiiguadoca e la Provenza, e si 
recò a Parigi, risoluto di dimorar- 
vi. Nondimeno, per le osservazioni 
di alcuni amici , fermò stanza a 
Scns, vi fece un matrimonio van- 
taggioso, cd acquistò grido per la 
sua abilità nella pratica. De’servigi 
che prestò in occasione di un’epi- 
demia, gli meritarono il titolo di 
medico del re ; c fu deputato della 
città di Sens agli stati generali del 
1614 . Tornato essendo a Parigi 
alcun tempo dopo, vi mori nel me- 
se di luglio dell’ anno 161 . La 
sua spoglia fu trasportata a Sens, 
sua patria adottiva, e sepolta venno 
nella cattedrale, in cui si vedeva la 
sua tomba con un epitafio. I versi 
che i begli ingegni della provirs- 
eia furono solleciti a comporre ics 
sua lode , raccolti fiirouo da G. 
B. Arnolph , col seguente titolo : 
Simeon. Provencherii lumulus a. 
variis poetis erectus, Sens, 1617 , 
in 4 'to di 81 pag. ; libro rarissimo. 
Tale medico era istruttissimo per 
quel tempo, e buon pratico, ma cat- 
tivoosservatore. Egli scrisse: I. Del- 
le Traduzioni della Chirurgia di 
Giac. Iloullicr, Parigi, 157 G, in iG; 
c delia Chirurgia di Fernel, arric- 
chita di brevi annotazioni, e di un 
metodo di chirurgia, Tolosa, i 567 , 
in 8.V0 i II 11 Prodigioso bambino 
petrificato della citta di Sens; con 
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nna leggera e breve qiiertions prò- giormente; ma i'inedici leggerap- 
blematica delle cause naturali dell’ no con f>iù frutto: Storia vera non 
induranientn di esso, tradotto dal meno rara che meravigliosa di im 
latino (di Giovanni Aillehoust (i ) ), fanciullo che visse sano, ed andava 
ed accresciuto dell’ opinione del e veniva, senza bere e senza man- 
traduttore sul suddetto problema, giate, inghiottire o succhiare che 
Sens, i582, in 8.vo, con lìg. Si che sia, pel periodo di cinque anni, 
tratta di un caso rarissimo in chi- di Tomaso Montsainet, chirurgo, 
rurgia. Un feto, riconosciuto di set- Sens, 1616, in 8.vo, di S8 pag. Pro- 
so feminino, fu estratto dal cor- vanchères tradusse in latino le Quar- 
po di una donna di sessantotto an- tine di Pibrac, in 8.vo; e lasciò ma- 
ni, che da ventotto anni in poi sof- noscritta la Traduzione di alcuni 
Priva tntti i sintomi di una gravi- componimenti de’ poeti greci. La 
danza. R pitiche probabile che i due Notizia intorno a tale medico, in- 


osscrvatnri credessero un vero im- 
' pietraineuto rossificazione delle par- 
ti solide di tale feto. L’opera fu in- 
serita in una raccolta di opuscoli: 
De diuturna graviditate, Amster- 
dam , i6Ca ; III Aphorismorum 
Hifipocratis enarratio poetica, ivi, 
1603, in 8.V0, di 67 pag. In seguito 
a tale traduzione in versi latini de- 
gli Aforismi, Provanchères ptiblicò 
la sua Opinione (in latino) sul bam- 
bino impietrato ; IV Storia delC 
inappetenza di un fanciullo di 
Vauprofonde presso a Sens; del 
suo desistere dal mangiare e bere, 
per quattro anni ed undici mesi, e 
della sua morte, ivi, 1616, in 8.vo, 
di fogli. Tutte le edizioni ante- 
riori sono più o meno imperfette, 
ed aggiunger si deve a questa uno 
scritto intitolato: Quinto discorsa 
apologetico di un fanciiillu di Vau- 
profonde, per lo cause soprannatu- 
rali della sua inappetenza, ivi, 1617, 
in 8.V0, di 33 fogli. Tale opera, ri- 
cercata dai curiosi, basterebbe per 
provare che l'autore non aveva il 
talento di osservare, però che tro- 
var non potè nella natura una ca- 
gione plausibile del fenomeno cui 
avuto aveva sotto gli occhi durante 
tutta la sua durata. La critica che 
publicò di sì fatta opera un suo con- 
fratelloi nascosto sotto il nome di 
Androgine, non ne istruisce mag- 
li) G. Ailleboasl. d'Aatan, medico a Sens, 
divenne i>tioio medico del re £nrico IH. 


ferita nel Magazzino enciclopedi- 
co (anno VII, 1799, tomo VI, pag. 
476 ) > contiene alcune inesattezze 
che si evitarono nel presente ar- 
ticolo. 

W— s. 

PROVINS (In p. Pacifico di). 
y. Pacifico. 

PROYART (Lizvaii» Bowavfw- 
TUZA ), storico, nacque verso il 1 743 
nella provincia di Artois. Termi- 
nati che ebbe gli studi net semina- 
rio di san Luigi, a Parigi, ti fece 
ecclesiastico, e determinò di dedi- 
carsi alla publica istruzione . Per 
lungo tempo esercitò 1’ ulizio di 
sotto principale nel collegio di Lui- 
gi il Grande; e fu in seguito inca- 
ricato di organizzare il collegio du 
Piiy, che divenne presto, sotto Is 
sua direzione, una delle più florido 
scuole del regno. Alcune opere pu- 
blicate dall’ abate Proyart, l'aveva- 
no già fatto vantaggiosamente co- 
noscere, quando scoppiò la rivolu- 
zione. Kgli ai uni allo scarso nu- 
mero di scrittori restati fedeli ai 
principii della monarchia, e com- 
battè con coraggio i disegni de'no- 
vatori. Il suo zelo fu ricompensato 
con un canonicato nella cattedrale 
di Arras; ma ne godè poco tempo. 
Condannata all'esilio per aver ricu- 
sato di faro un giuramento che ri- 
pugnava alla sua coscienza, si ritirò 
ne'Paesi Bassi, dove le sciagure c la 
privaaioni dell’esilio non iscemato- 
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119 minimamente ■Tardor mo pel la* 
toro. L'abate Proyart ebbe l’onore 
di complimentare, in nome de'pre- 
ti francesi , 1 ’ imperatore France- 
sco li, quando arrivò a Brussellese 
ed ottenne da esso principe quelle 
ludi ebe dovute erano alla stia fedel- 
tà. Siccome la guerra l’obbligò a 
cercarsi un nuovo asilo nella Fran- 
conia, accolto vi venne dal principe 
di Hobenlohe-Bartenstein , che il 
fece suo consigliere eccle.<iastico, e 
l’incaricò specialmente della distri- 
buzione de’soccorsi ai soldati fran- 
cesi cui la sorte de’combattimeoti 
resi area prigionieri. Egli adempiè 
tale missione con mirabile zelo , 
non temendo, del pari ebe i colle- 
gbi cui associati aveva a tale opera 
di carità, i pericoli del contagio ebe 
mieteva gl'infelici soldati francesi. 
Avendo il concordato del governo 
francese con la santa Sede permes- 
so agli ecclesiastici di rivedere la lo- 
ro patria, Tabate Proyart tornò in 
Francia, fermò dimora a Saint-Ger- 
main j e messo avendo in ordine i 
numerosi materiali che raccolti a- 
▼eva sulla storia della rivoluzione, 
diede in luce l'opera intitolata; Lui- 
gi Xi’I e le sue virtù, di cui man- 
dò il primo esemplare al capo del 
governo. Malgrado tale precauzio- 
ne, l’opera fu sequestrata dalla cen- 
sura (l'] di febbraio del 1808); e 1’ 
autore chiuso venne a Bicetre, do- 
ve, privo di tutto, durante un rigi- 
do inverno, fu presto assalito da un 
idropisia di petto. 1 suoi amici, in- 
formati della sua situazione, otten- 
nero, a forza di sollecitazioni, che 
trasferito fosse nel seminario di Ar- 
ras, rlove potuto avrebbe ricevere i 
soccorsi cui richiedeva il suo stato. 
L’abate Proyart, moriente, fu con- 
dotto in Arras custodito da un 
gendarme; ma siccome la carrozza 
non arrivò che di notte, esser non 
potè consegnato nel luogo della sua 
destinazione. Fu deposta in casa di 
una sua parente, e vi spirò, alcuni 
giorni dopo, il dì ta di marzo del 
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1808,' io età di Gó anni. Celebrata 
furono le sue esequie con tutta 
quella pompa che permettevano le 
circostanze. Oltre alcuni opuscoli 
che sono di poco rilievo, l'abate 
Proyart scrisse; I. Lo Scolare vir~ 
luoso, o Vita e.semplare di uno sco- 
lare dell’università di Parigi ( Deca- 
logne), terza ediz., 1 e spesso ri- 
stampata dappoi ; li Storia di Loan~ 
po, Kahongo e di altri regni di 
frica, in iz, con una carta} 

trad. in tedesco ed in tsvedese. Pro- 
yart compilò tale opera con la scor- 
ta delle Memorie di Bclgarde e Dc- 
scoiirvières, suoi condiscepoli, allo- 
ra missionari nella Cocbincbina. La 
prima parte contiene una descrizio- 
ne del paese e de’costumi degli abi- 
tanti, ed in seguito ad essa alcuni 
particolari sulla loro lingua ; la se- 
conda comprende la storia della 
.missione francese, dal 1 ■jGG fino al 
HI La Fila del delfino, pa- 
dre di Luigi XFI, 1780, in 12 
Luigi VI ). Proya piiblicò altresì 
pel premio proposto dall’accademia 
francese, un Elogio del medesimo 
principe; IV La Fila del delfino, 
padre di Luigi XF, 1 788, a voi. in 
12 (/'. Boacoons) ; V Storia di 
Stanislao, re di Polonia, duca di 
Lorena e di Bar, 1784, 2 voL io 13, 
opera di merito e scritta bene : il 
ritratto di Carlo XII, con cui ter- 
mina il terzo libro, esser può ci- 
talo come un modello 'in tale ge- 
nere di composizione storica; VI 
DcW'Educazione publica e de' mez- 
zi di effettuarne la riforma, pro- 
posta nell'iiltima assemblea del cle- 
ro di Francia, 1786, in 12 (1); 
VII La Fila di Luigi Gabriele 
Dorléans di La Molle, vescovo di 
Amiens, 1788, in iz (F. UohliIasis); 
Vili II fllodello de’ giovani, nella 
vita di Claudio Le Peletier di Sou- 
si, morto il giorno 8 di lùglio del 

(1) Tale opere non Gi parte dell* editio» 
ne compìizta Mwyuiaka ia fino al prosenèe «r» 
licolOo 
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>685 (i); IX La A'iVa di madama 
Luigia di Francia (V. Luigia); X 
Fila di Maria Leczinsha, regina 
di Francia (2) (F. Maria); XI Liti- 
. gi XFI, deposto dal trono prima 
di esser re , Londra , 1 800 , in 

8.T0. ( 3 ); XII Luigi XFI c le sue 
virtù alle prese con la perversità 
del suo secolo, Parigi, 1808, 5 voi. 
in 8.V0. Queste ultime opere ai con* 
sultano utilmente, quantunque scrii'* 
te meno bene delle prime produzio- 
ni deU'aiitore, che altronde vi mo- 
stra talvolta una credulità alquanto 
soverchia. L’ultima specialmente 
contiene delle digressioni senza li- 
ne; e quasi due volumi vi sono 
impiegati nel combattere i fìlusofì, 
gl'illuminati ed i liberi muratori. 
Le Opere compiute dell’abate Pro- 
}?art publicate furono a Parigi nel 
1822, f] volami in 8.vo. Si trova, 
in fronte al secondo volume (primo 
di Luigi XFI e le sue virtù), un 
Raggu.aglio intorno aH’aiitore, nel 
quale .'lUribuita gli viene una Sto- 
ria di Robespierre, senza dubbio 
restata inedita; però che non si ve- 
de indicata in nessun Catalogo. Si 
cita pur come suo un Elogio di 
Luigi .Y^/, Manhcim, 1799; Pari- 
gi, i 8 o 3 ; ed egli publicc^ un'edizio- 
ne della Storia in compendio della 
Chiesa, di Lhomond, continuata 

(l) TjIc data, comprovata dal .Ifcrcwr/o di 
luglio riri t(ì85, rorrpggrf drv« quella che fu 
iiulicala alla «oce Pelf.T 1EA, lidia nota. 

(a) L'jniure lro>b, [>cr la di tale 

libro, ìucrrdibilì o^Uroli nrlla crn^ura: ne rag- 
guaglia, come pure della difficoltà che in« 

contrala di ulampare e prcteotarc al re la Vita 
del Ddfìno (nunu Iti), in un opuscolo, iniiio- 
lato: Mtmoria a bojtania enriasa, in X3 di 
it| pagine, che sembra deiranno 1787 o 1788, 
ma che b rarissima, uè si trova in »•.■ssuDa edi- 
alone dì tutu le Opere di Proyart. 

(3) Tale ediiione, che è roriginalc, con- 
tiene 533 pagine, olire il fronlispixin. L* antere 
chiesto avendo, sello il governo .coiisularc, dì 
rientrare in Fi.inria, accordala gliene venne, di- 
cesi, la prrnii»KÌone, alla sola ron iixione che fal- 
li avrebbe de’ ironcamcntì al suo libro. Àlloni 
comparve 1* edixiune di Parigi, i8o3, in B.vo, 
sul rrontis|UzIo della ({uale si legge.* la Stia r/- 
daif «o/orr. 

À. B— T. 
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fino al concordato di Pio VII, Lio- 
ne, 180G, in 12. 

W— s. 

PRUDENTE (Gujseppe-Ippo'm- 
to-Agostino Vauchot, più cono- 
sciuto sotto il nome di Padre), cap- 
puccino, nacque nel a Eauco- 

giiey,piccioU città della Franca Con- 
tea; abbracciò la vita religiosa di 
sedici anni; c, dopo terminati gli 
Studi teologici e ricevuti gli ordini 
sacri, fu incaricato d'ammaestrare i 
nuvizzi. Non andò guari che pei 
consigli del p. Diinand, suo confra- 
tello (F. Dunani»), impiegò tutti i 
suoi ozi nello studio della storia, p 
si fece innanzi per disputare i pre- 
mi cui proponeva l’nccademia di Be- 
sanzonc. Nel riportò il pre- 

mio d’eloquenza, per {'Elogio di 
Nicolò Perrenot, cancelliere dcU’im- 
peralore Carlo-Qiiinto (A'. Granvel- 
le); e, l’anno appresso, ne ottenne 
due: quello di storia, per una Noti- 
zia sni monumenti romani di cui 
rimangono delle vestigia nella Fran- 
ca Contea; e quello d'agricoltura, 
per lina Dissertazione sopra le cau- 
so e sui caratteri d'iina malattia che 
danneggiava molti vigneti della pro- 
vincia. Tale dissertazione fu stampa- 
ta a spese del governo (Besanzone, 
1778,10 8.vo), e distribuita venne 
con profusione nelle campagne; ma 
il trionfo del p. Prudente fu di bre- 
ve durata. Un anonimo combattè l’ 
aggiustatezza delle sue osservazioni, 
in un opuscolo intitolato; Riflessio- 
ni d'un vignaiuolo (Vesoiil, 1778, 
in 8.V0), versò il ridicolo a piene ma- 
ni snll’auture e l'opera coronata. U 
p. Prudente scoperse che nel ma- 
liziosa vignaiuolo si occultava l'a- 
bate Baverei (1); e, non osando di 
lottare contro un avversario formi- 
dabile per la .sua mordacità, preseli 
partito di denunziare lo scritto ano- 
nimo , come ingiurioso all'accade- 

(i) L’abalF Daverr) è morto a Bruozen^, 
ai 18 di «rlirnibr** 1822 ( il (uo arUeoia 
B«1 $9ppl*m«mto). 
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mia ed alfordiae intero dei Cappnc* 
cini. Tale passo biasimato da tutti 
non ebbe il risultato che ne spera- 
va. Il parlamento ricusò d'interpor- 
re la sua autorità in una contesa tut- 
to letteraria; e l’abate Bavcrel, con 
un nuovo opuscolo, più mordace del 
primo (Osservazioni sulla Disser- 
tazione, ee., in 8.V0), termi- 

nò di desolare il suo avversario, il 
quale cessò d'ambire le palme acca- 
demiche, cui pagate avrebbe troppo 
caramente , comprandole al preszo 
della sua quiete. Il p. Prudente si 
concentrò d'allora in poi nella sfera 
dei doveri del suo stato, cui adem- 
piva con molto zelo. Quando gli or- 
dini monastici furono soppressi, e- 
gli si ritirò nella sua famiglia, e mo- 
rì a Fontaine, presso Lnxeuil ai 38 
di agosto 1792. Oltre un rilevante 
numero di Memorie e Dissertazioni 
nella Raccolta deU'accadcmia di Be- 
tanzone, ha lasciato, manoscritti, un 
Corso di lingua latina , parecchi 
Trattati di teologia, Sermoni, Pa- 
negirici, ec. , ebo ti conservano nel- 
la sua famiglia. Le sole due opere 
che abbia publicate, sono: I. Disser- 
tazione che ha riportato il premio, 
per giudizio dell'accademia di De- 
sansone, nel 1777, sul soggetto: 
Quali sono i caratteri e le cause d’ 
Una malattia che incomincia ad as- 
salire parecchi vigneti della Franca 
, Contea, ed i mezzi di prevenirla o 
di guarirla, Besanzone , 1778, in 
8.T0: è citato con lode, nel Teatro 
a agricoltura d'Oliviero de Scrres, 
od. del .804; II Tìta di santa Chiù- 
ra, Parigi, 1782, in 12. 

PRUDEN7Tn 
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to l’anno d/fi cristiano, na- 
Mgonete in V ’ “ provincia Tar- 
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città. Rinunziò alla toga por le ar- 
mi, c si recò in corte dell'imperato- 
re Onorio; che gli conferì un’ono- 
revole carica; ma per errore alcuni 
scrittori suppongono che creato fos- 
se console. Lungi dall'aumentare la 
sua fortuna in tali ufizi, diminuita 
l'aveva di molto per le sue liberali- 
tà ; e delle ingiuste liti cui gli susci- 
tarono i tuoi nemici, io spogliarono 
della maggior parte di ciò ebe gli 
rimaneva. La disgrazia non abbattè 
il suo coraggio; e te gli rammaricò 
la perdita della tua fortuna, ciò ac- 
cadeva perchè dividerla non poteva 
più coi poveri. Ue'motivi, che indo- 
vinar non si poterono, Tobbligaro- 
no a ricorrere alla protezione dell’ 
imperatore; si recò a Roma, nel 
407 ( secondo Tillemont ), ed ap- 
profittò del soggiorno nella capitale 
del mondo cristiano per visitare le 
tombe de' tanti martiri. Come ter- 
minate ebbe le sue faccende rientrò 
nella solitudine cui si era scelta in 
Ispagna; vi passò il resto della sua 
vita nella preghiera, nella pratica 
degli atti di pietà e nella cultura 
delle lettere ; ma s'ignora l’ epoca 
della tua morte. In gioventù tracor- 
to era negli eccessi e nelle dissolu- 
' tezze che tono lo scoglio di tale età ; 
ma conobbe finalmente gli errori 
della sua condotta, e gli espiò con 
un sincero pentimento. Egli narra 
che aveva cinquantasette anni quan- 
do determinò di non più esercitare 
che in argomenti cristiani il suo ta- 
lento per la poesia. Tillemont crede 
che Prudenzio avesse già publicati 
i due libri contro Simmaco, ne'qua- 
li combatte, con generoso coraggio, 
il di lui disegno di rialzar l’altare 
della Vittoria, distrutto da Grazia- 
no, ed invoca l'abolizione degli spet- 
tacoli de'gladiatori che sembrano, di 
fatto, soppressi fino dall'auno 4 o 3 ( 1 ). 
Pc’cantici, degli inni e la confa- 
li) Secondo i calcoli di Tillemont. Pro- 
dentiu non areva allora cha cintioaaUcùupie 
aniti. 
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tazione ^elle eresia di qiie’ tempi 
compongono le altre opere di Pro* 
denzio , che hanno tutte de' titoli 
greci . Lini, sotto quello di Calile- 
jnerinon, delta, preci per le varie 
patti del giorno, e degl inni^ di cui 
la Chiesa inserì alcuni ne'suui Ufizi. 
Il libro intitolato ^pothÉlÈàf coà- 
tiaue diversi scritti contro amettan* 
te sette di eretici; quello intitolato, 
tìamartìgfiìia, cioè, dell'origine do’ 
peeeati , contiene la confiitaBione 
degli errori du'Marcioniti (f'. Maa- 
cionk). 11 Peristephanon, cioè del- 
le coroncj è una Raccolta d'inni in 
lode de’’ martiri, e principalmente 
di qselli’ della hpagna. La l'.tpclio- 
vnnc/iia; b il conilitto dell'anima, è 
la descrizione degli assalti cui ci dan- 
no le {lessioni ; e per ultimo il /><<• 
tochaion o manuale, è nun raccolta 
di concetti tratti daU'Antico e dal 
]\uovo Testamento, espressi in tan- 
to quartine, Gennadio, che cita 
quest' ultima o|iera ira quelle che 
dovute sono a l’riidonziu, gliene at- 
tribuisce , ancora due che sono per- 
dute I \\a Esortazione al martirio; 
« , col titolo di' Uexameron ', > un 
contento sn i primi capitoli del- 
la Genesi. Giovanni Ledere '{Hi- 
bliàt. universale , tornò XII ), « 
Bayle (Uitiom ilorico) , rimpro- 
verano a Prkidenzie alcune opinio- 
ni che non sono ortodosse) mu scu- 
aarlo si deve di essersi ingannato in 
certe materie di cui fatto non aveva 
uno studio profondo ; ed altronde <i 
impossibile di dubitare della since- 
rità delia sua ledè. Alcnot oritioi 
giudicano alquanto duroni suo stile, 
«d enumerano parecchi errori da lui 
commessi contro la prosodia; ma 
tutti convengono I che levarie sue 
composizioni spirano un vero entii- 
•iasmo, e che nessun poeta cristiano 
mostrò maggiori cognizioni della 
storia e delle antichità. Vi sono mol- 
tissime ediztoni delle poesie di Pru- 
denzio, Il dotto.Fahricio ne publicò 
r elenco con l' ordinaria sna esattez- 
za, i;ellu tìibl. latina c nella Siiùl. 

46. 
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mesi, etìnfimae lalinitatis. Gi limi- 
teremodunqne a citarne qui le prin- 
cipali. T-a prima è un volume in 4 -to 
picc. gut. di i 66 fogli, senza data e 
senza nome di stampatore, ma elio 
si crede uscito dui torchi di Rie. 
Paffroed, a Ueventer, verso il 
(^'. il Manuale del libraio, di Uru- 
net (i). Le Opere 'di Prudenzio 
fanno parte dei Povtac chrisiiani, 
stamp. dagli Aldi,nVenezia,i5oi-i; 
ma la pretesa edizione cui si vuole 
che tali valenti li pogratì publicata ne 
abbiano, nel i5i8, in 8 .vo, annun- 
ziata con ostentazione nel Catelo- 
gu Fosenriuì, non è che un'edizione 
lionese senza data, la quale dev' es- 
sere stata stam^iata verso il i5oz; 
Delle edizioni ^sterioi i, i curiosi 
ricercano specinltneote le seJriienti: 
Manali, iGld, in 8 .vo, con note di 
diversi anturi, c publicatc da Gio- 
vanni Weitz;— Amsterdam, Usif. 
Llzeorier, >i 667 ,dae.'tomà in iin'nil-. 
in .ra, con- le notc.dt 'lNicol. Hansio; 
— Parigi, i 68 if, I in 4-to, cOn le no- 
iddi Stefano Ghamillart: è uno dei 
più rari volumi' della raccolta Jttl 
nsitm Colonia; i^ot; 

in 8.VO picc.: fa 'parte della enccolta 
Pariorunn — 'Cjaei . io mite di Cri- 
stoforo Cellario, Malia,, i^od o iqHy, 
in B.vo; — ■ R(Hiin,'i 78 B' 8 g, z .vobiin 
4 ito; talo bella edieieoa dovuta alle 
ciire di Fr. Arèvalv ',1 fa pacterd' inHi 
Raccolta delle Qperoidei poets ori- 
stiaiii; ^ Panna (-Rodoni)^ ■ 7 ^ 9 , ^ 
Voi. in 8 -vo' gr., ediziooo riveduta 
ani manoscritti del Vaticano, occre- 
àciiita di vaKanti e di lezioni diver- 
se: è la più compiuta. Oltre gli aiiv 
tori citati, si può ciMisiillnre la Pila 
di Prudenzio , nelle Memorie > Ai 
Tillemont, X, 560'68: 

• • - W— 5. . 

* PRUDENZIO (Cìsnito Acoar:. 
no), fratello di Casto Innocente Anr 
•ALDI, l'imo e l'altro letterati Piaecn- 

n (i) Lr nftccolta d'iunì intitolata, 
mpr^fioa, fu ftLim|t.ita srparataim-nle .*) 
in ^.lo, >«T»o In finr di'! $i>rp|o rfecimotjtiiuto, 

ofmtcnlo di 9^ ^ rarmimo, i • . ; 

I 1 
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lini di molta celebrità negli ihidi ia* 
cri, c «lille opere de’ quali ninna pa- 
rola si fa nella prctenle Biografia, ha, 
tradotto i due Libri contro Simma- 
co , che si piiblicaroDO in Veneaia, 
Valrasense, n54, in 8.vo, ingeniiiH 
niente confessando d’ essersi piu 
tf ima volta arrestato per C oscurità 
de' passi, che tratto trailo s' incon- 
trano ed esigono una vasta cogny 
zione nella greca e romana storia 
e nella vasta mitologia. 

G— *• 

- PRUDENZIO (Sàn) il Giorane. 
y. Galindo. 


PRUSIA., re di Bitinia, famoso 
per la sua servile devozione al sena- 
to romano, era cognominato Cune- 
gas o il Cacciatore. Polibio ha fatto 
di lui un ritratto che il p. Thuillier 
e Rollin traducano in tale guisa i 
n Questo re di Bitinia, dal lato del 
SI corpo, nulla aveva che preoecnpas- 
ss se in «no favoire; non era meglio 
» avvantaggiato dal lato dello spirito, 
ss Un mezzo uomo egli era per la sta- 
si tura, ed nna donna per cuore e per 
SI animo. Non solamente era timido, 
ss ma molle, inetto alla fatica; in 
SI breve, d’nn corpo o d' uno spirito 
SI effeminati, difetto che non si viso- 
SI le in nessun luogo nei re, ma che 
SI si aveva in avversione, più ancora 
ss che altrove, appo i Bitini. Le belle 
SI lettere, la filosofia, gli erano per- 
si fettamentesconoscinte. In fine non 
ss avea nessuna idea del bello nè deU 
ss 1 onesto. Notte © giorno vivea da 
ss vero Sardanapalo « . Per determi- 
nare 1 epoca in cui comincia il suo 


reg^, conviene distingnere pare' 
ehi Prnsia. Strabene ne iodica um 
““temporaneo di Ciro c di Gres 
nel ««Mto secolo avanti l’era volg 
re ; e sevin, nella sua • prima Mem 
m SUI re di BiUnia (Accad. del 
ijcriz., t. XII), non accorda che t 
e passo di Strabono sia tanto alter 
to quanto 1 ha preteso Paulmier < 

Grantemesnil. tuttavia non è a ta 

P cipe che Séyin, nella tua teri 
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Memoria (ivi, t. XVI), applica U 
nome di Prusia primo , ma al figlio 
di Ziela. I Galli mesto avevano a 
morte tale re Ziela, verso la metà o 
la fine della CXXXV olimpiade, 
cioè verso 1 ’ anno i 38 av. G. C. 
Prusia I, regnò sulla Bitinia da 
quel tempo fino aU’anno 190, secon- 
do Vaillant {Achaemen. Imp., II, 
dii); fino al 188, secondo Sévin. 
Era dunque tale primo Prnsia quel- 
lo che, nel zzo e negli anni seguen- 
ti, faceta alleanza coi Rodiatii con- 
tro i Bisanlini, e tagliava a pezzi i 
Galli che infestavano la costa del- 
l’Ellesponto (Polib. , libro IV e V). 
È pur desto che Tito Livio ci mo- 
stra minacciante, nel 107, le frontie- 
re del regno di Pergamo, e costrin- 
gendo io tal guisa Aitalo primo (A', 
tale nome ) a rinunziare alla con- 
quista dell’ Estolla. Lo stesso Prusia 
ù compreso nel ao^., nel novero dei 
re alleati del popolo romano; è in- 
vitato, nel 196,8 conformarti alle dis- 
posizioni del trattalo conchiuso col 
re di Macedonia, Filippo, di cui »• 
veva sposato la sorella Apamea. Al- 
cun tempo dopo, Antioco, re di Si- 
ria, gfinviò ambasciatori per rap- 
presentargli che i Romani mirava- 
no a distruggere tnttf le monarchie, 
ed a fondere nel loro impero tutti 
gl’imperi della terra; di già Nabide 
e Filippo avevano piegato al gi^o; 
ti assaliva oca Antioco; sarebbe poi 
venuta la volta anche per Prusia. Ta- 
li riflestio ni scuotevano il re di -Bi- 
tioia, e r avrebbero indotto ad ar- 
marsi centro di Roma, senza i mes- 
saggi o le lettere che tieevette da 
quella repnblica. A torto, gli scrive- 
vano gli Scipioni, si accusa Roma 
d’essere nemica dei re s Andobale e 
Masinista non le debbono per lo 
contrario il rassodamento dc’lorotro- 
ni e l’accrescimento della loro poten- 
za? I regoli che ci furono fedeli in 
IspagOB, non tono divenuti re ? Re- 
gulos se acceptos in fidem in Hi- 
spania reges reliquisse (Tito -Li. 
viv). L’ ambasciatore Livio soprav- 
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«enne, ed aggiaaie che tra Antioco 
ed i Rnmaoi la TÌttoria non sareb- 
be mai incerta^ e che ri era poco 
prufitto nel ricercare 1* amistà dei 
vinti. Prdsia pronaise la più esatta 
neutralità) o fere più, se crediamo ad 
Appiano; si dichiarò pei Uomani. 
Sérin non lie ruol coorenire, prima 
perchè neirennmerazione degli ao- 
ailiari di Roma contro di Antioco, 
non è fatta menzione nè di Priisia, 
nè di troppo bitinie; indi perchè 
dopo la sconfìtta del re di Sifia, 
quello di Bitinia fu spossessato d'oua 
delle prorincie, per un decreto del 
senato. Si trattava della Frigia, che 
si dava ad Eumene, re di Pergamo, 
o che Priisia a'astcnne di rivendica- 
re. Annibaie «aule (f'. tale nome) si 
vedeva costretto d' uscire degli stati 
d’Antioco: si ritirò prima nell'isola 
di Gireta, poi in Armenia:; i final- 
mente in Bitinia, alla corta di Pru- 
-sia, il quale mori poco tempo dopo. 
— Da ciò segue che tale monar** 
non der’esser confuso con •“<* figlio 
Prusia II, o CoDogos, il qiiale non 
•alì sul trono che nel 190, o piutto- 
sto 186, ma a cui però i Dizionari 
storici e la nuora Arte di verificare 
le date av. G. C., attribuiscono pres- 
aochè, tutti i latti che abbiamo indi- 
cati. È un errore questo che risale a 
Sigonio, e che Enrico Valois ha vit- 
toriosamente combattuto : esso fu 
del pari notato da SchvVeighaenser 
nell'eccellente sua edizione di Poli- 
bio ( t. Vili, p< i 4 < )■ Oltre che il 
primo di taU re è distinto 'col so- 
prannome di Zoppo ed il se- 

condo con quello di Cacciatore (num- 
yi(), bisognerebbe, per farne un so- 
lo, supporre un regno di circa no- 
Tant' anni, che non può in nessun 
snodo ammettersi. Perciò, k Noti- 
zia seguente s’applicfaerà a Pnuia 
II, figlio di Prusia il Zoppo, e nipo- 
te di Zieta. Egli aveva sposato la fi- 
glia di Filippo, re di Macedonia, ni- 
pote della sua propria madre. Giun- 
to al trono, prete le armi contro Ea- 
mene, re' di Perg.amo, e riportò, se- 
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condato da Annibale, parecchie vit- 
torie per mare e per terra. Un gior- 
no che esitava ad appiccar battaglia, 
perchè le vìscere delle vittime dob 
annunciavano nulla di fausto: *> Eh 
M che! gli disse 1 ’ eroe Cartaginese, 
ss conlìdi più nel fegato d'ima vacca 
ss che nei consìgli e nel braccia d* 
ss Annibaie I Romani nei quali 
dettavano inquietudine i lieti tuo- 
cessi del re di Bitinia, e di cui i ri- 
sentimenti contro il generale carta- 
ginese erano implacabili, ingiunse- 
ro a Prusia di .dar loro nelle mani 
l'invitto capitano, o di ucciderlo; e 
tale comando stava per essere ese- 
guito, quando Annibaie lo prevcD 
ne avvelenandosi. Tale codardi” 
Prusia è stata esposta so|^ scena 
francese da vari poeti, specialmente 
<la Tomaso Come"''® ® Marivaux. 
Firmino Dv*^'- ba composto sul me- 
desimo erglvbieota 1 una tragedia 
rappresentata, in cui è viisscito 
a rendere meno ignobile e quindi 
più drammatico il carattore del re di 
Bitinia: ma l’inesUrabile storie ha 
coperto tale pHneipe d' nn obbro- 
brio eterno. Malgrado le sue condi- 
scendenze e la sua docilità, i Roma- 
ni non ebbero nessun rignardo alle 
umili preghiere che loro indirizzò, 
in favore del re di Macedonia Per- 
seo, suo cognato. Nell'epoca della 
deposizione di Perseo e della distr^ 
zione del regno di Macedonia nel 
167, Prusin Ih sollecita di venire a 
prostrarsi dinanzi al senato romano 3 
vestito d'un abito abbietto e col ca- 
po raso, baciò la soglia della sala, 
dìcbiarandosi liberto di Roma, e sa- 
lutando i padri coscritti come suoi 
numi salvatori) un re aggiungeva 
all'arte dei cortigiani infamie anco- 
ra nuove.' Polibio racconta tali par- 
ticolarità ; ma Tito-Livio, che cita 
qui lo storico greco, rapporta prima 
quanto ne dicono gli sturici latini; 
ffac de Prusiae nostri scripiores. 
Ora, 'secondo essi, il re di Bitinia, 
ricevuto a Capila dal questore Sci- 
pione che gli era stato mandato in- 
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contro, entrò in Rotnn, le^iiito ila 
una truppa numerosa, anelò nel Fo>- 
ro, e, salito sul tribunale del questo- 
re Cassio, disse alla multltndiiiu che 
l'attorniara, eh'era venuto per saln- 
,tare gli Dei, il senato ed il popolo 
romano, per rallograrsi con essi d'a- 
'Ver vinto il re Perseo, ed assogget- 
tati al loro impero i Macedoni e 
gl’Illiri. Brano alate preparate delle 
case per riceverlo con la sua comits- 
va% passò duo giorni a visitare, con- 
dotto dal questore, i templi, la cittò 
«d i principali cittadini ; il terzo 
giorno ti presentò dinanzi all’as- 
semblea dei senatori, li complimen- 
ò sui loro trioniì; descrisse quanto 
fatto anch'egli in tale guerra, 
« chiose .i,a gti f„gse permesso di 
wgrificare ntts Campidoglio, in ono- 
re dei felici succt-,; di Uoina ; e che 
si volesse rinnovare v.ilcanza con 
ini, dandogli in guiderdone ter- 
ritorio preso ad Antioco, ed occii)^- 
to senza titolo dai Galli. Finì racco- 
mandando suo figlio Nicnmede alla 
benevolenza del senato. Si accolsero 
lo sue domando: soltfiuto gli fu ao- 
Dunziatu che dei commissari inviati 
sui tcrrcui cui domandava, vedreh- 
hero se si poteva n lui darli senza 
Jedere la gìustima. ■ Coiuedato con 
tale risposta • con dunr considera» 
tbiK, fu ricondotto, sempre dal qiio- 
-store Scipione, fi nò allo suo navi. 
*Tale racconto disonora un pu'mcno 
Pnisia; ma i più degli storici mo- 
derni s'attengono a quello di Poli- 
bio, persuasi certamente che l’assai- 
ainio d'Aonibale dovette discendere 
■U’ultimo grado d’aliiezionc. Ver- 
so l’anno i56, assali il re di Perga- 
mo, Aitalo, successore d’ Eumene, 
lo vinse, entrò nella sua capitale, 
saccheggiò i templi, portò Via o spci- 
sò le statue degli Dui, rovesciò cd 
arse quanto incontrò lungo il cam- 
mina Diudoro Siculo narra che il 
Ciclo punì tali sacrilegi con malattie 
mortali che afilissero le truppe biti- 
nie, e che risparmiarono il loro mo- 
narca assai più colpevole. Aitalo, in 
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tale frangènte, ricorse ai Romani, 
ai quali i prosperi siicoessi di Prii- 
aia davano già ombra, e che l’invi- 
tarono di fatto a rientrare' negli an- 
tichi ronfini del suo regno. Siccome 
il ro di Bitinin tardava ad obbedire, 
usarono una favella più imperiosa ; 
e fu forza non solo restituire al re 
di Pergamo i suoi stati , ma altresi 
.impegnarsi di somministrargli ven- 
rti galere con ponte, e di pagargli in 
vent’anni cinquecento talenti, oltre 
i Cento che Aitalo 'doveva ricevere 
subito', in compenso dello perdite 
che aveva soiicrte. ’lWi condizioni 
potevano sombrar diire a Pnisia ; 
ma Roma trattava cosl'i rézoggetti. 
Questi, nel iV.h incarìrà' suo figlio 
IVicomede d'andare asl òlfvirc ól s»' 
nato romano novèlli Omaggi^ 'chie- 
dendo tuttavia iinadiminiizione del- 
le somme da pagare" ni re Aitalo. 
INundlmeno tale mititcnàb >non era 
che' apparente: un nficidle chiame^ 
t«- Mona, che accompagnava il gio- 
vane principe, BTora ordino d’assas- 
sinarlu. ^Con tale «ttentatò, Prusia 
voleva favorire altri -figli che aveva 
avuti da un secondo imeneo, o che 
-Jaceva educare in Roma.-^ìicotnede, 
avvertito da Mena stesso, campa dal 
■periglio, o ritorna iti Bitini.i. Ap- 
piano c Giustino ci: danno tali par- 
ticolarità i il testo di Giustino è sta- 
:to tradotto da Pietro Gorneille, nel- 
la prefaaione della sua tragedia di 
JVicaweJe, in cui - lÌÌ coraggio ed i 
talenti di tale personaggio contra- 
■ataòo zi feheemente oen l'estrema 
ignominia del re-èua padre. Ma 
nemraen ivi conviene cercare la sto- 
ria^ Nicoroede è un.altro tiranno che 
•ale sul trono per un parricidio ( f', 
iINìcomboe): fa stretta lega cuu istra- 
nieri è particolarmanto con Aitalo, 
c, sostenuto dal maggior saumero dei 
Ritini, ai tonali Priisìa'ii.è reso odio- 
so, io caccui dal suo palazzo, e lo 
sforza a ricoverarsi in un tempio, 
dove esso principe spira, l'anDo 148, 
presso l’ara di Giove, sotto il ferro 
degli assassini -, c, per quanto ailcr- 
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tnAno DIodoro Siculo, Giustinn, Ap- 
piano, Konara c l'autore dell'Kpi- 
toine del ciuqiiantcìiuio liliru di Ti- 
to Li rio, sotto i colpi -lei suo pro- 
prio liglio. lu tale guisa perì il pre- 
fato principe codardo, siiperstiaioA) 
e sanguinario, che aveva tradito i 
suoi alleati, oppresso i suoi sudditi, 
ordinato la morte di suo figlio, od 
avvilito la maestà reale. La su^ sto- 
ria h raccolta nei diversi autori clas- 
sici, citati nel presente articolo: non 
si trova intera in nessun luogoj è 
sparsa in parecchi volumi di llollin ^ 
c Sévin, che aveva intrapreso degli 
Annali compiuti, dei re di Bitiuia, 
non gli ha condotti che fino alla 
morte di Prusia I. o il Zoppo: egli 
ha terminata la Memoria che dove- 
va illustrare le particolarità del re- 
gno di Prusia li o Condgos. 

D— K— u. 

PRUSSIA. F. ENRICO e GU- 
GLIELMINA. 

PRYCE (Gi gi-ielmo) , medico 
inglese, nato in Cornovaglia, e mor- 
to verso la line del secolo scorso, cre- 
deva nU'alchimia, c faceva delle ope- 
razioni per conseguire lu scopo de’ 
suoi sogni j ma si occupò più util- 
mente, recando a compimento i la- 
vori del suo compatriotta Borisse 
( Fedi tal nome), col comporre due 
opere importanti: l'ima è la mine- 
ralogia della sua provincia, iìliiiera- 
logia Curiiuliieiisis, Londra, ijTS, 
in loglio j e l'altra, una Gramatica 
cd un Vocabolario della lingua di 
quel paese, cui cooperar voleva a 
conservare, ma che a'nostri giorni 
ha cessato d'cssrr una lingua viva. 
Tale opera è intitolata: Archaeolo- 
gia Cornu Brilanica ; or an essay 
to preserve thè ancienl cornish lati- 
guage, i^go, in 4.to. 

, D G. 

PRYNNE (Gucliklmo), giure- 
consulto inglese, più famoso pel suo 
coraggio che pe'siioi numerosi scrit- 
ti, nacipie nel iGoo a Swanswick, 
nella contea di Somerset. Dalla icuo- 
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la diBath cdaH'nniversilàd'Oxford, 
passò al collegio di giurisprudenza 
di Lincoln's-lnn, a Londra. Malgra- 
do le conoscenze che acquistò nella 
scienza delle leggi , non per altro 
sotto tale aspetto incominciò a farsi 
conoscere. Mostrava una grande ri- 
gidezza di principi! e di costumi j e 
le predicazioni d'un puritano distin- 
to lo guadagnarono facilmente a ta- 
le setta. In breve si mise a scrivere 
contro i disordini, egli diceva, del 
secolo, siccome l'arricciare i capelli, 
l’uso di bere alla salute, il papismo 
e Tarminianismo. I suoi scritti con- 
tro rarminianismo e la giurisdizio- 
ne dei vescovi, irritarono fortemen- 
te contro di lui Land ed altri prela- 
ti, i quali, ove a lui si creda, spiaro- 
no l'occasione di fargli provare gli 
effetti dell'odio loro. Tale occasiono 
si affacciò verso il iC33. Aveva dato 
in luce un volume io l^Xo di looo 
pagine, intitolalo Histrio-rnastix, 
( /li J'ruSla dei commedianti ), con- 
tro gli spettacoli e gli attori. Vi si 
leggeva, nella tavola delle materie 
soltanto, una parola oltraggiosa per 
le donne che calcano le scene. I ne- 
mici deU'autore non mancarono d* 
insinuare al re che tale passo si ri- 
feriva espressamente alla regina, la 
quale recentemente recitato aveva 
in una pastorale rappresentata a Su- 
merset-llunse; e benché fosse mani- 
festo che la piihiicaziooe del libro 
aveva preceduto di sci settimane il 
divertimento reale, l’infelice Pryn- 
ue, citalo dinanzi alla Camera stel- 
lata, fu condannato a pagare un’am- 
menda di 5ooo lire, ad uscire del- 
riinivcrsità, ad essere attaccato alla 
gogna in due luoghi diversi, per- 
dendo un orecchio ad ogni stazione, 
e ad una perpetua prigione. Tale 
supplicio tioppo rigoroso, quand’an- 
che fosso stato meritato, fu da lui 
sotl'crto con la fermezza che può da- 
re il sentimento d’una coscienza pu- 
ra: ma il suo risentimento ai esalò 
in carcere io acerrimi opuscoli con- 
tro i suoi persecutori. Uno di tali 
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opuscoli, intitolato. Novelle tT Ips^ 
wich, in cui li trattara da vescovi 
di Lucifero, esecrabili traditori, 
lupi voraci, fu l'oggetto d'iina nuo- 
va inquisizione dinanzi allo stesso 
tribunale, il quale lo condannò a 
pagare un'amtnrnda di 5 ooo lire, 
a perdere il restante delle nrecchie, 
e ad essere marchiato sopra ciascu- 
na guancia con le lettere S. L. , co- 
me libellista scismatico. La senten- 
za fu eseguila nel 1CS7. Ma l'anima 
di Prynne era alla prova dei tor- 
menti. Trasferito successivamente a 
Caci iiarvon-Castle , od all' isola di 
Jersey, continuò ad esercitare la sua 
penna fino al 1B40, allorché scoppiò 
la rivoluzione politica che lo rese, 
con molli altri, alla libertà. Entrò 
in Londra come in trionfo (y. Bast- 
wicK e Blrton ). Eletto membro 
del parlamento da Kewporl, in Cor- 
novaglia, vi combattè vigorosamen- 
te l'cpiacopato. Quando Land fu pro- 
cessato, Prynne potè gustare il pia- 
cere della vendetta; però che fu des- 
so principalmente che condusse tale 
processo. Dopo la vittoria del parla- 
mento, fo nno -de’commissari visita- 
tori dell’onivoraità d’Oxford, e spie- 

f ò molto zelo per l' introduzione 
el presbiterianismo; allorché vide 
gl'indipendenti prendere il disopra, 
tutta la sua sollecitudine si volse 
verso il partito vinto; ed impiegò il 
suo credito per far gradire le pro- 
posizioni del re : ma l’effetto del di- 
scorso che pr nuiiciò in taje occa- 
sione, fu distrutto dall’intervento 
della spada; è noto come l'esercito 
impedì la pacificazione bramata . 
Prynnc fu uno dei membri de'co- 
rouni che espiarono, nelle carceri, 
una generosa opposizione. Il rifiuto 
dì pagar le tasse, e faudacia ch'eb- 
be di affrontare la potenza di Crom- 
wcll ed i suoi, in diverse piiblica- 
zioni, lo fecero piu rigorosamente 
custodire nel iG 5 o. Il piacere di 
scrivere, che era in lui una vera 
passione, sembrava consolarlo della 
sua cattività : ti calcola che abbia 
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composto, dal i 655 ai 1666, quaran- 
tasei Trattati -diversi sopra soggetti 
di religione ed altri. La tirannia e 
r ingratitudine del governo usurpa- 
tore gli facevano anelare la restau- 
razione della monarchia. Il suo zelu 
pel ritorno di Carlo li fu sì impa- 
ziente, e si espresse in termini si 
indiscreti , che il generale Monk 
tenne di doverlo reprimere. La cit- 
tà di Bath scelse Prynne per suo 
rappresentante nel parlamento ri- 
paratore del 1660. Compiuta la re- 
staurazione, ebbe, tra altri impie- 
ghi, quello di guardiano degli ar- 
chivi della Torre di Londra, ufizio 
che conveniva al suo genio come alla 
sua capacità. Ma pareva destinato a 
non goder mai della quiete; essen- 
do stato riconosciuto autore d'uno 
scritto publicato nel 1661, contro 
un bill riferibile a|le corporazioni, 
si vide obbligato di chieder perdo- 
no alla camera dei comuni, per evi- 
tare un castigo più grave. Ritirato 
a Lincoln ’s-Inn, vi morì, ai 24 d'ot- 
tobre i66g. Il suo v.-isto sapere era 
.1 frutto d'un'increilibile pazienza 
e d’ una grande memoria la quale, 
per mala sorte, non era abbastanza 
assistita da] criterio. Se ne giudiche- 
rà da questi tratti. Di tutti i delitti 
rinfacciati a Nerone, il maggioro, 
agli occhi dell’autore deW Histrio- 
mastix, era d’aver frequentato il 
teatro e recitato la commedia. Se- 
condo lui, ogni passo di danza è un 
passo verso l'inferno. Non aveva 
della scienza delle leggi , secondo 
Clarendon,, che quanto può darne 
la lettura, fi uno de'più infaticabili 
scrittori che si possano citare. Wood 
computa che, da quando aggiunse 
l età d uomo fino alla sua morte, 
Prynne ha dovuto scrivere un fo- 
glio ogni giorno della sua vita. Ha 
lasciato 4o »ol. in fogl. ed in 4,to: 
bagaglie letterarie che salvato non 
avrebbero il suo nome dall’oblio, 
se non avesse meritato d’essere tris- 
messo alla posterità per la sua devo- 
zione 0 pe’suoi patimenti por la cau- 
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•a dell* libertà. Le meno acoiieiciu- 
te. delle sue opere aoou: Exact 

chronological vendicalion, ec., o 
Prore della «upreinaeta dei re d'Ia- 
cbilterra in materia ecclesiastica, 
Loodra, 1666-68, 3 voi. in fogl. Ta- 
le libro, conosciuto sotto il nome di 
Records o Sunti d’arcbivi, è ricer- 
cato a motivo della sua rarità, essen- 
do i due primi volumi periti, fuori 
di esemplari , in occasione del- 
r incendio del |666; li Un'edizione 
migliorata del Compendio degli ar- 
chivi della Torre, di sir Rob. Cot- 
ton, in foglio i 111 Osfervazioni sul- 
la quarta parte delle Istituzioni 
delle leggi inglesi, di Coke, in fo- 
glio; IV IVrits o Editti del parla- 
mento, 4 voi. io 1 ,'Xo. Prjrnne meri- 
tava a troppo buon diritto una sede 
tra gli autori infelici: l’Inglese I« 
araeli gli ha dedicato alcune pagine 
nella sua curiosa opera intitolata; 
C 4 ilamities of authors. Si può leg- 
gere altresi, 'sulla sua condauna, la 
Storia d'Inghilterra di Hiime, trad. 
in francese ( 1819, in 8.vu), t. VII, 
pag. 384 e 

Li. 

PRZYBILSKI, dotto polacco del 
secolo scorso, professò lungo tempo 
la letteratura antica neU’univursità 
di Cracovia. Si hanno di lui. delle 
Traduzioni, io polacco, delle Poesie 
d'Esiodo, e di parecchie opere in- 
glesi. Stanislao Augusto gli diede 
una medaglia d’oro per la sua Disr 
sertacione sull' eccellenza ed utilità 
delta chirurgia. 

C— su. 

PSALMANAZAR (Gioaoio) è 
il nome supposto di un dotto di cui 
la vita fu divisa in due parti delle 
quali sembra ebe non abbiano po- 
tuto appartenere al medesimo indi- 
viduo. Mell'ultiina metà del suo a- 
ringo, c per un mezzo secolo, si e 
fatto amare per la sua pietà e virtù, 
ai è illustrato per lavori non meno 
solidi che importanti, ed ba goduto 
della stima universale e della conai- 
durazione meglio meritata . Nella 
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prima parto della sua esistenza, do- 
po di aver ricevuto un' cducazioiie 
distinta, si è successivamente e vo- 
lontariamente lasciato degradare li- 
no alle ultime classi della società; 
ha strisciato ne* più vili impieghi: 
coperto dei- cenci delLs povertà , e 
roso dalla lebbra dei miserabili, ci 
si mostra sotto un aspetto schifoso e 
ributtante ; e la sua bassezza e la 
tua ipocrisia lo fauno giudicare in- 
degno della pietà che inspirava. Non 
abbiam d'uopo qui di affaticarci a 
sceverare il vero in mezzo all' esa- 
gerazioni e finzioni contradditorie 
dell’amicizia o dell'odio; quegli al 
quale è stato dato di presentare un 
sì strano contrasto, ci narra egli stes- 
so tutte le circostanze dollai sua vita. 
Possiamo porger fede alle Memorie 
che ci ba lasciate. Nelle sue pagine 
sincere non ti scorge mai 1’ uomo 
che ti scusa, mn sempre il cristiano 
che s'accusa. Da lui solo apprendia- 
mo quanto v'ha di più turpe por la 
tua memoria; e quanto essa omre di 
glorioso convien cercarlo nella t0- 
stimouiauza de'suoi contemporanei 
e nel grande monumento letterario 
di CUI fu il Principal autore . Il 
rispetto pe'suoi genitori gli ba fatto 
occultare alla posterità il suo vero 
nume cd il luo^o della sua nascita; 
il velo di cui si e avvolto in tale pro- 
osito non fu tolto, nè il sarà pro- 
abilmente mai. Si sa soltanto da' 
suoi racconti, che nacque di genito- 
ri cattolici, nel mezzodì della Fran- 
cia, sotto il bel ciclo della Lingua- 
duca o della Provenza, e nell'anno 
1679. La sua famiglj^ era antica, ' 
ma dicaduta. Non avev^ che cinque 
anni allora ohe suo padre fu obbli- 
gato d'allontanarsi e d'andar a vive- 
re circa dngento leghe distante dal 
suo dumiciUo. Sua madre, malgrado 
Tabbanduno di suo marito e la sua 
scarsa fortuna, non avend-i altri R- 
gli che lui, impiegò tutti i suoi 
mezzi nel dargli la migliui educa- 
zione che le fu possibile. Inviato ad 
una scuola della vicinanza, tenuta 
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(In (lue frali delfordine di s. Fran- 
cesco, tì mostrò un'attitudine aor- 
{jrendoiile cd una prodigiosa facili- 
tà per imparare . In breve tempo 
superò tutti i suoi condiscepoli. Ta- 
le vantaggio fu per Ini una disgra- 
zia; esaltò la tendenza alla^ vanità 
clic gli era naturale; inspirò in suo 
favore, a'suoi maestri, un’ indulgen- 
za che gii divenne fatale. Fu invi.i- 
to poscia in un collegio di Gesuiti, 
situato in una città ch'era la sede 
d* un arcivescovado , poco lontano 
dalla scuola dove aveva ricevuto In 
sua prima istruzione. Il concetto 
che si era fatto e le lodi esagerale 
de'siioi primi maestri, lo fecero col- 
locare in una classe troppo superio- 
re all'età sua cd alle sue forze. Eb- 
be a lottare con compagni più at- 
tempati c più addottrinati : la tema 
di restare indietro lo spinse a fare 
sforzi straordinari; gli riuscì se non 
di superarli, almeno di star loro del 
paro. Ugualmente ch'essi, e con lo- 
ro grande sorpresa, sostenne, in ca- 
po aU'auno, gli esami necessari per 
entrare in rcttorica. Tale buon suc- 
cesso fu una nuova di^razia per 
lui, Non solo Io rete più pr(!SODtuo- 
so, ma lo mise sotto un maestro in- 
etto. Solevasi in quel collegio ma- 
tare ogni anno il professore ordina- 
rio. Se il nostro giovane studente 
giunto non fosse prima dell'età in 
tale classe avrebbe evitato di veder- 
si arrestato ne'snoi progressi. A quel- 
l'epoca i Gesuiti cercavano d'attira- 
re nella loro società tre sorta di per- 
sone: i nobili, i dotti cd i ricchi. Il 
- professore ^i rcttorica di cui qui si 
tratta, apparteneva a quest' ultima 
classe; era figlio d'on mercatante 
opulento. Passava il tempo a ridere 
cd a scherzare co'suoi allievi ; e, per 
mascherare la sua ignoranza, inve- 
ce di spiegar loro, come avrebbe 
dovuto, gli oratori greci, cui non in- 
tendeva, intraprese d'insegnar loro 
il blasone, la geografia, le fortilica- 
àioni. Il giovane scolare perdette in 
tal guisa sullo di lui il genio 4 >er lo 
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studio dellé lingue e della I>e11a let- 
teratura; acquistò una varietà di no- 
zioni incoerenti, che ebbero in pro- 
gresso una fatale influenza sulla sua 
condotta. Vide che era possibile, 
con dell'audacia, di [tarlare di mol- 
te cose senza conoscerle, e di darsi,, 
senza fatica, l'apparenza del sapere- 
8ua madre gli scrisse per informais- 
lo che il superiore d'un pìccolo con- 
vento di Domenicani apriva un cor- 
so di filosofia, e lo pregò di freqiieo. 
tarlo. Il giovane vi si determinò tan 
to più facilmente, che s'accorgeva 
bene come perdeva il tempo nel 
collegio dei Gesuiti: egli ne uscì, e 
seco trasse quattro suoi compagni. 
La filosofia d'Aristotile, di s. Toma- 
so d' Aquino e d'Alberto Magno, in- 
segnata dai Domenicani, gli parvo 
molto più oscura, e soprattutto me- 
no dilettevole delle lezioni che gK 
erano state date ultimamente nel 
sno collegio. Nondimeno il domeni- 
cano, che lo considerava come il suo 
migliore allievo, lo prese ad amare, 
e volle farlo entrar nel sno ordine. 
Egli avrebbe ceduto alle sue istanze 
se sua madre non vi si fosse oppo- 
sta. Ella acconsenti soltanto, per ri- 
guardo al professore, di mandar suo 
figlio a studiare la teologia sotto uu 
maestro domenicano, in nn'univer- 
sità vicina. Trapiantato ad un trat- 
to, in età di quindici anni, in ima 
città popolosa, che gli ofl'riva il nuo- 
vo spettacolo del lusso , delle ric- 
chezze, della dissipazione e dei pia- 
ceri, finì di perdere l'amore che a- 
veva avuto al lavoro, e non fu piii 
animato dal nobile desiderio di far- 
si distinguere. Frequentò però dap- 
prima le lezioni del suo maestro di 
teologia : ma ebbe la mortificazione 
di trovarsi con de'condiscepoli assai 
più attempati di lui, i quali già fre- 
quentavano tale scuola da due anni. 
Fin allora era stato il primo de'suei 
camerati; la sua vanità fu profonda- 
mente offesa vedendosi rilegato n(d- 
lo ultime file. Cessò in breve d'ia- 
tervenire alle lezioni del professore. 
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e li mùe a traicorrere la citti doV’ 
era, a dUegnar vedute de'auoi din- 
torui, a pu&seggiaru con giovani del- 
l’età aua, ed anche con donne. In 
tale guisa passò nell' ozio più comi 
piuto, ma seisea cunimetteru nessu* 
na rea azione, il suo anno di teolo- 
gia. Scritto aveva a sua madre il po- 
co progresso che faceva negli studi; 
ella gl' inviò del danaro, c gli ordi- 
nò in pari tempo di recarsi in Avi- 
gnone, presso un ricco consigliere, 
il quale acconsentiva di prènderlo 
per precettorO d'un suo nipote, an- 
cor fanciullo. Vi restò poco tempo, 
ed ottenne un impiego più lucrati- 
vo, sempre in qualità di precettore, 
in lina famiglia più doviziosa. Gli 
fu aflìdato un allievo più grande ed 
anche più attempato di lui, e che, 
per la sua statura, lo sopravanzava 
di tutto il capo, ma che, per impa- 
rare, mancava ugualmente di volon- 
tà e d'attitudine. Laonde il nostra 
giovane maestro, invece d'annoiarsi 
ad istruirlo, passava seco tutto il suo 
tempo a suonare la viola o il flauto. 
Lo lasciò quanto prima per accon- 
ciarsi, con istipendi più considerabi- 
li, in casa d’uu uomo ricco e di 
grandi natali che gli ailidò i suoi 
duo figli, di cui il maggiurè aveva 
sette anni. La loro madre li guastat- 
vai era dessn una donna giovane^ 
leggiadra, vivace c spiritosa, di cui 
il marito era pesante e dedito all'u- 
briachezza . Ella vide con piacere 
presso i suoi 6gli un giovane profe»- 
sorc docile a tutt'i suoi voleri, com- 
piacente per tutte le sue debolezze. 
Ma, lungi dal cercare di sedurla, 
tenue di darsi a' di lei occhi dell'im- 
portanza, ostentando una devozione 
spinta cd una castità saldissima, che 
non erano nel suo cuore. Maschera- 
va la povertà do'suoi, ed esagerava 
l'aDtichità della sua stirpe: ma le 
sdruscite sue vesti, la sua povertà, 
risultato della sua cattiva economia 
e della sua negligenza, smentivano 
i suoi discorsi. Quella cui voleva in- 
gannare, l^penetrò facilmente. In 
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vece della oonsidemzione che àvevsi 
sperato di ottenere mercè la sua dia- 
simulazione eie sue menzogne, non 
eccitò in lei che la pietà M il dis- 
prezzo. INondimeoo, siccome era av- 
venente d'aspetto, il genio che ave- 
va per la sua persona superava il 
disdegno che le inspirava la folle 
vanità del giovane} e gli fece delle 
pro|K>sizioni. La sua goffaggine, la 
sua inesperienza, l'imbarazzo di 
deporre la maschera di virtù di cui 
si era acconciato, le resero vane: Do- 
po diversi tentativi, rinnovati per 
intervalli, durante il periodo di sei 
mesi, e sempre infrattuosi, ella mu- 
tò ad un tratto contegno verso di 
lui, e non gli dimostrò che la più 
fredda indinèrenza; poi annunciò 
l'intenzione di partire e di condur- 
re seco i suoi figli, senza dire al loro 
maestro se doveva accompagoarli, o 
se lo avrebbe lasciato con suo ma- 
rito, o finaloicnte se lo avrebbe ri- 
veduto. Egli non comprese che ta- 
le condotta non era che un nuovo 
mezzo per trionfare di lui. Quande 
ella vide che la sua astuzia non pro- 
diiceva l'eU'etto che ne attendeva, 
gli fece dire da suo marito, cui ella 
governava a suo talento, che non ss 
aveva più bisogno de' suoi servigi. 
Quantunque il maestro avesse pre- 
veduto o temuto tale avvenimento, 
ne parve aflliltissimo. La dama volle 
approfittarne, e fece sul giovane pe- 
dagogo, la notte stessa deila4ua par- 
tenza, un ultimo saggiò de’suoi vez- 
zi, che fu infruttuoso. Allora, divo- 
rata dal dispetto, gli fece intimare il 
suo congedo definitivaa da una ca- 
meriera, la quale non^li lasciò i- 
gnorare ropinione che la sua padro- 
na aveva di lui, e la causa della sua 
espulsione. Elgli si recò di nuovo in 
Avignone, dove si, vide in breve 
spoglio di tutto, senza nulla riceve- 
re da sua madre, alla quale aveva 
scritto. Andò a Beaiicaire, nel mo- 
mento delia fiera, e tolse in impre- 
stilo del danaro da parecchi merca- 
tanti di sua conoscenza : fu soccorso 
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da alciiDÌ frati, eoi teppe muotere 
a compattiuae della tua torte, tpac- 
ciandott per un giovane di famiglia 
proiettante, convertito alla religio- 
ne cattolica, e per tal cauta perte- 
guitato da suo padre. Reduce in A- 
vignonc, gli riuscì di farsi rilasciare 
dal superiore d' un convento un 
certilicato da cni constava ch'egli 
era un giovane studente di teologia, 
Irlandese d' origine, costretto d' ab- 
bandonare il proprio paese, e che 
andava a Roma in pellegrinaggio. 
Scorte in una cappella un vestito 
compiuto di pellegrino, appiè della 
statua d'un santo a cui era stato con- 
sacrato : te lo mite attorno, uscì di 
chiesa e di cittè ; e cosi travestito t' 
avviò alla volta di Roma. Chieden- 
do l'elemuttna, in latino, a tutti i 
religiosi che incontrava, raccolse al- 
cune somme ; e quando si trovava 
provveduto di danaro , cessava di 
questuare, non per vergogna, ma 
per inlingardia, e spendeva il suo 
danaro negli alberghi, con più faci- 
lità cbenon l'aveva acquistato. Quan- 
do non ne aveva più, ripigliava il 
mendicare. La strada che teneva, lo 
condusse a breve dislanva did luogo 
dove risiedeva sua madre. J\on potò 
resistere al desiderio d'andarla a ve- 
dere ; nondimeno, temendo d'esser 
riconosciuto, non ardiva di presen- 
tarsi nella sua città natia: vi t’ in- 
trodusse come un colpevole col fli- 
Vor della notte; e di notte pure en- 
trò nella casa paterna. Sua madre t' 
accolse con tenerezza: niillameno 
in capo a due o tre giorni lo per- 
suase a recarsi presso suo padre, il 
quale avr#>lie potuto, ella diceva, 
procurargli del denaro. Tale propo- 
sizione lo sorprese tanto più, che 
suo padre era assai lontano, e che 
un negoziante della città aveva di 
recente narrato che si trovava in 
uno stato poco felice. Il nostro gio- 
vane pellegrino tenne che un suo 
cugino, per cui sua m.idre mostrava 
molto aft’elto, avesse una parte gran- 
dissima nel consiglio che gli dava. 
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Questa, accorgendosi della sinistra 
impressione che faceva sopra suo fi- 
glio la di lei proposizione, nulla ri- 
sparmiò al fine di persuaderlo della 
tenerezza che oiidriva per lui , o 
dissegli che cousigliandolo a fare ta- 
le viaggio, desiderava soltanto che 
andasse a verilicare da sè stesso la 
condizione in cui si trovava suo pa- 
dre; ma se non era soddisfatto dello 
stato della sua fortuna o della sua 
generosità verso di lui, gli racco- 
maudò di ritornare e di non rima- 
nere più d' un anno lontano da lei, 
a menu che non fosse per suo van- 
Egli acconsenti a tutto, vesti 
di uuovo l'abito da pellegrino, e ai 
recò, mediante il soccorso dell' ele- 
mosine che raccoglieva, in quella 
parte di Germania dove abitava Suo 
padre. Tale contrada era stata deva- 
stata dalla guerra. Incontrava soven- 
te sulle strade cadaveri rosi dai cani, 
o impiccati a dozzine sopra forche : 
erano di qiie'soldati licenziati, i qua- 
li dopo la pace di R^swick, non a- 
vendo più nè fuoco nè loco, corre- 
vano il paese in numerose torme, 
saccheggiavano le città come i vil- 
® di cui si faceva pronta giu- 
stizia quando si poteva averli nelle 
mani, lasciandoli così esp<isti dopo 
la loro morte, per ispaventar coloro 
che avessero voluto imitarli. Tale 
vista empieva di terrore l'anima del 
nostro giovane pellegrino, il quale 
corse gravi perìcoli. Nondimeno gli 
riuscì senza sinistri di recarsi presso 
suo padre, il quale i' accolse con te- 
nerezza, ma che, per la sua povertà, 
era impossibilitato di dargli nessun 
(pezzo di sussistenza. Pensò dunque 
a tornare presso sua madre. Suo pa- 
dre lo distolse da tale disegno, per 
•ragioni sulle quali ha creduto di do- 
vere serbar silenzio. Persuaso dai 
consigli paterni a cercare l' istruzio- 
ne e la fortuna viaggiando 1’ Euro- 
pa, imaginò, quantunque in età di 
diciassette anni, un mezzo di trave* 
ztirzi più acconcio, secondo lui, ad 
attirargli coasideraiiune e sussidi 
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che quello di pellegrino irlandìne, 
l>e leeioni di geugprafìa del tuo pro- 
:Teuore gesuita gli arenano fatto pre* 
««Dtire quanto poco si sapera intor- 
no alla China, al Giappone ed alle 
regioni piti orientali dell’ Asia. Ri- 
tolse di spacciarsi per un Giappoiie- 
ee nativo dell’ isola di Formosa, che 
era stato convertito alla religione 
cristiana. Imagioò un nuovo alfahe- 
to, una nuova gramatica, una nuo- 
va divisione dell' anno in venti me- 
si, una nuova religione, e quanto 
era idoneo ad accreditare il perso- 
«aggio cui voleva rappresentare. S’ 
abituò a scrivere cui caratteri che 
aveva inventati, e si fece un certifi- 
cato copiato da quello d’Avignone, e 
con le stesse sottoserieiont, cui con- 
traffece. Si guardò bene dal confida- 
re il suo progetto a suo padre, uo- 
mo d’onore, H quale avrebbe abbor- 
^ rito tale furberia ; e si staccò da lui, 
claodogli ad intendere ebu^segniti 
avrebbe i suoi consigli. Si avviò ver- 
so l'Alsazia, pattò a Colonia, indi a 
Landan, dove divenne sospetto, pel 
racconto che faceva ai soldati delie 
sue avventure e della sua origine 
giapponese. Fu creduto uno spione, 
venne carcerato, e fu in procinto di 
essere moschettato: ma si ebbe la 
muderasione di cacciarlo dalla cittì, 
con ordine di non più ritornarvi, 
sotto le pene più severe. Quella le- 
sione non lo corresse. Errò in tale 
guisa in Germania, nel Brabante, 
io Fiandra, trovando per ogni dove 
nomini non curanti o increduli , 
raccóglicndu alcune elemosine, che 
erano prontamente dissipate. In ol- 
tre, le abitudini indolenti ed avvili- 
tive che un tal genere di vita gli fa- 
ceva contrarre, lo resero insensibile 
alla vergogna. INun pensava al biso- 
gno di rinnovare i snoi vestiti e la 
sua biancheria ; e, pel suo sudiciu- 
me e pel cattivo stato de’ suoi cenci, 
divenne più schifoso dei mendichi 
più pnazenti. INe avveniva che non 
si dava fede aU’educasiune che dice- 
va d'aver ricevuta, o che, se riusciva 


I* S A rji 

a darne prove a persone illuminate, 
-esse diilidavano di lui, come di «no 
di cui non potevssi spiegare l’abie- 
zione che col delitto. Allorcbè,ginn- 
to in una città grande, chiedeva rifu- 
gio in un ospitale, senza riguardo a' 
snoi certificati, che non erano letti, 
era collocato sempre tra i più mise- 
rabili e nei luoghi più immondi. Si 
trovò alla fine pieno di pidocchi, ed 
infetto tutto il corpo della rogna più 
tabida. Si rallegra, nelle sue iÙie^ 
morie , di' > tale flagello , perchè 
gfimpedl di divenire lo stromento 
del libertinaggio. In diverse grandi 
città di Brabante, r’era una specie di 
religiose senza clansiira, dette Pii>- 
zoebero, le quali giravano lestr»- 
de o le case per' visitare i poveri e 
procurar loro dei soccorsi. Diverse 
femine indegne, occultandosi sotto 
tale abito rispettàlùle , < eeroavaùo 
talvolta, nella classe dei vagabondi, 
de’giovani ben fatti cui menavano 
seco, sotto pretesto di farli conosce*- 
re a pie a caritatevoli dame, le qua- 
li dovevano soccorrerli , mentre K 
conducevano in casa di dame d’un 
altro genere e con tutt’altra mira. 
Il nostro falso Giapponese fu .più 
volte scelto da tali mezzane ; e le 
tracce della turpe malattia, cni la 
sua nudità lasciava scorgere, lo face- 
vano tosto rimandare. Quantunque 
fosse rimasto fin allora, iunocentb 
da ogni commercio criminoso con le 
donne, confessa che la fame e la 
miseria gli avrobbero reso impossi- 
bile il rifiuto se fosse stato posto a 
tale prova. INell’ abisso di sciagura 
in cui si trovava immerso, si risov- 
venne di tua' madre j ed ebbe un 
momento il pensiero d'andar da lei; 
ma la sua vanità si ributtò all’idea di 
mostrarsi a lei nello stato in coi era} 
e voleva piuttosto perire che prova- 
re un alleviamento a tal prezzo. Eit- 
sendo a Liegi dove riceveva dall’ 
ospitale la pietanza del povero, in- 
tese che un reclutatore, alloggiato 
in uno ‘dei borghi, della città ep- 
partenente ag4 Olasdeti, ingaggia- 
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T» de'giotranl pel scnrigioi^elle Pro- 
vùtóie unite. Persuase una doeEÌna 
de'suoi compagni meutliicLi ad oiTo- 
rirsi a tale rcclutatnre. La glia breve 
statura c la sua troppo verde giovi- 
Deaza.gli Tacevano credere che sa- 
rebbe stato riliutato ; lo sperava an- 
si^ che nato essendo- in una citU 
di presidio, concepito aveva sino 
dall' infanzia avversione pel mestie- 
re di soldato. Ma, con grande sua 
sorpresa, il recliitulore , dopo di 
averlo interrogato, lo ritdnnp, roeiv- 
tra cesse tutto le altro siie reclute a 
diversi uliciali di cui era l'agente. 
Gli procuri da mangiare e vestiti 
decenti. Tentò col mezao di bagni, 
di (salassi, di frizioni, di guarirlo 
dalla rogna e non potè riuscirvi. 
Lo condusse tuttavia io A(}uisgra- 
na, dove aveva un cafle ed un bi- 
.gliardo, in una delle più .belle jrarti 
, della òittàj ed impiegò ii-fiiiso Giap- 
ponese ad un tempo conte garzone 
di calle 0 come maestro, per inse- 
gnare a leggere a suo figlio. Tale 
caffettiere somntinistrava altresì in 
cittì, pei balli e per. le converzazio- 
ni, quanto era necessario .pei riufre- 
schi j vi mandò più tolte il iàlso 
Giapponese, il quale ebbe cosi oc- 
casione di vedere per la prima vol- 
ta il bel mondo in tutto il suo 
splendore. Fu talmente colpita da 
tale vista , che iinaginò un pro- 
getto il quale era un misto, dice, 
di stravaganza e di follia, e ebe si 
astiene di menziònaceidolle sue 
Memorie, per la tema della cattiva 
impressione che poteva - risultarne 
per gli animi deboli « scettici. » Ma, 
r> finché io vivrò, aggiunge, noi di- 
si mentieberò mai ; e ringrazierò 
s> sempre la Previdenza d’ avermi 
» distolto dall’esecuzione della mia 
» idea. Avrei ceduto alla tcntazioue 
ss se fossi stato inviato soltanto una 
st volta di più in ano di que'lnogbi 
» sì pericolosi per me ; ma la mia 
ss malattia cutanea di cui si vedeva- 
st no tracce sulle mie mani, detcr- 
» minar fece al mio padnmc d'inter- 
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n dirmene l'ingreuo In tale gaite 
fu due volte preservato, mercè il fla- 
gello da cui era tribolato^ da disgra- 
zie maggiori,: secondo lui, che. tutte 
quelle cui ha sofl'erte. G na circustauBa 
fortuita lo indusse a lasciare! la casa 
di colui, che l'avova veramente per 
interesse tratto dalla miseria. Que- 
sti si trovava assente, ed era andata 
a Spa i sua moglie aveva bisogno d‘ 
avvertirlo entro un dato tempo di 
ritornare incontanente : ella inviò, 
a di lui malgrado, il nostro avventu- 
riere il quale si smarrì per via,. « 
che temendo d’essere sgridato dalla 
sua padrona, d'aver, mule adempiu- 
ta la sua.r.ommÌ8sione, determinò di 
fuggire, non senza provare qualche 
rimorsa della sua iiigratiludiue ver- 
so il suo padrone ) ma li fece spari- 
re, formaudo la risoluzione di ritor- 
nare da suo padre, e poi da sua ma- 
dre, per lo stesso cammino che ave- 
va già corso. Sfortunatamente , pas- 
sando per Colonia, si lasriò ingag- 
giare, con nriincoDcepibile stordi- 
tezza, nelle truppe dell’ elettore ; e 
siccome I i soldati suoi camerati cre- 
devano quanto loro diceva si spac- 
ciò, non più per un Giapponese 
convertito, ma per un Giapponese 
ancora pagano, ed adottò il nome 
di Psalmcnazar, cui ha leggermente 
alterato dopo, per renderlo meno si- 
mile a qaeìlo del Libro, dei Ke. La 
tua vanità trovava un certo piacere 
noUa sorpresa che eccitavano le sue 
bostemmie sulle verità più sacre del- 
la (religione, e nelle discussioni al- 
tresì eoo gli ecclesiastici i quali im- 
prendevano di convertirlo. Cambiò 
di reggimento, ebbe diverse avven- 
tare, e passò in diverse guarnigio- 
ni , compiacendovisi sempre delie 
tuo imposture, e provando un folle 
godimento neirahusare della credu- 
lità do’suoi compagni d’armi. Il suo 
reggimento fu inviato al porto dell* 
Ecluse, di cni il cavaliere Lauder, 
gentiluomo scozzese, d' un carattere 
rispettabile, era gorcrnaloro : ma a- 
(Veva per coppeUaao un tuo parente. 
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ehianinlo lonet, 'prete dissolute,' -fc 
pocritn etì astuto, il qóale foce cono- 
sceora col preteso Oiappancs'K II 
cappellano, senza easer tratto'' in' in-- 
ganno,'-ride tutto il partito -che po* 
tesa cavare egli stesso, pel'soo avan- 
scanieitto,. dalla farola cbsugli spac- 
ciavo Psalmanaear. Gfinse^nò-l’ ist- 
glose, cui ignorava, e lo porctiase -à 
lasciarsi conVcrtire da Ini alla reli- 
giuno anglicana, cd a iàrii liatteraar 
re. Il nostro' ihiso' asiatico, cfae non 
aveva allora cbc dieciott’anni, si at- 
(oggetiti a talu empio strtitagcmnia. 

Il hrigadiore Laucler fu il paslrinp 
del iHiovo neotìto, e lo cbihniò Gior- 
gio. iTinea'ottcntae do Compton,' ve- 
ecovo di Xjondra, una promoriofie, 
in proniio dello Hrigbe che lai erm 
prese, il nuovo converlilò ebbe il 
ano cougodo^ e fu inviato a f^uodra, 
dove la fama l'aveva piecedutpi; e 
non ai dubitò cbc' non foste -nativo 
«li Formosa, qnanik» fu veduto naan- 
giar carne o rodici crudo, eiacrivere 
correntemente in caratteri ignoti, 
lune» lo foraò a fare una tradiiaiunb 
in lingua' di Formosa del catechi- 
emo iisglesc, ebe fii j>osto dal vesoo- 
vo di Londra nel novero dei mano- 
scritti più euriosi^della sua bibliotn- 
oe. Inanimeito dal ifeMce succesio dul- 
ia sua impo«inm, 1’ avVenturiore vi 
poae il colino,', publicando, africo il 
ano nóme supposta di Gioegio Hsal- 
manorat^ una Gescriziotle deiriaola 
di Furnbcua, nella «pialo si trbvavano 
intagliati il suo Alfabeto futoiosano, 
delle figure dèlio divinità tfel. paese, 
le foggé. Idi vestire degli abibinti, ii 
loro templii, i loro ediliri, lei loro u4- 
vi ed unaicarta drll'iaola F'ornivMie 
delle iaolc de^ Giap{ione. *L autore 
non aveva ella «ent'aiini qnaodupu- 
blicò talbronunzo gcogratic<>i4.1uàii- 
tiinqiie nbn si avesse allora altra de- 
scrizione dàll’isala di Formosa icbc 
quella dd .niinistro olandeac Gior- 
gio Caodidio, e dello scozzese W ri- 
gbt, sovebbo stato facile d'assicurar- 
si, con un attento esame, ebe quella 
(li Pcalmanazar non era clic una liy- 
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aloné grbtsoltfna ( ma il fanatismo 
fìloaofico eil il zelo dello pietà’ vi'pre- 
sero parte, o mutarono una discua- 
-tione scicntiiica in una disputa di 
religione. Siccome nella sua relazi^ 
ne diceva che era. stato sedotto da 
un gesuita il quale partendo dal sno 
pacte-ravava j^ersnasU a rubare il te- 
soro di suo- padre; i Gesnitiye so- 
prattutto il padre Fonteney, fassali- 
rono con violenza. Ila un altro .can- 
to, pftT< 5 ccbi membri 'della società 
reale,' sienome gli Halley, i Moad^.i 
Woodward, che erano, e loprattut- 
,to il prioKi^ caàoacinti per lai loro 
opposiziouè aiidugmi dd cristiane- 
.ainu) , non credevano alla pretreg 
oonvorsinne d’uil giowne Giapponla- 
■se, il qnale; vici suo libro e'ue'etioi 
idiicorii, sosteneva; 1» verità della ri- 
■eelazsonèi'evangBlica , con tutta la 
fCienta d'nn. teologo; Lo Oonsidera- 
.vàno,<nou senza ragione, come un i- 
pocrita «d'un impostore , ima ; ■ nel 
loro fnrui'e, e pel desiderio elio .ave- 
vano di srsasoÌmrsTlojrsn<JÌ cempc- 
titori' pretesero dWere acoperto die 
cosa egli era , ed afl'erninrouo: sul 
conto suo parpeobi 'fatti inventati. 
Fu facile ngli'iuomini pii, i quali 
credevano; allà .sincerità del nuovo 
convertito,. di consultare lo loro as- 
serzioni. In tale gdisa la fraude si 
accreditò, por gli Kessi mezzi <he ti 
usavano >pei zopihattorlo. Giorgio 
Psalmon.iaac apparve ilagli -occhi dpi 
’pdblico ral^iusD un neofitO sincero, 
(lerscgnitatai dai ' fanatici e dagli in- 
• credidùllfaio eacaUcre personale con* 
Iribuiva imbllo a 'roHerniBre la .sua 
riputazione ili buona fede. Indolen* 
kc c sprnsictalb,. si mostrava spoglio 
. d'ambizianeypiUUoslo prodjga «ho 
J’ùatrreaasbo, -ed irrcprovcvulu ucUa 
.sua condotta (. e ne' suoi costuaai..! 
-suoi apologisti dicevano! n. 
n nessun vizio, possiede tutte le.vir- 
ntù, una ptielà sincera, un gran 
. n candore. d’animo, un amore a .tut- 
n ti i suol doveri. Qual interesse pui 
n.duoqiie avete. per rendersi, cplpe- 
vulc d'uua fi àbboniinuvulc prefa- 
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41 DéBìone oome qaeUe di. cui i ao- 
« fiutato ?' Qiiana anehfi ne aveste 
91 cooeepita l'idea« la tua .gio'tqntù e 
Il la tua ineaperieoBs-non lo reudth 
n rebbero incapace: di totienere uo 
.41 timile personaggio ì Tali ragio- 
nili parvero irrefragabUi j e bi geo»- 
raLiuente tenuto per fermo che Ptal- 
maasBar fotte nativo di Focniota. 
La sua relazione considerata vanne 
come autentica , e citata come un' 
«ntorità) fatte ne fusono varie edi- 
BÌoni , e tradotta venne in diverte 
bngae. Tale toccetso colpevole cani- 
Jiiò la sorte del nostro avvteoturiere, 
-ma non il tuo carattere. Rimate tem- 
pre inclinato alia pigrizia ed alla 
diatipasionc. Inviato, e spese del ve- 
scovo di Londra, Rfaipivertità di 
Oxford, per cotti pirsi gii stndi, non 
■approfittò cluBi debolmente di tale 
grande beneliaio:. seguendo la ten- 
denza della sna incostanza naturale, 
iti fece di nuovo precettore, poi cap- 
pellano di reggimento ; poi final- 
mente, ricadendo nella sua todolen- 
za, visse senza stato e tenaa profca- 
aione, delle liberalità di persone pie, 
che ti erano tassate per atsicurargK 
una picpiola pensinnei. Passò così aé- 
cara dodici anni in tale specie di de- 
iezione morate, in tale astideramen- 
ito deU'aoima che non ctclndeva in 
< lui le vivaciti dello spinto e la sen- 
‘sibilitò del cuore -j però che. la sna 
' procliviti all' amore non lo tratèe 
, mai nella dissolutezza. Bra timido e 
■ sincero con le donsei non ostante le 
nameroteo<;aBÌom ebegiisi presen- 
tiarano non si. lasciò dominare ne’ 
- tuoi afietti d^la vanità o dall' inte- 
I resse ; e fu nna- volta cattivato da 
una passione violenta e dnreroie. 
Forte ebbe un efifetto saloUre pel 
mutamento che avvenne in lui verso 
l'età di trentadue anni ; tale mnta- 
meoto fu compiuto, ma non repenti- 
no. Alcuni libri religiosi che allora 
scrisse, incominciarono ad ispirargli 
uba convinzione intera della verità 
del cristianesimo, ed in seguito una 
pietà fervente, che fece nascere in 
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Ini il desiderio, e poco dopo la fbf‘< 
ma voioUtà, di lavorare olla tua in* 
tara ornvertibne. Per riuscirvi, ri-< 
-nuDciò dapprima ai beuctizi di 
qnelli'cbe avCva ingannatif lisoluto' 
a vivere: del tuo lavoro, iosparò l’ev 
btaico, auDuaciò a'iibrai che tradot- 
to avrebbe per un giusto salariar 
tutti i libri che avessero desideratoy 
piircbi non fossero contrari alla re- 
ligione ed alla morale. Si creò ia 
tale guisa dei mezBt di tnssittonzs 
ed un'indipetidenBa che lo ’blavava- 
HO: ai propri suoi o«hi r 'd'allora ita 
.poi ti allontanò daiU donne, dallb 
eociotà, dai pianeti) visse nella soliv 
tudinc, dividendo, il tenapo tra il la- 
,viovo e lo preghiera^ ll celebre Jofao^ 
VOTI :cbe lo ba frequentato a quefe 
Tepòoa, dice che . non fan oonosciuter 
momo più dolce, più rpodesto, piti 
vepipboe, più eccellente. Se la con- 
‘vinsione di Giorgia Psalraanazar 
delia verità del eristietieaima fu pie- 
na ed intera, esente da dubbio e d« 
«sttaaione, non fu cosi nel fetta del- 
le diverse sette cbO riconotoono tals 
reiigiooe divina Esitò fungo tempo 
tra i cattolici e gli anglicani- Uno 
scritto di Cerio Lesle^,.tn tale ma- 
teria, lo fece incHuare io favore di 
^nesti ultimi. Cònfeksa peni che 1' 
unità .della Chièsa sotto gli aspetti 
politici e religiosi, sarebbe un beoe- 
'fizio grande : ms iddio, egli dice, ti 
■è manifestato a noi per '.gqidareiso> 
eondo la -uà grazia,' e nea'ba volti- 
,to rompore.i vineoli;idi. carità che 
.ci uoièaODO con quelli che interpre- 
tano)!» uu modo diverso dai nostro, 
la sua divina parola. Del rimanente 
trovò ne'suoi sentimenti nna sor- 
gente di godimenti pori, .inaker»- 
bili ed nna tranquillità. .sT animo 
che era turbata soltanto. dal penti- 
mento che gl'inspirava. la sna con- 
dotta pastatà. Avrebbe desiderato di 
farne nna confessione pnbliea, non 
eola al fine di disingaonere quella 
eh'erano atati e cb'erano ancora vit-- 
timo della tua impostura, ma per 
punite sé stesso con l'onta di tale 
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eonfMiioiie. Fu traltennto dall'idea, 
che operando coti, avrebbe aommi- 
nigtrato armi ai nemici del cristia- 
neaimo, e cbe le pertone pie le qua* 
li avevano prego le gue parti con ca- 
lore , farebbero gtate imniolate alla 
publica derifipne ed ai motteggi 
de'loro comp>etitori. Per tal ragione 
non iaerìgge le tue Memorie che in 
eU di ^3 anni, perchè comparigge- 
ro dopò la tua morte e dopo quella 
di tutti i tuoi benel'attori. Tuttavia 
aveva compotto, per no Trattato di 
geograha che fu publicato nel i^47> 
l'articolo Formosa, unicamente al 
fine d’aver occatione di riatabilire 
la veriU intorno a quanto concerne- 
va tale itola (■). Quando lo interro- 
gavano nel mondo tulle tue avven- 
ture e tulla relazione che aveva pu- 
blicata, lerbava un tilenzio gigui/i- 
cativo, mutava ditcorto, io modo da 
tradire egpretsamente il aegreto dal 
tuo pentieru. Ma provò cbe è più 
facile di ttabilir l’errore cbe di di- 
ttrnggerlo ; però cbe malgrado i 
auui gforzi, la di lui relaaione di 
Formota fu lungamente citata come 
ua'aiitorità (2)} ed a'noitri giorni 
medetimi, alcuni autori, ignorando 
ancora l’origine di tale relazione, 
quantunque tia indicata in uaolte 
opere , ! ne hanno publicato lunghi 
trangunti,.ia cui ti legge quanto eg- 
ea contiene di piu imaginario, tenz* 
accorgerti dell'aaaardo di tali raccon- 
ti ( 3 ). Vena il i^do ti publicarouo 
i primi- numeri d’una ratta impreta 
letteraria, propottn per aaaociazio- 
he, di -cui l’idea era di no certo 
Crochat, e Torditura di Sale, peri- 
to nelle liogUe orientali: era detta 
una tturia. univertale di tutti i po- 
poli del'moodo. Siccome tale opera 
otteneva poca voga, i proprietari, 

■ .1 

CnrpifU SjtUm tf ftafrtphf, 1747, 
vola II, p. a5i. 

(a) Vedi 1» Storia generalo dei alaggi^ 
in 19* XXI, [t. i48 « 1 

(3) Vedi C. Boneber de U Rkharderit, 
Biblioteca nniyeroale del piaggi^ l 8 g 8 , in 
I. V. p. 289 : ^ la sola dnerUionc di Formo*» 
che IM* aurore Ìndica, c nc d3 «n IttAfO tpiMa. 
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avendo lenlito cbe Ptalmanazar ti 
era dato allottudio della ttoria anti- 
ca, gli propogero di cooperare a ta- 
le impreta.- egli Vi accontenti, a con- 
dizione cbe l’opera fotte compilata 
con uno gpirito diverto da quello cbe 
aveva presieduto al ano incomin- 
ciamento, e cbe in vece di moitrarii 
contrario alle aacre carte, vi ti ti con- 
fermerebbe, e sarebbero state prete 
per base. Stentò molto ad ottenere 
tale punto 4 ed uno de* somministra- 
tori de’ capitoli lo supplicò, per in- 
teresse dell’ assunto, di non compa- 
rire troppo ortodosso. Dii cbe Psal- 
manazar dati ebbe in luce i volumi 
de’ quali era autore, il numero degli 
associati aumentò contiderebilmen- 
te. Allora nesanno si lagnò più della 
atta ortodoitia, e fu pregalo di conti- 
nuare. Speie il resto de’ suoi giorni 
in tale grande opera ^ e mori bel 
i-jGSl, in età' dii flo anni, pianto da 
tutti quelli cbe. il oonotceVàqo, eida 
tutti 1 'cultori delle lettere e della 
solida erudizione. Laiciò- tùttd ciò 
che pottedeva ad ana danm di no- 
me Sara Rewallibg, cui chiama, nel 
tno testamento, tua amica. Ella pu- 
blicò le di liii'Memorie ; tono ette 
intitolate I Memorie di '**' comu- 
nemente conosciuto coi nome di 
Giorgiot Psaimanatar , Londra , 
ii] 64 , in 8.V0, ed in inglese. Il tno 
ritratto, intaglialo non poco male, A 
in fronte a tale opera. La taa rela- 
zione, della quaJLe^eooo il titolo, De- 
scrizione dell'isola di Formosa, in 
Asia, ad, stesd sulle Memorie di 
Giorgio Psalmanaasaar, compar- 
ve dapprima ia inglese, nel 1704, 
in'4.to; in seguito fatte ne fiicoao 
tre edizioni, in' la, in francete, 
1705, 1708 e 1711: n' etiti è pavé 
una tradvizione io tedesco, di K Cr. 
Hubner, Franefort', 171S, in ts; 
1716, in 8.V0. Indicheremo, teguea- 
do lui medetìrao,' le parti delfo Sto- 
ria universale, delle quali è untore: 
I. La Storia degli Ebrei, dia Ada- 
mo fino olla cattività di Babilonìà’, 
li La Storia de' Celti e degli Scili i 
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III liti Storta antica delia Grecia, 

■ durante i tempi favolosi o storici j 

IV La Continuazione della Storia 
degli Ebrei, dal loro ritorno dalla 
‘■cattività di Babilonia fino alla di- 
struzione del tempio di (jerusalem- 
tne fatta da Tito'i'V Lu Storia de- 

igii antichi impari di Nicea e di 
Trebisonda -, VI La Storia antica 
della Spagna^ VII Quella de’ Gal- 
li } Vili Quella de Germani. B 
n«lla «ecoDda e<iÌBÌoite: IX La Con- 
tinuazione della Storia di Tebe e 
di quella di Corinto^ X hulìitirata 
dei Diecimila -, XI LaCootiunnzio- 
ine della Storia degli Ebrei ( dalla 
^distruzione di Gerusalemme fatta 
da Tito fino alt’ epoca in cui t au- 
•tore scriveva). In tutte le biografìe 
■ebe BTuta abbiamo occasione di esa- 
:miuare, F articolo di PtalnaanaEar i 
Ipd un tennpo ineiatto e non com- 
ipioto. Tedi altresì gli V/ma/i de’ 
•WoggiVlX.,p. Sg-gt. 1 

1 1. \V— n. 

• o PSAMMENITE, il klf- (0 e F 
-tiltìmodei re di Egitto, appartenne 
-'alla dinastìa dei Skiiti, da ventesima 
tetta delle. stirpi reali che domina- 
'rono in tale paese. Giulio Alricano 
il chiama Psammeclicrile. l'ù tìglio 
di Àiaasìj e gli successe, nello stesso 
, momento in cui Cambise muoveva, 

■ alla guida di un poderoso esorcito, 
■per invadere F Egitto. Quando esso 

re di Persia arrivò sulla frontiera, F 
-anno 5 a 5 av. G. C.^ il principe che 
doposto aveva dal trono più non vi- 
'-vevB. Psammenìte tentò di.difende- 
-re il regno cui rodava. Si .accampò 
4 ul ramo pelutiaco del INìlo, con tut- 
'ts le tue force, composte di Egìcia- 
,ni, di Greci e di Cari. Una sangui- 

■ sosa battaglia decise della sorte dell' 
.Egitto. Psammenìte. fu cotupiiita- 

tnente sconfìtto i gU avanci del suo 

1 . , 

(x) Tale era U rakolu cguìanOf «feor^o 

Piodoro, ronfennato da Il loro «« coru 

*do con Krodoto e coi Libri-sacri^ dà ona Cro^ 
wùi^gia, nuora, paccÌM e «he ti |>ob 

discaUr iu tutte le sue (kUti. con^uoicata aU 
r accademia delle bcrisUtii, ucl dcccnibrc ^el 

e giogov del x8s3, ^ » 
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esercito fuggirono in diserdine, ed 
egli riparò in Menfi, dove in segui- 
to assediato venne da Gambise. A 
quanto dice Ctcsia, il tradimento a- 
gevolò le vittorie del monarca 'per- 
siano; traditi gli furono i ponti del 
INilii. CinquantaiuilnEgÌEÌani e ven- 
timila Persiani perirono in quel 
'^orno. La capitale fu conquistata, il 
suo re fatto prigioniero , e. tutto 1* 

. Egitto divenne preda de’ Persiani. 
Psammenìte regnato non aveva che 
tei mesi. Fatti gli furono grandi ol- 
traggi dal vincitore; il su» primo* 
genito fu trucidato, e. de sue figlie 
trattate vennero quali schiave. Ma 
Cambise fu si tocco didla furca di 
animo cui mostrò lo sventurato mo- 
na rea in tale circostaUEa, che lo ri- 
sparmiò; e disposto era a restituir- 
gli il governo dell'Egitto, secondo F 
uso de'Persiani, ohe affìdavano ordi- 
nariamente ai tìgli dei re vìnti gli 
stati cui posseduti avevano i loro pa- 
dri ; il tìglio di Ciro operato avreb- 
be del pari se tenuto non avesse che 
il priucipe egiziano ribellasse in 
progresso. Psaraiueqite fu rattenuto 
in corte, trattato con onore, e man- 
dato ùn seguito a Suia, con aeimila 
Egiaiani prigionieri . Ma più t.ardi 
accusato di aver tentato di sollevare 
gli EgiEÌani, gli fu:fiÀtoi bere del 
sangue di toro, e ne morù 

. I 6. M— I». 

PEAMMI, tìglio di IKcces o No- 
cao II, fu il 476° re dell’Egitto^ ed il 
sestoi. della venlesimaaesta dinastia. 
Uato . gli veniva pur aipclio, a diro 
di .GiuHu Africano ,. ii' nome di 
-Psarumitico, di liiiavb, ed in tale 
modo sarcblM stato ii.aeoondo mo- 
narca egiziano di tale nome, li me- 
desimo autore ed Eusebio' lo chia- 
mano :ipu|tno Psammufi,. butto il 
suo regno, n n’ambasciata degli Elei 
ounsultò ì più savi dcgpli Etmani, 
sulla bontà degli usi chò stabiliti a- 
vevauo per la celobrasione de' giuo- 
chi olìmpici ; furono essi biasunati 
dal principe egiziano, a c.-igioue del- 

,)a parzialità cheti tiiooUravi^ pei 
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Greci. Flamini morì in nna tp«di- 
eione contro gli Ktiopi. Regnato a- 
Tcva sei anni contati, o cinque anni 
compiuti dal giorno 20 di gennaio 
'del al 18 di gennaio del 5 <j 4 

ov. C.C. Gli successe suo figlio Aprici. 

S. M— N. 

PSAMMITICO, il primo re dell’ 
Egitto che aperto abbia l’ ingresso 
del suo regno agli 'stranieri, e che 
attirati vi abbia i Greci, fu il quarto 
principe della dinastia dei Saiti. Fi- 
glio di un certo iV'ecos, che era sta- 
to messo a morte dagli Etiopi, pa- 
droni dell' Egitto, Psammitico, gio- 
vane per anche, era stato condotto 
in Siria, jier sottrarlo alle ricerche 
de’ vincitori. Dopo la ritirata degli 
Etiopi, fu richiamato in patrio, da- 
gli abitanti del nonio di Saiti. Sem- 
bra che gli Etiopi, come ne p.artiro- 
uo, lascialo avessero l'Egitto in tur- 
bolenze e disunione, o che i primi 
|irincipi della veutcsimascsta dina- 
stia fossero lungi daU’avcre rnntovi- 
tà suprema in tutto il regno. Di fat- 
to, quando Psammitico divenne re, 
nell’anno Gòt av. G, G., dopo iNecos 
o Necao 1, che era senza dubbio suo 
parente, fu obbligalo a dividere il 
potere con altri undici rej e l Egillo 
fu allora diviso in dodici sovranità 
particolari. 1 Greci dinotarono tale 
kpecie di governo col nome di dodo- 
carcliia. I dodici re regolavano in 
comune, ne' consigli generali, tutto 
ciò che relativo era agli affari delio 
alato. Tale ordine di cose siissistò 
durante quindici anni. Un ^oraco- 
lo predetto aveva che l’impero dell’ 
intero Egitto appartenuto avreh- 
bo totalmente a quello dei dodi- 
ci re che fatte avesso un giorno 
delle libazioni con una coppa di 
rame. Un giorno dunque che tali 
re tutti sacrifìcaTano in comune, 
nel tempio di Vulcano, a Menfi, 
accadde che il grande sacerdote, il 
quale distribuiva le coppe d'oro di 
cui si servivano, recate non ne ave- 
va, per caso, che undici. Quando 
«renne la volta di Fiamiuilico, il 
)T,G. 
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qiiale era l’ultimo, egli si valse del 
suo elmo, che era di rame. Tale ac- 
cidente cagionò inquietudine a’suoi 
colleglli, che, punirlo non potendo 
di un atto non premeditato, lo re- 
leg.vrono nel suo governo, ingiun- 
gendogli di non più ingerirsi nell’ 
amrainisti'.vzione generale. Kon si 
deve scorgere in tale storia, narrata 
da Erodoto, che una di quelle mi- 
nuzie vere o false cui gli Orientali 
sono tuttora vaghi di aggiungerò 
alla narrazione dei grandi eventi, o 
che non imitorlano minimamente 
alla sostanza delle cose. Comunque 
sia , sembra che 1’ ambizione <|i 
Psammitico movesse de'sòspelti nei 
suoi colleglli, i quali crederono di 
dover usare delle precauzioni con- 
tro di lui, ed il confinarono ne'can- 
toni che erano a lui toccati. Forse 
altresì la storiella di Erodoto altro 
Don ò che uno sfiguramento popo- 
lare di quanto diciamo. Psamnaiti- 
co era padrone' delle regioni palu- 
doso c marittime che sono i termb 
ni deH'Egitto dalla parte di setten- 
trione: era un’eccellente posiziona 
sì per difendersi, che per assicurar- 
si degli espedienti. Il commercio at- 
tivo cui facevano i suoi sudditi coi 
Greci c coi Fenici , gli procurò 
grandi ricchezze, ed il mise in re- 
lazione con molti prìncipi e popoli 
atranieri. I suoi colleghi, per preve- 
oire i suoi disegni , si armarono 
contro di lui. Psammitico chiamò 
allora delle truppe inercen.'irie dall’ 
Arabia ; ingaggiòmoltiCnrìi cjonii 
a’suoi stipendi, e fu in* grado di re- 
sistere a’suoi nemici. Iduc partiti fu- 
rono prcstoa fronte,nellap:irlc occi- 
dentale dell'Egitto, a Momeufi, non 
lungi dal lago Mareotidc. l*sammi' 
tico vi dovè la vittoria .al vitlore dei 
suoi alleati. Parecchi dè’siioi colle- 
glli perirono nella battaglia j gli al- 
tri si ritirarono nella Libia, rinun- 
ziando per sempre all'impero. Sic- 
come, secondo Oiodoro, la durata 
della dodecarchia fu quindici anni, 
tale evento dovè accadere DeU'auuu 
12 
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65 a ar. G. C. In tale g»ÌM Paatn* 
mitico (lireaDo »oIu sovrano dell’ 
Rgitto. Non li limitò a dimostrare 
la sua riconoscenza pei Greci, al va- 
lore de’qiiali ei doveva l'impero, ac- 
cordando loro le somme cui aveva 
promesse : cesto loro altresì delle 
terre e delle abitazioni situate lun- 
go le rive del Nilo, presso a Bnha* 
ite, sul ramo Pclusiaco. Gli Jonii se- 
parati erano dai Carii dal corso del 
fiume. Psammitico, collocando del- 
le, colonie sulle frontiere di Egitto, 
dal lato della Siria, divisava senza 
dubbio d’impiegarie in difesa del 
suo regno i ed il nome che avevano 
tali colonie n'è la prova migliore. 
Le loro mine sussistevano tuttavia 
ai tempi di Erodoto, che le visitò: 
denominato erano allora TTfar^iA, 
cioè i Campi. Erano dunque dei 
porti o quartieri militari per le 
truppe 'greche cui Psammitico ed i 
suoi successori tennero sempre al 
loro soldo. Sotto il regno di Amasi, 
i discendenti di tali Greci fermaro- 
no dimora a Menfi, dove chiamati 
furono da esso principe, perchè gli 
fossero d'appoggio contro gli Egir 
ziani. In ogni occasione, Psammiti- 
eo mostrò somma parzialità verso 
tali stranieri che gli erano stati si 
utili. In una spedizione cui fece in 
Siria, assegnò loro il luogo di ono- 
re, e li mise Dell’ala destra, mentre 
gli Egiziani collocati vennero nella 
sinistra. Il disgusto delle truppe na- 
zionali fii tale, che ne risultò, verso 
rintemo dell'Africa, mia migrazio- 
ne che cbbtf grandissima influenza 
suH'incivilirsi di quelle regioni po- 
co note (i). Quando Psammitico di- 

(i) Tale erento imp»rfant« dorè nreedere 
terso 1* e^poca della vittoria di Psamniitioo con* 
Irò i tuoi rivali, e )>rr conseguente pveo dopo 
V anno 65s av. 6 . C. Dugentoquarantamila no* 
aiioi (»‘lla casta miiìLire abbandonarono allora 
I loro quartieri di Dafne, di Marra e dì Elefju* 
Una, sulle frontiere di Siria, di Libia e di Nu* 
kia, dove, Contro 1 * oso, enirio state lasciate tre ao* 
ni scusa mutarle. Andarono io Etiopia, lascUn* 
do in Egitto le loro mogli ed ì loro figli. Psam* 
mitico mise vanamcole in opera ogni messo 
(er indurli a loraarc io patria: è iMfa te vigp> 
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venne pacifico monarca deU'Egitto) 
attese ad aumentare le ricchezze dei 
suoi stati, per crescerne le rendite j 
è da credere che la sua affezione 


rosa cd indcrrntr espressione dd loro rifiato» 
Quegli Egiiiaiii nnuiiii.iroiio pef sempre al lo« 
ro ed alle loro famiglie; e coiitinoarona 

a salire lungo il Nilo, inlcrnandosi nrlli* prò» 
fondili dcirÀfrica, fino aduna distansa di quat* 
taro rm»i di oavigasìòoe al di Ik di Elrlaiitìna, 
Unto sopra Ucroe, quanto quest’ nliima cUU è 
lontana dall’ Egitto;- il che ri conduce ad aoa 
teiiliidinc alla t|ualc i viaggiatori moderai nob 
tono |ier anche gioati ( Tale mìgrasione tomi* 
glia molto alla ritirata dr'MHmetocchi, soUralti* 
ti alla strage ordinata da Moharanicd-AIl. Etti 
fuggirono ad im' ugnale dUlania Dell’ iotcrn* 
dcirAfriea). Que* migrati acrolli vennero dal tm 
di Etiopia, che loro caucesse il paese di nn po« 
polo nemico. Dopo di csierscne impadroniti, vi 
dimorarono, e furmiarono nu.i natione polenta 
coi i Greci cODobbiTo col nome di jé^tomoU^ 
c^o^, jlfi^aris secondo Erodoto (lib. II, § 3<v)t 
avevano, in etiopico , il nome di Atmaeh^ U 
(piale significa, (pulii cht ttanno alla tlnistfm 
iti re. Sirabone {Gtograpk,!^ lib. XVI, p. 770 S 
lib. XVll, ^ ^ Pttr mencione di tale colo^ 

nia di Egisuni csilialisì nel centro deW’Afrira : ma 
Ji colloca pili presso a Meroe, e li denomina Sem^ 
òn’ri, cioè giunti ^aìlrove. Vi occupavano ua pae^ 
te ciiiamaio 7 VmW/, ed obbedivano alle leggi dfc 
ofia donna. Si legge U medesima cosa in Plini« 
{Star, nat.f lib. rap. ?o), che parla dei 
JStmbfrTid sotlometsi ad una regina, he scopeiw 
te latte rerentemeute io Etiopifi, sulle rive del 
Kiio supcriore, dal viaggiatore Caìliiaud, tom« 
ministrano una nuova ronfrrma di tale (atto. 
Al di te dei luoghi di cui ti crede» con bastoni» 
ngione, che corrispeudano all' antica Meroe, ri« 
salendo il IVilo, incontrò delle ruìne coperta 
d’iserisioni in caralleri geroglifici egisiani, ac^ 
eooipagnate di batsorUicvi che rappresentano le 
gwte di una gegina trionfante, fibrata come f 
re vinrilorì su i monumenti drir Egitto, ft im« 
)K)SiibÌle d’ indicare quale fosse il vero trrmin» 
del ritiro degli Egiaiani fuggitivi; ma ^ probo* 
bile che ai recassero assai lunge, tulle rive an* 
cora ignote del litio Bianco: cc lo fa <tip|>orr» 
lo eircostanto certamente assai im|M>rtante, citata 
da Erodoto, il quale dice : w £' certo che il 
S) Nilo viene da ponente; ma nulla si può affen* 
tv mare intorno a ciò che n’ è al di IV degl} 
n .>4utomoU ( Erod. lib. II, $ 3i) **. Ne rhal* 
ta evidentemente che la parte di tale fiorae !• 
quale traversava Ìl |»acse degli Automoli, o mi* 
grati Egisiani, veniva da ponenir; ed è di fatto 
la direzione conosciala drl Nilo fibneo fino al 
tuo conflucnie col Nilo Torchino, cha viene db 
tneatogiorno. 1 due fiqmì uniti insieme conti* 
nuano il loro corvo verso il seticntriouc. Gli Au* 
tomoli esser dhiiqae dovevano lontanisiimi dal 
luoghi in cui Sirabotie e Plinio eoUoraoo I 
Seodirìli, che tono per altro i medesimi. V» 
forsa prender ii debbono alla lettera le esprra* 
tloid di tali autori? nulla vi d obbliga; perhr 
fte* Ibi aqrittari, dteeuda «he I rifaggìti cgisibic 
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|)er gli ttnnierì « tolte la «gatoles^ 
se coi loro accor«IA per trailìcare 
nel «00 regno non arctaero altro 
motivo. Tolti i Greci, che ai reca- 


ni ocmpaTano, a*Iofo Irmpi, UW pa^, nòn 
gliano dire che ocetipavano lolUnlo qitd pàwe, 
« che poMrdtid non ne ateraDo nui drgli al* 
tri. vedrli, per lo cantrarìo, che i pfrCaii au- 
to^ danna ben»\ agli Egitianì delle sedi non 
Innge da ttcroe, rhc loro ne aroegnAno an* 
che delle altre a grandimma dìataoca da tale 
haogo ; e siccome pongono le piò sulla spon* 
da Ubica del 5 ilo, è indubitabile che sitnate e* 
rano a slni»ira del fiume Bianco, prima e dopo 
Il suo confluente con le risiere di Eliopia. Biro* 
bofiej suiranloriib di Erato»lene, parla di un’ iso* 
la formata dal Nilo, sopra H>rro*, dose abilasa* 
no i fuggitivi egitiani recatisi In Etiopia a'tem* 
pi di pMimmitico. Dice che governali erano da 
Qna donna, e che riconoscevano la snpremasia 
del sovrano che regnava a Meroe. Srrabotie (a 
altresi meotione, in nn altro pas!^o ( GfografLtt 
lib. XVU, p. 780)1 della medesima isola, vi* 
cfna a Sferoe, dopo di aver parlato del paese di 
Teneri, situalo nvll’ intento delle terre, e che 
era senta dubbio il ver6. paese de'rìfnggìti Egi* 
alani (hi, lib. XVI, p. 770). Qnanto el dice 
di tali regioni ^ tratto dagli scritti di Arteni* 
doro, che viaggialo aveva in Africa. Plinio db 
alcune panicolariOi di pih {Star. Aot., lib. VI, 
cap. 3 o)t narra che, secondo Aristocrront*, il 
quale era stalo mandato a Xeroe sotto il regno 
di Tolomeo Flladetfo, esisteva, in distanza di 
cinque giorni da BIcroe, -sulla rha libica del Ni- 
fe, una ciitb chiamata ToUs; e che pih lungi 
in distanaa di dodici giorni, vi era Esaf, ctlik 
degli Egiziani che fungilo avevano il dominio 
di P«ainmlUco, e vi abitavano da ollVe a trecen- 
to anni ( Tale citik, secondo Bione, chiamata 
era Sapt/^ nome che, come quello di Eiar, si* 
gniScava stranieri senti dubbio nella lingua del 
pattse ). Si vede ila tali particolari, che il pae- 
•e degli Aotomolì ed Uba delle prime loro cil* 
O situati craBo ben OHrc neU* interno dcirAfri* 
ca. Si deve dunque credere che H loro territo- 
rio si estendesse meli’ oltre, ^i fello, continuan- 
do la sua narraiione, Plinio colloca la loro me- 
tropoli nell’ t»ola di SembotUi^ che esser dorc- 
aa ancora pih lontana, pt'rb che Plinio procede, 
in tale parte del suo libro, andando da seilen- 
frione a measogiorno; Cib altronde b conferma- 
to da nn passo del medesimo autore, che suK 
P auloriilr di un riaggiaiore chiamato Bidivc, 
mette venti giorni di distante fra BT«'roe e I* iso- 
la Sesnbobili. Siccome, a quanto dice Arislo^ 
creone^ £»ar, città eghiana di Eliopn, lìtuaU 
era in dislama di diciassette giorni da Meroc, ne 
derira che la loro capitale era tre giorni più 
lungi ; e, siccome nuli* dà adito a credere cho 
filose collocaidbell* estrema frontiera del paese coi 
occultavano, à probabile che il loro icrriiorìo s! 
estendesse ancora a maggiore distanza. Fra l' h 
•ola^Sembobiti e Meroe esKlerano parecchie ah 
tra isole, con città che appartenevano al prefii* 
fi Egiziani. La pih vicina a' Sembobitì ero rif»* 
li dal fiMvbrils in cav risMdwa Ut baro reginuv 
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▼sno in Egitto por cflrcar fortana, 
erano «icuri di ottenerri grata ac(^ 
glienza. Ptammitico fece anche al- 
loTare i suoi figli alla maniera dei 
Greci; c contra«se alleanze con gli 
Ateniesi e c«n altri popoli della' 
Gl •ccia. Abbellì pure di parecchi 
bei monumenti la sua c.opitale j 
Attribuiti gli venivano, a dire di 
Erodoto, i propilei meridionali del 
grande tempio di Vulcano, a ìVlea- 
lì, il muro dì ricinto di tutto Tcdi- 
fizio, non che parecchio altre fab- 
briche, ed anche il celebre labirin- 
to. Psammilico guerreggiò ancora 
lungamente in Siria, dove le sue 
truppe restarono ventinove anni, 
dinanzi alla città di Azoto, nella 
Fenicia. Senza dnbbio mentre egli 
era inteso a tale assedio, arrestar 
teppe, con doni, l.a mossa vittoriuea 
degli Sciti, che, dopo di afier resi 
tributari tutti i prìncipi dell'Asia, 
*’ inoltravano nella Palestina per 
portare le loro armi in Egitto. Ta- 

Cna ciati di B«m! y^tar o Etar, ’neme gii polM 
iato da una delle ciitB egiziane ddi’Biiopia, ve- 
niva in seguito; indi Djron, di cui la dvnumi*' 
nazione si applicav*a did pari ad un dof)pÌ 4 S 
Ju 20; risola di Medoc, che conteneva la ciw 
là di AsaI c l’isola Oarodes, con nna riilà del 
medcstTBO nome, mentre, lungo la riva del fiu- 
me, si vedevano le città di Navos, Modundas« 
Audatis e molte altre . La colonia egiziana ave- 
va abres\ degli st.iHlimenli lungo la riva de# 
lira del Nilo; tvisiinata era*ona delle loro ciN 
là rhiamaU i^dron, ed nn’alira denominabi Sni 
(Contré in asirico later* Daron oppidum tssm 
fora/»..*. Capvt eorum in insula Semòobiti^él 
UrtiaM In Arabia, Sai). E* dunque chiaro 
tali fatti lutti che t discendeiOj dei fuggitivi 
Bgntani possi*devfa«o, vtTso il terzo secolo avaiw 
tv la nostra era, tutte le regioni situale sulle 
dne rive dt -1 Nilo, come anche le isole dì ialtf 
fiume, al di là di Mero#, aodaodo a mcnogior* 
no verso il fiume Bianco; che la loro metropoli 
era allora rn distanza di venti giorni da taleeU- 
fà; e {ter consrgoente che il loro tcrrilerio eoo 
fendersi doveva ad nna lontananza piu consW 
derabile verso il sud-ovest, iu imiuk'ra da giun- 
gere id fiume Bianco, risalendo kingo ad esso 
ferve ad UD'alleiza |iiutlosio grande, Mccomel’ie- 
dicano le distanze comunicate da Erodoto, e lai 
direzione da punente a levante cui attribuiste af 
corso seperioredcl Nilo, circosiama ttnfMrtantio^ 
4 lma, che applicar non si pub cbv al Nilo BàasK 
co, il solo de’fittmr di quella regiooa ch« acurrd 
io la)c 
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le evento dovè succedere neiranno 
6^6 av. G. C.; però che verso quel- 
r epoca', che corrisponde al terzo 
nnno di Giosia, re di Giuda, il pro- 
feta Isaia annunziava la prossima 
invasione degli Sciti nella terra d' 
Israele. Psammitico andò loro in- 
contro, al (ino di dissuaderli dall’ 
entrare ne'suoi stali. Si scorge, dal- 
la narrazione di Erodoto, che gli 
Sciti erano già penetrati lino ad 
Ascalona, non lungi dalle frontiere 
deH’Egilto. 11 tenlativo attribuito 
a Psammitico per assicurarsi se gli 
Egiziani erano il ]>iii antico popolo 
del mondo, è trop|>o nulo perchè 
da noi si faccia più che ricordarlo: 
tutta rutilila per noi, del mezzo 
'Citi tisò, si riduce a farci sapere con 
quale espressione gli antichi Frigi 
dinotassero il nutrimento giornalie- 
ro dell'uomo. Psammitico morì do- 
,po un regno di cinquantaquattro 
anni, lasciando la corona a suo ti- 
glio Keeos II. Gli anni del suo re- 
gno coniar doverono dal giorno G 
di febbraio del GG'j fino al di 
gennaio del Ci4 av. G. C. 

B. M— w. 

PSAMMITICO, discendente dal 
precedente, regnava in Egitto, nel- 
l'anno /|Oo av. Gesù Cristo, non 
con la pienezza della podestà su- 
-prema, ma soltanto ionie vassallo 
del re di Persia. Verso tale epoca, 
Tanio, satrapo della .Ionia, ril'iiggi 
in Egitto con la sua (lotta e co'suoi 
tesori. Temeva la collera del suo so- 
' vrano Artaserse, re di IVrsia, però 
che aveva preso |)aile nell.a rivolta 
di Ciro il giovane, fratello del prin- 
cipe . Tale nfiziale , ijiiantiinqiic 
Persiano di oiigìiie , nato eiu a 
-Moniì: ei tenne diiuipie di trovare 
"un asilo prc.vso a Psammitico, con- 
tando in oltre sulla memoria de'scr- 
vigi che resi aveva altra volta al 
principe egiziano. 1 tesori cui 'Pa- 
ino recava tentarono la cupidigia 
di Psammitico, il quale, aggiun- 
gendo la crudeltà alla più odiosa in- 
gratitudine, perir lece il sutrajio di 
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Jobin, eoa tutta la sua famiglia, « 
s’impadronì della (lotta c delle sue 
ricchezze. In ciò consiste quanto 
sappiamo di Psatnmittco. Gli suc- 
cesse Nefcrite I, che regnò nel 3ij7 
av. G.C., come principe inJependcu- 
te, e fu il pi imo re della ventesima 
nona dinastia, deriomiiiata dc’.Vlen- 
desi. — Aristotile ci conservò la me- 
moria ( i ) di un altro Psammitico, 
di cui basta il. nome per rivelare 
un fatto importante, rimasto on- 
ninamente ignoto finora. Fu figlio 
di Gordio o Gorgia , fratello di Pe- 
riaiidro, tiranno di Corinto, e gli 
successe, a dire del medesimo Aristo- 
tele, il quale narra altresì che gover- 
nò Corinto per tr« anni c mezze. 
ApprolìUerenio di tale occasione 
per supplire, in poche parole, a 
quanto fu detto nell articolo PKntAN- 
nao intorno all' epoca della morto 
di esso uomo celebro. Tale punto 
di cronologia non jiresenla di gran 
lunga tutte le diflicollà di cui Ea 
Waiize, Larchcr, Clavier e parecchi 
alili dotti rintorniarono, lasciando- 
si guidare pinUoslo da sistemi par- 
ticolari, che dai fatti e dalle aiito- 
lilà cui gli antichi allegarono; di 
modo che in tale circostanza, come 
in mollo altre, posero la storia del- 
la Grecia in una confusione cd in 
un'incertezza die non vi furono 
mai. Il croiiologista Sosirrate di Ro- 
di (a) metteva la morte di Periaii- 
dro quaranta anni avanti Creso , 
cioè jirima della presa di Bardi, fis- 
sata da tale autore iieiraniio 5', 5 av. 
G. C., nel quarto apnodelIaXLVlII 
olimpiade. Tale data, che si trov.i 
lidia cronaca di Eusebio (3), colloca 
dunque la morte di Perìundro nell’ 
anno 585 avanti C.C.: aggiungendo 
a tale d.ata gli anni di Pcriaiidro c 
di Cìpselo suo padre, la durata del 
governo de’Pritani, la somma de’ 
regni uniti insieme dei ft di Corin- 

(i) Arisi. Poiit,-, lik. V, rap, la, 

(a) yfpml Isìacrt. io PerìaaJ,^ Iil>. I, 

i 09 - 

(3) £uoi). Chronic., g. 33i, ctUz. di Aliiaao, 
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to fino ad Alate, il tempo tcono 
fra Ini cd il riturno degli Eracli- 
di, indi il periodo compreso da ta- 
le ritorno e la presa di Troia, in- 
tervalli tutti di cui la durata è co- 
nusciiita , si arriva naturalmente, 
senza la menoma lacuna, iìuo alla 
vera epoca di tale grande evento. 
Alcune lievi diilìcoltà ne’ particola- 
ri che rimangono tuttavia, si spie- 
gano pure agevolmente e con sem- 
lici distinzioni. Dunque nciranno 
8 .Ó avanti G. C. Psammiticu, suc- 
cesse, sul trono di Corinto, a suo 
zio Periandro. Siccome, a quanto 
dice Aristotile, regnò tre anni e 
mezzo, nel 58r av. G. C. collocar si 
dee prohabilmcnte la line del suo re- 
gno j ed il governo rcpiiblicano, in- 
terrotto dalla dinastia dei Cipselidi, 
fu allora ristabilito in Corinto. Igno- 
riamo come avvenisse tale rivoluzio- 
ne i ma importa di osservare il no- 
me egiziano di quest'ultimo princi- 
pe della stirpe di Cipselo, nomo par- 
ticolare alla dinastia che occupava 
allora il trono di Egitto , a quella 
dinastia di cui le frequenti ed in- 
time relazioni coi Greci sono ben 
note. La libertà del commercio con 
l’Egitto riuscir dovè specialmente 
mollo vantaggiosa alla città di Co- 
rinto, ebe era in queircpoca una 
delle città le più traflìcanti della 
Grecia. Sotto Pcriandro ella giunse 
al più alto grado di splendore, e 
sott'esso le ricchezze de' Cjpselidi 
aaliruno in tanta celebrità. K veri- 
simile cb’cssi le dovessero alle fre- 
quenti loro relazioni con l'EgiUo : 
il nome del nipote di Periandro ò, 
senza dubbio, riudicazione di un’ 
alleanza più stretta fra tali due pae- 
si ; e Psainmitico I, ebe, sedoudo 
Diodoro Siculo (i), fatti aveva alle- 
vare i suoi figli alla maniera dc’Gre- 
ci, potuto aveva accordare ima sua 
figlia a Gorgia, fratello di Perian- 
dro, che apparteneva ad una dello 
più illustri iàiiiiglic della Grecia. 

(l) LU). I, I 67. 
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A tale eircostanza, di cui la vtrisi- 
tniglianza è asuflicienza evidente, il 
figlio di Gorgia dovuto avrebbe il 
nome di Psammitico, che sarebbo 
in tale caso quello dell'avo suo mater- 
no siccome si praticava bene spesso 
fra i Greci. Tale parentado fra la 
stirpe reale dell’Egitto e la famiglia 
dc'Cipselidi, dovè cn'ettuarsi sotto 
il reguo di Periandro (6i5-à85 av. 
G. C.) , cd anzi al tempo del gran- 
de Psammiticu (G5l-6l4 av. G. C.), 
che morto era già da ventinove an- 
ni, quando il principe del medesi- 
mo nome, cui riguardiamo siccome 
suo nipote, salì sul trono di Corinto. 

• 8. M — K. 

PSAMMO, 464 .” re di Egitto, o 
terzo della quarta dinastia deiTani- 
ti, ventcsimaterza delle stirpi reali 
dell’Egitto, successore e forse figlio di 
Osorconc, tenne il trono per dieci 
anni contati, o nove anni compiuti, 
dal giorno 16 di marzo dell' 819 fi- 
no al 14 dello stesso mese dell' 8io 
av. G. C. Gli successe un personag- 
gio chiamato 2!et, intorno a cni ab- 
biamo forti ragioni di credere che 
fosse sua figlia. 

S. M— I». 

PSAMMUTI,re di Egilto,è il 3." 
della prima dinastia mendesia, ribel- 
latasi contro i Persiani : questo solo 
sappiamo di lui, che successe nc 4 ' 
anno 38o av. G. C. ad Acori, di 
cui era senza dubbio figlio, ed il 
quale non occupò il trono che un 
solo anno 1 gli successe Neferito IL 

8. M— IV. 

PSAUME ( Nicola) , in latino 
Psalmeus, pio c dotto prelato, na- 
to, nel i5i8, a Gbaumont-sur-Airo, 
nel Barrois, fu figlio di un povero 
coltivatore. Allevato venne per cura 
di un zio, che, scorgendo in lui dello 
vere disposizioni, continuaregli fece 
gli studi nelle università di Parigi, 
di Urléans e di Poitiers ; e gli ces- 
se, nel IÓ38, l.i sua abazia di san 
Paolo di Verdun. Due anni dopo 
Psaume abbracciò la regola dei Pre- 
monstratensi j essendo stato ordina- 
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lo prete, tornò a Parigi per iatudia- 
r« la teologia, e lostenne parecchie 
leni, die diedero principio alla lua 
riputazione. l\el capitolo generale 
della congrcgaeionc, ottenne la piu- 
ralitÀ de'voti per Tufizio di Miperio- 
re, ma non iu confermato in tale 
digniti, in conseguenza di alcuni 
raggiri. Si recò, breve tempo dopo, 
a Roma, per sollecitare la canoniz- 
zazione di san Norberto (F. tale no- 
me) j e come ne tornò, passò per 
Trento, dove era stato convocato il 
concilio ; partecipò a quell’ assem- 
blea i provvedimenti cui giudicava 
più opportuni per frenare la rilas- 
sata disciplina nelle comunità reli- 
giose. Nel 1548 , il cardinale di Lo- 
rena , che conosceva i talenti di 
Psaume, gli conferì il vescovado di 
Verdun, privo da lungo tempo di 
un pastore. Psaume intervenne, 1' 
anno dopo, al eiùodo di Treviri j e, 
nel 1 55o, (ù deputato al concilio di 
Trento, in cui recitò due discorsi, 
l'uno sull'abuso de'benclìzi possedu- 
ti in commenda, e l'altro su i dirit- 
ti de'vescovi, di cui mostrò Tistitu- 
zione divina negli apostoli . Allora, 
diceei, le riRessioni di alcuni prelati 
italiani promossero la famosa rispo- 
eta di Danes {Fedi tale nome) ; al- 
tri autori attribuiscono tale ris}<osta 
oilo stesso P.-aiime. I bisogni della 
sua diocesi l’olddigarono a riedervi 
verso la fine della tornata; e nulla ei 
trascurò per preservarla daU'eresia, 
Avendo rimperatore Carlo Quinto 
assediata Metz, nel iSòz, gli abitanti 
di Verdun atterriti determinarono di 
ristabilire ed aumentare le fortifica- 
zioni di tale citt.à. Il loro vescovo die- 
de in tale circostanza l'csempin de' 
s.ncrifizi pecuniari, c si mise in per- 
sona alla testa dc'lavoratori, portan- 
do, come semplice ojieraio, de’mate- 
riali in una gerla. La demolizione 
doll'antica abazia di san Paolo , si- 
tuata sotto i baluardi, essendo giu- 
di' .‘ta necessaria per la difesa della 
città, vi acconsentì, quantunque di 
nula Teglia, e cusUuir U fece di ouo- 
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vo a sue spesa nel luog^ in cui non 
ha guari sussìsteva tuttavia. Nulla 
adeguava il zelo o la vigilansa di 
tale prelato : tornar fece vuoti tntti 
i disegni de'sediziosi, e seppe alla 
fine costringerli a rispettare la tran- 
quillità di cui godeva la sua diocesi. 
Avendo i fautori deH'cresia tentato 
di sorprendere Verdun nella notto 
del giorno 2 al 3 di settembre del 
]56z, Psaume provvide si bene cho 
respinti furono con perdita di mol- 
ta loro gente. Il medesimo anno ei 
tornò, col cardinale di Lorena, al 
concilio di Trento, ed eletto venne 
aegretai'io della congregazione inca- 
ricata di presentare i decreti sulla 
riforma de'vescovi. Poi che fu chiu- 
so il concilio, tornò in fretta nella 
sua diocesi, per rimediare ai disor- 
dini che introdotti vi ai erano du- 
rante la sua assenza, ed accettar vi 
fece il concilio, di cui si pnblicarono 
li atti in una raccolta dedicata alcar- 
inale di Lorena. Tate. degno prela- 
to mori il di 9 di agosto del i5^5, a 
fu sepolto nella sua chiesa cattedra- 
le, dove si vedeva la sua tomba cor- 
redata di un epitafio cui si era com- 
po-lo. Oltre le edizioni degli Sta- 
tuii del sinodo di Treviri, degli At- 
ti del concilio di Trento, del Aler- 
sale e di alcuni altri libri ad uso 
della sua diocesi, Psaume scrisse : L 
Esposizione della Messa, |554; Il 
Preservativi dai cambiamenti di 
re//gione, Verdun, i563, in S.vo; III 
Il Vero e naturale ritratto della 
Chiesa cattolica, Reims, l574> in 
8.V0; IV Medulla votorum et seri- 
tentiarum Patrum contila Triden- 
tini super praecipuis materiis pro- 
positis in congregationibus ab ad- 
ventu card. Lol/iaringici cum e- 
piscopis Gallis ad Jinem concila. 
Fu publicatoii giornale delle opera- 
zioni del concìlio da Ugo, abate di 
Estivai, nel tomo I. della raccolta 
intitolata; Sacra antiquilatis mo- 
numenta, preceduta da una Vita 
deU'autore. Calmct rimprovera all* 
abate di Estivai che abbia lasciata 
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fuori U m*tà del neoMcritto che più badato a fare un dotto gramati- 
gli era alato cooMinicato, e die re- cu del suo allievo, cho ad educarlo 
niva conservato neirabazia di Saint- nella scienza del governo. Allorché 
Vannes {f'edi la Dibliot. di Lo- Michele sali sul trono (1071), Psel- 
rena, pag. 778). Alcune opere di lo divenne suo primo consigliere ^ 
Piicola Psaome sono rimaste mano- ma questi non fu a b.'utanza abile 
acritte. Consultar si pué la Fila di o fortunato per isviare il pericolo 
tale prelato, nella storia di V'erdun che minacciava l'iino e l'altro. Ali- 
(di Koussel), p. 4.31-6C. chele fu espulso da Niceforo Boto- 

W— s. niate; e Psello, spogliato de'suoi be- 

PSELLO (Michele) , il più ce- ni e delle sue dignità, fu relegato 
lebre ed il più fecondo degli scrit- in un monastero, in cui morì breve 
tori greci del secolo iindccirao, nac- tempo dopo (verso il 1079), in età 
que a Costantinopoli, d'iina fami- provetta. Egli è autore di un nume- 
glia patrizia, ina decaduta dal pri- ro grande di opuscoli, di cui Fabri- 
mo suo splendore. Sua madre ebbe ciò inserì i titoli nel tomo V della 
nel medesimo parto tre figli, due BibL graeca ( ed Harlès, t. X- dal- 
Cemine ed no maschio . Psello la nuova edizione). Siccome i più 
narra che nascendo non isparse nep- trattano di materie teologiche o 
pure una lagrima; ed afferma che, metafìsiche, che non hanno più ri- 
in tutto il corso della sua vita, con- lievo, limitarci dubbiamo a ricordar 
aervé, anche nelle più critiche cir- i principali: I. Paraphrasis in A- 
costanze, l'occhio asciutto ed il viso rislotelis librum peri hermenias 
ridente. Fu messo in una scuola in (de interpreialione ) gr., Venezia, 
età di cinque anni; e la lettura di- Aldo, i 5 o 3 , in foglio, in seguito al 
venne in breve per lui un passa- cemento di Ammonio sulla medesi- 
teropo cui preferiva a tutti i giuo- ma opera (Fedi Ammonio ) ; Il Com- 
chi ed a tutti i divertimenti dell' mentarii in odo libros Arislotelit 
infanzia. i>a rapidità de'suoi prò- de phj-sica auiculutlione, ivi, Aldo, 
gretti persuase sua madre ad im- i 554 > in foglio ; il testo greco è tut- 
porti de’ sacrifizi per i;ol(ivaro in torà inedito. Tale traduzione latina 
lui sì felici disposizioni. Egli stu- è di G. B. Camozi ; 111 De lapidum 
diò la lilosofia, la teologia, le ma- tiirlutibus, gr. e lat,, Tolosa, iGi 5 , 
tematiche, la medicina, e contri- in 8.vo. Tale edizione fu ppblicata 
bui molto col suo esempio a ravvi- dal dotto Maussac (F. tale nome) ; 
vare il genio delle lettere e delle G. Stef. Bernard ne fece una tecon- 
scienze fra i di lui compatriotti. 1 da, più corretta ed aumentata di 
suoi talenti ed il tuo zelo restarono univ-nmniento sol colore del sangue, 
a lungo sen^a ricompensa. Final- secondo l'opinione dc'medici |>er- 
mente conoscer si fece aU'imperalo- tiani, Leida, 1745, in 8.V0 ; IV De 
re Michele Slratiolico, il quale vidus ralione,deque/dcullatibusel 
gli conferì la dignità di senatore, e succi qaalitale libri duo. Il testo é 
lo deputi) ad Isacco Comneno, cui inedito; ma la traduzione in latino, 
la scelta dell'esercito chiamava al tro- di Lorenzo Valla, fu spesso ristampa- 
no dell'Oriente (1067). Psello teppe ta, nel secolo XVI. INon è che una 
cattivarti la protezione d'isacco; c compilazione; V Oe^ua/uor mntàe- 
snalgrado i raggiri della corte, con- maticis scienliis: arithmelica, mu- 
servò il favore di Costantino Ducas, sica, geometria et astronomia,com- 
che gli allidò redticazione di suo fì- peiidium, gr., Venezia, i 53 z, in 
glio Michele, soprannominato dap- 8.V0: tale edizione, piiblicata da Ar- 
poi Parapinace. La storia rimpro- senio, arcivescovo di Monembasia, 
vara, con ragione, a PtoUo di aver ù la prima del testo greco (f', il Man, 
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del libraio, di Brunet). Il Com[lQli* 
dio di nritniclicn i'u ttatnpato gcpa> 
ralamcnlc, Parigi, Wechcl, i 5 d 8 , 
in 4 .to. Gii^l. filandro ne pnlilicò li- 
na nuova edizione col seguente tito- 
lo: Pers/Hcitus liher de r/ualuor nin- 
tbenialieis scienliis, Basilea, l 55 l>, 
in 8 .vo,e vi aggiunse una versione in 
latino. L’anno flopo, Kl. Vinet puhli- 
còla versione latina dell'opera di Psel- 
lo ( Parigi, «557, in 8 .vo )j ma sop- 
presse la quarta parte, che tratta del- 
rastronomia, sircome non compiuta, 
e vi sostituì il 'franalo della sfera 
di Proclo; VI De omnivaria doctri- 
na, capita et ijuacsliones ac respon- 
siones ig 3 complectens.’Ta\e tratta- 
to publicato venne da G. Àlb. Fa- 
bricio, dietro un manoscritto della 
bibl. di Amburgo, con una versione 
in latino , nel tomo V della Bibl. 
graeca, 70-186 ; VII De operatione 
Daemonum dialogus, gr. e lat., Pa- 
rigi, 161 5 , in 8.V0. 'l'ale edizione, 
la prima del testo, è dovuta alle cu- 
re di Gilb. Gaulmin ( Fedi tale no- 
me ). Era già comparsa una tradu- 
zione latina di tale libro in una 
Raccolta di parecchi opuscoli, stam- 
pata dagli Aldi, nel «497 e 1616, la 
quale incomincia col 'Trattato di 
Jamblico: De mj-steriis Aegpptio- 
rum ( y. Jambmco ). Pietro Morel o 
Aloreau, di Tours, tradusse l' opera 
di Psello in francese ed in latino, 
Parigi, 1677, in 8.vo ; e Gaulmin 
ristampò la versione latina di Morel 
nella sua edizione, la quale è rara e 
ricercata dai enrioù} Vili Expo- 
silio ( metrica ) in Canticum Can- 
iicorum ; publicala da Menrsio con 
note, in nna Raccolta che contiene 
le parafrasi di Eusebio e di Policro- 
ne, sul medesimo cantico, Leida, 
1617, in 4 - 10 } IX Jambi in vitia et 
virtutes ; anagoge in fantalum et 
Cj-rcen, et allegoria de Spbinge, 
gr. lat., Basilea, i 544 > in 8-vo. La 
versione in latino è di Corrado Ge- 
sner ; X Sjnopsis legum versibiis 
iambicis et polilicis gr. cum notis 
et vers. latina Fr. Bostfuet, Parigi, 
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i 63 i, in 8.fo. Mccrmann inserì si 
fatta opera nel primo volume del 
fitesnurus juris ( F. McEaMAnn ) } 
e Luigi Enrico Tcucher ne piiblicò 
una migliore edizione con le noto 
scelte di Cornelio Sieben, Lipsia, 
1789, in 8.V0 di «44 pagine ; X O- 
piiscitlum de terrae sita, figura et 
magnitudine , tale opuscolo, di 6 o 
7 pagine in ItXo, è col nome di Psel- 
lo nel manoscritto del .p. Sirmond, 
più compiuto di quello di Oxford, 
cui Hudson cita col nome di Nice* 
foro Blcmraida , e cui divisava d'in- 
serire in seguito alla sua edizione 
di Dionigi il Pcriegeta. Fedi lo 
Mem. di sainte - Croix sulla raccol- 
ta dei geografi minori ( Ciorn. de’ 
dotti, di aprile del '1789, p. 241 ). 
Vi sono delle opere inedite di Psel- 
lo, nella biblioteca del re di Fran- 
cia, ed in diverse biblioteche della 
Germania (l ). Allazio raccolse, nel 
cap. 3 o del suo Trattato De Psellis 
et eorum scriplis Diatriba, tutte le 
lodi date a tale antorc, senza poter 
riabilitare l'antica sua riputazione. 
Oltre la Bibl. di Fabricio cd Harlès, 
si può consultare, per più particola- 
ri, Oiidin, Comm. de Scriptor. ec- 
cles., II, pag. 646-84- 

W— s. 

PSINACIIE, 451.° re di Egitto, 
sesto della terza dinastia dei 'Pani- 
ti, ventcsiinnprima delle dinastie e- 
gizianc, successore di Osocor, regaò 

(r) Il |i!h importante dì tali fnanosmtti 
h la Cronogrufia «ii P-rlW, contt-nenle la sto» 
ria di Costantinopoli, dalia morte di Git>vanni 
Tximiico, £110 aliTgoodi Costantino Pura(g^5* 
loSg). Potilo, cs«)'ndo vtato uomo di stato, 
trasmettrre alla posloriih delle tnfurmationi rti- 
rio4c, c la «na narraxion'' ^ voridìra ogni qaal 
volta la passiono non io travia. Tale opera è 
dnnqni' un supplemento quasi indisp«'U»ab>lc del* 
la storia itìxaiilina. Kase, al qiiale è dovuta una 
odiaione fatta bene di T.eone Diacono, Parrai, 
l8sq. in fo|;l. , sta prr|>arando quella della sto- 
ria di Pselio, continoalure di Leone. Tale doito 
ellenista aggiungici al lesto dell’ autore greco 
una versione in latino, con note, ed una raccol- 
ta di Ltttert tnrditt di Pscilo, tratte da rari 
'manoscriiii greci della liìbliolera del re di frau- 
da, « relative agli arfari dcirc|Kica in cui 

• A—T* 
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nove anni, dal giorno 5 di maggio 
del 1021 lino al 3 dello (testo mete 
del 101 3 ar. G. C., principio del 
primo anno reale di Psiisenne II, 
che gli siiccetce (iil trono. 

8. M— N. 

rSUSENNE I, 44'3-* t® ‘1* 

to, e tecondo della ventcsimaprima 
dinastia, successore di Smendo, lo 
(tesso celebre Osiniandia, fu re per 
quarantun anni ^ dal giorno 19 di 
maggio del 107 ‘7 lino al 9 di maggio 
del io 37 av. G. C., primo anno rea- 
le del suo successore Kefercbere lì. 
— PsuSEpl^E II, 7.* ej ullimo re 
della medesima dinastia, (ticcesse a 
Psinaebe, e ^rgol^ trentacinqiie an- 
ni, dai giorno 3 di maggio del ioi 3 
fino al (5 di aprile del 979, av. G. 
C., epoca in cui gli successe Seson- 
cosi, fondatore della dinastia de'Bu- 
bastiti, il quale è lo stesso che il Se- 
aac della Scrittura. 

8. M— it. 

PUBITSKA ( Fbsncesco ), sto- 
rico, nato nel 1722 a Commotan, 
nella Boemia , abbracciò l'istituto 
dei Gesuiti, e fu incaricato successi- 
vamente d'insegnare la fìlosolìa, la 
gramatica, la (locsia, il greco, l' e- 
ìoqiienza e la storia nazionale. Allor- 
ché la società fu soppressa, era bi- 
bliotecario a Klatow. Professava la 
Storia, nel 1772, nel collegio di san 
Clemente a Praga. Il rimanente del- 
la sua vita fu diviso tra l’ insegna- 
mento e le ricerche storiche : morì, 
ai 5 di giugno 1807, in età di ottan- 
tacinque anni. Le opere di Pubitska, 
poco note in Francia, sonoil. Siries 
chronologica rerum Slavo- Bohemi- 
carum, ab ipso inde Slavorum in 
Bohemiam adventu usque ad ba- 
ptismum Borsivoi ( nell'894 ), ad 
nostra usque tempora, Praga, 1768 j 
seconda ediz., aiim., Vienna, 1768- 
69, in 4 -to j 11 Storia cronologica 
della Boemia ( in tedesco ), Praga, 
.1770, ed ann. seg., 6 voi. in 4-iO- Si 
annunciava nel 1807 ebe l'autore 
slava continuando la prefata opera 
(Mag. enciclop^ 1807, IV, 4 ‘ 8 )j 
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ma la saa morta fece svanire tale 

speranza ; 111 De anliquissimis se- 
dibtts Slavorum, Lipsia, 1771, in 
4.to. Tale Dissertazione, non che la 
seguente, fu coronata dulia società 
letteraria fondata dal principe Jablo- 
nowslii ; IV Disserlalio de f’’ene- 
dis et Enetis, Ulmutz, 1772, in 8.vo, 
Lipsia, 1773, in 4 .to. I Venedi cd i 
Wiudi erano popoli delia Sarraa- 
zia, paese che comprendeva la 'par- 
te orientale della Polonia ed una 
porzione. della Uossia Europea. 

W 3 . 

PUBLlCOiiA (PviiLio Vsi.EMo), 
uno dei fondatori della republica ro- 
mana, discendeva da una famiglia 
del paese dei Sabini, che si era sta- 
bilita a Roma poco tempo dopo la 
fondazione di essa città, e vi godeva 
d'iin'inlluenza cui doveva unicamen- 
te alle sue virtù. Si uni a Bruto per 
cacciare i Taiquini ; e, dopo l'abuli- 
zione dell' autorità reale, chiese il 
consolato 1 ma il popolo gli preferì 
Collatino, marito di Lucrezia, per- 
suaso che la rimembranza della sua 
ingiuria lo avrebbe preservato da o- 
gni seduzione. Valerio, punto che 
non l'avessero creduto capace della 
medesima fermezza, cessò d'inter- 
venire alle assemblee del senato, e 
di prendere nessuna parte ai publi- 
ci affari. INondimeno, Bruto avendo 
convocato i senatori perché giurasse- 
ro un pdio eterno ai Tarquini, Va- 
lerio, dice Plutarco, <lìsccse con lie- 
to volto in piazza, e fu il primo a 
giurare che non avrebbe risparmia- 
to nè omesso nulla per la difesa 
della libertà. La cospirazione che si 
ordì poco dopo in favore dell'antico 
re, fu scoperta a Valerio, da uno 
schiavo chiamato Vindice} e, tosto 
che ebbe raccolto le prove necessa- 
rie, andò egli stesso a denunziarla 
ai consoli. Bruto, soffocando i senti- 
menti della natura, pronunciò la 
condanna dc'siiui due figli ricono- 
sciuti colpevoli ; ma, dopo tale gran- 
de sforzo, si affrettò a scendere dal 
tribunale ( E. Bruto )} e Collalino, 
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rimasto solo, avrebbo sairato tutti 
^li altri congiurati, se il popolo, sii- 
•citato da Valerio, non avesse ordi- 
oato che fossero tutti, posti a morte 
il medesimo giorno. La debolezza 
che Collatino aveva mostrata, ed i 
sospetti sparsi sulla sua fedeltà, l’ob- 
bligaruno a dimettere il consolato 
( y. CoLOATiNo ) j e Valerio gli suc- 
cesse. La prima sua cura fu di ri- 
compensare Vindice del servigio che 
aveva reso alla cosa publica : Io affran- 
cò, e, per uno special favore gli per- 
mise di scegliere la sua tribù. Vo- 
lendo in seguito dare al popolo una 
prova dell'odio che portava ai Tar» 
quini, abbandonò le loro ricchezze 
al saccheggio , e distrìbui le loro 
terre ai cittadini più poveri. INclla 
guerra che segui, Bruto essendo sta- 
to ucciso, Valerio assunse il coman- 
do deH'esercito, terminò la aconfitta 
del nemico, fece un gran numero 
di prigioni, e rientrò a Roma in 
trionfo. Il di appresso ordinò i fu- 
nerali del suo collega di cui aveva 
raddotto il corpo, e recitò la sua o- 
razione funebre. Valerio abitava n- 
Ua casa situata sul Monte Velia, 
donde dominava la città. Sembrava 
che non pensasse a darsi un colle- 
ga j ed il popolo, sempre sospettoso, 
diceva : ,, Loda Bruto j ma imita 
Tarquiiiio Istrutto di tali mor- 
morazioni, fece demolire la sua ca- 
sa, e la ricostruì appiè della monta- 
gna. Soppresse le mannaie dei fasci, 
che si portavano dinanzi ai consoli, 
ed ordinò che fossero abbassati di- 
nanzi al popolo: diminiii lautorità 
€Ìci magistrali, permettendo di ap- 
pellare da'loro giudizi. Tali provve- 
dimenti tutti reterò Valerio si ben 
Bccetlo ai Romani che gli fu decre- 
talo il soprannome di Publicola ( i ), 
CUI trasmise a’siioi disrendctili. Pri- 
ma d'associarsi un collega, promul- 
gò .ancora varie leggi favorevoli alla 
moltitudine j accrebbe il numero 

(i) PublicoU o Po|iDUc«la, ch« onora il pò- 


PUB 

dei swatori fino a czotosessanta 
uattro, e fece un regolamento per 
esazione de' publici danari*, che 
furono deposti nel tempio di Satur- 
no. Elesse console Spurio Lucrezio 
( il padre di Lucrezia ), e gli cesse 
i fasci, a motivo della sua età avaa- 
zata. Ma Spurio essendo morto po- 
chi giorni dopo, il popolo elesse in 
sua vece Marc. Orazio, con cui Va- 
lerio ebbe un contrasto per sapere 
a quale dei due consoli appartenes- 
se il diritto di dedicare il tempio di 
Giove Capitolino (i). Fu Orazio 
che la vinse. Valerio era console per 
la terza volta, allorché il re d'Etrn- 
ria ruppe guerra ai Romani per ob- 
bligarli a ristabilire Tarqtiìnio ne* 
suoi di^'itti. Si'può vedere il raggua- 
glio di tale raemorahii guerra, negli 
artìcoli PoRSENNA, Coclite, Scevo- 
LA, Clelia e TarquikioìI Superbo, 
Basta dire qui che Valerio la termi- 
nò col solo ascendente delle sue vir- 
tù sopra un principe degno di apr 
pressarle. Durante il suo quarto 
consolato disfece compiutamente i 
Sabini , ed ottenne una seconda 
volta gli onori del trionfo. Morì po- 
co tempo dopo, l'anno di Roma aSi 
( av. G. C. Sol ), si povero che i 
suoi funerali furono celebrati a spe- 
se del pnblìco. Le sue ceneri depo- 
ste vennero in una tomba che fu e? 
retta neH'intcrno della città, distin- 
zione ebe accordavasi sol. di rado. 
Le dame romane portarono il lutto 
di Piiblicolo per un anno. Plutarco 
ha scritto la Pila di Valerio, coi 
mette in parallelo con Socrate. 

W— s. 

PUBLIO SIRO, poeta mimico, 
fioriva a Roma l'anno 44 U- C. ; 
era ancor fanciullo quando fu con- 
dotto schiavo a Roma: il nome di 
Siro gli fu certamente dato perchè 
nacque in Siria. Il suo maestro che 
alcuni chiamano Domizio, allctta- 
to dalla sua gentilezza, non meno 

(i) SI possono Tcii-re, p-r li particslsH dv 
tale osuliAiio, Tita Livio f Plattreo. 
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che dal tuo Mpetto • dal ano apiri* verso giambico a irocaioo, compoa- 
to, gli diede uo’educaaioDe aatoi di- gono le sentenze di Publio Siro, le 
ligente, e raflrancò: dorette allora quali ci furono conservate da Aulo- 
assumere il nume di Publio. Egli Gellio, Macrobio e Seneca, Venne» 
si diede alla composizione delle mi- ro più volte stampato in seguito a 
ne , commedie burlesche , amate Seneca o alle favole di B'edro. La 
nolto dai Greci, e che Aon consi- più antica edizione citata da Fabri- 
stevano da priucipio che in danze ciò, è <piella che Erasmo piiblicA 
grottesche ed in ismorlìe. Tutta 1 ' nel i 5 oi (Basilea, in tf.la), con la 
arte di tali attori era di ben imita- scorta d' un manoscritto di Cam- 
re. Essi aggiunsero alle loro danze bridge. Le migliori edizioni sono 
il burlesco della commedia , e fu quelle di Grutero, d'Avercampio e 
prodotto quel che ora noi diremmo di Zwinger, Levassenr ha publicato 
zannate in azione. Le mime non nel 1811 (Parigi, L'Huillier, in 
ebbero mai, nè ia regolarità, nè la 8.vo), un'edizione di tale poeta mi- 
finezza, nè il sale della commedia: mico, con note esplicative nel gene- 
non erano ebe scene senza intreo- re di quelle di Giovanni Bund. Il 
ciò, senza correzione e senza scio- testo è conforme a quello di Gnite- 
gliroento. Malgrado la licenza che ro e d’Avercampio con le correzio- 
le antiche mime presero dalla veo- ni proposte dali'ingcgooso Bentlejr. 
cbia commedia, il loro oggetto pria- Nelle edizioni precedenti, le son- 
cipale fu però di far ridere con la tenze di Laberio e di Seneca furo- 
iiiituralezza con la quale imitavano no confuse con quelle di Publio. Il 
i difetti ed i vizi di uomini cono- complesso, disposto ordinariamente 
scinti . Sembra ebe nelle funebri per ordine d’alfiibeto, forma nove- 
comitive dei Itomani si vedesse una cento ottantadiie versi. La nuova 
truppa d'attori mimici di cui il ca- edizione non conserva che quelle 
po, detto arcltimimus, coiitrafTace- di Publio Siroj c l'editore vi ha ag- 
va i discorsi ed i gesti del morto, giunto una traduzione letteraria in 
(f. VsspSSiAKo). Publio Sirn, dopo prosa (1). Finalmente l'edizione più 
di aver ottenuto grandi applausi in compiuta è quella di G. C, Orellio, 
varie città d’Italia, venne a Roma Lipsia, 1812, in 8.vo, rum no/ir va- 
diirante le feste cbè dava Giulio Ce- riorum, e con la traduzione greca 
sare. Provocò ad un combattimento di Scaligero. 

letterario i poeti che lavoravano al- Z. 

lora pei giuochi scenici. Tutti ac- PUCCI (Fbancesco), d'nna fa- 
cettarono la dishda, c tutti furono miglia nobile ed antica di Firenze, 
vinti. Giulio Cesare gli accordò un- dimostrò, siuo dalla fanciullezza , 
zi la preièrenza sopra Lalierio, ca- una grande disposizione per lo stu- 
valiere romano (A^. Labebiu). Pii- dio; il qual gemo lo segui a Lione, 
blio Siro temperò la licenza delle dove si era trasferito per entrare 
scene mimiche con numerosi tratti nel commercio. Ivi andava in trac- 


di morale. Parecchie testimoni.anze 
degli antichi provano che t.ile poe- 
ta godeva d'uu'alta riputazione nei 
più bai secoli della letteratura ro- 
mana. Seneca ne fa grondi elogi, c 
san Girolamo dice che i Romani lo 
leggevano nelle loro scuole piibli- 
ebe ( Epist. ad Laelam ). Uttiini 
pensieri morali, espressi con una 
precisione notabilissima in un sol 


eia della società de'letterati, e so- 
prattutto amava le controversie dei 
teologi cattolici e protestanti. Per 
natura curioso ed avido di novità, 

( i) Una trafloTÌonp in trrai franmi, di ipn» 
tPnte IratlP da jtiro « da altri autori, prrerduta 
da (|uclU dt*i Di^liri di Caionr. col lesto blioo, 
forma il SuppUmenJo al portaf aglio Ì ms rtn» 
ii«r per P. 8. 8. ^ St.*SilDon), Parigi, 

• 79^ m i8s 
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adottò iniensibiimcnte, almeno io 
parte, le opinioni degli ultimi. Fin 
ila quel niomcnto , abbandonò la 
sua professione di commerciante, 
passò nciringliilterra, c frequentò 
la scuola di teologia in Oxford, do- 
Tc prese, nel il grado di mae- 

stro in belle lettere e lilosofìa. Il 
suo Trattato De Fide in Deum, 
(fune et qnalis sit, in cui aperta- 
mente combatteva i dogmi del par- 
tito calvinista, che dominav.a nel- 
1' università , gli attirò numerosi 
nemici, e fece che non ottenesso 
una cattedra di professore ; il che T 
obbligò di ritirarsi a Basilea, dove 
léce conoscenza con Fausto Socino, 
di cui accolse le opinioni. I teologi 
di quella città lo costrinsero a la- 
sciarla, a motivo de' suoi sentimenti 
sulla grazia universale, cui espose 
in tesi intitolate : Unit'ersiim geiius 
hnmanum in ipso tnatris mero ef- 
fir.aciler particeps esse beneficia 
rum Christi et vitae immoriulis et 
bealae, cc. Pucci tenne di trovare 
più tolleranza a Londra; ma appe- 
na vi fu arrivato cbp lo sue opinio- 
ni non nazionali, manifestate con 
soverchia licenza, lo fecero mettere 
in prigione. Dopo di esserne uscito, 
riparò in Olanda, e tenne carteggio 
con Fausto Socino , cui per altro 
combattè sopra certi punti nel suo 
Trattato De Immorlalilate primi 
hominis ante peccatum. Ebbe in 
Anversa dispute coi teologi di tut- 
te le religioni : a Cracovia, trovò 
due alchimisti inglesi, che lo inizia- 
rono nei loro misteri, sperando di 
trar partito dalla sua riputazione e 
dal suo sapere. Lo persuasero che, 
pel loro commercio con certi spiri- 
ti, essi avevano il privilegio di sco- 
prire molte cose ignote al restante 
del genere umano. La lettera latina 
che indirizzò loro nel i 585 , mo- 
stra fino a qual punto l'avessero in- 
gannato {F. Dee e Kellev). Ma fi- 
nalmente, avendo aperto gli occhi, 
ebbe varie conferenze col vescovo 
di Piacenza, nunzio del papa a Pra- 
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ga, e fece una pnblica ritrattazione 
de'suoi errori nel liiqS. Alcuni anni 
prima, aveva dedicato al papa Cle- 
mente Vili r opera seguente : De 
Christi Siilvatoris ^fjicacitate o* 
rnnibus et singutis hominibus qita- 
tenus hoihines sunt, assertio catlio- 
fico, cc., Ooiida, in 8.VO. L’ 

autore si prefiggeva di provarvi con 
la ragione, la Scrittura ed i SS. Pa- 
dri, che Gesù Cristo, morendo, ha 
soddisfatto per tutti gli nomini, di 
modo che tutti quelli che hanno 
una conoscenza naturale di Din, sa- 
ranno salvi, quantunque non abbia- 
no nessuna conoscenza di Gesù Cri- 
sto, opinione direttamente contra- 
ria alla parola ste.ssa del Salvatore, 
il quale dice che nessuno può anda- 
re al Padre che pel liglio, e che 
quelli che non crederanno nel fi- 
glio saranno condannati { Joann. 
A’/f , G; J\IarcOyXFI, i6 ). Pucci, 
dopo di aver fatta penitenza de'suoi 
errori, fu ordinato prete. Divenne 
segretario del cardinale Pompei cl* 
Aragona, presso il quale mori, nel 
iGoo. Aveva fatto i due versi se- 
guenti, i quali attestano la sincerità 
della sua conversione , per essere 
scolpiti sulla sua tomba : 

Irii'rni ptirium, ipea et /orlww, vaìete: 

Xii miài vobiscumf tudite nunc aiios. 

Il presente articolo è stato compila- 
to dietro la scorta di Dodd, che ha 
lavorato sopra manoscritti originali, 
l\on vi .si trova nulla che possa giu- 
stillcare quanto dice il nuovo Diz. 
star. crit. e bibiiogr., che Pucci, ri- 
tornato a' suoi errori, fu arrestato 
per ordine del vescovo di Saltzbiir- 
go, il quale lo mandò a Uoma, dove 
fu arso. Si può consultare altresì la 
Dissertazione d' Ittig; ffe Puccia- 
nisrno, e la Dissertazione di G. B. 
de Gaspari: De vita, fatis, operibus 
et opinionibus Fr. Puccii Filidiniy 
nella Nuova Raccolta Calogeranay 
tom. 3 o, Venezia', 1776. 

T— D. 

. PUCCIO. F. Capamka. 
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PUCELLE ( Renato ), abate di discorsi, i quali hanno soTcnte uu 
Corbigni, consigliere del parlarnen- vigore estremo. L'abate Puceile, bi- 
to, nato a Parigi il primo di feb- sogna pur dirlo in oggi, ebbe la de- 
braio 1 655 , era tiglio d’un avvocato, bolezza di dichiararsi pei miracoli 
e nipote, per parte di madre, del del diacono Paris, e di voler persua- 
maresciallo di Calinat. IVlilitò dap- dero la sua compagnia ad assumer- 
prima come volontario, esiderio ne la difesa ; il calure che mostrò in 
d’ istruirsi l'indusse poscia a vìag- tale occasione, gli, attirò un esilio, 
giare ; visitò f Italia e la Germania. Ebbe ordine nel i^da di ritirarsi 
Reduce a Parigi, si determinò p'er alla sua abazia di Corbigni, diocesi 
la magistratura j e dopo di aver pas- d' Autun. Reduce a Parigi, allorché 
•ato aleno tempo nel seminario dei la pace fu fatta tra la corte ed il par- 
torir Enfanls, prese il suddiacona- lamento, mostrò la stessa vivacità fi- 
lo, e comperò una carica di consi- no a che gli anni e le infermità non 
gliere chcrico nei parlamento. La 1 * ebbero obbligato a ritirarsi dagli 
aua condotta in tale compagnia fu aHari j ma non rinunziò la sua cari- 
qiiella 0' un magistrato integro, la- ca, e mori nonagenario ai ^ di gcn- 
borioso, esatto in adempiere tutti i naie 1^4^: era decano dei consiglie- 
aiioi doveri. Passò nel I ']02 alla gran ri oberici, ed il più antico magi- 
camera, e si fece osservare allorché strato della sua compagnia. Gli ap- 
dopo la morte di Luigi XIV" il par- pedanti gli fecero a gara dogli elo- 
lamento prese alcuna parte nelfam- gi j vero è che tale magistrato aveva 
ministrazione degli alluri dello sta- talenti o qualità che gli davano di- 
to: 11 duca d' Orléans lo creò mem- ritta alla stima i ma abbracciò trop- 
bro d’nn consiglio di coscienza. L’a- po vivamente una causa che Insin- 
bate Puceile acquistò allora non po- gava il suo spirito d'opposizione, o 
ca iniliiunza nella sua coiigregazio- che lo trasse in vecchiezza a passi 
ne. Oltre alla capacità per gli al'làri, non troppo lontani dal ridicolo. L* 
aveva il talento di ben parlare, le ri- abate Puceile era rimasto stiddiaco- 
eposte pronte e vivaci, e l'arte di ma- no ; sono state piiblicatc varie sue 
neggiare gli animi. Ligio agl’intercs- lettere a Sunnen, vescovo di Senez, 
ei del suo corpo, ed inclinato ad^c- le quali provano un' intera coufor- 
ctenderne le prerogative, si mostrò mità di sentimento fra loro, 
tempre inflessibile verso la corte ed _ • P— c — T. 

i ministri. Era riguardato. come ca- PL'EÌNTE (De La). Po.VT 
po d’ un'opposizione che si formò, a e Ponz, 
poco a poco, nel seno del parlamen- 
to, c che si accrebbe per la dcbolez- PUFEXDORl' rO{SAmUELE),tino 
za c le variazioni del ministero : ta- dei più grandi piiblicisti c storici del 
le opposizioni; fn soprattutto ali- secolo decimosuUtuio , e, secondo 
montata dalle contese allora insorte Ridde, il primo che abbia d.itu una 
nella Gbiesa ; c la condotta che ten- forma sistematica a tutto il corpo 
no r ab.ate Puceile in tali dispute, del diritto naturale, s' inalzò , col 
era consentanea al suo carattere, al- solo suo merito, al favore dei prio- 
le sue relazioni ed alle sue abitudi- cipi ed alla fortuna. Piglio d’ un pa- 
ni. Se net l'j 30 aderì all’ accomoda- stare di Dippoldsvvald , villaggio 
mento allora concertato, fu sempre della iVlisnia, e nato agli 8 di gen- 
. veduto dopo favorire il partito op- nato 1683 (i), ricevette da suo pa- 
posto alla Rolla, c lottare, con più o drc la prima istruzione. Studiò po- 
ineno buon successo, contro il meto- 
do tenuto dal ministero. Le Kaccol- joschsr. nseq... ., Flohe.rr«- 

.te di quel teiupQ couteogono l suoi Chcmjiiu ^ ma rioachf ulteràort à UruÌKo- 
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scia Io umane lettere nella scuola di 
Grimma, la teologia a {lipsia e la fì> 
losofia sotto Weigel, a Jena : questo 
fu di tutti i suoi studi quello che 
gli piacque maggiormente. Fortu- 
natamente per lui, il suo maestro, 
invece di condurre i snoi alliefi sol 
terreno arido della scolastica, inse- 
gnava loro nna scienza più ragione- 
vole, e che meglio meritava il nome 
di filosofìa : insegnava loro soprat- 
tutto a ragionare con la precisione 
dei geometri. Posto una volta su ta- 
le strada, il giovane Pufendorfio vi 
fece più cammino che il suo mae- 
stro, e trasse in progresso felici frut- 
ti dal metodo di Weigel ; m.i forse 
fu altresì la causa dell’ aridezza che 
regna negli scritti di Pnfendorfìo, io 
cui garchho stato mestieri talvolta 
di sostituire airesnttezza della dimo- 
atrazione i fiori dell* imaginazione o 
il movimento delle azioni dramma- 
tiche, Pieno della filosofìa di (iarte- 
sio, cui lesse avidamente, e del me- 
todo rigoroso di Weigel, proferae i 
suoi servigi alla propria patria : me, 
essendo senza protezione, e non a- 
vendo ancora fatto nessuna prova 
di talento, non ehhe che rifioti o va- 
ne promesse, c stimotsi fortunato 
d’ottenere nel iG 58 an impiego di 
precettore appo il figlio del mini- 
stro di Svezia, barone di Coyet, 
presso la corte di Danimarca. Ma 
giunto con la legazione a Cope- 
naghen, nel momento della rottura 
tra le corti di Danimarca e di Sve- 
zia, fu arrestato con tntta la sua fa- 
miglia, e rimase prigione per otto 
mesi. Tale disgrazia divenne la sor- 
gente indiretta della sna elevazione 
futnra. Di fatto, negli ozi della cat- 
tiviti, fece nno studio profondo de’ 
principii di Grozio, di Hobbes e di 
Cnmhorland sulla società umana e 
anile relazioni degli uomini fra essi. 
Gli parve che tale materia non fog- 
no rhs il no laogo lulio fix il borgo sismo di 
Chomoils, doro suo padre ora pastore, nel i63a. 
Vedi gU yictt pati. |8, pagi- 
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te stata ancora esaminata sotto tntU 
gli aspetti, a che fosse suscettiva di 
nuove spiegazioni. Mise i snoi pen- 
sieri in iscritto ; ma, avendo ancora 
fresche rimembranze del metodo di 
Weigel, procedette per via d’assio- 
mi, teorwni o corollari ; e parlò da 
geometra de’ più alti interessi della 
specie umana. Si recò nel 1660 cui 
tiió manoscritto nella patria di Gro- 
zio, lo fece slampare all' Ala, col ti- 
tolo di Elementi di giiirisprudensa 
nnieersale, e lo dedicò all’ «lettore 
palatino, Carlo Luigi. Questi rico- 
nolihe, a traverso l’aridità dello stilo 
d’ un matematico, do’ pensieri pro.s 
fondi ed un complesso di grandi via 
ate: concepì l’idea di creare per Pu- 
fendorfio una cattedra di diritto niH 
turale ^ delle gCnti ; insegnamento 
di cui non oravi ancora modello, 
la ragione, molto semplice, che fino 
alla iwesta scissione del XVI seco- 
lo', il diritto divino, dogma consét'* 
valore degli stati, formava in alena 
modo il diritto pnhiico delfEuropa^ 
e dominava in tntte le scuole. Nel 
i66r, Pnfendorfìo ineominciò le sno 
lezioni in Eidelberga, ed ebbe pre- 
sto un uditorio numeroso. Inanima- 
to e ricompensato, si applicò poscia 
con nuovo ardore all’ investigaziona 
dei diritti naturali e dei doveri ed 
obblighi degli uomini congregati 
tn società, e raceolse i materiali del- 
le sne grandi opere. L’ editore lo 
persuase altresì di spargere alctmi 
lumi sull’origine di quel corpo da 
cento teste, che si chiamava Impero 
germanico, e che’prasentava nn ajf- 
gregato bizzarro di principi, di re- 
piihlichette, di prelati c di cavalieri^ 
tutti più o meno sovrani. Tale stato 
di cote era sembrato sempre cosi sts- 
cro, che nessuno aveva pensato di 
mostrarne i vizi .• Tntto al più sì 
era permesso al trattato di Vest- 
falia di farvi alcune modificaziuni- 
Pufendorfio ebbe il coraggio di !*• 
salire all’ origine di tale ammassa 
informe , d’ esporne i diritti , di 
mostrarne le usurpazioni ed. i de- 
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felli , e di 'proporre de* rimedi ai 
grandi abusi che vi ai erano inlro- 
dutti. Nondimeno, prevedendo il 
romoro che la sua opera cagionalo 
avrebbe nel sacro rumano impero, 
inviò il manoscritto a suo fratello 
Isaia, allora ambasciatore di Svezia 
a Parigi; e questi lo fece stampare 
Col titolo: De atalu imperii Germa- 
nici, per Severino di Munzambano 
di Verona, i6G^. Il rumore fu gran* 
de in effetto, nell'Impero, all’appa- 
rir di tale IHiro. Non si poteva rin- 
venire dalla sorpresa, per In temeri- 
tà d’iin autore che pretendeva di 
addurre la luce fino nella cancelle- 
ria dell'Impero germanico. Pufen- 
dorfio difese il suo libro, senza osare 
di dichiararsene autore: il suo Trat- 
tato fu proibito .a Vienna ; diceti 
anzi che il carnefice ebbe ordine di 
arderlo. Dopo d'allora, altri pnbli- 
cisli hanno meglio ancora di Pnfeo- 
dorfio illusfratu i diritti ed i doveri 
dei membri del corpo germanico, 
senza che nessuno abbia osato di 
farne schiamazzo: tanto la dillèren- 
ca dei tempi è grande. La sua opera 
non fu perciò meno ristampata e 
tradotta pià volte: ma l’antore non 
si tenne sicuro in Alemagna ; ed ac- 
cettò volentieri la cattedra di dirit- 
to naturale,cbe gli proferse nel 1670 
il re di Svezia, Carlo XI, il quale 
aveva di recente fondato un'univef- 
sità a Lund, nella Scania. Egli vi 
portò i frutti delle tue meditazioni; 
e colà diede in luce, due anni dopo 
>1 suo arriva, il Trattato del diritto 
delia natura e delle genti; opera 
piena di riflessioni solide, esposte in 
modo luminoso, e concatenate con 
ordine. Quantnnqne nè Grozio, nè 
Pufendurfio non abbiano penetrato 
abbastanza innanzi nella natura, per 
poter ispiegare i primi diritti degli 
nomini, entrambi ebbero il merito 
di sostitnire ragionamenti luminosi 
alle barbare definizioni che nulla 
.spiegavano. Havvi, secondo leniscb, 
-questa differenza tra il libro di Cro- 
ato c quello di Fuièadorfio, cb« il 
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primo è piano d’nna eradinione clas- 
sica, ed il secondo più adattato alla 
generalità dei lettori ; che Grozio al 
occupava poco dei principi!, e che 
Piifendnrlio vi ritornava sempre ; 
che il libro del primo è buono da 
consultare, c che- quello del secondo 
presenta un Trattato più suscettivo 
d'esser letto da un capo all'altro; 
finalmente che Piifendorfio ha tal- 
volta confutato, con buon successo, 
il suo predecessore, ma che Grozio 
ba il vantaggio di aver penetrato, 
sotto alcuni aspetti, più profonda- 
mente nel suo soggetto. 6i può ag- 
giungere che mostrò più modera- 
zione che Pufendorfio nelle sue pre- 
occupazioni contro la Chiesa roma- 
na (1). n Investigando tale principio 
n dei diritti e dei doveri dell'aomo, 
n dice Bubic nella sna Storia della 
n Filosofia moderna , Pufendorfio 
n distinse primo la ragione e la ri- 
» relazione come due sorgenti dà 
t) conoscenza essenzialmente diver- 
» se. E questo uno de'principali van- 
» taggi di cui ha giovato la scienza, 
n Ammette con Grozio, che la so- 
n ciiibilità è il principio naturale dei 
ss diritti e dei doveri: perciò si dà il 
n nome di Socialisti a’snoi seltato- 
n ri. La religione deve entrare in 
». coDsidarazione nel diritto natnra- 
» le, soltanto perchè rannoda vie- 
» maggiormente i vincoli della so- 
nrictà, e perchè prescrivendo al- 
» l'nomo dei doveri verso sè tiesso n 
«verso gli altri, più atto lo rende 
» ad adempiere' il fine della socie- 
» tà ...... Pufendorfio credeva che 

( Quanhin<]ne Pofendorfo mo»tn poca Rio* 
dcrasionc allorché parb delta Chiesi romana • 
dei sommi pontefici, romiane però che ss la top* 
9 S pretHÌone dciriuloriik dei }iapi ha gitUiio nel 
n mondo g«*rmi infinili di ditrordìa ; ptrb che 
n nan rstrndori pia auiorilli lorrana per termi* 
99 nar« le (Us|>o(e che inaargL'vano da o^ni par* 
99 le, ti ton Tedud i prolettaiili dividerti fra lo* 
99 ro, c con le proprie loro inani lacerarti le 
99 riteere, Jnrtrr. protrstantti in /a« iptorum 
99 vUetra eerpermt ( Pofenderfio De monareh, 

99 poni, rom. ) Coiifotiouc prctiota uKcndo dal* 
99 la bacca d* uu A do\lo luterane. 


Di^ I— -HivCoOgU 



39 ^ ■ PUF 

91 le idee foodamenUli della morale 
01 potessero essere determinate con 
9 > una certezza apodittica dietro la 
n scorta di principii indubitabili, e 
01 che il metodo matematico fosso lo- 
91 ro per conseguente applicabile. Svi- 
si luppa diini{ue i-prtneipii ed i ca- 
os rattcri delle azioni morali; deter- 
si mina la relazione della ragione 
01 con la moralità; spiega la coscien- 
01 za, l'ignoranza, l'errore, ec. Poi 
01 stabilisce la legge generale per la 
SI moralità delle azioni , e discute 
01 quel ebe si deire intendere per 
91 massima, legge, diritto, ohbliga- 
0} zinne, azione buona o cattiva, ec. 
01 Nel secondo libro tratta della re- 
si lazione della natura umana con la 
01 'legalità, e fa vedere che l'anarchia, 
01 o lo stato di natura ammesso da 
01 Uobbes, è in contraddizione tota- 
li le con essa. Ma il diritto di natn- 
01 ra non ha necessariamente biso- 
01 gno d'esistere aranti la legge: egli 
01 non si fonda tampoco suU'unBni- 
01 me consenso dei popoli o sull'uti- 
91 lità o sulla testimonianza della 
01 coscienza; è unicamente il frutto 
01 del bisogno naturala dell' uomo, 
01 che dà origine ai diritti ed alle 
0) obbligazioni. Nel terzo libro Pu- 
oi fendorfio esamina i principii del 
91 diritto degli uomini fra -loro: non 
01 offendere nessuno, riparare il ma- 
91 le che si è fatto, ec. li quarto rac- 
01 chiude i principii del diritto sot- 
01 to r aspetto della manifastazione 
' 91 dei nostri sentimenti, la verità, la 
0) menzogna, il giuramento. In se- 
oi guito tratta del diritto di proprie- 
oi tà; Il quinto libro tratU del prez- 
01 zo delle cose, delle convenzioni, ec. 
91 Nel sesto si trovano investigazioni 
01 sull'origine del diritto di duniina- 
01 zionc, dei diritti del matrimonio, 
01 delle relazioni tr.i parenti, e tra 
01 padrone e servitore. Tali oggetti 
0) conducono Pufeiidorfto a svilup- 
9 ) paro il diritto politico nel settimo 
01 libro. L’ottavo finalmente è dedi- 
ai cato ai principali oggetti del dirit- 
*s to politico, alle qualità necessarie 


n delle leggi sociali, ai diritti del 
01 potere sovrano sulla vita e sui bu- 
oi ni dei cittadini , ai diritti della 
01 guerra c della pace, ad alcuni pnn- 
01 ti del diritto delle genti Tate 
opera, che fu tradotta, ristampata e 
comeiit.ita in quasi tutta l’bluropa, 
irritò si fortemente due uomini di 
Lund, il professore ISeckniann cd il 
pastore Scbwarz, che lo denunzia- 
rono al vescovo, vecchio pressoché 
rimbambito, e lo fecero condanna- 
re. Pufendorfio si vendicò in un u- 
piiscolo in cui rese i suoi avversari 
ridicoli; ma non potè sottrarsi alle 
acerbe censure degli eruditi. Vi fu 
anzi un concambio d'ingiurie, im- 
presso di tutta la rozzezza di latini- 
sti infuriati (i). 11 governo svedese 
impose silenzio ai due rivali di Pu- 
fendorlio; essi non obbedirono, e fu- 
rono banditi dal regno. Un anno 
dopo di aver publicalo il tuo Trat- 
tato del diritto naturale , ne fece 
comparire una specie di compendio 
che non ebbe minor voga, e che & 
conosciuto in Francia, per la tradu- 
zione di Barbejrrac. Si giudicò che 
un dotto il quale aveva sbrogliato 
gli elementi del diritto primitivo, 
sarebbe più che idoneo a scrirere la 
Storia : fu quindi chiamato a Sto- 
colm, éd insignito della carica di se- 
gretario di stato e d'istoriografo. Tut- 
{i gli archivi gli furopu aperti ; fu 
a portata di contiiUare gli uomisii 
cb' erano stati i testimoni od attori 
negli avvenimenti di cui far doveva 
il racconto. Scrisse in latino la sto- 
t:ia di Svezia, dalla guerra di Gusta- 

/■ 

(l) BerfrmsTin inromincih l*aiiallo con nna 
X^gitima d*leiuio Cantra Sam, ì*m*«ttdorJU 
erabiUf fictUìt/t culumw'at ^mibus ili* tontra 
tmntm vtritaUm ti juftiiianl, ut comutui dia^ 
bolut et tinguìarlt meniaciontm artìfex^ per 
juiilia tua ttuia moraiia ('diaboiira piito ) tato 
bonetto et erudito orbi maìitiose et ignominiose 
imponere poìuit. E Piiffiitìorfio ris|>o»t‘ a late ri- 
bocco d’ ingiurie drj mio conlìrals'Do con iin’£;x- 
ttoia ed virutn jamotitttmum Nie, Betkman^ 
min», totius Germanme convitiotorem et calu^ 
mniatoretn tonge impuàtntitsimum. Ebbe la prc» 
catuioiir di non iKagiiarc tal»? rcjfUca fulmioan-t 
|e che mup i) nome di P. X)aneo, 
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To-Adolfo in Germania, fino alla ri- 
nunzia della regina Cristina} scris- 
se un'altra opera intorno alla vita 
dui re Carlo-Gustavo. Tale soggetto 
presenta certamente grandi avveni- 
menti, battaglie, geste straordina- 
rie, guerre generali, la vita e la ri- 
nunzia d una regina non meno sin- 
golare che mirabile} nulla mancava 
alb storico} tuttavia non ha tratto 
ohe un debole partito da tale mate- 
ria ricca e variata . Lo scrittore è 
giudizioso, metodico: ma manca di 
calore e di movimento. Gii avveni- 
menti ch'eccitar dovrebbero le più 
vive impressioni, lo lasciano freddo. 
71 Racconta, senza dipingere} e, co- 
n me un uomo che in luogo di vo- 
si dure ha soltanto udito dire, i let- 
n tori leggono e non veggono } la 
n sua narrazione cammina sempre 
71 di pari passo} nè pensieri vivaci o 
71 prisfundi vengono mai a romperò 
71 tale uniformità “, aggiungo il suo 
biografo Jeiiisrh . Perciò fu detto 
del suo stilo che era arido, duro e 
freddo come una proposizione di 
raatcìnatica. In alciiiit passi soltan- 
to si riconoscono felici imitazioni 
della maniera degli antichi, borse i 
doveri d'istoriografn della corte han- 
no imposto alcun freno ad nu auto- 
re avvezzo a scrivere tutto il suo 
pensiero, ma non sembra che Pu- 
fendorlio abbia posseduto il genio 
della storia : riusciva meglio a de- 
durre una concatenazione di ragio- 
namenti nuovi ed inopinati, che a 
dipingere avvenimenti. Nullanicno 
la riputazione dello storico uguagliò 
in lui quasi quella del publicista. 
L’elettore di Brandebtirgo, Federi- 
co Guglielmo, lo chiamò nel iG 80 a 
Berlino, per fargli scrivere la storia 
del sno regno, poco ricca di grandi 
avvenimenti; è noto che quell’elet- 
toro , il quale ostentava d’imitare 
Luigi XIV in tutto, voleva come 
lui avere favorite cd istoriografì. Pu- 
fendorfìo, eletto consigliere aulico, 
poi consigliere intimo ed assessore, 
adempì nundimeoo il sno assunto, 
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e lo terminò sotto il regno di Fede- 
rico III, snccessore di Federico Gu- 
glielmo. Tale Storia non ebbe Voga. 
Fii'richiesto altresì di scrivere b vi- 
ta dell’imperatore diGermania,Leo- 
poldo} ma vi si rifiutò, dicesi, con 
molta fermezza, sia che si risovve- 
nisse della mala accoglienza fatta a 
Vienna' al suo libro sulla Germania, 
sia che fosse stanco di scrivere la vi- 
ta di sovrani che non avevano fatto 
grandi azioni. Ebbe in Prussia uno 
stipendio di due mila scudi , e le 
sue figlie ottennero una pensione. 
Il re di Svezia lo inalzò al grado di 
barone} ma non ritornò più nella 
Svezia: mori a Berlino ai z6 d’ot- 
tobre 1G9'». Secondo i suoi biograli, 
Pufendoriio fu uomo di costumi se- 
veri, esente da vanità, e sommamen- 
te laborioso, anche in mezzo ai fa- 
vori delle corti. 11 gran numero do' 
suoi scritti fa i'edc di tale ardore pel 
lavoro. L’accademia di belle lettere 
c di storia di Stocolm, proposto a- 
vendo al concorso f elogio del pii- 
blicisla tedesco che aveva fatto taiit’ 
onore alla Svczi.i, decretò nel l'jyT 
il premio a Jeniseb di Berlino. Ta- 
le elogio scritto in latino, ù inserito 
nel settimo volume delle Memorie 
di qucH’accademia, Stocolm, i8oa. 
Per l’ indicazione dello opere di Pu- 
feDdortio,non seguiremo che in par- 
te la Notizia che si trova alla line 
dell’Elogio composto da Jeniseb, di- 
videndo i suoi lavori in fllosohci, 
'politici, fdolugici e miscellanee. Pri- 
mieramente, opere filosofiche: I. ff- 
lemcnla jurisprudeuliae natura tis 
tnetliodo mathematica, Aia, 1660. 
Piifcndorfio conveniva egli stesso 
che tale prima opera si risentiva 
della sua giovinezza} Il cxis/(- 
matione, Eidelberga, 1G67} III De 
/ure naturae et genlium, lib. rnt, 
Lund, 1672, in cum notls va- 
rioruin a Gotti. Mascovio, Lipsia, 
1744, 2 voi. in 4 -tO} trad. in france- 
se con note da BarbcTTac, Amsterd., 
il^Si il 4 o> 3 volumi io 4 -tO} » 754 i 
in 8.V0, a voi. in 4 -t“i IV De off}.' 
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do liomìnis ac (ivis libri ti, Lund, 
1673, in 8.T0. E il compendio del- 
l’opera precedente; è stalo ristam- 
pato più volte, tra le altre a Cam- 
bridge, l'joi, in 12; Edimburgo, 
cum nod'v Carniich.iol, 1724 i Lon- 
dra, 1735 e 17Ó8, cuin notis vario- 
rum et Johnstoni, in 8.vo; Leida, 
1769, cum noi. vai., 2 voi. 40 8.vo. 
Barbeyrac l'La altresì trad. in fran- 
cese; V Specimen conlroversiarum 
circa jus naturale, I psal o piuUo- 
stoOsnabrnck, 1C78; \lEris Scan- 
dica, Franefort, i tì8G, in 4 to. E l’o- 
puscolo che compose in proposito 
delle sue dispute con Beckmann.Yi 
si trova quanto ha relazione con ta- 
le contesa. — Opere politiche : VII 
Severini Monzamhani yeronensis 
de stata Imperii germanici, 1C60; 
trad. in francese, Amsterdam, 1GC9, 
in 12. Soltanto dopo la morto di 
Puféndorfio si riseppe con certezza 
ch’egli era l’autore di tale opera; 
Vili Disserlationes academicae se- 
lcctac,sivc Analecta po/itic<j,Lund, 
1675, io 8.V0; Amsterdam, 1698, in 
12; IX Dissertatio de foederibus 
inter Sueciam e/Gqi/iam,Aia,i 708, 
in 8.V0; trad; in francese, ivi, 1709; 
X De liabitu religionis christianae 
ad rcmpublicam, Brema, 1G87 , 
in 4.to; XI Polititele Detrachlun- 
gen der geistliohen Monarchie des 
Stuhls za Rom, Halla, 1714 (i); 
XII Disquisitio de rcpublica irre- 
gu/ari,Lund,i669, in 1 2 ; XIII Dis- 
sertatio de forma reipublicae ro-' 
manae, iGGg, in 4.to. — I suoi la- 
vori filologici consistono nelle edi- 
aioni che ba publicatc di Meursii 
miscellanea laconica, Amsterdam, 
1661, h) 4-to>del Ceramicus gemi- 
nus, Utrecht, | 6 G 3 , iii 4 .to; e di 
Laurembergii Graccia antiqua , 
Amsterdam, 16G1, in 4 to. — Le sue 
opere storiche sono: XIV Georgii 

(1) Tale D«Scritio»e Storica * 'politica det^ 
timptro dei papa%\ trova nt*}reUiiioDe de) 171^3 
«Iella »na Iniroduxiom* alla storio dei primi|iali 
•bili deU'Buropa* Vi regna una panialiib grande. 
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Castriotae Scanderbegi bistorta g 
Staile, 1G84, in 12; XV Commenta- 
rii de rebus Suecicis, ab expedi- 
tione Gustavi- Adolphi usque ad. 
abdicittionem Chrislinae, Utrecht, 
1C8G, in foglio ; XVI De rebus ge- 
stir Caroli-Gustavi Sueciae regis, 
Norimberga, iGgS, 1729, 2 voi. ia 
foglio. E la più stimata delle sue o- 


pere; XVII De rebus gestir Fre- 
derici ll'illielini magni electoris 
liraudejiburgici , Berlino, iGgB, 

I 733, in foglio. Si ò creduto a torta 
che l'ultima edizione fosse stala mu- 
tilata: almeno OHilrichs ne'snoi Sup- 
plementi agl’istoriografi brandebur- 
ghesi aflerma che la ristampa è ita 
tutto conformo all’originale; XVIIL 
De rebus gestir lùederici III ele- 
ctoris, postea regis commentario- 
rum libri Iti, Berlino, 1784. Tale 
opera postuma fu data in luce dal 
conte d’IIcrzberg; XlX.Einleitung 
zur Gescliichte tler europaeischett 
Staaten, Franefort, 1G82, in S.voj 
trad. in francese da Rouxel, 1710, , 

4 voi. in 12, e continuato da Ohlen- 
schlncger. La Martinière piiblicù 
una cuntinunziune francese, Am- 
sterdam, 1722; riprodotta con l’o- 
pera originale, sotto il titolo pom- 
poso dì Introduzione alla storia ge- 
nerale e politica dell universo-, edi- 
zione riveduta ed aumentata da Do 
Giace, Parigi, 1763 esog. , 8 voi. 
ili 4-to; tale libro, scritto in ùtile 
pesante c d'nii 'aridità disgustosa, ò 
peraltro, malgrado le inesattezze 
e gli errori che ri dominano, una 
delle migliori produzioni dell'auto- 
re. Tra gli scritti sopra diversi ar- 
gomenti, citeremo solamente : XX 


Le Epistolae amueheae Pufendor- 
/li et Groningii de commerciis pa- 
calorum ad belligeranles, inserite 
nella lUbliollieca universalis libro- 
rum juridicorum di J. Groningio, 
Amburgo, f]od, in 8.V0. — Isaia 
PtireaooRFio, fratello maggiore di 
Samuele , era ugualmente dotte 
e politico valente: fu iucaricato di 
negozi diplomatici dallo corti dà 
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Danimarca e di Srecia, e fu per al* 
. cnn tempo mioutro di Srecia a Pa* 
rigi^ rappresentò poscia lo stesso po- 
tentato a Ratisliona, dose morì nel 
1689. Ha scritto diverse opere, di 
Cui 'le principali sono state raccolte 
da O.-P. Ludwig (Esaiae Pii/en- 
dorfii opùscula a f avene lucubrata) 
con unaVita deH'autorc, Halla,i ^00, 
in 8.S0. Vi si distingue una Disser- 
tazione De legibus salicis, ed iin'al* 
tra De Druidibus. Gli si attribui- 
scono altresì gli Aneddoti di Sve~ 
iia, o Storia segreta de'ihutamenti 
avvenuti nella Svezia sotto il re- 
gno di Carlo X/j Aia, 1716. — ■ 1 suoi 
discendenti esistono ancora nell'An- 
bovcr: uno di essi , Federico Isaia 
DE PurENDOano, vice presidente del 
tribunale di Celle, morto nel 1 ^ 85 , 
ba pùblicato varie opero sul diritto^ 
tra le altre: De Jurisdictione ger- 
manica , Lcmgo , '786, ed 

Observationcs juris universi. Celle 
ed Annovera i 744 ' 7 f*> 4 1780- 

84. Samuele non ba lasciato diKen- 
denti diretti. 

D— o. 

PDGATSCHÈFP. È. Pocciiew. 

PGGET (PiETao),che fu in pari 
tempo celebre statuario, costruttore 
di navi, pittore ed arebitetto, nac- 
que a Marsiglia ai 3 l ottobre i6sl. 
La sua famiglia fassi discendere da 
un casato gin illustre nella corte dei 
conti di Provensa del primo ra- 
mo d'Angiò j essa vi si ricongiun- 
ge per Christol de Piigel, terzoge- 
nito di Giovanni, il quale Giovan- 
ni fu quattro volte primo console 
della città d' Aix, nell' anno i 54 ii 
l 55 o, i 5£9 e 1570. Simone, nipote 
di Christol, e padre dello statuario, 
era architetto. Sembra che morisse 
giovane, e non lasciò che un debole 
patrimonio. L’educazione di Pietro 
Pnget fu soramamanto trascurata. 
S’applicò di buon’ora alle belle arti; 
ma le studiò noale. Nella sua gioven- 
tìi, gli stabilimenti fondati mi Lui- 
gi XIV per appianarne la stradanon 
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esistevano ancora. L’Italia, allorché 
ri si recò ad attingervi istruzione, 
era in una decadenza tanto più fu- 
nesta quanto che credeva di aver 
fatto nuovi progtes'i verso la perfe- 
zione.lngannato nella pittura di im 
maestro di cui dovette in seguito 
abiurare le lezioni ; senza guida 
nell’architettura, non meno che nel- 
l’arte statuaria ; dominato da un'a- 
dima sensibile ma ardente, da un 
carattere brusco ed impetuoso, si 
mostrò patetico, grazioso, grande, c- 
nergico , sublime, ma irregolaro 
per la forza di qiieU’iinpulso inter- 
no che non gli fu insegnato a mo- 
derare. La natura l’aveva fatto ar- 
tista ; ed egli fu artista, come il vo- 
leva la sola natura. In età di quat- 
tordici anni fu collocato presso un 
costruttore di galere, detto lloniano, 
che era anche scultore in legno. Ap- 
pena un anno era trascorso, che Ro- 
mano, non trovando più nulla da in- 
segnargli, affidò iuterameote a lui 
la costruzione d'iina galera. Piiget 
non si limitò a dirigerne'! lavori; ne 
fece in gran parte le scolture di 
sua propria mano. Era in età di se- 
dici anni quando tale bastimento 
fu varato; di anni diciassette era ia 
cammino per l’Italia: viaggiava ap- 
piedi. Giunto a Firenze, fu ridotto 
a sollecitare dei lavori per sussiste- 
re. La sua giovinezza, e fors’anche 
la sua qualità di straniero, gli chiu- 
devano tutte le officine. Già le sue 
bagaolie erano in pegno, allorcbò 
riuscì a farsi presentare ad uno scul- 
tore in legno, il quale lavorava de- 
gli arredi pel gran duca. Gli con- 
venne sopportare più d’nn' umilia- 
zione, prima che gli si permettesse 
di digrossare un tronco . Quando 
il lavoro fu terminato, chiese il jier- 
messo di fare un piedestallo . II 
maestro gli dà un’occhiata di deri- 
sione, dicendogli: „ Ne sarai tu ca- 
pace “? Puget si era contenuto hna 
a quel momento ; la pazienza alla 
fine gli fugge: dà di piglio ad un 
lapis ; e, senza rispondere nna paro- 
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1», improvviia progetti di arredi, 
di figure, di volute, d'omatneuli di 
vario genere, con tutto il fuoco che 

10 caratteriazava. Il maestro lo guai* 
da stupefatte: il disdegno si tramu- 
ta in ammirazione ; ed in breve la 
stima che concepisce pel giovane è 
tanta, che obliando gli usi d'Italia 
l'alberga in propria casa, l'ammette 
alla sua mensa, e lo tratta come fi- 
glio. In capo ad un anno, Puget è 
partito alla volta di Aoma; voleva 
essere pittore , ed apprendervi la 
sua arte. Il suo padrone lo munì di 
commendatizie per un amico del 
Cortona, che godeva d'una riputa- 
zione colossalè {F. Cobtona). Effi- 
cacemente sollecitato dal padrone 
fiorentino , tale amico accolse Pu- 
get come un padre, e lo presentò al 
Cortona ; il quale visitato avendo lo 
sue cartelle, lo ricevette presso di 
sè con premura. 11 giovane pittore 
non tardò ad essere impiegato nei 
lavori del suo maestro. La tradizio- 
ne indica ancora nella soffitta del 
palazzo Barberini , due figure di 
tritoni riguardate come opera sua. 

11 Cortona, chiamato a Firenze per 
dipingere alcune soffitte del palaz- 
zo Pitti, condusse seco in essa cittò 
un sì prezioso allievo. Il suo affetto 
per lui cresceva di giorno in gior- 
no. Ma il bisogno di rivedere i suoi 
c la patria incominciava a farsi sen- 
tire ncU'animo del giovano Marsi- 
gliese. Il suo amore pel proprio pae- 
se è la più viva passione che tale 
grand' uomo sembri aver provata. 
Se crediamo a racconti a cui tutta- 
via si dà fede, il Cortona, che ave- 
va un'unica figlia, e che possedeva 
grandi beni, gli fece invano le pro- 
icrte più brillanti. !\cl |C43, Puget 
era reduce da Marsiglia. Ea sua pri- 
ma produzione fu un ritratto di 
sua madre, schizzo rapido, in cui ai 
trova tratto per tratto la sua propria 
imagine: tale ritratto ò nel gabi- 
netto d'un dilettante della città d' 
Aix. Appena Puget lii arrivato che 
zlcuiii ufiziali di marina, istrutti 


PUÒ 

dell'ingegno primaticcio che aveva 
manifestato costruendo una galera 
in età di sedici anni, e veduto a- 
vciido do'disegni di vascelli, cui de- ‘ 
lineava per suo divertimento, par- 
larono dc'suoi talenti con tanta am- 
mirazione al duca di Urezò, ammi- 
raglio di Francia, che questi lo chia- 
mò presso di sè a Tolone, c gli com- 
mise di disegnare e di far costruire 
il vascello da guerra più magnifica- 
nioute decorato che la sua im.agina- 
zioiic potesse concepire. Allora fu 
che Puget, in età di ventun anni, 
inventò quelle poppe colossali, or- 
nate d'un doppio ordine di gallerie 
sporgenti e di figure a bassorilievo 
e di tutto rilievo, che furono pron- 
tamente imitate in diversi porti, o 
che hanno fatto lunga pezza l'orna- 
mento de'vascclli di tutta l'Europa. 
Allorché iuventaronsi le armi da 
fuoco, il sistema di decorazione dei 
legni di ihare aveva dovuto mutare. 
1 costruttori non avvisarono da prin- 
cipio 6he a difenderle possibilinento 
dalle palle. In breve però divenne- 
ro più arditi -, c già prima di Puget 
messa arcasi nella poppa una galle- 
rìa sporgente. Più audace ancora, il 
giovane artista concepì l'idea di ag- 
giungere a tale primo saggio tutte 
le ricchezze atte a formare un com- 
plesso maestoso e formidabile. La 
nave cui costrusse portava sessanta 
canuuni. La poppa era ornala di 
due gallerie, l'uiia sopra l'altra, di 
quattro figure colossali a tutto rilie- 
vo e di parecchie figure a h.-issori- 
lievo: tale decorazione presentava 
delle allegorie in onore d'Anna d* 
Austria, divenuta reggente del re- 
gno. Il bastimento, dotto la Regina, 
fu terminato nel Poco tempo 

dopo, un religioso deU'ordino dei 
Cisterciensi riformati, incaricato da 
Anna d'Austria d'andare a Roma a 
far eseguire una serie di disegni dei 
monumenti antichi più celebri d* 
ogni genere, lo prese seco per aia- 
tarlo in tale incoinlichza. L'osserva- 
zione attenta degli edilìzi dcU'anti- 
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chità «TÌluppò nel giovane Pnget 
un sentimento di cui non ti era an> 
cera avveduto. La ma passione per 
rarchilettiira divenne sì viva, che 
volle lame la sua arte favorita. INon 
si conosce chi abbia avuto maestro 
in tale arte, come nemmeno nella 
scoltura in marmo : il suo ingegno 
gliene tenne Inogoj ma le cose che 
ha tolte all'antico, mostrano quanto 
l’avesse studiato. Ne’ suoi progetti 
di lavoro doveva essere principal- 
mente architetto; la pittura doveva 
occuparlo ne' momenti d’ ozio ; la 
.scMtura fermava meno la stia atten- 
zione. La sorte di.spose diversamen- 
te. Ritornato a Marsiglia nel iG53, 
fu prima invitato a dipingere un 

f ran numero di quadri da chiesa. 

>e suo opere di tal fatta si successe- 
ro rapidamente. Le citti di Marsi- 
glia, d’Aitc, di Tolosa, di Cucrs, di 
la Ciotat, s'ahbclliroDo do’suoi lavo- 
ri, mentre alcuni quadretti si spar- 
gevano nei gabinetti de'rnccogUtori. 
Ìj' A nnunziata c la yisilazione del- 
la città d'Aix, di cui le figure sono 
grandi al naturalo; il Salvator del 
mondo, della stessa proporzione; 
ed i quadretti rappresentanti il Bat- 
tesimo di Costantino e quello di 
Clodoveo , oggidì nel Museo di 
Marsiglia, nonché uh Ritratto suo, 
dipinto di propria mano, che si tro- 
va a Marsiglia in un gabinetto ric- 
co delle sue opere (quello del mar- 
chese de Panisse), appartengono a 
tal epoca. 'Tali quadri, oltre quelli 
di cui ci resta da parlare, bastano 
per far apprezzare il suo talento 
per intero. Verso la fine dell'anno 
]655, Puget essendo stato assalito 
da una grave malattia, i medici lo 
consigliarono a tralasciare la pittu- 
ra. Egli si applicò fin da quel mo- 
snento alla scoltiira in marmo, a 
cui nessun publico monumento non 
prova che data avesse fin allora un* 
applicazione non interrotta. La por- 
ta ed il balcone del palazzo di città 
di Tolone furono la sua prima ope- 
ra. Tale monumento è interamente 
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suo: egli n'è stato rarchitolto e lo 
scultore. R contratto che fece in ta- 
le proposito coi consoli è in data 
dei jg di gennaio i65G. Il suo lavo- 
ro fu terminato nel corso dello stes- 
so anno. Il balcone che corona la 
porta, è sostenuto da due Termini 
o Atlanti, di cui lo sforzo mette la 
contrazione tutti i muscoli, il che 
apparentemente allude ai lavori ese- 
guiti nell'arsenale dagl’infelici cui 
la leggo condanna a tale genere di 
pena. Il Remino allorché andò in 
Francia (i6G5), ebbe la generosità 
di dire che stupiva, d'essere stato 
chiamato, poiché il re possedeva ua 
sì valente artista. E opinione prea- 
soebà generale a Marsiglia , che 
la . facciata della casa comunale, o 
della Loggia di essa città sia opera 
di Puget. Tale tradizione, adottata 
da Piganiol de La Force e da altri 
autori , sembra spoglia di fonda- 
mento. Il consiglio amministrativo 
della comune deliberò ai 7 di set- 
tembre iG53 di far demolire l'anti- 
co palazzo di città, o di costruirne 
un nuovo. La prima pietra delpiio- 
vo edifizio fu posta ai z5 d’otfobre 
successivo. Tale prontezza dà moti- 
vo di credere che vi fosse già prima 
stato scelto l’arcbitetto e stabiliti i 
disegni. Noi dicemmo che Puget 
ritornò da Ruma lo stesso anno. Ap- 
pena arrivalo, disegnò un progetto 
di facciata molto più ricco ea in- 
comparabilmente più bello di quel- 
lo cb'é stato eseguito. Tale disegno 
si vede a Marsiglia, nel gabinetto 
d' un raccoglitore (Rollandiu). Ma 
sia che la spesa sembrasse troppo 
grave, sia che gli amministratori 
avessero contratto un impegno de- 
finitivo, il suo disegno non fu am- 
messo. L'autore del monumento é 
finora ignoto : sembra non esserne 
stata fatta menzione in nessuna cat- 
ta degli archivi della città. Una si- 
mile negligenza ha qualche cosa di 
sorprendente: ma gli esempi noa 
ne sono rari nella storia francese. Il 
busto di Luigi XIV che adorna la 
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facciala, è d’imo «cultore cLia'niato 
Blorcl, che abitava Marsiglia. I (jiiat- 
tro bassorilievi sono di Gar.avagne, 
cui Guys, nella sua opera intitolaU 
Marsigiui antica e moderna , dice 
allievo di Puget e membro deirao- 
cadeinia rc.ile. K<«i non, furono «coU 
pili che nel 191 8. Non bavvi di Pu- 
get io tutto quel monuuieuto che 
lo scudo con le armi di plancia di 
coi parleremo or ora. Del rimanen- 
te, la gloria di tale .arlisU cresce- 
rebbe di poco per rinveuaione del- 
la sua della facciata, qualunque es- 
ser ne potesse il merito. Essa non è 
della sua maniera ; e vi si mostre- 
rebbe inferiore al grande carattere 
ebe gli è peculiare. Appena la por- 
ta del palazao di città di Tolone era 
compiuta, che Puget fu chiamato 
in Normandia dal marchese de Gi- 
rardin. Egli scolpì per tale signore, 
nella SUB terra di Vandrueil, due 
statue o gruppi, d'otto piedi e me*- 
*0 d’altezaa, in pietra di Vernon, 
di cui uno rappresenta Ercole, l’al- 
tro Ciano e la Terra. Allora andò 
a Parigi per la prima volta. Ivi fu 
conosciuto da Lo Pautre, architet- 
to , io occasiane d’ un bassorilievo 
di cui aveva modellato lo schizzo ; 
questi ne fece l’elogio a Poiiqiiet, il 
quale fin d’allora divisò di coiuinet- 
ter'’^li fesecuzione di tutte le scollur 
re destinate all’ abbellimento del 
suo palazzo di V’aux-le-Vicomte , e 
di mandarlo prima a Carrara, a sce- 
gliere i marmi necessari per tali 
importanti lavori. In tale irattem- 

f io, Mazzarini che udi parlare di 
Ili, volle averlo a’ suoi stipendi, ed 
incaricò Colbert, allora suo segre- 
tario, d’indurlo a lasciare il sopran- 
tctodentc per dedicarsi al suo servi- 
gio. Pupet non era uomo da tradi- 
re un ini|>egno: le firoferlc più co- 
spicue furono rigettate ; c forse Col- 
beit lia avuto torto di risovvenirsi, 
essendo ministro, d’uua negoziazio- 
ne che gli era andata a vuoto jiriiua 
• di diveutarlo. Puget parli d.i Pari- 
gi per Carrara nel iGGo. Si stava 
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fabbricando a Marsiglia il palazzo 
di città : si stava pure progettàndu 
di costruire la strada- d'Aix, del cor- 
so e quella di Roma, sopra terre- 
ni che si trovavano prima fuori del- 
la città. Puget fu consultato : egli 
propose di dare più larghezza alla 
strada d' Aix j il che non fu fat- 
to. Ma disegnò de' progetti di fac- 
ciata per le cose centrali e per quel- 
le degli angoli di ciascuna delle 
isole del corso ; e fortunatamente 
alcuni de’suoi disegni furono ese- 
guiti. Ual lato sinistro del corso, an- 
dando dal settentrione a mezzrfdi, 
partendo dalla strada detta dell’ Al- 
bero, le case contrassegnate dai nu- 
meri 2, 4 cG; indi, cominciando 
aifangolo della strada di Noailles, 
quello contraddistinte dai numeri 
I, 3 , 5 , 9, sono riguardate come 

opera sua. Tali edifizi hanno di fat- 
to le forme grandiose che li caratte- 
rizzano. Le cinque case particul.ar- 
meiite, sulla strada di Noailles, nu- 
meri I al 9, coordinate tra sè in 
modo che sembrano formarne una 
sola, presentano così unite un com- 
plesso pieno di grandezza e di mae- 
stà, c ben degnu d’iina delle princi- 
pali città del mondo. L’idea prima 
di tali fabbricali consiste in due pi- 
lastri ionici o corìnti, i quali dal di- 
sopra del pian terreno s’ inalzano 
alle due estremità laterali, e salgo- 
no lino alla cima. Un balcone spor- 
gente, lostcuiito da Tritoni o da Si- 
rene, corona la porta principale ; ed 
una cornice, che corre in tutta l’e- 
stensione dell’edilizio, compie il hcl 
sistema di tale decorazione. Per ma- 
la sorte i proprietari non rispettano 
sempre tali invenzioni d’iin vero 
ingegno. Il corso di Marsiglia ha già 
provato varie Alterazioni negli edi- 
lizi di Puget, che ne sono il piu hcl- 
rurnamentu. Ua poco temjio, tale 
valente artista aveva fermato stani» 
a Genova, allorché bouquet cadde 
in disgrazia. 1 Genovesi non gli 
permisero di ritornare in Francia. 
1 lavori e gli onori si successero o 
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lo trattennero in esM che fu 

})er lui una tecunda patria. l\el mo- 
mento della ditigraziu di Fouqiiet, 
.aveva incominciato la itatua detta 
VErcole //-«ncej.e.Guglielmo Sulilet 
dea INuyers la comperò. Tale statua 
ai vede oggidì in una delle sale d'at- 
«emblea della Camera dei pari: es- 
aa è di marmo, c di sci piedi e mez- 
3to di proporzione. Scolpì in seguito 
le opere che adornano la città di Ge- 
nova: sono la statua colossale del 
beato Alesmndro Santi, e quella 
di San Sebastiano della chiesa di 
Carignano j il gruppo AeW' AssuntOy 
dcirospizio detto \ Albergo', la figu- 
ra della IMadonna, del palazzo Bal- 
bi i quella del paliizzo Carregaj la 
statua di San tilippo Neri-, il Ta- 
bernacolo e gli Angefi di bronzo 
dorato della chiesa di snn Siro; Tab 
tare della Madonna delle Vigne; il 
gruppo del Ratto tC E lena, dei palaz- 
zo Spinola. Scolpi pel duca di Man- 
tova un grande bassorilievo, rappre- 
sentante pure r Assunzione. Men- 
tre era priore della coni'raternita 
deU'Annunziata, tu ricostruita una 
delle cappelle di quella chiesa, de- 
dicata a san I.uigi. AiVezionatu sem- 
pre al suo paese, Pnget compose lut- 
ti i disegni, c pagò egU solo la metà 
della spesa. Secondo la testimonian- 
za del padre Bougcrel, il quale cita 
Tournefurt c Giovanni do Dieu, il 
Semino veduto avendo le soulturo 
di Genova c la porta del palazzo di 
città di Tolone, manifestò presso 
Colbert taut'animiraziuue per tali o- 
pcre, che indusse il ministro a ri- 
chiamare un artista il qu.nle illiistrn- 
va la sua patria presso agli esteri in 
un modo si distinto, JDi fatto, Col- 
]>crt invitò Puget a ritornare in 
. Trancia : ma invece di chiamarlo a 
Parigi, lo creò direttore della deco- 
razione dei vascelli, a Tolone, con 
tre mila seicento franchi di stipen- 
dio. Puget godeva a Genova d una 
vita la più splendida. La casa Uoria 
gli aveva commessa la costruzione 
d'uua chiesa parrocchiale, di cui i 
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disegni erano già fatti. La famiglia 
3 aidi e la famiglia Lumelliui lo ri- 
muneravano ognuna d'una pensiono 
di tre mila seicento franchi e gli paga- 
vano in oltre le sue opere. Il senato 
l'aveva scelto per dipingere per in- 
tero la sala del gran consiglio. IVuIla. 
potè trattenerlo. Giunto a Tolone, 
in principio del i6*>9, dopo un sog- 
giorno a Genova di sette in otto an- 
ni, fu incontanente impiegato dal 
dura diBeaufort, allora ammiraglio, 
nella decorazione del vascello co- 
mandante (il Magnifico di io 4 can- 
noni), su cui esso principe era im- 
barcato neirinfelicc spedizione in 
cui perde la vita, ai j 5 di giugno 
dallo stesso anso. Tale costruzione fu 
eseguita con estrema fretta. Siccome 
ilduca si roanifest.'iva un giorno scon- 
tento della lentezza con cui gli aem- 
brava che procedessero i lavori, Pu- 
get, impazientato alla sua volta, gli 
disse; r> Monsignore, se i miei ser- 
n vigi non riescono graditi a V. A., 
n la prego di darmi il mio congedo. 
» — Il re, rispose il principe, non 
n trattiene nessuno per forza*'. A ta- 
le detto, Puget tornò n casa; c gàà 
stava apparecchiando un ImiuIc |ier 
far ritorno a Genova, allorché il 
principe gli mandò un paggio a dir- 
gli che tornasse da lui. Tosto che Io 
rivide, gli andò incontro un passo, 
l'abhracciò, lo pregò di dimenticare 
il passato, e gli diede sinceri contras- 
segni della sua slioMi ( Bougerel). 
Tale tratto ricorda Giulio II a Bo- 
logna che disse a Michelangelo: di' 
è iltinifue convenuto venirli a 'cer- 
care! (T.Mic)tEi,ANUs:i.u); ina onora 
tanto più il discernimento del duca 
di Beaufort, che rarlisla francese 
era ancora lontano duU'aver ottenu- 
to fimmeusa e giusta ripnUzionc 
del celebre Buonarroti. La poppa 
del iMagnifico era ornala di varie 
hgiirc a tutto rilievo, di venti piedi 
d'altezza. Tale vascello perì nella 
spedizione in cui il duca di Bean- 
forl fu ucciso. Puget fece poscia le 
decorazioni df varie galere, segna- 
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tamente di quelle che ii chiamara- 
no la Comandante, la ceconda Co- 
mandante, la yilloria, e di alcuni 
altri vascelli. Si conservapo nell'ar- 
senale di Tolone due Fame, due 
Tritoni, la fig'ura d’uri Selvaggio, 
tutti d’intero rilievo, 'e diversi basso- 
rilievi , rappresentanti il Soie , i 
Quattro Elementi, le Quattro Sta- 
gioni,\e Quattro Furti del giorno, ed 
altri soggetti, i quali provengono da 
quc’diversi bastimenti. Intanto che 
attendeva a tali scolture, faceva fare 
una macchina di sua inveniìone, 
propria ad inalberare ed a disalbe- 
rare i più grandi vascelli. Tale mac- 
china è' stata adoperata nel (lorto 
di Tolone, Uno alla metà del secolo 
scorso. Costrusse altresì una casa per 
sua abitazione, la quale è situata in 
vicinanza del porto, in un angolo 
formato dalla strada del Palazzo di 
città e da quella di Borbone. L’idea 
n’è pressoché simile a quella delle 
case del Corso di Marsiglia , ma in 
una scala niinore. Piiget ornò la sof- 
fitta d’nna sala d’una pittura rap- 
presentante le Tre Parche: vi fece 
altresì il suo Ritratto, dipinto da lui 
stesso. Il quadro delle Parche é pe- 
rito da pochi anni : il Ritratto in pre- 
sente è a Parigi. Alcune chiese di 
Tolone si abbellirono delle sue ope- 
re. Scolpi in marmo, pel tabernaco- 
lo dei Minimi, due /ingeletti, che si 
sono veduti nel Museo dei monu- 
menti francesi, sotto il num. 55a ; e 
per Taltare della cappella detta del 
Corpus Domini,Ae\ la cattedrale, due 
'Angeli in adorazione, chiamati gli 
^doratori, ancora oggidì esistenti 
in quella chiesa. Un progetto assai 
più Importante lusingava la sua 
passione per rarchitettiira, ed era la 
imstruzione d’nn arsenale. I\iun ge- 
nere di fabbricato conveniva meglio 
ad un ingegno di tale tempra. L'in- 
tendente delle galere , il duca di 
VendAme, governatore della provin- 
cia, il ministro aneli’ esso approvato 
avevano i suoi disegni ; una sala d’ 
armi era già costrutta. L'intendente 
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di Tolone fece nascere delle diffi- 
cAltà ; coDvehne attendere nna nuo- 
va decisione della corte. Nel frat- 
tempo, i competitori di Puget im- 
piegarono un mezzo più spedito 
delle rimostranze : appiccarono fuo- 
co alla parte già eretta; tutto diven- 
ne preda delle fiamme, e, per altre 
macchinazioni, il progetto fu ab- 
bandonato (Bougerel). Trafitto da 
dolore, Puget sollecitò il suo con- 

f edo, e ritornò nella sua città natia. 

1 suo primo lavoro fu di costruirvi 
una casa, in cui andò a stare con la 
sua famiglia. Tale edilizio è situato 
nella strada di Roma, sull’ angolo 
formato da essa strada e da quella 
di la Palun. La facciata più stretta, 
cioè quella che si presenta sali’ an- 
olo, e la principale. È composta al 
isopra del pian terreno, di duo pi- 
lastri compositi, che accompagnano 
un balcone sporgente, e sormontati 
da un frontone che forma il colmo 
dell’ edilizio. Non è meno degno di 
osservazione il carattere religioso del- 
la decorazione. Direbbesi cb^ Puget 
abbia voluto deporri l’ impronta del 
sentimento doloroso di cui era pe- 
netrato quando costruiva tale monu- 
mento. Nell’architrave, ed in una 
porzione del fregio, sopra la finestra 
del primo piano, è tagliata una nic- 
chia tonda, dov'era collocato un bu- 
sto del Salvatore, surrogato oggidì 
da una copia. Nel fregio v’ è questa 
iscrizione : Salvator JMundi, mise- 
rere nohis ; e nella corona che sor- 
monta la cornice della porta-finestra 
del balcone, si legge questo motto, 
cui sembra che Puget fatto abbia 
suo proprio : Nul bien sane peine, 
come chi dicesse, niuna rosa sema 
spine. Tale monumento, pieno di 
buon gusto e di eleganza, è stato 
danneggiato nel formare una botte- 
ga, col levare rinlcleiatnra e la cor- 
nice della finestra del pian terreno; 
ma è conosciuto per un antico dise- 
gno che sussiste ancora (i). Un edi- 

(i) Tal« dÌMgno t flato rinveonto da Pen- 
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fizin più importante tenera Occupa- 
to Pnget nel medetìmn tempo, la 
pescheria del quartiere de> Acoiiles, 
detta presentemente la Pescheria 
Puget. Era stala a Ini deliberata 
nel 1672, pel prezzo di otto mila 
trecento cinquanta lire. Tale edilì- 
zio è composto di venti colonne iso- 
late, d' ordina ionico, disposte in un 
quadrato lungo, in numero di cin- 
que su due lati, e di sette sopra cia- 
scuno degli altri due. Le colpnne 
aono erelté sopra stilobati , tra i 
quali stanno tre ordini di gradini. 
Òli archi posano direttamente sui 
Capitelli ; lo sporto del tetto serve 
per cornice. Tali parti tutte, abil- 
mente combinate, formano un com- 
plesso singolarmente elegante . Pit- 
get amava nell’ arcbitettiira i pen- 
sieri nuovi, ardili, grandi, originali: 
ma tale amore della singolarità era 
guidato da un sentimento giudizio- 
so che lo ingannava di rado. Il trat- 
to distintivo deircdifizio di cui par- 
liamo, sono le colonne in numero 
dispari in ciascuna facciata. L' anti- 
chità olire esempi d* una simile li- 
cenza. L’ abile artista ha preveduto 
che colonne in numero pari avreb- 
bero dato alle farciate una gravità 
disdicevole al carattere d* iin monu- 
mento in' cui la moltitudine che sa- 
le o scende i gradini, si presenta 
sempre in istato d' agitazione. Al 
numero impari delle colonne dee 
quel bell’ edilizio in tale portela va- 
ga leggerezza che lo contraddistin- 
gue. La scoltura teneva occupato 
Puget in pari tempo che 1 ’ architet- 
tura. Nel iG^S gli scabini glicom- 
misero uno scudo con le' armi di 
Francia, sostenuto da due angiolet- 
ti , destinafo a decorare la porta 
maggiore del palazzo di città. Pro- 
vava tanta soddisfazione d’ornare al- 
la line la ^na città natia d’ una pro- 
duzione del suo scarpello, che fece 

rhaud, archllPtlo dipartimento , di mi U 
arto {iPT la • on%crT.ixione drgli antichi mona* 
menti ngua^lìa l’abiUb. 
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questa per mille cinqnecento lires 
somma inferiore a quel che aveva 
sborsato. Il prefato gruppo si \#do 
sulla facciata del palazzo di città,'' 
sempre degno di tale grande statllà- 
rio, quantunque mutilato più v^le 
nei turbini della rivoluzione. Du- 
rante il suo soggiorno a Tolone, 
Puget aveva ottenuto da Coibcrt 
tre pezzi di marmo, destinati per 
Parigi ; ed in momenti d’ ozio, ave- 
va incominciato a scolpire , senza 
nessuna destiiiazioue, il gruppo co- 
lossale di Ulitóne, ed il grande bas- 
sorilievo d’ Alcssamiro e Diogene. 
Niun soggetto non poteva meglio 
convenire alla scoUura, e nessuno 
era meglio appropriato ali’ ingegno 
peculiare di Puget che quello di .Vii- 
Ione sbranato dal lione. Il suo scar- 
pello pieno di fuoco trovava, in una 
scena sì drammatica, l’occasione di 
sviluppare quanto possedeva di for- 
za e di grandezza nello stile, di vi- 
vacità nella pantomima, di calore e 
d’energìa nell’ espressione degli af- 
fetti più appassionati dell’ animo. 
Laonde 1 ’ arte della scoltura, che ha 
prodotto senza contraddizione ope- 
re più Hnite, non ne ha dato in lu- 
ce nessuna che faccia più pronta im- 
pressione sull’ animo dello spettato- 
re, e che più profondamente lo com- 
mova. Tale gruppo, cui 1 ’ artista a- 
veva incominciato soltanto per suo 
diletto, ottenne una giusta riputa- 
zione prima ancora d' essere termi- 
nato. Le NAlre, avendo avuto occa- 
siono di vederlo, ne fece un sì de- 
gno elogio a Colbert, a Louvois ed 
al re medesimo, che Puget ebbe or- 
dine di finirlo, e di mandarloa Ver- 
sailles. La cassa che lo racchiudeva, 
vi giunse in primavera dell' anno 
iC8d, e fu aperta al cospetto di Lui- 
gi XIV e della sua corte. Parecchi 
storici hanno riferito l’esclamazione 
fuggita di bocca alia regina IVIaria 
Teresa, nel momento in cui la figu- 
ra si trovò scoperta : Ah! pover uch 
mo! Tale grido della pietà non fu 
il solo. elogio dato in tale occasiono 
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al capolavoro della «coltura fraaceae. 
Lebruu, che si trovava presente a 
tale scena, ne fece conoscere alcune 
particolarità a Piiget, in una lette- 
ra che gli scrisse in data dei 19 lu- 
glio. n .'àllorchè sua Maestà, .gli dis- 
« se, mi fece l'onore di chiedermi il 
»> mio parere, procurai di largii es- 
sa servare tutte lo hellezae delia vo- 
ss stra opera. I\on ho fatto in questo 
ss che rendervi giustizia ; perii che, 
ss in vero, quella figura uri è sem- 
ss beata bella in tutte le sue piirti, e 
ss lavorata con un’arte grande _.. Io 
ss vi attestava ( in una lettera prece- 
ss dente ) la stima che fo del vostro 
ss merito, e vi chiedeva di essere a 
ss parte della vostra amicizia j faccn- 
ss do più conto deir alletto d’ una 
ss persona di virtù come voi, che di 
ss quella de’ più qualificati della no- 
ss atra corte “ ( Bougerel,. p.ag. 35, 
36). Abbiamo dovuto r.npportare ta- 
le lettera quasi per intero, perchè 
prova che Lehrutr noit fu invidioso 
di Piiget, come si è falsamente sup- 
posto, e non esser vero che questi 
abbia abbandonato la capitale a mo- 
tivo dei disgusti die il primo pitto- 
re gli faceva provare. \ i si scorge 
in oltre che Puget non aveva la- 
sciato il suo ritiro per recarsi a sol- 
lecitare lodi a Parigi, e die era ri- 
masto in mezzo a’ suoi lavori, men- 
tre 1 ’ opera sua formava il pili bell 
ornamento dei giardini (li Luigi 
XIV ; tratto di carattere che smen- 
tisce molte false cromidie , c che 
non doveva fuggirei. Il re, soddislat- 
to della bellezza del d/i/oue, com- 
mise a Loovois di chiedere a Puget 
se avesse incoiuinciato qualche figu- 
ra da ^tersi contr.-ippurre a ipidln, 
c d' informarsi in pari tempo dell’ 
ct.a sua. La risposta di Puget, in da- 
ta ao ottobre l663, consiste in pa- 
role semplici die ci olìioiio il ritrat- 
to pili fedele dello spinto c del ra- 
raltcre di tale grand’ uomo. Propo- 
ne jirima il suo gruppo iX' Androme^ 
dii, ud quale aveva già lavorato per 
cinque anni. Sono nel mio scssau- 
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» tcsimo anno, disse in seguilo al 
» ministro j ma ho forze e vigore, 
n la Dio mercè, per servire uucora 
h lungo tempo, Sono nvdrito alle 
Il grandi opere ; io nuoto quando vi 
« lavoro, ed il marmo trema dinan- 
n zi a me, per quanto sia grosso il 
» macigno — Fa, dopo ciò, una 
descrizione compendiosa di alcune 
opere di cui ha concepito l’idea per 
rahhcllimento di Versailles: poi o- 
hliando 1’ Alessandro Santi, il san 
Sebastiano, il Alilone, e tante altro 
belle ligure, aggiunge col candore 
che lo distingueva : « Tuttavia , 

» monsignore, prima di pensare a 
« nessun’ altra opera, io credo, salvo 
n il vostro aggradimento, che con- ' 
n verrà attendere che la mia Andro- 
» meda sia pos)a al suo luogo j e spe- 
li ro che allora voi sarete più per- 
« siisKi della miasulfidenza “ ( Buii- 

gerd, pag. 38 a 1,6 ). Luigi XIV di 
fatto gli fece chiedere il gruppo d' 
Andromeda , che fu collocalo nei 
porto di Versailles, nel i685. Puget 
non lasciò più la città di Marsiglia, 
in tale occasione, che fatto non ave- 
va allora che spedì il iMilutie. Com- 
mise a Francesco Puget, suo figlio, 
di presentare tale monumento al re, 
e questi all’atto di riceverlo gl’ indi- 
rizzò queste nobili parole; » Vostro 
n padre è grande ed illqstre j non 
» havvi nessuno in Europa che pos- 
ti sa ngiingliarlu Ma tale omaggio 
reso al talcuto da un re degno d’ap- 
prezzarlo , non ebbe altro effetto 
che.qiiello di esaltare il merito d’ 
un ai lista che s'appressava al termi- 
ne della sua vita. Puget non rice- 
vette altronde nessuna ricompensa, 
nessuna distinzione. Il gruppo d’ 
Andromeda non gli fu pagato elio 
quindici mila franchi, bette anni 
dopo, esponeva ancora al re, che il 
marmo gli coslav.a, con le speso di 
trasporto , nove mila cinquecento 
franchi ■, che aveva in oltre pagato 
operai, sostenuto altre spese, e che 
non gli restava quasi nulla per un 
lavoro di sci anni: il suo nieiaoti^t? 

« 
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rimase senza risposta. Nel iG85 la- 
vorava ancora nel bassorilievo di 
Diogene, e faceva disegni e modelli 
di parecchie figure che aveva an- 
nunciate a Luuvois, per 1’ abbelli- 
mento di Versailles, tra le altre, 
una statua equestre di Luigi. XIV, 
ed una figura d' Apollo, di trentotto 
piedi d' altezza, che iarebbe stata e- 
retta sopra il canale, e portata da 
ogni lato da rocce in cui sarebbero 
stati aggruppati Tritoni e Sirene, 
Alcuni quadri di Puget provano, 
per l'epoca a cui appartengono, che 
non aveva totalincute abbandonato 
la pittura. [\uu aveva cessata tampo- 
co di coudiirre qiie'disegni a inchio- 
stro della China, in cui ha rappre- 
«cntato, con tanto spirito e vivacità, 
soggetti di marina di vario genere, 
vascelli legati o sciolti, burrasche, 
cumbattiruonti marittimi, poppe di 
jaavi arricchite di diversi ornamep- 
ti. IntantOi che si occupava dei pro- 
getti di Versailles, la città di Marsi- 
glia volle erigere una statua eque- 
stre di bronzo a Luigi XIV, e co- 
struire una piazza da dedicarsi a ta- 
le monumento. Puget fu dapprima 
scelto, tanto per dare i disegni degli 
edilizi, quanto per lavorare la statua. 
La piazza doveva occupare un terre- 
no allora ingombro da fabbriche del 
parco reale , c che in oggi fanno 
parte di quella della Canébière, 
Più di due anni furono spesi a fa- 
re i disegni ed un niodello della 
statua in piccole proporzioni. Il ca- 
vallo era rappresentato di galoppo : 
doveva essere sostenuto, se occorre- 
va, da figure di soldati nemici, mor- 
ti o morienti ; il che sarebbe stato 
il primo esempio d una statua eque- 
stre in un simile rnoviincnto. Il 
prezzo era fissato a ceocinqiianta 
mila lire; l’artista somministrava 
tutti i materiali ( Archivi di Mar- 
siglia). G\h era eretta iin'ollicina 
pel lavoro della figura iti graude. 
Ad un tratto solto,pretestod’un eco- 
nomia di dodici mila lire che faceva 
Sperare uno scultore chiamato Clò- 
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rioD, resecuzioQe fu sospesa ; il con- 
tratto Gonchiusn con Puget fu con- 
siderato come non avvenuto, ed il 
progetto di Cléripn venne adottalo.. 
Alcuni hanno affermato che uno 
scabino di cui la casa doveva esse- 
re nascosta dalle nuove fabbriche, 
fu causa di tale determinazione. Al- 
tri hanno detto che Puget avea ne- 
gato a quell'amministratore una sta- 
tua pe' suoi giardini. È evidente 
quanto il dolore di. tale grand’uomo 
dovette -esser forte. Partì inconta- 
nente per Parigi, per richiedere 1* 
esecuzione del suo contratto. Lou- 
vois lo prescntiò a Luigi XIV. Que- 
sti'gli ripetè le parole ouurevoli ebe 
aveva dette a suo figlio, in occasio- 
ne del gruppo d’ Andromeda, e gli 
donò di sua mano una medaglia d’ 
oro con la. leggenda : Felicitas pu- 
hlica. Ma la sua rimostranza rimase 
senza elfetto. Dopo sei mesi di sog- 
giorno a Parigi, dov'era giunto nel- 
la state ilcll'aniio iC88, ripartì per 
Marsiglia, leuz’aver ottenuto nulla. 
Cldriou non riuscì maggiormente : 
nessuno dei due progetti fu esegui- 
to. Ripatriato, Puget non parve oc- 
cupato che dal bisogno d’unirsi a’ 
suoi concittadini con nuovi legami. 
Pahliricò una casa in un giardino 
situato fuori della città, sopra terre- 
ni occupati in pressante dalla via 
della Troisieme Calade, e dalle ca- 
se clic la fiancheggiano a settentrio- 
ne, Nella parte superiore, verso la 
via Fontgaie, v’era l’edilieio princi- 
pale, composto d’ una sala rotonda, 
illuminata da ima cnpola,e fiancheg- 
giata da due |iadiglioni. Nella parto 
inferiorey sulla via della Palun, cu- 
strusso una cappella, in cui stallili 
una fondazione pia. Il mezzo del si- 
to era occupato da piantagioni. Uno 
de'padiglioni sussiste ancora, simile, 
per la nobiltà dello stile, ad una ro- 
vina antica attorniata da moderni e- 
dilizi ( nel recinto della casa della 
'J'roisieme Calade al uiim. a-j ). In 
tale abitazione passò Puget gli ulti- 
mi suoi anni, lavorando senza posa, 
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e vendicandosi con. 1* eccellenza del- 
le opero cui Inscinva olla posterità, 
dell' inconcepibile indilTercnza de' 
suoi contemporanei. Il vigore della 
sua mano si sostenne (ino al termi- 
ne dell.a sua vita.' Oall’anno 1G89 al 
lGg4 costruì la chiesa dell'ospizio 
della Carità. Una navata ovale, cin- 
ta da dodici colonne d'ordine corin- 
tio, che sostengono un tamburo ed 
una cupola ugualmente ovali ; un 
vestibolo e tre cappelle, disposte at- 
torno a tale navata , l’una *in faccia 
all'altra, in forma dì croce : tali so- 
no le parti principali di cui si com- 
pone l'interno di tale edilizio. U'e- 
sterno, isolato da tutte le partì, è 
decorato, in tutta la sua periferia, 
di pilastri corinti. Il tamburo e la 
cupola, eretti sopra il primo ordine, 
fanno ammirare una nobiltà ed una 
gravità eminentemente convenienti 
al pio ospìzio che da quel tempietto 
è decorato. Puget non vide termi- 
nare tale monumento. Fu suo tìglio 
che ne diresse la costruzione dopo 
di lui. Il portico esterno, che dove- 
va essere ornato di quattro colonne, 
non è stato ultimato. L'ultima pro- 
duzione delle scarpello di tale gran- 
de artista fa una delle sue opere 
più belle. Tutto il fuoco ed il movi- 
mento che la tua gioventù aveva 
impresso nel marmo, vi si trova n- 
nito. INon aveva dato mai alla pietra 
più morbidezza, ad una scena dram- 
matica più verità , all' espressione 
del dolore più aggiustatezza ed e- 
nergia. Tale opera ammirabile è il 
bassorilievo rappresentante la Peste 
di iMilano, che si vede a Marsiglia, 
nella sala del consìglio della Sanità. 
Puget l’aveva incominciata per do 
la Chambre, paroco della parrocchia 
di s. Bartolomeo di Parigi. Non vis- 
se abbastanza per terminarla intera- 
mente tale lavoro è rimasto in 
uno stato d'imperfezione di cui ap- 
pena l’occhio s’accorge. Gli ammini- 
stratori l'hanno comperato dal ni- 
pote di Puget, per 10,000 lire, ed 
una rendita vitalizia di 5 oo lire. Ha 
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cinque piedi d’ altezza, c tre e mez- 
zo di larghezza, e contiene quindi- 
ci figure di diverse proporzioni. A. 
tutte le arti del disegno, Puget ac- 
coppiava il talento della miisicu. 
Cantava c suonava abilmente diver- 
si stromcnti. Tale divertimento al>- 
belli la sua vecchiezza. Il suo casino 
della via Fontgale, animato dalla 
sua presenza, era divenuto il tempio 
di tutte le belle arti. Colà tale grand’ 
notilo finì di vivere, dopo una bre- 
ve malattia, ai i decembre itìijC Ila 
prodotto un sì gran numero d’ope- 
re che non possiamo nominarle tut- 
te. Ai quadri già citati, aggiungere- 
mo, tra quelli di cui lo figure sono 
grandi al naturale, nna Sacra Fa- 
miglia^ quadra d'un disegno nobi- 
le e d'iin buon colorito, in cui la fi- 
gura di san Giuseppe sembra essere 
il ritratto di Puget ( in Aix, presso 
Boyer di Fonscolombe ) ; la Madon- 
na, il Bambino Gesù e san Fran- 
cesco ( nella chiesa cattedrale dt 
Tolone ) ; xva Annunziata ( quadro 
ritoccato, nella stessa chiesa ) ; una 
locazione di san fllatteo ( nella 
chiesa di Castel Coinhorto, nel ter- 
ritorio di Marsiglia ) ; un san Ciò- 
vanni Batista nel deserto ( altro 
volte nella galleria del Palazzo rc.v 
le ) ; un’ Adorazione dei Pastori-, 
schizzo venduto puhiicamenle a Pa- 
rigi, verso gli anniifiotf o 1806. Fra 
i quadri di piccola dimensione, non 
dobbiamo dimenticare ima Vergine 
che guarda il Bamhinu Gesù corica- 
to sopra un cuscino, quadro singo- 
larmente notabile pel bcU’impasto 
e per l’energia del colorito ( nella 
raccolta del marchese di Punisse, 
nel castello d’Fintrevèncs ) ; nn qua- 
dro d’un colorito lino c trasparente, 
rappresentante r Interno d una cap- 
pella cui Puget doveva costruire 
nella chiesa cattedrale di Tolone, 
ed in cui ha riprodotto il suo qua- 
dro dell’ vfiinunzium (in Aix, nel 
bel gabinetto del marchese Magnan 
do la Roquette ) ; nna Sacra p'ami- 
glia, d'ua colorito che ba di quello 
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del Cortana, rna fino e rìdente, ehe 
si vedeva nel gabinetto del fu Du> 
foiirny, architetto ; una Madonna 
che insegna a leggere al Band/ino 
Gesù, ed una Fuga in Egitto , che 
facevano parte della raccolta di Bo- 
yer d'Aguilles, c che «odo state in- 
tagliatedaG.Cuélmans ( f^.llovva) ; 
■an Educazione d'Achille, un Dilu- 
vio universale, ec. ec. Tra le scoltii- 
rc, dubbiamo citare un Ritratto di 
Luigi Xfy, in medaglione, ed una 
•tatua di Fauno, entrambi di mar- 
mo ( in casa Panisse ) ; una Testa 
del Salvatore, puro in marmo, che 
dicesi pruvcnicntc dalla raccolta di 
Buyer d'Agiiilles (a Marsiglia-, ca- 
sa Germond);un bassorilievo di, 
marmo, rappresentante San Gio- 
vanni Batista fanciullo -, un model- 
lo d i terra cotta della statua equestre 
di Luigi XIF, progettata per la cit- 
tà idi Marsiglia, in cui il cavallo ò 
rappresentato di galoppo; un mo- 
dello di Milane, pare di terra cotta 
(in Aix, nel galiinetto di Magnan 
de La llocpiette); gn modello in 
cera della statua ec{uestre di Lui- 
^i-XlV, progettato per Versailles, 

' in cui il cavalla sta su tre piedi, 
conformemente alla lettera di Pu- 
get a Louvois (a Marsiglia, presso 
un dilettante ), ec. De Panisse, cui 
abbiamo citato più volte, possiede 
de'disegni rappresentanti la Poppa 
del vascello detto la Regina, e quel- 
la del Magnifico , nonché quelli 
della piazza Reale progettata per la 
città di Marsiglia. Nella bella serio 
di disegni del marchese di La Guy, 
se ne vede uno di mano di Puget, 
rappresentante una Cappella del 
Santo Sacramento, pi*ogettata per 
la cattedrale di Tolone. De Buur- 
guignon de Fabrcgoule , in Aix , 
conserva nella sua ricca raccolta il 
disegno del Tabernacolo, progetta- 
to per la chiesa dell'Anniinziata di 
Genova. Il gabinetto reale contiene 
parecchi disegni di marina; se ne 
trovano in diversi gabinetti. La ri- 
volqzione ha cagionato la perdita di 
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vari grandi quadri di Puget: non 
si ritrova più a Tolone un san Feli- 
ce i alla Valctte, un sant'Ermenta- 
rio, un S. Giovanni in atto di scri- 
vere l’ Apocalissiino' Agonia di san 
Giuseppe. Puget, come tutti gli uo- 
mini dotati d'un ingegno originala 
ed irregolare, è sialo diversamente 
apprezzato. Qne’cbc hanno cercato 
nelle sue opere la purezza dei con- 
torni antichi non hanno voluto ri- 
conoscervi nulla di buono, per la 
ragione che vi hanno di rado incon- 
trato quel gusto squisito o quella 
correzione linita. Altri, colpiti da* 
suoi sviamenti, ma sorpresi della ve- 
rità che imprime nelle sliacciatiire 
delle carni, riiauno chiamato il Ru- 
bens della scoltura. Altri infine, 
ammirando la vaiictà de’suoi talen- 
ti, la sua alterezza, la sua grandez- 
za, la sua patetica espressione, l'ban- 
no soprannpminato il fllichelange- 
la della Francia. INiuno di tali pa- 
ragoni è perfettamente esatto: Pu- 
get non somiglia a nessuno. Le car- 
ni che il suo scarpello forma sono 
penetrate d’un calore acuì Tarlo 
di Rubens non s'avvicina, nono- 
stante la magia del colorito di tale 
grande pittore. Ricercasi nella scul- 
tura Tesprcssioue degli affetti dcl- 
Tanimap Puget si mostra almeno 
uguale a Miohclangelo , c forse lo 
supera. 8i considera più particolar- 
mente la nobiltà e Teleganza dello 
stile ? Michelangelo, per lo contra- 
rio, è superiore a Puget. Nella pit- 
tura, questi reggerebbe di rado al 
paragone . Micbelaogcio è grande 
pel suo sapere; Puget dee maggior- 
mente alla sua organizzazione. Tut- 
to o quasi tutto, è il prodotto del 
sentimento. Le sue commozioni lo 
dirigono, piuttosto che la teoria del- 
Tarte; si può anzi dubitare che siasi 
mai fatto una teoria; ma la sua ani- 
ma inalza il sito scarpello, perché é 
in sé stessa Iurte ed elevata . Nella 
composizione de' suoi quadri, è ge- 
neralmente semplice: si abbandona 
aJlrcsi meno spesso che niella scolla- 
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ra al suo fervore oatiiralc. Direbl>e> 
ai talvolta che la tema di cadere nel- 
lo sfolgorante del suo maestro, ba 
trattenuto la sua mano. Havvi, per 
tal ragione , da scegliere nelle sue 
opere. Se un'alì’ezione viva lo rende 
a sò stesso, ripigliando il suo carat- 
tere proprio, rinviene la sua gran- 
dezza. Ivitorna espressivo e tenero, 
tosto che s'abbandona alla natura. 
Quanto al colorito, non ba nessuna 
maniera abituale. Ora presenta nel- 
le sue tinte una lucidezza, una fi- 
nezza, die ricordano quanto il (ior- 
tona offre di più splendido: ora è 
grigio e monotono; ora, per lo con- 
trario, il suo pennello spiega una 
ricchezza di tinte, una forza di chia- 
roscuro , di cui il Caravaggio o il 
Guido nelle sue migliori ojtere of- 
frono appena esempi/ Tal è il qua- 
dro del Salvatore. Gli angioletti, 
aggruppati in nuvole a'piedi della 
figura principale, sono tanto ammi- 
rabili pel colorito quanto pel dive' 
gno. Uno de’più abili artisti france- 
si del secolo scorso, Pietro Julien, 
diceva guardando tale quadro: nPu- 
» get è non meno grande pitture 
che grande scultore Nella scol- 
tura, come nell* pitture, varia il suo 
stile secondo i soggetti. Ma ha so- 
vente il torto di non essere abba- 
stanza severo nella scelta de’model- 
li. Avido del grande per una dispo- 
sizione naturale, ricerca in pari tem- 
po il vigore delle forme, per espri- 
mere più facilmente l’energia degli 
affetti dell'anima; e, con tale desi- 
derio d’aggiungere un' espressione 
viva, sagrinca sovente l'eleganza al- 
la forza.. La natura gli sembra bella 
tosto cb'è ampia e robusta/. In quan- 
to concerne le sne scorrezioni, non 
toccano mai le lince centrali delle 
sne figure. Il complesso n’è sempre 
preciso. Da ciò quell'apjiarenza di 
veritA che si manifesta, appena si 
scorgono, malgrado qnel che posso- 
no avere di scorretto. Se nella vio- 
lenza deU’espressione un muscolo 
troppo contratto si Kosta dalla sua 
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posizione naturale,<l’imitazione def- 
la carne produce, in quel momento 
stesso , un’illusione che compensa 
deH’alterozionc delle forme: la bel- 
lezza sta pur anco allato del difetto. 
L no dei caratteri distintivi di Puget 
è la disposizione che lo inclina a sog- 
getti tragici. Più la scena é pateti- 
ca, più il suo ingegno, che si trova 
nel suo elemento, s’inalza ed acqui- 
sta novelle forze, ge in lina simile 
occasione, l.i grandezza dello stile si 
unisce al calore dclfespressionc, co- 
me nel Milone, commuove, sorpren- 
de, diventa sublime. Sotto un tale 
asjietto è d’uopo giudicare questo 
grande maestro per apprezzarlo de- 
gnamente. Chi si colloca con lui a 
qiieH’altezza, gli penfona le sue im- 
perfezioni , perchè riconosce che 
l’ ingegno può diflicilmente ascen- 
dere t.nnt’alto, senza comprare la 
sua sublimità' con qualche travia- 
mento. Una rettitudine cui nulla 
poteva smuovere, un disinteresse a 
tutta prova, dell’ingenuità, della 
bontà, dell’iracondia, tal era il suo 
carattere: non sapeva tollèrare nè 
le esigenze, nè l’alterigia. Si citano 
alcuni detti suoi, che terminano di 
farcì conoscere il suo carattere fiero 
ed independente. Mansard essendo- 
si fatto lecito di dirgli che se voleva 
scolpire la statua del re al prezzo 
proposto da Clèrion, sarebbe stato 
preferito: n Io paragonarmi a Clé- 
n rioD, disse Puget! io non posso 
n essere posto in parallelo che coi 
« cavalieri 1’ Algarde e Bernino ” . 
Louvois, che contrattava i suoi ono- 
rari in proposito d’nno dei colossi 
proposti per Versailles, gli disse ebo 
il re non pagava meglio un genera- . 
le d armata : »> Ne convengo, ripre- 
si se 1 artista; ma il re non ignora 
55 che pnò trovare dei generali nel 
SI gran numero d’eccellenti nfiziali 
SI che ba nelle sue troppe, e che 
SI in Francia non vi sono molti 
15 Pnget “. Tuttavia, bisogna ram- 
mentarsi che Puget parlava in tal 
gnisa in nn momento in cui er» 
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penetrato del tentirnento dell* in- 
giil>ti(ia che etera tofTerta ; rientra- 
ta nel diritto di giiulicarai e^li etei- 
to, quando era ai male apprezzato. 
.Si trova nella raccolta di Boyer d’ 
Agiiilics, un ritratto di Piiget, di- 
pinto di sua mano, che lo rappre- 
senta in età di circa vcntirinqiic an- 
ni: è intagliato nella maniera nera 
da Arduino Coiiasin, nativo d'Aix. 
Il ritratto, dipinto pure da lui, che 
appartiene a de Panisse, è stato in- 
tagliato ad acqua forte, in 8.vo; è 
contrassegnato dalle lettere L. C. F. 
Quello della sua casa di Tolone è 
inedito. Un quarto pitratto dipinto 
da suo figlio, lo rappresenta negli 
iiltinhi anni della sua vita. Vedevi a 
Parigi, io casa d'una daina discen- 
dente da un suo fratello. È stalo in- 
tagliato da Jeaiirat, io fogl. Un bu- 
sto in terra cotta, di Htanodi Vejr* 
rier, e che Io rappresenta in età di ol- 
tre sessanta anni, opera di bnoii la-* 
voro, adorna la raccolta di de Bour- 
piiigooD, già citata. L'accademia di 
Marsiglia ha proposto il suo elogia 
per un soggetto di premio nel 1801. 
Il premio hi conferito ai 1 1 d'aprile 
1807. Tale concorso ha dato origine 
a parecchi discorsi i quali vennero 
stampati : i.° Klogio, ec. senza no- 
me d'autore (per Ducbesne senio- 
re, primo impiegato nel gabinetto 
reale delle stampe a Parigi 2° per 
L. D. Feraiidj 3 .° per Alfonso Uab- 
be. Il premio fu dato ad un Discor- 
so (ancora inedito) dell'autore del 
presente articolo. Un'altra opera 
tenne dietro alle precedenti j è inti- 
tolata; Sagf^io sopra la vita e le 
opere di Pietro Pugcl , per Zeno- 
ne Polis, Parigi, 1812, in 8.vo. La 
Vita di Pietro Puget scritta dal pa- 
dre Boiigerel, delfOratorio, cni ab- 
biamo citata, ai trova nelle sae Me- 
morie per servire alla storia di pa- 
recchi uomini illustri di Provema. 
L'omaggio reso dall' accademia di 
Marsiglia, ha chiamato una nuova 
attenzione su questo grande artista. 
.Kel 1807, l'aiuaiiiiistrazioDC nuni- 
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cipale ha fatto erigere dinanzi alla 
sua caso, via di Roma, una colonna 
sormontata dal suo busto, scolpita 
da Cbardiui, con questa iscrizione; 
A Pietro Puget f scultore, pittore 
ed architetto, Marsiglia, sua pa- 
tria, cui abbellì ed onorò, cc. Tale 
colonna pisa sopra una fontana cho 
esi.-leva prima nel medesimo sito. 
Pugcl non ebbe che un figlio, chia- 
mato Francesco, architetto, ed ab- 
bastanza buon pittore di ritratti. Si 
vede un suo quadro nella raccolta 
del re: esso contiene otto figure ve- 
dute a mezzo corpo, che sono ri- 
tratti di Lulli, di (ioinaiilt e di pa- 
recchi altri poeti cd artisti del seco- 
lo di Luigi XIV, nel numero dei 
quali l'autore pose sè stejso. Fran- 
cesco, morto nel 1707, non ha avu- 
td cho un figlio, cliiamalo Pietro 
Paulo, il quale è stato architetto. 
Questi aveva dedicato una specie di 
cullo a suo avo. Abitava la sua cata^ 
via di Roma , c vi avea stabilito 
ima galleria, interamente adorna di 
opere di Pietro Puget. (Àimo questi 
fii morto, un gran numero di tali o- 
pere si sono distrilniite in diversi 
gabinetti. Pietro Paolo non ha la- 
sciato prole. Il ramo uscito di Ga- 
spare, fratello di Pietro, sussiste an- 
cora. Puget forniA diversi allievi, o 
sono; Chaliert, costruttore di vascel- 
li e scultore in legno ; Balista, scul- 
tore in legno f Veyrici-} Do Dica 
(Giovanni Chabry (Marta )j 60- 
laru (Andrea)^ gii si danno aitrtal 
Du Paiv: e Curavague, tutti atatna* 
ri. Poco fn intagliato di Puget: tjna- 
sì -tnlte Io sue opere sono ineditew 
La Pescheria di Marsiglia, ai trova 
in una pianta di essa città, fatta nel 
1787J o nell’opera di Dorand, inti- 
tolata : Raccolta e Paralleli d edi- 
fizi antichi e moderni, ta». - D 
quadro del Salvatore è stato inta- 
gliato ad acqua fòrte, in foglio per 
Marchand, artista di Marsiglia. Ta- 
le stampa, incisa verso il 1780, non 
è stata puidicata. — Il Milane è sta- 
to intagliato da Deiplacej si trova. 
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del pari che il ^tippo d’Andrem*- 
da, DcgIi^n/i(j/( del Museo, dil^an- 
don , tomo IX , tav. 63 , tomo XI, 
tar. l^o. Il bassorilievo della Pesto òr 
(tato iutaoliato Dcgligentemente, ia 
4-to, da Moreaii. — l)a lungo tempo 
il publico si rammaricava di' vedere 
il gruppo di Milonc e quello d'An- 
dromeda esposti, alle intemperie 
delle stagioni nel parco di Versail- 
les. Il Milone ò stato di recente tras- 
ferito a Parigi j deve ornare un mu- 
seo di scultura moderna, che si sta 
preparando nel Louvre. Si afl'erma 
che sarà collocato nel centro d una 
delle salo. 

E— tc D — n. 

PUGET (Luigi di), figlio d'un 

P rocuratore del re nel presidiai di 
■eone, nato in essa città nel 1629, 
annunzi^ per tempo grandi disposi- 
zioni per le scienze, cui coltivò per 
tutta la vita con buon successo e di- 
letto. L'agiatezza del suo stato gli 
permise di formarsi un gabinetto 
di storia naturale, che divenne il 
più ricco dcU'Enropa in caiamite ed 
in microscopi. Le sue scoperte sulla 
doppia corrente della calamita, e sul- 
la declinazione dell'ago calamitato, 
gli diedero alcuna riputazione, ed 
in pari tempo gli suscitarono una 
«rantesa con Joblot. Piiget non si 
era limitato allo studio delle scien- 
ze ; coltivava altresì le letterature 
greca c latina j aveva anzi tradotto 
parecchie odi d’Orazio in versi fran- 
cesi. Boileau ha l'atto l'elogio del suo 
talento per la poesia; ma convicn 
dir tutto: Puget aveva composto dei 
versi in onore del satirico francose, 
INella circostanza della comparsa dcl- 
r indovino per rabdomanzia, Giaco- 
mo Aimar ( F. AniAR-VEaNAv ), Pu- 
get combattè le pretese meraviglio 
della bacchetta divinatoria, ^'un era 
meno caritatevole cho dotto . Nel- 
r inverno stesso in cui avvenne la 
sua morte, vendette la sua argen- 
teria , per poter distribuire mag- 
giori soccorsi agl’ infelici. Morì ai 
16 decembre 1709; lascialo aveva la 
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sua biblioteca al piccolo Collegio da* 
Gesuiti della sua patria, dopo di a- 
ver donato a'suoi amici le rarità o 
gli oggetti di prezzo del suo gabi- 
netto. Puget era membro dell'acca- 
demia di Lione. Le sue opere sono: 
I. Osservasioni sulla struttura lie- 
gli occhi di diversi insetti, e sulla 
tromba delle farfalle,\Àone, 1706, 
in 8.V0. Di tale opera fa l'elogio Boi- 
leau nella sua Lettera a Brossette, 
dei i 5 luglio 170G; W Lettere di 
Puget di Lione a Joblot, sulla ca- 
lamita, 1702; III Lettere scritte ad 
un /itoso/b sulla scelta d’un ipotesi 
atta a spiegare gli cfjetti della ca- 
lamita, 1702, in 12; iV Lettere al 
padre Lami, in cui lo ragguaglia dì 
diverse sperienze che ha fatte coi 
microscopio ( nel Giorn. dei Dotti 
del 1704)- Il auo Elogio, per l'aba- 
te Tricaud di Belmond, è stampata 
nel Giornale di Ttèvoux, settem- 
bre 1710, pag. 1575-1589. Il p. Va- 
nièrc gli aveva dedicato un epitalio 
latino di cui la traduzione in versi 
francesi, per Grigny, è stampata nel 
Giornale storico (di Verdun), giu- 
gno 1710. Il p. Binet, gesuita, ave- 
va composto sulla morte di Puget 
un'Egloga latina, che fu stampata 
ne! 17 IO e tradotta in versi francesi 
da Dii .Muulceaii, accademico di Lio? 
ne. Griguy o Muulccau sembrano lu 
stesso autore. 

A. B— T. 

PUISIEUX (PlF.TBO BailLAnT, 
marchese 01 ), nomo di stato, era fi- 
glio del cancelliere Brulart di Sii- 
Icrjr ( F . SiLi.KRY ). A tutt’ i vantag- 
gi esterni accoppiava molto spirito, 
molta istruzione ed una grande ca- 
pacità per gli nfl'ari. Provveduto fin 
dall'età di diciassett’anni d'una ca- 
rica di segretario di stato, per la 
protezione di INic. di Villeroi, di 
cui sposò la nipote, fu inviato in 
Ispagna , col titolo d' ambasciatore 
Straordinario , per concbiudere il 
matrimonio di Luigi XIII con l’in- 
fante Anna d'Austria; e, dopo di a- 
yef reso conto della sua missione,, 
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ritornò presto la nuora rejrtna, cui 
ebbe il vantaprgio di salutar primo, 
IMondimeno il maresciallo d'Ancie, 
che temeva la severa probità di Pui- 
cieux, riuscì a farlo allontanare dal- 
la corte nel 1616: ri fu richiamato 
l'anno seguente, e continuò ad esse- 
re impiegato durante il favore del 
duca di Lnjrncs . Sottomise , nel 
i6ai , all' ubbidienza reale la cit- 
tà di Montpellier, ribellata; e Lui- 
gi XllI, per ricompensarlo di tale 
importante servigio, lo fece caralie- 
re de’suoi ordini; ma la buona vo- 
lontà dal monarca restò senza effet- 
to, e la recezione di Puisieux non 
avvenne mai (1); la regina Maria 
de Medici , che far voleva entrare 
nel consiglio il cardinale di Kiche- 
lieu (2), su^rotetto, si unì col mar- 
chese di la Vieuville per allontanar- 
ne i Silleij. Puisieux era da alcuni 
giorni ammalato, quando (il di 4 di 
l'ebb. del 1624), notificato gli ven- 
ne, ed in pari tempo a suo padre, 
l'ordine di uscir di Parigi . Chiese 
la permissione di giustificarsi : ac- 
cordato gli fu tutto ciò che volle, a 
condizione che obbedisse subito agli 
ordini del re, partendo per le suo 
terre. Sostenne con molta fermezza 
la sua disgrazia. Puisieux ricusò co- 
atantemento la rendita della carica 
eli segretario di stato, per la quale 
il re gli fece offrire fin dugentomi- 
la franchi, col suo grado noi consi- 

(0 Si afrerma ch« Lni^l XlIIdivima di 
arcare Puisieux duca e pan di Francia , ma 
«he questi rirusb tale onore in consegoeuta del 
•no spirito di moderauone. 

(3) Pitiiirux noi) ebbe mai muinna rela* 
sione con liichelieu do|>o Ìl suo iualxamento ^ 
quindi T aneddulo seguente, narrato nel nuoso 
J}itÌom. stor.trit, « bibliogr.^ XXil, 498, è in* 
simtalo : Puisieux, diccsi, giuocava’ un giorno a 
|)rimi«?ra col cardinale di ìliclielicu; tiralo ?en* 
ae un colpo di dadi che fu fatto giudicare da* 
gli spetUlor. lìruLirt fu condannalo ad unanì* 
me >oce. Offeso della decisione, pagb borbutlao* 
do, c disse fra i denti: Tutti i corsali non so* 
tio in mare. Hìchelieu Pudi ; ed allorché Bru* 
lari uscendo fu presso alla porta , il rardioalo 
pian piano gli prne la testa, e volgendola dis* 
•e; Ecco una bella testa che si sta su spie- 
p alo bel corjM) ,* aarebbo pec^lo U se^i^rarnvla 
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glio e titolo di ambasciatore di Uu- 
ma. Disingannatosi del mondo, cs- 
pursi ^iìi non volle a nuovi raggiri, 
e mori, il dì. 22 di aprilo del iG4<>, 
in età dì cinquantasutte anni, la- 
aciando fama di uomo fermo ed in- 
tegro. V'hanno delle Lettere di tale 
ministro neUa raccolta delle Amba- 
sciate di La Boderie (V. LaFàvav.). 
Avuta egli non aveva prole dal suo 
matrimonio con la damigella di Vil- 
Icroi. Dopo la morte della prima sua 
moglie, sposò Carlotta di Estampes 
Valencey, morta nel i 6 ‘} 5 , dama di 
molto spirito, conosciuta per le sue 
relazioni con la Sévigné, che la no- 
mina più volte nelle sue Lettere. 

W— s. 

PUISIEUX (Filippo Fiorepizo 
di), letterato, nato nel i^i3 a 
Méaux, si fece ammettere avvocato 
nel parlamento di Parigi; ma trala- 
sciò Tavvocatura per applicarsi alla 
coltura delle lettere, ed in partico- 
lare al genere della traduzione. Usò 
racenrtezza di non trasportare nel- 
la lingua francese che produzioni 
utili, ed in tale guisa meritò, non 
fama , cui sembra che non abbia 
ambita, però che non pose ìl suo 
nome in fronte a nessuna dello sue 
opere, ma la stima c la riconoscen- 
za de'suoi lettori. Puisieux mori a 
Parigi nel mese di ottobre del 1772. 
Oltre alcuni Romanzi di Fielding 
e di altri buoni autori, egli tradus- 
se dall'inglese: La gramatica geo- 
grafica di Gordon, 1748, in H.vo. 

— La gramatica delle scienze fi- 
losofiche di Bcnia. Martin, 1749, 
1764, i777,in 8.V0 (f'. B. Martix). 
— • Ùissertazione in cui si prova 
ohe la donna non è iniériore all'uu- 
mo, 1760, in 12. — // Calendario 
de' giardinieri, di Bradley, con una 
descrizione dello stufe, 1750,10 12. 

— La Storia iidvale delCInghilter- 
ra, di Lcdiard, I75i, 3 voi. in 4 -to.' 

— La geografia generale, di Varc- 
nio, aumentata da Jurin, 1755,4 
voi. in 12. — Elementi delle scien- 
ze e delle arti letterarie, di Bcnia, 

*4 
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Martin, 1 ^ 56 , 3 voi. in ìi. — IVuo- 
ve osservazioni fiaiche e pratiche 
sulla coltivazione de' giardini , di 
Bradley, 1766, 3 voi. in 12. — l 
viaggiatori moderni, 1760, 4 
in 1 2 ; è una raccolta. — Fiaggio in 
Francia , in Italia e nelle isole 
dell'arcipelago, di Maihows, 1763, 
4 voi. in 12; tale opera comparsa 
era l’anno precedente, col titolo di 
Lettere scrìtte da diversi luoghi del- 
l’Europa e del Levante. — Sperimen- 
ti fisici e chimici su parecchie ma- 
terie relative al commercio ed alle 
arti, di Lewis, 1769, 4 Tol- '*• 
Puisieux tradusse in oltre dal lati- 
no: 1 Consulti di medicina, di HoiT- 
mann, 1754-55, 4 '*• —Le 

Osservazioni fisiche e chimiche del 
medesimo autore, 1 754, a voi. in 
1 a ; — ed i Suggerimenti e precetti 
di medicina , del dottore Mead , 
1758, in 12. Tradusse per ultimo 
daU’italiano: Raccolta di scritti di 
medicina e di fisica, di Cocchi, 
1762, in 12, da cui fu estratta la 
Regola di Pittagora, 1762, in 8.vo. 

W — s. 

PUISIEUX ( Maddalena d’Ab- 
SANT di), sposa del precedente, na- 
ta a Parigi nel l^zo, coltivò ad e- 
sempio tuo la letteratura, ma con 
più zelo che profitto. Giunse ad un' 
età avanzata, però che ti vede com- 
presa, per la somma di duemila li- 
re, nella ripartizione de'soccorsi ac- 
cordati ai letterati, per decreto del 
giorno 4 di settembre del 1795.- ma 
ià da lungo tempo cessato aveva 
i scrivere, nè venne fatto di sco- 
prire l’epoca della sua morte. La 
Puisieux non mancava nò d'inge- 
gno, nè di una certa facilità di sti- 
le; ma non aveva imaginazione, nè 
calore; e tutte le sue produzioni so- 
no improntate delta più deplorabile 
mediocrità. Gli scritti di tale dama 
sono : L Consigli ad un amica , 
1749, in iz. Sono precetti di edu- 
cazione per una giovane damigella. 
L’opera piacque: fu anche tradotta 
in inglese: ma il traduttore l’attri- 
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bui, per inavvertenza, ad una da-r 
ma che cooperato non vi aveva mi- 
nimamente; II I Caratteri, l^ 5 o, 
in I 2 , nuova edizione aumentata, 
1755,2 voi. in 12. Palissot le rim- 
proverò, allora, di aver dimenticato 
quello della Donna bello spiritai 
III Riflessioni e Suggerimenti su i 
difetti ed i ridicoli in moda, 1761, 
in 8.V0; IV II Piacere e la Folut- 
tà, favola allegorica, 1752, in 12. 
Ve n’ha l’esposizione nella Biblio- 
teca de' Romanzi, &pTÌ\e del 1787; 
V Zamor ed Almanzina, o l’inuti- 
lità dello spirito e del buon senso, 
1755, in 12 ; cattivo romanzo di cui 
il titolo dava troppa adito al mot- 
teggio perchè l’autrice potesse evi- 
tarlo ( Vedi r art. delia Puisieuse 
nei Tre secoli della letteratura, 
dell’abate Sabatier); VI Educa- 
zione del marchese di '** o Memo- 
rie delia contessa di Zurlac, 1 755, 

2 voi. in 12; tradotte intedesco; 
VII Alzarne, o la necessità di esse- 
re incostante, 17G2, io 12; VII! 
Storia della signora di Terville, 
1768, in 11, sei parti; tradotta in 
tedesco; IX Memorie di un uomo 
dabbene, 1768, in 1 2, tre parti,, in 
I2,trud. in tedesco. L’abate di La 
Porte publicò un'esposizione este- 
sissima dello opere che citate abbia- 
mo, nel tomo V della Storia lette- 
raria delle donne francesi. Attri- 
buita viene pur anche alla Puisieux: 
il Marchese alla moda , ■ comme- 
dia, 1 763, in 1 2 ; e la Storia del re- 
gno di Carlo VII,'!, voi. in 12, ci- 
tata nella nuova edizione della Bi- 
blioteca storica della Francia, e 
dai più degli altri bihiiograli, di 
cui nessuno indicò la data di tale 
opera, la quale forse non ha esistito 
che in progetto. 

W— s. 

** PUJATI (Giuseppe A NTONIO), 
illustre medico del sec. XV^III, nac- 
que nel 1701, in Sacile, terra nobi- 
le del Friuli. Studiò in Padova la 
medicina e le facoltà analoghe sot- 
to i riputati professori Vallisn ieri. 
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Morgagni e Maeoppe : poi euendo- 
ai addottorato la esercitò loderolmen- 
te alcuni anni in Venezia, indi in 
altri luoghi, ore fu medico condoU 
to, e finalmente nella citta di Feltre. 
Di là fu chiamato nel 1 754 ad oc- 
cupare la cattedra primaria di medi- 
cina pratica, già tenuta dal Macop- 
pe suo maestro, e in queU'onorevole 
impiego morì nel 1760. Molte tono 
le opere da lui publicate: I. Disser- 
. tazioni fisiche, ed un’ Egloga in- 
torno C origine delle fontane-, II 
Decas rariorum medicarum obser- 
Vationum-, III De mòrbo IVaronia- 
no, IV Riflessioni sul yilto Piltago- 
rico-, V Una Lettera ad Anton-Cae- 
tano suo figlio; VI De vieta fitbri- 
citantium. Dopo la sua morte è sta- 
ta publicata qualche altra tua opera, 
cioè: VlXDe Hxpothesibusex praxi 
medica ; De methodo philosophan- 
di ex eadem praxi ; de putredine 
febriumjde usa vini in febribus} 
et de imnginaria dierum critìcoTum 
pote/ilin, Venezia, 1771; Vili Del- 
la preservazione della salute dei 
letterati e gente applicata e seden- 
taria, Venezia, 1768 e 1788} IX 
Dissertationes medicee quinque 
ab Antonio Cajetano filio in lu- 
cem editae, Venezia 1771, ec. 

D, 8. B. 

* PUJATI GiusBPPà Maaiii), fi- 
glinolo dell’ illustre professore, di 
cui leggi sopra la vita, nacque a Poi- 
cenigo, nel Friuli,il dì quattro di a- 
gostu dell' anno 1733. In Feltre, do- 
•ve il padre era medico condotto, fe- 
ce i primi studi alla scuola del prete 
Gargnini'; e là, severo ch’era con te 
atesso e amante di una vita austera, 
gii venne il pensiero di entrare nel- 
l'ordine de' Minori Riformati. I ge- 
nitori di lui, che ne temeano della 
natura che sembrava fievole, gli fe- 
cero fronte : ed egli allora chiese ed 
ottenne luogo nella mite congrega- 
zione de'Somascbi, de'quali vestito 
l'abito nell'anno 1748, si recò a stu- 
dio in Venezia nella casa professa di 
santa Maria della Salute, dove ilicc- 
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va di avere avuto buoni maestri in 
letteratura, lingua greca, matemati- 
ca, iilusolia c teologia ne' padri Ger- 
vasonì. Rota, Kalbi, Buresti e Bar- 
barigo. Terminala ]la consueta car- 
riera degli studi, fu mandato ad in- 
segnare le belle lettere nel collegio 
che avevano i Somaschi in Brescia : 
nella quale città si fè amici i più cul- 
ti signori, e vi ebbe, tra gli altri, di- 
scepolo Corniani, lo storico de'Secoli 
della Letteratura Italiana. Per l'ob- 
bligo che gli metteva la scuola, qui- 
vi e sempre appresso, amò tenera- 
mente le muse, le quali, sebbene 
coltivate da lui, non però mai gli cor- 
risposero in amore. Dal collegio di s. 
Bartolomeo di Brescia passò al Cle- 
mentiiio in Roma nello stesso eserci- 
zio di macstro.in bella letteratura. Ivi 
pure facendo de’ versi, ebbe il facile 
onqre di divenire arcadico poeta col 
nome di Dei filo Calidonio -, e soave 
della faccia e del labro, nubile delie 
maniere, innocente del costume, te- 
nero dello studio, strinse chiare a- 
micizie con gli nomini dotti, onde 
Roma, come n'è l’uso, onoratamen- 
te abbondava. Ma buon religioso, oc- 
enpando, in ciascuno de’ giorni, pa- 
recchie ore negli studi teologici, ot- 
tenne che nel medesimo dementi- 
no gli fosse affidato lo insegnamento 
teologico per que’giovanicbe ivi era- 
no destinati a battere la via ecclesia- 
stica. Allora' con altro genere di dotti 
ti unì in amicizia, con quelli, ciò è 
dire, che in teologia studiavano, e 
che voleano essere guardati siccome 
segnaci delle agostiniane dottrine . 
Egli anzi, per essere detto ' uno di 
questi, fè sostenere alcune sue Tesi 
Ad praecipua augustiniani syste- 
matis capita vindicanda, ed altre 
intitolate Propositiones theologicae 
ad universam paene theologiam ex- 
plicandarn anice excerptae ex san- 
cto Augustino. Da quel momento 
Pujati non ebbe più pace ; cbè poco 
conforto gli poteano portare le pom- 
pose lodi delle Novelle ecclesiasti- 
che di Parigi e gli stimoli de’ suoi 
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partigiani, se gi raffrontino con Io 
(iisprezzo che ne faceano gli aTTcr- 
sari, con gl' insulti che gli si pra- 
ticarono in parecchi puhlìci scritti, 
c con le inortilicazioni che più volte 
gli toccò tracannare. Ma quantun- 
que egli venisse dicendo, che è hello 
il soflerire per la verità, ciò non o- 
stante domandò la sua congregazio- 
ne di potersi recare a vivere a Dio 
e a se stessa in Somascn , montana 
terra della provincia di Bergamo, 
dove il suo patriarca s. Girolamo 
Miani visse per tanti anni peniten- 
te e beato mori. E poiché colà non 
gli è riescilo di potersi recare, gli 
nacque pensiero c di abbandonare ,i 
suoi bomasebi, com' egli sempre fu 
solito chiamarli, é, vestito l'abito di 
s. Benedetto nell’anno iTT 2 , di con- 
durre più ristretta vita al sacro Spe- 
co a Monte Cassino. Colà giqnto, 
egli meditava di vivere ignota agli 
uomini, non occupato che nella ora- 
zione e nella lettura de' santi Libri: 
se non che i vecchi amici non lo vi 
seppero lasciar tranquillo. Scrìven- 
do a lui degli ecclesiastici libri che 
veniauo in luce intorno la Gra- 
zia, il Libero Arbitrio, le due Pode- 
stà, il Ritorno degli Ebrei alla Fe- 
de ec. eo., in sentimenti che mal 
gradiano ad essi , stuzzicavano il ri- 
tirato monaco, che tornava nuova- 
• mente in campo con opere origina- 
lijCon versioni dalla lingua francese, 
con articoli ne’Giornali,con lunghe 
lettere che meglio chiameremmo 
Dissertazioni. Ciò gli fu fonte a nuo- 
ve dispiacenze; e tanto più ch’era il 
protettoredi quella badiailcard. Bra- 
cchi, che appresso pontefice col no- 
me di Pio VI, onorò nello splendore 
della sorte la cattedra di s. Pietro, e 
nelle più amare vicissitudini edificò 
la greggia de’ fedeli , Vivendo nel 
chiostro il monaco Pujati, uomo di 
dolce animo ed affettuoso, non mai 
dimenticò i parenti e gli amici an- 
tichi i quali gli nacque brama di ri- 
vedere, lontano che u’ era da venti 
anni. Recatosi perciò nuovamente 
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nello Stato Viniziano , senti farsi 
forza da coloro che lo avevano in o- 
stimazione, al line che più non vo- 
lesse partirne. Ottenuta che glie- 
n’ebbero la permissione del Veneto 
Senato, egli elesse per luogo di suo 
soggiorno il monistero di s. Paulo 
d’ Argon, non Itinge a Bergamo , al 
■rjual luogo diò sopra ogni altro pre- 
ferenza, poiché là viveano i suoi ca- 
ri confratelli ed amici i padri Vcr- 
tua, Suardi e Calepio. Mentre corx 
essi passava colà i giorni tranquilla- 
mente , accadde che fosse richesto 
lettore della teologia a* novizi dcl- 
r ordine nell’ insigne monastero di 
santa Giustina in Padova, insiemo 
col confratello Liruti, vescovo che fu 
di Verona , uficio che Pujati volen- 
tieri accettò: innanzi ottenuto che 
i suoi amici Tamburini c Zola can- 
cellassero il suo nome dal ruolo di 
quelli, che si doveano proporre al- 
l’imperatore Giuseppe 11 per le cat- 
tedre della università di Pavia. Kra 
passato un anno, che con onore e 
fervore insegnava nel monistero , 
quando per la morte del p. Buona- 
ventura Zuchi minore conventuale, 
fu nominato professore della Santa 
Scrittura nella Università di Pado- 
va. l\on é maraviglia, che i discepo- 
li assai lo avessero in amore c in pre- 
gio: ché tutti egli allacciava a sé eoa 
la soavità della faccia e del sermone, 
e, studiosissimo della sua scienza, po- 
teva parlare di persone, di opere, di 
qnistioni antiche e recenti, che allo- 
ra in que’ luoghi pressoché piena- 
mente s’ignoravano. Ma l’indole dei 
libri che veniva publicando, il fran- 
co esporre de’ propri sentimenti dal- 
la cattedra, la comunione di lettere 
con que’ di Pistoia, c l’invito, che 
avea ricevuto, di recarsi unodo’teolo- 
gi di quel sinodo, gli procurarono a- 
marozze publichc o private, sì da vi- 
cini, sì da lontani. Egli però, fermo 
alle sue opinioni che l’abbandonare 
avrebbe stimato colpa, pareva guar- 
dasse come gloria le mortificazioni 
che di tratto ia tratto uc riceveva i 
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(Quando fpunse momento clic gli toc' 

< <> troppo aspra amarezza di colpo. 
’J.'erininato il goTcrno dotnocralico, 
al c|iiale succedette quello dell’ Àu- 
atria, conveune al Pujati im-ieine 
con .altri prolcssori lasciare la catte- 
dra e recarsi a vivere nel inouislero 
di Pinglia. 3 i'on già ch'egli Tosse sta- 
to partigiano dello massime che in 
quel teiniH» aveano avuto forza ; 
ina non si amò di vedere in sulla 
cattedra Un uomo, che aveva troppo 
numeroso contrario partito. Parve 
però lui soft'erirlo in pace) e condot- 
tosi a Praglia, ivi era la leggo cam- 
minante e la delizia principalmen- 
te di que’ giovani monaci, che por- 
geano speranza di rendere quello 
eh' era asilo di decoro e splendore, 
eziandio asilo di dottrina. Visse co- 
là sino all' anno i8to, in cui succe- 
dette il memorando scioglimento 
degli ordini regolari. Allora si ri- 
tirò presso il rarissimo suo fratello 
Domenico, a Venezia, dove viveva 
affatto la vita del monaco, c dove ama- 
to c deplorato morì il giorno quin- 
to di febbraio dell'anno *1824, nona- 
gesimo primo di sue età. Non lasciò 
che una copiosa raccolta di libri, dei 
quali, insieme con li molti suoi scrit- 
ti, fece erede il seminario patriar- 
cale. Le opere che si hanno stampa- 
te di lui sono le seguenti: I. De 
inejfiìbili Trinilatis NfUerio ora- 
tio, lloma, i^6o. Altre sette Orazio- 
ni del medesimo argomento puhlicò 
nc’sette anni seguenti j li Festa ac- 
cademica di Lettere pe' convittori 
del Clcineritino, ivi, 1762; III IL 
Ververde, poemetto del Gresset, tra- 
dotto in oliava rima, Lugano, lì 63 j 
IV Oratorio per l' Assunzione di 
M. y., Roma, i^Gi: ne puhlicò un 
altro nel l^CS; V Saggio di belle 
Lettere che si darà da' Convittori 
del dementino, ivi, l'jGGjVICom- 
pimento che al saggio di belle Let- 
tere dell'anno passato soggiungono 
i signori Convittori cc., ivi , 1767; 
Vii breve Esercizio per nove gior- 
ni da prevenire la Festa di s, Gi- 
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rolamo Miani, ivi, 1 768 ; Vili Poe- 
sie in morte delia marchesa bovio 
Ilercolani, Beig.iino, 1769: si pro- 
curarono dal Pujati, di cui vi è la 
Prefazione, una Elegia italiana ed 
un epigramma greco e latino; IX ò'u- 
crae 'l^ieologiac 7 'hesos, citalo in- 
nanzi, Ruma, 1770; X Proposilio- 
num iheologicar. Apeci/nen,ricorda> 
to sopra, ivi, 1771; XI La Buona 
causa, già difesa dal p. Contin 
contro il p. Mamachi , Venezia, 

1776. Questa operetta i la versio- 
ne di un opuscolo del padre de 
la Borde , oraturiano, opuscolo inr 
titolato: Principii sull essenza ^ 
delle due podestà : col quale suo 
vero titolo la traduzione del Pujati 
si ripublicò nella Raccolta d'opusco- 
li interessanti la Religione ( t. Ili, 
Pistoia, 1784); Xll Lettera 'l'eolo- 
gica, in cui si fa una chiara e di- 
stinta spiegazione del capo EHI 
del libro Vili delie confessioni di 
sanC Agostino, Osimp, 1774. Mira a 
mostrare confermarsi da questo ca- 
po lo sistema delle due dilettazioni 
relative : cosa cho si era negata dall’ 
autore di una tesi teologica sulla 
grazia; XIII Canzone }>er lo primo 
solenne ingresso al Gonfalonicrato 
di giustizia del nobile signor se- 
natore Antonio Bovio , MlogDa , 
1776; XIV Dissertazione sopra i 
versi 4^9: 49> > del 1 libro delle 
Georgiche di Eirgilio, Roma, 1763. 
Sta nella edizione magnifica in due 
volumi in foglio con la versione dal 
p. Ambrogi gesuita ; XV Due poe- 
mi di Catullo volgarizzati per le 
nozze Ticpolo-Savorgnan,Ro\oga»f 

1777, Venezia nell'anno medesimo; 
XVl Manuale delle anime religio- 
se, Roma, 1777 ; XVII Pio eserci- 
zio della Eia C'rucij, Firenze, 1782. 
Tanti libri uscirono a confutare que- 
sta operett.'i, che se ne potrebbe la- 
re una biblioteca ; XVIII K avena 
di s. Mauro, Ferrara, 1 782 ; XIX 
Due opuscoli sulle regole de' santi 
padri osservate nel difendere le ve- 
rità combattute e /’ innocenza co- 
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Iwmiata, tradotti dal francese (di colo del signor de la Lande sopra i 
Arnaldo), Venezia, i^Sd j XX Let- liberi muratori, «crilto per ordine 
sera di un teologo ai signori esten- degl’ ioqnUitori di auto ec. , ìtì , 
sori delle Effemeridi ìeUerarie di XXXIV Annotazioni sopra 

Roma indifesa di una Disserta- le Annotazioni pacifiche di un po- 
zione stampata in Brescia^ sul ri- rovo cattolico al vescovo di Pisto- 
torno degli Ebrei nella chièsa, Ro- ia e Prato, in Italia, iì88. L’ auto- 
ma iTJo. Autore della dissertazio- re delle ^n/io/azi'oni Puci/IcAe era 
no era il monaco Giov. Girolamo il eh. ab. IVlarchetti. Anche per «po' 
Calèpio di Bergamo; XXI Lette- sto tuo libro fu aaaai inaultato il Pu- 
ra ni P- d. C. A'. .J. (Camillo Vari- jati , principalmente nell'operetta 
SCO Som asce') sopra la contraddi- Esame di un giovane ecclesiastico 
sione delle Effemeridi letterarie (l’abate Antonio Sintich, di Veg- 
di Rama in riguardo alla Disser- già ) ; XXXV Dialoghi tra un ec- 
tasione da Luigi Mozzi combattu- clesiastico ed un .laico sopra lo 
ta Milano, »n8 ; XXII Altra let- spiritodella Religione cristiana cir- 
tera allo stesso, sopra la Risposta ca il sollevarsi e ribellarsi de' sud- 
di un sacerdote Romano, Milano, diti contro i loro foi'rani, Italia , • 
ie-j9; XXIII Difficoltà proposte 1797 ; XXXVI Lettóre delf autore 
gx-.resuita Mozzi sopra le sue de' dialoghi al canonico Muzzani, 
Riflessioni critico-dogmatiche, let- che aveva pigliato a confutarlo, 1800; 
tóre tre, Italia, 1779-1780; XXIV XXXVll Esposizione della dotlri- 
Letterà al p. d. Ferdinando Fac- na della chiesa cattolica intorno 
chinei sopra il codice della Ra- alla materia di controversia ec. di 
siane del sig. .abate di Pongol, Vi- m.r Bossuet, traduzione dal fran- 
cenza, 1780; XXV Panegirico alC cese, Venezia, 1790; XXXVIII Al- 
oceasione che nella Preposilurale manacco Enciclopedico peri' anno 
di Adrara furono esposte le sacre 1791, ivi; XXXIX -rfl/nanacco />er 
reliquie, Bergamo ,. 1 -85 ,■ XXVI fanuo 1 791, ivi ; XL y/g/i amators 
Ortilio habita in Opmnasio Potavi- della vera pietà e sana dottrina so- 
no Venezia, «786 ; XXVII Per le pra gli undici tomi delle lettere del . 
Nozze Priuli-Ticf)olo Epitalamio, Duguet stampate in italiano dal Pez- 
ivi, 1768; XXVlll Lettera al si- zana, 1798; XL,l Meditazioni so- 
enor Agnelli di Lugano, di Roma pra la- Epistola di s. Paolo ai Ro- 
ai 3 o di decembre soprala moni, traduzione dal francese, Pado- 

notizia da lui data delle lettere va, 1 784; XLII Quattro lettere a m.r 
del canonico Mozzi ; XXlX Lette- Languet sopra le promesse fatte 
ro al nobile signore .... di Bergamo alla chiesa, Pavia, 1793. L’ autpre 
sopra la divozione al cuore di Ge- francese delle lettere è 1 ’ abate Le 
sù Venezia, 1780; XXX Rijlessio- Gres ; XLIIl Riflessioni di un ita- 
ni sopra [origine, la natura e il fi- liano sulla stato de Regolari, Opu- 
ne della divozione al sacro Cuor scolo unito alle Piste politiche di 
di Gefù , Napoli, 1780; XXXI Let- un solitario, che possono servire 
tera al signor N. N. sulla defini- di supplemento alla celebre opera 
zinne della chiesa, inserita nel ca- de' signori abati B.... e B. sugli or- 
techismo pe' fanciulli, adottato da dini Regolari, Venezia 1780; XLIV 
quattro vescovi toscani [Raccolta Sacro 'Triduo precedente [annua 
d’ opuico/i, t. XVI, Pistoia, 1789) ; festa di santa Barbara, Ravenna, 
XXXll Compendio della istituzio- ( senz’ anno ) ; XLV Lo spettacolo 
ne o istruzione cristiana dedicato della Natura poema. I primi quat- 
alle infanti delle Due Sicilie, ivi, tro Canti, Venezia, i 8 o 3 ; XLVI 
1785; XXXIII Esame di un Arti- Traduzione , in terza rima, del 
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J>aemelto di M- Antonio Mureto La 
istituzione de' fanciulli e di una E- 
legia intitolata la Cioccolata, iri, 
l 8 o 5 j XLVII II Tojano, villa nel 
Bolognese, in verso sciolto , ivi , 
• 8io; XLVIII Esame della o//i- 
nione de’ moderni Al il tenari catto- 
lici l'iprodotta e difesa del regno 
visibile in terra di Gesù Cristo, ivi, 
1814 ; XIjIX Dissertazione sulla 
origine di Subbiaco, ivi, 1816; L 
Saggio di Ermeneutica sacra, ivi, 
1819; LI Considerazioni sopra i 
vari sensi de'profeti con un saggio 
di spiegazione di Joele, ivi, 1821 ; 
LiHLa Solitudine,e Marta e Maria, 
Cantiche quattro in ottava rima , 
ivi, 1820, 1821, i823j \A\Ì. Articoli 
e lettere negli Annali ecclesiastici 
di Firenze dall'anno 1780 al 1793, 
nel Giornale letterario a' conjini 
dell Italia dall' anno 1780 al 1784, 
nell' Antologia di Roma, nel Gior- 
nale della letteratura italiana, che 
ai publica in Padova, nelle Novelle 
ecclesiastiche di Parigi, ec. ec. 

A. 

PUJOULX ( Giovanni Bati- 
sta), letterato modesto del pari e 
atimabile, nacque nell'anno 17O2, a 
Saint-Macaire, nella Guienna, si re- 
cò giovanistioio a Parigi, e si rete 
noto per alcuni articoli ne'giornali, 
che davano prova di facilità, di gu- 
ato e di cognizioni nelle arti del 
disegno. Divenne uno de'compilato- 
-tori del Giornale di letteratura fran» 
cese ed estera, che si stampava a 
rDiie Ponti, e continuò a soinmini- 
atrare de^i scritti pei giornali let- 
iterari di Parigi. Compose pei vari 
teatri una moltitudine di drammi, 
di cui parecchi mostravano un ta- 
lento notabile di osservazione, ed 
ottennero applausi meritati. Pago di 
una mediocre fortuna, ricusò tutti 
gl’ impieghi che olTerti gli furono 
durante la rivoluzione, dulia quale 
ai tenne eostantementc appartato, li- 
mitandosi, siccome dice egli stesso, 
a veder tutto, ad osservar' tutto dal 
, suo donjon alternativamentcgeiucn' 
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do o sperando, e consolando qiie' 
suoi amici che più coraggiosi o me- 
no prudenti, scendevano nell'arena, 
e tornavano poco dopo ugualmente 
danneggiati da una corsa io cui 
ciascuno di essi tendeva ad una me- 
ta diH'erente (Vedi Parigi verso la 
fine del secolo decimottavo, p. 3 ). 
Lo studio delle scienze, ed in partù 
colare quello della storia naturale, 
occupò Piijoulx negli ultimi suoi 
anni. Lbbe parte in alcune imprese 
letterarie, e, fra altre, nel Giornale 
dell Impero, e nella Biogralia uni- 
versale; per la quale somministrò 
degli articoli di compositori, di at- 
tori e di autori drammatici. Morì a 
Parigi, il giorno 1 7 di aprile del 
1821, Egli era, da alcun tempo, se- 
gretario del Teatro della Gnité, Ol- 
ire una nuova edizioncdclla Grnma- 
tica italiana di Vencroni, con cor- 
rezioni, una Vita di Piron, in fron- 
te alle Opere scelte di esso poeta, 
e delle Notizie iotorno a Florian, 
di cui raccolti aveva i. manoscritti 
{V' FuiKi.tn), e l'Astrologo parigi- 
no, Almanacco cui puMiCÒtdal 1812 
fino al 1817, 6 volumi int; 1^ Pu- 
joulx scrisse ; I. La Criii'o#; deile. sa- 
le di pittura, degli anni > 783 , ,178^ 
e 1787, coi titoli seguenti: Momp 
neiSalone, commedia, ia versi ed ip 
vaudeville -, — il AlagAU’,' ala conver- 
sazione che non si aspettai scena cri- 
tica i — Figaro nel Salone, rappre- 
sentazione episodica, in prosa, fram- 
mista di vaudeville} r .le Grapdi 
Profezie del gràndo iNostradamo, 
sulla grande sala di pittura, in versi 
ed in prosa ; li Do' Drammi : i Ca- 
prìcci di Proserpina, D l' Inferno 
alla moderna, commedia in un atto 
ed in versi, 1 784 ; — la Capa di 
famiglia, o i Pericoli dell’ assenza, 
commedia in due atti ed io prosa, 
1788: fu molto applaudita per la 
tua novità, e tutti i giornali ne die- 
dero d'accordo uo ragguaglio van- 
taggioso : l'autore la ridusse a opera 
per musica, col titolo di Rendea- 
Vous supposi, 1798 j — Ancora fie' 
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Savoiardi, commedìn in due atti 
cd in prosa, Pujoiili la rifece 

in itn allo, vi afrgiunse delle ariet- 
te, o la fece rappresentare nel i 792 
nel teatro Italiano , col titolo di 
Scuola di ijue'che fanno fortuna ; 
è la continuazione dei Due piccioli 
Savoiardi ( F. MAnsoLi.iKa ) ; — 
Amalia, o il .Convento, commedia 
in due atti, 1791 ; — Mirabcau 
nel suo letto di morte, commedia 
in nn alto, 1791 :i primi personag- 
gi di tale commedia sono Talley- 
rand, Lamarck, Frochot, Cabanis, 
Petit, ec. ; — la Fedova Calar a 
Parigi, commedi» in un atto, 1791, 
ridotta opera per musica e rappre- 
sentata col titolo di Una Mattina 
di Foltaire, 1 799 ; — Cadicon, o 
le Zingane, commedia in un atto, 
frammista di vaudeville, 1792; — 
Filippo, o i Pericoli dell’ ubria- 
chezza commedia in nn atto, 1794; 
— i Montanari, o la Scuola della 
beneficenza, commedia in un atto, 
1794;— l’Incontro in viaggio, ope- 
ra bnlìb io un atto, 1 798 ; — i Mo- 
derni arricchiti, commedia in tre 
atti ed in - versi sciolti, 1798} tale 
commedia scintilla di tratti vera- 
incnte comici; — i Nomi supposti, 
opera buffa in due alti, 1 798 ; — 
il Ficinato, opera buffa in un atto, 
1800 ; — V Anticelebre o i Matri- 
moni, commedia in ciiA{ue atti ed 
in versi, i 8 o 3 ; III II Libro della 
seconda età, 1800, in 8.vo, con fig. 
Di tale opera fatlp vennero tre edi- 
zioni ; IV 11 Naturalista della se- 
conda età, i 8 o 5 in 8.vo. con fig- 
TVadotto venne in polacco; V Pari- 
* gi verso la fine del secolo deci- 
mottavo, o Scbiaao storico c morale 
de* monumenti e delle mine di tale 
capitale, ec., • 801, in 8.vo; tradotto 
in tedesco. Tale opera nella quale 
non bavvi neppure una parola rela- 
tiva alla politica , contiene alcnui 
aneddoti piuttosto curiosi, e de’ ca- 
pitoli ebe disvelano un osservatore 
‘gtodirioso ; VI Passeggi nel giar- 
dino' delle Piante, nel Serraglio 
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delle bestia e nelle gallerie 
Museo di storia naturale, 1 804, » 
voi. in 18; VII Lezioni di fisica, 
della scuola politecnica sulle pro- 
prietà generali de’ corpi, i 8 o 5 , ia 
8.V0. , con lìg. ; Vili Da Botanica 
de giovani e delle persone di mon- 
do, 1810, a voi, in 8.V0. , coh fig. j 
IX Passeggiata nel mercato de fio- 
ri, o la Botanica della seconda età, 
1811, in 12 son lìg.; X Minera- 
logia ad uso delle persone di mon- 
do, i 8 i 3 , in 8.VO., con fig. ; XI Lui- 
gi XFI dipinto da se stesso , o 
Commercio epistolare ed altri scrit- 
ti di tale monarca, a cui precede un 
Ragguaglio della vita di esso prin- 
cipe, con note, ec. , Parigi, 1817, 
in 8.V0. Dopo la publicasione di t:»- 
le opera, Beuebot dimostrò ebe il 
Commercio epistolare attribuito a 
Luigi XVI non era autentico (Ve- 
di il Giornale della libreria , anno 
1818, p. 35 i- 4 io, ed anno 1819, p. 
374 ). Pujonlx assunto avevasi di 
somminùtrare per 1 ‘ Enciclopedia 
della dame le parti dell’ astrono- 
mia , della fisica , della chimica, 
della mineralogia e della musica. 
Il Giornale cui citato abbiamo con- 
tiene il Catalogo esatto delle pro- 
duzioni di Pujoulx, anno i8aa , 
nnm. 42. 

W— 8. 

FUL (N.... i.k), nacque a Bézier» 
verso il 1640. Le raccolte di quel tem- 
po contengono diversi suoi compo- 
nimenti poetici. Inseriremo nel pre- 
sente articolo intorno a tale poeta 
alcune particolarità che forse evitar 
faranno delle ricerche ai Salmasi 
futuri. Sono tratte da nn commer- 
cio di lettere cni teneva con la Scu- 
ddry, e del quale gli originali sono 
presso al compilatore del presente 
articolo. Le Pnl assume, in una di 
tali lettere, la qualità di Figuicr 
di Béziers, magi.stratura che cor- 
rispondeva a quella di prevosto rea- 
le. Era a Roma durante il conclave 
del 1670, nel quale esaltato venne 
Clemente X. Tornato in patrio , 
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fu folto, nel 1681, primo concole e 
governature di Béziera. 6 i legge in 
una lettera in data del di di di. 
marz.o 1701, che essendo proaen- 
tato dal maresciallo di Noailles al du- 
ca di Borgogna ed al duca di Berrì, 
che accompagnato avevano Filippo V 
fino alla frontiera di Spagna, presen- 
tò loro una traduzione in versi fran- 
cesi delie Egloghe di Virgilio, cui 
allora fatte aveva stampare di re- 
cente. Tale traduzioue, che potuto 
non abbiamo procurarci , non fu 
conosciuta dall'abate Goiijct j ed è 
Torisimile che la tua mediocrità 1 ' 
avrà condannata aU'oblio. Inserita 
venne nelle Delizie della poesia 
galante , prima parto , Giovanni 
Ilibou, j 606 , p. 193, una breve 
poesia, piuttosto graziosa, col nome 
di Le Fui, della quale ecco il ti- 
tola : Le je ne sgai tjuajr, 8 i leg- 
ge altresì nella 111 porte detta 
medesima raccolta , Parigi 1667 , 
p. 40, un componimento intitolato la 
Spilla, indiritto alla Longiieval, da- 
migella di onore della regina i non 
è sottoscritto; ma si trova, con la 
sua sottoscrizione , nel commercio 
di lettere cui non ha guari abbiamo 
indicato. Si conservano, nella biblio- 
teca dell'arsenale a Parigi ( Mano- 
scritto 902, tomo X, p. 537), delle 
stanze di Le Pul, indiritte al conte 
di Saint Paul, dappoi duca di Lon- 
giicville, che fu ucciso nel passaggio 
del Reno. Si legge, nello stesso ma- 
.Doscritto, p. 547, un’ode del mede- 
simo poeta al re di Francia, sulla 
disfatta de'Tnrchi, nel i 6 tì 6 . Abbia- 
mo sotto gli occhi un’ode alla regi- 
na Cristina, composta nel 1670, 
e di cui l’autore mandò il mano- 
scritto, nel 1673, alla Scudérj. Non 
è verisimilo che si commetta, verso 
Le Pul, l'indiscrezione di pnblica- 
re quelle sue opere cui tenne savia- 
mente nelle aue cartelle. L'epoca 
della sua morte non è conosciuta, 
M— li. 

PULCHERIA (Elio. Augusta), 
imperatrice, nata a Costantinopoli 
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il giorno ig di gennaio del 3 gg, fa 
liglia di Arcadio e di Eudnssia : di- 
chiarata venne Augusta nel 4 t 4 , o 
governò l’impero , col nome di Teo- 
dosio, suo fratello, più giovanevdi 
lei di due anni. In età si vicina all* 
infanzia, Pulchcria mostrò delle vir- 
tù ed una saviezza che per solito 
sono frutti di un'esperienza consu- 
mata. La sua educazione era stata 
alhdata a valenti maestri e corris- 
posto ella aveva alle loro cure. Par- 
lava con pari grazia e facilità le lin- 
gue greca c latina; coltivava le let- 
tere, ed accordava una nobile pro- 
tezione ai dotti. Al line di preveni- 
re le disunioni cui prodotte avreb- 
be infallibilmente nella famiglia im- 
periale il suo matrimonio o quello 
delle sue sorelle, le persuase co’suoi 
consigli e mediante il suo esempio 
a dedicarsi a Dio. 11 voto solenne 
delle tre figlie di Arcadio fu iscritto 
su certe tavolette d'oro arricchite di 
diamanti, cui esse deposero nella 
cattedrale di Costantinopoli. Da ta- 
le momento il palazzo imperiale di- 
venne una specie di monastero in 
cui le principesse divisero la loro 
vita fra la preghiera ed il lavoro 
delle mani. Puleberia, dice Gibbon, 
è la sola de'discendenti dei grande 
Teodosio, di cui sembra che abbns 
redata una parte del suo corsrggio e 
del suo ingegno. Malgrado la di lei 
esattezza ncll’adempiere tutti i do- 
veri di pietà, tale principessa non 
trascurava nessuno de’ più minati 
aifari del governo 1 interveniva a 
tutte le sessioni del consiglio, e scri- 
veva ella stessa tutte le deliberazio- 
ni importanti; ma senza solennità-, 
senza ostenfaziope attribuendo a suo 
fratello tutto il bene ch’ella faceva, 
conoscendo quanto importasse di 
conservare all'imperatore il rispetto 
e ralTezione de’ popoli. Contribuì 
sommamente alla convocazione del 
concilio di Efeso, che gli errori con- 
dannò di Nestorio (P. tale nome); 
ed io memoria di ciò eriger fece, 
sul porto di Costantioopoli , una 
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builica dedicata alla Madre di Dio. 
La saviezza di Piilcberia, la sua dol- 
cezza, l'inesaiiribilc sua bont^, pre- 
servar Doa la poterono dalle olfese 
de^r invidiosi. Iliuscirono a farle 
perdere la fiducia di Teodosio, cbe 
si abbnudonava ai consigli deircii- 
nuco Crisalioi ed obbligata ella si 
vide ad allontanarsi ,dalla corte nel 
447- La sua disgrazia non durò cbo 
breve tempo j Teodosio fu sollecito 
a ricbiaiuarla; e, dopo la mprte del 
principe, J’ulcberia fu ad unanime 
voce acclamata imperatrice dell'O- 
riente. Lra la prima volta, dice Gib- 
bon, cbe una donna occti(>ava il tro- 
no de'Komani. Come Piilcberia vi 
sali, soddisfece il suo risentimento 
personale con un atto di giostizia. 
L'eunuco Crisalio , mostro co[ierto 
di delitti, fu condannato secondo il 
rigore delle leggi, ed impiccato ven- 
ne dinanzi alle porte del palazzo. L’ 
imperatrice dissimular non poteva 

10 svantaggio al quale i pregiudizi 
espungono il suo sesso : determinò 
di prevenire le mormorazioni asso- 
ciandosi un collega cbe rispettasse 
la superiorità della sua sposa. Olfrì 

11 trono con la sua mano a iUarcia- 
Do, a condizione cbe potesse rima- 
ner fedele al suo voto (f'. Marcia- 
lo). Puleberia, di concerto con lo 
sposo-da lei scelto, continuò ad ado- 
perarsi perla felicità de'pupoli e pel 
mantenimento della fedo cattolica; 
ella ricevè grandi lodi dai Padri del 
concilio di Calcedunia, adunato nel 
,45i, in cui fu condannato leuti- 
cbiauismo (A'. Elticiiio). Fece co- 
struire un numero gronde di chiese, 
fondò mona.steri, dotò ospizi ; ed iti 
testameuto donò tptti i suoi beni 
ai poveri. Mori il giorno i8 di feb- 
braio del 453 . Kel giorno primo di 
luglio Benedetto XIV autorizzò pa- 
recchie comunità religiose a vene- 
rare Li memoria di tale virtuosa im- 
peratrice mediante una messa ed un 
iilizio particolare. I Greci celebrano 
la sua festa il giorno i3 di settem- 
bre. Quantunque Pnlcbcria luau- 
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casse forse di vigore nella sua am> 
mioistrazione ciò non toglie che 
meriti plauso, dice ancora Gibbon, 
la sua dolcezza e la lunga sua prò'— ^ 
sperità (A'. la Star, della decad. del- 
l'impero Romano, cap. XXXIl). V' 
hanno delle medaglie di tale prin- 
cipessa, in oro, in argento ed ia 
bronzo; SODO rarissime. Pulcheria 
è il soggetto di una commedia eroi- 
ca di Corneille, rappresentata nel 
1672. INella prefazione cui Voltaire 
mise in fronte a tale commedia, 
cerca di menomare le grandi quali- 
tà di tale principeàsa. Veduto ab- 
biamo che Gibbon, di cui non so- 
spetteremo che fosse troppo favore- 
vole al cristianesimo, è più giusto 
verso di-lei. Oltre i vari agiografi, si 
può consultare intorno a Pulebe- 
ria la sua Vita scritta dal p. Con- 
tucci, gesuita, Roma, 1764 , ed il to- 
mo XV delle Memorie di Tille- 
mont per servire alla Storia eccle- 
siastica dei sei primi secoli, 

PULCI (Luigi), il piu giovane, 
ma non il meno celebre di una fa- 
miglia di poeti, che si associò de- 
gnamente agli sforzi de’Medici per 
la restaurazione delle lettere, nac- 
que a Firenze il giorno i5 di ago- 
sto del ilf.il. I suoi antenati meri- 
tata avevano la lunga illustrazione 
loro per pnblicbe benemerenze . 
Quanto di lui sappiamo consiste in 
questo, cbe Lorenzo de Medici 1’ 
ammetteva nella sua famigliarità, e 
cbe non si separa il suo nome da 
quello degli uomini i più ragguar- 
devoli di quella corte letterata, e 
specL-ilmente dal nome di Polizia- 
no, di cui l'amicizia è uno de’suoi 
titoli di gloria. La vita onninamen- 
te letteraria di Pulci non ha altri 
eventi ebe le sue opere; e le rende 
soprattutto commendevoli presso al- 
la posterità Tesser egli stato il crea- 
tore dell'epopea burlesca de'moder- 
ni, e l’avere annunziato l’Ariosto. 
L' Italia del secolo decimoquinto 
Don era matura per la poesia epica. 
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^ento anni prima Boccaccio impie- 
gato aveva 1‘ ottava, ottimo metro 
cui preso aveva dai trovatori fran- 
cesi, e cui primo egli naturò in Ita- 
lia, per cantare le avventure ro- 
manzesche di personaggi iraagina- 
ri dell’antichità. Luca Pulci, secon- 
do fratello di Luigi, imitato avea 
tale esempio ravvicinando ai tempi 
moderni 1' azione del suo poema . 
De' verseggiatori, de’quali i nomi 
neppur giunsero 6no a noi coi poe- 
mi oscuri cui ci lasciarono (i), letta 
avevano, nelle vecchie cronache ro- 
manzesche di Francia, la storia mez- 
zo favolosa di Carlomagno e di Or- 
lando; e tali meschini rapsodi del 
medio evo messi avevano in rima, 
per la plebaglia; que’racoonti piìi 
che straordinari, tradotti in lingua 
volgare priipa di essi, e cui corre- 
davano di preci, talvolta usate dalla 
Chiesa, ma le quali non erano il 
più delle volte che voti per sè stessi 
o pei loro uditori, di'cui la genero- 
sità non era loro indiflerente. Tali 
saggi informi erano serii, come quel- 
li di Boccaccio ; ma nulla di tutto 
ciò aspetto aveva di epopea. A Lo- 
renzo de Medici, che non disdegna- 
va anch'egli di comporre delle can- 
zoni pel sarnevale, parve cosa pia- 
cevole di mettere in certa guisa in 
parodia quo’ poemi popolari, e di 
far ridere delle tradizioni veramen- 
te epiche cui avevano celebrate'; ta- 
le idea sorrise al brio faceto di Pul- 
ci; eia Musa italiana fu dotata di 
un niioYu genere di poesia ( 2 ). Ta- 
li fatti ravvicinati ci spiegano tutto 
il disegno del suo poema, che fu 
argomento di sì calda controversia 
fra i critici italiani. Senza ammet- 

(t) Bmopo la Spdgnoy Awcroja 

nginot 

( 2 ) Creteimbeni afferma cheli «oggetto del 
Morgaate era Alalo suggerito a Pulci da Lucrt» 
aia Tomabaoniy madre dì Lorriuo; ci cita ìd« 
tomo a ciò un verso del Tcnlesimultaro canto, 
,il quale prora soltanto che tale dama incorag» 
gìb il poeta. 1? aocur meno provato che Pulci 
cranta*ee U suo poema, come gli aotieht rap»b- 
di« alla meuasi dà Vedici. 
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tere e senza escludere l’opinione di 
Gravina, il quale credè che Pulci 
avesse voluto mettere in derisione 
tutte le invenzioni cavalleresebe di 
que’tempi, e che lo fa in tale guisa 
il Cervantes dell'Italia, noi non esi- 
teremo a dire, con esso e con Gin* 
guené, che il Ulorganle l\]aggiore 
non può essere stato nel pensiero 
dell’autore che un abbozzo di fan- 
tasia, che un poema eroi-comico; e 
le prime due stanze del ventesimo- 
settimo canto tolgono su tale punto 
gli ultimi dubbi. Come io altro mo- 
do comprender si potrebbe il carat- 
tere misto di prodezza e di baffone* 
ria del gigaute che. dà il nome al 
poema, del quale Orlando è il vero 
eroe, e quel burlesco Margotte, di 
cui Voltaire fece conoscere ai Fran- 
cesi alcuni tratti, e l’episodio di 
Oliviero e di Meridiana, e tanti al- 
tri particolari che spiegar si posso- 
no soltanto come una scommessa, 
quando si rifletta che Pulci scrive- 
va per giudici come Lorenzo de 
Medici e l’olizianoi’ Bzz stato quest’ 
ultimo che indicata gli aveva l’ope- 
ra del monaco Alcuino, e quella di 
Arnaldo, antico trovatore di Pro- 
venza, come fonti preziose e scono- 
sciute: da ciò proviene il vecchio 
errore, confutato dalla stessa diver- 
sità del talento dei due amici, pri- 
ma che il fosse dalla giudiziosa cri- 
tica di La Monnoje, ebe le loro car- 
telle sì erano spesso mischiate du- 
rante la composizione del niorgan- 
te. 11 carattere singolare di tale poe- 
ma, la sua condotta bizzarra che 
contrasta specialmente con la gran- 
dezza dell’azione, quella varietà cui 
il cantore di Orlando fece quasi di- 
menticare superandola , ‘quell’arte, 
si familiare dappoi ad Ariosto, di 
collegare le sue narrazioni l’una con 
l’altra, e quella mancanza assoluta 
di unità, che restò il difetto domi- 
nante di tali imbrogli eroici, per 
ultimo queir elegante naturalezza 
che conserva alla narrazione tutta 
la grazia di una conversazione fa- 
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migliare, e fin anche quello apiirio ' 
mesciiglio della poesia coi proverbi 
popolari di citi la dizione di Pulci 
abbonda, tutto ciò non appartiene 
che a lui ; e ciò fece del Alorganle 
uua produzione originale, benché il 
poeta meritati abbiagravi rimprore* 
ri. Delle sconce facezie, delle imagini 
basse o burlesche, delle moralità sa- 
tiriche, spesso giudiziose, ma pres- 
soché sempre lunghe c fuori di luo- 
go ; per ultimo un abuso mostruoso 
delle cose disine e delle applicazioni 
ironiche de'libri sacri che lungi non 
sono dall'empietà, macchiano quasi 
tutti i canti del poema j e Crcscim- 
beni ai prova di difenderlo, contro 
la severità di Gravina, accusando il 
secolo di Pulci più che lo stesso Pul- 
ci, ed affermando che l'autore é più 
ritenuto che la maggior parte de* 
suoi contemporanei e tutti i suoi 
antecessori. Tale riflessione fa scu- 
sare specialmente i preamboli de’ 
suoi canti, che sono la traduzione 
letterale di parecchi passi della Li- 
turgia (i): tali maniere di preci e- 
rano, siccome abbiamo detto, formo- 
lo convenute, che avevano presso- 
ché perduta la loro solennità passan- 
do per labocca di qnelli che cantava- 
no ì'Ancroia e Buovo d'Anlona per 
le publicbe piazze j e Pulci non se 
le permise che per contraffare e de- 
ridere .quelle muse mendicanti del 
secolo decimoquarto. Forse col me- 
desimo scopo ci si ride ordinaricr- 
‘niente, nelle sue finzioni, di tutte 
le cognizioni geografiche ; però che 
il ventesimoquinto canto del l\ìor- 
gante contiene, sull' esistenza degli 
antipodi, forse il più notabile passo 
che citar si possa prima della sco- 
perta dell'America (i).Per altro, no- 
li) 1] primo conio incommeia con 1' I» 
primeipio trai Mr&am, il qaarto c«>l Gloria in 
exceitir, il drcimo col Te Deum landamus, ec« 
(a) Le dHcritiuii (eofogiclie cui Pulci mi- 
te in bocca »ì denvonio Astarot, nel ventetimo- 
quinto canto, fecrrp dira a Crt^imbeni, citan- 
do fautoritb di Torquato Tasso, che era stato 
composto da Marttlio Flcino, capo dei neopla- 
mici di liitote. Tale fMva b ioMittcitiite* 
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gar non possiamo che Pulci, inspira- 
to senza dubbio dal soggetto, non 
sia vcnirnente poeta negli ultimi 
canti ; ed é, per così dire, una bi> 5 - 
zarria di più : fu citata specialmen- 
te, nel ventesimo settimo, la morte 
di Baldovino di Magonza, e quella 
di Orlando, si commovente e sì ca- 
valleresca. Eppure il Morgante è 
poro letto a' nostri giorni, ove noi 
sia dai filologi, che vi ricercano le 
finezze native, gli antichi modi del- 
la lingua toscana, e quella moltitu- 
dine d'idiotismi che hanno fatto ci- 
tare gli scritti di Pulci come classi- 
ci, dall'ncc.ademiu della Crusca (!!). 
I puristi gli apposero appena alcune 
scorrezioni nelle desinenze de' ver- 
bi j e tutti lodarono la perfezione di 
tale stile, che citato venne siccome 
modello da Machiavelli. Lo stile è 
pressoché il solo merito delle poesie 
fuggevoli di Pulci, ed in particola- 
re de’ suoi sonetti contro Matteo 
Franco. Tale poeta fìrentino, uno 
de'roigliori suoi amici, godeva, co- 
me egli, la famigliarità di Lorenzo 
de Medici . Imaginarono , per di- 
vertire il loro Mccen.ate, di mutua- 
mente dilaniarsi in certi sonetti cui 
leggevano a mensa del padrone. Lo- 
renzo era magnifico,ma non grande: 
incoraggiò tale emulazione d'ingiu- 
rie e d'indecenze, che escluse qua- 
lunque dignità, di carattere ed alla 
quale dobbiamo oltre a centoquaranta 
sonetti, scritti i più senza la meno- 
ma decenza , e nel genere prover- 
biale e scucito di Burchiella Dir si 
deve per giustizia che non sono tut- 
ti di Pulci. CnraUDqne sia, parecchi 
furono proibiti come empi, e l'au- 
tore ne fece cspiazkmc, publicando 
successivaincnle il Credo, in 4-to, e 
la sua confessione alla sauta Vergi- 
ne, poema in terzine, a cui susse- 
guitano alcune poesie pie, Firenze, 
1697 , in 4 -to. Egli é pur anche au- 
tore della Frottola, componimento 
citato nel Dizionario della Crusca j 
•— di una Novella stampata a Firen- 
ze ( i54’] )j e che si trova nella Rac- 
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colta di Doni ( edizione di Vene- 
zio, i55i, p. "Jt); — di Lettere a 
Lorenzo il Magnifico, s()esio ristam- 
pate j — e della lieca da Dicoma- 
no squallida controprova della Acn- 
cia da Barberino, di Lorenzo de 
Aledici, a cui la Beco è falsamente 
attribuita in un’edizione del i5G8. 
INon è nota 1 ’ epoca della morte di 
Pulci j collocata viene comunemen- 
te nel 1487 . Ginguené, il quale co- 
glie si avidamente 1 ' occasione . di 
mettere io opposizione le produzio- 
ni italiane al carattere publico degli 
autori, stampò che Luigi Pulci era 
canonico : i biografi nazionali narra- 
no, per io contrario, eh' era ammo- 
gliato, e ch'ebbe due figli che rimase- 
ro sconosciuti. Le migliori edizioni 
del JÌJorgunIe sono quelle di Vene- 

zia (■4y4> >^l4> ■" 4-to> 

Firenze (Napoli), 1732 , in 4-^u » 
e di Parigi, 1768 , 3 voi. in la Gra- 
vina considera con ragione tale poe- 
ma ed alcuni sonetti di Pulci, co- 
me i primi monumenti del genere 
di poesia al quale il Derni ha lascia- 
to il suo nome. 

F— T j. 

PULGAR ( Ferdinando di ), sto- 
rico spaguuolo, nato nel i43G, a 
Pulgar, presso a Toledo, morì verso 
il 148G. Enrico IV di Càitiglia e 
Ferdinando il Cattolico l'impiegaro- 
no in parecchie missioni, sì alla cor- 
te di Francia, che presso all' arcive. 
scovo di Toledo, Carillo, cui fu in- 
caricato di riconciliare dapprima con 
Enrico IV, indi con Ferdinando ed 
Isabella. Ma Pulgar fu meno celebre 
come uomo di stato che come stori- 
co e poeta. Per domanda di Ferdi- 
nando e della sua sposa, de’qiiali era 
Storiografo, compo.se un’opera sugli 
uomini illustri di tale regno, col ti- 
tolo di Los claros Varones de E- 
spana, Alcalà, | 524 , in 4-^^ i spes- 
so ristampata. Tale scritto contiene 
(jiiarantasei ragguagli biograiici bre- 
vissimi : lo stile n'è conciso j ma la 
parte biografica vi è troppo stretta 
per èssere di mollo riUeyo. 1 suoi 
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sovrani l’ indussero a scrivere la sto- 
ria del loro regno. Pulgar compilò 
tale cronaca ; m(i si fermò alla guèr- 
ra di Granata. E intitolata : Croni- 
ca de los reyes calolicos D. Fer- 
nando jr Dona^Isabel, Saragossa, 
1667 , in foglio. E la prima edizione 
publicata col nome di Pulgar j però 
che 1 ’ edizione princeps del testo 
spagnuolo,. Vagliadolid, i565, in 
fugl., attribuiva l'Opera ad Ant di 
Lebrixa. Ne comparve, a Valenza, 
nel 1780 , un'edizione collazionata 
sugli antichi manoscritti, un voi, in 
fugl, Publicata venne dapprima in 
latino da Sancio di Lebrixa, avvo- 
cato a Granata, che, nel frontispi- 
zio, annunziò l’opera come scritta 
da suo padre, il quale non ne fu 
che il traduttore. Granata, 1045 , in 
foglio; i55o, in 8.V0. 1 due libri 
De bello Navariensi, inseriti nell' 
edizione latina, appartengono ad 
Antonio di Lebrixa, Non nelle sue 
opere storiche Pulgar fece la pittu- 
ra de'costumi del suo tempo, ma in 
un componimento poetico o Dialo- 
go fra due pastori, egli censura se- 
veramente i costumi corrotti ed ei- 
feminati de' Castigliani sotto il re- 
gno del debole Enrico IV di Casti- 
glia. Antonio attribuisce a Pulgar 
unavtoria di Gonsalvo di Cordova, 
pubUcata in Alcalà nel |584 , in fo- 
glio, e due opere manoscritte ; una 
Cronaca del re Dittcricu IV, ed una 
Storia de’ Mori di Granata. Egli 
scrisse altresì trentaduc Lettere, che 
si riferiscono alla storia di qiie’ tem- 
pi ed alla vita ‘di Pulgar ; si credo 
di scoprirvi 1 ’ ambizione d' imitare 
lo stile epistolare di Cicerone e di 
Plinio, lo una lettera al dottore 
Nunez, egli dice che ricorse inva- 
no al Trattato di Cicerone sulla Vec- 
chiaia, per trovar sollievo, e pensa 
che per lo infermità provenienti 
dagli. anni torna meglio indirizzar- 
ci al medico che le guarisce, piutto- 
sto che al filosofo che le consola. 
Tali Lettere, stampate dapprima in 
«eguito ai Lot Claros Feroncs, fu- 
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rono stampate io itpag'naolo ed in 
latino, con le Lettere di Pietro Miir- 
tìre Vermigli , e tradotte Tennero 
in francese da Magon, canonico di 
Dol. 

D-o. 

PULMANN (Teodoro Poel- 
MANN, più noto col nome di), dotto 
filologo, nawpie verso il i 5 io, a Cra- 
nenbitrg, nel ducato di Cleves: i di 
lui genitori, quantunque poveri, il 
mandarono .ad una scuola, nella qua- 
le imparò rapidamente gli elementi 
del latino. Costretto ad interrompe- 
re gli studi per farsi follone, conti- 
nuò nondimeno a leggere tutte le 
opere cui poteva procirrarsi ; e, sic- 
come aveva molta penetrarione e 
memoria, riuscì a rendersi famiglia- 
ri tutti i buoni autori. I suoi talenti 
il fecero conoscere all accademia di 
Lovanio ed altrove; ma era giù at- 


appartenife ad una famiglia antica 
della contea di Leicester. 8ir Gu- 
glielmo Pulteney, suo avo, rappre- 
sentò, nel parlamento, la città di 
Westminster, ed osservar si fece 
nella camera de'comiini per nn'elo- 
quenza maschia e coraggiosa. Quel- 
lo ch'è il soggetto del presente arti- 
colo nacque nel t68a, e fu allevato 
nell'nniversità di Oxford. Allorché 
la regina Anna visitò il collegio in 
cni Pulteney studiava, il decano Io 
scelse per orare alla principessa. Co- 
me uscì dell'universit.'i, viaggiò ia 
varie parti deU'Eiiropa; e, tornato- 
ne, fu eletto membro del p.arlaroen- 
to dal borgo di Ilcydon, nella con- 
tea di Yoi^. Coxe, nelle sue Memo- 
rie di Walpole, pretende che Pul- 
tenejr dovesse la sua elezione alla 
protezione di Gu)r, che gli lasciò 
quarantamila lire di steriini, e la 


tempato, quando fu ammesso come 
correttore nella celebre stamperia 
di C. Plantin (Fedi tale nome): vi 
restò, sedici anni, lavorando a colla- 
zionare gli antichi manoscritti, con 
un zelo e con nn'assidnità che gli 
meritarono la stima de’dotti. 11 de- 
siderio di migliorare la sua sorte il 
condusse verso il i 58 o a Salaman- 
ca; e si crede generalmente che, 
deluso nelle sue speranze, vi' mo- 
risse di cordoglio. Peraltro Corr. 
Zeltner congbiettura che Pulmann 
tornasse al sno impiego nella stam- 
peria di Plantin, e che morisse in 
Anversa, in età avanzata ( Pedi il 
Tlieat. virar, erudilqr.). Sono a lui 
dovute delle buone edizioni delle 
Poesie di Giovenzio, di Cnh Arato- 
re o Ven. Fortunato, di Virgilio, di 
Orazio, di Ausonio, di Lucano, di 
Claudiano , con correzioni e note 
scelte di Turnehio e di P. Vittorio; 
delle Satire di Giovenale e Persio ; 
di Svetonio; del trattato di Boezio 
De consolai, philosoph.-, delle Poe- 
sie di Prudenzio, cc. 

W— s. 

PULTENEY (Guglielmo), con- 
te di Batb, distinto uomo di stato. 


proprietà di una rendita di cinque- 
cento. Disceso da una famiglia di 
wbig, ed allevato nc'principii della 
rivoluzione del 1688, Pulteney spo- 
sata ne aveva caldamente la causa; 
di fatto comparve, durante il regno 
della regina Anna, avversario aper- 
to del ministero cui scelto ella ave- 
va nel 1710 fra i torys, e si oppose a 
tutte le loro disposizioni. Koo si ar- 
rischiò nondimeno a parlare nella ca- 
mera de'comuni, se non che dopo di 
avervi sedato alcun tempo, però che 
credea che un giovane deputato evi- 
tar dovesse di attirare troppo presto 
su di sè l’attenzione del publico. Il 
si udiva spesso dichiarare che con- 
tar si poteva appena una persona la 
quale divenuta fosso buon oratore, 
allorché aveva incominciato troppa 

£ resto con un discorso di solennità. 

r’opposizione di Pultenejr ai dise- 
gni dei torys fu sì forte, che i mini- 
stri, per vendicarsene, licenziarono 
dal consiglio di commercio Giovan- 
ni Pulteney,sno zio. Guglielmo pre- 
se non solo una parte principale nel- 
le dispute che avvennero negli ulti- 
mi anni del regno della regina An- 
na, mentre i wbig erano neiróppo- 
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dizione; ma fu ammesso noi più im- 
portanti segreti di tale partito, in 
quell'epoca critica in cui supposta 
essendo iij pericolo la successione 
protestante, i suoi partigiani intra- 
presero spesso, per assicurarla, cose 
arditissime. Contribuì liberalmente 
ad un prestito inutile e rischioso, 
che negoziato venne segretamente 
dal partito dei vvbig, in favore del- 
r imperatore, al fine d'incoraggiare 
tale sovrano a non cooperar alia pa- 
ce generale con Tamministrazione 
tory. Allorché Ruberto Walpole (V. 
tale nome) fu processato per delitto 
di corruzione e di abuso di fiducia 
(1712), Pulteney difese con calore il 
Suo aroicojed allorché questi fu man- 
dato nella'Totrc di Londra, ei fu 
nel numero di quelli che fecero fre- 
quenti visite al prigioniero, cui tut- 
ti i whig consideravano siccome nn 
raartirc della loco causa. Si adoperé 
pare con W alpole, in difesa dell’am- 
ministrazione Vvbig ^ e mandò al 
conte di Oxford (Hurley) una dedi- 
catoria ironica, posta in fronte all'o-> 
pera di Walpole , intitolata : Ac‘ 
coutil oj lite parliamenl. Giorgio I, 
assunta avendo la corona (i7i4)> ri- 
compensò Pulteney ammettendolo 
nel suo consiglio privato. L'inalzò 
in pari tempo alla carica di segreta- 
rio di stato della guerra, malgrado 
r opposizione di Marlboroiigh , il 
quale credeva, nella sua qualità di 
comandante supremo, di aver dirit- 
to di raccomandare quello che do- 
rato avesse esercitare tale ulizio. 
Pulteney fu fatto membro della 
giunta segreta incaricata dalla ca- 
mera de'cumuni di fare un rappor- 
to intorno alle carte relative alla ne- 
goziazione della pace di Utrecht. 
Allorché Giorgio I. vinta ebbe la 
ribellione del 1715, sì fatale alle più 
nobili famiglie di Scozia, e che pro- 
babilmente scoppiala non sarebbe, 
anche per giudizio degli scrittori 
del partito wbig, senza le disposi- 
zioni violente ed impolitiche del 
tninistcro di cui Pulteney faceva 
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parte, quest’ultimo mostrò una gran- 
de animosità contro i vinti. Ghrese 
che processato venisse il lord Wi- 
drington, e si oppose anche al per- 
dono offerto agli Scozzesi cb’erauo 
ancora armati. Egli era, allora, tal- 
mente unito con Walpole e con 
Stanhope, che' alludendo alla tripli- 
ce alleanza fra la Grande Brettagna, 
la Francia e l'Olanda, che negoziata 
era allora dall'ultimo di tali nomini 
di stato , chiamati venivano i tre 
grandi alleati, e divenuto era pro- 
. verbio il domandare se entrato si 
era nella triplice alleanza. Tale buo- 
na armonia non durò lungamente. 
Nel 1716 Stanhope, cercando d'in- 
graziarsi presso al re, pose il partito 
di un sussidio straordinario, neces- 
sario, a suo parere, per preservare 
il regno dai pericoli dc'quali, dice- 
vasi, minacciato era dalla Svezia (1); 
ma piuttosto per impedire che l'Ah- 
nover fosse invaso dalle truppe sve- 
desi. Tale proposizione, cui gli altri 
membri del ministero non approva- 
vano più che l'opposizione, e sulla 
quale si contentarono dapprima di 
stare, nella camera de'coronni, in 
un silenzio significativo, produsse 
uno scisma nel partito dei whig. 
Townsbend fu prestodiraesso; Wal- 
pole rinunziò C' 7 ' 7 ), e Pulteney 
imitò 1 esempio del suo amico, ces- 
sando l'iifiziu di segretario di stato 
della guerra. Appena uscito del mi- 
nistero , quest' ultimo parlò calda- 
mente contro il bill de'sussidi, e so- 
prattutto contro il modo insolito, 
tenuto in tale proposito da Stanho- 
pe. Essendosi Walpole, alcun tem- 
po dopo, ravvicinato alla corte, riu- 
scì, nel 1720, ad effettuare una ri- 
conciliazione fra il re ed il prìncipe 
di Galles . Trattò in seguito eoa 
Suoderland per formare una nnoTà 
amministrazione nell^ quale el>bc, 
con Townshend, la piii considera- 
ti) Gli avTPTMri del bill ti titipivano, eoo 
<}<ialcht? ragìori**, come* una natìonc, non hft gua- 
ri il tvrrure d«‘lt'£tiro|i3, trmbratse Icrnrrr nn 
nemico lauto k»ignÌ£cBale «filanto Ì1 re di Svetiu 
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bile parte. Il segreto ch'era stato to- 
nato con Piiltenej su i progressi di 
tali negoziazioni, l'ofTeso vivamen- 
te. Il suo amor proprio fu nello stes- 
so tempo offeso perchè non gli era, 
nel nuovo ministero, stato riserva- 
to nessun ufizio importante, mal- 
grado i suoi talenti conoscinti e l'in- 
ìrariahile amicizia cui mostrata ave- 
Ta costantemente a Townshend ed 
a Walpole. Offerto gli venne, è ve- 
ro, il titolo di pari d’ Inghilterra ; 
ma, poi che l’ebbe ricusato, i gii suoi 
amici stettero oltre a due anni sen- 
za fargli altre proposizioni , l'ale 
procedere s’impresse .profondamen- 
te nel suo spirito, e produsse alla fi- 
ne una clamorosa rottura. Filitene^ 
sollecitò nondimeno ed ottenne l’u- 
fìzio di tesoriere della casa del re; 
ma non ne fu soddisfatto, però che 
il considerava come inferiore di mol- 
to a quello cui dovuto avrebbe Sf>e- 
rare. Quantunque continuasse per 
alcun tempo a sostenere le disposi- 
zipni dell'amministrazione, la ma- 
niera sdegnosa con la quale credeva 
di essere stato trattato da Walpole, 
fatta area nel suo spirito un im- 
. pressione troppo forte perchè potes- 
! se cancellarsi interamente. Persuaso 
che non possedeva la piena fiducia 
dell’ araministrazidne , e disappro- 
vando altronde le di lei disposizio- 
pi, che tendevano, a suo dire, ad 
inalzare il potere della Francia sul- 
le mine della casa d’Austria, ed a 
sacrificare gli affari della Grande 
Brettagna a quelli dell’Annover, o- 
pinione cui sviluppò, in progresso, 
nel parlamento, con grandissimo vi- 
gore e con rara eloquenza, si allon- 
tanò sempre più dagli antichi suoi 
amici, e dimostrò, in publico ed in 
privato, quanto disapprovasse i la- 
ro atti. Il suo scontento giunse fi- 
nalmente a tale, ch’ei dichiarò la ri- 
soluzione di assalire il ministro nel 
parlamento. Walpole si avvide allo- 
ra dell’errore commesso nel disgu- 
stare un socio tanto capace; e, con 
la mira di prevenire la sua oppo- 
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llzione al pagamento de'dehlti del 
re, gli fece intendere, nella came- 
ra de’corouni, che, se divenuto fos- 
se vacante uno degli ulizi di segre- 
tario di stato, i ministri designa- 
tt» l’avevano per esercitarlo. A tale 
proposizione Pulteney non rispose 
nulla; ma sorrise, od accennando con 
la testa, conoscer fece a Walpole 
che il cojnprendeva perfettamente. 
Divenne, da tale istante, uno dei 
più aperti avversari del governo, o 
la sua prima sortita fra le file della 
minorità avvenne in occasiono del- 
la discussione sulla lista civile, che 
era, in queU’cpoca, di- molto arre- 
trata (aprile del l'^aS). I frizzi (i) 
cui si permise in tale occasione , 
perdere gli fecero la carica di teso- 
riere della casa del re; ed incomin- 
ciò d'allora in poi un’opposizione 
listemutica allo mire del ministro. 
Vi comparve talmente formidabile, 
che Walpole tentò nuovi sforzi per 
riconciliarsi con lui. Come Town- 
shend rinnnziò (maggio del 
la regina Carolina olfri a Pultenejr 
la dignità di pari, col titolo di se- 
gretario di stato per gli affari este- 
ri; ma egli dichiarò l’ invariabile 
sua risoluzione di non far parte da 
allora in poi di un’amministrazione 
in cui figurato avesse sir lloberto 
Walpole. Le più calde eltcrcazidni 
avvennero fra tali due uomini di 
stato nella camera de’ comuni. Sem- 
brò che la loro animosità aumentas- 
se in proporzione dell’antica loro 
intimità; quindi essi non si rispar- 
miarono nè i sarcasmi, nè le accu- 
se, nè le invettive. L’odio cui'Pul- 
teney nutriva contro Walpole, l’e- 
stendeva a tutti gli alti di tale mi- 
nistro: perciò le sue critiche non 
erano sempre fondate. Dopo di ave- 
re affermato, nei 1727, che il debi- 

( 1 ) In uno de'snoi dnront, Pulteney fc» 
CA Mscrrare che non era torprendenle come al* 
cune |>er»one, e ai conoaccra che indicava Wal* 
potè, ai ado|Mrast<>ro ron tanto calore per oalin«a 
pnere i debili della liata civile, perb che eaae 
•4 i amici auin^erana Ìi) tale reodiMu 
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to nazionale fatto non a?eva che 
creacere dopo l'istituzione del fondo 
di ammortamento (sinking fund)-, 
e ciò esser poteva vero, però che 
"Walpole vi attingeva spesso pei bi- 
sogni di diversi servigi, Pnltenej 
contese il merito di tale institueio- 
ne, cui giudicava più brillante che 
solida, non avvedendosi che confon- 
deva in tale guisa l’abuso che era 
stato fatto del fondo di amraorta- 
rnento con la stessa inslituzione ( i ). 
l'roppo lungo riuscirebbe il narra- 
re tutti i particolari della condotta 
reciproca di Pulteuey e di Walpo- 
le. Quelli che desidereranno di co- 
noscerli, ricorrer potranno alla sto- 
ria del parlamento di quel tempo, 
ed all'eccellunte Vita di Walpole 
scritta da Coze. Pulteney, fatto ca- 
po dei whig malcontenti, ed unito- 
si a Buliugbroke, già suo rivale, di- 
venne il principale sostegno del 
Craflsnuin , pel quale somministrò 
parecchi scritti. La controversia che 
nel l'jdi avvenne fra Piiltcney e 
gli amici e scrittori stipendiati da 
'Walpole, dilatò la breccia, c la rese 
irreparabile. Il Craflsrnan era zep- 
po ogni gioiOn d' invettive coqtio 
Wulpole e contro i provvedimenti 
dql l'amministrazione. In risposta a 
tale carta, comparve col titolo di 
Sedizione e diffamazione svelate, 
un opuscolo che conteneva delle 
ingiurie infamatorie contro Pulte- 
ney e Bolingbroke. L'opposizione 
del primo attribuita vi era, e non 
senza fondamento, unicamente ad 
un'ambizione delusa e ad un'animo- 
sità personale. Pulteney, che attri- 
buiva tale scritto al lord Ilervey, 
uno degli amici e do' più caldi di- 
fensori di Ruberto Walpole, non lo 

(i) Prr altro, malgrajo le critiche spccìo- 
te ili Itoberlo lUmillon, T espcrirota tliiiift»trh 
harlantemente in Francia ed anche in Ingtiitler- 
ra, i granali vantaggi che prndur poteva nn fon- 
do di animortaincnto, ogni i{ual volta non vi dr^ 
viavsn dalle leggi organiche di tale ivtiluiione 
ri i goveroi (ovvero a ha. tanta vari per non fa- 
te iniprcvtitì troppo conaidcralnli e trop^ro fre- 
gocuti. 
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lasciò senza replica j e la sua Rispo- 
sta categorica ad un libello recen- 
te ed infamatorio, ec. , comparve 
col nome fìnto di Cslcb di Anversa, 
di Gray's Inn, scudiere. .Vi fa il ri- 
tratto di Walpole, che non è infe- 
riore, per l'esagerazione e pei mot- 
teggi oltraggiosi, a quello chp era 
stato fatto di lui nell’ opuscolo al 
quale rispondeva. Per vendicarsi in 
pari tempo del lord Hcrvey ( quello 
cui dinota Pope ), del quale credeva 
di avere argomento di lagnarsi, lo 
derise tanto alludendo alla sua ma- 
niera elfeminata, che questi ne fu 
vivamente offeso, e ne chiese soddis- 
fazione. Avvenne un duello j cd il 
lord Hervey vi fu lievemente ferito. 
Piilteney conobbe in seguito il suo 
errore j ma ne commise un altro, 
attribnendq [!' opuscolo allo stesso 
Walpole. K certo oggigiorno che 
tir Guglielmo Yonge , segretario 
della guerra, n’era astore. 11 Crafls- 
man attirò pure a Pulteney delle 
altre contese ; in occasione di un o- 
puscolo piiblìcato contro lui, diedre 
in luce, in tale giornale, un libello 
divenuto famoso, e del quale ecco il 
titolo: Risposta od un infame li- 
bello, intitolato: Osservniioni sulC 
apologia dei due onorevoli protet- 
tori del Craflsrnan, nella tjuale il 
carattere e la condotta di P. sono 
pienamente giustificaìi . Pulteney 
si lasciò talmente traviare dalla 
collera, scrivendo ti fatto libello.^ 
che tracorse ad ogni maniera d’ in- 
eonvenienze, nè fece che aumenta- 
re il risentimento del re contro di 
lui. Franklin, che stampato l’aveva, 
fu arrestato ; e Giorgio 11 cassò di 
sua mano il nome di Pulteney dal 
ruolo de' consiglieri privati ( luglio 
del Ij3i ), ordinando di escluderlo 
da tutte le commissioni. Tali espe- 
dienti di rigore inalzarono ad un 
punto considerabile la popolarità di 
Pulteney ed il tuo accanimento con- 
tro Wulpole. Quest’ ultimo diceva 
egli stesso che temeva la lingii.i di 
Pulteuey, più che la spada di un ai- 
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tro avversario. Dopo le forti cliacns- 
sioni cho avvennero nella camera 
de' comuni, in occasione della con- 
venzione del Pardo conchiusa con 
la corte di Madrid nel mese di gen- 
naio del 1731J, non avendo potuto 
riuscire a far romper guerra alla 
Spagna, quasi tutta 1 ’ opposizione 
sotto colore che tutte le proposte e- 
rano sostenuto non dalla ragione, 
ma dallo spirito di partito, eseguì la 
strana risoluzione di alibandonare 
apertamente la camera. Non vi rien- 
triS che l'anno susseguente, allorché 
dichiarata venne la guerra alla Spa- 
gna. In queir epoca, Pulteney, che 
era uno de' membri cho avevano in 
tale guisa disertata la loro sede, cre- 
dè di dover difendere una condotta 
del pari inconveniente e contraria 
alla costituzione, e sostenne con ca- 
lure la proposta che fu fatta nella 
medesima sessioìjc, per chiedere 1 ' 
allontanamento di sir Roberto \\'al- 
polc. Questi, nella sua replica, trat- 
tò i membri dell' opposizione con 
un disprezzo sdegnoso: c presentan- 
do il quadro delle cose utili che era- 
no state fatte durante la loro assen- 
za, mostrò timore che la loro pre- 
senza non risultasse tanto vantag- 
giosa allo stato. La proposta pel li- 
cenziamento di Walpole fu rigett.a- 
ta e del pari che quella presentata 
nel mese di febbraio del 174* da 
Sandys. Pultcncy ugualmente la so- 
stenne: dopo di aver fatto un qua- 
dro animato degli errori e delle pre- 
varicazioni di NValpole, 1 ' accusò a- 
pertamente di alto tradimento e di 
legami coi nemici del regno. Tanta 
esagerazione non servì che a di- 
struggere reffelto delle imputazioni 
che esser potevano fondate. Ciò che 
potuto non aveva produrre una ses- 
sione, successe finalmente col tem- 
po: nel mese di febbraio del I 74 zj 
NValpole, vedendo che l'opposizione 
ogni giorno acquistava nuove forze, 
c convinto che più conservar non 
poteva la sua carica, rinunziò da 
uomo prudente a tutti gli ufizi (3 di 
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febbraio }, o fu creato conte di Ox- 
ford. L'autore anonimo degli Aned- 
doti del lord Cliatìiam pretende 
che dopo la rinunzia di Walpole il 
duca di Newcastlc, partigiano di- 
chiarato di quest' ultimo, cercando 
di seminar la disunione fra i suoi 
avversari^ proponesse una conferen- 
za a Pulteney, e gli offrisse, in no- 
me del re, di preporlo alla tesoreria. 
Secondo il medesimo scrittore, Pul- 
tctiey ricusò tale ufizio per sù stesso, 
ma dichiarò che veduto l’ avrebbe 
con piacere esercitato dal lord Car- 
teret, amico suo. Quantunque tale 
conferenza terminasse senza risul- 
tato positivo l'opposizione, di che n’ 
ebbe contezza, restò sgomentata; ed 
una seconda intervista fra i medesi- 
mi personaggi compiè la dissoluzio- 
ne cui Newcastle desiderava. Il lord 
Carleret non ottenne rufizio cui di- 
visato mai non si era di conferirgli, 
c Pulteney, che era stato gabbato, 
non trasse dalla sua defeziono il ri- 
sultato che sperato n* aveva. In tale 
proposito il duca di Argyle gli disse 
dinanzi ad una numerosa adunanza 
de' loro amici, n clic un grano di o- 
n nestà valeva più che una carretta 
n di oro ( Q “. Comunque sia, poco 
dopo che fu cambiato il ministe- 
ro, Pulteney, al quale attribuita 
veniva la formazione del nuovo, in 
cui riuscito era a far comprendere 
il lord Carierei in qualità di segre- 
tario di stato, fu scritto nnovameu- 
le nel ruolo del consiglio privato, 
ed ottenne la dignil.i di pari d' In- 
ghilterra col titolo di conte di Balh. 
Kia specialmente accusato che mer- 
canteggiato avesse con la corte per 
la sicurezza del conte di Orford 
( Walpole J ; perciò i favori che gli 
erano allora stati accordati, perdere 
gli fecero tutto il eredito presso ai 
vecchi suoi amici e presso al piibli- 
co, che in generale non è pailigia- 

(i) Sir Cario Iluhtury allude a rih che 
nrradde in occasiono dì uIc aUnnanta» in un* 
otlc Mlirira indiritta a Pnlicncy, t? che tecv mol- 
lo rumore in <|uil icfujto. 
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no delle persone in carira, e gli at- 
tirarono molti dispiaceri. Il conte 
di Bnth disdegnò i clamori de' suoi 
OTversari, e passò il resto della sua 
vita disprezzandò quegli applausi 
che non poteva più ottenere : com- 
pensato n' era senza dubbio dalla 
grande influenza di cui godeva in 
corte. I Pclliam (A'. Peliiam e New- 
CASTLB ) cercarono d’ indebolirla, e 
tì riuscirono in parte, mediante la 
stretta loro unione e la loro accor- 
tezza. Uno de’ primi colpi cui gli 
■vibrafono fu quello di costringere il 
conte di Granville ( Carteret ) a ri- 
nunziare ai suoi ufizi. Il contò^di 
Bath conservò il suo credito presso 
al re, fino alla morte di tale sovrano 
( I 760). Ei seppe conciliarsi la gra- 
zia del suo successore, e dovè senza 
dubbio il favore di che godeva nel- 
la nuova córto alle relazioni che 
slreltte aveva nel 1763 eoi conte di 
Unte, al quale aveva, si dice, sugge- 
rita l’ idea di creare un doppio ga- 
binetto, per essere esattamente in- 
formato de’ raggiri che potuto aves- 
sero formarsi contro la sua autoritè, 
ed impedire che gli fuggis.sc di ma- 
no. Avendo il conte di Halli perdu- 
to runico suo figlio in Portogallo, e 
morto essendo anch’egli senza po- 
sterità, il giorno 8 di giugno del 
176^,, il suo titolo fu estinto, c la di 
Ini fortuna passò al luogotenente 
generale Pultency, suo fratello. Il 
carattere del conte di Hath fu di- 
Tcrsaracnte delineato dagli scrittori 
inglesi. Secondo il lord Orford, ne’ 
suoi Rojal nnd nohic aiilhors, gli 
scritti di Pultency saranno meglio 
conosciuti pel suo nome, che il suo 
nome noi sarà pe’ suoi scritti, quan- 
tunque la di lui prosa producesse 
efl'elto, ed i versi, però eh’ egli ora 
altre.sì poeta, fossero facili c gniziosi. 

Egli scriveva, dice il lord Orford, 
n per occasione, e non per correr 
« dietro alla fama. Il brio (gnod ha- 
n inoìir ) o lo spirito di società gli 
n dellurono le suo poesie ; rainhi- 
« ziouc c r ira, gli scritti pvjlitici. 
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n Questi ultimi fecero' che Pope di- 
» cesse : 

How manv Martiali wcrc in Pnlfnevloai! 

« Sì fatta perdita fu nondimeno am- 
n piamente compensata dalle odi a 
n cui la condotta di Bath diede origi- 
n ne. Lapenna di sìrCarlo Hanburj 
n Williams, fece, in tre mesi, più 
V) profonde ferite a tale lord che una 
n serie di numeri del Crafisman, 
n nel quale Pultenep fu coadiuvato 
n da Bolingbroke, far non ne potò 
« a sir Roberto Walpole. Qiiest’ulti- 
« nio perde il potere ; ma vis.se a 
n bastanza per veder fatta giustizia 
r> al suo carattere. Il suo rivale non 
« giunse al potere, ma..„ mori ric- 
nchissiino“. Si può credere cho 
uscendo in tale severo giudizio, il 
lord Orford mostrata abbia una 
grande parzialità per suo padre. 
Cbestcrficid non lo dipinge con più 
bei colori. Ei riconosce cho lo suo 
poesie fuggevoli talvolta satiriche, e 
■spesso licensiose, sono sempre pie- 
ne di spirito; che comprende per- 
fettamente gli aflàri, c sa esporre i 
più complicati con chiarezza nota- 
bile : che ha nn'imaginazione bril- 
lante ed impetuosa ; e cho, conside- 
rato come oratore della camera de’ 
comuni, era eloquente, persuasivo, 
Iiicno di vigore, o patetico, secondo 
l’occasione, che aveva anche il pinn- 
to a suo comando. Ma il rappresen- 
ta, nello stesso ternjjo, come uomo 
predominato da insaziabile avarizia, 
da illimitata ambizione c. da un 
odio cieco, che giungeva fino alla 
rabbia, contro Walpole. Per appa- 
gare tali passioni, agginnge Clio- 
stcìlicld, il conte di Hath non esi- 
tava ad impiegare i più disonorevo- 
li mezzi. Il dottore Pcarcc, vescovo 
di Rochester, ed il dottore IVe^w- 
ton, che conosciuto l’avevano parti- 
colarmente, ne fanno un ritratto 
più vantaggioso. Secondo tali eeele- 
8Ìa.->tici , egli aveva molta pietà o 
multo disinteresse ; il sno caratlc- 


Digilized by Google 



r 


»>8 P U L 

re era generoso, e sopera acquistar- 
si e conservarti degli amici. Non ci- 
teremo quanto essi dicono intorno 
ai tuoi talenti ; gli stessi suoi avver- 
sari non li negano. Il conte di Bath 
cooperò non solo in grande parte 
ella compilazione del Craftsmariy 
ma fu' autore di poesie stimate e di 
parecchi opuscoli politici, oltre quel- 
li che citati abbiamo nella presente 
notizia. Poche persone il superaro- 
no in tale genere di composizione. 

D — z — s. 

PULTENEY (Riccaroo), bota- 
nico e medico distinto, nacque in In- 
ghilterra, a Loughborough, il gior- 
no f] di febbraio del i^do. Dimorò 
dapprima a Leicester, per esercitar- 
vi le professioni di chirurgo e di spe- 
■ialej ma, siccome era calvinista, ed 
i puritani dominavano in tale città, 
ottenne poche clientele, e fu obbli- 
gato a lottare col bisogno. Nondi- 
meno riuscì a sostener la vita a.for- 
za di economia, e si applicò allo stu- 
dio del|p natura in tutto il tempo 
che poh impiegava nelle faccende 
delia sua professione j o ciò gli ac- 
cadeva sovente. Mise in iscritto le 
sue osservazioni e le sue scoperte, e 
le comunicò dapprima al Gentle- 
man's Magatine , fino dall’ anno 
i^5o e durante gli anni susseguen- 
ti. Pultenej studiava pure le anti- 
chità. La società reale di Londra, 
che seppe valutare il merito di tale 
nomo, modesto del pari ed istrutto, 
fece stampare, a sue spese, le opere 
di botanica cui composte aveva Sul 
tonno delle piante e Sulle piante 
rare della contea di Leicester, e 
r ammise' finalmente n'el suo seno 
pel i<]62. Due anni dopo, Pultepejr 
ottenne dall’università di Edimbur- 
go un diploma di dottore in medi- 
cina, senm over neppure compiuto 
il tempo di residenza, allora ordina- 
riamente richiesto, ed ora indispen- 
sabile. La sua Tesi sulla Cinchona 
officinalis giustificò pienamente il 
favore che aveva ottenuto. Appena 
ricevuto egli ebbe tale coqtrasiegpo 
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di stima da una società tanto rispet- 
tabile, il conte di Bath (f'. l’articolo 
precedente ), che concepita avea un* 
opinione favorevole de’ suoi talenti, 
il riconobbe per suo parrnte. In rico- 
noscenza, Piilteney accompagnò tale 
signore in qualità di medico ne’suoi 
viaggi: ma il conte di Bath mori 
nel mese di giugno del l'j64j ^ Pul- 
teney andò a fermar dimora a Bland- 
ford, nella contea di Uorset, in cui 
un impiego di medico era vacante. 
Si ammogliò in tale città, nel 
e vi acquistò grande riputazione ed 
una clientela estesissima, cui ti con- 
servò fino alla sua morte, avvenuta il 
dì i3 di Ottobre del i8oi. Le opere 
che fanno più onore a Pulteney, so- 
no, la sua Rassegna generale (o 
Esame generale ) degli scritti dì 
Linneo, ed i suoi Saggi su i pro- 
gressi della botanica in Inghilter- 
ra. La prima, publicata nel- 1782, 
in un voi. in 8.vo, contribuì, più 
che qualunque altra, ad eccezione 
forte del Trattato di Stillingfleet, a 
spargere il genio della botanica nel- 
ringbilterra, in cui divenne popola- 
re. Il dottore Maton, amico dell'au- 
tore, ne publicò la seconda edizio- 
ne, e vi aggiunse i ritratti di Lin- 
neo e di Pulteney, con un Raggua- 
glio intorno a quest’ultimo, e con la 
traduzione del celebre giornale di 
Linneo sulla propria sua vita. I Sag- 
gi su i progressi della botanica che 
comparvero nel 1790, in 2 voi. in 
8.V0, non ottennero una voga tanto 
universale quanto il libro preceden- 
te. Vi occorrono peraltro de'raggua- 
gli curiosi ( I ). Pulteney fece parte 
della società Linneana, fino dalla 
prima sua istituzione, e si mostrò 
finché visse zelatore caldo di tale 
dotta adunanza. Parecchi suoi scrit- 
ti esistono nelle Memorie di essa so- 
cietà, alla quale lasciò, in testamen- 
to, il suo museo di storia naturale, 

( 1 ) Tali due opere tradolte furono in fran^ 
cete, t'iaKuna in due vnlumi, io 8.vo, Li piim^ 
<U SCUìa, e Talira BoiUar^) 
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ch’era di nn valore considerabile. VI 
ingiunse la condizione che le raccol- 
te cui lasciava conservate venissero 
separatamente senza essere mai con- 
liisc con quelle cui la società posse- 
deva u che potute avesse acquistare 
in progresso. Ella aveva nondimeno 
la scelta o di tenersi tutto il museo, 
o di di.sporne, impiegandone il prez- 
zo nel formare un capitale di cui 
gl’interessi spesi fossero ogni anno 
in una medaglia d’oro, per 1’ autore 
della migliore Memoria di botanica. 
Fu deciso, senza esitare, che tali te- 
sori conservati venissero intatti, sic- 
come la migliore e la più utile me- 
moria di un benefattore della scien- 
za. li dottore Pulteney era notabile 
per un aspetto franco ed aperto, e 
per maniere amenissime, che gli a- 
vevano conseguita la stima di tutti 
quelli co’quali era io relazione. Il 
suo ardore per la scienza era illimi- 
tato e caldo verso la line della sua 
vita quanto nel principio del sno 
aringo letterario. Fu uomo pio, ma 
senza ostentazione, ed avverso tan- 
to all’ ipocrisia quanto all’ intolle- 
ranza. 

D — z — s. 

PUNT (Giovanni), pittore e 
commediante olandese , acquistala 
aveva, specialmente per quest’ ulti- 
mo titolo, grande celebrità. Dilet- 
tante appassionato del teatro, diven- 
ne vivamente innamorato delle gra- 
zie e del talento di un'attrice tragi- 
ca distintissima, nello stesso tempo 
ch’ella era, in tutti gli aspetti, 1’ or- 
namento del suo sesso, Anna Maria 
de Bruin; e tale amore determinò 
la vocazione di Punt pel teatro. Ver- 
so la line del f ]33 (nacque in Am- 
sterdam nel 1711 ), sposato avendo 
l’oggettu della sua adorazione, non 
tardò a prodursi nel teatro della na- 
tiva sua città, recitando la parte di 
Badamisto, e vi riportò sommi ap- 
plausi. Nella compagnia di Amster- 
dam vi era allora un numero grande 
di persone di talento, e soprattutto 
multa unione. 11 principale compe- 
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tltore di Punt era Giacobbe Dtiim; 
ma la rivalità loro fu senza gelosia. 
Duim brillava nello parti in cui uo- 
po v’ era di gravità, di calma e di 
modi maestosi', Punt in quelle che 
esigevano calore: egli aveva un’ani- 
ma di fuoco. La maniera di recitare 
del primo era più ugualmente irre- 
prensibile, ma non aveva gl’ impe- 
ti ed i sublimi trabalzi dell’altro } 
Punt scagliava folgori. Allorché era- 
no insieme in iscena, come in Cia- 
na ed Augusto, e in Oreste e Pila- 
de, il primo ottenuto aveva del van- 
taggio in principio; ma l'altro rhi- 
sci pretto a superarlo. Dopo due an- 
ni di coniugale felicità, Punt perdè 
l’idolo del suo cuore, e ne divenne 
inconsolabile. Si provò di continuar 
a recitare; ma la prova era snperio- 
re alle sue forze: disse addio al pu- 
blico rappresentando il personaggio 
di Erodo, nella tragedia di Erode e 
Mariamna-, e fu giorno di dnolo pei 
dilettanti. Rientrato nelle solitudi- 
ne del suo studio, o piuttosto della 
sna lavoreria, le produzioni del suo 
bulino non gli fecero minui^ onore 
che il suo talento per recitare. jSi 
ammogliò di nuovo nel 1748, od 
uni il suo destino, con non minore 
felicità, ad Anna Maria Cbicot, fi- 
glia di un mercatante di quadri. Le 
sollecitazioni de’ suoi amici, e forse 
de’ segreti rammarichi, l’ indussero 
a tornare sul teatro: ciò avvenne il 
dì 22 di settembre del 1753 , nella 
tua parte favorita di Achille, in cui 
ba dipinto ed inciso sé stesso. Parve 
che la sua abilità scemato non aves- 
te minimamente. Conferito gli fu 
nel 1 755 r impiego lucroso di costo- 
de del teatro di Amsterdam. Consi- 
derazione e fortuna, tutto arrideva 
a Punt ugualmente; ma divenne ve- 
dovo di nuovo nel 1771 ; è nel 1772 
ti ammogliò ancora con una com- 
pagna, degna della tua scelta, Cate- 
rina Elisabetta Fokke. L’anno tut- 
seguente mise termine alla sua for- 
ma per l’incendio del teatro di Am- 
sterdam, accaduto il giorno 11 di 
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niag(^>o. Puut non salvò che la tua 
vita u quella della nuova tua compa- 
gna j ma le tue masserizie, la guar- 
daroba, la biblioteca, la lavorcria, la 
ricca tua raccolta di quadri, tutto 
divenne preda delle fiamme. Non 
gli restò che il coraggio. Non iscor- 
gendo nella direzione del teatro di 
Amsterdam il zelo cui desiderato 
egli avrebbe per la riparazione di 
un sì grave disastro, la parte cui 
prendeva pe’suoi compagni d’ infor- 
tunio, ridotti a troppo miseri soccor- 
si, gl' inspirò l’idea di costruire di 
legno a sue spese, un asilo per modo 
di provvisione a Melpomene c a Te- 
lia. Il progetto fu gradito, approvato, 
ma poco convenientemente incorag- 
giato i ed in tale torno di tempo, la 
città di Rotterdam involò Piiut ed 
ì suoi compagni al teatro avvezzo al- 
la loro gloria. Egli accolse le proposi- 
zioni che fatte gli furono. Degli scru- 
poli di religione fecero porre exira 
Tiiuros il teatro costruito a sue spesej 
e se ne fece l' inaugurazione il di 26 
di maggio del 1^73. Tale stabili- 
mento non si sostenne. L’autore pro- 
vò mille disgusti; c, nel mese di set- 
tembre del 1777, si accomiatò dagli 
abitanti di Rotterdam, facendo la 
parte di Nino, nella Semiramule. 
Melpomene e Talia ottennero final- 
mente nella metropoli del commer- 
cio olandese un nuovo santuario; 
ma più non vi erano sacerdoti degni 
di uliziarvj. Duini e l’attrice Uoubon 
erano in truppa sproporzione con gli 
altri. Flint stavasene ritirato; e l'in- 
vasione della tragedia urbana, tristo 
segnale della decadenza del gusto 
drammatico, prolungava la di lui 
lontananza. 6i negoziava intanto il 
suo ritorno, e si sperava di aver vin- 
ta la sua repugnanza, quando egli 
inori, il giorno 18 di decembre del 
1779. Il costante suo amico Diiiin, 
da poco tempo ritiratosi dal teatro, 
a cagione della provetta sua età, lo 
seguì nella tomba il giorno 12 di 
giugno del 1780; ed il teatro olan- 
dese potè diflicilmeute risarcire tali 
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due perdite. Come incisore e come 
pittore, Punt merita altresì di esse- 
re mentovato' con onore; delle sue 
produzioni si citano le stampe rap- 
prescntan'^i una serie di trentasei 
quadri, cui Rlibens dipinti aveva 
per la grande chiesa de’ Gesuiti di 
Anversa, divenuta preda delle fiam- 
me nel 1718. Sci anni prima erano 
stati disegnati dal pittore Giacobbe 
di Witt, e Punt gl’intagliò da tali 
disegni. La sua maniera è meno co- 
lorila di quella di lloubraken, illu- 
stro suo contemporaneo, e si avvicina 
più a quella degl’ Italiani. Incise ua 
Corpo di guardia, di Troost; il Cor- 
teggio funebre dello st.itoider Gu- 
glielmo IV (1755, in fogt., 4 i stam- 
pe, con testo olandese e francese ). 
Ornò di stampe lo opere di alcuni 
dc’più distinti poeti olandesi di quel 
tempo, come lloogvliet, Smits, ec. 
Dipingeva la storia, il paese ed il ri- 
tratto. Nelle sue cumposiziuDt stori- 
che vi era della nulultà ed origina- 
lità ; sono ricercate dai raccoglitori. 

M — Off. 

PLPIENO (Claudio Massimo), 
imperatore cui gli scrittori della 
storia Augusta nominano .Massi- 
mo (1), uacque verso l’anno 1G4, ia 
oscura condizione. 'J’rascurò la coltu- 
ra delle lettere per gli esercizi del 
corpo ; e scelta avendo la professio- 
ne delle armi, dovè ai suoi talenti 
un rapido inalzamentu. Fu preto- 
re e console (2), e governò siicccs- 
siramente la Hitinia, la Grecia e la 
Gallia Narboucse; liatlè i Sarmati 
noirilliria, ed i Germani sul Reno ; 
finalmente, essendo stato eletto pre- 
fetto a Roma, si condusse, in tale 
carica importante, con molta pru- 
denza ed abilità. Il senato, dopo la 
morte dei Gordiani, delibofò di dar 
loro un successore capace di resistere 
a .Massimino, che i pretoriani deco- 
ti) Er.i il nome di »uo |iadrs, a dire di 
G. C.i|)iluliiio, run di Massimo. 

(a) Vii criiali) cuiisoir ranno aaj, sreoii- 
dii Till.-Iin)iit. di cui Crmicr adolla i cilioli 
Star , V, 3aij, edii. in ^,io, * 


Digilized by Google 


PUF 

rato avevano della porpora; ma le 
r^irrostanze parvero si gravi , clic, 
per proposizione di Vezio S.iLino, 
in vece di an imperatore, eletti ne 
vennero due. La scelta cadde su Pu- 
picno e B.dhino, cui il popolo co- 
strinse ad associar.si un discendente 
de’Gordiani, dc'qiiali il nome resta- 
va in venerazione (V. GonniAXo). 
Lasciando al suo collega la cura d’ 
invigilare alla tranquillità di Roma, 
Pupicno si mise alla guida dell’eser- 
cito che raccogliersi doveva sotto le 
mura di Ravenna ; ma mentre egli 
stava provvedendo per impedir il 
progresso di iVIassiraino, il tiranno, 
battuto dinanzi ad Aquilca, fu tru- 
cidalo da* suoi propri soldati (Vedi 
Massi MI no). La gioia che tale even- 
to cagioui’i fu si grande, che il sena- 
to non esitò n conferire a Pupieno 
i medesimi onori che so liberata e- 
gli avesse l'Italia da tale mostro; ed 
il suo ritorno a Roma fu un vero 
trionfo. I due imperatori, quantiin- 
que gelosi l’uno dell’altro, ostenta- 
vano di vivere nella migliore armo- 
nia: poi che fatti ehhero, di concer- 
to col senato , dc’savi regolamenti 
per assicuiarc la tranquillità dell’ 
impero, si disponevano a partire, 
Pupieno per far guerra ai Persi, o 
Rnlhino per un'altra spedizione: ma 
i pretoriani che deploravano la per- 
dita di Massimino, s'impadronisco- 
no dei due imperatori, mentre il 
popolo uscito era della città per in- 
tervenire ai giuochi capitolini; e, 
dopo infiniti oltraggi, gli uccidono 
ambedue, l’anno z38 (V. Bai.uino). 
Sembrava che Pupieno, allorché fu 
inalzato all’ impero , preveduta a- 
vesse si trista sorte : » Se liberia- 
mo, detto aveva a Balbino, il gene- 
re limano dal mostro che lo tiran- 
neggia , quale ricompensa dobbia- 
mo sperarne i — La riconoscenza, 
rispose Ralhiiio, e l’amore del sena- 
to, del popolo ed anche dell’univer- 
so. — Aggiungi, proseguì Pupieno, 
c l’odio de’soldati che ci diverrà fu- 
nesto Pupieno era dì alta statura; 
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di contegno prave, e di nobile sem* 
hiante; ma il suo aspetto melari' 
cunicu fatto l’ aveva soprannomi* 
Dare il Tristo. Quantumjue natu- 
ralmente severo, eri indulgente, u* 
mano senza debolezza, e di una be- 
nignità mirabile. Esistono delle me- 
daglie' di tale principe in oro, in ar- 
gento ed in bronzo ; quelle d’oro 
sono rarissime (V. l’opera di Mion- 
net. Del prezzo delle medaglie ro- 
mane). 

W— s. 

PURBACH. V. Plubuach. 

PURCHAS (Sami'eliì), teologo 
inglese, principalmente noto per la 
Raccolta di viaggi che porta il suo 
nome , nacque a Thaxstcd , nella 
contea di Kssex, nel i 5 “J 7 . Fu alle- 
vato a Cambridge, nel collegio di 
San Giovanni, siccome il comprova 
un vecchio registro ditale casa.Piir- 
ebas vi preso il grado di maestro in 
arti nel iCoo. Quattro anni dopo il 
re gli accordò il vicariato di East- 
Wood; ma il dimise, in favore di suo 
fratello, per dimorare a Londra , 
residenza più conveniente per un 
uomo che preferiva i lavori letterari 
ai doveri ecclesiastici. Conferitagli 
una ricca rettoria dal vescovo di 
quest'ubima città, c fatto cappella- 
no dell’arcivescovo di Cantorberì, 
si valse della sua fortuna per com- 
perare la più numerosa raccolta di 
viaggi, tanto stampati quanto ma- 
noscritti, che veduta si fosse fino 
allora. Tale dotto laborioso morì 
verso il I C 28 . È dovuta al suo zelo 
ed alla vasta sua erudizione una del- 
le più celebri raccolte di viaggi che 
sieuo state publicate, tanto per l’òn- 
bondanza de’ materiali che per la 
loro im|)ortanza nella storia dello 
prime scoperte, e specialmente ili 
quello degl’inglesi. I\'cl iGi3 Pur- 
ebas diede in luce il primo volume di 
tale Raccolta, che esser ne può cuii- 
sidoratocomc l'iulruduziane,edi cui 
laquarta edizione, di molto aumenta- 
ta, fu ristampala nel jGzG. Tale primo 
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volume ha il titolo (egnente: Pur* 
citas, hit pil"rimages, or relalions 
of thè H'orld and thè religions, oh- 
served in all ages and placet di- 
scovered from thè creation unto 
this present-, in four parts, un voi. 
in fogl. Tale quarta edizione del 
pritqo volume è infinitamente pre- 
feribile alle precedenti: è dedicata 
all’arciveacovo Abbot; e, nella pre- 
fazione, Piirchas indica di aver mes- 
si a contribuzione oltre a duecento 
autori di riaggi o di storie, tanto 
nazionali che esteri. La medesima 
edizione è corredata di carte geo- 
grafiche di Mercatore e di Hondius. 
Gli ultimi quattro volumi di Pur- 
ebaa comparvero, nel i 6 i 5 , col se- 
guente titolo: Hakluj-tus Posthu- 
mus or Purchat his pilgrims-, con- 
taining a history of thè ÌForld in 
sea vorages and land travels bj' 
englishmen and others, eej Lon- 
dra, i 6 i 5 , 4 voi. io Tale ope- 
ra fu tradotta in.olandese, Amster- 
dam, i 655 , parecchi voi. in 4 to- 
Purchat vi comprese tutti > mano- 
scritti lasciati da Hakluyt, de'quali 
fatta aveva la compera j e tali mano- 
sciitti n’empiono prettocbi un vo- 
lume . I compilatori posteriori a 
Purchat il misero molto a contri- 
buzione. Harris specialmente si li- 
mitò spetto a compendiare i tuoi 
santi i Bergeron lo tradusse con 
maggior fedeltà: Pinkerton vi at- 
tinte del pari, per la Raccolta di 
viaggi cui publicò non ha guari a 
Londra , e della quale gl' Inglesi 
fanno pochissimo conto . Le altre 
tue opere tono: I Purchas,'his pil- 
grim or Microcosmos or thè Insto- 
rie of man, 1617, in 8.vo. È una 
Raccolta di meditazioni intorno al-* 
l’uomo, in tutte le età ed in tutte 
le posizioni sociali ; meditazioni 
delle quali è base il testo del sal- 
mo XXXIX, 5 j II La Torre del re 
(The king' s tower, ec. ), i 6 s 3 , 
in 8.V0S 

L. R— K. 

PURE (MicHfLE de), figlio di 
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On prevosto de’mercatanti di Litf- 
ne, nacque in tale città nel i 63 (. 
Era abate e letterato: la sua medio- 
crità l’involava all’invidia, e la sua 
vita oscura era almeno tranquilla. 
Per mala sorte fu detto a Boileaa 
che l'abate era distributore di un li- 
bello contro Ini: bastò perchè de 
Pure fosse compreso nelle satire se- 
conda, sesta e nona. Michele de Pu- 
re morì nel 1680, verso la fine di 
marzo o nel principio di aprile. 1 
suoi scritti sono: I. Fita Alphonsi 
Ludovici P lessaci Richelii, pre- 
sbyteri cardinalis , archiepiscopi 
Lugdunensis,\'àbi,\n \ 2 ',WLaPrè- 
cieuse, ou le rnj-slère de la ruelle, 
i 656 , 4 voi. in la. Léris, che in ge- 
nerale è esatto nei suo Dizion. dei 
teatri, attribuisce aU’abate de Pure 
una commedia, non istampata, del- 
le Précieuses, Avrà forse preso il 
romanzo per una commedia j III 
Ostarlo, tragedia in cinque atti 
ed in versi, i 65 g, in iz. Ostorio fi- 
gura nel dialogo di Boilean intito- 
lato : Gli eroi da romanzo, ma 
sembra, qualunque cosa ne dica Boi- 
leau, che tale tragedia sia stata .rap- 
presentata più di una volta: ciò 
non toglie che sia una ribalderia; 
IV Quintiliano, DelCinstituzione 
deli oratore, tradotto con note, 1 663 , 
2 voi. io 4 -to-> Storia delle In- 
die orientali ed occidentali , di 
G. P. Maffée , trad. dal latino, 

1665, in 4-tOj VI Storia africana 
della divisione dell' impero degli 
Arabi, dell'origine e del progres- 
so della monarchia de' Maomettani 
nell Africa e nella Spagna, opera 
tradotta dall’ italiano di Birago , 

1666, in la; y lì. Idea degli spet- 
tacoli antichi e nuovi, 1668, in 1 2 ; 
Vili Fita del maresciallo di Gas- 
sion, 1673, 3 voi. in 12; IX La Fita 
di Leone X, tradotta dal latino di 
Paolo Giovio, 1675, in 12. L’abate 
de Pure composti aveva alcuni ver- 
si latini in onore dell’abate di Ma- 
roUes, il quale in ricambio diede 
grandi lodi al suo adulatore, e disse 
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che stava scrivendo la Vita del car- 
dinale di Kiebelieu ( Armanno ) , 
quella del cardinale 'Mazzarini e 
quella del re di Svezia: nessuna 
delle tre non venne in luce. Marol- 
les fa menzione, fra le opere di Mi- 
chele de Pure, <i' un' Erigane, senza 
apiefeare se sia un romanzo o un 
dramma, c senza dire se tale opera 
aia stata stampata. 

A. B— T. 

PURI ( David ), figlio del fonda- 
tore di Purisburgo, nella Carolina, 
nacque a Ncucbàtel nel i^ogT. Inco- 
minciò il traffico delle pietre pre- 
ziose presso ad un banchiere di 
liondra, dove era stato mandato per 
impararlo, ed il continuò in Porto- 
gallo. Fermata avendo dimora a Li- 
abona, acquistò col traffico delle gio- 
ie una fortuna considerabile , cui 
aumentò sempre più , prèndendo 
parte negli appalti generali. Tale 
fortuna impiegata venne quasi tut- 
ta in vantaggio della sua patria. 
gli mandava, ciascun anno, a Nen- 
cbàlel, somme considerabili, cui la- 
sciava disporre come più credevano 
conveniente ai magistrati della cit- 
tà, oltre i capitali cui mandava a di- 
rittura al consiglio di carità pei po- 
veri. Col denaro appunto di Puri, il 
governo di Neuchàtel fabbricò l'o- 
spitale della città, con questa iscri- 
zione nella facciata : Civis pauperi» 
ùux i ed abbellì ed ingrandì il pa- 
lazzo di città ( V. P. A. Pabis ) ; as- 
segnò delle pensioni per le vedove 
de’ pastori, ec. Finalmente non a- 
vendo prole, lasciò alla nativa sua 
città tutti i suoi beni, ascendenti a 
tre o quattro milioni, ad eccezione 
di alcuni legati pei suoi parenti ed 
amici, per gli scrivani, pei servi e 
pei poveri della sua parrocchia a Li- 
sbona. Divise tale retaggio in due 
parti, di cui l’una esser doveva im- 
piegata dal governo di JXeuchàtel 
in opere pie e caritatevoli , e l’altra 
ne monumenti e lavori publici, e 
nell’ abbellimento della città. Puri 
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morì a Lisbona il dì 3i di maggio 
del 1^86 (i). Per riconoscenza ver- 
«o un cittadino ohe colmala aveva 
di benefìzi la sua patria, i magistra- 
ti. di Mcnchàtcl ordinarono un lut- 
to di quindici giorni. Gli edifìzi pu- 
blici di tale città, e specialmente 1* 
ospitale, sono monumenti durevoli 
della beneficenza di Puri ( V. il suo 
Teslamento nel Conservatore Sviz- 
zero, tomo primo, 3o3, 807 ; c to- 
mo Vili, 3 j 8 ). — Gian Pietro Pu- 
ri o PuRRTj nato del pari a INeiicbà- > 
tei, è autore di Memorie sul paese 
de Cafri e sulla Terra di Pietro 
Nuilz, Amsterdam, 1718, in 8.V0, 
che tradotte furono in olandese. Re- 
cato essendosi egli stesso in Cafre- 
ria, concepito aveva il disegno di 
formare una colonia, in talo paese 
deserto, e ne scrisse alla compagnia 
delle Indie in Olanda ; poi trovò la 
terra di Nuitz, nella Muova Olanda, 
ancor migliore per una colonia che 
la Cafreria, e comunicò le sue viste 
al governo di Batavia, che le accol- . 
se male. Si recò allora in Olanda, e 
presentò i suoi progetti alla compa- 
gnia. Le di lui Memorie contengo- 
no dalle nozioni curiose sui paesi 
che aveva visitati e cui proponeva , 
come luoghi per colonie. — Un co- 
lonnello di nome Puri sostenne G. 

J. Rousseau contro il pastore Mont- 
mollin , ma con poca , riuscita ; e 
Rousseau ottenne per lui, presso al 
lord Koith, la carica di consigliere 
di stato , quantunque si fosse mal 
condotto , a dire dell’autore delle 
Confessioni, nell’ affare del mini- 
stro Petit-Pierre. Mon restò lunga- 
mente in carica. Opposto essendosi 
alle innovazioni del governo, fu cas- 
sato col maire Puri, e publicò in ta- 
le proposito una Memoria giustifi- 
cante, 1 767, in 8.V0 ed in 12. Hal- 
ler, nella liiblioteca svizzera; crede 
cb'ei sia pure autore della Relazio- 

(t) E DOfi nel 1775, Mccome dice 11 eoo* 

To SUmìom, 4 tore %riu « bibUo^r^fimo, 
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nc esatta ed imparziale di tutto ciò 
che ayreiiiic a Seuchdtel, dalC ori- 
gine delle turbolenze atlnuli in poi,» 
in 8.TO. La jMemoria per ser- 
vire di conjulazioiib alCopuscolo 
intitolato Considerazioni pei popo- 
li dello ^nnchàlcl, 17S1, e Io 

Quattordici Lettere di Carlo Al- 
berto Pur}-, mandate a Ferdinan- 
do Osleryald, intorno al suo libro 
del quale ecco il titolo : Difesa de 
principii e dell' autore di uno scrii- 
• lo intitolato ! Considerazioni pei 
popoli dello stato, ec^ NciicLAlcI, 
1761, tono probabilmente del me- 
desimo. — Attribuita viene al con- 
sigliere di stato Samuele Puri, che 
lasciò un sunto manoscritto delle 
Cronache di Keucbàlei, la il/e mo- 
ria per «omprovare che il commer- 
cio de’vini di ÌNeuchAtcl esser deve 
libero negli stati di Ucrna, >706, 
in 4-to. 

D— G. 

PURICELLI (Gian Pietro ), 
lino degli scrittori ebo si applicaro- 
no con maggior inerito a districare 
la storia 0 lo antichità del Milanese, 
nactjiie a Gullarate nel ,i 58 y. Fino 
dàir infamia mostrò molta disposi- 
ziono per le lettere, e vivissimo de; 
siderio d’ istruirsi. Terminati che 
ebbe pii studi nel collegio di Brera, 
Sotto i Gesuiti, vestì rRÌ>ito ecclesia- 
stico, e fu incaricato d’ insegnare la 
filosofia, la teologia o l’ eloquenza, 
nel grande seminario di Milano. Il 
cardio. Fed. Borromeo, arcivescovo 
di tale città, lo ricompensò de'servi- 
pi prestali coi più onorevoli ulizi, e 
gli conferì, nel iSzy, la dignità di 
arciprete della basilica di san Lo- 
renzo. L’iinno dopo, la peste desolò 
Milano i o Puricelli, che dedicato si 
era all'assistenza de’malati, fu il so- 
lo de'canonici cui il contagio rispar- 
miò. TI Mi ricordo, dice Tiiaboschi, 
)> di aver letta, fra i manoscritti del- 
« la biblioteca Ambrosiana, la deplo- 
' V rabile storia, che Puricelli scrisse 
r. giorno per giorno delle stragi 
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n che la poste cagionò nel suo 'capi- 
li tolo ( I ) “. Malgrado.! doveri del- 
la sua condizione , cui adempieva 
con zelo, faceva senza posa dello ri- 
cerche di erudizione. Raccolse un 
numero grande di vecchie carte e 
di diplomi, sepolti fra la polvere de- 
gli archivi o delle biblioteche, ed 
utilmente se ne servi per chiarire i 
punti i più oscuri della storia eccle- 
siastica del medio evo ( Gutluk- 
lUiRE ). Le opero che diede olla stam- 
pa sono la menoma parte di quelle 
cui compose , e che si conservano 
nella bihlìoteca Ambrosiana. Leg- 
gendo il Catalogo che ne publicò 1 ’ 
Argelnli ( Scriptor. jMcdiol. , II, 
1137-42 ), non può che sorprendere 
la vasta erudizione c l' instancabile 
attività di Puricelli. Tale dotto mo- 
ri a Milano il di 27 di novembre 
del iGóg. Oltre l’edizione cui pu- 
blicò degli ultimi due libri della 
Storia del Milanese ( Residua ) di 
Calchi, 1644, in fogl., Puricelli è 
autore delle opere seguenti : I. Am- 
bi osianae 3 /ediolani basilicnc ino- 
numeiita, Milano, i 64 f>, un voi. in 
4 -tu , a dire di Freytag (Analect. 
/iller. ), e 1C48, in f<’gl-, secondo 
Argclati, inserito , da (Jrcvio , nel 
tomo IV del 'Pticsaur. antiquit. Ita- 
liae. Tiraboschi considera tale ope- 
ra come un tesoro di erudizione c 
di sana critica ( Storia della lette- 
ratura italiana, Vili, 397); li 
Laur. Littae cieis et archtep. />/e- 
diolani vita, ivi, iC.a 3 , in 4 -to j III 
De SS. martyribus Nazurio et Cel- 
so, ac Protasio et Oervasio histori- 
ca dissertaiio, ivi, iG 56 , in fogl. j 

(i) 1 compìlal»ri Uri nuovo Dìiion. Ttor, 
crii. « Itihì. noli romiblxTo tluUbio I 4 U 7 

liAitiu (li TinUo^lii ; aUrÌui<*nlc tlHIo luiii a-, 
vrvbbcro clic Purici-lli , « In i( tuta de* cano> 
M lùi'i di qurUa rliioa ( »aii Lorciiiv ) , allure 
91 cht |»oic tlmoUia ^Ìlam>, si dodieb 

99 fon *»'lo a]ra«*i>l«-nz.i d«‘yli aj>» 

99 )»t‘stali. te cht non uscì della nitlà. 

* Il Dizìvn, star, mm dit e , che non usi.1 
dsUo eitiày nta tìt clic fu H sulo th* ciimpnsse 
dalla i>c*lv s Ve* (jiuMciza dì corrtriioni \ 
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IV De SS. marixribus Arialdo Ai- 
ciato et Herlembaldo Colta, libri 
fjuatuor, quibus hisloria Mediolan. 
illustratur, ec. , ivi, 1667 o 1O67, 
in fogl.; V Sancti Satyri confesso- 
ris et sanctorum Ambrosii et I\tar- 
cellinae lumulus luci restitutus , 
iG 58 , ìd 4-to- Tali opere tutte, dico 
pur anche Tirahoschi, sono ricche 
di un'erudiziuDe scelta, quantunque 
notar vi si possano alcuni errori. Pu- 
ricclli divisava di scrivere la storia 
deU’ordinc degli Umiliali -, c raccol- 
to aveva, con tale scopo, un numero 
grande di documenti c di scritti im- 
portanti, che servirono molto a Ti- 
rabosclii per compiere la storia di 
tale ordine. 

\V— s. 

PURICELLI ( Fhamcesco ), let- 
terato, nato verso il 1667 a Milano, 
studiò nel celebre collegio di Brera, 
diretto dai Gesuiti j ed in età di veu- 
tidiie anni si recò a Roma, al fine 
di peri’exionarsi nella cognizione 
delle linguo e dell'antichità. Oiiran- 
to il suo soggiorno in tale città, ab- 
bracciò la regola di sant' Ignazio : 
ma la debolezza della sua salute non 
gli permise di terminar il novizia- 
to j c, poi che otteuuti ebbe gli or- 
dini sacri, tornò a Milano, e diviso 
il tempo fra i suoi doveri e la coltu- 
ra delle lettere. Fu in breve am- 
messo nell' accademia degl’ Inquie- 
ti, come r era stato in quella de- 
gli Arcadi di Roma, de'quali isti- 
tuì una colonia a Milano, col soccor- 
so di alcuni letterati. Puricelli riu- 
sciva particolarmente nel genere di 
poesia che gl'italiani chiamano ber- 
niesco, dal nome di quello che pri- 
mo il mise io voga ( U. Beiini ) ; c- 
gli compose molti Sonetti, Capitoli, 
c de'versi latini, stimati dai cono- 
scitori Morì il giorno 1 7 di ottobre 
del 1738, nella sua casa di campa- 
gna a Decio, in cui passava per soli- 
to gli autunni. Lasciò, in testamen- 
to, la sua biblioteca al collegio di 
Brera, in riconoscenza delle atten- 
zioni che ricevute vi aveva in giu- 
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ventìi, e fece diversi legati pii IsO 
sue poesie, sparse in vario Raccolte, 
messe furono insieme dal conte 
Gius. Imbonati, che lo publicò col 
titolo di Rime, Milano, itóo, in 
4. lo: se ne citano le edizioni di Ve- 
nezia, 1751 j di Bologna, 1702, in 
8.V0 ; e di ÌXizza, 1781. Fedi Arge- 
lati, liibl. script. HJediol., p. 1 1 34 
e susseg. 

W— s. 

PUSSORT ( Enrico ), consiglie- 
re di stato, fu zio di Colbert, e do- 
vè il suo inalzamcnto unicamente 
a tale grande ministro , al quale 
rimproverar non si può che la sua 
ambiziode e l'odio suo contro 1 in- 
felice Fouqiiet. Pussort comparve 
uno de' più accaniti nel nuocere al 
soprantendente. Faceva parte della 
giunta incaricata di decidere sulla 
di lui sorte ; e, quantunque Fou- 
quet ricusato l'avesse, come parente 
del presidente di ÌNesmond,, egli 
persistè nondimeno a restare uno 
de’suoi giudici. Uuranlo i dibatti- 
menti, si condusse nella più inde- 
cente maniera ; interrompendo ogni 
momento Foiiquct, senza motivo, o 
facendefacce di disapprovazione che 
scandalczzavaiio le persone dabbene 
( Fedi Fouqukt ). Allorché si pro- 
cesse alla sentenza, egli opinò per 
quattro ore con lauta veemenza e 
tanto furore, che parecchi giudici 
ne rimasero scandalezzati .... Rad- 
doppiò la forza del suo dire quan- 
do fu verso la fine del suo pare- 
re, e terminò affermando che, per 
punire il delitto del soprantcndeu- 
te, non vi era che la corda e la for- 
ca ; ma che per riguardo alle cari- 
che cui sostenuto aveva, recedeva 
da tale opinione per convenire nel 
parere di Sainle-Hélène, che aveva 
proposta la decapitazione (F. le Let- 
tere 38 , 4 > 0 4 * della Sevigné a 
Poraponne, edizione di Monmer- 
qiié ). Pussort ostentava una divo- 
zione esagerata ; ma nessuno vi re- 
stava gabbato. Per domanda di Col- 
bert, fu incaricato dal re di lavoru- 
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re nella compilazione degli Editti 
del 1667 e del 1670, per la riforma 
della giiKtizia e per abbreviare i 
procesai. Egli atese gli articoli di ei> 
ai, e comparve imo dei commissari 
i più assidui alle sessioni : è perciò 
generalmente riguardato come au- 
tore- dell'Ori^i/Kinza del 1^67; ma 
certo Colbert v’ebbe molta parte. 
Boileaii, che dispensarsi non pote- 
va dal dare alcuna lode al zio del 
primo' ministro, il foce almeno con 
molta misura (1). ìUa gli editori del 
Processo verbale delle conferenze 
{^V. [ Avverlim. edir. del 1709 ) ol- 
trepassarono tutti i limiti delradn- 
lazione, chiamando Pussort un uo- 
mo grande, eA aggiungendo che il 
auo zelo inviolabile per la giustizia 
era la più eccellente delle sublimi 
sue qualità. Pussort morì decano 
del consìglio il giorno 18 di feb- 
braio del 1697, in età di 8a anni. Il 
suo ritratto fu intagliato in fogl. da 
Ant. Masson. 

W-, 9 . 

PUTEANUS. Vedi Duput. 

PUTSCHIUS ( Elia ) , filologo, 
nativo di Anversa, è annoverato da 
Klefeker fra i dotti primaticci. Origi- 
nario di Amburgo, c d'una famiglia 
patrizia, nacque il dì z6 di novem- 
bre del i 58 o. I suoi genitori, cui 
degli affari condotti avevano ne’Pae- 
ai Bassi, non poterono sopravvedere 
la prima sua educazione. Di quat- 
tordici anni, incominciava soltanto 
a spiegare gli autori latini, ma allo- 
ra, essendo successivamente stato po- 
sto ne' collegi di Embden e di Am- 
burgo, vi fede, sotto valenti maestri, 
de'progressi sorprendenti nelle lin- 
gue e nelle lettere antiche. Si re- 
cò in seguito a Leida, e vi frequen- 
tò le lezioni del dotto Gius.- Scalige- 
ro, che lo distinse prestò dagli altri 

(1) BoìIcmi non lo nominb che ana tela 
Tolta nai Ltgglo^ cap. V, trno $7, parlando de* 
progrem del cavillo, dipingo, 

5cf griffci miaemottt per Pmtiart aecoarcie»* 
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suoi allievi, e gli mostrò molta afTei- 
zione. Durante il suo soggiorno a 
Leida diede in luce un’edizione di 
Sallustio (160Z, in 8.VÓ), con note 
cui Gius. W.isse o Sigeberto Aver- 
campio ristamparono nelle belle edi- 
zioni cui publìcarono di tale storico. 
L’eccessiva applicazione di Putschiua 
indebolita gli aveva la vista; fu con- 
sigliato a viaggiare. Scorse la Ger- 
mania, si fermò alcun tempo a Jena, 
indi a Lipsia, dove legò stretta ami- 
cizia con Gotofrede Jungermann 
(^V. tale nome) ; e Corrado ^£eltner 
conghiettura che fossero addetti, co- 
me correttori, alla lavoreria tipogra- 
fica dei Wechel ( V. Theatr. virar, 
eruditor., 449 )- Putsch! us già racco- 
glieva de’ materiali per 1’ edizione 
cui divisava di fare della Raccolta 
degli antichi gramatici, e Junger- 
mann il coadiuvò nelle laboriose sue 
ricerche. La stampa di tale grande 
opera terminò verso la fine di set- 
tembre del i 6 o 5 . L’anno preceden- 
te, esso autore provato aveva il dolo- 
re di perdere suo fratello maggiore 
(Giovanni Putschìus), nè voluto a- 
veva cedere a persona il tristo privi- 
legio di recitarne 1’ Orazione fune- 
bre (Lipsia, i 6 o 4 , in t^Xo). 11 cordo- 
glio e la fatica il rifinivano di gior- 
no in giorno. Pntschius, sentendosi 
necessità di riposare alquanto, si re- 
cò a Stade, nel ducato di Brema ; 
ma la di lui salute non fece che de- 
perire ognora più, ed egli mori in 
tale città, il di 9 di marzo del 1606, 
in età di a 5 anni. La sua Raccolta 
de’ gramatici è intitolata : Gram- 
maticae latinae auctoret antiqui^ 
Hanau, Wechel, i 6 o 5 , z tomi in 
kXo ( ^. la sua descrizione nel Ma- 
nuale del libraio di Brunet ). Tale 
volume, dedicato a Giuseppe Scali- 
gero, i molto ricercato dagli studio- 
si (1); contiene le opere di tren ta- 
ire gramatici , intorno ai quali 

(l) Uopo > agginn-ore alla Maccotta di 
Potichiuf, qai*lU fu publicata con 
titolo: ^uctortt latina* lingna* in mnmm cor* 
fjuf ai}t*U* HoUi Dion/i, Gotkofrtdi ( Gi» 
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conialUr (i paò la Biblioth. latina 
di Fabricio parecchie di tali opere 
erano inedite ; e tutte rivedute fu- 
rono e corrette aui manoscritti dei 
Bungars, dei Pitbou , dei Doura, 
di Velaer, Grutero, Hoeschcl, Rit- 
terhus, ec. Per quanto imperfetto 
aia tale lavoro, basta per assicurare 
a Putschius una fama durevole, e 
giustificare il compianto che prò- 
duue la sua morte immatura. Fop- 
ens ( Bibl. belgica) ed alcuni altri 
ibliograli citano con lode delle £/e- 
gie di Putschius (Lipsia ed llanau, 
in 8.V0). Corrado Kitterhus'publicò 
la Fila di tale giovane dotto, Am- 
burgo , itìuB, in s 

in 8.VO. 

W— * 

PUTTER (Giovanni SxErANb), 
uno fu de’più celebri publiehti del- 
la Germania : nato, il di a5 di giu- 
gno dei 1926, ad Iserlobn in 'Vest- 
falia, da un padre negoziante, stu- 
diò nelle prime scuole con si prima- 
ticcio frutto, che io età di tredici 
anni fu in grado di recarsi all' uni- 
versità . Studiò successivamente a 
Marburgo, in Halla ed a Jena, dova 
fi affezionò particolarmente ad E- 
ator, cui anche accompagnò (i'j42} 
di nuovo a Marburgo. Da tale uni- 
versità, in cui Puttèr incominciò il 
suo aringo accademico (i‘j44) con 
un corso di lezioni sulla storia dell' 
Impero, fu chiamato a professore, a 
Gottinga, nel 1 74 f^- di assu- 
mere la cattedra, si recò, a spese del 
governo annoverese, a Wetzlar, a 
Ratisbona ed a Vienna, al fine di 
procurarsi una cognizione pratica 
de' tribunali supremi, e della dieta 
dell' Impero. Dopo il suo ritorno, 
per oltre a cinquanta anni (1), die- 
de lezioni, sul processo de' tribunali 
supremi, sul diritto publico e sulla 

nnrs ) . 160S , in 4 . 10 . Tale rarrolta , intorno 
alla quale »Ì troveranno Jc* [larlicolari nella 
BiòL ili fabricio , non contirne quasi nessano 
degli sulori -pubticati da Putschin*. 

(i) Nel 17(^1 Pttller celebri •oleoneinenla 
;1 »tto |ittbUeo« , 
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storia dall' Impero j e per ultimo , 
sulla giurisprudenza pratica. In ol- 
tre, lavorava come membro della fa- 
coltà di giurisprudenza, di cui di- 
venne decano nel 1797, quando 
morì Roebmer. Tanto lunga altivi- 
tàj in un'università quale era quella 
di Gottinga, potrebbe già far giu- 
dicare dell' inQuenza di Putter in 
materia di diritto publico. Ma tale 
influenza era altresì aumentata di 
molto pei suoi consulti (1), per gli 
altri suoi lavori letterari , e per 
le sue relazioni con molti grandi 
signori e con persone- in carica. Per 
esempio allorché Putter soggiornò a 
Gotba, dal 1763 al 1768, per dar le- 
zioni al principe ereditario, fu pre- 
sentato al grande Federico. Nel 1764, 
in occasione che Giuseppe 11 fu 
eletto re de'Roraani, tale dotto pro- 
fessore aggiunto venne, in qualità 
di consigliere, alla legazione anno- 
vsrese, a Franefort. Putter forma 
epoca nella storia del diritto pu- 
blico di Germania . Non meno i- 
strutto e laborioso che Moser, il più 
fecondo scrittore dc'tem pi moderni 
{Fedi Mossa), fu di questo più me- 
todico • più chiaro, ed ha in oltre il 
merito di aver introdotto un miglio- 
re stile tanto mediante i suoi scritti 
quanto anche con le sue lezioni pra- 
tiche. Le numerose di lui opere, del- 
le quali alcune sono in latino, e le 
altre in tedesco trattano principal- 
mente sul diritto publico e sulla 
storia di Germania, e sul processo 
ne'tribunali supremi dell'Impero: 
alcune discorrono il diritto civile 
c la giurisprudenza pratica. Non ci- 
teremo che quelle di un merito o 
di un utilità più generale,' come : L 
Institutiones Juris publici germa- 
nici, sesta edizione, 1803, Gottin- 

(t) Tali consnlti, non che i lavori pih im> 
poriaiiU di Putter , come membro ilellu facoltà 
di giario{>rudenta, ilampali furono in gr«iu |uir« 
te, o separatamente, o raccolti col titolo di 
tt sctlté <U diritto, 16 voi. in fogl. , Goliinga, 
i7b7«i8o9, e con quello dì oc., ÌTÌ« 

>777-'779. * "*• 
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g«j II Nova epitome procesytus 
Imperli tupremonim tribuna lium^ 
8.V0, ìtÌ, I 796 ; III Manuale della 
storia di Germania, 1 voi. , lecon- 
da edizione, CoUingn, 1772 ; IV 
Spiegazione storica della costitu- 
zione dell' Impero germanico 3 
Tol;, terza cdiziime, Gottinga, 1798. 
Tale opera , attinta nelle fonti o 
fondata rà ima profonda eognizio* 
ne del diritto piiblico, merita tnt- 
tayìa un'attenzione particolare ; V 
Saggio di una storia accademica 
de' dotti dell' università di Gottin- 
ga, z voi., Gottinga, 17G8-1788; 
VI Letteratura del diritto publi- 
co tedesco, 3 voi. , Gottinga, 1781- 
1783. Tale opera fu continuata con 
un (Jiiarto volume, da Kliilier, fino 
al 1791; VII la alia Biografia, scTiìte 
da Ini stesso, in 2 vol.,(j 5 oltinga, i 798. 
Piitler non era considerato soltanto 
pei grande suo sapere, ma altresì 
per la sua pietà (1) e mode.-tia. Die- 
de prove di qnest’ ultima qualità , 
e della sua afier.ionc piena di rico- 
noscenza per Gottinga, ricusando, 
fra gli altri titoli onorevoli, quello 
di consigliere antico , che oflerto 
gli venne dalla corte di Vienna nel 
1 766. Quantunque ammogliato fe- 
licemente, non ebbe mai figli. Pot- 
ter morì, il giorno 12 di agosto del 
1807, nell’ ottantcsimoterzo anno. 
Debilitato, durante gli nitimi anni 
della sua vita, nelle sue facoltà mo- 
rali, non ebbe il cordoglio di cono- 
scere i cambiamenti politici della 
Germania, c di vedere, con la cadu- 
ta dell’Impero germanico', diminuir 
l'tililità de’siioi lavori ed il premio 
della sna gloria letteraria. 

T MM. 

PUY (Di). Fedi DiriY. 

I 

PUYSEGL’R ( Giacomo df, Ciia- 
STKiVF.T, visconte di), discendeva da 
una delle prime famiglie dell' Ar- 
magnac, molto favorita nella corte 

( I ) L.1 Francia pii deve altresì alcani li» 
bri di e di ipurolt*. 
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dei re di Navarra. Esistono delle' 
lettere di Enrico IV , mandate a 
vari membri di tale famiglia. Piiy- 
segur fu il settimo di quattordici 
figli. Dopo di essere stato paggio 
del duca di Guisa, incominciò a mi- 
litare, in età di diciassette anni, 
nel reggimento delle guardie, per 
protezione del duca di Epernon,suo 
parente; fu fatto consigliere mae- 
stro di palazzo del re, nel iGSg, e, 
poco dopo, colobnello del reggimen- 
to di Piemonte. Conferito gli ven- 
ne in seguito il grado di luogote- 
nente generale, e fu eletto gover- 
natore di Berg. Nel 1648, ottenne 
il comando deH'esercito durante F 
assenza del maresciallo di Rantzau ; 
fu deputato, nel i 65 i, per recare al 
re 4^ nuova della sommissione dell’ 
esercito del maresciallo d’Aumont, 
allora in rivolta contro la corona, o 
piuttosto contro il cardinale Mazza- 
rie^ Le Memorie di quel tempo 
narrano, che, nel i 63 G, gli Spa- 
gnnoli intrapreso avevano di valica- 
ra la Somnyi, per recar la guerra 
ne’ dintorni di Parigi. Pnyscgnr, 
che gli osservava dalla sponda op- 
posta di tale riviera, aveva seco poca 
gente per disputarne loro il passag- 
gio. Il conte di Soissons, il quale 
comandava l’esercito francese , te- 
mendo, con ragione, che rimanesse 
scacciato, gli mandò a dire di riti- 
rarsi, re il giudicava opporluno.nSi- 
•n gnore , rispose Puj segur all’ aiu- 
n tante di campo, un uomo incari- 
cato di un azione pericolosa come 
» questa, non ha' suggerimenti da 
« dare. Io venni qui per ordino del 
51 conte ; non ne partirò a meno che 
55 non mandi a comandarmelo II 
tratto seguente non gli fa minor o- 
nore. Nella zoflà sul ponte di C<?, 
inseguì si caldamente i nemici, che 
entrò con essi nel castello. Essendo 
stato abbassato il ponte levatoio, sta- 
va per esser fatto prigioniero ; ma il 
suo coraggio c la sua presenza di 
spirito il salvarono, e diedero a tale 
evento un esito favorevolissimo Kgls 
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àringi {rii awediati, e li pcrmiate a 
rientrare nell’ obbedienza del re . 
Pujriegiir era uno dei più conai- 
dcrati ufiziali dell'esercito; e nelle 
turbolenze della minorità di Lui- 
gi XIV, la sua l’cdcltà fu spesso 
messa alla prora. Restà costante- 
mente nella linea de'suoi durcri ; 
c quantunque non amasse il cardi- 
nale Mazzarini,ricus6 nondimeno di 
entrare nel partito del debole Gasto- 
ne s rigettò tutte le offerte che fatto 
gli furono perchè lasciasse fuggire i 
marescialli d’Ornaiio odi Marillacf i), 
successivamente afiidati alla sua cu- 
stodia ne* castelli di Vincennes e 
di Pontoise. Ulìziale generale della 
fanteria, sosteneva gl’interessi di ta- 
le arma ; e perciò Turenna, colon- 
nello generale della cavalleria, non 
l’amava, c glielo fece talvolta senti- 
re. Intervenne, in quaranta anni 
di milizia, a trenta combattimenti 
cd a più di centoventi ossedii no’ 
qii.ali era stato sparato il cannone ; 
cd in un aringo sì lungo e sì labo- 
rioso, non riportò nessuna ferita, 
e non «offrì nessuna malattia. Sol- 
tanto fu due volte fatto prigioniero; 
la prima , nel combattimento di 
Ilonnecourt, nel lU/fZ ; poi dinanzi 
a: Valenciennes, nel i6ó6. IWU’assal- 
to del (piarliere Ae Cravatet, presso 
ad Avesnes nel i 63 g, Puysegur di 
I.a Grange, suo fratello, ucciso gli 
venne allato.t^uantiinqueLuigi XllI 
mostrata gli avesse una benevolen- 
za particolare, Puysegur morì sen- 
za .avere aggiiuita cos.a ninna alla 
fortuna che rodata aveva dai suoi 
antenati. Vero è che fu più ligio al 
re che ai suoi ministri ; ed in que’ 
tempi era 1' opposto di ciò che ab- 
bisognava per conseguir ricchezze. 
Morì, il di 4 di settembre del itj8z, 
in età di ottantadne anni. Dnchesne 
pubblicò nel 1690 le Memorie che 
Fuysegur aveva scritte sugli eventi 
de’quali era stato testimonio ; esse 

(i) Piopo.tU gli furono ft^ntomib 'temi! s<* 
n>?orir vulna la d«*l man-sciallo d'Ori>an^ 
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comprendono gli anni dal 1617 fino 
al I G 58 , e formano z voi. in 1 a : sono 
curiose, e rappresentano Luigi XIII 
in un aspetto piìi favorevole di quel- 
lo che gii danno i più degli scritti di 
quel tempo. In fine a tali Memorie 
aggiunte furono delle Istruzioni mi- 
litari di rilievo. Ogni cosa fu ri- 
stampata nel Petitot compre- 
se tale opera nélìa sua raccolta del- 
le Memorie relativo alla Storia di 
Francia. 

M— r. 

PUYSEGUR (Giacomo FnANc*- 
sco DI Chastknet, marchese di), 
maresciallo di Francia,coDtediChes- 
si, visconte di Busanci, e, per qnest’ 
ultima proprietà, Uno dei quattro 
quarti conti di Soisson, fu figlio del 
secondo letto del precedente. IN'ato 
a Parigi nel i 65 ò, entrò nell’arin- 
go delle .armi nel nel reggi- 

mento del Re, fanteria, reggimen- 
to cui Luigi XIV amava particolor- 
mentc, e vi giunse per anzianità al 
giado di luogotenente colonnello. 
Nel 1690 divenne maresciallo ge- 
neralo degli alloggi, dapprima nel- 
l’esercito del maresciallo d’Ilurniè- 
res, ed in seguito iti quello del ma- 
resciallo di Luxembotirg, dopo la 
vittoria di Flciirus; e dappoi ne fun- 
se sempre l'iifizio, anche allora che 
si trovò essere il più anziano luogo- 
tenente generale. Fu fatto gentiluo- 
mo di compagnia del duca di Bor- 
gogna, allorché formata venne la 
casa di tale giovane jirincipe, cd ot- 
tenne il grado di luogotenente ge- 
nerale nel 1704, non essendo stato 
assente 'dagli eserciti che il tempo 
necessario per gii.arire dalle ferite. 
Allorché tornava da ogni campagna. 
Luigi XIV aveva con lui una con; 
versazione sugli eventi militari dei- 
ranno, c gli comunicava i suoi dise- 
gni per la- campagna susseguente. 
Le Memorie di quel tempo si accor- 
dano nel rappresentarlo come uno 
de’militari i più esperiraeotati del 
suo secolo. Il duca di Sainl-Siinun, 
si poco prodigo di lodi, non è di cs- 
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se araro per lui : n Paytegnr, egli 
n dice, divenuto sì tardi raaresciallo 
M di Francia, ebbe la gloria di pro- 
n porre e di eseguire la presa di tut* 
» te le città spagnuole de'Paesi Bas- 
V SÌ, tutte nel medesimo istante, tiit- 
n te senza sparare neppure un col- 
n po, tutte prendendo e disarmando 
n ie truppe olandesi che ne forma* 
n vano quasi tutte la guarnigione 
Puysegur era allora incaricato di 
una missione diplomatica presso a- 
gli elettori di Baviera e di Colonia. 
INel 1703 precessa, in Ispagna, il 
maresciallo di Berwick, sotto gli or- 
dini del quale militar doveva come 
direttore generale dello truppe: tro- 
vò tutto preparato bene per esse fi- 
no a Madrid. 11 controllore generale 
Orry assicurato l'aveva che le cose 
erano disposte con pari diligenza, 
fino alle frontiere del Portogallo . 
Perciò, nel suo carteggio con Lui- 
gi XIV, lodò nel modo il più com- 
piuto Orry e la principessa degli Or- 
sini: ma riconosciuto avendo che 
nessuna cosa era pronta, ne fece cal- 
de lagnanze ai gabinetti di Madrid 
e di Versailles, e contribuì molto, 
mediante i suoi rapporti, alla prima 
disgrazia della favorita. Molte lette- 
re di Filippo V e de'suoi ministri, 
de’msrescialli di Berwick c di Tes- 
sè, del principe INicola di Tilly, di 
Chamillart, ministro della guerra, 
del duca e della duchessa di Beau- 
villiers, dimostrano che Puysegur 
ebbe nn'influenza considerabile sn- 
gli eventi che, sotto Filippo V, raf- 
fermarono il trono di Spagna nella 
casa di Borbone. Durante la mino- 
rità di Luigi XV, Puysegur fu mem- 
bro del consiglio di guerra j e, fino 
.alla sua morte, non fu quasi mai d^ 
cisa nessun'operazione militare di 
qualche importanza senz'averlo con- 
sultato. Incanutito egli era sotto le 
armi; e già da lungo tempo la pu- 
blica opinione il chiamava al grado 
di maresciallo di Francia, allorché^ 
facendo da comandante in capo in 
tutte le Droatiere de'Paesi Bossi, ri- 
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cevi il bastone nel 1784: fu fatto 
cavaliere degli ordini del re cinque 
anni dopo, e mori il giorno i 5 di 
agosto del 174^, in età di ottantotto 
anni. Gli ultimi anni delia sua vita 
impiegati vennero ad unire in un 
corpo di opera parecchi Trattateli! 
cui composti aveva intorno a varie 
parti dell'arte militare. Poco con- 
tento del suo lavorò, fatto ne aveva 
abbruciare diverse copie; ma, aven- 
done suo figlio ritrovata una, com- 
parve \'Arl» della guerra nel 1748, 
in fogl. ed in 4-to; tradotta venne 

10 tedesco da G. R. Faescb, Lipsia, 
■ 753, in 4 -to. La parte di tale opera 
che concerne le nozioni militari , 
era stata composta pel duca di Bor- 
gogna, e quella delle mosse degli e- 
serciti per l'educazione di Luigi XV. 
Quantunque la tattica sofferti abbia 
grandi cambiamenti dopo la publi- 
cazione di tale libro, e specialmen- 
te dopo le campagne della rivolu- 
zione, le persone del mestiere attin- 
ger vi possono tuttavia una solida 
istruzione; e lo studio di essa è di- 
venuto tanto indispensabile quanta 
quello di Folard e di Vauban. Il ba- 
rone di Traverse publicò, nel 1762, 
un Compendio di tale opera; e nel 
1758, un sunto della prima parte 
deU’../rte della guerra, eh' ò la pri- 
ma parte del suo Studia militare, 

11 maresciallo di Puysegur è pur an- 
che autore di un regolamento per 
gli eserciti spagnuoli, intitolato : Orv 
dinama di Filippo. 

M— T. 

PUYSEGUR (Giacomo France- 
sco Massimo di Chastened , mar- 
chese Di), figlio del precedente, nac- 
que a Parigi nel 1716. Istrutto da 
suo padre neU'arto di comandare, 
fu fatto, nel 1788, colonnello del 
reggimento di Vexin , si segnalò 
particolarmente nella giornata di 
Fontenoi, ed inalzato venne, giova- 
ne tuttavia, al grado di luogotenen- 
te generale. Non si fece meno osser- 
vare per la spiritosa sua originalità 
che per la sua prodezza. La pubiica- 
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■ione del ino opuscolo, intitolato; 
Discussione curiosa sulla preten- 
sione del clero di essere il primo 
ordine di uno stalo, in B.vo, 

per poco noi fece chiudere nella Ba- 
stiglia} e lo scritto fu soppresso per 
sentenza^del consiglio di stato del 
giorno 12 di febbraio del 1768. Il 
■vescovo di Orléans, allora preposto 
al conferimento de'benefìzi, dichia- 
rò, nel bollore dell’ira per tale libro 
e contro rautore, che nessun Pujrsè- 
gur avrebbe mai ottenuto de’beno- 
fizi. Tale opera è impregnata delle 
desolanti dottrine che acquistavano 
quella spiacevole celebrità che allo- 
ra era soverchiamento ambita da 
quegli stessi che, più tardi, ne sof- 
frirono sì crudelmente gli effetti: 
di fatto nell'assetnblea costituente i 
rivoluzionari non mancarono di ci- 
tarlo con lodo; o nella discussione 
sui beni del clero, Uupont di Ne- 
mours gridò : n Kb perchè mai in 
ss quel tempo non fu eseguito il pru- 
ss getto di Fuysegùr, il quale consi- 
ss derando, è vero, i beni del clero 
ss come un espediente pecuniario 
ss per lo Stato, fatto aveva un mira- 
ss bile disegno di riforma de’inonaci 
ss e degli abati, lasciando almeno 
ss l'esistenza a tutti quelli a cui fos- 
ss se stato tolto il possesso de'loro bo- 
ss ni ? “ Il marchese di Puysegur mo- 
ri il giorno a di' febbraio del 1782. 
. Oltre ^ Arte della guerra, della qua- 
le fu editore ( F edi l’articolo prece- 
dente ), egli scrisse altresì; I. Stalo 
attuale deli Arte e della Scienza 
■militare nella China, opera tratta 
dai libri militari dc’Chincsi , con 
diverse osservazioni sull’estensione 
e su i limiti delle cognizioni milita- 
ri presso gli Europei, Londra (Pa- 
rigi), 177^, in 12 di 288 pag. e io 
stampe (1). Il libro fu rivcdi^to dal 

(i) E' |>roprbm<*nte un osarne critiru Jol- 
Wrfi* militare de' Chlttetl, juiMìcata a Parij;i 
rniitiu pnT'vionte ( V, .\miot ). e oonliene del- 
ie oiservaiiotii che IcmUitu a chiarire c a cor- 
r('g;;orc diversi |tavii di tale libro. Furano ri- 
staiiipat'- nel lyt»), in fronte al (orno VII d<'Uc 
Mtnt'jti* oc. su i CAìmìì, p. 1-XiJ. 

413 , 
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conte d’Espie. Le prime 35 pagine 
di tale opera sono di Saint-Maiirico 
di Saint-Leu. Si trova, in seguito ad 
esso, iin esame della Tattica di Cui- 
bert; li Del diritto del sovrano su 
i beni del clero e de' monaci, stam- 
pato separatamente nel 1770. Publi- 
cata ne venne una confutazione col 
titolo di Lettere di un arcivescovo 
ali autore deli opuscolo intitola- 
to, ec.; Ili Esposizione e Compen- 
dio dello Spettacolo della natura 
( di Pluche ), Ileims, 1772, 1786, 
in 12; IV Diversi opuscoli di circo- 
stanza, intorno ai quali consultar si 
può il Dizionario degli Anonimi. 

M T. 

PLiYSECLiR ( AaTOMO Giacin- 
to Anna di Ciiastunht di), più no- 
to col nome di conte di Chastenet, 
secondo figlio del precedente, nato 
il di 14 di febbraio del 1762, entrò 
per tempo nella marineria. Nel 1 772 
ottenne dal re di Spagna la permis- 
sione di penetrare nelle caverne che 
servono per sepoltura ai Guanci, a 
Tenerifl'a ; e riusci, con pericolo del- 
la vita, a trarne delle mummie be- 
nissiinu conservate, che arriccbiscQ- 
no il museo di Storia naturale. Al- 
cuni anni dopo fu iiicnricato dal 
maresciallo di Gastries di stendere 
le carte di tutti i seni di s. Domin- 
go, e di compilare delle osservazioni 
sugli scogli e su i mezzi di evitarli. 
Si fa tuttora uso di tali carte per 
navigare nello acque di quella colo- 
nia. Dopo di aver servito sotto gli 
ordini del conte d'Estaing, di Bor- 
da e (li Verdun, migrò nel 1791, e 
militò nell’ esercito di Gondé. Nel 
1 794 passò agli stipendi delflnghil- 
terra, sotto gli ordini del conte d'Hc- 
ctor; e, breve tempo dopo, ceduto 
avendo jalle sollecitazioni di Don 
Rodrigo de Sousa Gutinbo, mini- 
stro del re di Portogallo, entrò nel- 
la marineria portoghese, in cui pro- 
mosso venne poco dopo al grado di 
contrammiraglio, ed ottenne la cro- 
ce tlell’ordine del Gristo. Nel 1798, 
era, in quobtà di capitano di ban- 
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<liL-ra (leiratnmiraglio marchese di 
I\isa, sulla fluita mandata nel Medi- 
terraneo come ausiliaria dei re di 
Kapoli, Ferdinando IV, sotto pii or- 
dini dell’ ammiraglio IVclson. Du- 
rante tale campagna, lii sempre in- 
caiiralo delle relazioni del governo 
pi'i logliese con gli ammiragli ingle- 
si iVelson e Saint- Vincent. La «jna- 
dra portoghese era particolarmente 
destinata al blocco dell'isola di Mal- 
ta. Il conte di Chaslcnet trattò in 
segreto per la resa dell’isola, ridotta 
agli orrori della fame. Il giorno era 
fissato, la città doveva rendersi al 
marchese di IVisii, e la bandiera por- 
toghese ondeggiar doveva sul fcirte 
la Valletta. Il lord Nelson ne fu 
istruito: richiamò la squadi'a porto- 
ghese a Palermo, c s’impadronì, per 
ì’Ioghiltcrra, dell’isola che il gabi- 
netto di Lisbona restituir voleva ai 
, cavalieri di Malta. Il conte di Cha- 
stcnct ebbe la sorte di fuggire da 
Napoli, e di condurre in Sicilia, sul 
vascello cui comandava, Ferdinan- 
do IV, la sua famiglia e molti car- 
dinali, fra i quali v era il cardinale 
Chiai-amonti, dappoi Pio VII. Rien- 
trato in Francia nel i 8 o 3 , non vi 
rinvenne che debolissimi avanzi del- 
la passata sua fortuna. Potuto egli 
avrebbe facilmente rientrare nella 
marineria francese, in cui la sua fa- 
ma ed i suoi talenti fatto l’avrebbc- 
ro accogliere dal governo di allora: 
ma, a tutti i vantaggi cui aveva mo- 
tivo di sperarne, egli preferì di vi- 
vere ritirato. Una breve malattia lo 
tolse di vita il dì 20 di febbraio del 
i8og. Il re di Francia ordinò non 
ha guari la ristampa della sua opera 
sui seni di san Domingo, di cui la 
prima edizione è intitolata: Parli- 
colarizzato ragguaglio della navi- 
gazione lungo i liti di san Domin- 
go e nc' suoi seni, Parigi, 1787, 
in 4.to. 

M— T. 

PUYSEGUR (PiETno Lvigi di 
Ciiastehkt , conte di), nato nel 
>727, dalla famìglia de’prccedenti. 
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ma da un ramo domiciliato pressi» 
ad Albi, fu successivamente colon- 
nello dei reggimenti di Vexin, di 
Forcz, di Koyal Comtois e di Nor- 
mandia, luogotenente generale de- 
gli eserciti del re, e grancrocc del- 
l’ordine di san Luigi. Fir| ministro 
della guerra nel principio della ri- 
voluzione : allorché consegnò, nel 
178^, il portafoglio del suo diparti- 
mento, l’Assemblea costituente di- 
chiarò ch’ei portava seco la stima ed 
il rammarico della nazione. Resté 
ognora presso a Luigi XVI; e, nei 
giorno IO di agosto del 1792, co- 
mandava una compagnia di gentil- 
uomini, la quale combattè per la fa- 
miglia reale in quel funesto giorno. 
Si ritirò in paese estero, tornò in 
seguito in patria , e morì a Raba- 
steins, ncil’ottubre del 1807, a quan- 
to dice .Millin, che gli attribuisco 
un'opera sul magnetismo animale, 
piiblìcata con note di Déprt-uiéuil 
(. 1 /(Ignee, e/icic/., ottobre 1807, jia- 
ginu 418 ). 

M— X. 

PUYSEGUR ( Giovasm AtGu- 
STo m CiiASTENET Dì), arcivescovo 
di llourgcs, fratello del precedente, 
nato a Rabasteins il giorno 11 di 
novembre del 1740, fu creato, in. 
età di trentun anni,vescovo di 8aint- 
Omer, e consacrato il dì 29 di giu- 
gno del 1775. Tre anni dopo, fu 
trasferito al vescovado di Carcasso- 
na; c divenne arcivescovo di llour- 
gcs nel 1788. Eletto, l’anno susse- 
guente, deputato agli stati generali, 
sottoscrisse parecchie proteste dal 
lato destro, ed uno fu dei trenta ve- 
scovi che sottoscrissero VEsposizio- 
nc de’principii contro la costituzio- 
ne civile del clero. Egli è autore di 
una Lettera agli elettori del Cher, 
per distoglierli dal dargli un succes- 
sore. Sembra che, obbligato ad usci- 
re del regno , Piiysegur dìmoratu 
abbia in Inghilterra ed in Germa- 
nia. Uno egli fu dì quelli che sotto- 
scrissero Istruzione su i nocumen- 
ti recati alla religione, che publi- 
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catR venne, con Li data del giorno 
if> di agosto del i 7<j8 , dai vescovi 
francesi esiliati. Nel 1801, l'arcive- 
8COV0 di lioiirgcs rinunziò la sua se- 
de, c, tornato itr Francia, visse riti- 
rato. Morì a llaliasteins nel mese 
di agosto del l 8 j 5 . 

P— c — T. 

PUZOS (Nicola), celebre pro- 
fessore di ostetricia, nacque a Pari- 
gi nel 1688. Figlio di un vecchio 
chirurgo maggiore degli eserciti , 
che serviva tuttavia, in tale qualità, 
in una compagnia di moschettieri, 
fu destinato alla medesima [>rofes- 
sioiie. Fatti che ebbe eccellenti stu- 
di e frequentate le lezioni di filoso- 
iia neiruniversità di Parigi, il gio- 
vane Piizos attese onninauicntc ai 
lavori ch’esigeva il suo ingresso nel- 
l’aringo medico. Dal 1708 al 1709 
servi negli ospitali militari, fece pa- 
recchie campagne, c giunse al grado 
di chirurgo aiutante maggiore. In 
mezzo agl’ imbarazzi ed alle occu- 
pazioni che l’opprimevano, riuscì 
ad ottenere il titolo di professore io 
chirurgia. Reso in seguito alla vita 
civile, trovò in Cldmcnt, vecchio a- 
mico di suo padre, ed il più celebre 
professore di ostetricia in queU’cpo- 
ca, un protettore che gli comunicò 
1 primi principii deU’arte ostetrìcia, 
e gli cesse una parzioue dell’ im- 
mensa sua clientela. Puzos fece in 
tale aringo ràpidi progressi^ e di- 
venne ragguardevole la sua fama. 
Membro deU’accademia di chirurgia 
lino dalla formazione di tale compa- 
gnia, ue fu eletto vice direttore nel 
1741, e, breve tempo dopo, diretto- 
re. AlTidate gli vennero le attribu- 
zioni di censure reale pei libri di 
chirurgia , quando mori Petit j c, 
nel 1 75 1, il re gli accordò lettere di 
nobiltà. Tale pratico celebre non 
godè lungamente degli onori che 
erano stati la ricompensa di trenta 
anni di occupazioni c di sforzi per 
ravanzanìcnto dell’arte sua. Amma- 
latosi nel marzo del 1763, mori il 
giorno 7 del susseguente giugno . 
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Puzos era attivo, laborioso ed in- 
stancabile. Nell’accademia di chirur- 
gia si fece osservare per la saviezza 
con cui si diportava nelle discussio- 
ni, per l’ardore e per la buona fede 
con le quali ricercava Ig verità, e 
per la solleritiidine con che adope- 
rava dì raccogliere le buone osserva- 
zioni. Giovò assai l’ostetricia, dimo- 
strando i vantaggi che risultano, 
nelle emorragie sopraggiunte du- 
rante la gravidanza (allorché i mez- 
zi medicinah rimasti sono inefficaci, 
c dopo la dilatazione del collo del- 
l’utero), dal perforare la membrana, 
dal sollecitare e promovere i dolori, 
in una parola, dal produrre no par- 
to naturale, tanto pronto quanto il 
permettono le forze della donna. 
Tale metodo, che tiene il giusto 
mezzo fra un’inazione prolungata, 
quasi sempre funesta, ed una sover- 
chia fretta non meno pericolosa , 
permette spesso di salvare ad un 
tempo la madre ed il figlio; di fatto 
i generalmente usato dai migliori 
pratici. Puzos insegnò dalle partico- 
larità, allora preziose, sui movimen- 
ti della matrice, sulle conformazio- 
ni viziose della pelvi, sui mezzi da 
impiegarsi, si per rendere meno lun- 
go e meno laborioso il parto, che 
per (Strarre la placenta. Gli si deb- 
bono purede’precetti giudiziosi coo- 
cernenti la pratica del toccare. A- 
veiido spesa la vita quasi con esclu- 
siva nella pratica, Puzos non publi- 
cò che un solo scritto ; Memoria 
sulle emorragie che sopravvengono 
alle donne incinte, sul mezzo di 
fermarle, senza giungere al parto, 
e sul metodo di procedere al par- 
to, ne' casi di necessità, per una via 
più piana e più sicura di quella 
che si suole impiegare. Tale lavoro 
è inserito nel secondo volume delle 
Memorie dell’accademia reale di chi- 
rurgia. Puzos scritte aveva le più 
delle sue ostervazioni pratiche in 
certi quaderni raccolti, dopo la sua 
morte, da Morissot-Deslandes, che 
li mise in ordine, li rivide, gli ar- 
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ricchi di note, e st.impar li fece col 
gegucnte titolo : 'J'raUato de parli, 
contenente delle osservazioni im- 
portanti per la pratica di tale ar- 
te ; due '/'rattale Ili, runa sopra al- 
cune malattie della matrice, e Col- 
tro sulle malattie de' fanciulli di 
prima età ; quattro lìlemorie della 
prima delle quali sono soggetto, le 
perdite di sangue nelle donne, e 
delle tre altre, i travasi lattei, Pa- 
rigi, in 4 -to- L'editore arric- 

cili tale libro di una Prefazione, e 
della traduzione di una Dissertazio- 
ne di Grantz intorno alla rottura 
della matrice. 

B— 1». 

PYLE (Tomaso), «cclesiastico 
inglese, nato nel 1674, a Stodey, 
nella contea di Norfolk, parrocchia 
di cui suo padre era rettore, otten- 
ne, nel 1698, il vicariato di santa 
Margherita di King's Lynn, e fu 
fatto, nel 1701, ministro o predi- 
catore della cappella di san Nicola 
di tale città. Attese con frutto alla 
predicazione, e puhiicà, dal 1706 li- 
no al 1718, sei sermoni che aveva- 
no per iscopo di difendere i princi- 
pii della successione della famiglia 
di Brunswick al trono. Dotato di 
grande facilità per comporre i suoi 
sermoni, de’quali il carattere distin- 
tivo i la forza piuttosto che Tele- 
ganza, li recitava con molto calore. 
Pjrle si fece talniciilc distinguere 
nella controversia detta Dangoriana, 
insorta per la giurisdizione civile 
del clero, in proposito di un sermo- 
ne del vescovo Hoadicy, su queste 
parole di Gesù Cristo, il mio regno 
non è di questo mondo, che il pre- 
lato lo ricompensi) con una preben- 
da nella chiesa cattedrale di Sali- 
sburgo, e gli restò sempre amico. 
Divenne ministro di santa Marghe- 
rita nel 1732, e rinunziò tale be- 
nefizio un anno prima della sua 
morte, avvenuta il di 3 1 di decem- 
bre del 1756 a Swaffam, dove si 
era ritirato due anni prima. Sem- 
brava ebo il SUO mento chiamar lo 
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facesse a qualche dignità eminente 
nella chiesa; ma i suoi prìncipii 
religiosi e politici, quantunque d’ 
accordo con quelli di sir lloberto 
Walpole, deputato" di King’s Lynn, 
e con quelli della regina Carolina, 
che preposta era allora al conferi- 
mento de’henefizi, non conveniva- 
no al clero anglicano; non si crede- 
va che adottasse il simbolo di sant* 
Atanasio, e teneva.»! che inclinasse 
al socinianisnio . Le sue maniere 
mancavano di una certa arrendevo- 
lezza che potuto avrebbero ac({ui- 
stargli de’ protettori. L’arcivescovo 
Hcrring scriveva ad un suo amico, 
in proposito di Pylc; n La vivacità 
n del suo carattere, che, contenuta 
« entro giusti limiti. Io rende uo- 
n mo gentile, il predominò in alcu- 
M ne circostanze della sua vita, e fu 
n nocevole a’ suoi disegni “. Egli 
era per altro amico generoso, e tal- 
mente scevro d'amor proprio e di 
fiducia in sè stesso che spesso adot- 
tò T opinione di persone le quali 
gli erano di molto inferiori. Le sue 
opere, tutte scritte in inglese, so- 
no: L Difesa del vescovo di Ban- 
gor, in risposta alle eccezioni di 
Guglielmo Law, 1718, 1 parti ia 
8.V0; Il Parafrasi degli Atti de- 
gli apostoli e di tutte le Epistole 
del Nuovo Testamento , seconda 
edizione, Londra, 1737; nuova edi- 
zione, 1705, 2 voi. in 8.V0; tradotta 
in tedesco, da E. G. Kustcr, Am- 
burgo, 1778, 1 voi,. in 8.V0; 111 Pa- 
rafrasi dell'Apocalisse con note, 
1735; nuova edizione, 1795, in 
8.V0.; IV Parafrasi de'libri stori- 
ci dell' Antico Testamento, publi- 
cata dal tqiS al 1725, ò stampata 
unita con un titolo generale, nel 
1788, 4 voi. in 8.V0. P. Chais si val- 
se di tale opera nella Bibbia cui 
publicò con comcnti tratti da di- 
versi autori inglesi, k\a, 1742-1790; 
8 voi. in 4 -*-u; V Sessanta Sermo- 
ni intorno a soggetti semplici e 
pratici, piiblicati da suo figlio Filip- 
po, 1770, 2 voi. iu 8.VU, ai quali 


Digitized by Coogle 


r Y \i 

uniti furono, Quattro Sermoni sul- 
la buona Samaritana, e sulla na- 
tura del regno di G. C., ed altri 
'l'rentadae Sermoni, lìHS, in 8.vo, 
nuova fdiz. i "jSÓ, 3 voi. in 8.vi>. — 
Filippo Pyle, il più giovano do'suoi 
figli, morto il giorno 12 di luglio 
del 1799, compose de’ 5 ernioni ad 
uso del popolo, fra i quali stampati 
ne furono di quelli che appartengo- 
no a suo padre, 1789, 4 voi. io 8.vo. 

U— a j. 

PYM (Giovanm), membro della 
camera dc'comuni in Inghilterra, 
n’tempi di Carlo I, celebro pei sen- 
timenti republicani cui manifestò, 
discendeva da un’illustre famiglia 
della contea di Sommerset, e nac- 
que nel 1584. Dopo di avere inco- 
minciata la sua educazione uell'tini- 
versità di Oxford, sembra, a diro 
di \Vood, che frequentasse il foro, 
c tralasciasse tale professione per 
entrare io qualità di segretario ne- 
gli iifizi dello scacchiere: non vi 
aveva un impiego molto importan- 
te, allorché fu eletto membro del 
parlHincnto. Pym si fece distingue- 
re per un' opposizione invariabile 
alle disposizioni della corte, sotto il 
regno di Giacomo I, e sotto quello 
del suo successore. Nel 162G coo- 
però alla compilazione degli artico- 
li dall'atto di accusa contro il dura 
di Puckingham j e, nel i 6 a 8 con- 
futò, dinanzi alla camera de'comu- 
ni, il dottore Maiuvvaring, che pro- 
fessate aveva delle dottrine cuiPyin 
considerava come ingiuriose e pel 
sovrano e pel regno. Pym, che ri- 
cevute aveva tutte le opinioni dei 
puritani, ed era, come essi, addolo- 
rato sommamente per la dissoluzio- 
ne dei parlamento e per le disposi- 
zioni della corte, divisato aveva di 
recarsi in America per fondarvi un 
governo in cui la libertà civile e la 
libertà di religione fossero più ri- 
spettate che in Inghilterra, ilccato 
già si era al porto in cui doveva im- 
barcarsi con ilampdcD, con Grom- 
'Well e con molliloro correligionari, 
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allorché nn ordine del consiglio im- 
pedi che eseguisserq tale risoluzio- 
ne . Tale contrattempo aumentò 
vieppiù l’avversione cui Pym con- 
cepita aveva contro il monarca. j\el 
■ 039, tenne, di concerto con parec- 
chi altri membri della camera dei 
comuni e con parecchi pari , un 
commercio di lettere non interrotto 
coi commissari mandati a Londra 
dal convenant della Scozia . Uno 
egli fu de’raembri i più attivi ed i 
più iniliiànti del parlamento che si 
adunò il giorno i 3 di aprile del 
U> 4 o, 0 del quale il re ordinò la dis- 
soluzione il dì 0 di maggio del me- 
desimo anno. Come si radunò quel- 
lo che siisscguitò immediatamente 
(novembre del i 64 o), e che fu deno- 
minato il lungo parlamento, Pym, poi 
che recitato ebbe nn discorso pre- 
parato, sui mali della nazione, accu- 
sò di alto tradimento il conte di 
Strafford, ed eletto venne uno dei 
commissari de’coiuuui, per solleci- 
tare tale faccenda dinanzi alla ca- 
mera de’pari. La violenza sfrenata 
de’discorsi di Pym c di quattro dei 
suoi colleghi, indusse il re a farli 
accusare, in suo nome, del delitto 
di allo tradimento, ed a chiedere il 
loro arresto. La camera bassa, lungi 
dall'aderire ai desideri! del sovrano, 
dichiarò, per lo contrario, che que- 
gli otti di rigore erano una viola- 
zione de’suoi privilegi •, ed il prin- 
cipe si trasferì in persona nel par- 
lamento, per fare arrestar Pym e 
gli altri membri che incorsi erano 
nel suo sdegno : ma tale condotta 
imprudente non ebbe nessun risul- 
tato fayorevole per gli affari del 
re; arrestati non vennero i membri 
incolpati: essi rifuggirono nella cit- 
tà di cui gli abitanti erano ligi sd 
loro partito; e Pym difese ancora 
con maggiore accanimento gl’ in- 
teressi del parlamento. Si oppose a 
tutte le proposizioni di pace e di ac- 
comodamento, appoggiò fortemente 
la proposizione di chiamare gli Scoz- 
zesi in soccorso de’inemhri del par- 
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lamento, e riuici, mcdiaolo 1» sua 
abilità e per riiiAueosa che eserci- 
tava, ad impedire che il conte di 
liissex conchindesae, nel i643, un 
trattato eoi re, come ne aveva suite 
prime manifestata intensione, Car- 
lo I, conoscendo la necessità di gua- 
dagnare, a qualnnqiie prezzo, un 
nemico si accanito, e che divenir 
poteva nn ausiliario utilissimo, of- 
frire gli fere la carica di cancelliere 
dello scacchiere Clarendon , che 
narra tale fatto, non dice quale fos- 
se la risposta di Pym: per altro par- 
ve, da tale momento in poi, meno 
invelenito nello offese contro la cor- 
tV, e fece aneho alcune proposizio- 
ni in favore della corona: ma accol- 
te vennei-o malo da'snoi colleghi; 
e potè allora convincersi che più 
facile riesce di faro il male, che d’ 
intraprendere 11 bene. I*a sua popo- 
larità soffrì una grande scossa dal 
piiOvo sistema di condotta cui si 
provava di tenore; e fu udito la- 
gnarsi con amarezza dell’incostanza 
del popolo a ino riguardo. Un’ap<^ 
logia della sua condotta, cui gìndi- 
cA necessario di pnblicaro prima 
della sua morte, lascia alcuni dubbi 
Sulla parte cui presa avrebbe negli 
eventi posteriori, se vissuto fosse a 
bastanza per oseero testimonio dei 
tristi risoluti ds’primi suoi furori. 
Fatto luogotenente dì artiglieria, 
nel mese di novembre del i643, 
Pym ottenuto avrebbe, senza dub- 
bio, un rapido avanzamento: però 
ebe, malgrado la difìidenza cui ave- 
va inspirata ad alcuni membri del 
piarismentn, egli godeva tuttavia di 
tdi-grande credito nel suo partito: 
àtiòrchè mori a Derby - Huus^ il 
giorno 8 del susiegnente decembre, 
fu sepolto con grande solennità nel- 
l'abazia di Westmioster. Porecchi 
de'suui discorsi stampati furono se- 
paratamente, e sono inseriti negli 
annali e nelle storie di quel tempo. 
Il lord Clarendon ed alcuni altri af- 
fermano ch’egli mori fra grandissi- 
mi dolori d’nna malattia {ràdicolam 
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talmente schifosa, che soltanto tino 
scarsissimo numero de’ suoi amici 
ammesso venne presso di Ini. Ma 
'Stefano Marshall afferma, nel ser- 
mone cni predicò ne’suoi funerali, 
che otto medici, di cui l'integrità 
esser non può sospetta, e de'qnali 
alcuni non erano neppur conoscen- 
ti di Pym o di una credenza diffe- 
rente dalla SUB, presenti furono all’ 
apertura del suo corpo, con una 
moltitudine di altre persone, e che 
il male di cui morì altro non' era 
che no 'apostema negl' intestini. La 
natura favorito non aveva Pym, di- 
ce il lord Clarendon; ma riuscito 
egli era ad acquisUre de'talenti me- 
diante un lavoro .ostinato: conosce- 
va a fondo le forme e la maniera di 
procedere della camera de'comuni, 

0 parlava con facilità e molto di- 
gnitosamente. Nessuno conosceva, 
come egli, il carattere e le opinioni 
do'siioi concittadini: osservati egli 
aveva, con attenzione, gli errori ed 

1 falli del governo, e farli sapeva 
comparire più gravi che realmente 
non erano. Nella prima apertura 
del lungo parlamento, fu partecipe 
dell' influenza che vi esercitavano 
Hampden ed Oliviorp Saint-John. 
Dir si può che in quell'epoca, ed 
anche alcnni mesi dopo, nessuno 
godeva di tanta popolarità quanto 
egli. Nel processo del conte di Straf- 
fbrd mostrò molta animosità perso- 
nale; e fu accusato di averc'impie- 
gate,' per far perire tale signore, 
certe pratiche indegne di nn onest’ 
nomo: rimproverato gli venne pa- 
rimente di aver avuta un'anima ve- 
nale, e di avere, in parecchie circo- 
stanze, ricevuto del denaro per gio- 
vare, o a particolari perseguitati 
dal parlamento, o allo stesso mo- 
narca. 

. D — z — 3. 

PYNAKER ( Adamo ) , pittore 
olandese, nato nel 1C21, in un bor- 
ghetto non lontano da Delfi, che 
gli diede il suo nome, era giuvaiiis- 
simo allorché si recò in Italia : si 
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fermò tre anni a Roma, al fine di 
copiarvi i più bei dipinti moderni 
ed i capolavori della acoltura antica. 
Non passava giorno che non visitas- 
te la campagna di Roma, per dise- 
gnarne i punti di vista più pittore- 
tebi. Fortilìcatosi con un esercizio 
tanto continuo dell’arte sua, tornò 
in Olanda, nè tardò a darvi prove 
moltiplicate dcH'abilitò sua. Nell’ e- 
poca in cui tornò in patria, v’ era 1 ’ 
uso di ornare gli appartamenti con 
grandi tele sulle quali si dipingeva- 
no dc’paesetti o delle vedute di cit- 
tà. Pynaker, di cui stimato era il ta- 
lento, ftt incaricato di decorare in 
tale maniera le prime case dell’O- 
landa : ma, con grande rammarico 
de’dilett.aoti, la moda delle tappez- 
zerie di set|s e di foderare le pareti 
di legno regnò alla sua volta ; e le 
pitture a cui sottentrarono, confina- 
te vennero ne’granai. 8 i vide in ta- 
le guisa sparire la maggior parte 
delle produzioni di Pynaker : per 
buona sorte i suoi quadri da caval- 
letto sono rimasti per conservare la 
sna riputazione. In tali picciole com- 
posizioni ci si mostrò vidcnte paesi- 
sta. Si distingue la forma e l’aspètto 
delle varie specie di alberi : il suo 
colorito è sempre grazioso e vero ; 
le sue lontananze ed i suoi cieli so- 
no vaporosi ; ei tratta specialmente 
in maniera superiore i contrasti e 
le degradazioni fra i diversi piani 
de'suoi quadri. Il museo did Louvre 
possiede tre soggetti di tale artista : 
I. Lina torre, appiè deiltt quàle vi 
è una barca ancorala. Sul dinanzi, 
de’ passeggeri sbarcano da una felu- 
ca con le loro bagaglie ; II Paesello 
nel quale si vede un mulattiere fer- 
matosi dinanzi alla porta di un al- 
bergo ; III Altro Paesello rapjire- 
sentaatc de’ contadini che guardano 
i loro bestiami j sul dinanzi si vede 
Tina vacca sola. Eynaker morì nel 
1678. 

P— ,s. 

PYRA ( Giacomo Emani'ki.k ), 
poeta tedesco, nacque nel 1715 a 
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Kotbns, in Lusazia, d’ una famiglia 
ebe pretendeva di esser discesa dal 
maresciallo Biron, senza possederne 
alcuna prova, ma ebe ridotta era al- 
r indigenza, a tale che il giovane 
Pyra obbligato si vide a sostenerla, 
valendosi di una pensione cui otten- 
ne nell’uDiversità di Halle. Ridotto 
alle più grandi privazioni, confessò 
lina vplta, incontrando il suo amico 
Langen, che da tre giorni non ave- 
va mangiato. L’amico, senza essere 
ricco, divenne suo benefattore, e l’ 
alloggiò presso di sè, a Lanblingen, 
dove mandato venne come ministro 
del culto. Allora Pyra, inspirato dall’ 
amicizia e dalle delizie della vita 
campestre, si triplicò totalmente al- 
la poesia, che somministrati per an- 
che non aveva grandi modelli in 
Germania. Il professore Gottsched, 
scrittore corretto, ma senza ingegno 
o senza estro, teneva lo scettro della 
letteratura tedesca; Boilmer nella 
Svizzera fu il solo che ebbe corag- 
gio di oppugnare la riputazione let- 
teraria di tale aristarco. Pyra fece 
causa comune col poeta svizzero , 
piiblicando la Prova che la scuola 
di Gottsched corrompe il gusto , 
Amburgo e Li(>sia, Tale scrit- 
to gli attirò calde repliche ; ei pu- 
blicò una continuazione della sua 
Prova, ed osò francarsi dalla rima, 
cho era tuttavia considerata coma 
indispensabile nella poesia tedesca. 
Ne’suni componimenti poetici v’ban- 
no certe commozioni liriche, delle i- 
inngini imitate da Orazio, de’ begli 
epiteti , c iinalmente de’ tratti di 
buona poesia ; cose di cui vi erano 
allora pochi esempi. Il suo compo- 
nimento più grande fu il 'l'empio 
della vera poesia, poema epico-di- 
dascalico, in 5 canti, di cui era sco- 
po l'opporre la poesia, ad imitazione 
de’cl.issici, ai versi ampollosi o insul- 
si dei Lohenstein e dei Gottsched. 
Il poeta tìnge che la dea della poe- 
sia l'introduca nel suo tempio ; vi 
trova personificati i diversi generi 
di poesia , alle colonne vede appese 
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le repolc della poetica. Pyra tolti a* 
ve\'a, per tale poema, parecchi qna» 
dri dagli .antichi poeti epici. Dopo 
di essere stato precettore in due ca- 
se, tornò, nel I 74 <i casa del suo 
amico Laiig^en , ed incominciò nn 
foglio periodico, coi titolo di Pen- 
sieri della società invisibile. Non 
ne comparfero che nove numeri, 
publicati in Malia. Chiamato in se- 
guito a Berlino, per insegnare nel 
ginnasio, detto di K.uclia, vi morì il 
giorno 14 di luglio del 1 744-,I'’ami- 
co Langen raccolse le di lui poesie, 
e le uni alle sue col titolo di Poesie 
amichevoli. Bodmer le publicò la 
prima volta, a Zurigo, mettendo, in 
vece de’norai degli aqtori, quelli di 
Tirsi e di Damoue. Langen fece di 
tale raccolta un'edizione aumentata, 
Malia, I 749 s in 8 .vo. Gleim possede- 
va parecchi manoscritti di Pyra, e 
fra altri, quello delle Ricerche criti- 
che sulle bellezze AeW Eneide, Una 
tragedia del medesimo autore, 
è perduta. 


D— G. 

P Y R A R D (Frawcesco ), viag- 
giatore francese , nacque a Lavai. 
Non meno desideroso di vedere e d’ 
imparare, che di far fortuna, s’im- 
barcò sul Corbin, grossa nave, cui 
armò una compagnia di mercatanti 
di san Malò, di Lavai e di Vitré, 
rame anche il Croissant, per iscan- 
dagliare il g^ado, cercare un cammi- 
no per le Indie, e mostrarlo ai Fran- 
bastimenti partirono da 
““ il giornò 18 di maggio 

del 1601. s. Avuta io non aveva mai 
” opinione del nostro viag- 

” 8*0 fino daH'imbarco, dice Pyrard, 
” *l cattivo ordine e la poca 

” *”■ che vi era nelle nostre 

” oc navi Approdarono successi- 
vamente nelle isole Annobon, Ma- 
sgascar e Comora. Il dì 7 di giu- 
gno del 1602 partirono da quell’ 
rcij^lago ; il giorno j di luglio, il 
Corbin naufragò sullo Maldive, per 
esperienza del capitano; il Crois- 
san , avvertito del pericolo , si al- 
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lontanò dagli scogli, o veleggiò ver" 
so Sumatra ( E. Fr. Martin ). Py" 
rard ed i suoi compagni raccolti fa* 
rono dagl’ isolani , che li divise- 
ro in parecchie isole. Pyrard fu 
condotto da Pouladoiie a Paindoué. 
n In tale guis.a apafpagliati o sepa- 
« rati fimo dall’altro in quelle iso- 
« le, egli dice, soffrimmo ogni spe- 
» eie di afllizioni e di miserie, tor- 
n mentati dalla fame, coricati sulla 
n terra, di fuori, senza tetto, espo- 
si Iti alle ingiurie dell’ aria e delle 
n piogge che erano allora molto 
n continue, però che era il loro in- 
« verno. Aggiungasi che le acque 
n di tutte quelle isole sono si mal- 
li sane per tutti gli stranieri che 
n non vi sono avvezzi, e si grande 
11 l’intemperie dell’aria, che osser- 
n vai, durante il mio soggiorno, che 
11 quelli di fuori ed ogni s|recie di 
11 stranieri, anche degl’ Indiani della 
11 terra ferma e delle altre isole, far 
11 non vi possono una lunga dimora 
n senza che quasi tutti vi divenga- 
li no ammalati cd i più vi muoiano. 

« Di fatto, molti de’miei compagni 
n non vi dimorarono che poco senza 
il elle morissero Pyrard fu in se- 
guito condotto a Male , residonaa 
del re, che il trattò benissimo, per- 
che egli parlava facilmente la lin- 
gua del paese. Alcuni do’ suoi com- 
pagni ne concepirono invidia : al- 
tri furono puniti di morte per aver 
tentato di fuggire ; ve n’ ebbero 
alcuni che riuscirono in tale tenta- 
tivo. Il re irritatosi proibì di conti- 
nuare le distribuzioni di viveri a 
quelli che rimanevano , non impe- 
dendo nondimeno che g^’ isolani 
accordassero loro dello priìwisioni, 
se volevano. Tali eventi il.tti, e la 
morte di un suo amico, ; contristò 
talmente Pyrard, che fu assalito da 
nna lunga malattia. Era stato rele- 
gato, con gli altri, in un’isola rimo- 
ta ; in capo a quattro mesi tornaro- 
no presso al re : 11 lo servivi il re co- 
ti me uno de’snoi servi, dice Pyrard, 
11 pronto a tutti i suoi comandi. Sta- 
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n va hcDÌstimo presso a Ini ed alle 
n regine, che s'informamno spesso 
« delle fogge di vivere de’Francesi, 
ìì de’Ioro costumi, degli abiti e prin- 
n cipaliiicnte degli abiti delle dame 
» di Francia, e della nostra reli- 
» gione. 11 re mi assegnò un allog- 
ri gio separato, però presso a lui ; e, 

V! tutti i giorni, mi si recava dalla 
n sua casa del riso e le provvigioni 
n necessarie perchè vivessi : mi na- 
si cordò pure un servo per servirmi, 
ss oltre qualche denaro ed altri pre- . 
ss senti che mi fece : per tale mez- 
ss zo divenni alquanto ricco secon- 
ss do la maniera del paese, alla qua- 
ss le mi conformai quanto più mi 
ss fu possibile, ed alle loro consue- 
si tndini e fogge di operare, al fine 
51 di eisor meglio veduto fra essi. 
SI Ti-allicava coi navigli stranieri, 
ss che ivi arrivavano, e co’quali pre- 
si sa aveva anche tanta abituazione, 
SI che totalmente a me si affidavano, 
ss lasciandomi una grande quantità 
81 di merci di ogni sorte, per vender- 
si le in loro assenza, o custodirle fino 
» al loro ritorno, delle quali mi da- 
81 vano una certa parte. Avevo una 
81 quantità di piante di cocco mie, 
81 clic là sono una specie di ricchez- 
81 za cui faceva coltivare, da certi 
81 operai che tono genti' le quali si 
SI pagano a giornata per ule eflèttoi 
81 In somma rtulla mi mancava tran* 
81 ne rcsercizio della religione cri* 
81 stiana, di cui mi spiacova moltissi- 
S 8 mo di esser privo, come altresì di 
SI perdere la speranza di tornare in 
ss Francia “ . Già da cinqne anni 
Pyrard viveva in quelle isole, allor- 
ché nel mese di febbraio del 1607, 
aggredite furono da una flotta del 
re di Bengala. Il re delle lUaldìve 
fuggì o rimase uccisoj Pyrard si re- 
cò presso stranieri , pregandoli di 
salvarlo. Fu creduto portoghese, e 
vollero togliergli la vita ; fu denu*. 
dato e spogliato di tutto ' ciò che 
aveva. Per altro, allorché conosciuto 
venne per francese, fu più umana- 
mente trattato,e condotto venne dal 
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capo, che il mise sotto la ma prote- 
zione con tre suoi compagni. 8’inv- 
harcarono sulla flotta, che veleggiò 
verso il Bengala. In capo ad un me- 
se entrarono nel porto di Cbarti- 
can. Un naviglio di Calicut traspor- 
tò i quattro Francesi a Montìngue, 
porto virino a Cananor ; giunsero 
in seguito a Calicut. Due Gesuiti, 
che godevano della fiducia del re, 
loro consigliarono di recarsi a Co- 
cbin : era il mese di febbraio del 
1608. I Portoghesi gli arrestarono 
per via, e li mandarono strettamen- 
meqte legati a Cocbin, dove furono 
messi in prigione. Pjrrard non ne 
uscì che per essere trascinata essen- 
dosi ammalato nell'ospitale di Goa. 
Tornato in salute, militò due anni 
come soldato, cd impiegato venne in 
parecchie spedizioni per cui gli fu 
facile di conoscere varie parti delle 
lndie,e di raccogliere delle informa- 
zioni su quelle che non vide. Tor- 
nato era da sai mesi, allorché fn car- 
cerato con tutti gli stranieri che e- 
rano a Goa. I Gesuiti vennero a ca- 
po di liberarli. Pyrnrd e tre Frao-, 
cesi partirono il giorno 3 o di gen- 
naio del i6to j ed il 20 di gennaio 
del 1611, egli sbarcò nelle isole di 
Baione, in una baia dei lito di Ga- 
lizia : approfittò della vicinanza per 
compiere un pellegrinaggio, a saa 
Giacomo di ComfKistella. Mon im- 
piegò in seguito che trentasei ore 
nel fare il tragitto da un picciolo 
porto di Galizia fino alla Rotella ; 
ed il giorno 16 di febbraio tornò « 
Lavai» 8i recò poco dopo a Parigi j 
ed il racconto delle sue avventure 
gli procurò la protezione di perso- 
naggi potenti. Il presidente Jean- 
nin lo consigliò a puhiicare la rela- 
zione de'suoi viaggi. Ella comparve 
col seguente titolo: Discorso del 
viaggio de' Francesi alle Indie O- 
r iemali, e de' diversi accidenti, del- 
le avventure e de'pericoli dell'auto- 
re in parecchi regni delle ìndie, ec. 
Franalo e -Descrizione degli ani- 
mali, alberi e /rutti delle Indie, ec. 
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In olire un breve avvertimento ed 
avviso per quelli che intraprendo- 
no il viaggio delle Indie, Pari- 
gi, i6i i , in 8. vo. 11 Discorso è de- 
dicato alla regina reggente; ed i 
Trattati e la Descrizione degli ani- 
mali, ec. , con l’avriso, al presidente 
jeannin. La voga di tale iihretto at- 
tirò Taltenzione sn Pyrard. Girola- 
mo liignon, avvocato generale, il 
chiamò presso di sè, 1’ interrogò, e 
trasse, dalle sue risposte non che 
dalle conferenze cui ebbe seco, del- 
le informazioni molto piti ampie 
che quelle contenute nel Discor- 
so . Tali materiali , diligentemen- 
te trascritti, affidati furono a Ber- 
geron, che li mise in ordine e li pif 
blicò col seguente titolo : Fiaggi 
de'Francesi nelle Indie Orientali, 
nelle AJaldive, nelle Molucche e 
nel Brasile, dal i6oi Jino al i6i i, 
Parigi, i 6 l 5 , 1 voi. in 8.vo. La nar- 
razione è molto più partirolarizzata 
che nella prima opera. Talvolta le 
circostanze differenziano alquanto ; 
ma in sostanza è la stessa : tale edi- 
zione è arricchita di un Vocabola- 
rio della lingua delle Maldive. Da 
ultimo Pietro Duval fece stampare : 
Viaggio di Francesco Pj-rard, di 
Favai, contenente la sua naviga- 
zione alle Indie Orientali, ec. , di- 
yiso in Ire parti, nuova edizione ri- 
veduta, corretta ed aumentata, ec., 
Parigi, 1671;, in 4.I0. Duval, quan- 
tunque si vanti di publicarc nn'cdi- 
r.ioiie del Viaggio di Pyrard più cor- 
retta e più ampia delle precedenti, 
e di avervi aggiunti alcuni Discorsi 
eiiriusissimi, fu sì malaccorto che 
«unisc il Vocabolario delle Maldi- 
ve. Stese per altro una carta o iti- 
nerario di tale Viaggio, per orna- 
mento del libro. INon si può che 
convenire nella sua opinione, nllor- 
chc dice che la relazione di Pyrard 
è lina delle più esatte e dello più 
piacevoli che legger si possano. V’ 
hanno, egli esclama, delle avventuro 
sì straordinarie, che tenute sarebbe- 
ro per accidenti da romanzo, se per- 
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siiàsi non si foue della sincerità dei- 
fautore, il quale, non essendo nomo 
dotto, avuta aveva la precauzione di 
prender parere dai più dotti uomi- 
ni di quel tempo. Chiunque ha let- 
to i Viaggi di Pyrard conferma tale 
giudizio. Bisogna che avesse una 
memoria prodigiosa per essersi ri- 
cordato di tutto ciò che succeduto 
gli era in un numero sì grande di 
anni, e ne’dìversi paesi ne’quali era 
andato.Diffìcilmente si suppone che 
, tenuto abbia un giornale, o che ab- 
bia potuto conservarlo io mezzo a- 
gli eventi dell'agitata sua vita. Si 
lagna anzi che la diffidenza de'Por- 
toghesi non gli permise d'istruirsi 
di molte cose cui volute avrebbe co- 
noscere. Non aveva niolto studiato ; 
ma il suo buon senso, il sno spirito 
osservatore e la sua sincerità, lo mi- 
sero in grado di piiblicare un libro 
eccellente intorno ad un paese fioco 
noto. De'viaggiatori inglesi, che un 
infausto accidente gittati aveva del 
pari sulle Maldive , confermarono, 
con la loro narrazione, la sua testi- 
monianza. V'banno de'sunti della 
relazione di Pyrard in parecebie 
raccolte di Viaggi, scritti in france- 
se o nelle lingue straniero. 

E-s. 

PYRADLT o PYRALX (1) 
(Ci..\upio), medico , nato verso il 
J720 a Besanzone, terminati che 
ebbe gli studi con frutto, ottenne i 
gradi accademici neU'iiniversità di 
tale città, c recatosi a Parigi, vi si 
rese noto vantaggiosamente. Tornato 
a Besanzone, sposò la nipote di Bal- 
lyct, vescovo e consolo di Francia a 
Bagdad (F. Ballyet); e, per rac- 
coinandaziune di tale prelato, otten- 
ne un impiego nella compagnia tlel- 
le Indie. Égli era, già da otto anni, 
agli stipendi di tale compagnia , 
quando fu eletto, nel 1 765, suo a- 
gonte a Bassora. Pyrault si adoperò 

(l) Srristc pgli slesM H tuo nome iioUe 
dup nianit.TP ; le tuo Ioti , cui abbiamo |H!r le 
mani, sono toUou-riltc Pyraux, c f-li altri tuoi 
atti che veduti n tono dì lui, Pyrantt, 
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«enza posa per ripristinare le rela- 
zioni di coromercio della Francia 
con la Persia j ed ebbe la sorte di 
ottenere, nel i^Gg, da Kerim-Kban, 
reagente del regno, la riunorazione 
de' privilegi di cui goduta aveva 
il commercio della Francia, o la ces- 
sione dell’isola di Karek , situata 
vantaggiosamente per servire da sca- 
la alle merci francesi : ma la trascu- 
ratezza del ministero francese im- 
pedì l’esecuzione del trattato : nè 
venne effettuata la consegna di Ka- 
rek (y. Mir-Maunna). Avvisando 
continuamente ai mezzi di estende- 
re il commercio della Francia nelle 
Indie, Pyraiilt istituito aveva, ne’ 
deserti, un servizio di corrieri, che 
durar non potè lungamente, mal- 
grado l’utilitè sua. llaccolte egli a- 
veva delle importanti informazioni 
su i prodotti de' paesi da lui visitati, 
e su i costumi degli abitanti j e si 
di.sponcva a recarsi in Francia, per 
raggsiagliare il governo del risulta- 
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to de’suoi lavori j quando fu tolto di 
vita dalla peste ( ■ ) che cagionò sì 
gravi danni a Bassora, o di cui suo 
zio Ballyet fu pur vittima, nel me- 
se di aprile del Tutte le sue 

raccolte ed i suoi manoscritti anda- 
rono perduti. Gli scritti di Pyrault 
sono : Trattalo della farmacia mo- 
derna, Parigi, i'j 5 i,in tz. Secondo 
Grappin (Storia compendiosa del- 
la Contea di Borgogna, p. zgg) 
egli è pur autore di alcune Tradu- 
zioni di opere inglesi intorno alla 
medicina, e di una Lettera intitola- 
ta, VArle di far de' sogni, ec. Tale 
lettera è forse la medesima opera 
che VA rie di renderci felici me- 
diante i sogni, ec. , F'rancl'ort, i "jlfi, 
in iz, libro raro, e di cui l’autore 
fuggì finora alle ricerche de’ bi- 
bliogralì. 

W— s. 

PYRON DE LA VARENNE. 

T. PlBOK. 
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^^UADF. ( Micukok Federico), 
fìlologu, nacque nel iGSz a s&echan, 
in Pomerania. Poi che studiato eb- 
be con lodo in patria, a Berlino, a 
Wittemljcrg ed a Greilswalde, si 
fece conoscere ncirultinia universi- 
tà per parecchie Tesi e Dissertazio- 
ni, ed allidata gli venne la cura del- 
la grande biblioteca del vice-cancel- 
liere Mayer. Oltre il vantaggio di 
approliltare di tale vasta raccolta, 
Qiiade ebbe quello di accompagna- 
re il suo protettore nc’di lui viaggi 
in Germania, c di conoscervi parec- 
chi uomini celebri, coinè Lcibnizio, 
Oleario, ec. Kcl 170.',, il suo bene- 
fatture, nella sua ipialità di conte 
l'alatino, usando del diritto della 
sua carica, d’ incoronare i poeti, fe- 
ce tale picciolo onore a Quade, il 


quale per altro non coinpose in ver- 
si che delle iscrizioni latine, ed un 
componimento in versi tedeschi sul- 
la st.nmpa, notabile soltanto però che 
uniti vi si trovano tutti i nomi de- 
gli stampatori di Pomerania. Rice- 
vuto avendo in seguito il titolo di 
baccelliere in teologia, ottenne, nel 
1716, la rettoria e la cattedra di filo- 
sofìa nel ginnasio del Vecchio Stet- 
tiii -, continuò rulìzìo di rettore fino 
alla sua morte, avvenuta il giorno 
Il di luglio del Quade publi- 

cò molti scritti, c specialmente de- 
gli opuscoli Ialini del genere elio i 
Tedeschi denoiuinauo niicrulogiu, 

( I ) E* notabile che wrllA egli avvon U 
ritr.1 d^lia Peste |>rr s<»ggi-llo della tc$i cui so» 
ftlrtuiC nel 1748 pel duUoralo. 
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cioè, detrattati sopra «oggetti mi- 
Diiziosi. In tale categoria debbono 
porsi: la sua Dissertazione De viris 
statura parvis, erudilione magnis, 
Grcifswaidc, i“8b, cui sembra ave- 
re scritta con tanto maggior piacere 
ch’egli stesso era picciulissimo; De 
rectoribus ■sclwLirurn tjuadragesi- 
rnum laboris annuni supergressiSj 
Stettin, 1719, in foglio; De juris- 
consultis ex theologis Jactis, 1728; 
De morbis eruditorum ordini fami- 
liaribus et plerumque exitiosis , 
1741, in foglio. Fra gli altri suoi 
scritti si osservano: I. De Dionysio 
areopagita scriptisque eidem sup- 
posilis, Greifsvvalde, 1708; II Leo- 
nis Aliata instructio de bibliotbe- 
ca Palatina lìomam transporlan- 
da f ivi, 17^®: in ^.to, copiata da 
uh manoscritto della biblioteca di 
Mayer; tale istruzione fu ristampa- 
ta in diverse Raccolte; III Prodro- 
jnus vindiciarum glorine et nomi* 
nis Pomeranorum, Ro.stock e Nuo- 
vo Brandeburgo, 1721, in 8.vo. Qua- 
de difese l’onore della sua patria 
contro Schoettgen, e fu combattuto 
in un libello anonimo; IV De ritu 
veterum vota solvendi, >780, in fo- 
glio; V De conditoribus Atigusta- 
nae con/essionis, ivi; VI De u su 
et abusa sktdii mnlhenmtici, 1747, 
in lòglio; VII II suo Specimen sup* 
plementorum ad Midi. Maittaire 
annales trpograptiicos, cum tribus 
con<(nua/io/t(6ur, tu inserito da OEl- 
richs nel tomo VII della sua Berli- 
ner bibliotlien ; Vili De varia Itu* 
jus grmnasiifortuna et fatis, 1 762, 
in foglio; IX epist. de fe- 

lici rei lUterariae successa et in* 
elemento per academias et scliolas 
iltustres, 17^6, in 4 *to; X De caus~ 
SIS quare elegantiores disciplinae, 
tn primis litterae latinae,hodie con* 
temtim liabeantur a multis, 1787, 

2D foglio. Quade cooperò alla prima 
edizione pomerana della Bibbia in 
tedesco, publicata a Stettin nel 1708- 
maFobii ebbe torlo di attribuirgli 
il Bibliotecario imparziale, che è 
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di Klosen e Krausen, come afferma 
positivamente Marco Paolo Hiihold 
nella curiosa sua Notizia de’giorna- 

('). pag- «I. 

D— «G. 

quadrato (San), imo degli 
apologisti della religione cristiana, 
fiori nel secondo secolo della Chiesa. 
Non sappiamo quasi nulla di lui. Fu 
discepolo degli apostoli, a quanto 
narra Eusebio {Star, eccles., lib. ni, 
c. tiq), e si mostrè vero erede del lo- 
ro spinto. Dotato, come essi, del 
dono di profezia, ed operando i mi- 
racoli che essi avevano operati, con- 
tribuì validamente alla propagazio- 
ne del Vangelo. Avendo Publio, ve- 
scovo di Atene, ricevuta la corona 
del martirio nel 1 zS, Quadrato in- 
alzato venne sulla di lui sede. La pri- 
ma sua cura, dice san Girolamo, fu 
di radunare i Cristiani che le per- 
secuzioni dispersi avevano, e ravvi- 
vare nel loro cuore il fuoco della fe- 
de che incominciava a spegnersi . 
Lanno 126, l’imperatore Adriano 
iniziar si fece ne'misteri di Cerere 
Eleusina. Tale cerimonia divenne 
2I segnale di una nuova |>cr8ecuzio- 
ne. Quadrato compose un’npoloo-ia 
del cristianesimo, c la presentè°al 
principe verso la fine deH’invcrno 
.cui questi passò nella prelàta città. 
Ella produsse il suo elfetto; e la vio- 
lenza della persecuzione fu total- 
mente sedata. Gli antichi lodarono 
molto l’Apologià di Quadrato. Eu- 
sebio la chiama mirabile moniimen- 
to de’talenti e della purità della fe- 
de dell autore: è un’opera utilissi- 
ma, a dire di san Girolamo, e degna 
della dottrina apostolica. 8piace che 
ne rimanga soltanto un brevissimo 
trammento conservatoci da Eusebio. 
Quantunque si legga in una molti- 


(') ftachrìcht i»mìtThnl%u Tagt, grami 
Jaarmjt Qucrtal and annua! 

, <7>S: ri..amp,u a Jeo, 

! ' 7 ‘ 7 ; «con aum-iili a G.inlvlccen ! 
^ parerò a Micdùcbod 

lu Polaoia, mori nell’ollobrc del 1745. 
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tudine di libri, lo citeremo a cagio* 
ne della »ua importanza. » Gesù ('.ri- 
ti sto fece miracoli a rista dcU'iini- 
ti verso, però che erano superiori a 
t> qualunque sospetto. Guarì dejjli 
tt ammalati, e risuscitò de'morti.'i'a- 
tt luni anche sopravvissero liinga- 
n mente all'autore del prodigio, uè 
tt sono morti £he a’ nostri giorni 
Valois, Uupin, Tillemont e Basna- 
gio pretesero che Quadrato l'apolo- 
gista non fosse il. medesimo che il 
vescovo di Atene: ma tale opinione 
confutata venne da Cave, da Grahe 
e da Lardner. 

L— B K. 

QUADRIGARIO (Quinto Clau- 
dio), storico romano, anteriore a Si- 
senna, che lavorò sulla medesima 
materia, visse ai tempi di Siila, 8 o 
av, G. C., e può essere considerato 
come il più anziano di quelli che 
scrissero gli Annali della republica. 
Tito Livio se nc appropriò parecchi 
passi. Aulo Gellio il cita frequente- 
mente, c sembra che faccia grande 
conto deU'HUtorità sua : i numerosi 
passi di Quadrigario sparsi nelle sue 
Is'otli Attiche, sono di uno stile a 
bastanza puro, e fanno prova che 
tale scrittore, quantunque antichis- 
simo, non era privo di gusto e di 
eleganza. Gli Annali di Quadriga- 
rio esistevano, diecsi, tuttavia verso 
la line del secolo duodecimo j alme- 
no sono citati da Giovanni di 6 alis- 
bury; ciò che ne rimane deplorar 
fa ciò cho si è perduto. Antonio A- 
gostini gl' inserì ne'suoi Fragmenta 
/listorica, ed Avercampio li pose, 
curri noiis variorum, in seguito alla 
sua edizione di Sallustio, Auisterdami 
174*1 io 4 -tO) tomo li, pag. 344 - 
V— a. 

QUADRIO (FnANCESCoSAVEBlo), 
celebre letterato italiano, nacipie a 
Ponte, in Valtellina, il giorno pri- 
mo di dccenibrc del lCr)5. Termi- 
nati che ebbe molto per tempo gli 
studi letterari, si disponeva a recar- 
si a Pavia per frequentarvi le lezio 
pi di giurisprudenza, allorché gli 
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venne desiderio di farsi gesuita. En- 
trò, giovanissimo tuttavia, in tale 
ordine religioso senz* aver riAettu- 
to alle conseguenze di sì fatta riso- 
luzione. Verso l'età di venti anni, 
incominciò ad insegnare l'umanità 
a Padova col massimo frutto j e, do- 
po cinque anni impiegati in tale u- 
tizio laborioso, mandato venne a Bo- 
logna. Vi studiava la teologia, ed in 
pari tempo vi dava lezioni, in qua- 
lità di ripetitore , o di maestro di 
conferenze , nel collegio di san Sa- 
verio. Attese in seguito alla predica- 
zione; spiegò la sacra Scrittura a Ve- 
nezia ed a Modena; e dopo ciò tor- 
nò a Padova per esservi prefetto 
delle scuole. Fu allora che compose 
due libri intitolati: Della poesia 
italiana, i quali stampati vennero a 
Venezia nel 1734, cut nome finto 
di Giuseppe Maria Andrucci, per 
cura di Seghezzi e di Apostolo Ze- 
no. Presto concepì un disegno rool- 
. tu più vasto. Incoraggiato da Corda- 
ra, suo confratello ed amico (A'. Goa- 
DARA ), intraprese una Storia gene- 
rale della poesia, storia che abbrac- 
ciar doveva tutte le età, tutti i pae- 
si e tutti i generi. Tale assunto il 
costrinse a lunghe e faticose ricer- 
che: uopo gli fu di visitare le biblio- 
teche di Venezia, di Milano e di 
Bologna. Soggiornò pure, fra gli an- 
ni 1734 e 1743, a Modena, a Borgo 
san Donnino, e non lasciò d'incon- 
trare, in tali diversi luoghi, bastan- 
ti contrarietà e disgusti. INel 1743 , 
si recò a Ruma, dove il generalo de’ 
Gesuiti, c specialmente il papa Be- 
nedetto XlV, l'accolsero con bene- 
volenza. Tocco da tali dimostrazio- 
ni di stima, Quadrio stese una lun- 
ga Scrittura nella quale esponeva 
con fiducia la propria sua situazio- 
ne, lo stato de'suoi affari e de'suoi 
lavori ; o la presentò, partendo, al 
sommo pontefice. La stampa della 
sua opera, incominciata a Venezia 
ed a Bologna, continuava a Milano: 
egli andò ad abitare tale città, dove 
non tardò ad attirare su di sè gli 
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tgaardi del piiblico per la malinco- 
Dia da cui pareva aaaalito. IJiveune 
inquieto eautpettoso: i debiti che 
f»ntratti aveva per farsi stampare, 
gli accrebbero i dispiaceri ; s' imagi- 
nò di essere mal veduto dalle perso- 
ne con le quali viveva, e che ave- 
vano, per lo contrario, molta consi- 
derazione per lui. Risoluto avendo 
di liberarsi dai vincoli cui contratti 
aveva, sollecitò ed ottenne dai suoi 
superiori la permissione di passera 
alcun tempo in campagna per rista- 
bilire la sua salute visibilmente in- 
debolita . Da Milano, donde partì 
precipitosamente nel mese di mag- 
gio deU'anno I 7 ^ 4 > avviò verso 
Como ; e non lungi da tale città, si 
spogliò dell'abito di gesuita, cui la- 
sciò sulla via. Kntrato nella Svizze- 
ra, scrisse ila Xiirigo, indi da Coirà, 
delle Ietterò al santo Padre, per giu- 
stificare la determinazione che pre- 
sa aveva, ed ottenne dal savio Bene- 
detto XIV delle benevole risposte. 
Per altro Quadrio ricusò ostinata- 
mente le cattedre cui certo città 
protestanti erano sollecite ad offe- 
rirgli, e sostenne a Basilea parec- 
chie dispute contro i teologi rifor- 
mati. 11 genio delle lettere l'attirò 
in breve a Parigi: restò in Francia 
sino alla fino di maggio del I 747 > 
ed ebbe relazioni con personaggi 
distinti : si citano particolarmente 
il cardinale Tencin e Voltaire, i 
quali stimavano il suo sapere e prez- 
zavano il suo merito. Tornato io 
Italia, e dopo alcuni mesi di sog- 
giorno a Ponte, sua patria, Quadrio 
si recò di nuovo a Roma nel I 748 > 
ed ottenne da Benedetto XIV la fa- 
coltà di vestire l'abito di prete seco- 
lare per tre anni. Quel saggio pon- 
tefice (dicono i laiografì italiani di 
Quadrio) gli somministrò de'mezzi 
per sussistere, e gli diede delle com- 
mendatizie pel cardinale Querini, 
vescovo di Brescia, e mecenate di 
quell'epoca: il papa fece meglio an- 
cora; gli conferì, neH’aprilc del 
duo canonicati, e lo dispensai, per 
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tutta la vita, dal vestire l'abito de' 
Gesuiti. Per aumento di buona for- 
tuna, Quadrio, fino dal mese di set- 
tembre del medesimo anno, fu pre- 
sentato al conte Pallavicini, gover- 
natore di Milano, ebe il fece suo bi- 
bliotecario. Pallavicini rinunziò a 
tale governo nel. 1753, e continuò 
ad occuparsi della suAc di Quadrio: 
non dipendeva cLc da questo di col- 
locarsi vantaggiosamente a Genova 
o a Bologna: ma egli preferì di re- 
stare a Milano, e si ritirò nel con- 
vento de'Barnabiti, in cui terminò, 
il di ZI di novembre del I 75 C, una 
vita, che, dal 1744 io |'°b stata 
felice o tranquilla: prima i suoi la- 
vori, e vieppiù i suoi dispiaceri, alte- 
rata gli avevano molto la salute. K- 
gli lasciò manoscritto un Trattato 
di medicina, frutto de'suni patimen- 
ti del pari che dc'suoi studi; era un 
compendio cui composto aveva ade- 
rendo ai consigli di Morgagni, uno 
dei più illustri suoi amicL Si con- 
servava pure a Venezia, nella bi- 
blioteca de'Gesiiiti, una Botanica 
universale, scrìtta di mano di Qua- 
drio; ed attribuita gli veniva molta 
parte di un'opera di Giacomo Zan- 
nichcllt (figlio) sul medesimo sog- 
getto. Composto egli aveva, in età 
di trentatre anni, un poema intito- 
lato: Il cavaliere errante, in ses- 
santa canti; ma dappoi, lo rondan- 
oò, dicesi, alle fiamme. IVel corso 
degli ultimi sei anni della sua vita, 
piiblicò, a Milano, parecchie opere, 
incominciando da una Lettera su i 
titoli onorifici, stampata nel 1751. 
Mei medesimo anno, inserì in una 
Raccolta intitolata : Borlanda im- 
pasticciata, in 4 -to, de’versi runici 
( versi in lingua runica di Skogon 
knufa ), rinvenuti nella biblioteca 
Alagliabecchi. La sua Lettera intor- 
no alla sferislica , sul giuoco di 
palla degli antichi, è della medesi- 
ma data. Mon esisteva che un'antica 
e rara edizione ( piiblicata verso il 
■ 480), della Traduzione dei setto 
Salmi penitenziali, in versi italiani. 
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<]i Dante: Quadrio, aggiungendovi 
degli altri versi rcligioai di tale poe- 
ta, e delle osservazioni letterarie, ne 
diede in luce lina nuova I edizione 
nel i^Sz, io 8.V0. Il libro furistuna- 
pato a Bologna nel i^SS, in 4 -to 
picc. Kcl I -joS , Quadrio publicò, 
sempre a Milano, i primi due voi. 
in logl. picc., delle sue Dissertazio- 
ni critico-storiche intorno alla Re- 
zia di qua dalle Alfji, o^gi detta 
yaltellina ( il terzo tomo, quan- 
tunque in data del 1756, non com- 
parve che due anni dopo la morte 
deirautore), A tali ricerche sulle 
antichità della Valtellina , precede 
un' esposizione de'motivi che per- 
suaso avevano il Quadrio a muta- 
re stato. L'opera dedicata era a Be- 
nedetto XIV , che di sna mano 
scrisse aU'aulore, il giorno 3 di gen- 
naio del 175G, una lettera di ringra- 
stiamento afl'cttiiosissima (1). Ilavvi 
in oltre,' nella Raccolta JMilanesc 
del 1756, un opuscolo di Quadrio, 
con questo titolo: Lettera intorno 
all' origine cd alla propagazione 
delle lingue. Indicata abbiamo la 
sua Storia della poesia italiana, in 
due libri: era dessa il saggio dell'o- 
pera voluminosa per la quale è prin- 
cipalmente conosciuto: Della storia 
e della ragione d’ogni poesia, 7 to- 
mi in 4'lo. 11 primo volume era sta- 
to stampato a Venezia nel 1736^ 
ricomparve a Bologna nel i73q: i 
susseguenti sono di Milano, 1741- 
I 769 ; e nel frontispizio degli ulti- 
mi due r autore assume il titolo di 
Abate,m vece di Padre della Com- 
pagnia di Gesù. Se tale pubhcazio- 
ne condotta venne a termine, è ciò 
dovuto alle cure del marchese Tri- 
vulzìo e del conte Pallavicini ; però 
che r autore più non trovava nò 

(t) La carta che accompagnava tale opera 
^ divenuta titià carila Itiblio^ràfira, e»«rndo 
la soppressa in qna^i tnui gli esemplari , p»^r 
ordine <lel govi-rno di Milano , pcrchb indicala 
male i con6ni fra i due parvi, rHativaroeuie al 
laifo di Chiafenna ( Uallrr, BihUoU star, 

I,'5C7 ). 
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stampatori nò librai . L’opera era 
nondimeno oltremodo istruttiva ^ 
non era per anche stato raccolto, 
intorno alla teoria ed alla storia del- 
la poesia un numero tanto grande 
di nozioni generali e particolari, di 
ricerche e di osservazioni, di giudi- 
zi letterari e di ragguagli biogradei 
e hililiograiìci. Anche dopo che si 
hanno i mezzi di far meglio, tale 
vasta raccolta surrogata non venne 
da oessun’altra ; e si ha bisogno tut- 
tora di consultarla spessissimo. Basta 
misurarne l’estensione per aspettar- 
ci ad incontrarvi delle inesattezze; 
Tiraboschi n'enumerò parecchie; 
ma deve aorprenderc che non ve ne 
abbiano di più. Lo omissioni non 
vi sono frequenti c gravi' che per le 
letterature moderne, distinte dal- 
l’italiana. Ma i giudizi arrischiati, 
pronunziali per tradizione o senza 
esame, pressoché senza cognizione 
di causa, non sono per mala sorte 
rari in nessuna parte di tale opera. 
Si scorgo, negli ultimi volumi, la 
fatica dello scrittore: hanno talvolta 
il carattere di una pura compilazio- 
ne. iNè il metodo tampoco n’e eccel- 
lente. Quadrio associar volle dap- 
pertutto la storia alla teoria ( storia 
e ragione) : metodo che sarebbe cer- 
tamente il migliore, so eseguito fos- 
se perfettamente, ma che pfesenta 
diflicoltà di più d’un genere. 11 to- 
mo I. tratta della natura della poe- 
sia, delle sue forme, della sua sostan- 
za e del suo strumento o favella, 
cioè il verseggiare. L’autore distin- 
gue in seguito tre grandi specie di 
poesie, cui dinota coi nomi di meli- 
ca, drammatica ed epica. Compren- 
de nella prima, con le poesie canta- 
te, tutte spiellc che sono soggette a 
cadenze particolari : il sonetto, la 
ballata e iin anche i madrigali, gli 
epigrammi, gli enigmi, gli emble- 
mi: i tomi 11 e III corrispondono a 
tale prima classe. I due susseguenti 
discorrono la poesia drammatica ; 
tragedie, commedie, tragicamme- 
die, pasturali, ec. La poesia epica. 
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nella quale Quadrio pone i poemi 
didascalici, è il soggetto del sesto 
volume ; ed il settimo contiene del- 
le aggiunte, delle correzioni e (ìnal- 
mente un indice, al quale uopo è 
•pesso ricorrere, però ebo non ro- 
gna nell’upera ordine bastante da 
rendere sempre praticabili le ricer- 
che immediate. Comunque sia', l'o- 
pera per la sua estensione ed utilità 
meritò la stima de'lettcrati istrutti 
che vissero intorno alla metà del- 
l’ultimo secolo. Gl'Italiaui la prefe- 
rirono generiilmente a quella di Cre- 
■cimbeni, ebe altronde concerneva 
soltanto la loro poesia volgare (t edi 
Chescimbeni). Fra i gesuiti letterati 
ebe assisterono Qu.vdrio co'loro lu- 
mi, si citano, con Cordare, Andrea 
buccheri, Belgrado e Noghera. Fuo- 
ri di tale società, furono suoi amici 
o protettori, Lazzarini, Morgagni, 
Querini,c, siccome abbiamo veduto. 
Benedetto XIV. Passeroni, che co- 
nosciuto r aveva a Milano, il lodò 
nel suo Cicerone: 

€ il dotto Qaadrio a cui la poasi^ 

Deve cotanto^ ed l poeti egregi ; 

Per tjuel c* ha tcritio e scrive tuitaviùf 

caro al papa^ a' ardinali e regU 

8i può consultare, sulla vita di Qua- 
drio, la prefazione cui mise in fron- 
te alle sue Dissertazioni intorno al- 
la Rezia ; la Raccolta Rlilanese 
del fjótji gli Annali letterari d' 
Italia, tomo I, par. II, pag. zG 3 , 
ec. ; le noliziu sugli uomini illustri 
della Comasca diocesi, del conte 
Giovio. — Il medico Giui.QuAonio, 
nato a Ponte nel i']07,fu cugino 
del precedente, cd uno dei più di- 
stinti allievi di Vallisnierl c di Mor- 
gagni, Morì il dì zG di settembre 
1757, cd è nolo per alcune poesie e 
per libri di medicina; per esempio : 
Uso, utilità e storia delle acque 
termali di l'rescorio, nel territo- 
rio di Bergamo, Venezia, I 749 i — 
IVuoyo fllctodo per curare il can- 
chero coperto e specialmente le 
ghiande scirrose , V cucìòsì , 1750. 
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'Egli i onorevolmente citato nella 
terza parte delle Dissertazioni stori- 
che di Fr. Sav. Quadrio, sulla Vai- 
tellina. — -Un altro Quadkio ( Gius. 
Maria), abpianto più antico dei due 
precedenti, fu arciprete di Locarun, 
sul lago Maggiore. Publicò , nel 
1711, a Milano, una Paralfasi lirica 
in versi italiani dello Stabat, del 
Dies irae, c di alcune altre proso 
che si cantano nella chiesa. 

D — N-^U. 

QUANZ (Giovakni Gioacici?«o), 
musico, nacque nel 1G97 ad Ol>er- 
scheden, villa situata presso a Got- 
tinga. Suo padrr, che era maniscal-» 
co, destinato l' aveva al medesimo 
mestiere. Ma il figlio dilettato essen- 
dosi, Ano dalla prima gioventù, di 
suonare il contrabbasso, con grande 
soddisfazione de' paesani della villa, 
e concepito avendo genio per la 
musica, si mise, in età di dieci an- 
ni, per impararla in casa di suo zio, 
che era musico pensionato della cit- 
tà di Mersbiirg, dove Quanz ebbe 
in progresso 'occasione di formarsi 
il gusto nelfurchestra del duca. Re- 
catosi, nel 1 7 1 4, a Dresda, vi fu làt- 
tu due anni dopo musico pensiona- 
to della città, e, nel 1718, ammesso 
venne come oboe, nell'orchestra di 
Varsavia , in cui il ilauto divenne 
l’oggetto della particolare sua ap- 
plicazione. Si recò, nel 1724, in 
Italia, al seguito dell' ambasciatore 
di Polonia ; vide a INapoli, Masse e 
Scarlatti, de'quali seppe conciliarsi 
ramìcizia ; visitò Parigi e Londra ; 
c, tornato a Dresda, ottenne un im- 
piego nell'orchestra della corte. Il 
grande Federico essendo per anche 
principe reale, avute aveva da lui 
lezioni di Ilauto : come sull sul tro- 
no chiamò Quanz a Berlino, gli as- 
segnò una pensione di duemila scu- 
di con altri vantaggi, e si piacque 
di suonare spesso con lui de'duetti, 
fino alla morte delfartista, che av- 
venne, a Potsdam, il giorno 12 di 
luglio del 1773. Quanz era tenuto 
per uuo de'più grandi virtuosi nel 
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flaute^ e pcrfenoaò tale itlriiiuento. to consigliere aulico e medico i- 
ISel l'jaG incominciò aggiungendo* spettoro della Basta Austria. Verso 
vi una chiave ; nel 1762 inventò il tale epoca Storck suo maestro Visuo* 
registro, per mezzo del quale ti può nar fece 1 ’ Europa delle guarigioni 
gbbassaro il flauto o alzare il tuono, cui pretendeva di avere ottennio 
senz' aver bisogno di cambiar pez- mediante la cicuta di malattie cen- 
ci all’istrumento. Apri, nel l^ 3 g, cherose. Quarin fece de'saggi su ta- 
un’ ofTicina ; e la fabbrica de’ suoi le medicamento j e ne publicò i ri- 
strumenti gli fruttò molto denaro, sultati nel 1761. Alcuni anni dopo. 
Della sua opera intitolata'; Islruzio- publicò un Trattato delle febbri, a 
ite per suonare il flauto, Berlino , cui poco dopo tenne dietro il suo 
] 762, in 4 'to, fatto furono parecchie Trattato delle infiammazioni. Tali 
edizioni, e tradotta ella venne in due opere ottennero grande voga 
francese ed io olandese. Come com- io Germania, e tradotte furono in 
positore, Quaoz non lavorò che pel inglese ed in italiano. Poco mancò 
reale suo discepolo, ad iiso del qua- che 1' ariugo di tale medico non 
le compose, dicesi, 299 concerti e terminasse a tale epoca : fu assalito, 
zoo pezzi a solo; ma delle sue nel 1772, da una febbre putrida, 
composizioni qiielie che vennero che mise la sua vita in grandissimo 
publicate sono stimate dalle per- pericolo. Ottenne, in tale proposito, 
sone dell’arte, e sono prova della come narra egli stesso ne’suoi scrit- 
profonda sua cognizione dell’ ar- ti, dimostrazioni di vivissima sollcci- 
monia. Kotcrmund cita , in fran- tudine dagli abitanti di Vienna ; e 
cese, col nome di Quoitahce, una dovè la guarigione alle assistenze di 
$ua serie di suonate a due Jlau- Storck, amico suo. I favori di Qua- 
li , publicata nel 1729. Per mo- rin acquistata gli avevano una gio- 
strare quanta fosse 1’ amicizia, anzi sta celebrità : ammalatosi pcricolusa- 
la tenerezza del re pei suo istriit- mente a Milano l' arciduca Perdi- 
tore, basta dire che ei si prese per- nnndo nel 1777, mandato vi venne 
sonalmente cura di lui, che spesso Quarin da Maria Teresa perchè di- 
gli tenne vece di medico, e che do- vigesse la di lui cura : ebbe fortuna 
po la sua morte gli eresse un bel- d> guarire il principe, che in ricono- 
lissimo monumento. scenza elegger lo fece suo medico. 

L— o. Nel 1781 Quarin ristampò il suo 

QUARIN (Giuseppe), medico Trattato delle febbri, e quello dello 
celebre, nacque a Vienna il giorno infiammazioni , uniti in una sola 
19 di novembre dol 1783. Suo pa- opera. Emonnot, pratico distinto, 
(Ire, medico distinto di tale città, cui la scienza perde non ha guari, 
gli procurò un'eccellente educazio- ne fece una traduzione in francese 
ne. In età di quindici anni, il gio- nel 1800. Essendo Quarin tornato 
vane Quarin fu dottorato in filoso- da Milano, l’imperatore Giuseppe II 
fia, e, di diciotto anni, ottenne a il fece medico dell’ ospitale geiie- 
ii'riburgo, in Brisgovia, il grado di ralc, ed alcun tempo dopo, suo pri- 
(lottore in medicina. Per eccita- mo medico. Quarin approfittò dell’ 
mento di Van-Swicten, si applicò influenza che gli procurava tale ti- 
aUa publica istruzione, e diede, nel- tolo eminente al line di perfeziona- 
l'università di Vienna, nel 17540 re l’istruzione medica c migliorare 
Siel 1756, delle lezioni d’ anatomia il sistema degli ospitali. Le scuole 
e di materia medica. Continuò in di clinica che v’ istituì servirono 
seguito le lezioni nell'ospitale de’ poi per modello a quelle che forma- 
frati della Carità, di cui fu medico te furono in Italia ed in Francia ; 
l'pr vcutottn anni, Nel i7Pb, fu £il- ei procurò la fondazione di ospiia- 
^0. * 17 
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li, e lopraTTide ai loro mezzi di la* 
lubrità. Con la mira di dare a 
li Utrùzioni tutta la perfezione di 
cui erano anscettive, si recò in Fran- 
cia , in Inghilterra ed in Italia , 
per visitare (jnelle di tali diflerenti 
paesi, e conoscere tutto ciò che per- 
tinente fosse all' economia, alla salti- 
britò ed all' amministrazione delle 
medesime. Le occupazioni numero- 
se di Quarin non gli permisero di 
continuare le sue attribuzioni di 
medico nell’ospitale generale ; vi ri- 
nnnziò nel 1791 : ma non ìscemò 1' 
attività del suo zelo per tutto ciò 
che riferivasi all' esercizio della sua 
professione : funse sei volte 1’ uRzio 
di rettore nell'università ; e piiblicò 
diverse opere sulla medicina, e se- 
gnatamente le sue Osservazioni pra- 
tiche su varie malattie. Quest’ ulti- 
ma opera fu tradotta in francese da 
Sainte- Marie, col titolo improprio 
di Osservazioni pratiche, sulle ma-i 
latlie croniche, 1807, in 8.vo. Qua- 
rin godè mentre visse di grande ri- 
putazione ; ed i suoi meriti furono 
onorevolmente ricompensati. Le so- 
cietà di medicina di Copenaghen, 
Londra, Venezia e Vienna, l’am- 
misero nel numero de’ loro soci . 
NeU’ultima malattia di Giuseppe li, 
avendo esso monarca domandata a 
Quarin che cosa opinasse intorno 
al suo stato, questi gli rispose con 
candore che non rimaneva speran- 
za, e che sua Maestà non aveva che 
pochi giorni di vita. L' imperatore 
gli teppe grado di tale ingenuità ; 
gli conferì il titolo di barone, e gli 
donò mille sovrane d’ oro ( circa 
35,000 lire di Francia ) . Nel 1 797 
Quarin ottenne il titolo di conte ; e 
nel 1808, il cordone dell' ordino di 
san Leopoldo. Il tuo butto, scolpito 
in marmo nel 1802, collocato venne 
con solennità nella sala concistoriale 
deU’università. Tale rispettabile me- 
dico mori il giorno 19 di marzo del 
181 4 - Le opere di Quarin ebbero 
poca voga in Francia : nè vi furono 
conosciate che por le traduzioni trop- 
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tarde di Emonnot e di Saint^ 
ridondano di viste pratieber 
giudiziotistime : ma peccano per 
certe divisioni poco esatte c per al- 
cuno teorie erronee tulle febbri , 
teorie che regnavano nel momento 
in cui furono puhiicate. Eccone 1 * 
elenco : I. Tentamina de cicuta , 
Vienna, 1761, in8.vo; Il Metho- 
dus medendarum/ebrium,ìvi,i'}’}»f 
in 8.V0 ; III Methodus medendi in- 
flammationes, ivi, ì^^^, in 8.vo j 
IV Nuova edizione di queste ulti- 
me due opere col seguente titolo : 
De curandis febribus et injlamma- 
tionibus commentalia, ivi, 1781 ; V 
Traclatus de morbis oculorum-, VI 
De Entomia noxa et utili physico- 
medicc considerata ; VII Conside- 
razioni sugli ospitali di Vienna^ 
in tedesco, 1784; Vili Animadver- 
siones practicae in diversos mor- 
bos, ivi, 1786, io 8.V0. L’autore an- 
nunziate aveva delle Osservazioni 
sulla digitale, ed una Farmacopea, 
che non furono publicate. 

N-^h. 

QUARREY o QUARRE (Gio- 
VANNI Ugo), scrittore ascetico, nato, 
nel i 58 o, a Polignì, d' una famiglia 
nobile, terminò gli studi nell' uni- 
versità di Parigi : ottenuti che eb- 
be i gradi accademici in Surbona, 
fu fatto canonico teologale nella col- 
legiale della nativa sua città, e ri- 
niinziò tale prebenda per entrare, 
nel 1G17, nella nascente congrega- 
zione dell'Oratorio. Avendolo la sua 
pietà, la sua dolcezza ed il talento 
del pergamo fatto in breve conosce- 
re vantaggiosamente, l’arcivescovo 
di Malincs, Giacomo Boonen, il ri- 
chiese, nel 1634, per succedere al 
p. Bourgoing nel governo delle ca- 
se dell’ Oratorio di Fiandra, e se 1 ’ 
affezionò personalmente dandogli un 
canonicato nella sua chiesa metro- 
politana : ma Qiiarrey ne cesse lo 
rendite alla c,nsa dell'oratorio di Ma- 
lines. Meritò la fiducia dell' infante 
donna Isabella Chiara Eugenia, go- 
vcrnatrice de' Paesi Bassi, che Ics 
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Scelse per sno confeMore, cd ottenere 
gli fece il titolo di predicatore del 
re di Spagna. Avvenne durante il 
suo governo la separazione flella par- 
te della congregazione deU'Oratorio 
situata nelle provincie belgiche dall’ 
Oratorio di Francia, sottomettendo* 
si al governo di un capo particola- 
re, che, col titolo di prevosto, esser 
doveva nondimeno confermato dal 
generalo di tale congregazione. 11 
nostro pio ecclesiastica mori a Brns* 
sellcs, il di i6 di maggio del i656^ 
in odore di santità. Ijaseiò in testa- 
mento 'tutti i snoi beni alla casa 
deir oratorio di Poligni, della quale 
era uno de’ fondatori. .Egli scrisse 
parecchie opero che piacquero mol- 
to in quel tempo ; ma lo stile n' è 
ora invecchiato. Le principali sono: 
I. Il Tesoro spirituale , Parigi ^ 
l63&, in 8.VO ; la settima edizione è 
del lC6o; Il 'Trattalo della peni- 
tenza cristiana, ivi, 1 648, in 1 a ; 
III La Tita della b. Angela, fonda- 
trice delle Orsoline, ivi, 164B, in 
I z ; IV II Ricca caritatevole, Brus- 
sclles, 1 653, in 1 a ; V Direzioni 
spirituale , con meditazioni , ivi , 
1654, in 8.V0. — Guglielmo Quar- 
DK, chirurgo di Parigi, pnblicò nel 
l638 un Trattato di miolugìa in 
versi latini, Myologia heroico. ver- 
sa explicata, in 4-Ìo di- 40 pag-, de- 
dicato a Bonvard, primo medico del 
re . — Tomaso Quarr^ o CARaà, 
confessore delle benedettine ingle- 
si, a Parigi, ncircpoca della contesa 
intorno all' autore dell’ //m'tazione 
di G. C., pnblicò contro le Conget- 
ture o Osservazioni apologetiche di 
Yalgrave in favore di G. Gersen, 
delle Prove o-Rivendicazioni con- 
trarie per Kempis, Parigi, 1641, in 
I a, in inglese ( col testo ) j l644> in 
la, in francese j e i65i, in 8.vo, in 
latino, con una prefazione di NandA 
( W — s e G— CE. 
QUATREMAIRE ( le p. Gio- 
VAHNI Rorerto ), benedettino della 
con'gregazionc di san Mauro, nac- 
que nel iGii, n Coiirzcraiix, nella 
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diocesi di Beez, si fece monaco in 
età di venti anni, e spese tntta la 
sna vita nel difendere la gloria e gli 
afiàrì del suo ordine. Nella famds.i 
contesa intorno all' autore del libro 
AeW Imitazione, publicò duo Dis-* 
sertazioni per dimostrare i dirilli 
del preteso Gersen, abate di Vi'r- 
celli, contro il padre Fronfeau, uno 
de’ più ardenti difensori di Krtnpis 
( y . Froivteau ). La parte importan- 
te cni Qilatremaire ebbe in tale con- 
tesa, nella quale tutta l’Europa s'in- 
teressò, estese la sua fama ; c cliia-i 
mato venne dai suoi superiori nU’n-i 
bazia di Saint-Germaiii-dos-Prós, ili 
cui difese i privilegi contro il dotto 
Lauuoj, formidabile avversario di 
tutti gli errori e di tutti gli nluisi 
nati ne’sccoli d’ ignoranza ( Lac- 
wor ). Altre dispute tennero pure 
occupato il p. Quatiemaire ; ma sic- 
come la debilitata sua salute Io co- 
strinse ad interrompere i suoi Lavo- 
ri, si recò nell’ abazia di Ferriòre.s, 
nel Gatinois, per medicarsi. Entran- 
do nella riviera per bagnarvisi cad- 
de in una buca sott’ acqua, u vi si 
annegò , il giorno 7 di luglio del 
1671, in età di 5g anni. Fu uomo 
di spirito e di grande erudizione ( 1 ), 
ma ardente e<l acerbo, siccome i più 
dei dotti di qqel tempo. Le princi- 
psli sue^pete sono : I. Joannes Ger- 
sen, Fereellensisordinis Sancii Re- 
nedicti abbas, librorum de Imita- 
tione Chrisli auetor assertus, Pari- 
gi, 1649, in 8.vo(a) j III h'Epita- 

(l) Cortfnrt Io ronsitlonra il piìi tiotto bo- 
tirdctlinu che fu&s<* allora in Francia . Vt'di U 
sno Elenco de' letterritl ^ ec. « nella Bihlì'ttecn 
di' libri nmovl («li Camusa!), agosto di -1 t72t>, 
p. 140. 

(a) Dobbiumo qui rotljliiirc a QaatrcmaH 
re, Mgaendo Io stesso Delfau ( V. tale nome), 
il tetto )mblicato da quest* nltimo, del libro De 
Imitntlorbe ChriiU , nel lG 74 < Publicando di 
nooTO, nel medeiimo anno, la tua disecrtazionc 
prelimin-are comiderahilmentr anmenlatn , 
fan riconosce che deve il lavoro della Fua edi- 
zione del lesto Ialino dell* Jmltatione ^ alle cu- 
re di Qtialrcriialn* ( Qtù Icbore improbo erem^ 
piaria edita reeentait ad decem et orfo 
c vi aggiunge il >111110 del |»rirtU*gio dH re ac- 
cordato per la stampa fino dal giorno to dì 
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fio di lUfat. Molé, guardatigilli in 
Francia j ù inicrito nella Star, let- 
ter, della congregai.- di san Mau- 
ro, 74*78; — quello di Girolamo Bi- 
gnon, nella raccolta degli Elogi di 
tale grande magistrato, in ironto 
olle Formolo di Marculfo ; — ed iin 
Companiinento ( Epicedium ) sulla 
morte dalla regina Anna d' Austria 
( iGGC ), stainp. in 8.vo ed io l,Xo ; 
IV Privilegium Sancii Germani 
adversus Joannis Launoii inquisi- 
tionem propugnai um, Parigi, 1667, 
in 8.V0. Quatremaire vi sostiene elio 
r abazia di san Germano è esente 
dalla giurisdizione deli' arcivescovo 
di Parigi. Tale contesa, che non ba 
più niun rilicvo,prodiisse dail'una e 
dall’altra parte parecchie opere, di 
cui si troveranno i titoli nella lii- 
bliot. stor. di Francia, num. ia 497 * 
5 o 4 ; V Privilegium Sancii Medar- 
di Suessoniensi^ propugnalum, Pa- 
rigi, 1659, in 8.V0 ; VI Concila Re- 
inensis, quod in causa Godefridi, 
/imbianensis episcopi, celebralum 
ferlur, falsilas detnonslraui, ivi, 
| 6 G 3 , io 8.V0. È una difesa de'dirit- 
ti dell’abazia di Saint- Valéry ; VII 
Sloria compendiosa del Manie san 
Michele, coi motivi del suo pelle- 
grinaggio, ivi, 1UG8, in ir. Qiiatre- 
maire lasciò alcune opero manoscrit- 
te. Si può consultare, per più parti- 
colari, la Biblioleca di Le Cerf, e 
la Sloria lelleraria della congrega- 
zione di san Mauro ( del p.Tassin ), 
p. 72-80. 

W— s. 

QUAUHTEMOTZIN. V. Gua- 

TIMOZIN. 


nuru dd 1669. AulcuratI c! tiamii di faOa 
delU coìIaxioDc di uU dìciuUo mano*crìltt falla 
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molle Icuoni non antoriiiate. L* autore delia 
presente nota fa conotcora le leaioai , i mano* 
•crìlli , le loro varianti im numero grande 
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tione Ialina dell*/fliilat4oa«, ehe è la bave dei* 
ia nuota Tradutiooe bi francete cui poUid) 
pel |8ao, 

G“-ce* 


Q U E 

QUEIV SEL ( CoaaADO ), mate- 
matico , nato a Stocolm nel iG7G, 
morto a Liind il giorno iS di gen- 
naio del 1782, professò le matema- 
tiche ad Abo in Finlandia, a Pcr- 
nau in Livonia, ed a Lumi in Isra- 
nia. In qucst’iiltima città, Carlo XII 
parlò seco più volte, ed intervenno 
alle sue lezioni. INol 1728, Quciuel 
fu fatto membro della’ società reale 
di Upsal, che di recente era allora 
stata formata, ed arricchì di parec- 
chia erudite Memorie la Raccolta 
cui tale società incominciava a pu- 
Lbcare. Le altre Dissertazioni o Me- 
morie delle quali è autore, sono in- 
dicate nella seconda parto della Sto- 
ria dcirunivcrsità di Lund, di Doe- 
boln, in cui si trovano alcune parti- 
colarità intorno alla vita di Qiienscl 
{ Fedi altresì gli Acla liner. Sue- 
ciae, tomo III ( 1734, pag. 88 ; ed 
il Dizion. di Chaufepid. ) — Corra- 
do Quensel, della famiglia del pre- 
cedeuto, nato nel 1768, ad llcyda, 
presso ad Ilmenau , nella Scania, 
morì, il dì 22 di agosto del 1806, a 
Stocolm, dove era intendente del 
musco di storia naturale dell'accade- 
mia dello scienze. Si recò in Lapo- 
nia, per osservare il clima, lo pro- 
duzioni e soprattutto lo farfalle di 
tale paese. Poco dopo fu incaricato 
di compilare in isvedese il testo di 
una raccolta di piante di Svezia, col 
titolo di Flora svedese. Quensel era 
inteso ad un grande lavoro sulla 
storia naturale, allorché la morte lo 
rapi, in età di trentotto anni. Egli 
era amico del celebre Olof Svrart», 
professore di botanica a Stocolm, ed 
uno do’ più valenti botanici dell’ 
Europa. 

C— AU. 

QUKXSTEDT (Giovawki Am- 
DauA ), dotto teologo protestante , 
nacque, nel 1617, a Qtiedlimbiirg, 
d' una famiglia patrizia: dopo di 
aver ricevuto lezioni da precettori 
particolari , frequentò il ginnasio 
della uuliva sua città, al fine di'per- 
fczioqarsi ucUa coguiziouc dcUo 


by f -oogk 


Q U E 

iin^óe ^ca e latina. Si rec& in te* 
giiitu airunÌTeraità di Hclmttadtj 
lu cui ttudiò tei anni Ih teolog<ia, 
nel ottenne il grado accadc- 

tmco necessario per pròleuarc. L’ 
anno auateguente, ai tcoò a Wit- 
teiiiberg, dove continuò a dar lezio* 
ne di geografìa e di storia. Ma sicco- 
me le tesi cui ebbe occasione di so- 
stenere in varie circostanze fatto 
r avevano conoscere vantaggiosa- 
mente, fu aggregato alla facoltà di 
filosofìa j Q, morto estendo lijserus, 
nel iC4‘], gli successe nella cattedra 
di teologia, da cui lesse con lode. 
Ottenne, nel 1660, il titolo di pro- 
fessore ordinario, e fu fatto diretto- 
re del convitto del collegio elettora* 
le . La prevostura della chiesa di 
Tutti i Santi divenne la ricompen- 
sa de' suoi meriti nell' insegnare } 
egli morì, il dì 2» di maggio del 
lOfìS, in età di settantun anni. 
Quenstedt era stato ammogliato tre 
volte. Scrisse oltre a sessanta Dis- 
scrlutioni su vari. quesiti teologi* 
ci, di cui si troveranno i titoli nel 
tomo XXXIl delle fllemorie di Ni* 
ccron, e fra le quali si distinguono 
le seguenti; De mistione, lingua^ 
rum, Genova, XI, g j— ■fiarpìicn* 
fio Dei maussim, Daniele, XI, 38 } 

— De germina Jehovae et Davidit 
Cliristu Jesu, Gerem., XXllI, 5 } 

— De petilione iVaamani S^ri; — » 
De purilatc Jonlium hebraei Fete- 
ris, et fgraeei Aoyi 'testamenti; 
■ — De deprecatione calicis Christi, 
Malt., XXV, 36 ; — De lectione 
Scripturae sacrae laicis conceden- 
da; — Do primiliis et decimis He- 
hraeorum et Chrislianorum; — De 
Paulina Petri increpaliene ; — De 
aqua ex Christi latere projluenle, 
Giov.,XlX, 34. Alcune Dissertazio- 
ni di Quenstedt inserite vennero 
nel 'J'/iesaurus llioelogico-pliilolo- 
gicus . Egli è altresì autore delle 
opere seguenti: l. Sepultura rete- 
rum, scu ’Practalus de antiquis ri- 
tibus scpulchralibus Oraecorum', 
liomanoruin, Judaeorum et Chri- 
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Slianoram , Wittemberg , <648, 
1660, in 8.VO1 Tale erudito Tratta- 
to fu inserito^ dn Gronovio, nel to- 
mo XI del 'Pliesaur. antiquilat. 
graecar., e ristampato venne in se- 
guito nll'oy>era seguente; Il Ami- 
quitates biblicae et ecclesiasticae, 
ivi, 1688, i 6 g 5 , in ^.to; III Dialo- 
gus de palriis illustrium doctrina 
et scriplis virorum, omnium ordi- 
niim ac Jacultatum, qui ab initio 
mundi per universum terrarum or- 
bem usque ad annum 1600 clarue- 
runt, ivi,, 16^4 « i8gi, in'4.to, li- 
bro raro. K tuaa specie di storia let- 
teraria, distinta per ordine,di pae- 
si; principia dalla Spagna e fìuisce 
con l’Etiopia. Vi Sri trovano de’rug- 
guagli troppo' poco particolarizzati 
intorno ai dotti; e l'opera, altronde 
erudita, ed attinta, in ciascun ge- 
nere, ne’migliori autori conosciuti, 
ma che non sempre sono esatti ; 
contiene molti errori cronologici e 
geografìci; IV Etìlica paslorum et 
instructio calhedf-alis , ivi, iG^8, 
in 8.V0} terza ediz., 1^08 nella me- 
desima forma ; V Ttieologia dida- 
ctico • polemica , sire systema 
theologicum, ivi, <685 e i6<j6, in 
foglio. 

W— s. 

QURR Y MARTINEZ ( Gio- 
SBPPB ), botanico spagnuolo, nato, 
nel i 6 g 5 , a Perpignano, vi ricevè 
la prima educazione, cd attesa allo 
studio della botanica, deiranotoinia 
e della chtrorgia. .Fu in seguito e- 
Ictto chirurgo maggiore di un reg- 
gimento spagnnulo, c restò, come 
suo padre, ligio alla vecchia sua pa- 
tria , quantunque divenuto fosse 
Francese per la cessione della nati- 
va sua città alla Francia. Quer fe'ce 
suceessivamente delle corse botani- 
che nelle provincie orientali della 
Spagna, ne' liti di Africa, dove il 
sno reggimento faceva parte della' 
spedizione di Orano; a Napolij' ìii' 
Mcili.i, in coi fatto Venne chiringò 
maggiore di parecchi ospitali e 
nelle altre jparli dall'Italia, coUieén^< 
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do pare in esca ia chimica. Tornato 
in Ispagna nel l^ 3 •] , $ 1 . collocò 
presso al fratello del suo colonnello, 
il duca di Atrisco, direnuto suo ms' 
cenate. Mise in ordine le sue rac- 
colte, c concepi fino d'allora il dise- 
gno di comporre una Flora spa- 
gnuola, la quale unì ancora, nel suo 
p.acse, numerosi materi.ili. i\el 
TÌTÌde l'Italia, in qualità di chirur- 
go maggiore dell’esercito, c combi- 
nar seppe i numerosi doveri dal 
nuovo suo iiOzio col Commercio de’ 
naturalisti italiani, e con le gito bo- 
taniche. In tempo dell’assalto del 
campo ,di Viteiiio dato dai Tede- 
schi. lasciar non volendo il duca di 
Atrisco nel monaento del pericolo, 
fu fatto prigioniero, ma presto rila- 
sciato ei venne, dopo di essere stato 
spogliato di tutto il suo vestiario, 
conservato non avendo che il suo 
crbolaio, cui aveva, affidato al teso- 
riere generale dell' esercito. Come 
fu conohiusa la pace, tornò in Ispa- 
gna pel mezzogiorno della Francia, 
c vide .ivi Saiivagcs e Barrare. Ae- 
colto dalla duchesM di Atiisco, di- 
venuta vedova, approfittò della di 
lei protezione per seminare nel suo 
giardino i numerosi semi che pro- 
curati. gli avevano i suoi viaggi, non 
che quelli che furono il frutto di 
nuove gite in Ispagna, e quelli che 
continuamente riceveva dalla Fra»- 
ein .0 dall’ Italia. INon andò guari' 
cha.gli mancò lo spaziò; ed allora 
comperò un urto, nelle 'vicinanze, 
dove, in pochi anni, uni oltre a 
duemila specie. Tale orto, il primo 
di tale genere che fonuMto. Casse in 
Ispagna, crebbe di jssolto la sua fa- 
ma, p dilfuse il genio "per la botani- 
ca. I progressi di Quer . suggerirono 
a. Carlo llll’ideà di creare un orto 
botohi':xJ nel verziere del Prado ; 
rw> bvbs disegno eseguito non ven- 
>tdraili<s>»otto Ferdinando VI, nel 
piante coltivate nell’orto 
trasportate furono in quel- 
la deliro, ed egli stessa 1 eletto ne 
fui|iv9lèssure. 1 primi {irt^cetsi del- 
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la botanica in Ispagna dovati faro- 
no alle lezioni che diedo in talo 
qualità, allo sue conversazioni coi 
giovani che visitavano in grando 
numero tale orto, tanto forse quan- 
to alla sua Flora. Quer rinunziò al- 
lora quasi onninamente alla pratica 
della chirurgia , che gli era stata 
utilissima, e con esclusiva si dedicò 
alla botanica. Visitata egli aveva 
precedentemente 1 ’ Eslremadura, e 
la catena de’Pirenei, dove osservò 
il lagopede ed il camoscio, de'i^uali 
il quarto volarne della sua Flora, p. 
i 58 , 5 s 3 e susseg. contiene descri- 
sùopi partieclarizzato e di rilievo. 
Esplorò in seguito la Vecchia Casti- 
glia e lo provincie marittime del 
nord-ovest. Come tornò da tale viag- 
gio, attese alla compilazione della 
sua Flora spagnuola,' e mise in or- 
dine i materiali che no dovevano 
comporre gli ultimi Tolntni; ma 
non ebbe la soddisfazionà' di termi- 
nare tale opera. Morì d’uiia febbre 
infiàmmatoria, ilgiorno 19 di mar- 
zo del t-204 . Prima di Qnorj la 
faotadica era pochissimo ' coltivata 
id Ispagna. Conviene' egli stesso, e 
tale epuro l’opiniono diÉodrigaez, 
che gli Spaguuuli non avevano bet- 
sun botanico distinto da' opporre a 
quelli delie altre nazseni. Laguna, 
meno naturalista che medico, non 
era noto che per un'Cóineato tu 
Dioscorùle. llernand^z,'-Garzio ab 
Horto, Acosta, Monardee,' iàtte ave- 
vano canoscere molte piante utili 
delle due Indie; ma avevano avan- 
zata pochissimo la botanica. Giaco- 
mo halvador , cootcmporanco ed 
amico- ds ’Puurneibrt, era solo no- 
miuato con distinzione, qnautiia- 
qne non avesse piiblicatu uiilla. Ec 
piante della Spagua non erano co- 
nosciuto che per le erborazioni o 
por lo opere di rEcliise, di Tour- 
nefort, di Ray, di Barrelier c di 
Ant. dejussicu, di Boelliing c eli 
altri stranieri . Quer fii il primo 
hpagonoio che publicò un lavoro 
»ulle piante del suo paese. I primi 
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quattro volutili della «ua opera com> 
parvero ^lel i‘]6a, col titolo di Flo- 
ra Espanola , o historia de las 
plantas que se crian en Espana,ec., 
iu l^.lo, Madrid, con una dedicato- 
ria al re, una picciola carta della 
Penisola e i88 stampe. Il primo vo- 
lume è composto: i.° di una Lette- 
ra del p. A. G. Rodriguez a Quer 
sullo stato della botanica in Ispagna 
e sulla Flora di Querj a.” di un Av- 
viso al lettore, il quale promette 
una serie di Memorie speciali, cbo 
non iurono publicatej 3. di un’In- 
trodiizionci 4-° della traduzione spa- 
gnuola deWIsagoge di Tournefort^ 
5.* di un'Esposizione de’metodi bo- 
tanici. L'autore li passa tutti a rasse- 
gna: dà la prcfercnzaa quella diTour- 
nefort, di cui è grande ammiratore, 
c si mostra assai ingiusto verso Rin- 
neo del quale critica i difetti, senza 
parlare degl'immensi vantaggi df 
che quel grand'uomo giovato aveva 
la botanica. 11 secondo volume con- 
tiene un Avviso al lettore, nel qua- 
le Quer cerca di provare, con nuovi 
fatti c nuovi argomenti, che il sists- 
tna sessuale ò totalmente privo di 
fondamento j uu breve Dizionario 
botanico ; una Lista degli autori 
Spagnuoli che hanno scritto sulla 
storia naturale ; finolmonto il prin- 
cipio della Flora, di cui il terzo ed 
il quarto volume comprendono la 
continuazione. Le descrizioni ne 
sono assai particularizzate ; e sono 
corredate di quanto l'autore ha po- 
tuto raccogliere di curioso sull' utili- 
tà delle piante o le loro proprietà 
chimiche. Tale Flora è disposta per 
ordino <li alfabeto, il che le ha im- 
pc<hto d'avere tutta la voga che me- 
ritava sotto alcuni aspetti. Quer non 
ba tenuto nessun conto della rifor- 
ma fatta da Linneo nello studio del- 
la storia naturale, c non cita la sua 
sinonimia che di rado cd imperfet- 
tamente. La crittogamia vi è o- 
inessa quasi per intero, mentre i co- 
ralli, le coralline, ec., vi iigurano 
tra le piante, riguardando ancora 
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Quer come indecisa la questione, 
benché B. de Jussien avesse provato, 
vent’anni prima, che apparterievanu 
al regno animale. Finalmente in ta- 
le opera, che non ò un trattato di 
materia medica, le particolarità sul- 
le proprietà sono fuori di proporzio- 
ne con la botanica pura. Oud'é, per 
esempio, che dieci pagine destinato 
sono aU'n/oè, venti alla betulla, qua- 
rantadue, alla cicuta, ec. Tali difetti 
non debbono impedire di riconosce- 
re i vantaggi di cui Quer ba giova- 
to la botanica: ed a ragione Loef- 
(ling gli dedicò il genere Queria, 
delk famiglia delle leguminose, che 
fu adottato da Linneo stesso. Orle- 
{ F. tale nome), continuatoro 
ella prefata Flora, obbligato a se- 
guire lo stesso ordine, ha saputo al- 
meno evitare alcuni di tali difetti, 

{ volumi quinto o sesto comparvero 
nel 1^84, Madrid, in 4-to, col ritrat- 
to di Quer o venticjuattro .tavole. Il 
quinto è preceduto da'.uii Elogio 
storico di Quer, da cui tratto abbia- 
mo le particolarità biografìebe dell^ 
presente notizia. Il quarto termina- ' 
va col genere Conius j ma Quer a,- 
veva lasciato de'roateriali tioo al ge.- 
nere Slum . Ortegu no approfikti^ 
usando tuttavia più subri^ nell'q- 
sposizione delle proprietà, e sopprp 
mcndo le analisi chimiche. Ha pa- 
rimente abbreviato la sinonimia, 
non citando che Tournefort, Lin- 
neo, talvolta Laguna, e pochi altri } 
ed ha trovato il mezzo di rendere 
la Flora utile, rapportando in un 
quadro di concordanza i generi di 
Quer alle classi di Tournefort. In 
breve, la seconda parte della Flora 
ò molto superiore alla prima. !Vun é 
però esente da’ difetti propri d Oc- 
tega. Perciò la più grande confusio- 
ne regna nelle graminacee, presso- 
ché tutte poste sotto il nome gene- 
rale di grametu Due specie à'escha- 
ra T. ( millepqra, L. ), p cinque 4* 
Uthophfton , T. ( gorgonia , L. ) , 
sono conservate nel regno vegetale, 
quantunque Ortega dica iu not^ 
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che qnestc iiltinic non ne fanno 
parte. Cita cottamente la sinoni- 
mia (li Linneo ; ma non adotta nes- 
suno (Ic'siioi generi. Finalmente ta- 
le opera, per Tesposiiione dei carat- 
teri generici e le descrixioni speci- 
fiche, non è menomamente al lirel- 
lo della scienza, qual ora ii quell' e- 
poca, ed è molto inferiore alle De- 
cadi dello stesso autore. 

.D— c. 

QUERBRUF o QUERBOEUF 
( YvES-MaTUBixo-MAaiA DE ), lette- 
rato, n.ato 0 Laiidernaii ai lil di 
gennaio 1726, enWò nei Gesuiti, e 
fu destinato ad insegnare larettorica 
in diversi collegi. Uopo la sopprc?8- 
sione della società, fcrmò stanza a 
Parigi, e seguitò a coltivarvi le let- 
tere nel ritiro, rimanendo lontano 
da tutti i maneggi. Costretto a fug- 
gire dalla Francia nel 1792, per 
sottrarsi alle odiose disposizioni pre- 
se a queir epoca contro i preti, ab- 
bandonò la sua biblioteca, che fu 
confiscata. Vi si trovò la Raccolta 
delle lettere autografe di Huet, di 
cui Poirier e Barbier hanno pnhli- 
cato la IVòtitia nel Giornale dei 
do/ti dell’anno 1796, p. 334 , e che 
fa parte oggidì dei manoscritti del- 
la Biblioteca del re. L’abate di Qiier- 
beuf, ch'era stimabile non meno 
pe’suoi talenti che per lo sue virtù 
e pel zelo di religione, è morto in 
Alemagna verso U 1799, in età a- 
vanzata. Si ha di suo wn Ode sulla 
nascita del duca di Brettagna , e 
la Tradus. francese dell’ Elogio fu- 
nebre del duca di Borgogna, com- 
posto in latino dal p. Gl. Fr. Wil- 
lermet, Parigi, 1761, in 4 -i<> ed in 
11(1). Ma i suoi diritti alla stima 
ed alla riconoscenza dei cultori delle 
lettere sono principalmente fondati 
sulle eccellenti edizioni che ha pn- 
blicate delle opere seguenti : Sermo- 
ni del p. de Nenville, Parigi,! 776, 8 
toL in la ìF. Neuville). — Memo- 

li) Vsd! ni lal<* compoiiiionc, It Mtm. 
il Triramr, itlt, ijSr. 
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rie per servire alla storia di Luigif 
delfino di Francia, raccolte dal p. 
Griffet, ivi, 1777, 2 voi. in 12. — « 
Raccolta delle Lettere edificanti e 
curiose scritte dalle missioni stra- 
niere, tri, 1780-83,26 voi. in 12, con 
carte e fig. ( F . Duiiai.ob e Lego- 
die?! ), raccolta importante, alla qua- 
le devesi aggiungere : Novelle del- 
le Missioni orientali, Parigi, 1 787, 
2 voi. in 1 2 ; e Nuove lettere edifi- 
canti, 1818-21, C voi. in 12. — Ope- 
re di Fénélon, ivi, 1787-92, g volu- 
mi in 4'tu, bella edizione, cui la ca- 
lamità dei tempi non ha permesso 
di terminare. Iii fronte al primo vo- 
lume, si trova una vita estesissima 
di Fdnélon, nella quale l’abatcQuer- 
beuf ha inserito de’ componimenti 
che non erano stati ancora posti in 
luce : ma non ebbe agio d'impiega- 
re tutti i manoscritti raccolti per ta- 
le impresa j ed ha commesso alcuni 
errori cui de Bansset ha corretti 
nella sua storia dell’ arcivescoTO di 
Cambra! (. f. Féaéi.ON ). — Osser- 
vazioni sul Contratto Sociale <K 
G. G. Rousseau , del p. Bertbier, 
Parigi, 1789, in 12. Qtierbeiif ri 
aggiunse una continuazione. Gli si 
deve altresì : Principii di Bossuet e 
di Fénélon sulla Sovranità, Parigi, 

1791, in 8.V0. Barbier dice che 1 e- 
ditorc di tale opera fu l’ abate Eme- 
ry, superiore di s. Sulpizio ( F. E- 
MEBv). — Storia delle intrusioni più 
memorabili tratte dai Libri sacri, 
dalla Storia ecclesiastica di Fleu- 
ry , e dalla Fita dei Santi e dei 
Martiri, Zrad. dall’inglese, Parigi, 

1792, in8.vo, di 166 pag. ( F. il 
Diz. degli Anonimi per Barbier, 
seconda ediz., niim. 7891 ). La let- 
teratura della Bassa Brettagna norj 
era meno famigliare a Qiierbeuf che 
quella dei Romani : l’abate de Boi- 
sbilly, l'abate di Pentrez ed egli e- 
rano i trovatori del castello di Bre- 
sal presso Landernan, divenuto nel 
1779 il convegno di quanto v’era d’ 
amabile nella Bassa Brettagna. Nnt- 
la di più gaio delle Vegghie di Bre- 
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mI : tì (i coinpoDcvnno d.e’Tcnl bre- 
toni c francesi ( y. K.crdanet, Star, 
della lingua dei Galli, pa<r. 74 )• 
W— 3 . 

QUERCETANO. y. Dvciiesne, 

QUERINI( Ancet-o-MAniA), 

tai'dinale e letterato , nacque a Ve- 
nezia ai 3 u di marzo' i(i8o. Sno pa- 
dre, l'avo tuo materno Marco Giu- 
«tiuiani e due tuoi fratelli furono 
tutti procuratori di san Marco (i); 
Fin dal mese d' ottobre 1G87 i suoi 
lo inviarono con suo fratello mag- 
giore al collegio dei Gesuiti a lire- 
scia. Ivi passò nove anni a studiare 
la gramaticn, le umano lettere e la 
filosofia ; e sostenne con lustro varie 
tesi pubiiche: ma intanto che veni- 
va occupato in aridi studi, ne faceva 
da sé stesso di più utili, ed acquista- 
va vere cognizioni le quali non en- 
travano ancora nel sistema dell’istru- 
zione 1 imparava particoLirmente la 
lingua francese, feiccome i suoi pro- 
gressi ed il suo carattere studioso 
faceva presagire in lui un letterato 
preclaro, i Gesuiti cercarono pre- 
murosamente di attirarlo nella loro 
società ; e, se crediamo quel ch’ci ne 
racconta, non trascurarono nulla per 
riuscirvi : ma il loro istituto non gli 
parve convenire a bastanza agli stu- 
di pei quali era appassionato; prefe- 
rì l'ordine di san Benedetto, dove 
entrò in effetto, malgrado 1’ opposi- 
zione de'suoi. In novembre 1696 
andò a chiudersi nell’abazia dei Be- 
nedettini di Firenze,c vi fece profes- 

(i) I Qaerini, dice Bara, erano mia caia 
polente ; si pretendevano ditcendrnli dalla ro» 
•nana famiglia dri Salpicii , e come tali ron« 
lavano Ira i loro antenati l’ impcrator Gafba , 
di cui il nome è stalo |>orlalo da Ire Qtrerìni , 
elevali al dogado, fitto dal secolo ottavo. 11 proT* 
^fditore Leonardo Querinì , il quale nel laaB 
liatt^ la flotta dell’ imprraturu dì IVirea , lia la* 
Sciato una descrisione dell’ isola di Candia, de* 
•crìsione che si conserva manoscritta nella bi- 
blioteca reale. UolU uomini di stalo, nati nella 
Stessa famiglia, figurano neiropera di Dam ; « 
quelli ch'essa ha somministrali alle lettere, nel* 
la Letteratura vei%etiai%a dì Foscarini , c negli 
^rittori yemaiatU del p. Giovaooi degli Ago- 
aUois 
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sione il priitao di gennstio 1696, as- 
sumendo i prenomi d'Angelo- Maria, 
in vece di quello di Girolamo che 
aveva ricevuto nel battesimo. Il sud- 
detto monastero era governato da un 
uomo di merito. Angelo INinzio, il 
quale non credev.v, dice 1’ accademi- 
co Le Beati, che l’ ignoranza fosse 
una delle virtù monastiche. Avido 
d'ogni maniera d’ istruzione, il gio- 
vane Queriui studiò la teologia, la 
lingua greca, l’ebraica, le materna-* 
tiebe : leggeva Éon delizia il Tratta-: 
to della grandezza, del p. Lami ; ed 
il tuo amore' per la geometria, scien- 
za cui ha poco coltivata in appresso, 
annunciava lo spirito giudizioso e 1’ 
esattezza metodica che avrebbe ad- 
dotta in tutte le altre. Quantunque 
trovasse ottimi maestri nell’ interno 
della sua abazia, rintracciava la so- 
cietà de'più valenti letterati di Fi- 
renze. Le sue relazioni con Salvini, 
Magalotti, Guido Grandi, col sena- 
tore Buonarotti, col medico Bellini 
ed Antonio Magliabeccbi, accelera- 
rono i suoi progressi in varie scien- 
ze j filosofìa , .antichità , letteratura 
greca e latina. Magliabeccbi gli pro- 
curò occasioni di conoscere iin gran 
numero di dotti stranieri che visita- 
vano Firenze (1), e di cui il più il- 
lustre fu il suo confratello Montfatr- 
con, il quale vi passò due mesi, nel 
1 700, e di cui i colloqui gl’ ispiraro- 
no l’amore dell’erudizione. Mei r702 
fu chiamato Qiierini a Perugia per 
sostenervi una tesi di teologia : si 
disputava allora molto sulla scienza 
media, corno intitolavasi, di Dio . 
Qual è, gli chiese un gesuita, la scien- 
za media che voi riHiitate ? Precisa- 
mente quella, rispose, che ammet- 
tono ed insegnano i Padri della so- 
cietà di Gesù } o tatti gli astanti ap- 

( 1 ) Il nnoTO Bis. ttor, erlu « bihUftgr^ 
fliec, tuH’aalorit^ di L^bcaa , cbt* per Ut m^t* 
«o conubbe il celebre ^'e^▼1on , allora depalata 
al granduca Cosimo 111. Il celebre IVevrton noa 
fa mai in lulia ; e tpiegli cui Querini ha ve» 
dolo a Firenze , ^ Enrico IVewton, di coi ^or-* 
Umaio abroie ( FV BMNUiaHN )» 
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plaadirono a tale risporta. Dopo di 
aver passato a Venezia, in seno del- 
la sua famif'lia, le vacanze del 
ritornò a Firenze, donde fece alcu- 
ne gite a Pisa, a Cesena ed a Bolo- 
gna. A fronte delle fatiche cui esi- 
gevano i suoi studi particolari, e le 
lezioni di lingua ebraica e di teologia 
che aveva incombenza di dare a' suoi 
giovani confratelli, godeva d'una per- 
fetta salute j si persuase oullameno 
nel l^og in età di veotinove anni 
d'avere il mal di pietra: andò a con- 
sultju' Bellini, che in quel momento 
spirava per elfetto della regola che 
si era prescritta per guarire d’ una 
malattia imaginaria. Tale esempio 
dissipò le inquietudini del giovano 
professore, mostrandogliene i peri- 
coli; nè gli abbisognò altro rimedio 
che la morte del suo medico. Narra 
egli stesso tale caso dandogli la data 
del l'jOQ, cui Le Beau ha conserva- 
ta: ma essa è errata ; però che Bel- 
lini (f'. tale nome) è morto nel 1 704. 
Indotto dal bisogno d'ampliare le 
sue cognizioni letterarie , Queriui 
impiegò circa quattro anni, dal me- 
se di settembre 1710 lino in apri- 
le 1714, a visitare ed a studiare la 
Germania, i Paesi Bassi, l'Inghilter- 
ra e la Francia- manteuendo ovun- 
que onorevoli relazioni con la mag- 
gior parte degli uomini celebri di 
quell’ epoca. Conobbe in Olanda , 
Giacomo Gronovio, Kuster, Giovan- 
ni Fa; Clerc c Qiicsuel con Petit- 
pied, Fouillon c Brigode. A fronte 
delle discrepanze d'opinioni teologi- 
rhc, trovava diletto nella loro socie- 
tii: Gompinngoiidu i loro errori, loda 
volentieri la loro urbanità, il loro 
sapere c le loro virtù. Nell'Inghil- 
IciTU i'reqnentù Gilberto itiirnet, 
'l'omaso liiimet, Bunticy, Jludson, 
Polti-r: gii duole di non aver vedu- 
to uè .\ddisun, nè Doilwell; ma vi- 
de due volte Newton, c/ic iivevu, ri- 
pete <{ui Le Beau, conosciuto a Fi- 
renze. Questa è una fallace versione 
dell' espressione , Fiorentine milii 
comperii, di cui si vale Querini pai- 
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landodi Netrtun,di Hickèa e dìBeófe» 
le^ i vuol dire soltanto che vi aveva 
conosciuto le loro opere. Traversai» 
do i Paesi Bassi per recarsi a Pari- 
gi, Querini passò vari giorni all'Aia, 
presso il cardinale Passionei; a E»ei- 
da nella società di Perizonio, di Gia- 
como Bernard e di Casi miro Ou- 
din : ebho a Roterdam un colloqmo 
amichevole con Jurieu, dopo di eian 
re intervenuto ad una predica dì 
quel ministro protestante ottuage- 
nario. Le conversazioni d'dn altro 
vecchio, del gesuita Papebrocbio, lo 
ritennero due giorni in Anversa; e 
durò fatica a ataccarsi da Cambiai, 
dove Fénélun 1 ' accoke con la pik 
tenera benevolenza. Durante il ano 
soggiorno à Parigi, abitò l'abazia di 
S. Germano dei Prati, che allora era 
una delle più dotte accademie del- 
l'Enropa: Si farebbe una ennmera- 
zinne pressoché compiuta dei dotti 
e dei letterati francesi che vivevano 
nel i7'ti tae i 3 , scsi dovessero no- 
minare tutti quelli ch'egli ha parti- 
colarmeuts ricercati, o che trovava 
uniti presso il cardinale d' Estrées, 
e presso Agtiesseau. Non volle lascia- 
re la Francia senz' avere visitato lo 

P rovincie, e raccolto da ogni parte 
istruzione che potevano offrirgli ; 
frequentò particolarmente il p. Ber- 
nardo Lami, a Rouen; l'abate Lo 
Beuf, in Auxerre; Boiihicr, a Digio- 
ne; ed i loro colloqui letterari faée- 
vano una felice diversione alle di- 
spole teologiche cui udiva risunna- 
re nei monasteri e nei palazzi epi- 
scopali. Reduce nella sua patria, do- 
ve radduceva i fruiti di tante osser- 
vazioni e ricerche, fu incaricato, da 
un capitolo del suo ordine, di scri- 
vere gli annali dei Benedettini d’ I- 
talia. Non ha m.ii publicato altro 
che una specie di programma di ta- 
le storia; c benché abbia impiegati 
gli anni 1714, jjiS o 171G a fruga- 
re nelle biblioteche e negli archivi 
di Venezia, Treviso, Padova, Fer- 
rara, Modena, Firenze,. Ruma, Na- 
poli e di Monte CaMino ; non ortan- 
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te le indicaeioni e gli aiuti «ommU 
nistratigli da alcuni dei coneerva* 
tori di tali dcpoaiti, soprattutto da 
Muratori ed Asoeniani, rinunciò fi* 
nalmente a tale lavoro. INullameno 
la parte più dillicile era già stata fat- 
ta da Mabillou, negli Àunales Be- 
iieJiclini, di cui i primi ciai]ue volu- 
mi in fogl., publicatidal i ^uSal ■ 7l3, 
conducevanu lino all' anno 1116 la 
storia dell' ordine intero di san Be- 
nedetto. Comunque sia , Querini , 
nel suo primo soggiorno a lloma dal 
mese di decembre 1714 Geo mese 
di settembre 1716, ottenne l'amiità 
di Lainberliui(poi Benedetto XIV), 
ed il favore di Clemente XI, allora 
papa, il quale ebbe con lui vari col- 
loqui secreti sugli affari di Francia. 
Tuttavia il sommo pontefice non 
volle acconsentire alla piiblicasione 
d'un primo tomo. di storia monasti- 
ca, che il p. Querini aveva prepara- 
to, a che doveva contenere certe 
carte estratte dagli arcliivi dell' aba- 
zia di Farfa. Gli. esaminatori vi ave- 
vauu osservato delle disposizioni at- 
te a mettere in Compromesso i di- 
ritti della corte romana ; nè valsero 
le spiegazioni dcH'editoro. Clemen- 
te. XI fu inflessibile. Fio d'alloro 
Querini risolse di non occuparsi al- 
tro di tale opera, ed intraprese nel 
1718 un’ edizione dei libri liturgici 
deila Chiesa greca, c degli altri cri- 
stiani orientali. Fu creata, per l'e- 
sanie di .tali libri, una congregazio- 
ne di cui fu membro: lo era già di 
parecchie. Essendo stato approvato 
il progetto che del suo nuovo la- 
voro si aiVrettè di compilare, allestì 
prestameute un primo volume; cd 
i ccDsori del manoscritta non vi tro- 
varono nulla da riprcuderc. Per ri- 
compensarlo ^el suo zelo e soprat- 
tutto della sua docilità , Clemen- 
te XI Io fece abate del monastero di 
Firenze in cui vestito aveva 1 ’ abito 
religioso; v’era anzi parola di confe- 
rirgli il vescovado di Bergamo: la 
sede non essendo rimasta vacante, 
siccome attendevasi/u eletto consul- 
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toro del Sant’ Uffizio, impiego so- 
vente considerato come precursore 
del cardinalato. La stampa di tale 
primo tomo di liturgia non fu com- 
piuta che nel 1721; Innocenzo XIII, 
succeduto a Clomeuto XI, ne rice- 
vette la dedica. Muove brighe forza- 
rono Querini ad interrompere tale 
secondo lavoro ; ripigliando la storia 
monastica, diede in luce nel 1713 
una Vita di san Benedetto, attribui- 
ta a san Gregorio Magno, con una 
versione greca che dicesi essere del 
papa Zacaria; e tale volume dedica- 
to altresì ad lubocenzo XIII gli ot- 
tenne r arcivescovado di Corfù. I 
suoi amici lo commiscravano d' una 
tale destinazione: egli non pensò 
che di 'bene adempierla, e dopo una 
gita a Venezia dove soggiornò due 
mesi in seno della sua famiglia, an- 
dò ad imbarcarsi in Otranto ed arri- 
vò nell'isola in giugno 1724. I ma- 
gistrali furono solleciti ad accordar- 
gli le immunità e le onorcvolezze 
cui avevano disputate a’ suoi prede- 
cessori; ed ebbe la sorte, non meno 
inaspettata, di conciliarsi l' amistà 
dei Greci scismatici: nessuna rivali- 
tà insorse tra lui ed il loro prolopa- 
pa. Perclic non gli mancasse a Cor- 
fìi nessuno dei godimenti di cui a- 
veva contratto il bisogno, vi si creò 
un'occupazione letteraria; intrapre- 
se un'opera sulle antichità di quel- 
l'isola (Primordia Corcyrae). Uopo 
di averne póbiicato nel 1725 una 
prima edizione con una dedica a 
Benedetto XIII, il quale l'anno 
precedente successo era ad Innocen- 
zo, partì per lloma nel I7zb, senza 
uiuu discgDo,a quanto si allèrma, di 
ottenervi hi (lorpora romana ; ma 
forte sospetto di ciò avevano alcuni 
competitori meno timidi che lui. 
L’accoglienza onorevole che gli fere 
il nuovo poutcfìce era un presagio 
di favori che non tardò molto u ve- 
rificarli. L’arcivescovo di Coriìi avo- 
ya raccolto, per l’uso de’suoi diocesa- 
ni, un Eiwitiridion Graecoruin,cUe 
fu ristampato a Beaevento , ad 
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e di cui Benedetto XIII aceet* 
tò la dedica. Assai pochi mesi dopo, 
Qiicrini divenne vescovo di Brescia 
e cardinale: la sua promozione a 
quest' ultima dignità è dei a5 no- 
vembre dello stesso anno. Il papa 
desiderava che si facesse una nuova 
edizione dell’opera di Pietro Come* 
store, intitolata Historia scliolasti- 
Co; il vescovo di Brescia si assunse 
tale cura, e 1’ edizione comparve fi- 
no dal 1728 a Venezia, ma a quan- 
to sembra, senza nessun lavoro let- 
terario suo proprio, se non una de- 
dica al concilio allora adunato a Be- 
nevento. Attendeva a riparare ed 
ultùnare magnificamente la sua chie- 
sa cattedrale. Dopo rinvenne altresì 
i mezzi di contribuire ad uh gran 
numero di costruzioni e di fondazio- 
ni utili fuori della sua diocesi ed an- 
che dell'Italia. Benedetto XIll mo- 
rì nel 1730} Clemente XII, che gli 
successe, volle avere più vicino il 
cardinale Querini: lo creò bibliote- 
cario del Vaticano, e fece tacere 
gl’invidiosi i quali simulavano timo- 
re in vedere i titoli della corte di 
Roma nelle mani d' un prelato vi- 
niziano. Questi, dal canto suo, cal- 
mò le inquietudini de’ suoi diocesa- 
ni, i quali temevano di non riveder- 
lo. Promise loro di non lasciarli, e 
di fatto passava fra loro nove mesi 
dcU’anno, e non faceva che due gite 
a Roma di sei settimane 1’ una, per 
mantenere l’ordine del deposito alle 
sue cure affidato. Egli lo ha arric- 
chito col dono della sua propria bi- 
blioteca, per la quale convenne co- 
struire nel Vaticano una nuova sala. 
La città di Brescia ricevette da lui 
un’altra biblioteca cui rese publica,c 
per la conservazione della quale fon- 
dò dellcrendite. Usava ìu talguisa del- 
le sue ricchezze, di cui riserbava però 
la maggior parte ai poveri. Durante 
il conclave del 17(0, mostrava la sua 
raccolta di medaglie agli altri cardi- 
nali, che la stimarono 180 mila fran- 
chi: s’ella è così, esclamò egli, non 
debbo possedere un simile tesoro in 
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mezzo ai poveri; e ne fece dono alfz 
biblioteca Vaticana. Lambertini, suo 
vecchio amico , divenuto Benedet- 
to XIV, gli offerse il vescovado di 
Padova, di cui la rendita era più 
considerabile che quella del vescova- 
do di Brescia; Querini non accettò^ 
e rimnso fedele olla parola che aveva 
data ai Bresciani. I suoi lavori lette- 
rari e le relazioni cui manteneva 
con molti dotti, l’avevano fatto asso- 
ciare all’ istituto di Bologna, alle ac- 
cademie di Vienna, di Berlino, di 
Pietroburgo 1 quella delle iserizioni 
e belle lettere di Parigi gli conferì 
nel 17/(3 il grado d’accademico stra- 
niero, vacante per la morte di Ban- 
duri. Il suo carteggia con Voltaire 
incominciò nel 17(4= la Dissertazio- 
ne sulla tragedia antica e moderna, 
che precede Semiramide rappresen- 
tata nel 1748,0 indiritta a tale prela- 
to: « Era cosa degna, dice Voltaire, 
» d’ un ingegno qual h il vostro, e 
» d’ un uomo che ò alla direziono 
n della più antica hiblioteca dell’Eu- 
n ropa, di darvi tutto alle lettere.... 
» Ala se tutti i letterati vi debbono 
» riconoscenza, io ve ne debbo più 
n che nessun altro, per aver tradotto 
»* in si bei versi latini una parte 
11 delC Enriade e del poema di Fon- 
n tenoj Ninno ha più animato 
tutti i generi di lavori letterari, e 
reso più servigi a que’che vi si dedi- 
cavano: per essi investigava mano- 
scritti, raccoglieva le note che loro 
potevano essere più utili, e facilita- 
va la publicazione, non meno che la 
eom}>o8izione delle opere loro.-Gk sì 
deve in tal guisa particolarmente I* 
edizione delle Opere di sant’Efreor, 
in greco, in siriaco ed in latino, in- 
trapresa da Gius. Simone Assema- 
ni, e stampata nel Vaticano, dal 
1782 al 174IÌ, in sci voi. in fbgl. Gli 
scrittori di tutte le sette i’batino 
colmato d’elogi, perchè, non ostan- 
te la sua ferma ed irremovibile ado- 
sione alla sua propria credenza , 
anzi alle massime particolari della 
corte di Roma, sapeva far giustizi» 
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a tatti i talenti, ed uaare, fìnq nel' 
le cuatruversie, la piti dolce e la più 
benevola urbanità. Mori d’un colpo 
apoplctico, eaercitando te me fnn- 
sioni episcopali, a Brescia, ai tei di 
gennaio i ^ 5 g. Le sue opere tono ai- 
tai dilTicili da raccogliere ; Voltaire 
desiderava che se ne publicasso una 
raccolta; tale desiderio non fu e 
non sarà probabilmente mai adem- 
piuto. Ecco i titoli delle più impor- 
tanti : 1 . De monastica Ilaliae hi- 
storia conscribenda Dissertalio , 
Itoma, in 4-to; li Ufjicium 

quadragesimale Graecorum, ad Ji- 
dem codicis Barberini,' cum versio- 
ne latina et diatribis, Roma, i^ai, 
in 4.to; era il primo volume d'una 
raccolta delle liturgie greche ed o- 
rientali ; 111 Edixione della Vita di 
aan Benedetto, per Gregorio Primo, 
con la versione greca di Zacaria, 
Veneeia, 1728, in 4-tu ; IV Primor- 
dio £orcj-rae, Lecce, i^aS, in 
ndaucm, Brescia, 1 ^ 38 , in 4 do = 
ai aggiunge un’ Apttendix de no- 
minibus Corcyrae, Roma, I 74 *> 

4-to , in risposta allo obiezioni di 
Mazzocchi, tuH'urigine degli anti- 
chi nomi di Corlù ; V Enchiri- 
dion Graecorum, Benevento, 1725, 
in 4 -to; VI Animadversiones in 
propositionem vigesimam primam 
libri VII Euclidis , cum demon- 
stratione, et demonstrationum al- 
gcbricarum specim/ne, Brescia, Riz- 
znrdi, 1788, in 4 -to gr. ; VII Edi- 
zione delle Opere degli antichi ve- 
scovi di Brescia, san Pilastro, san 
Gaudenzio, ec. ; BrcicU, > 738 , in 
fugl. ; Vili Specimen litteraturae 
Brixianae, Brescia, 1789, a parti 
in 4-to ; eccellente scritto di storia 
letteraria, specialmente in quanto 
concerne la seconda metà del secolo 
decimoquinto, e la prima del sedi- 
celimo ; IX Pauli II Vita, Roma, 
1740, i n 4-to. Tale opera fu compor 
sta nelle notti del conclave in cui 
fu eletto Benedetto XIV ; per que- 
sto il cardinale P'ieury la chiamava 

iVpctef Vaiicantiit- INopè che una re^ 
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visione del libro di Canensìo sullo 
stesso argomento (Muratori, Script, 
rcr. JtaL, tomo III): ma Querini, 
per giustificare Paulo II accusato da 
Platina d'aver perseguitato i lette- 
rati, v’aggiunge il quadro degl’in- 
coraggiameuti dati da esso pontefi- 
ce agli studi e principalmente all* 
arte tipografica ; il che dà luogo ad 
una descrizione delle edizioni pn- 
blicateaRoma dal l 463 fino al 1471 
ed oltre. L’appendice della vita di 
Paolo II è stata stampata con ag- 
giunto di Shelhorn, col titolo di 
Liber de optimorum scriptorum 
edilionibus quae Roniae priinum 
prodierunt, ec. , Lindau, 1761, in 
4.td: e tale volume era ricercato pri- 
ma della publicazione fatta nel 1788, 
d'un lavoro più compiuto d’ Audif- 
fredi sullo stesso argomento; X Dia- 
triba praeliminaris ad Francisci 
Barbari et aliorum ad ipsum Epi- 
stolas, Brescia,! 74 > >>i! ^.lo.—Fran^ 
Barbari , ec. , JSpistolae, Brescia, 
1743, io 4 -io. Querini ba raccolto 
preziose INotizie nel primo di tali 
volumi: sarebbe soltanto desidera- 
bile, dice Ginguené, che vi avesso 
posto più ordine, e che si fosse la- 
sciati fuggirò meno errori ; XI Ses- 
santa Epistole latine di Querini di- 
stribuite in dieci libri furono stam- 
pate a Brescia dal 1742 al I 749 i 6 
parti in 4-ie ; ed altri dieci a Iloma, 
nel 1743, medesima forma. Sono 
state altronde unito dieci delle suo 
Lettere italiane in un volume in 4 -to 
publicato a Brescia nel 174*^) c tut- 
te quelle che scritte aveva in Ialino 
sono state raccolte da Nic. Colati, a 
Venezia, 1766, in foglio ; XII He- 
ginaldi Poli et aliorum ad eiim- 
dem Epistolae, Brescia,! 744 ^ ■ l 4 ^> 
2 voi. in foglio ; Querini ba aggiun- 
to a tale raccolta una Vita del car- 
dinali; Polo, ed una Dissertazione 
sulle sue Lettere ; XllI Imago o- 
ptimi pontijicis, expressa in gestis 
Pauli III, qualiter exhibentur in 
Regin. Poli epistolis, Brescia, 1 74^, 
in 4 -to j XI V Vita del cardinale 
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Gasp. Contareno da Lodov. Becate- 
lo, con alcune aggiunte (daire<lilc»re 
Ang. M. Qnerini): Breicio, 
in 4-^0, (A^. Becc*dkli.i, Contabini 
(Gasp.) ); XV Epistola de Hercula- 
neoi tale lettera del vescovo di Bre- 
scia a G. IVI. Gesner è stata inserita in 
due raccolte, l’una di Miintcr, nel 
i^49> l'altra di Cori nel i75i j XVI 
Cotnmenlarius de rebus pertinenti- 
bus ad / 4 ng. M. Quirinum, Brescia^ 
1 749, 2 tomi in 8.vo ; cum appen- 
dice, ivi, I 75o. Tali Memorie, scrit- 
te da Querini stesso, conducono la 
storia della sua vita fino all' anno 
1740. Ne furono ristampati, nel i75o, 
in 8.VO, senza nome di città, i tre 
primi libri, i qnali non arrivano che 
lino all'anno 1727. Non abbiamo 
Comprese in tale lista cronologica 
delle opere pnblicate da Querini, 
quello di cui non conosciamo le da- 
te precise ; tali sono parecchie Let- 
tere pastorali, una Relaziono de'suoi 
viaggi, la Traduzione del poema di 
Fontenoy (1) e d'una parte dell’En- 
riade, o diversi componimenti vo- 
lanti. Si può consultare, intorno al- 
la sua vita, le sue proprie Memorie, 
neU'edizione di Breaeia, coi abbia- 
mo indicato, e gli scritti intitolati : 
Eicennalia Brixiensia Emin . card, 
bibliothecarii Ang. M. Querini, ce- 
lebrata in academia Gottingensi , 
Gottinga, Vanderhoeck, 1748, in 
8.V0 ; — Lettera intorno aliamone 
del card. Querini, dell'ab. Antonio 

(t) n MtTcvrló ( sreoruto voi. di 
bre I74&, I>ag. ronli^oi^ il sunto <T una 

Ututa (latina) à*l cardinale Querini in propo- 
Slto del poema di Voltaire, sulla battaglia dt 
Tontenoy, «nnto in mi vari (wifti del poema di 
Voluire sono Iradvttì in Tersi Ialini . Sa tali 
tratti sono forse tutto cib rbe ne ha tradotto 
Querini : il cardinale diWsava ^ vero di Iradur» 
re tulio il poemHIo; ma depose il pensiero a 
molilo del soTerchio numero di nomi propri 
eh* osso contiene. Ecco quanto dire e(>U^ «lesso i 
Cut arder illa meus refi igesceret , la causa 
fuit propriorum nominum ( eorum scilieet, <ftuf 
rum maxima virtns enituit in pugna eo poe- 
mata descripta ) (juaedam oeluti phalanx . . . • 
ifa^ut ab ea cogitaUona diueili coactum wu 
sensi . 

A. B— T> 
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Sambuca, Brescia, 1759, in 8 .ro j 
— il sno Elogio per Le Beau, to- 
mo XXV 11 dell’ accademia delie 
iscrizioni e belle lettere, ec. Quan- 
tunque sì rinomato durante la sua 
vita c lungo Icinpo dopo la sua mor- 
te, il cardinale Querini non ha la- 
sciato nessuna grande opera ; ma il 
complesso delle sue produzioni an- 
nunciò una letteratura estesa cd 
assai variata, uno spirito giudizioso 
ed un carattere onorevole. — — Gli al- 
tri Quehini di cui gritaliani hanno 
conservato alcuna memoria, sono in 
numero di venti ; noi non parlere- 
mo che di Lauro, nato verso il 1420^ 
a Candia, dove un ramo di tale fa- 
mìglia aveva fermato stanza nei se- 
colo XIII ; venne assai giovane a 
Padova, e vi fece splendidi studi. 
Di 19 anni aperse a Venezia una 
scuola di filnsolìa, dove spiegava la 
morale d'Aristotile : i suoi uditori e- 
rano si numerosi che fu obbligalo di 
fare le sue lezioni in una pnblica 
piazza. L’università di Padova lo ri- 
chiamò nel i 45 i, e gli affidò la cat- 
tedra d’eloquenza. Nondimeno era 
nel 1453 a (landia, donde indicizzò 
al papa Nicolò V una relazione "del- 
la presa di Costantinopoli. £ opi- 
nione che sia morto nella sna patria, 
verso il 146C: La preso parte in va- 
rie contese letterarie del suo secolo j 
dissertato sulle dottrine d’Aristoti- 
lo e di Platone-; e lasciato diversi 
scritti. Orazioni, Lettere, un Libro 
contro i Giudei, cd un trattato de 
Nobilitate , che spìacque .ai Vini- 
ziani. Il cardinale Querini fa men- 
zione di Ini nella prefazione delle 
Epistole di Fr. Barbaro (qui sopra 
num. X), perchè si trovano delle 
lettere di Lauro in tale raccolta. 

D — a — V. 

QUERLON (Anna GanaizLE 
MECSNiEn oe), laborioso letterato, 
nacque a Nantes nel 1702, di ge- 
nitori poco favoriti dalla fortuna. 
Terminò gli studi a Parigi, dove si 
fece aggregare avvocato ; ma, vinto 
daU'amoro delle lettere, rinunciò in 
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trevo alla riuicita che poteva spera- 
re nel foro, per secondare la sua in- 
clinazione. Alcuni articoli inseriti 
nel Mercurio avendolo fatto cono- 
scere vantnp^piosamente, fu assunto 
dall'abate tallier alla custodia dei 
manoscritti della biblioteca del re ; 
e per otto anni che tenne tale im- 
piego, lesse con fratto le migliori 
opere fn tutti i generi. Divenne poi 
uno dei compilatori della Gazzetta 
di Francia, ed ottenne, nel I75i, 
il privilegio dei Piccoli Avvisi di 
Provincia, giornale di cui i suoi ar- 
ticoli mantennero lungo tempo tut- 
to il creditoj e che n’ebbe efl'ettiva- 
mente multo, che che ne dica La- 
harpe nel suo Carteggio russo ( i ). 
La compilazione di tale giornale, 
alla quale associò in Seguito l'abate 
di Fontenay (2), non bastava all’at- 
tività di Querlon, accresciuta dopo 
il suo matrimonio dalla necessità di 
provvedere ai bisogni della sua fa- 
miglia. Costretto di mettersi agli 
stipendi de'librai, acquistò nome d* 
editore pieno di buon gnslo, publi- 
cò utili compilazioni, ed in oltre si 
assunse di ritoccare lo stile delle ope- 
re di cui gli autori erano per la loro 
professione pressoché ignari della let- 
teratura: Mondimeno, non ostante il 
suo ardore pel lavoro e la sua econo- 
mia, non avea potuto mettere nulla 
in serbo per la vecchiezza ; ed era 
vicino ad essere costretto di vende- 
re i suoi libri unico suo espedien- 
te, quando l'abate Mercier do Saint- 
Léger, suo amico, gli fece accettare, 

(1) Qarslo Qnrrlon. dke il troppo trrrra 
ArUUrro, ^ an chucchin'one che »cme, con uno 
•tile (ri>ialmcn(e borghigiano o ridirolamrnto 
borlesro , anminri di libri da romprair o di 
caso da wodrre ( Carteggio Utter^ I, 368 )• 
Un altro (ritiro jfiTtrndt* che »e ii «laccauero 
dai Piccoli Atvìu gli arlirulì che concernono le 
of>^ nooTr, si tTrebbc Torse Ì 1 miglior giorna* 
lo che sia comparso in Francia ( Netrolog . , 
i». 3o4 ). 

(a) La raccolta dei Piccoti AvvUl forme- 
rebbe circa 4o voi. in 4.to. Querlon vi lasorb 
solo dal 1763 fino alla 1776; allora fu che sì 
as«ocih raUile di Fonlenay, il (jualc molò il ti- 
tolo di tale giornale, nel 17B4S c lo intilolb 
GiornoU generate di Frameio ( T. FontcnìT)* 
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con uno stipendio conveniente, il 
titolo di bibliotecario di Bcaujon, 
ricco finanziere, il quale spendeva 
una parte della sua immensa facoltà 
a proteggere le lettere c lo arti : 
grazie a tali soccorsi, cui gli si è 
rinfacciato d’aver arreltati e ad li- 
na pensione che gli fece accordaret 
in pari tempo, de Maiirepas, (Jucr- 
lon conobbe infine l’agiatezza e 
passò in un dolce riposo gli ultimi 
anni della sua vita. Morì a Parigi 
ai 22 d’aprile 1780, compianto dai 
letterati, di cui era stato sempre il 
consigliere e l’amico. A cognizioni 
sommamente variate, ad una istru- 
zione solida o profonda, accoppiava 
molta modestia, semplicità, bonarie- 
tà e candore. Oltre la parte che ha 
avuta nella Gazzetta di Francia, 
nel Giornale straniero, nei Picco- 
li Avvisi, cui compilò per ventidun 
anni, nel Giornale enciclopedico e 
nel Precursore, Querlon ha publi- 
cato un buon numero d'Opuscolij 
ma, prima di esporre i titoli, con- 
viene far conoscere i meriti suoi ver- 
so le lettere , come editore. 'Gli si 
debbono delle buone edizioni del 
Geografo tfetodico dell’ abate de 
Courne,! 7/, I, con una prefazioncj — 
del poema di Lucrezio, ì']lf/,,e dello 
Favole di Fedro, 1748, con note, 
nella raccolta di Comtelicr; — dei 
Doni di Como, per Marin (mag^ 
giordomo del maresciallo di Soubi- 
se), con una Prefazione, i 74 c)- 58 , 
3 voi. in 12 ( F . Bol'geant); — del- 
Y Elogio della FoUia,lT«d. daGuen- 
dcville, Parigi, Bavbou, 1751, in 12 ; 
— delle Poesie d'Anacreonte, trad. 
da Gacon, 1 764, in la; — delle Me- 
morie di M. de ***, per servire alla 
Storia del secolo XVII , I75g (1); 
delle O^ere di Grccoiirt, 1761, 4 voi. 
in 1 2 j — delle Poesie di Malherbe, 

(r) Tale opera fa allrilmita in qarl lompo 
a FlKtlUt ie Jlrrgr ; ma rpli dirhiarb formai- 
mente che non n* em Taulore, io una Jetleni u 
Frfmn» Inserita nell’Anno letterario. V. Il Diu 
degli .Anonimi, di Darbicf, )>rinia cUittooe, nu* 
mero 
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con la vita di tale grande poeta, 
a-]64, in B.to: arreszo a ritoccare 
Io 5tiÌc degli autori, deeii rimprove- 
rare a Querlon d’aver voluto dare 
una vernice moderna al linguaggio 
di tale poeta, cui bisognava «apcr 
rispettare ; — delle Poesie involate 
ad un amico ( L’Attaignant) (i); 
— doti'Encomium ìiloriae , d’Era- 
amo, 1765, in 12; — delle Grazie 
o Scelta dc'migliori scritti antichi e 
moderni fatti in lode delle Grazie, 
J769, in 8.V0, fig.} — del Meursii 
elegantiae latini sermonis, 
in 8.V0 ( F. CiiOHiER ) (1) ; — del 
yiaggio di Montaigne in Italia, con 
una Prefazione e l\ote (/' Mohtai- 
cne); — della Storia delia chirur- 
gia, dalla sua origine lino ai nostri 
giorni, per Ptijardin, 1774, i.® vo- 
lume ( 3 )- Querlon fu uno degli edi- 
tori della Raccolta A- D. C. D,, ec., 
1743-62, 12 voi. in 12; e vi ha som- 
ministrato tutto il secondo volume. 
Ila continuato la Storia dei Piaggi, 
dell'abate Prévost, ed ha publicato, 
con Surg7 , il |8.“ ed il 19.® volu- 
me di tale interessante compilazio- 
ne {Fedi Prévost). Ha tradotto in 
francese: il Poema i*.:lla Pittura 
dell'abate de Marsy (/-. tal nome); 
•— il Problema sulle donne {V. Aci- 
UALio); e sei Libri della Storia na- 
turale di Plinio. Finalmente si ha 
eli suo: I. Le Cene di Dafne, ed i 

(r) KrIU NotltSa sopri Qarrlon, eilata io 
tnc drIi*arlicolo, «i afferma clic Ita compilato U 
¥reÌa%ioi%e dt*ir<®Jix« delle 0]ktc di Altaignant, 
|>ublic.it>* fiali’ abate de La Porte ( «‘sTTAI- 
cnant): gli altrìbuisce pare, nella alesaa 
Piutitia , p* 3i5, un’ edUione dì Petronio ^ con 
ima Prrratìone e fioìe , quella delle opere di 
Bnnon chinirgo-deiiùsta ; quella delle opere dì 
IBouton e dì Bourdet, primi chirui^hi denltili 
del re j e finalmente quella delle Lettere tìfUa 
Grecia, in 2 toL in 6.%o : ma tale editionc di 
Petronio non b citala da ne^«un bibliografo ; e 
le altre ìndirationi date dall'autore della ATof^ 
9Ìo non icmbrano meritare tuia grande fiducia. 

(9) Kerdanei, nelle sne fioiiaie sugli scrìt- 
lori della Bretiagoa, p. 349, gli attribuisce al« 
Iresl b Ltieina sin* conctòitu^ 1750 , ia 8.vo 

( y. Kilt ) . 

( 3 ) Si afferma, dico Barbìer , che Quer* 
loti sia il \cro autore di tale tolume. Vedi il 
Dits AimotUmt prliAA cdò<| qiuo* 85ti2« 
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Dormitorii di Lacedemone, aned* 
doti greci, Oxford (Parigi), 174», 
in 8.V0 di 96 pagine; libro raro e 
ricercato dai curiosi: è la satira del- 
le Cene di Marlj--, Querlon lo com- 
pose sulle nota di .Vlonnet; II Con- 
futmione duna Lettera sulCora- 
zione funebre del Card, de Plcury, 
o Difesa del p. de IVeiiille, 1743, in 
4-to; III II Codice lirico, o Regola- 
mento per l’Opera di Parigi, 1743, 
in 12. Gli statuti dell'opera, dice 
Fr6ron, sono d'tm nomo di spirito, 
stabilito da lungo tempo a san Do- 
mingo. Querlon, per ingrossare al- 
quanto tale opuscolo, v’aggiunse il 
Punto di veduta dell’opera (f'.l'y/nn, 
leiler,, 1780, tomoli); IV Terta- 
tnento letterario de IC abate Desfon- 
taines, Aia, 1748, in la. È una crU 
tica non poco viva del Discorso dì 
recezione di Voltaire all'accademia 
francese, e della Risposta dell’aba- 
te d'Olivet; il quale era direttore j 
V Psafione,o la Cortigiana di Smir- 
ne, 1748, in 12; romanzo nel gusto 
dell'anticbità, scritto leggiadramen- 
te, ma che presenta quadri troppo 
voluttuosi ; VI Lettera di M. Ò._.. 
licenziato in diritto a Fréron, 1 706, 
in 1 2 ; VII Raccolta storica, o Me- 
morie per servire alla storia della 
guerra terminata dalla pace d’Aqnia- 
grsna nel 1748, Parigi, 1767, in 12; 
ristampata col titolo: Storia delT As- 
sedio di Pondichery, sotto il gover- 
no di Dupleix, Briiaelles (Parigi), 
1766, in 12; vili Le Iinposture in- 
nocenti, 1761, in 12. E la Raccolta 
di vari Opuscoli cui Querlon aveva 
publicati da giovane come tradotti 
dal greco, dal latino e dall’italiano; 
pontiene il Punto di veduta delfo- 
pera; Psafione ; gli Uomini di Pro- 
meteo; Serpillo e Lilla, o il Ro- 
pianzo d’uD giorno (1), e Cinnamo, 

.(:) Talcgnuiou oprticritioU, cui l'aulore 
Ipaccih come tradotta dall' italiano, era gill xv 
nota in luce ne] Giornale straniero, maggio e 
giugno 1757. 11 suo secondo titolo ha latto at^* 
tribuirc a (Querlon il Romamo dei giorno, eira 
k dei cavaliere d’Arcq . 
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atoria greca. Tale primo volume do- 
veva avere uua coDtionazioae che 
eoo è comparva; TX^ Naufragio e 
ritorno in Europa di Kearnp, 
in 1 1 ; X Memoria storica sulla 
cantone in generale, ed in parti- 
colare sulla canzone francese (in 
principio dal i.* voi. deW Antologia 
francese\y. Monmit). Si trova una 
Notizia aopra Qiierlon, nel Necro- 
logio degli uomini celebri, anno 
1781, pag. 3 oi-i 6 . Il auo ritratto è 
atato intagliato an quello fatto da 
Vispi, in 13 (1). 

W— s. 

QUESNAY (Fbawcesco), capo 
della setta degli ecvnomz.r/i, in Fran- 
cia, nacque nel l 6 g 4 , a Merci, pres- 
so Montfurt-rAraaiiri . Suo padre, 
che per amore deU’agricoltiira si era 
stabilito in campagna, ara un avvo- 
cato assai istrutto; ma siccome at- 
tendeva unicamente ad impedire le 
liti accomodando le parti, non trae- 
va grande profitto dalla sua profes- 
sione. Il giovane Quesnay fu lascia- 
to nella sua infanzia alle cure di sua 
madre, donna attiva e laboriusa, che 
l'iniziò per tempo in tutte lo parti- 
colarità del governo del podere col 
prodotto del quale vivevano. In età 
di dodici anni, la Casa rustica di 
Ziiébault ( V. tale nome ) gli capitò 
alle mani: e, col soccorso del giardi- 
niere, giunse in breve a leggerla 
correntemente. Lesse in seguito, o 
piuttosto divorò tutti i libri che po- 
tè avere; ed imparò quasi senza mae- 
stro il latino ed il greco. Fin d’allo^ 
ra i suoi progressi furono rapidissi- 
mi nell'aringo delle scienze: ma 
sentendo la necessità di fare nna 
scelta, si decise per l'arte di guari- 
re; e non astante le tenere inquie- 
tudini di sua madre, che lo vedeva 
allontanarsi da lei di malincuore, si 
recò a P.irigi a studiare la medici- 
na e la chirurgia. INon contento di 

(1) Qanlon iMcUva una biblioteca scelta, 
nella i|iiali* si scorgcia un gran numero di 
b--lle rdtsìuni e di libri rarissimi, di mi il Ca- 
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frequentare assiduamente le lezioni 
della facoltà, Qiiesnajr interveniva 
altresì a quelle d'anatomia, di chi- 
rurgia e di botanica: visitavo gl'in- 
fermi negli ospitali, e mostrava tan- 
to zelo, che gli fu accordato il per- 
messo di visitare, come allievo, VHó- 
tel-Dieu. Nei brevi ozii ebe gli la- 
sciavano sì moltiplici occupazioni, 
studiò la metafìsica, di cui il libro 
Delta ricerca della verità ( E. Ma- 
lebranche) gli aveva inspirato l'a- 
more: coltivò i diversi rami della 
filosofìa, anche le matematiche; ed 
imparò dal celebre Cocbin, in cpsa 
del quale era andato a stare per com- 
binazione, i principii dal disegno e 
dell'intaglio. Terminati gli studi, 
si fece ammettere maestro di chi- 
rurgia, e fermò stanza a Mantes. 
Non ostante l'opposizione de' suoi 
confratelli, gelosi d'un competitore 
sì formidabile, non tardò a tarsi co- 
noscere in modo vantaggioso. 1 * feli- 
ci risultati che ottenne nella cura 
delle, grandi ferite, gli meritarono 
l'impiego di chirurgo maggiore del- 
l'ospitale di Mantes; ed il marescial- 
lo de'NoailIcs gli procurò la confi- 
denza della regina, la quale lo con- 
sultava nelle gite che faceva aMain- 
tenon. La confutazione del Trattato 
di Silva sul salasso, che tale medico, 
dopo avere impiegato ogni mezzo 
per impedirne la piiblicazione, ten- 
ne di dover lasciare senza risposta, 
accrebbe ancora la riputazione di 
Qucsnay. La Peyronie, occupato del 
progetto dell'istituzione deH'accade- 
mia di chirurgia, pose gli occhi su 
lui per esercitare la carica di segre- 
tario perpetuo di quella compagnia: 
lo persuase, non senza fatica, a fer- 
mar dimora in Parigi, e gli fece ot- 
tenere, nel con la carica di 

chirurgo ordinario del re, il diplo- 
ma di professore reale, e finalmente 
l'elezione all'ufìzio di segretario, 
scelta cui giustificò in breve la pu- 
blicazione del primo volume dello 
Memorie dell'occademia, in fronte 
al quale Qiiesnay mise una Prefa- 
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sione rif^imrclatn come un eapolnvo- 
ro in tale genere. Qiiesnay prese, 
come si pilli imn^inarsi di Icp^gcri, 
una parte attivissima nelle deplora- 
bili contese che insorsero a qiiell’e- 
poca tra la facoltà di medicina ed 
il collegio di chirurgia. Compilò il 
maggior niinisru degli scritti che 
comparvero in nome dei chirurghi, 
nel periodo di sette anni che dnrò 
tale memorabile disputa, e res% alla 
compagnia i servigi più essenaiali. 
iNon cessò di coadiuvarla allorché, 
mutando condizione, fu disinteres- 
sato ' nella questione che teneva di- 
visi gli animi} e mostrò sempre lo 
stesso affetto pe’suoi antichi confra- 
telli. Reiterati assalti di gotta inter- 
dicevano a Qucsnajr le operazioni 
manuali della chirurgia; durante la 
c.ampagna del 1 744i iu cui aveva se- 
guito il re Luigi XV, si fece dotto- 
rare in medicina nell'università di 
PorU-à-Mousson. Poco tempo dopo 
comprò la sopravvivenza della cari- 
ca di medico ordinario del re, con 
l’assenso di esso principe, che gli 
dimostrava molta benevolenza, e lo 
interrogava' volentieri, anche sopra 
materie estraneo alla medicina ( l ). 
In mezzo ai diversi impieghi cui 
esercitava, Qucsnay non aveva oblia- 
to la sorte degli abitanti delle cam- 
pagne, di cui era stato il testimone 
nella sua gioventù. Tenne di dover 
eccitare l'attenziooc del governo sul- 
le migliorazioni cui esigeva l'agri- 
coltiira, in un regno di cui essa è la 
principale ricchezza : ma, non mono 
modesto cho disinteressato, e non 
avendo che il publico bene in mira, 
non pensò a formare una setta. I>e 
sue idee, accolte con entusiasmo, fu- 
rono riprodotte,in uno stile ridicolo- 
samente enfatico, da scrittori i quali 
non avevano' il candore e la buona 


(i) Luigi XV chiamaTa (^actoay il Pei^ 
4afore : accordamlog]! Iritrre di nobiUà per ri- 
conipeiisarlo de* stiui «rrtigt » gli diede per ar* 
mi Ire fiorì di qiie* chiamali pmr/# col motta r 
Bropttr eog^téUùnam meniir. 
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fede di Quetnay, cni acolamAvano, 
ano malgrado, per loro capo e mae- 
stro. l'ra le riforme proposte dagli 
cconomislì, quelle che potevano es- 
sere praticato, l'abotizioDc delle ser- 
vitù de'predii, la libera circolazione 
dei grani, c la soppressione delle do- 
gane, all'ingresso d'ogni nrovincia, 

10 furono poi da Luigi XVI, sotto 

11 ministero di Tiirgot (^. tal no- 
me). 11 tempo ha fatto giustizia del- 
le altro, dimostrando che erano im- 
praticabili. L'età e le infermità non i- 
sccmavano nulla dell'attiritàdi Qiies- 
nay. Aveva più di 70 anni, quando, 
rammaricandosi d'aver negletto lo 
studio delle matematiche, risolse di 
applicarvisi profondamente; ma il 
vigore de'siioi organi non corrispon- 
deva più al suo ardore ; e non era 
più in istato di sostenere un lavoro 
lungo e faticoso sopra materie astrat- 
te. Tenue d’aver risolto il proble.ma 
della quadratura del circolo*} e, a 
fronte delle istanze de'snoi amici, 
fece stampare la sua pretesa scoper- 
ta. 1 dolori di gotta che lo tormen- 
tavano dalla sua giovinezza in poi, 
nell' indebolirlo , nulla scemavano 
della sua giovialità. » Bisogna pure, 
n diceva a'suoi amici, aver qualche 
» malanno aU’età mia} gli altri han- 
« no la pietra, sono paralitici, cie- 
» chi, sordi, cacocbimi} ed io ho la 
» gotta} non sono più da compian- 
n gere di loro Conosciuto aveva 
che In libertà di pensare ha dei li- 
miti. JNon dimenticò mai il rispetto 
che si dee al governo cd alla religio- 
ne, di cui aveva fatto uno studio 
continuato. Laonde vide appressare 
la sua line con calma c rassegnazio- 
ne. « Consolati, dhiso al suo servo, 
» che piangeva accanto al suo letto, 
« consolati} io non era nato per non 
w morirò. Mira questa ritratto che 
«mi sta dinanzi} leggi in fondo 
» 1 anno della mia nascila} giudica 
n se non ho abbastanza vissuto .... “ 
Qiiesnay morì ottuagenario, ai i(? 
di dccemhre 1774. Dotato d’un sen- 
so retto e d’uno spirito esatto, mai 
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fùoluto e rigoro«o(i), era baono, 
franco, leale e cortettf. Qnantunque 
fusto poco ricco, non impirgò mai 
il suo eredito io corte per tè nè pe’ 
tuoi, e ri si mostrò mai tempre il 
difensore degfinfelici. Era roerobro 
della tocielii reale di Londra, del- 
Taccademia di Lione e dell'accade- 
mia dello Scienze, in cui Grandjcan 
(le Fouchy recitò il tuo elogio, Oltre 
la Prefazione del primo volume 
delle Memorie dell'accademia di chi- 
rurgia, raccolta nella <|unle ti distin- 
guono quattro tue Dissertazioni 
sulle piaghe nel capo c tidrtiso del 
trapano^ oltre vari articoli ncll'£;'/i- 
ciclopedia,' tra gli altri. Grani e 
Poderi, ed un grati numero di Me- 
morie nei Giornali (T agricoltura 
e nelle E/Jfmeridi del cittadino, 
citeremo di Qucsnay: I. Oiserva- 
zioni sugli effetti del salasso, Pa- 
rigi, i^do; nuova edizione, l^ 5 o, 
in izj II Saggio fisico sulCecono- 
mia animale, con l'Arte di guarire 
per mezzo del salasso, ivi, 1 ^ 36 , 
in iz; 3 voi. in iz. Secondo 

alcuni critici, la dottrina ebo l'auto- 
ro espone in tale opera è intera- 
inenle fondata sull'esperienza e l'os- 
acrvazione j ed i fatti vi tengono 
più luogo cbé i ragionamenti. Ma 
Elojr ailerma per lo contrario che 
Sovente è stato tordo alla voce del- 
l'esperienza e deU'ossertazionc, per 
non ascoltare che quanto la vivacità 
della tua imaginazione gli dettava ; 
ìli Ricerche critiche e storiche sut- 
Porigine, i diversi Stati ed i pro- 
gressi della chirurgia in Francia, 
ivi, cd in 13 , 2 voL j 

riprodotta col titolo: Storia deWo- 
rigine e dei progressi della chirur- 
gia in Francia, ivi^ I 1499 4 Ao. 
Alla fine di tale opera curiuta ai tro- 
va l'Index funereus di Giovanni 

(i) ITti ftarn* Il DHfino , padr^ di tni-' 
SVI. «i toansva dcfd’ imtiarszii d*l poisfc 
r*'alc ; HuudgiKire, disssgli qoMiuw, a mn non 
jKirc die citi Ila . — Eh ! che urcjtr dan- 
qnc V- voi folto rc.^ — MoiiVh;noir, io npn fìl- 
tv> milja, — E chi gDvmicsvtjhc ? — Itt tcBP' 
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DevAux. Dicesi che Lonit vi abbia 
lavorato, e che l'abate Detfonlainea 
ne abbia ritoccato lo stile ( Fedi la 
fìibl.stor.dclla Francia, n.*’ 44 ^ 9 f)'ò 
IV Trattato della suppurazione , 
ivi, 174 vI, in tz; tradì tto in tedesco 
da G.-E. Pfingtten, «786; V Trat- 
tato della cancrena, ivi, 17^0,10 
I a ; V 1 Tratlaia delle febbri conti- 
nue, ivi, 1753, 2 voi. in 12.; VII La 
Fisiocrazia, o Costituzione natura- 
le dei governi, ivi, 17G8, iu8.vo; 
piiblicata da Diipont de Memourt. 
y> In tale opera, ralcorano degli eco- 
nomisti, fautore, dico Labnrpe, ti 
preligge di sostituire, in ogni am- 
ministrazione interna del regno, ri- 
feribile alle imposizioni ed al com- 
mercio, dei principii unlvertali o 
costanti di calcolo c d'interesse ge- 
nerale, all'azione del governo, ed 
una libertà indefinita alla variazio- 
ne arbitraria dei regolamenti Lo 
ttile n'è oscuru ed ampolloto; VIH 
Ricerche filosofiche sulCevidenza 
delle' verità geometriche, seguito 
da un Progetto di nuovi clementi 
di geometria, Amsterdam e Parigi, 
f 773, in 8.V0J IX Ósscrvazioni sul- 
la conservazione della vista ; — 
Osservazioni sulla psicologia, o 
scienza dell’anima ) — Sunto del- 
le economie reali di Sull^i Tali tre 
opero furono stampate a Versailles, 
per ordine espresso di Luigi XV, 
il quale ne tirò con le proprie ma- 
ni alcune prove; ma sono stato sì 
acciir.afamento sequestrate', elle non 
è ritnatlo un solo esemplare alla fa- 
miglia dell'autore ( F. l’Elogio di 
Qiresnay, nella Raccolta dell accad. 
delle scienze, 1774, psg. i 34 ). Il 
marchese di Mirnbcaii^ uno de'più 
grandi ammiratori di QiK'sna}:, che 
1' aveva aiutato nella compilazione 
della maggior parte delle sue opere 
( F. MiaAiiBXu ), ba public.ato il suo 
Elogio, ti fattamente ridicolo, che i 
curiati, diro.Laluirpe, l'hanno con- 
servato ooinc (in modello d'antàne- 
ria. Esiste tin terzo Elogio di (Jiiet- 
nafjdel conte (i'Albon,Parigs, 177»^ 
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in 8.VU, cd inserito nel tomo X[I 
<lcl !Vetrologio dogli- nomini cele- 
bri di Fraocia. UsTvi il suo Ritrat- 
to intagliato da Will, in 8.ro cd in 
foglio, e da G.-C. Francois, in fogl., 
nella maniera nera; questo è som- 
mamente ricercato Fnsncois). 

W‘— s. 

QUESNE ( Du y V, LXiiQiiKsnE e 
Gius. UucuasNE. 

QUESNE (FaAHCESCO-ÀLESSAIf- 
Dho), botanico coltivatore, nacque a 
Rouen ; vi è morto ai 1 7 d'aprile 
1830, io età di sessaotott'anni. At- 
tese alcun tempo agli affari, poi ti 
dedicò tutto al ano genio per le pian- 
te. Aveva a Bois-Guillaume, presso 
la sua città natia, un orto nel quale 
fece allignare parecchi alberi stra- 
nieri. 1 tulipani, lavoriti dalla buona 
qualità del suolo e dalla frescheesa 
del clima, vi erano della massima 
bellezza. 1 larici ed i cedri del Li- 
bano vi germogliavano con vigore. 
Vi si vide fiorire, sono già anni, il 
Cinkgo biloba. Qiiesné ha tradotto 
in francese la Filosofia botanica di 
Linneo, Rouen, 1788, in 8.V0. Ha 
publioato diverse Memorie sulla bo- 
tanica, ed inserito diverse Notizie 
nella Raccolta annuale della società 
d’emulazione di Rouen. Aveva tra- 
dotto l'eccellente Dbcorso cui M. 
A-L. de Jutsieu ha premesso al suo 
Genera planlarum } ma tale lavoro 
è rimasto inedito. 

E— s. 

QUESINEL (Pasquier), teologo, 
famoso pe'suoi scritti e per la lun- 
ga lotta che sostenne durante le di- 
spute del giansenismo, nacque a Pa- 
rigi ai Intuglio 1634. Studiò con 
profitto I- teologia in Sorbona, ed 
entrò l’anno 1607, nella congrega- 
zione delfOratorio, dove fu ordina- 
to prete. Ivi si diede allo studio del- 
la sacra Scrittura e dei santi Padri, 
ed al comporre libri di devozione. 
Aveva appena ventott'anni quandoi 
suoi superiori lo giudicarono capace 
di esercitare firn piego importautedi 
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primo direttore dell'istitazione di 
Parigi. L'opera con la quale inco- 
minciò ad essere autore, quella che 
produsse più remore, e che rese la 
vita dell'autore sì burrascosa, fu il 
libro delle Riflessioni morali. Sem- 
bra che fosse fatto con buona inten- 
zione, e che in orìgine non conte- 
nesse nulla di riprensibile: non con- 
sìsteva che in brevi massime e pii 
pensieri sulle parole del Salvatore, 
che l'autore aveva scritte per uso 
de'giovani confratelli cui incaricato 
era d’ istruire . R ministro di sta- 
to Loménie, il nparchese di Laigue, 
ed altri personaggi pii cui esse ave- 
vano edificati, lo consigliarono a pu- 
blicarne di simili sui quattro Van- 
geli j e, trovando l’occasione di par- 
larne a ro. Vialart, vescovo di Cha- 
lons sulla Marna, lo fecero con tanti 
elogi, che tale prelato , rinomato 
per la sua saviezza e per le sue vir- 
tù, volle prenderne cognizione. Do- 
po ch'ebbe letto ed esaminato tale 
libro diligentemente, l'approvò eoa 
una pastorale del 5 di novembre 
1671, e ne raccomandò la lettura 
agli ecclesiastici ed ai fedeli della 
sua diocesL L’edizione ne fu publi- 
cata a Parigi, lo stesso anno, presso 
Pralart, con privilegio ed approva- 
zione de'dottorijCon saputa ed assen- 
so di m. de Hariny, arcivescovo di 
essa città. .Quesnel publicò in se- 
guito un'edizione di s. Leone. Si 
occupava in pari tempo, giusta i 
consigli di Nicole, a fare sugli Atti 
degli apostoli e sulle Epistole di 
san Paolo lo stesso lavoro che aveva 
intrapreso sui Vangeli. Fin allora 
nulla era sopravvenuto a turbarlo 
nelle sue occupazioni : ma ra. do 
Harlsy avendo fatto esiliare il p. 
Abel de Sainte - Marthe, generale 
dell'Oratorio, amico del famoso Ar- 
nauld, c che ammetteva le opinioni 
di tale dottore, Quesnel, che sape- 
vasi assai affezionato al suo superio- 
re generale, e che fu creduto con 
ragione imbevuto dc’mcdcsimi prin- 
cipii, ebbe ordine d' uscire di Pari- 
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e dellii iliuceM. Si ritiri, di sn^ 
jiropri» Tolontà, uella caia deirOra- 
torio d'Orléan», dure arrivi vcrii 
il ineic di dccembre 1681, Conti- 
nuava a lavorarvi nello «ue Rijlcs- 
sioni morali , allorché un nuovo 
incideute Tobbligi ancora a mutar 
dimora. la un'asvomblea tenuta nel 
iC'jS la congrcgaiione deirOratorio 
, aveva eretto per essa un formo|ario 
di dottrina che condannava e vieta- 
va d'inacgnarc la lìlosolìa di Carte- 
aio, ricevuta in alcune acuole, ed il 
giansenismo. Una nuova assemblea, 
tenuta net iG84, richiese da tutti i 
membri dell' Oratorio la sottoscri- 
zione di tale formolario. Parecchi 
la rilintarono; Qucsnel fu di tale 
numero. Egli lasciò la congregazio- 
ne, e temendo d’essere molestato, 
se rimaneva in Francia , si recò 
presso Arnauld a Briisscllcs, c ri- 
mase con lui lino alla morte di esso. 
A Brusselles terminò Qiiesnel il 
suo libco delle Rillessioui morali. 
INe rivide la prima parte, stampata 
nel 1671, e Tampliò per metterla 
in relaziune col suo nuovo lavoro. 
L’opera in tal guisa rifatta compar- 
ve nel 1694, c fu presentata a in. 
de Noailles, il quale era successo a 
m. Vialart sulla sede di Cbalons. 
Tale prelato, informato che il libro 
aveva corso nella sua diocesi e vi 
era gradito, dopo di avervi fatto, di- 
cesi, alcuni mutamenti, 1’ approvò 
con una pastorale del a 3 di giugno 
1696, e ne raccomandò la lettura al 
clero ed ai fedeli della sua diocesi, 
cóme fatto aveva il suo predecesso- 
re. Fin allora le Riflessioni morali 
non avevano fatto gran roraore; e 
non si scorgo che fossero state l’og- 
getto di nessuna riprovazione ( 1 ). 
Un evento impreveduto ne foco 
una cagione di discordia. IVI. de 
IVoailles,' che non era ancora cardi- 
nale, fu lo stesso anno trasferito al- 

(i) Sembra che Qit* ordinanxa di m.r di 
ForetUi di Colon|»nes ve»rato d'Apt, puLIicala 
nel 1703 , fc 4 M il ]»rÌuio alto deU*auteriU epi- 
•copale cooUo di use. 
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la tede metropolitana di Parigi. Ai 
*0 d’agoslo 169G piiblicò un’ordi- 
nanza nella quale condannava un 
libro dell’abate Barcos, intitolato : 
Esposizione della fede della Chie- 
sa, riguardante la grazia e la pre- 
destinazione. Era, come si può ben 
imagi Dare, tutta la dottrina di Por- 
to Reale. Duo anni dopo, si vide 
comparire, col titolo di Problema 
ecclesiastico, uno scritto in cui 1’ 
autore opponeva Luigi Antonio do 
INoailles, vescovo di Cbalons nel 
1695, approvante tale dottrina nel- 
le Riflessioni morali, a Luigi An- 
tonio di Noailics, arcivescovo di Pa- 
rigi nel 1C96, condannante la mede- 
sima dottrina neW' Esposizione del- 
la fede\ vi si ilomandava malizio- 
samente: a quale dei due si doveva 
credere? Il Problema fu condanna- 
to al fuoco per sentenza del parla- 
mento di Parigi del giorno 10 di 
gennaio del 1699(1); ciò non 
traeva ra. di INoailles dalla penosa 
condizione in cui lo metteva tale 
spinoso dilemma. Si sa oggigiorno 
che la parte dogmatica dell' ordi- 
nanza del dì 10 di agosto era lavoro 
di Bossuet. L’illustre prelato non si 
tenne che vieppiù obbligato di soo- 
correre l’arcivsscovo di Parigi ; in 
conseguenza, » compose uno scritto 
del quale era scopo il dimostrare 
che esistevano delle differenze es- 
senziali fra la dottrina del libro 
dell’ Esposizione, cui l’arcivoscovo 
aveva condannata, e quella del li- 
bro del p. Qucsnel, che aveva ap- 
provata: e relativamente alle propo- 
li) Tale icrìtto aatirìco fa dapprima altri- 
bttito ai Oesuiti ; e fa oomioaio )1 p. Daniel, 
che Mf ne scolpb . Altri crnl>‘rono che il padre 
Duncin, della mede««ma »ocielì , ne foste stalo 
aatarr. Era atato publtealo dal p. SouAtrr, Aam* 
mingo, e del |»arì gesuita, il che doteva con- 
Irmur i aosp^lli. Ma il j>. Teodorico di Vtaix» 
ne*, benedHiino della coogrrgailone di 8ainl* 
Viinacs, dii'hUib che repera era sua. Delle |>er- 
ione, noo^iincuo , t'ontinuarouo a crederla dui 
p. Doticin, e prrlendono che D p. Tcodorico ne 
sia tolianlo staio copiata. J/or. d/ .fio/mer, étl 
carilmU» di £<i*uMr, tecunda edis«, tome IV, 
p49> 4* ^ tnstcgucalL 
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sikimii (li ((uixt’ultìrna opera, che 
contener pnteviiuo un senso riprcn- 
siliile, adoperò di ridurle ni senso 
de’Touii.'ili cui la. Chiesa purinuUu 
alle seiielo di aiiimeltere u di rifiu- 
tare 11 p. Qiiesnel ed i suoi par- 
tigiani chiamano tale srritto ed al- 
cun altro del medesimo genero la 
'Gitistijìcoimne delle riflessioni ino- 
rati, per Uossuel (i ). E dovuto al- 
la bella Stòria di Uussuet, scritta 
dal cardinale di Bausset, 1» schiari- 
tneiit(X compiuto di tale punto di 
critica; risulta da tale narraaioue^ 
che, lungi dairarer approvato il li- 
bro delle inflessioni morali, Bos- 
siict trovate vi aveva molte cose 
censurabili, qd aveva proposto' di 
mettervi' numerosi cartiui . Fossè 
insinuaEÌi>ne, fosse timore e vergo- 
gna di contraddirsi, ni. di Koailles*, 
che Citto fu cardiuale Tanno dopo, 
Acconsentir non volle che vi si toc- 
casse. La nuova edizione delle Ri- 
Jlessioni morali comparve nel i6<)9‘, 
teuza correaiuni, ma del pari senza 
approvazione di m. di IVoaiiles. L’ 
ell'otlo del Problema ecclesiastico fu 
' di ravvivare lo contese cui la pacò 
di Clemente IX mirava a sofìfocare. 
'Si videro, dalTuua e dall'altra pad. 
<te, moltiplicarsi degli scritti in cui 
ai si faceva una viva guerra. I piò 
partivano da Brusselles, dove Qu(j-’ 
«nel, divenuto ca^vi del partito dopo 
la morte di Arnaiild, viveva con no- 
mi supposti, e travestito sotto abiti 
da laico. Umberto di Precipiano^ 
nreiveseovo di Malincs , temendo 
che )a tranquillità della sua dioced 
fosse messa in compromesso, otten- 
ne da Filippo V un ordino di farlo 
arrestare. Quesnel fu scojierto, pre- 
so c chiuso nelle prigioni dcITiilìcia- 
iità, da cui, mentre gli si formava 

(i) l^n ri-rto «baie Lr Brnn , deranò d{ 
T'^urtnì; l'siliaio a Mraua, pro«a avallilo furii- 
una rop|a di tali scritti ^ rimasta fra 
11 * rart»' di dopo la «.un mode, la man* 

dh al p. (Jn’*5nc|, rhr «larTÌpar la in Ol-in* 
da, c«l titolo di (U^stifìciizione dtlU Rifi€SStoni 
moro^ py. Bussagt / Ui pcJ pu9o cilalOs, 
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il processo, alcuni amici, rompendo 
le mura, riuscirono a farlo scampa- 
re. 6i nascose di nuovo, errò alcun 
tempo, nou senza inquietudine, es- 
sendo stato arrestato a Mamiir ed 
a UujT; potè finalmente recarsi in 
Amsterdam, dove Codde, rescovo 
di Sebaste, c vicario npustulicu in 
Olanda, che era stato allora depusto 
pel suo zelo del medesimo partito, 
chiamato Tavera. Ivi Qucsuel potè 
scrivere iu libertà, ed usò larga- 
mente del diritto di ofTcsa e di di- 
fesa. Clemente XI, volendo dar li- 
ne a tuli contese, eniauò, il giorno 
i 3 di luglio del 1708, un decreto, 
col quale condannava il libro delle 
Riflessioni morali, con qualilicazio- 
ni piuttosto stevere. Non avendo t.a- 
Ic C8|>ediente prodotto Teiretto de- 
siderato, Luigi XIV, stanco di ve- 
dere straziata da disunioni la Chiis- 
sa di Francia, dimandò al papa una 
costituzione a bastanza chiara per 
metter fine alle dispute. Per tale 
domanda e secondo il rapporto di 
una congregazione per ciò creata, 
ed alle sessioni della quale il pupa 
intervenne spesso, fu composta la 
famosa custitiizioDc Unigenitus : el- 
la coiidanuara il libro delle Rifles- 
sioni morati, c 101 proposizioni 
che ne SODO tratte con qnaKlicazio- 
ni diverse, lia le quali bavvi quella 
di eresia ; nondimeno senz’ appli- 
cazione a nessuna projiusizioiie par- 
ticolare , c senza approvnàione al- 
tresì del resto dell’opera. TalelioIIa 
non fu, subito, riccriila' liiipnima- 
menle. In un’asseniblca di (juvvan- 
tanove vescovi, tenuU il dì z 5 di 
gennaio del 1714, sotto la presiden- 
za del cardinale di Noaìlles , qua- 
ranta Tacccitarono ; gli altri dove, 
fra i quali ri era il Clirdinalcj òpi- 
uarono di aspettare delle spiegazio^ 
ni. Uìio dei nove nondiinfc.no, nions. 
di Clermont, vescovo di Iiàoii , sì 
imi col maggior minierò ^ il. iiai la- 
iiieuto di Parigi regùtiò la liólb, 
esumpiu che imitato venne dallo 
più delle corti del regno. La Ser- 


Q t' -K 

1 i>uDa, dietro lettcro d'ingiuDziono, 
ri«crÌ4*c r«iji0tri, lualgmdo 

una lettura rpastoraje del cardiiiala, 
che le proibiva di ataluire inturiio 
a ciò coM uiuoa. Luigi XIV morì 
•elisa cLe nulla ibate linito. L'oppo- 
tisiune, gli «ppclii« la •citsiono nel 
collegio epÌ 9 Co|>ale, tiiMisturono du- 
rante la reggeusa : nel i ^ |8 soltanr 
to il cardinale di Koajller cewe, ao- 
cettaudu dillìnitivaiucnte la bolla. 
Intanto ^uesnel mori in Amster- 
daia, il giorno a di deccmbre dei 
1719, oeir ottanteaimo ietto anno, 
dopo una vita paasata neiragitazione, 
ed in continui lavori, di cui lurono 
amari ed unici fruiti delle turltolen- 
ze per la Cliieta, una piaga che non 
è ancora ramniarginata per la reli- 
gione, e per tò iteago una tristti ce- 
lebrità. Si 6Ì accorda nel riconoscere 
in lui dc'talenti, de'cokluiui ed una 
condotta regolare. Molta delle sue 
opere spirano la pietà, ma è pro- 
prio delio spirito di partitolo sna- 
turare le migliori coso. Fece, prima 
di spirare, una prufcsaiooc di fede: 
vi dlcbiaravB, diccsi, n die morir 
tiuicva nel grembo della Chiesa cat- 
tolica, siccuiuc. sempre vi era vis- 
.suto ; che credeva tutte lo verità eh’ 
'ella insegna, o coiidanoava lutto ciò 
ch’ella condanna, e che zioonusouvu 
il sommo ponlehce come vicario di 
<>0611 Cristo Si aggiunge che, in- 
terrogato da un suo nipote intocno 
al partito cui sceglier doveva nelle 
.Contese che tenuto l’tivevano occu- 
pato,, gli racoumandò di esser ììgKl 
4Ìella C/i/cru, ed attribuì alle perse- 
cusiout delle »|uali era sUto ogget- 
to l' osùnaiiontt con cui pi^stiUi 
lera in ciò che avea «estenutoiseii- 
timeuti che non couibiuano c>u> la 
maniera ndlla »|uale era vissuto, P 
confesaioui che soiubraiio indicarne 
rimorso. Bealo se in i|iie’niomenli 
solenni tale rimorso In siucero-ed 
aceompaguato da vero e salutare 
peuUmeiilo ! Siccome tjucsnel pas- 
k>ò lu^ta la vita .scrivendo, l’eloiico 
tiellu sue opere è uuuierosissiuio. 
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Le principati sono, olirà il libni 
dulie ÌUJlfSsìoni morali : I. UnVidt- 
aieae delle Opere di S. Leone (fat- 
ta con la scorta di 1111 manoscritUi 
recalo da Venezia, il quale era sla- 
to donato alla casa dell’ istituto dell’ 
Oratorio di Parigi), con Noie, Os- 
,scryaiioni e Uisserlationi, a vnj. 
in Fu messa uell'//uììce a Ru- 
ma: Sì fatta edizione venne rivedu- 
ta, di multo aumentata e corretta, 
a Venezia, dai fratelli Ballerini, B 
vo). in fogl. } il fu pur anche a Ro- 
ma nel e l'jèd, B voi. iafugl., 
da Cacciari, profeasure -nella propa- 
ganda, che appone a Quesuel delie 
infedeltà c delle alterazioni ( V. 
LsiOne) j II Parecchie opero di pi«- 
tà, come il Compendio della mura- 
le del Vangelo, i&8f, 3 vuL in iZj 
— lo Tre Consacrazioni, in »8. -p- 
Elevasioni a N. S. Gesù Cristo^ in 
iBj— Cesit penitente, iu iz;-r^ 
Della /eticità della morte . cristia- 
na, iu i» i Tremi criuiane con 
pratiche di pi«ià,iu iZ'-, ~r l’nliaài 
di Gesù, con rifiessionit in l8jvorj 
III Tradifione della Cliietaf/A- 
piana sulla predasltHSUfoae Me 
santi e sulla graf ia ef/tomeoù .Cd- 
luuia, 4 vbl. in la, sotto il u«- 

me iWl signor Germano, doUgre in 
teologia i IV Apologia storica del- 
le due censure di Lovunio < \di 
Dfiuai, sulle materie della geatia, 
sotto il noma del signore Gery, lue- 
.celliere ili teologia, iti <z, itiSS ^.V 
La Disciplina delia Chiesa, tratta 
dal ISuovo Tosldmento t da aloudt 
nuliclii concilii, Lione, lG8(j, Z' voi. 
in 4. lo. } VI h' Idea del saeerdotio 
di Gesù Cristo, in is» sposso ri- 
s|aiu(>atai VII Cniira ^r/ialdina,in 
8.yf, ò SI ua Raccolta di' scrit- 

ti latini in favore dì tale duUurvg 
VII Storia comjiendifisa della vita 
di Antonio Arnaald, Liegi, 1699, 
1 voi. iu 12 ; IX GinstjJicaiiOìUì di 
Arnauld, l'joa, 3 voi. in iz ; X L« 
Sovranità dei re, difesa contro 
Leydclier, Parigi, 1 ']o 4 , in 1 z i cita- 
ta con lode per la purità de’princt- 
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pii in tale matcriaj XI Raccolta di 
lettere spirituali su diversi sogget- 
ti di morale e di pietà, 17*1, o Tol. 
in 12 ; Xil Una quantità prodigio- 
ao di Alemorie, di Scritti polemici, 
di Opuscoli e di Produzioni rela- 
tive alle cuntcse nelle quali Qne- 
ancl ai trovò involto } prodiiaioni di 
circottanm, dimenticate oggigior- 
no, e di coi Moreri pnitlicò la lun- 
ga nomenclatura (P. Aiinauld (An- 
tonio) e JNoailles (Luigi Antonio). 

L — T. 

QUESNEL (L’abate) , chiamato 
Pietro, o (oprannomiooto Bénard 
nel Dizionario di Feller,è noto nel- 
la republica delle lettere per di- 
verse opere, e specialmente per li- 
na Storia de'Gesuiti : ma si sa po- 
co della sua persona intorno alla 
quale anzi parecchi ragguagli si 
ixmtraddicono. Fellcr, per esempio, 
dice che mori (all' Aia , nell’ anno 
1']74 i età di settantacinque anni, 
ed altri aH'ermano che mori nella 
Bastiglia. Conviensi pressoché ge- 
neralmente che naeqne a Dieppe. 
Mondimeno, nelle Memorie crono- 
logiche per servire alla storia del- 
la città di Dieppe non bevvi il suo 
nome fra qnelli de'personaggi della 
medesima città che salirono in rino- 
-manza. Secondo le date di Fellcr, 
sarebbe nato nel 1699,' nè avuti 
avrebbe che quarantnn anni, nel 
174 o> epoca in cui comparve la pri- 
ma edizione della Storia de'Gesui- 
ti. Ciò non si acoorda con quanto 
'l’autore dice nella prefazione che 
eerve per introduzione a tale storia, 
in etti si dà per un vecchio al qua- 
le n non rimane che un soflio di 
▼ita, cui la vecchiaia e le infermi- 
tà sono pronte a torgli Il p. 
Quesnel aveva un fratello che porta- 
va il nome di abate Quesnel; ma 
l’età cui avrebbe avuta non permet- 
te di scorgere in lui 1' autore della 
prefata storia. Barbier F attribuisce 
ad un nipote del famoso prete del- 
l'oratorio. Sembra, per altro, che fos- 
se intenzione delì’attture di non es- 
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sere conosciuto. Ecco, oltre l'età d« 
vanzata cui si appropria, ciò che^ 
nella prefazione già citata, egli ad- 
dita o vuole far credere di sé stesso: 
dice che era stato putto da giovane 
nel collegio de’ Gesuiti, per esservi 
allevato j che tino d’allora senti desi- 
derio di conoscere tali nomini, dei 
quali udito aveva parlare siccome di 
personaggi che figuravano molto nói 
mondo. ...al fine di rendeVli noti a 
tutta la terra, poi che conoscinti gli 
avesse anch’egli perfettamentc^nchc 
vide, fin d’allora, come tali mae- 
stri in Israele non avevano la meno- 
ma tintura della vera religione “j 
che cercato avevano d'indurlo a far 
parte della loro compagnia, e ciò lo- 
ro parve tanto più sicuro, che per- 
duti'avendo, nell'infanzia, i genito- 
ri i quali potuto avrebbero opporsi 
a tale passo, era padrone della sna 
volontà ; n che la sua fòrtiiua era 
considerabile, ed illustre la sua na- 
scita j che viaggiato aveva in Fran- 
cia, in Inghilterra ed in Olanda, 
scorse tutte le regioni dell’ Europa, ^ 
visitate le Indie orientali ed occi- 
dentali, il Perù ed il Messico, in 
una parola fatto aveva il giro del 
mondo , per non omettere tutto 
ciò che istruirlo poteva intorno al 
soggetto della tua opera, di cui la 
composizione n costato gliavcva qua- 
ranta anni di lavoro e di ricerche **. 
Finalmente , si dice straniero , ed 
implora l’ indiilgenz.t del lettore 
» per la sua locuzione, non estendo 
il francese la sua lingua naturale 
ISesstina di tutte le suddette cose 
convenir non può certamente ad un 
nipolè del p. (jiiesnel. Sembra dun- 
que che lo scrittore proposto non 
siasi altro scopo che quello di dis- 
trarre l’attenzione dol publico, e 
d'involare alla tua cognizione l'an- 
tore o gli autori della prefata Sto- 
ria; però che Fontettc lascia trai u- 
cere che l’ abate Quesnel non fosse 
solo. Comunque sia, e chiunque sia- 
si 1 ' abate Quesnel, egli scrisse: I. 
Storia dc'religiosi della compagnia 
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di Gèsti, eonterienle ciò eòe succeS' 
se in tale ordine dalia sua istitu- 
zione Jino ad ora, per servire di 
supplemento alla Storia ecclesiasti- 
ca de'secolt decirausoto, deciimuct* 
timo e dfcimottavo , 8olcura, i'i4o> 
4 Tol. in 111 La prelazione o intro- 
duzione comprende, ella loia, quasi 
tntto il prime volume; ella contiene 
un articolo esteaiasiiiio sul commer- 
cio de'Gesuiti. L’autore annunziato 
aveva che dvrehbc iucominciata la 
aua Storia dalla stessa nascita dell'i- 
etitnto, e condotta ravrehhelìno ai- 
ranno 17ÌÌ7. l' quattro volumi che 
comparvero non si estendono che fi- 
no al 1572, e terminano con la mor- 
te di snn Francesco Uotgia, terzo 
generale della compagnia. Fontette 
dice che l’abate Quesuel ne presen- 
tò la continuazione a diversi librai 
di Olanda, ma vi mise un prezzo sì 
eccessivo che gli rimata. A dire di 
Fcller, non fu terminata che tre 
mesi prima della morte dell’ abate 
Qiicsnel, il quale, poche ore prima 
di esalare 1’ ultimo sospiro, persuaso 
da certe persone che gliene fecero 
un caso di coscienza, giuò nei fuoco 
il manoscritto, il quale empiuti a- 
vrebbe 20 volumi in 12. Quantun- 
que i primi quattro volumi conten- 
gano cose curiose, vi regna un tale 
spirito di diffamazione e tanta par- 
zialità, che non rammarica molto la 
perdita del retto, llavvi un’edizio- 
ne ritoccata del principio, Utrecht, 
1741 01742. E la sola che Feller 
abbia conosciuta; li Sunto delC al- 
manacco del Diavolo, ed al- 

manacco del Diavolo, i 738 , in 12. 
Tah due scritti ridondano di aned- 
doti satirici , intorno a parecchie 
persone della corte, a prelati ed a 
negli injtegni. Attribuita venne'tal- 
volta all abate Quesncl un’ opera al- 
legorica sugli alfari della bolla Uni- 
genitus, intitolata; Storia di don 
Ran uccio tV A lete,\ en ezia ( Uouen ), 
1736, 1738, 2 voi. io 12. Tale ro- 
manzo è doll’abate C. G. Force (A'e- 
di tale nopie X L — x. 
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QUESNOY (Do).#'. DuQUESaoT* 

t 

QUETIF (Giacomo), dotto do- 
menicano, nacqtie a Parigi il di 6 di 
agosto del i(ìi 8 . Fino dall’età di di- 
ciassette anni, vesti l’abito dell’ordi- 
ne di San Domenico o de'Frati Pre- 
dicatori, nel convento della via sant* 
Onorato. Studiato che ebbe in filo» 
sofia a Parigi, ed in teologia a Bor- 
deaux, dimorò successivamente in 
diversi monasteri del suo ordine. 
Egli era, nel i 644 , Amiens; nel 
1645, nel convento della via di San 
Dumenico di Parigi; cd a Toni, nel 
i 64 '> Tornò, nel 1662, nella casa 
della via Sant’Onorato, in cui fatta 
aveva professione, c vi affermò tut- 
to il resto della sua vita. Vi esercita- 
va rufiziu di bibliotecario; e sembra 
che dall’età di trentaquattro anni in 
poi non ne fungesse nessun altro. 
Non si piaceva, dice il suo confratel- 
lo Echard , che delle occupazioni 
letterarie, e fuggiva le cariche clau- 
strali. Si applicava specialmente ad 
arricchire ed ordinare la biblioteca 
aflidataglii Ella era per anclie poco 
considerabile, quantunque nel iC 38 , 
in occasione delia nascita del Delfi- 
no, che fu dappoi il re Luigi XIV, 
i religiosi imagi nato avessero di de- 
dicarla ad esso principe. Si leggeva 
sulla port.1 di tale deposito: Haec 
principi Delpliino bibliotheca dica- 
ta fuil, die natali ejus , 5 sept. 
16^; ma si crede che tale dedicato- 
ria attirata loro non abbia nessuna li- 
beralità di qualche valore. Alle cure 
di Quétif, durante quarantasei an- 
ni, la biblioteca di tale monastero 
dovè i primi ed i più preziosi accre- 
seimenti, ed anche il legata cui ot- 
tenne, pochi mesi dopo la morte di 
tale religioso, de’libri di Piques, dot- 
toro di Sorbona: composta ella era, 
nel 1789, di okre a trentamila volu- 
mi, scelti bene, per lo menu in ciò 
che concerneva le scienze ecclesia- 
stiche, la storia e le lingue orientali. 
Quétif esser deve annoverato fra i 
bibliotecari che lasciarono tracce del 
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loro eelfl o cIi'IIh loro uijililà ne* Jlc- 
potili di tnlc penero. Actjiiistpte ave- 
va delle bopiiiziuiii bibliopraficho c- 
•tesis^ime, cd allora non poco rare. 
Il cancellieitj S^pnicr aflidala gli a- 
vera, in certa guisa, la cura de’ pro- 
pri suoi libri i e si dice che non ne 
ammetteva nessuno nella sua raccol- 
ta che noti Ibstc stato comperato o 
esaminato da Qiiétif: la l>il)liotcca 
di Sdgniér è conosciuta pel Catalo- 
go che nc fu stampato a Parigi, 
i 685 . Intimo amico di esso cancel- 
liere j Qii(tiif aveva relazioni non 
meno onorevoli con parecchi lette- 
rati del suo secolo; in Francia, coi 
fratelli Ihi Puy, con Theveoot, Dii- 
cauge, Kcnaudot, Riccardo Simon, 
Eongiicriie, e coi gesuiti Labbe e 
Garoier;- fuori del regoo con Leo- 
ne Alluno, Luca OUlonia , Ein. 
ScheUtrate, Bollando c co' suoi soci 
llenscben e Pa[jchrochio. Egli *<■“ 
in oltre assai volte consnltntd sn 
questioni di dirìtto canonico; però 
che tenuto era per versatissimo, ùn 
tale giurisprudeuza, allora snnvnaa- 
mente ooniplicata ; ed allòrchi in- 
sorgevano in si fatta materia gravi 
dilflCollb, si ricorreva a Ini, come ad 
lui oracolo, dice Echard. Lo estese 
siiC' cognizioni 'ed, il talento rtvi pos- 
•sedeva di scrivere «Irgaitteisiehte in 
latino, il designavano; ni siioj supe- 
riori come il letterato piti cnpacti di 
comporre, in tale lingua, ii un storia 
generale del loro urdtne: nc fh in- 
caricato; ina presto egli HnimaiA ad 
un assunto che gli parve 'trop^lo va- 
sto, e che, a suo dire, ■esig'eva |)iti 
iiiateriali'e moiiiimotili dì quelli che 
aveva a sua disposizione, qiiantsio- 
qiie, per raccoglierne e vcri/icarne 
un iiiiml-ro grande, vingoiatu-avossu 
più volte in Franchi, nel bulgiu e(l 
in Germania. Si limitAdnUcpio alta 
storia letteraria dcirotxiine de’ Frali 
Predicatori , dalla loro, istituzione 
nel secolo deciniolcpzoj era:on lavo- 
ra gii considcrubile, soooodb il 'dise- 
gno che Ito bVcvb concepito, e coi 
^cgol io parte. Vi era- tuttavia in- 
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teso, allorelii tcrmhiA, nel 1698,18 
pncilira e Jalioriosa sua vita. Echard 
dire ohe aveva settantotto anni non 
compiuti : aetatis anno LXXf'Jil 
nonilum coinpfe/o; eppure ciò stos- 
50 . Er hard che ila le date della iiià 
nasrit.1; nel 1618, il giorno G di à- 
gosto, e della sua morte, il giorno a 
di marzo del i696; visonu scttan- 
tanor.e anni ed oltre a sci mesi fra 
tali due termini. Reco le opere che 
piiblicato aveva; I. Nel | 65 '; , Hie- 
ron-fmii de Medicis^formalit expii- 
calio Sttmmae llieologtcae d. t'ito- 
mae .tijuinaiis, edita detersh meri- 
dit, a Parigi, 5 tomi in foglio, eoa 
una prcruziooe di (lliikif; li Con- 
cila Tridentini ennones , Parigi, 
1666, in 13 . Qudtif vi aggiunse un 
clenca de’personaggi che ligurarono 
nel concilio di Trento, ed 1111 indi- 
ce de'libri proibiti. Ragie e Niccroa 
indicano tale edizione ; Echard 1 '» 
mise; III Joliannis n S, Ttioma 
theologiae tomas Riti elwhimus, 
Parigi, 1667; in foglio. I primi set- 
te tomi comparsi erano in Ispogna 
ed Si Lione; Qliiòtif cnoperù eoa 
Gomlielivy ino coalinitello, nll'ediaio- 
ne deirotlavA; e; vi aggiunse ima Vi- 
ta dell'aqlure^ Giovanni di san Tom- 
maso, domaniciino ^portogiicqei Pro- 
parA in oltre il manoscritto cei qua- 
le stampar si doveva un opuscolo 
dei itucdesinin teologo, intorno alla 
confessione; IV Vita di &tvonaro- 
la scritta dqTico- delia Mirando- 
la; rirelationi^ epistole ed dtlri 
scritti di- àisnioiia rota, con una pee- 
fttzione^ r^le- àd aggiunte, di l^liid- 
lilj Parigi, «674» iJ vol. in la; V Te- 
tri -Morini opuscula et epìslalae, 
Pirigi, | 6 | 5 ; in 1 2. (JuaotDuqiie il 
p. l^tuétifaia indicato come editore 
del libro, anche nel frontLspizio, 
Echard hun giudicò opportuno di 
farne menzione: ma Riccardo bi- 
mun. parla onu lode di tale .raccolta, 
di cui dice (Leti, scelte, t. I,p. di 4 ) 
di aver veduti gli originali nella ca- 
mera del p. <,)ui:lif, dotto rcligioeu 
ilolueaicauo dulia viaSant’Ouorato; 
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VI Scrittura de Domenicani cotv- 
tra i Benedettini, cui accutnoa di 
avere iitiUrpato il ìara cunveoto di 
Meta, 1690, in 4-^o. Tale Scrittura 
è il «ofr^elto di una lettera (t. Ili, 
p. i4~)di Riccanlu Simon a Quétif, 
che mandata frliel' aveva, e cui sem- 
bra che cniitrihuito ahliia a compi- 
lare; VII ScrijJtores ordinis Praedi- 
catorum recensiti, Parigi, 1719- 
1^11, i vul, in l'ugi. E il prìncipal 
titolo della fama letteraria di (^u^ 
tir. Per vero, terminare ei non po- 
tò tii le opera; ma ne scrisse . otto- 
cento articoli, che sono' i più im- 
portanti, pen^ che concernono gli 
scrittori cui l'ordine di san Domeni- 
co produsse ne' secoli decimoterao, 
decimoqunrto e decimoquinto, tem- 
pi in cui la letteratura coltivata ora 
più che altrove ne' monasteri , e 

Ì irincipifimcnte in quelli de’ b'ratf 
Predicatori , È dunque dovuta la 
<>iiòtif una parte considerabile del- 
la storia letteraria di tale otà; quin- 
di egli non trascurò nessuna ricer- 
ca per rendere compiuto tato lavoro^ 
nessun esame per ridurlo esatto; 
ed- anche nessuna cura per limarne 
lo stila, quanto il permetteva la ma- 
teria. Preparati aveva io oltre, per 
oontiniiarlo, do'inaberiali di cui ap- 
profittò Giacomo Kcbard (P, tale 
nome), che, tenendo lo slcsao meto- 
ilo, condili^' tali Annali lino al 1710. 
Diroù (ó'trigiiùir. hiitor., 3 ti 9 - 38 d) 
notò, ne' prelati duo viiluini , un 
picciolo numero di omissioni e di 
errori, ma ciò non tolse ciré desse 
lodi ai talenti ed hi lavoro dei due 
anturi. E di latto un’eccellente Kao- 
coHa di Notizie biografiche e hihlio- 
graliche. Vi si leggono auo ciiriuÀ- 
tà le Vile di parecchi scrittori cele- 
bri -ne’ loro secoli e ramosi tutturà-, 
le lor opere sono indicate con pre- 
cisione, apprezzate vengono allor- 
ché il meritano: le edizioni sono 
descritte bfenc; cd è pi-rniessu dir di- 
re, che, sotto tutti gli aspetti, quei 
due volumi vaniii^, distinti tii^ 1 li- 
bri di storia lotteraria e di biugra- 
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fin, compilati prima del 1711 ; Vili 
(^ilótif fatte aveva dello aggiunte 
olla Vita di Kartolomeo dc'Martirì; 
scritta da G. B. Lo lican, e prepa- 
rata un’edizione di tale vita e di 
tnltb le opere di Hurtoloinèo; ma si 
fatto lavoro restò vnsnoecritto. La 
Vita del p. (^étifei leggh compilai 
ta da Echard, p.i 746, 747 del t. Il 
degli Scrif>tore$<otd. Praedicator.i 
e con minori particolari biografici, 
nel tomo XXlV dello Memorie di 
Nitctnn- — Confonder 'non si devo 
Giacomo QuBTir, domenicano, con 
Giacomo Qobtip, borghese di Pat- 
/‘tgi, autore di iin roturoe in S.vo, 
intitolato) La Vita ed‘i miracoli 
di santa .dura, abadessa -dell’ ordi- 
ne di sqn Benedetto, Parigi, l 6 i 3 ', 
e con aggiunte, Parigi, 1636, in 
S.vo. Esso Qiiólif era prolmbilmen- 
to delUi famiglia' knleiiestma del Celf- 
gioM domenicano ; *im 'v'ha poéfc 
apperenza che fbsso .iiiirpndre: pe<- 
rt'i che questi era notaio, «d è credi- 
bile che data vi sarebbe talequMÌ'- 
ficazione . piuttosto che quella di 
■borghese di Parigi, nel froutispieio 
•del suo libro, o u io i-.o >1 

■ 11. i 

QUEVÉDO et! «VILLEGAS 
i(DaK Fhakcbbco); iifto' de'più fe- 
cóndi er più spintosi l'étteràli spit- 
gniioli, «1 il sole che cumparar li 
possa a Cervantev, ‘quantunque adii- 
giiotu non rabbie, ivtiupie nel i 58 ó, 

• Madrid f i )-,‘ da - gcnìteri nobili 
cd «ddetti alia culto' per eiiUroveli 
uliui- Orfano fino- dolftnraneie,' Di 
inaDdato, dal sm« Idlbve/ ill'iimver- 
sit.ì di Aloalà, "in olii fece grandi "o 
rapidi progreuir inflitte le scicnee. 
Siapplicò dapprima alla teologia (2); 
slndiò in seguito' le bi-tle lèttere, la 

'Closolìa, la giiiritprudttiiit/i e la me- 
dicina, cou pari ludo. 'Oltre - il loti- 

. ■ 

(r) E no» a VlllomitB MlUnfliamla.'Vl)- 
m« jwritiulouo ulruM biufrufl. 

43) dlMiit* i grn 4 i 1 a ta 

• «i2i di quiadisi anni \ ma c»^ «t’iiifanl * af j>«^4 

• i-rodiibtiv, « dmo o t q »r»> , nafhi Sfu- 
ria delU IcUtTalAra tiA. 
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no cd il greco, possedera Tebral- 
co (i), l’arabo, l'italiano cd il fran- 
cese; e passava i giorni e le notti 
leggendo le migliori opere in tali 
diverse lingue (2). Quevedo trascu- 
rate non aveva per altro le arti di 
piacere: trovato aveva tempo per 
coltivare la musica; e, malgrado la 
ddormità de’suui piedi, che render^ 
gli doveva più làticosi gli esercizi 
del corpo, nessun cavaUcre deU'età 
sua lo superava nello armi e nel 
ballo. Amato da'suoi compagni, spes- 
so lo sccglieann per giudice delle lo- 
ro contese; e pressoché sempre riu- 
sciva a riconciliare i due avversari, 
salvando la loro delicatezza, e mol- 
cendo la loro irascibilità. Godendo 
di grande fortuna e della generale 
considerazione, viveva felice, quan- 
do un'avvcutura singolare cambiò 
il suo destino. Un giorno vide in 
una chiesa a Madrid un cavaliere 
che maltrattava una donna: assunse 
la difesa dell’incognita, ed ebbe la 
disgrazia di uccidere l'avversario, il 
quale era del pari sconosciuto, ma 
era un grande signore. Temendo 

10 persecuzioni della famiglia di es- 
so, Quevedo accompagnò in Sicilia 

11 duca di Ossona, che n’era allora 
stato eletto viceré. Jsa capacità cui 
mostrò per gli allòri, gli meritò 

resto la fiducia del suo protettore. 

u incaricato dell'ispezione genera- 
le delle finanze, nella Sicilia e nel 
regno di Napoli; e-fiiuse tale diffi- 
cile ufizio con rara integrità. Otte- 
nuta avendo finalmente grazia, me- 
diante il credito del duca di Osso- 
na, impiegato venne in parecchie 
negoziazioni, in varie ambasciate 

( 1 ) L'aatorc del Saggio talU IcUeratHra 
fpÉgonoU ( di MAlmoulct ) afferma ( p. ii3 ) 
eno, Hchirtio dallo atorìro Variana , Qticiedo 
fa tocaricato dal re di rivedere la auova eòi* 
uooe della Bibbia di BfooUiiio, 

(a) Le contìoac «un letture gl' ladrboliro- 
Do la viftia a tali* che prinu dell* età dì trnou 
anni più dUtinguer ooa poteva le c<^ «enea 
il «occorro degli occbiali* Di Catto tutù t ritraiti 
di Qitievedo il rapprceenUno eoa occhiali lar- 
ghUsiroi , a traverso de* quali ai distingue la 
•oa ftaooòmU viva e •piriioM» • 
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alla corte di Spagna, e presso ai pa- 
pi ; e mostrò dappertutto molta abi- 
lità, molta prudenza e molto corag- 
gio. Era a Venezia allorchò fu sco- 
perta la cospirazione di liedmar 
(f', BsnMAR ed UssoNs); ma riuscì 
ad involarsi a tutte le ricerche, e 
tornò in Ispagna. La disgrazia del 
duca di Ossona non poteva non pro- 
durre quella del suo favorito. Que- 
vedo fu arrestato nel 1620, o tras- 
portato nella sua terra della Torre 
di .Tiian Abad, tenuto vi venne pri- 
gioniero per tre anni e mezzo, sen- 
za volergli permettere durante i 
primi due anni di chiamare, dalla 
città vicina, iin medico che gli pra- 
ticasse le assistenze cui richiedeva 
la di lui salute. La sua innocenza 
fusila fine riconosciuta : ma avuta 
avendo rirapriidenza di chiedere il 
pagamento delle sue pensioni arre- 
trate, ed in oltre un compenso pei 
mali cui sofferti aveva, esiliato ven- 
ne di nuovo. Allivrn, cercando con- 
solazioni ai suoi dolori nella coltura 
delle lettere, da cui le sue occupar 
ziuni politiche da lungo tempo dis- 
tolto l’nveano, compose le più della 
sue poesie, cui publicò sotto il no- 
me del baccelliere della Torre ( 1 X 
I suoi nemici si stancarono alla li- 
ne di persegnitarlo: ottenne la per- 
missione di tornare in corte, e nel 
i 632 conferita gli fu la carica di 
segretario del re: ma si corftentò 
dui titolo, e ricusò di rientrare nuo- 
vamente negli affari, malgrado le 
istanze del duca di Olivares, che 
gli propose Tambasciata di Genova. 
Istrutto dall’esperienza sulla nuliir 
tà delle grandezze, risoluto aveva 
di dedicarsi onninamente allo stu- 
dio della filosofia ed alla coltura 
delle lettere. Le sue opere estende- 
vano ciascun giorno la sua fama per 
tutta rEiiropn, era in commercio 
di lettere con gli nomini più dot- 
ti dell'Italia e de'Paesi Bassi: egli 

(i) Era n nome dr!U terra cui abitava 
uelia próviocia deiU Mauica. 
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stcMÌ tnoieompatriotti iàcavano gtu- 
atisia al di lai inerito. Una for- 
tuna anflìciente pe’ aaoi bitogni, 
cresciuta era di alcuni benefìzi ec- 
clesiastici che gli producerano una 
rendita di ottocento ducati. Vi ri- 
nunziò per isposare, in età di cin- 
qiiaotaqnattro anni ( nel i634)i una 
donna d’illustre nascita, che ispira- 
ta gli as#ra la più riva passione. 
Dopo alcuni anni di unione pacifi- 
ca, provò il dolore di perdere la sua 
sposa, e tornò a Madrid per cercar 
consolazioni daU’ainioizia. Non an- 
dò guari che i suoi nemici l'accusa- 
rono di essere autore di un libello 
contro il ministro: fu arrestato, nel 
1641 , e chiuso in un'oscura carcere, 
in cui languì dimenticato ventidue 
mesi. Tutti i suoi beni furono se- 
questrali ; e ridotto venne a vivere 
di elemosino nella prigione, dove 
ottener non potè un chirurgo per 
medicare le piaghe di cui tutto il 
suo corpo era coperto. Scrisse final- 
mente al conte duca ( d’ Olivares ), 
per esporgli la sua situazione e chie- 
der giustizia. Fu riconosciuto che 1’ 
autore del*libello falsamente attri- 
buitogli, scontava già la pena inllit- 
tagli in un' altra prigione , quindi 
Quevedo racquistò la libertà. L’orro- 
re di cui era vittima, rovinato l’avea 
totalmente : ma egli sapeva che le 
sue lagnanze non sarebbero state a- 
scollate, e tornò ammalato nella sua 
terra di La Torre, in cui mori, il 
giorno 8 di settembre del i64fi. Du- 
rante l'ultima sua prigionia, i ma- 
nuscritti di Quevedo andarono di- 
spersi ( I ), e fra altri i suoi Drammi 
e le sue Opere sloriche, e perciò la 
Raccolta delle sue opere non con- 
tiene tutti i generi di letteratura, 
come egli avrebbe desiderato. Quei 

(l) nrnonard riau^ a procurarci un’opera 
ji«*T anche ìntnliU di Queveilu , e che, *e non 
autu;;rdl4 , è airQCiM nna buona copia di quel 
tcrniM : (irandes anaUs dt ^iunc« dias. HUto» 
ria de muehn» ^roron en «a nuf» 

E-rcrito tn la torre de Jnam Abad^ 1621, Ìii 
Vedi il CataL della bibUatm di «n dilettate , 
in , 35ti. 
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vedo, dice Sismendi, è di tutti gli 
scrittori della Spagna quello che ha 
maggiori analogie con Voltaire, non 
per l’ingegno, ma per lo spirito : a- 
veva, come questi, qiieH'universalità 
di cognizioni e di facoltà intellet- 
tuali , quel talentu per usare il mot- 
teggio, quella festività un poco li- 
cenziosa anche allor quando appli- 
cata ella era a cose serie ; quell' ar- 
dore per intraprendere qualunque 
ctota e per lasciare de' monumenti 
del suo ingegno in tutti i generi ad 
un tempo ; quella destrezza nel ma- 
neggiare l’arme dell’ irrisione , e 
uell'arte di far comparire gli abusi 
ella società dinanzi al tribunale 
dell'opinione. Ma Quevedo scriveva 
sotto un governo sospettoso ; c dove- 
va in oltre lottare col depravato gu- 
sto di quel secolo, all' influenza del 
quale non si sottraste iuterameote. 
Quevedo, evitando rampollosità e 1* 
esagerazione, cui rimproverava con 
ragione ai discepoli di Gongora ( re- 
di tale nome ), preservarsi non sep- 
pe dall'ostentare spirito: pochi scrit- 
tori n’ebhero più di lui j ma netta- 
no l'ostentò tanto, c ciò rende fati- 
cosa la lettura delle tue opere. Egli 
estete tale abuso dello spirito più ol- 
tre che qualunque altro de'tuoi com- 
pntriotti, e somministrar potrebbe, 
egli solo, un’immensa raccolta di 
concetti, di equivoci, di bisticci e di 
qniproquo. Le tue opero fnròno più 
volte ristampate in Ispagna e ne* 
Paesi Basti nel secolo deciraosetti- 
rao -, ma non si fa conto delle anti- 
che edizioni in 3 voL in però 

che tono mal fatte, ed altronde mal- 
to imperfette. Le due solo che ricer- 
cano i raccoglitori , sono quelle di 
Madrid, Ibarra, 6 voL in 4 -to, 

o i^gi, 1 1 voi. in 8 .VO. Oltre le 'Fra- 
dazioni in itpagniiolo dell' Introdu- 
zione alla vita divota di san Fran- 
cesco di Sales ( i634, in 8 .vo ) -, del- 
ia rita di fll. Bruto, scritta da Plu- 
tarco ; de Rimedi contro la fortu- 
na, opera talvolta attribuita a Sene- 
ca, ma che «i sa essere di Petrarca 
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( y. Ule noif>o )i ad Romolo di Md-- 
reazi ; dello iScrt/enie di Fociiiili;. o 
del Manuale di Epittelo, trad. ia 
versi, tale llnrofilla contiene un nn-, 
loero glande di opero, delle fjiiali 
citeremo: I. Politica de Vios, ee. 

( la Politica di Dio e del governo di 
Gesù Cristo^ tratta dalla sacra Scrit- 
tura ). Non è un trattato di politica 
({naie si poteva aspettarsi dal con ri- 
dente del duca di Otsona ; ma, dice 
Sisnioodi, io mancanza di prorondi- 
tli, vi si scorge lidio spirito , c v’ 
hanno delle idee ingegnose, ed uno 
stile preciso c vigoroso j li La Pila 
deir apostoli san Paolo ; III I<a 
P'ita succinta del B. Tomaso da 
Pillanuova ; IV fllernorial per el 
Patronato de san Jago ; l’autore vi 
prova che san Giacomo solo esser 
deve considerato come tutelare della 
Spagna ; V Carta^ ec. ( Lettera a 
Luigi XIII, re di Francia ). Qiievc-' 
do si lagna con forza degli eccessi 
che i protestanti commettevano ne' 
Paesi Bassi, sotto la condotta del 
maresciallo di Chàtillon ; VI Los 
Suenos , cc. ( i Sogni o visioni ), 
Rouen, 1627 ; sono scritti con una 
festività cui sembra che il soggetta 
tton sempre comporli. Il primo in^ 
titolato : El sueno de las cavai- 
leras ( il sogno de’ crani o dello te- 
ste di morto f, à un quadro del giu- 
dizio universale, nel genere burle- 
sco : è impossibile di essere più gaio 
in un soggetto tanto grave, c di di- 
pingere in maniera più vaga gli ji- 
bnsi de'vari stati ed i vizi degli uo- 
mini di tutte le classi. Le Pisibni 
di Quevedo tradotte vennero in 
francese da La Genette, Parigi, 
1667, lG 83 , in 12 j col titolo di Viag- 
gio ricreativo, dell’ abate Bcrault, 
Parigi, 1766, in 12, e nella Raccol- 
ta àe'Piaggi immaginari, tomi XV 
e XVI. Da ultimo no comparve, nel 
1812, una nuova traduzione, di iVI. 
L. ( Parigi, Blanchnrd, un voi. in 
12 ) (1). Moscherosch ( col nome di 

(1) La GmtuUM dì Francia, del givniu So 
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Filanda di Sittewald ) tradotte iW 
avevo in tedesco fino dal i 6 ( 5 , Stra- 
sburgo, in 8.V0 ; VII H istoria Y vi- 
da del gran lacanno ilei Buscon j 
è un romanzo nel quale dipinti so- 
no i costumi nazionali in maniera 
molta divertente . Fu tradotto in 
francese col titolo di Avventuriere 
Buscon, da òi La Genestc^ Parigi, 
i 633 , i 644 ) in 8.V0 ; con Cinellu di 
Corridore di notiéo Vavventuriere 
notturno, da Raclot, Arnslerdann 
( Parigi ), 1731, in 12 j e finalmen- 
te, con quello di B'ine astuto o sto- 
ria del grande furbo, da Retif di 
La Bretonne, e da Herinilly, Aia 
( Parigi ), 1776, 3 parti in 12 (1).' 
Bertiich ne piiblicù ncXsno Magazz. 
di lelter. spag. una traduzione ia 
tedesco multo stimata con qircstò ti- 
tolo : /.eùen und Tliaten des Erz- 
scbalks -, Vili Cartas del cavalie- 
re de la tenaza ( le Lettore del ca- 
valiere del Bisparmio ). 'Pale Carteg- 
gia insegna tutte ie maniero di ri- 
cusare nn servigio, un prestito o rm 
dono: tradotto venne da La Gcne- 
Etc e da Retif di La Bretonne, in 
seguito all’ opera precèdente ; IX 
Libro de todas las cosas, ec. ( il Li- 
bro di tutte le cose e di molto altre' 
ancora ) ; X La calta latini parla. 
Sono consigli ironici agli stndiosb 
della lingua colta ; (Quevedo vi deri-' 
de, con molta finezza, Goitgora, Tro- 
pez de Tega ed i loro imitatori 
XI Cuento de cuentus ; XII Carta 
de los catidales de un casamiento. 
In tale lettera, Quevedo descrive le 
quafità cui desiderate avrebbe ia 
una sposa ; fu tradotta da Retif di 
La Bretonne ; XIII 'Tira la piedra 
y asconde la mano, cioè, scaglia il 
sasso e nascondi la mano ; XIV Le' 
Poesie di Quevedo consistono in 
Sonetti, Romances, Idilli molto pia- 

di noT. tiri i6ta, (Ih an ra^^oaglio poco >an»’ 
laggioso di tr«Utuion(*« 

(1) In 5 oo cvcniplari dì lale editinoa fir 
roiLst'rralo il %tTchtu litplo dì y^porntmiere 
scon : vedi il dtgU , Mcond» 

Ciliz. , num. 6738, 
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CCToli, So]re, Epistole, OHi, Canno- 
ni o Satire, genere in cui 1’ autore 
riuscì particularnicnte e nel quale 
cl>ìie numerosi imitatori, llaccolte 
furono (la G. K. Aut. Gonaales di 
Salar, elio le publicù cui titolo di 
Parnaso espanol, IVIadrid , 1 G 48 , 
a Tol. in 4 .tu, L'editore le divise in 
nove liliri, che hanno ciascuno il 
nome di una Musa. Doti Paolo Ant. 
de Tarsia ò autore di una Fila di 
(^iievedo , in ispagniiolo, Madrid, 
iGO?, in 8.V0 ; Sisniondi ne interi 
una buona esposizione nella Storia 
tifila letteratura del mezzogiorno 
(IV, 74 ' 94 ), b giovati ce ncsiamopcr 
la conipilaziunedcl presente articolo. 

VV— s. 

QUELX (Claudio Le). F. Le- 

(^VELX. 

QUIEN (Michele Le), f'. Lb- 

I^DIKN. 

QCTGNONEZ (FnANCBsco di), 
nato nel regno di I.K;une verso la 
line d<’l secolo dccimoqiiinto, fu ti- 
glio del conte di Luna. Ammesso 
venne fra i paggi del cardinale Xi- 
fnenes, e parti dalla casa di tale uo- 
mo celebre, per entrare nel^convcn- 
to de' Francescani. Uopo di esser 
passalo per tutte le cariche dell'or- 
diuc, fu inalzato. alla dignità di ge- 
nerale in un capitolo tenuto a Biir- 
gos nel iSàa. Carlo QnintOj che 
aveva deU'alfetlo per lui, dimostrò 
molla gioia per la tua elezione, c 
gli diede sede viel suo consiglio di 
coscienza. Wading non parla di 
Qiiiguonez che con lode : ti piace 
di narrare diversi alti della sua am- 
ministrazione, e di dar risalto a tut- 
to il bene cui fece all' ordine di san 
Francesco. Tale dotto religioso era 
zelantissimo pel mantenimento del- 
la disciplina, nè mai deviava. Bril- 
lar si vedeva in lui un'ardente cari- 
tà ed un'abnegazione apostolica. 
Mentre la peste desolava fEstrema- 
dura, Qtiignonez non disdegnò di 
assistere gli ammalati con le pro- 


QUI i8y 

prie tue mani, di amministrare i 
sacramenti ni moribondi o di sep- 
pellire i morti. La sua umiltà l'itl- 
dusse, nel i5i6, a rinunziare al ge- 
neralato in un capitolo che si tene- 
va ad AssÌbÌ i ma nou fu nceeltata la 
sua rinunzia. Clemente Vtl, prigio- 
niero nel caste! Sant'Angelo, l'iiica- 
ricò. di negoziare presso a Carlo 
Quinto: Qiiignonez durò lìtica ad 
.ottenere la libertà del sommo pon- 
tefice, ed anche più ad adempierò 
la sua riconciliazione con l'impcra- 
tore. Il cardinalato fu la ricompenso 
di tanti meriti. Clemente VII non 
fu il solo papa che l'onorò della sua 
liducia : Paolo III, suo successore. 
Io mandò in Germania per affari 
importanti . Kel i.’)34 Qiiignonez 
eletto venne protettore dc'France- 
scaOi. Nel mese di giugno del i53g, 
divenne vescovo di Caiiria nel re- 
gno di Napoli; ma nel mese di otto- 
bre susseguente rinunziò. Nel i54o, 
rimasto essendo vacante iì vesco- 
vado di Palestrina, conferito venne 
dal papa a Quignnnez : ma egli noi 
tenue lungaiuente, morto essendo a 
Vendi, nel mese di settembre del 
medesimo anno. Usuo corpo fu tras- 
portato a Roma , o sepolto nello 
chiesa di Santa Croce di Gerusa- 
lemme, della (piale era titolare, e 
cui fatta aveva restaurare. 1 suoi 
scritti sono : I. Registrum accurp- 
tissimurn sui generalatus, mano- 
scritto ; 11 Compilatio omnium pri- 
vilegiorum Minoribus concessorum., 
Siviglio, i53o, in foglio; III Bre- 
viarium Romanum ex sacra potis- 
simum Scriptum et probatis san- 
cloriim bisioriis nuper confectum, 
Roma, |535, io 8.V0; Lione, i54o, 
in 4-tO; i54i,in8.vo; i544iin4to> 
i556, io 8 .vo,con privilegio del som- 
mo puntel;ce.c del re di Francia; Pa- 
rigi, i53G, io 4 to; i558, in 8.V0; 
i56G,in 8.V0; Venezia, i54G, inS.vo; 
Anversa, i5G3, in iG , ed altrove in 
4-to, in 8.V0 ed in 16 : in alcune di 
tali edizioni annunziale furono del- 
le correzioni nel frontispizio, m» 
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non n'esiite prcwochè nesinna nel 
libro. Fu rUtampato nel 1679 , a 
Parigi, in 8 .fo, coi titolo di Brevia-- 
riufn Colbertinum. Tale edizione' 
fu fatta per u«o particolare del gran- 
de Colbert: nearuu eaenaplare ne fu 
lueaao in commercio. Perchè il vo- 
lume non riuscisse troppo grosso, 
inserite non vi furono le lezioni 
tratte dalla sacra Scrittura } vi fu sol- 
tanto lasciato in fine di esso un filo 
di seta, per mettere in foglio volan- 
te la Lezione della scrittura occor- 
rente, estT&tt» dalla Bibbia di Vitré. 
11 Breviario del cardinale di Qiii- 
gnones, composto per ordine di Cle- 
mente Vii, ottenne successivamente 
d'approvazione dc'papi Paolo 111 , 
Giulio III e Paolo IV ; ma ottener 
non potè quella della Sorbona, a cui 
l'autore sottoposta l'aveva. lia facoltà 
elesse de'dottori per esaminarlo^ illo- 
' ro rapporto fu lungi dall'essere favo- 
revole : fra altri difetti, essi additano 
la differenza di tale nuovo breviario 
con quelli che tono in uso io tutte le 
f Itrc chiese, e specialmente in quel- 
la di Roma. Non vi si vede, dicono, 
l'ufìziiiolo della Beata Vergine,le an- 
tifone, le risposte, i capitoli, le ome- 
lie, l'ordine ed il numero de’salmi, 
quali ti leggono nella Chiesa, e nep- 
pur l'ordine che osservar si deve 
per leggere la sacra Scrittura ne'mat- 
tptini. Tali cambiamenti tutti, ag- 
giungono, tono contrari alle antiche 
pratiche ed alla divozione de' fede- 
li; di modo che fu grande la te- 
merità nell'autore di aver tutto ciò 
tolto via. Mosse principalmente i lo- 
ro lagni la circostanza, che la Vita 
de'santi di cui ti dice l'ulizio, vi è 
ai breve, che esser non si potrebbe 
istrutti, nè delle loro virtù, nè dei 
miracoli cui Dio fece mediante il lo- 
ro ministero per redificazione della 
Cbiesa.Si legge tale censura della Sor- 
bona ael\a Raccolta de'giudizii,ec. 
di d'Argentrè, t. II, pag. 121 e sut- 
aeguenti. Uopo è dirlo per altro, la 
facoltà si mostrò meno severa nel 
passò sotto silenzio i più de’ 
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difetti che irritata l'avevano nel 
IÒ35. Nel tempo che il cardinale di 
Qnignonez accusato veniva di aver 
reciso tropra cote dal suo breviario, 
il gesuita Iflaldonat si lagnava alta- 
mente della sua impudenza, però 
che osato aveva di raccogliere nella 
terza lezione dell'ufizio della Con- 
cezione le testimonianze di parec- 
chi santi, t quali si pretende che 
insegnassero essere stata la santa 
Vergine concepita senza peccato ori- 
ginale. Nel i5G8, il papa Pio V, 
avveduto essendosi che parecchi ec- 
clesiastici tralasciato avevano il bre- 
viario romano per servirsi di quello 
di Qnignonez, proibì con una bolla 
la recitazione di questo. D'allora in 
poi cessò di essere in uso, nè più 
servì che per modello, in alcnae del- 
le sue parti, alle diocesi che godono 
il privilegio di avere una liturgia 
particolare. La prefazione che pre- 
cede al breviario, e nella quale il 
cardinale di Qnignonez espone i 
tuoi motivi ed il tuo disegno, fu 
costantemente considerata come uno 
scritto eccellente, f'. le Lettere di 
Riccardo Simon ; la Biblioth. RituaL 
di Zacaria, tomo I, e Claudio Joly 
De reformandis haris caaonicis , 
secondk edizione. 

L — a — B. 

QUILLET (Claudio), uno do’ 
migliori poeti latini moderni nac- 
que nel i 6 oa a Cbinon, nella Toa- 
raine. Studiò dapprima la medicina, 
e la praticò alcuni anni con lode. 
Nel tempo io cui Laubardemoot 
stava processando sulla pretesa osses- 
sione delle Orsoline di Loudun (P. 
Grandibr), Quillet si recò in tale 
città, desioso d'intervenire alla ce- 
rimonia dell'esorcismo. Un giorno 
il diavolo, parlando per bocca di u- 
na delle religiose, minacciò di leva- 
re in alto fino alla volta della chiesa 
il primo incredulo che dubitar sem- 
brasse del suo potere. Quillet si re- 
cò la domane in chiesa, ed intimò 
al diavolo di mantenergli la parola. 
Tale imprudenza spiacqno a LaU'< 
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bardctnont j o Quillet, tcmendu di 
essere arrestato, fuggì a Ruma, e^ 
ivi vestì l'ahito ecclesiastico. I suoi 
talenti e la gentilezza delle sue ma- 
niere conoscer lo fecero al marescial- 
lo d'Rstréds, ambasciatore di Fran- 
cia presso alla santa Sede, che lo scel- 
se per sito segretario. Gli ozii di cui 
godeva gli permisero di coltivare il 
suo talento per la poesia. Allora ap- 
punto compose la CaUipedia, poe- 
ma al quale ei deve tutta la sua fa- 
tua, c di cui sembra che il soggetto 
gli fosse stato inspirato dalla ricor- 
danza de’ suoi studi di medicina . 
'l'crminò tale opera a Parigi, dove 
non tornò che dopo la morte del 
cardinale di Richelieu, e stampar lo 
fece a Leida, nel ì655, col nume di 
Calvidio Leto, anagramma del suo. 
8' ignora se argomento avesse di es- 
sere malcontento del cardinale Maz- 
zarinij ma il suo poema conteneva 
parecchi frizzi satirici contro il mi- 
nistro o contro la tua famìglia. (,)ue- 
sti nc fu avvertito, e chiamar fece 
Quillct. n Quale motivo, gli disse, 
vi diedi pur trattarmi come fatto- a- 
vete nella mirabile vostra Callipe- 
dia? Malgrado il vostro procederò, 
ho sempre in me sentito alcuna co- 
sa che m’indnceva a chiedervi la 
vostra amicizia, ed a darvi prove 
della mia “. Quillet , toQco da sì 
grande bontà, balbettar volle alcu- 
ne scuse j ma il cardinale, interrom- 
pendolo, gli notificò che conferita 
gli aveva l'abazia di Doudeaiivillo 
(diocesi di Bologna a maro), di cui 
la rendita era di quattrocento dop- 

I tie, e rnccomiatò con queste paro- 
u: «Addio, imparato a conoscer 
uiijglio gli umici “. Siccome agevol- 
mente s'indovina, Quillet fu solleci- 
Ui a far isparire dallo sua opera i friz- 
zi oil'eiisivi pel suo bene(attore, e vi 
sostituì degli elogi in una nuova edi- 
zione (lUóti), cui gli dedicò (i) con 
un’epistola piena di lodi. Lavorava 

( 1 ) E' kip^uUre , dice un rrilico , cbs un 
puciru »u uU argomcols Ma sUlu couqtoMo da 

46 . 
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allora in un poema in onore di Fiu- 
rico IV, di cui rammaricar deve la 
perdita ( i). Ne lasciò in testamento 
il manoscritto a Menagio,- con cin- 
quecento scudi per farlo stampare : 
Menu'gio si tenne il denaro, c di- 
menticò il poema, che doveva cre- 
scer gloria al suo amico Quillet. Mo- 
ri a Parigi negli ultimi giorni di 
settembre del i66i. L'abate di Ma- 
rolles parla nelle suo ISlemorie (to- 
mo III, p. 344)> di una Traduzione 
in versi francesi delle Satire di Gio- 
venale cui Quillet comunicata gli 
aveva j ma s'ignora ebe rosa ne sia 
avvenuto. Non rimane dunque che 
il suo poema del quale abbiamo 
parlato; ò intitolato: Callipaedia , 
seti de pulchrae prolis' habeudae 
ratione poema didacticoii. L’edi- 
zione di Leida, i6§5, in 4-to. , -è 
rara senza che sia ricercata. Quella 
di Parigi, l656, io 8.vo , sofl'ri pa- 
recchi troncamenti ( 2 ); è per al- 
tro aumentata di un’ Epistola ad 
Eudossia, e di un Elogio funebre 
(lugubre encomium) del lilosofu P. 
Gas.scndi (E. tale nome). L’edizione 
la più stimata ò quella di Londra , 
1708, io 8.V0, in cui fu ristabilito il 
testo su quello dcU’rdiz. del i655,ed 
alla quale unita venne X&Pedotrofia, 
poema di Scesola di Sainte-Marthe. 
LaCallipedia fu tradotta in france- 
se (da Montbeuault d'Egly ), Parigi, 
1749 s 8-vo picc. N’esiste una tra- 

un codnUalioo, tt dedicalo ad un cardioale , • 
che (irpcurala abbia uo* abaùa al >uo auU>ie i 
ma hi scieuxa delle conTcuieoae Jioo fu cono* 
»ciijki che fnrdi«sifno fra noi . 

(t) n Non esprìmenl , sCriieta Co* 
alar a yoilltt, la pas»ione cui |»rg«o di \eJrre 
il di«ii>o %u«(ro piit'ina latino , di cui niaiulaio 
mi areli: Ì1 {wìnrlpio. Se li rimanente He*re 
della medesima foru , è tanto »u|>criore- alla 
bella CalUftUa , quante la bella CmUiptU» è 
•upwioiy a liitlo le opere di tale natnra cui 
produate il no»tro »rcolo ** ( Leturo aSo di Co* 
«tar , l. H ) . La Emrieia euMcva, dicoM, in* 
tera tielja biblioteca del cardinale d' EalrAca , 
onila a guella del mareiciailo, suo nÌj>ole: (ter 
altro non è indicata nel Cataloga atttfTqialo a 
Parigi > >74 o« in d.vo ( Vodi la SibL 4tor, di 
fra«ci«, ts IV, p. num. aootiS )• 

» (a) I |iaMÌ M^r«‘s*4 rareelti vcmitro nella 
LU, p. a33 e »u>»egu«iilis 
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diizione in versi (<li Lancelin di 
Lavalj, ivi, ly)^, in i a ; da ultimo 
Caillati , medico di Bordeaux, ne 
publicò, in tale città, nel 1 799, in 
13 , una nuova Traduzione, con va- 
rianti, e con iin Ra^gnaglid della 
Vita deU'autorc. Il poema è diviso 
in quattro libri. 1 critici si accorda- 
no nel lodarvi la giusta distribuzio- 
ne delle parti, l'uso ingegnoso della 
l'avola, la varietà degli episodi e la 
bellezza del verseggiare, molto dolce 
ed armonioso; malgrado alcune scor- 
rezioni indicate con acerbità da La- 
monnoye ( nella Mènagiana , III, 
z 35 ), che rimprovera in oltre a 
Quillet di non aver trattato tale ma- 
teria molto solidamente, come se 
non fosse stato scopo del poeta piut- 
tosto di piacere che d’istruire. Bia- 
simar si possono con ragione nella 
Callipedia le pitture licenziose 
che, per mala sorte, nascevano dal 
soggetta , e dei ragguagli troppo 
lunghi sull'iniluenza degli astri cui 
Quillet non ammetteva senza dub- 
bio, però che pretendeva d* essere 
uno spirito forte. 11 quarto libro à 
totalmente immune dai difetti che 
additali abbiamo. L'autore vi tratta 
delle cure che ricbiedoncTi fanciul- 
li nati di fresco, ed insegna utili 
precetti cui Rousseau La sviluppati 
dappoi nel suo Emilio, con tiitm la 
sublimità del suo ingegno. Il libro 
fu tradotto intero da Coupd, nel to- 
mo XI delle Serate letterarie. Si 
conserva nella biblioteca del re di 
Francia un esemplare di un breve 
componimento di Quillet, intitolato 
jid uilexandrum Eli pontif. opt. 
max. prò pace inter reges conci- 
Honda cannen protrepiicon , in 
4.to. 

W—s. 

QCILLOT (CLAt'Dio), nato vei> 
so il mezzo del secolo decim'osetti- 
mo, (fun artigiano di Arnai-le-Duc, 
picciola città di Borgogna, vi fece i 
primi studi, cui terminò a Dijon. 
Privo dc'beni della fortuna, entrò 
in qualità di precettore in casa ds 
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Chintref, consigliere nel parlampi». 
to di tale città . Qnillot aveva 
nella pietà ; si credè cbiamato alla 
vita religiosa, ed entrò nel conven- 
to de' Certosini : ma le sue forze 
non corrisposero al suo zelo ; sicco- 
me la sua salute soffriva per tale 
nuovo genere di vita, fu obbligato 
a rinunciarvi dojio alcuni mesi di 
prove : dèterminò allora di farsi ec- 
clesiastico, ottenne gli ordini , ed 
uliziò, in qualità di prete assistente, 
nella parrocchia di san Pietro a Dì- 
jon. Dedicatosi alla direzione delle 
coscienze, presto vi acquistò grido ; 
e la riputazione cui godeva di nc»- 
mo pio attirò intorno al sno confes- 
sionale molte penitenti, fra le quali 
v'erano delle persone delle più di- 
stinte della città. Tale voga gli fe- 
ce degl' invidiosi ; per mala sorte 
Quillot, sene* avvedersene, sommi- 
nistrò loro delle armi contro di sè. 
Letti egli aveva i mistici , studio 
naturale ad un confessore ; preso 
aveva gusto per la loro dottrina , 
che fu quella di parecchi santi per- 
sonaggi. Iniziava nella spiritaatUà e 
nelle yie interne quelle delle suepe- 
nitenti cui credeva suscettive di tale 
perfezione. Si agitava allora la que- 
stioue del quietismo del quale alcir- 
nc idee sedotto avevano dogt'intet- 
letti a bastanza buoni. Qnillot avute 
aveva delle relazioni pibttosto inti- 
me con Filiberto Robert, paroco de 
Seiirre, dappoi prevenuto di taie 
eresia, e condannato io eoutumaciu; 
ad essere abbruciato per abuso di 
confessione e per seduzioae di pa- 
recchie sue peuiteuti. Pii» in vec- 
chio, Quillot accolta aveva nella sina 
casa la celebre Gnyon ed il padre 
Lacenahe suo direttore , ed avute 
aveva con essi lunghe confOrensNS' 
su tale genera di devozione. La G»- 
yon gli aveva anche lasciato alcune 
delle sue opere, e fra altro un nu- 
mero ben grande di esemplari dei 
Mezzo breve di fare f orazione. 
Quillot distribuiti gli aveva o latti 
dUtiibiùrc a parecchie dame dell» 
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città (i). I tuoi nemici «eppero tras* 
formare tali deboli apparenze in 
realtà odiose. A loro dire, Qiiillot era 
amico e complice di Robert ; i me- 
desimi principii erano loro comuni; 
dedotte ne averano'le medesime 
consegaenze ; dei delitti di cui que- 
sti era convinto, e che pesar faceva- 
no sulla di lai testa una sentenza si 
rigorosa ed infamante, Quillot es- 
serne doveva pur reo. Tali imputa- 
zioni ripetute furono si spesso, che 
l'autorità ecclesiastica tenne di do- 
verle prendere in considérazionc. La 
sentenza del parlamento contro Ro- 
bert, conteneva che processati venis' 
zero i suoi Complici, settatori ed ade- 
renti. Inconseguenza ditale clausola, 
fu istituito nn processo dinanzi all'u- 
lizialc di Uijon. Erano le teste sì fatta- 
mente riscaldate, ebe Quillot stimò 
pericoloso il presentarsi j e giudica- 
to venne in contumacia con senten- 
za del giorno l'j di luglio del 1700: 
vi ò dichiarato contumace, accusato 
e convinto di aver tenuti de’discorsl 

( 1 ) Tale IHiro ottrmia aTera tirila voga é 
risolato era «na buona opera di pie<à . fi Da 
certe note manotcriUe del}* abate Flcury fi 
raccf^He che H reveoTtf di Charlre# ( Godei 
ff De»mafai« ) di»f(> hii ('forno alla Uaiutetiud 
f% ebe nun doveva oorjivendcre M vi rra a Saiul* 
n Cyr delia dlsanioite ; perb che vi correvano 
n de’ libri pt*ruÌrio«l, e fra altri il ilfccso 
91 re . La Mainlenoa lo tra«ve di tavea ridendo, 
91 domandandogli *« fevoe tpirllo , e aotteiiendo 
91 che era buoni«<ioHi L'abate Ftcvy ag- 
giuiigr : 91 Gih dà due hnnì la Maintenon ìp 
^'portavi! «empTf ìodono **, Star, di Bostfiet\ 
del eardifial di Dausact, edit. del v&ig ’v t. HI, 
p. 3 bfi. Il viaggio della Gayoo a Dijon è del 
1 CA 6 . L*aliate rlielipcaux, ridia taa htlaùoÉa 
dtlt orif^in» e dà pfojfretti d*l L t, 

p. 3&I narra che if Taboie di U Pronao e pa* 
91 forchi dottori la tfologia dicendo, nel priori* 
91 pio deiraano una grand# mìv«Ìone nel* 

91 la parroerhia .di 5ori Mirhele di Dijon , aro* 
91 prirooo che il »>gn«r Quillot tnsegnava alle 
91 tuo divote la nuova apiriluaUU» li Jtfoxoo 
91 brtrt , aggimigo , era ilifTuso ptT tutte le i*a^ 
91 >e . Abbruriar ne (rcero trecento nemplaH, 
91 da madama Laogiiet, vedova di LangutI, prò* 
91 curatore generalo nel parlaiueulu . La buona 
91 dama, >irtuo»itoima, dice ahres) T^lc Plieli* 
91 peanx, incaricata era di dUlrìbuIrli lenta co* 
91 noicrmo il veleno e l' illuMonn *•, Sembra 
che lo ileoio Qnillot, coi db cliiarrra «ul peri* 
culo del libro, ne prcoeniasse paeccclil mcinpla* 
ri al vuprrlbfi errleilaslid. 
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tutti iufettì degli errori del rpiieti'» 
smo, di aver* distribuiti de’libri so- 
spetti, o per tale ragione è condan- 
nato ad essere chiuso per tre anni 
in un monastero. Siccome la mede- 
sima sentenza condannava altre per- 
sone a diverte pene, Tantorità seco- 
lare se ne infermò per ciò che Iti 
concerneva. Quillot mandò divertii 
scritture giusdricauti. Finalmente^ 
per sentenza del giorno 7 di agosto 
del 1 700, fu metso fuori ili cortei 
Inaniiiiatu da tale primo vantaggio^ 
Quillot domandò revisione della sen- 
tenza deirulizinlità, e si costitni in 
prigione; ed una ntiofa sentenza} 
emanata dal metlesimo flfizialfe,*il 
giorno IO di aprile del 1701, lo as- 
solse . a puro e pieno'.- Egli nsci di 
prigione, e tornò al suo ministero. 
Parve soltanto conveniente che si 
astenesse dal confessionale c dalU 
direzione dello anime. Sfcitibra che 
dopo tale procella Quillot vivetss 
ritirato; almeno si udì poco parlar 
di liii< Ma il gindizìo solenne che il 
dichiarava innocente, non itiipotò 
aU'odio che perseguitato l'aveva, f. 
tuoi nemici vollero farlo capo di una 
nuova setta, a cui diedero la deno- 
minazione di ■Qiiillotismo; e pef 
far dare Tapparenza di una tpecib 
di esistenza a tale Unzione, circolai: 
fecero un libro col titolo seguente i 
Storia del Quillotitmo, o di eih che 
avvenne a Dijan intorno al qulett- 
smo, con una risposta alF /tpologià 
in forma di scrittura prodotta net 
processo criminale'', da Claudio 
{Quillot, ec. Tale libro, o piutlostb 
tale liliello, che prctendesi stampa- 
to a /-oU, presso ad Eirriebetta HeV- 
millc, nel 1718, forma un volume 
io 4 -to di 434 pagine, fe anonimo j 
ma è noto oggigiorno che fu latore 
di Uberto Maupal-ty , procuratore 
nel présidial di Langics . Sembra 
che tiràti ne fossero pochi esempla- 
ri. Almeno oggigiorno è ràro. Kil 
proibito dal vescovo diocesano, sic- 
come libro contenente fatti falsi h 
calunniosi; ed mia sentenza del pai- 
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laio«nt« (fi -Dijoo (g c£' giugno del 
1 708) ‘ordinò che i'oue lacerato ed 
arto per mano del cavnetice, ec . , ec. 
Quindi la aiipposiziona del Quilio' 
tismo, come eresia uuura, uou è chd 
una fàvola degna del marchio che le 
impresse il doppio giiidiaio dell'au- 
tonU ecclesiastica e secolare. S'igno- 
ra la data della morte di Quillot 
Gvxon e ÌUai-*val), 

L — r. 

QUIN (Giacomo), famoso attore, 
nato a Londra nel iGgS, discende- 
va da un’antica làroiglia d’irlanda. 
Frutto fu del matrimonio del figlio 
del lord maire di Dublino e di una 
denta che sposato l'aveva perchè si 
credeva vedova, avendo il primo suo 
marito, che faceva speculazioui nel- 
le Indie Occidentali, cessato da luo- 
go tempo di darle nuove di sè. 11 ri- 
torno del .negoziante’ rese illegitti- 
ma la nascila di G. Quin, ed iniluì 
molto sul resto della sua vita. Quin 
fu allevato a Dublino: ma sembra 
che facesse pochi progressi qella let- 
teratura j e, di venti anni, si vedeva 
privo di mezzi di sussistere e senza 
condizione, guantunque si affermi 
che frequentato avesse, per alcun 
tèUipp, il foro. Determinò di corre- 
re l'aringo del teatro, e si produsse, 
nel 1 7 14, su quello di Dublino. Cre- 
dendosi non bastantemente incorag- 
giato in Irlanda, si recò a I.ioodra, 
ed entrò nel teatro di Drury-Lanej 
ma ne'primi anni non gli furono 
affidate che parti poco alte a far 
brillare il suo talento. In novembre 
1716 però un accidente sopravvenu- 
to improvvisamente alfuttore Mill, 
porse a (^uin tale occasione che cer- 
cava da Si gran tompo. llap^iresentò 
Bajazet nel Tameriano ; e gli ap- 
plausi che ricevette dagli spettatori 
lo collocarono fin d’altura nel primo 
grado. Fu più applaudito ancora nei 
J720 nella parte di sir John FuUtaff 
(delle Comn\adri di ìVindsor, del 
celebre Shalupeare ). Fu deciso che 
nessun attore aveva così bene come 
egli compreso lo spirito dell’autore j 
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e per dieci e più anni regnò sulla 
scena inglese quasi senza rivali. Ver- 
so la fine del 1782 ebbe luogo l'aper- 
tura del teatro di Covent-Garden, 
dove liich passò con la sua compa- 
guia, di cui Quin taceva allora par- 
te. INel I 74 o>. Fieetwoud, avendo 
unito le due compagnie di Drury- 
Lane e di llay-ÌVLirket, procurò di 
attirare a sè migliori, attori degli al- 
tri teatri, soprattutto quelli di Cu- 
vent Garden, offrendo loro stipendi 
fuori d’ogni proporzione con quelli 
che si era usato di dar loro fino al- 
lora. Quin non seppe resistere all'ad- 
escaincnte di cinquecento lire di 
steriini all’ anno, ed abbandonò il 
suo vecchio amico Kich per accon- 
ciarsi col suo rivale. ìNel teatro di 
Drury-Lsne , Quin si mostrò eoa 
plauso nel Como di Milton, nell’..:f- 
gamennone di Thumson e nel Pir- 
ro, e presiedette alla giunta di let- 
tura incaricata di dare la sua opi- 
nione sui drammi nuovi che le era- 
no assoggettati. Du poeta avendogli 
consegnato , mentr’ era sul teatro, 
una tragedia cui aveva terminata, 
Quin se la pose in saccoccia, e non 
vi pensò più. L'autore, non udendo 
che risposte evasive ogni volta ebe 
parlava della sua opera , insistette 
un giorno sì vivamente perchè gli 
fosse restituita, che Quia volle sod- 
disfarlo. Ma avvenne che in cambio 
d'una tragedia gli diede una com- 
media i ed allorché il povero poeta 
l’ebbe avvertito del suo abbaglio , 
Quin gli rispose ridendo, « che ave- 
n va senza dubbio perduto la sua 
n opera. La mia opera perduta! gri- 
n dò il poeta, come colpito dalla fol- 
« gore. — Eh! pur troppo, rispose 
n Quia, mi è toccata questa disgra- 
« ziaj ma posso rimediarvi; “e, 
mostrandogli una cassetta piena di 
commedie e tragedie nuove, gli pro- 
ferse in compenso il dramma che 
, gli sarebbe meglio convenuto. Non 
è detto se rallievo delle Muse fosse 
soddisfatto di tale proposizione. Uo- 
po un breve soggiorno a Drury-J<ai 
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«p, Qiiin tl recò in Irlanda, e ritor- 
<nò a Londra nel (^me fu ar- 
rivato, trovò tutta l'attenzione del 
piiblico fermata sopra Garrick, il 
qtiijc aveva dato principio al suo 
teatrale aringo con un applauso fin 
allora senza esempio . Qiiin tentò 
invano di lottare contro tale rivale, 
ebe lanciò rontro di lui un epigram- 
ma ; ed ebbe ancora il dolore di ve- 
dersi eclissare a Dublino da Sbéri- 
clan. Stette in riposo alcuni mesi; il 
die diede adito al suo amicoThom- 
son; il quale stava componendo il 
poema del Castello tiell' Indolenza, 
di collocarlo nel Palazzo della Pi- 
gria/a.fDopo di aver tentato a lun- 
go di unirò nello stesso teatro Gar-' 
rick e Qiiin, Rich riuscì ad ottene- 
re tale risultato iuduccndo Garrick 
ad ingaggiarsi a Covent-Garden . 
T> Un patto d'alleanza tra due^ran- 
n di monarchi, dice in tale proposi- 
n to Davies, non è tanto diflicile da 
ri conchiudere cpianto i preliminari 
r d'iin trattato in cui alti e potenti 
SI signori di teatro sono parti inte- 
ri rcssate £ssi dovevano recitare 
alternativamente certe parti, tra le 
oltre, quelle di Riccardo IH e d'O- 
ielto , ma senza essere obbligati di 
comparire insieme nello stesso dram- 
ma. Il medesimo scrittore aggiunge 
che Quin s'accorte in breve ebe la 
concorrenza di Garrick, di cui la ri- 
putazione cresceva di giorno in gior- 
no, mentre, la tua andava declinan- 
do, gli era troppo svantaggiosa : pe- 
rò che aveva alcuni uditori appena 
quando rappresentava Riccardo IH, 
lòdove gli spettatori accorrevano in 
lòlla se Garrick rappresentava il me- 
desimo personaggio. Non erano sta- 
ti per anche veduti a sostenere nello 
stesso dramma parti d'un'importan- 
za pressoché uguale, allorchè'in no- 
vembre 1746 Is Della Penitente 
ofl'crse tale Occasione ai frequentato- 
l'i del teatro. Nel momento in cui 
Orazio e Lotario ( erano i peéso- 
uaggi cui rappresentavano ) com- 
parvero insieme sulla scena, accolti 
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furono da applausi si sfrenati, che ì 
due rivali no rimasero un po'st^on-' 
certati, c non poterono a meno dì 
mutar coloro; ti riebbero però in 
breve, e recitarono assai bene en- 
trambi, quantunque Garriek preva- 
lesse di molto sul suo rivale. 11 dram- 
ma ebbe iin gran numero di rap- 
presentazioni ; ed il teatro fn ogni 
volta ripieno di spettatori. Nel 1741 
o itì. 8 , Quin, credendo di aver sog- 
getto di lagnarsi del procedere di 
Rich, lasciò brntcamente il teatro 
di CoVent-Garden , per ritirarsi a 
Rati], qiiantunqoe non aveste ter- 
minato il tempo del tuo impegno. 
Pentitosi in segnito di tale passo, 
e desiderando di riconciliarti con 
Rich, gl' indirizzò-, diceti, questa e- 
pistula laconica, n 8 ono a Bath (e 
non ottenne che la risposta poco ci- 
vile e quasi del pari breve); Kesta- 
steci, ed andate al diavolo {And -he 
damned) “. Sembra nondimeno che 
si rappattumassero ; e Quin ricom- 
parve sul teatro di Covent-Garden, 
verso il mete dì gennaio 1749, nella 
parte di Coriolano (1), nella trage- 
dia di tal nome, opera postuma di 
Thomson, col quale dicemmo già 
ch’era intimamente legato. Fu des- 
so che recitò il celebre prologo com- 
posto da Lyttelton (F. tale nome); 
e lacomraozionedi cui era veramente 
penetrato, passò nell'animo de'snoi 
uditori, che non poterono frenare 
le lagrime. Verso lo stesso tempo, 
Quin, che aveva nn talento partico- 
lare per leggero lo opere dei grandi 
poeti inglesi, e che esprimeva so- 
prattutto con pari energia e buon 
gusto i passi di Shakspeare e di Mil- 
ton, ricevette dal principe Federico 
dì Galles, padre di Gio^-gio Hl| I*o- 
uorevole e losìoghiera incoml>enZa 
d'insegnare ai suoi figli a pronnn- 
ciare correttamente la loro lingoa, 
ed a ben direi riuscì con soddisfa- 

(t) ^ceofido altri, Qoin non u red) a Lmi* 
dra nr| 1^49 che per rappresoniaro sul teatro 
di ravettl-Caiden , il porMnaggìo d* % 

prafilt* degl' incaidìati di Can^ilL 
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SIUU6 dd Miù^aHgtuto prol«aur«. {js 
irngedin di òitoos fu rappretentata 
a LaiceaUr-lloute (l), dalla (acni' 
glia e dalla corta del priocipe Fede* 
rieo, sotto la diresione di Qiiin. Al* 
lorebi tate veterauo della scena ob* 
be inteso (1760) ebe Giorgio III, in 
età adora di sa anni, aveva recitato 
con pari maestà e graxia il suo pri* 
pao dbeorso nel pnrlaniento ( 1 760), 
non potè trattenersi daH’esclumare 
ftoD entusiasmo > » 800 però io che 
9> he istrutto questo ragaaso i “ Gar* 
riek cercò, dicesi, verso il 1760, di 
largii lasciaraCoTent*GardeB,e d'at* 
tirarlo a Druiy*l<ana, di cui era a 
qnelf’epoca uno dei direttori ; ma 
(non potè riuscirvi. Ai 10 di mareo 
1761 terminò Quin la sua torsa tea* 
tralb, 'eome attore salariato, con la 

K fOratio. Fermò atanaa poi a 
, 4 ritornò talvolta a Londra 
so [tanto per rappresentare Falstaff, 
a beneiisio dal suo amico Rjran, che 
si trovava iq istato di afortnita. Ma, 
net i 734 iperdnto avendo due den|i 
davanti, rigettò tuttè io soiléciteaio* 
ni di Rfan, e gliscriase al fine «R 
scasarsi up 'Epistola «ontim , nella 
qnale diceva efaeper nessana perso- 
na ad mondo si risolverebbe a fi- 
schiare FalsUff Quia era atato sem- 
pre economo, dacché frequentava il 
teatro;' il che gli aveva permesso di 
conservare una certa indipeodensa. 
Verso k fine della sua vita,.aliorchè 
non poteva esservi nessun motivo 
di rivalità tra lui e Garridt, questi 
duo (àmbsi attori ai legarono di nn’ 
amieiaia piuttosta stretta. Ritornato 
<da nna visita che fatto aveva a qoe- 
at’ullimojQain mori a Batb ai ai di 
gennaio 1766. 6i aiTerma che aUor- 
qnfbdo' sentì approssimarsi la sua 
fine, Quin si fece recare nna botti- 
glia di vino di Bordeaux, e che do- 
,po di averla bevuta, disse: n Avrei 
rt molto desiderio cb vedere la fine 
n di quest’ultima scena tragica ; ma 

(i) LàcaXr-BoM* et» 11 hwge di rad- 
dtnn dn ptiocips di (M1 m< 
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» spero di conservarvi tutta ludi- 
» gnità conveniente **. Quin è rap-' 
presentato, da alcuni scrittori, co- 
me altero, dissoluto ed avaro. Il dot- 
tore Smollett riconosce che era so- 
vente insolente co' suoi iuferiori , 
grossolano e brutale , allorché era 
preso dal vino, il che gii accadeva' 
di frequente; ma lo dipinse in pari 
tempo come un assai onest'nomo, 
benissiipo educato, e suscettivo di 
sentire il pregio dell’ amicisia , e 
di provare tale sentimento. Non si 
può disconvenire che Quin 'non 
sia stato talvolta generoso . La s«a 
condotta piena di Jelieatezaa verau 
Thomaon n'è una prova irrefraga- 
' bilo. l'ale celebre poeta èra carcera- 
to- per debiti: Quia, che non lo co- 
noaoevà che di lama, si recò alla sua 
prigione. Thomson, sorpreso di tate 
visita , lo fu ancora più, allorché 
Quia gli disse che veniva sansa oom- 
plimonti a chiedergli da pranso ; 
ma aggiunse quasi subito, che, aie- 
come supponeva che potesse esservi 
qualche iuconveniente a far prepa- 
rare il praneo là< dove si trovavano, 
l'avcva ordinato nella vicina taver- 
na. Portata' fu una doezina di botti- 
glie di vino dì Bordeaux per inco- 
minciare; c, dopo di aver finjto di 
mangiare, Quia, indiriaeandosi al 
poeta, gli disse: » È tèmpo di reg*- 
n lare adesso i nostri conti Tali 
parole incominciavaDo a sbigottire 
il prigioniero, il quale temeva di 
vedere un creditore, nel suo ospite, 
allorché questi aggiunse: n Signor 
» Thomson , io non posso valutar 
M meno di cento lire di steriini il 
» piacene che ho provato nel legge- 
» re le vostre opere ; e veglio asse- 
» lutamente soddisfare il mio debito 
» inoontanente “. Dicendo tali pa- 
role, gittò sulla tavola una cedola di 
tale valore, e prese comiato senaa 
attendere risposta. Oltre i legami 
eoo Thotnson, Quin era intrinseco 
di Pope e di vari altri personaggi 
eminenti del tuo tempo. Abbiamo 
veduto che leggeva perfettamente 
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bene: raccontara iigoalmedto io 
modo ammirabile, conci» e pieii 
di vigore, qnanlnn<Juo con una cer- 
U afTettaiione. Non era molto i- 
strutto j ma conosceva a fondo Shak- 
spearc, Milton, Dryden e Pope, 
Considerato come attore, è in con- 
cetto di non aver avuto rivali nel 
personaggi di Falstafì, del Monaco 
apagnnolo, di air John Brute, di 
Volpone, ec.; mostrava talento in 
Catone, Pietro, Coriolano, ed in ge- 
nerale nei caratteri fortemente ee^ 
veri, che oggidì »no perduti per la 
scena inglese. Era eccellente per di- 
pingere quel cordoglio profondo , 
ebe non si può esprimer con paro- 
le, e mostrava una profonda sensi- 
bilità , quantunque Chilrchill gli 
contrasti tale qualità. Gli si rimpro- 
veravano gravi difetti e cattive abi- 
tudini, cui aveva contratto ne’suoi 
principii, e di cui non potè mai cot- 
reggersi. Esiste una Vita di Quin, 

1 -j66,in 8.VO. Si trovano altresì gran- 
di particolarità su tale attore, nella 
Vita di Garrick, per Davies. 

D_z— s. 

QUIN.^ULT (Filippo), nacque 
a Parigi ai 3 di giugno i635. La 
sua fede di battesimo l’attesta (i): 
a torto dunque tutti i diaionari il 
fanno nato a Fellctin, nella Marche. 
Fureticre, nella sua seconda c terra 
Allc^arione, afferma che Quinault 
era figlio d’un fornaio da pane mi- 
nuto. L’abate d’Olivet, nella sua 
Storia deU'accadenjip francese, affer- 
ma che asserrione ella è d’un impo- 
store, e che fu dettata dalla maldi- 
cenza c dalla collera, n Quando ciò 
n fosse, aggiunge l’abate,^*Quiuault 
n non merita che maggiore stima, 

(t) Dubbiamo la cojniilone della fede bal- 
«almale di (^iiuall, e tarie cirtouaoie della 
«iu di lai» poeta, f Beffata, «olore dello Spin- 
. (0 di UoUtn , d’ una Ditierutiomt tuU ciao 
éetlc tea nascita , d’ un Ditionario Mt acca- 
demia reale di juotico, o d*nn altro Ditienarfo 
dei baiti-cpen cA# ooo tana stali rapprssensa- 
ti ^ ed’ una Drammatar^ia Urica straniera , 
(furate tre ultime opere aouo ancora inauo- 
ocrìtle , ' 
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n per avere si bene riparato il lotto 
n della sua nascita Ognuno adot- 
terà tale opinione ;*roa non è meno 
fuor di dubbio che il poeta, che sa- 
rà l’oggetto del presente articolo,era 
figlio di Tomaso Quinault, « mastro 
n fornaio, e di Pietrina Riqtiier, sua 
r> moglie, dimoranti io via di Gre- 
u nelle Questo risulta dai registri 
della parrocchia sanl’Eustachio, do- 
ve fu battezzalo. Dopo di aver fatto 
alcuni studi, il giovane Quinault 
manifestò un’inclinazione innata 
per la poesia j inclinazione che s’av- 
valorò per una conoscenza che fece 
allora. Fu quella di Tristano -1 Ere- 
mita, il- quale, malgrado il suo spi- 
rito bizzarro ed il cattivo suo gust^ 
godeva d’una certa riputazione. È 
stalo asserito, ma senza niuna appa- 
renza di verità, che il ^ovane poe- 
ta fosso stato suo domestico. Certo è 
che Tristano preso aveva si fatta- 
mente a ben volergli, che gli aveva 
fatto accettare un alloggio e la sua 
mensa; e che finalmente gli lasciò 
in testamento un legato non nooo 
considerabile, mediante il quale il 
giovane poeta comperò un impiego 
di cameriere del re. Sotto gli auspi- 
oii di tale generoso amico, Quinault 
fece i primi passi neU'aringo dram- 
matico. Aveva composto un^aroma 
intitolato i Rivali: pregò Tristano 
di presentarlo ai commedianti, co- 
me opera sua. I^a soperchicria fu 
scoperta; ed i commedianti, che a- 
vevuno promesso cento scudi, non 
vollero più darne che la metà. Il ri- 
. snltato d’una nnova negoziazione fu 
che il poeta sarebbe pagato ogni vol- 
. ta, a proporzione del ricavato; e tal 
è, dicesi, l’origine di ciò che oggi 
chiamaci la parte d’autore. Incorag- 
giato da una prima riuscita, tanto 
più lusinghiera- quanto che non a- 
veva ancora chedieciott’anni(i663), 
Quinault non lasciò piu passare un 
anno senza dare nno e talvolta ab- 
ebe duo drammi. Essi ascendevano 
al numero di sedici nel i666; e non 
aveva più di trentun anni. Fra tali 
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pradiizioni, di cni le ime portflno il 
titolo di com medio, altre quello di 
tragedia, altre itilìae quello di tra* 
gicuinmedia, se ne contano due «ol- 
tantoi di cui »ia»i conservato memo- 
ria: l’iioa è La madre civetta, l’al- 
tra X Astratta, tanto in voga a quel 
tempo, e tanto miseramente immor- 
talata da Boileau. La prima si è lun- 
ga peaza sostenuta sul teatro: n Ks- 
r) sa fa vedere, dice Laharpe , che 
91 Qiiinanlt aveva più d'iin talento: 
91 è ben condotta ; i caratteri e la 
99 rersifìcazione sono d’un conio na- 
>9 turale, ma alquanto debole. Hanno- 
99 vi degl'incidenti piacevoli ed inge- 
99 gnosi, de'biioni scherzi ‘t. Quan- 
tunque Voltaire abbia detto che vi 
sono bellissime scene nell’.>/r(r<](tn, 
sarebbe diflicile non poco di difen- 
dere tale tragedia contro il satirico. 
Qui cade in acconcio d'esaminare 
quale abbia potato essere il fonda- 
mento , o almeno il pretesto del 
disprezzo ingiurioso che Uesprdatix 
ostentava perQnioault,e degli scher- 
ni crudeli di cui l’oppresse per un 
certo tempo. Chi non conosce que- 
atO tratto della Satira ii : 

Si jc pense emlroer sn «ulcor tant d^*£aut , 

La raiMD dit Vìrgilc, et la rime Quinaall? 

e qucst’altro della Satira ni: 

Le« hfr«9 chrx QnìnadU parimi bien antremrrtt ; 
Et liuqa'à f€ ro«r iaUg lout s’y dh teodrcnienl! 

Si potrebbe qui lasciar Boileau scn- 
earsi egli «tesso. Nella prefazione 
dell'ultima edizione delle sue opere, 
nel f^iS, ripete, con una particolar 
enra, quanto aveva detto, in un'altra 
prefazione, trent'anni prima: 99 Nel 
99 tempo eh' io scrissi contro Qui- 
99 nault eravamo entrambi assai gio- 
99 vani, e non aveja egli allora latto 
99 molte opere che gli hanno io pro- 
, 99 gresse acquistato una giusta ripa- 
. 99 tazione Si trova una guarenti- 
gia ancora più certa dei sentimenti 
di Boileau, iu una lettera coniiden- 
ziale che scriveva a Racipe, ai ig 
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d’agosto i68^t 99 Dite pnre a Qtti^ 

99 nault che gli sono infinitamente 
99 tennto della sua memoria. Potete 
99 assicurarla che lo anuovero pre- 
99 sentemente tra i migliori miei a- 
99 mici di quelli di cui stimo mag- 
99 giormente il cuore e lo spirito 
Si vede ora a qual punto Voltaire 
era fondato nel vilipendere l'im- 
mortal satirico con l' odioso nome di 
Zoilo di Quinnu/l! Supponendo an- 
che che sieno da interpretarsi alle 
lettera tutti i ghiribizzi che un poe- 
ta, nella sua stizza, pnò farsi lecito 
contro un altro, che cosa aveva pro- 
dotto Qninault nell'epoca in coi Boi- 
lean lo censurò nelle sue Satire? i 
drammi sopra mentovati, e di cni 
nessuno certamente presagir faceva 
l'altezza a coi vent’anni dopo si ele- 
vò ne’suoi capolavori lirici. Ma, tal ù 
r impero deU'abitudine e de'ptegin- 
dizi popolari, che oggidì ancora si 
sentono deletterati o almeno chi do- 
vrebb'esserlo, applicar alle tragedie 
liriche 'di Quinault questo verso 
composto sì lungo tempo prima del- 
la loro esistenza: 

£t vomt idp, tosi t'y dit Icndrentsl - 

Brossette svela però qual fosse l’ ap- 
plicazione di tale sferzata. Essa era 
diretta contro una tragicommedia di 
Stratonica, in cui Quinault, in età 
di ventunanni aveva fatto dire alla 
sua principessa, segretamente inva- 
ghita d'Àntioco: 

Adìcn: croyct tonjoun qac ma hatru cU cjtudme, 
Priiic« ; ef ù haitset*ì^l de méme • 

Il silenzio in che il legislatore del 
Parnaso si tenne nella sua Arie poe- 
tica, riguardo a Quinault ed al ge- 
nere in cui è stato eccellente, sem- 
bra decisivo a certuni. Ma Boileau, 
in tale poema, in cui non ha dimen- 
ticato nè il sonetto, nò la ballata, hd 
egli forse dato più luogo alla lavola 
ed a La Fontaine? Di tutti gli argo- 
menti impiegati contro Quinault, 
quello che si riproduce più spesso è 
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fondato sopra questi versi, tante fia- 
te ripetuti: 

. . • Cet diicoorx tur Tamoar trai rouIan(«, 

Cc9 dottCCT’ciix fltmaud», ec» insonses Uulandi, 


£i toas CRS lirax cominuni de moràle hibriqae, 
^ue Lalli rcchAoila de* *oo» de «a ftiii*iqur« 

Tale sferzata della Satira sulle Don- 
ne, ebo non fu composta che cinque 
anni dopo la morte di Quinault, non 
è sembrata ebe più concludente con- 
tro tale poeta. Altri ne hanno fatto 
lina colpa a Ucspreaiix: hanno giu- 
dicato imperdonabile roflendere, fi- 
no nella tomba, un uomo col quale 
da lungo tempo si era riconciliato. 

1 nomi di Kinaldo e d'Urlando de- 
notano di fatto due delle più celebri 
opere di Quiu'aulti ed ò tanto meno 
}>ermesso di prendere abbaglio su 
ciò che alcune righe più sotto no- 
mina Angelica ed Armida ; ma l'e- 
tà vuol ohe si segua l'intenzione del 
poeta: egli non rompe qui guerra a 
Quinault personalmente^ ma alla 
morale licenziosa d' uno spettacolo 
mugico. Può indur forse stupore tale 
severità per parte di Boileaii, di cui 
provetta era l’età, tetro lo spirito e 
rigida la pietà? Del rimanente,come 
dice Laharpe, se il satirico è insen- 
sibile alle bellezze dello stile di Qui- 
nault, convien perdonargli d' essere 
stato ingiusto ; era alvbastabea puni- 
to ; e non se ne punì egli stesso, al- 
lorché scrisse, per un dramma per 
musica abbozzato da Bacine (la Ca- 
duta di Fetonte), quello sciagurato 
Prologo, indegno dell’ ultimo de’ ri- 
matori che aveva immolati alle pii- 
blicbe risa? Ci siamo alquanto dilun- 
gati in tale discussione per veder 
di distruggere delle preoccupazioni 
troppo generalmente sparso j io bre- 
ve per togliere all’ignoranza qua- 
lunque pretesto di censurare r-uu 
per l’altro due uomini che si stima- 
vano reciprocamente, e che fecero 
entrambi onore al gran secolo. La 
prodigiosa fecondità di cui Quinault 
aveva dato prove nella prima parte 
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del suo drammatico aringo, non 
gl’impcdì di rubare alle Muse «n 
tempo cui impiegòsissai utilmente 
pe’ suoi interessi. Kieercato aveva 
con ardore la mano d’ un' assai vaga 
fanciulla, chiamata Luigia Gonion, 
In quale risentiva per lui uu’inrlina- 
zione non meno viva. Ma i genitori 
di lei la forzarono a sposare un ric- 
co negoziante nominato Boiivet. Ri- 
masta vedova in età di ventiin anni, 
Quinault la persuase facilmente ad 
unirsi a lui (iCfìo): gli recò ella una 
facoltà considerabile per quell’epoca 
(quarantamila scudi, secondo la sti- 
ma più moderata). Quinault compo- 
se intorno a’suoi amori ed ai suo ma- 
trimonio una Novella cui intitolò] 
V Amore senza debolezza, titolo u- 
surpato, secondo certe Memorie con- 
temporanee, le quali rappresentano 
i giovani coniugi come ardenti l’iin 
l’altro d’una passione si violenta, cho 
non ebbero la forza d’ aspettare la 
partenza de’loro numerosi convitati 
per abbandonarsi alle dolcezze del 
connubio^ Quinault, nel suo atto di 
matrimonio, assunse il titolo d’avvo- 
cato in parlamento; e, nell’atto di 
nascita di sua figlia, che avvenne 
r anno appresto; si qualifica scudie- 
ro, cameriere del re. Aveva promea- 
so a sua maglie di non Ibvorar più 
pel teatro ■ hia, essendo stato eletto 
membro dell’accademia francese nel 
1670(1), tenne, contro l'opinione 
da troppi esempi avvalorata, che bi- 
sognava onorare il grado con nuove 
produzioni. Accolse pertanto con pre- 
murala proposizionechegli feceMo- 
lière di comporre la parte cantabile 
della sua Psiche, che fu recitata in 
corte nel geilnaio 1671(3). Non andò 

( 1 ) Si vtde che co» bisogna pensare deh- 
I* del I>laiomario 4torU» d« Cbaodoo 

e Urlandinr, in cui ^ detta che le optrt di 
Quittaoll gli aerano meritalo una tede fn tal» 
compagnia. Ora a tal epoca neu aveva compi- 
alo ancora un aolo ver»o di dramma per inn* 
aica . 

(a) Kon pdiMamo aatmercì d* osservare di 
volo, cIm fu una rota avrai sorprendente V u» 
tiiona dei ulrali che concorsero alla com|>osÌ!- 


29 » QUI 

guari che Qoinault comperò una ca- 
rica d'nditore nella camera dei coa- 
ti. Tale compagnia avendo fatto al- 
enila diflicolti ad ammetterlo, com- 
parve un (Epigramma fhe lini con 
queata arguzia: 

Puisqu'tl ■ fàit Uni iT aurlil-ars, 

Puurquoi T cinji^rlin-vouf de 1' tire ? 

Convien ouerv.vre ebe l'elogio con- 
tenuto in tale Epigramma ai riferi- 
va tuttavia ai primi drammi di Qui- 
nault, di cui abbiamo fatto parola in 
principio di queat' articolo. Soltanto 
l’anno appretso, cedendo alle istanze 
di Lnlli, ebe aveva ottenuto il privi- 
legio deiraccademia reale di musica, 
mise in ordine la sua prima tipera 
delle Feste delt Amore di Bacco. 
Degno apprezzatore del ano raro ta- 
lento per la poesia lirica, il compo- 
sitore fiorentino gli stette dietro con 
tale perseveranza, che La Fontaine, 
iti una violenta contesa cui ebbe con 
Liilli, tenne di non poter meglio e- 
sprimere l'ossessione di cui aveva a- 
Tuto da lagnarsi per patte sua, che 
dicendo : » Costui *ha volato m' en- 
quinauder Messosi una volta in 
tale nuovo aringo, Qoinault, duran- 
te il periodo di quattordici anni, non 
no lasciò passar un soloT senza dare 
a Lulli iinb di que’ poemi ebe hanno 
reso immortale il suo nome. Il com- 
positore glieli pagava quattromila 
franchi, secondo le condizioni fra 
essi pattuite. Luigi XIV, sempre 
apprezzatore dei talenti, e partico- 
larmente sensibile alle bellezze dei 
primi Melodrammi di Quinault, a- 
veva voluto indicargli de’ soggetti, 
siccome qoeWo à.' Amadigi diOaa- 
lax lo decorò del cordone di san Mi- 
chele, aggiungendovi l'assegno d' u- 
na’pensione di duemila lire. L’acca- 
demia delle iscrizioni e belle lettere 
fu sollecita d’ ammettere Quinault 
nel novero de' suoi mcfiibri (i6']4)> 

,ionn di tale Pt^he. MoIière. CorocilIc o Qni- 
nault n»* icrit«ro i veni ; cd ollrs la mutica 
Inlli Mmmlaialrb il primo inUrmctio , che b 
iu ilaliaiio- 
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Il tuo talento postico sembrava an- 
mentarsi con la sua fecondità, allor- 
ché dopo composto il suo capolavoro 
d’ Armida , cessò ad nn tratto di 
comporre. Profondamente religioso, 
come tutti i chiari uomini del gran 
secolo, ed óltremodo addolorato del- 
la morte di Liilli (F. Lilli), senti 
scrupolo di lavorare pel teatro ; scru- 
polo. cui espresse in questi versi che 
dovevano servire d'inconiinciamen- 
to ad un poema intitolato 1' Eresia 
distrutta i 

Ja n’ai qua trap chairté laa jans et lai amanm . 

Sur uu K)q piu» sulfiìme U faul me liiire «nttuidrej 
Je \ou» dÌ9 adicu, Mu»e lentlre, 

Je 4oat db adien pour totijoanf 

Quinault morì a Parigi ai di no- 
vembre 1688 , non avendo lancora 
passati i rinquantatre anni. Fu sot- 
terrato nella chiesa di san Luigi in 
isola. La sua successione ascendeva a 
trecentomila franchi. Tale sostanza, 
considerabile per quel tempo, non 
l'aveva iriipedito di querelarsi della 
sua sorte, se pure conviene interpre- 
tare alla lettera i versi seguenti : 

CV«t, arre prs ie bitn^ mi Irrrible detoir 
De »e »ciilir prr!> 2 ^ d*Alr«^ rim^ fui» bcaii^trea 
Qoui ! cinq sete» drtant nolairi^. 

Pouf cit«q 61te« qa*il f i ut pounoir! 

O del! peut-on jamaii atoir ^ 

Op^ra plus fdcheux ^ faire? 

Tutto ciò che Quinault ha scritto 
nel genere drammatico dovendo vi- 
vamente eccitare la curiosità dei 
cultori delle lettere, daremo l'eleoco 
piò compiuto che sia ancora compar- 
so di quelle delie sue opere che ven- 
nero rappresentate sul teatro del- 
l'Accademia Reale di musica ; segui- 
tiamo 1 ’ ordine delle date: le Feste 
dell’ Amore e di Bacco-, Cadmo i 
Alceste ; Teseo ; il Carnovale j 
A ti-, Iside-, Proserpina -, il Trion- 
fo dell Amorei Perseoi Fetonte^ 
Amadigi di Gaulai Orlando i la 
Grotta o l'Egloga di Fersailles i il 
Tri^’ifo della pace i Armida. Oltre 
la parto cantabile della Psiche di 
Molière c di Coracillc, di cui abbia* 
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mo g(à Tutto menzione, (luinault a- 
veva altresì composto, |>cr fa pace de* 
Pirenei ed il matrimonio di Luigi 
XIV, una pastorale in cui tutto è al- 
legorico, finn il titolo; IjÌsì ed Espa- 
ria. Tale componimento non è stato 
stampato i e molti altri scritti deU'an- 
tore non lo sarehhero stati, se si fosse- 
ro rispettate le disposizioni testamen- 
tarie per le ^i.ili vietava la publica- 
zionc di tirtte le opere che si fosse- 
ro trovate dopo la sua morte , Lo 
prodigiosa facilità di cui era dotato 
tale poeta ingegnoso, si esercitò in 
tutti i generi conosciuti, ina non 
certamente con pari successo. Una 
S»|a di tali prodiiaioni miste merita 
alcuna attenzione) la descrizione di 
Saeam,. poema in due canti, olFerto 
in. mauaacritto a Colhert, e ebo fu 
stam|>atp solamente in questi ultimi 
anni. La maggior gloria, o, per dir 
incglio, tutta la gloria di Quinaiilt 
sta ora nelle suo tragedie liriche t> 
drammi. Non crediamo però di po- 
tergli decretare il titolò di creatóre 
di tale genere che gli si dà comune- 
mente. Lungo tempo innanzi 1’ ap- 
parizione del primo dramma per 
musica di Quinaiilt, Comeille ave- 
va* composto la sua Andromeda, 
cd il suo d* oro, produzioni 
assai inferiori certamente ai capola- 
vori dell’ autore dell’ Armida, ■ ma 
che hanno bastato per far dire a 
VoltairCi *» L’ingegno di Ckirnellle 
n si piegava ad ogni genere. Egli 
u lu il primo che fece commedie, il 
u primo che fece tragedie ed il pri- 
vi ino che abbia composto drammi 
11 prodigioso merito di Quinault , 
in tale genere, lungi d’ essere stato 
esagerato, non è abbastanza gene- 
ralmente compreso. Altri poeti, sen- 
za dubbio, hanno posseduto le gra- 
zie e l’eleganza dello stile; gi* 
suno di essi è stato dotato di quella 
melodia incantatrice che permette- 
rebbe di dire che i versi di Qni- 
uault erano già musica, prima d’es- 
sere dati al musico. ILicine solo ha 
meritato la siesta lode in alcune 
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strofe de’suoi cori d' Ester e d' Ala- 
lia. Quegli che ha detto che Qiii- 
naiilt aveva disossata la lingua fran- 
cese, ha creduto di dargli la lode 
più dilicata, e gli ha fatto ingiuria. 
Tale poeta di fatto, sì morbido e Si 
soave nella pittura delle scene tene- 
re e voluttuose, diventa talvolta e- 
ncrgico ed anche sublime nell’e- 
spressione dei grandi pensieri e del- 
le passioni viulontc. Crediamo di 
far cosa grata ai cultori delle lette- 
ra raccogliendo qui le opinioni dei 
giudici più accreditati. Incomince- 
reino da Voluiire. Si è asserito cho 
negli elogi che profondeva al poeta 
lirico, era assai meno impulso da 
una shtioerà ammirazione, che dal 
desiderio dilmettcrsi in Opposizione 
con Boileaii. Abbiamo fatto già ve- 
dere che cosa lirsognava pensàrc 
del noto detto: Zoilo di Qàiiiault. 
Voltaire non ascoltava certamentO 
che il suo proprio gusto, allorché 'ri 
esprimeva nei termì’ni segiientt ; 
'li Quinault inseriva dei tratti ant- 
« mirabili nolloopero che Lulli'gti 
ii ordinava. Tale mimico ero acOo'#- 
li tissimo c buon cortigiano ; c Qui- 
vi nault non era che dolce e modc- 
'n sto. Lulli diede a credere che que- 
ii sti era come il suo fattorino in 
li poesia, il quale, senza lui, non sa- 
li rebbo sta(a conosciuto che. per le 
n satire di Builcau. Che por altro 
ii di più bello ed anzi di più sishli- 
n me di questo coro dei seguaci di 
» Plutone in Alcestet 

Tont roortel doU ici {urallre? ec. 

ii La graziosa tragedia d’Ati, le Lel- 
ii lezze' o nobili o dilicatc o inge- 
ii nue, sparse nei drammi siissegnen- 
ii ti, avrebbero dovuto ‘niellerò in 
V colmo la gloria di Quinault, e non 
li fecero che aumentar qiièlla di 
ii Lulli... Vi sono forse molte odi di 
ii Pindaro più vigorose e più arino- 
li niose che la stroià deU’ opera di 
ii Proserpioa : 

Ctft 9op(eri>c« annéf cotrtre le» diciuf eie. 
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«1 li quarto atto di Orlando c tutta 
M la tragedia X Annida, aono capo- 
ti lavori. Il severo autore dell' Arte 
» poetica, si supcriore nel suo solo 
st genere, esser doveva più giusto 
tt verso un uomo superiore atvch'e- 
51 gli nel proprio Un critico, so- 
vente tanto severo quanto 1' autore 
dcU'Arte poetica, ha innoircstato io 
più luoghi del suo Corso di lettera- 
tura le sue opinioni sojira Qiiinault. 
^oi lei produciamo qui : u ^ìiente 
ti s'avvicina, dice L.abarpu, nemme- 
ti aoda lontano, nel genere del me- 
.51 lodranima, al l'elice ingegno che 
51 l'ha creato, e che solo finora vi 
51 riuscì eccellente. Quioault vi ri- 
ti mane sempre fuori di paragone, 
51 come Moliùrc, come JjB Fontainei 
51 come Boilean, ognuno nel pro- 
ti prio. ^ — Solo, e questo basterebbe 
11 per suo elogio, Qiiinault faa sepa- 
li rato la sua gloria, da quella del suo 
51- musico, a tale di guadagnare nel- 
51 la posterità quanto Uulli vi ha 
51. i^rduto. Laonde ti è ereduto Q'ii 
,51 Labarpe stesso) di dover rivoltare 
51 cosi Uuileau: . i ■ ~ 

Aax du on oVnlend pini tanler 

Cm ai*cf>rds fangui»»ants, crlle fitibir liarniunip, 
Qae réchaufia Qiimaait du Teu de loii gAnie. 

n La sna dizione i tanto pnra e 
n tanto ginsta quanto il suo pensie- 
n ro è chiaro ed ingegnoso, l'siioi 
» versi scorrevoli, le sue frasi armo- 
51 niose, offrono un misto continiìn 
51 di spirito e di sentimento, senza 
11 che vi si scorga mai lo studio o la 
5) fatica. Come Virgilio ci fu ricono- 
11 scer Venere dall'odore d'ambrosia 
51 che esala dalla sua chioma , del 
51 pari, quando abbiam letto flui- 
ti naiilt, ci sembra che l' Amore e le 
51 Grazie sieno passate vicina a noi.“ 
Xiabarpc cita qui i versi famosi dell' 
^ opera d'isidc: 

Depois qu’ane nymphe incoiistantc, cc. ; 

ed aggiunge una cosa alla quale 
noi abbiamo fatte allusione più so- 
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pra : u In vorità, se De.spr^aux era 
51 iniertsiìiile alla dolcezza m-agica di 
55 simili tratti, bisogna perdonargli 
55 cT essere stato ingiusto: n’ era ab- 
55 bastanza punito “. Finalmente il 
Quintiliano moderno non dimenti- 
ca, ' non più che Voltaire, di far os- 
servare che allorquando la situazio- 
ne lo esige', Qiiinault sa inalzarsi 
al sublime. Il monologa di Meduiai 

J'ai perda U beaaléijqì me irmlaU si rsine, re'., 

I a . . • I ^ ■ 

gli strappa quest’elogio:',. Tale trnt- 
55 to è paragonabile, per l’energia, 

55 la nobiltà, il nqmero, l'andamen- 
55 to poetico, ai lunghi meglio scrit- 
,55 ti delle càntute di Rousseau 
'La purezza sostenuta della lingua 
Don sorprende 'meno vivamente 
Labarpe , e sotto tale aspetto di- 
chiara Qiiinault classico. „ Sem- 
55 bra che tale poeta, dice Palissot, 
55 fosso nato per dare ad nn gran re 
55 fèMe nobili e maestose. INestnno, 
‘55 di fatto, ha saputo connettere Con 
55 più arte intermezzi leggiadri e 
51 variati a soggetti interessanti ^ 
55 nessuno ha portato più oltre quel- 
55 la molle delicatezza, quella dolce 
,55 melodia di stile che sembra chia- 
55 mare il canto f‘. Gli stranieri che 
hanno fatto uno studio profondo 
della letteratura francese, sono tal- 
mente incantati dalla lettura di 
Quinault, che ri rimproverano <)i 
non sapergli render giustizia. „ Per 
•5 essere quasi nbKato a'nostri gior- 
55 pi, dice un critico tedesco giiista- 
55 mente celebre (A.-G. 8chlogel),ta- 
55 le poeta lirico non merita meno 
55 le palme più brillanti. I suoi me- 
55 ledrammi sono osservabili pel lo- 
55 ro andiimcnto leggero ed anima- 
li te, e per l’iroaginaziooe fantasti- 
55 ca (ho vi brilla. La tragedia liri- 
55 ca non piiù rinunziare all'attratti- 
55 va del maraviglioso senza cadere 
55 in lina monotania che indnee sa- 
55 pure. In questo kt trovo la strada 
55 che Quioault ha segnata assai 
55 preferibile a quella thè Metaeta^ 
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n sia ha lungo tempo dopo tenuta, 
n Quinau|t ò riinatto senza siicces- 
» suri: e quanto i incWraiiinii l'rau- 
ncesi d'uggidì non soou interiori 
n a’suoi, sia pel disegno, sia per Ter 
Vi secuzione ! Si ò mirato all'eroico 
n ed al tragico, in un genere elle 
r> non è per pillila acconcio a tali cf- 
51 l'etli Ai suil'ragi de’ letterati 
non mancano più che quelli dei 
musici; ed ecco due autorità riguar- 
dsvuii, E noto qual entusiasmo ec- 
citavano in Gluck i ycTti A' Annida 
mentre componeva tale opera; ma 
quel che si sa meno, ed è molto più 
straordinario, è che un compusitore 
italiano, il celebre l’aisiello, arriva- 
to a Parigi con tutte le preoccupa- 
zioni del suo paese contro la lingua 
francese , non cessava , mettendo 
Proserpina in musica, d’aibmirare 
la soavità e la* musicabilità dello 
stile; stile, egli diceva, che non la 
cede in nulla a quello deU'elegante 
Metastasio. 11 segreto di tale magi- 
co stile sembra perduto: i letterati 
che scrivouo io presente drammi 
per musica dimenticano troppo 
che tali drammi debbono essere 
cantati. Presentando al musico diC- 
ricolta insurinoiitabili, olVendono 1’ 
orecchio; e Quinault lo diletta tem- 
pre, 11 talento dei vcisi non era il 
solo che possedesse. Era bel parlato- 
re, e più volte ebbe Tonore d’arin- 
garc Luigi XIV io nome dcU'acca- 
demia francese. In uno di tali gior- 
ni solenni, nel momento in cui sta- 
va per parlare, riseppe la morte di 
Turcnua. Improvvisò incòntanoute 
una poesia che gli attirò lo Iodi del 
re e di tutta la corte. Esistono duo 
Pile di Quinault: l'una, per l'ar- 
chitetto Biiffrand, suo nipote, pre- 
messa all'edizione del 171 5 ; l'altra 
per Bosebron, inedita. Questa meri- 
ta poca fiducia, poiché fautore non 
era nemmeuo istrutto del luogo di 
nascita del suo personaggio, rh’d’gli 
pone a Fcllctiu, c non a Parigi, 
siccome abbiamo dimostrato, Mar- 
piootel ha ritoccato vari drammi di 
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Quinault: ma tale letterato aveva 
l'orecchio poco musicale; e venne 
talvolta accusato d'aver guastato quel 
che voleva correggere. Perciò dice- 
vasi che aveva marmontellizzato 
Quinault (1). 

S — V — s. 

QUINAULT - DUFRESNE (A- 
dramo-Alessio), celebre attore del 
secolo scorso, nato nel 16^5, era tì- 
glio d' un commediante chiamato 
Qiimgiult, di cui il più gran merito 
fu u aver generato cinque de'primi 
soggetti della scena francese. Aven- 
do fatta la sua prima comparsa con 
molto applauso, ai 7 d'ottobre 1712, 
nella parte d'Oreste nelVtileltra di 
Cròbillon, Quinault - Dufresne fu 
accettato ai 37 di giugno dello stes- 
so anno, •Siccome alle sue felici dis- 
posizioni accoppiava la più sedu- 
cente avvenenza della persona, eb- 
be particol rmente la fortuna di 
piacere alle donne di modà, e que- 
sto in un tempo in cui si davano 
poca briga di combattere le loro in- 
clinazioni. La moltitudine però gli 
preferì lungo tempo l'impetuoso 
Beaiibourg, messo si bene in deri- 
sione nel Gilhlas ; c soltanto dopo 
che tale attore si fu ritirato, potò 
infine ottenere unanimi i suffragi. 
Le lezioni di Ponteuil, altro attore 

(f) V vditione del Ttatn di Qmimufit 
( Am«Urdam , Elicrir ), i603, a «ol. » in la 
jiicCv'non conririte rise dodici tragedie, tragU 
rocnìnrdic o commedie; ione quegli Inni i drom* 
mi di lai genere che «TreldM allora compoeli ; 
altri qojllro che fece do|>o fnroiio »iam|MiÌ nel- 
la s*fs^ forma. Le cditioni dèi Teatro di 
nomila 2739 o 177B, 5 «ol. in I3, conleo^ 
no ««dici commedie o tragedie, e c|tt9llordkÌ 
Oramroi per musica. Si è pubiìcalo nel i8t| 
una nccolla delle Opere seeite di Qainamtt , 3 
^oLiniSedinsa, coolcneoli la Madre Ci^ 
ctf/fo, cummedU , olio drammi per musica , • 
Sceaax, |soriiu in due canti, che fin allora era 
rimaiio Ìni^lo.lyn dramma che fa ]tarie del teatro 
niaupKriltP di Domenico Riancolelli , inliioLto 
le Avventare deiU me^ue di Pcrrhe^fontaine , 
era ( almeno in «ofrianaa ) opterà ili Futelier, 
Grandmai padre, Legrand d (Quinault. Naolriiil 
ha dato ai teatro deiro{)rra huff4, ai 37 dì febh* 
1813, un'yprra In un atto, inlilviala: Luiii a 
Qaiaamit o la Coiauoae imp^teibiU , •Unipatii 
lo 4e»»o lumo iu 8,»o« 
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di quel tempo, che «tera aTuto il 
merito di conierrnre la dizione pu- 
ra e, naturale di Ilarou, furono, di- 
tesi, utilissime a Dufrcsntv Fu des- 
so che recitò primo l’Edipo di V'ol- 
taire, ed è noto che vi produsse il 
più grand'effetto. È altresì il primo 
che abbia rappresentato sul teatro, 
Aman (d'Ester), don Pedro (d’f- 
net de Castro ), Orosmane, Giista- 
To, Venddme, ec. Fu per esso, in 
oltre, che Destouches scrisse la pom- 
media del Borioso-, e, sicconte la 
persona dell’attore aveva servito per 
modello al personaggio, non fuvvi 
mai parte meglio rappresentata , 
sieU'origine, che qnella del conte di 
Tulières(l). La tradizione di Du- 
fresne nella Melromania enelle//p- 
parenze ingtmncvoli , serW lungo 
tempo per regola a'suoi successori ; 
e sembra che non sia mai stato su- 
perato nella parte d'Eufemone li- 
glio (del Figliuol prodiga). Dicem- 
mo che il belKssimo aspetto di tale 
attore aveva singolarmente contri- 
buito a’ suoi primi lieti successi . 
Sembra altresì che aversso un suono 
di voce assai lusinghiero, e che fos- 
se, per le belle maniere, come il 
furono dopo Grandval e Bellecour, 
un modello per molti uomini del 
gran mondo. Se convicn credere a 
mad. Clairon, sarebbe stato più ab- 
bagliante che profondo, più nobile 
che terribile, e non avrebbe doViito 
la sua celebrità che alle supreme 
bellezze di tutta la sua persona . 
Epilogando del rimanente quanto 
è stato scrìtto in quel tempo sul ta- 
lento di Dufresne, si può credere 
che tale attore non riuscì eccellente 
quanto Lchain, in ciò che cliiam.asi 
il grande patetico ^ e che la sua ma- 
niera, meno seducente, si avvicina- 
ra più a quella di Uaron. Tutti i 

(t) Si aUrrma che tenne tate commcitU 
p«r tre «tini «ul cielo tiri tuo ledo prima di 
darri un’occhiaia, e che era mcuo rosa dai aor^ 
ci nlloTchè >i ditale alla fine b bri;;a dì farsela 
)c{;g»Tc. Altri dicono che fece tale iosqile al ca« 
poUeoro di Piron» 
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dizionari drammatici rapportano di- 
versi aneddoti di cui l'etTetto sem- 
bra essere di provare che Dufresne 
aveva un orgoglio smisùrato. I se- 
guenti sono i più noti, e certamen- 
te anche i più degni di fede. Ua 
giorno che declamava con voce trop- 
po bassa per farsi bene intendere, 
gli uditori gli gridarono: Più for- 
te! Parte ch’egli sprezzasse tale or- 
dine, e seguitò come aveva inco-> 
rainciato. Più forte! ripresero i mal- 
contenti ; E voi più p/uno, rispose 
loro alteramente. Noi mettiamo hi 
descrizione del tumulto che cagio- 
nò tale im(lertinenza. Il dì appres- 
so, costretto di chiedere perdono al 
publìco, incominciò così fesua arin- 
ga;'» Signori, non ho mai sentita 
» meglio che in questo giorno la 
« bassezza del-mio stato... Quan- 
tunque fosse facile il riconoscere 
tutta l’asprezza di tale preambolo, 
gli spettatori lo interruppero eoa 
apidansi, e gli risparmiarono così 1* 
onta d’aggravare il suo primo fallo. ‘ 
Se si trattava di pagare un cocchie- 
re o un portantino, si contentava 
di fare un cenno a’siipi servì, od» 
dir loro con alterezza: ,, Via, si pa- 
ri ghi quell’infelice “. Finaloieata 
si cita questo discorso che airebbe 
tenuto in un luogo publico; n Sono 
n creduto felice j quale ingannolio 
n.carobiorei volentieri il mio stato 
» con quello d’un povero gentiluo^ 
n mo, il quale mangiasse traviqtlil- 
n lainente nelle sue terre dodici ia 
n qnindicimila lire dì rendite - Ib 
tale proposito nn autore poco noto 
(il barone di VValcf), aveva inserito 
qnesti versi satirici in un poema 
sai oommedianti di quell’ epoca {tf 

n J'ignorsaiicar par quel ancien usaze 
U pernii» aux arimr» de luti! age, 
n Qtibiqu*C'ppo%^i «i'bunirur, de «eiiiiment, • 
n orgurillrux et fai» mipnn^meiiU * 

♦1 A quelquV'Xcè* qu’en Orient, ni Crè«^, 

9) iU airot porl^ la fadegr qui nous blrui% 
n En rnnunlant jukqu’aux »Ì^c)ns pats^, 
n Ùtfresne fruì le» a lous eibr^ . " 

(i) fi po«ma di Temin, che ^ »l prcccut» 

rarUfimo. 
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Per ntnore della docenia «oppri- 
miamo le g^oHolane imputazioni 
che tengono dietro a tale apostrofe. 
Quinaiilt-Dufresne ti ritirò dal tea- 
tro nel 17^1, e mori nel 1767. Ave- 
va prpso per moglie, nel 17*7, un’ 
attrice (Caterina o (jiovaQuu-Maria 
Uiipr<?) la quale, tolto il nome di 
m.U* de Seine, aveva acquistato no- 
me d'ahile commediante . M.IU do 
Seiue, cui oramai chiameremo mad. 
Qiiinault-Dufrcsne, recitava con pa- 
ri valore le paline parli tragiche e 
comiche ; e le faceva di mestieri 
tanto maggior merito per ottenere 
il favore del puhiico, che ti trovava 
in concorrenza con le più celebri 
attrici del tuo tempo m."® Diicloa, 
Lecotivreiir e Gaiitsin. Fu eccellen- 
te soprattutto nella parte di L)ido- 
ne, da lei creola. Vedesi coti vesti- 
U noi tuo ritratto intagliato da Lé- 
piciò, tu quello d Aved. Fin dal suo 
primo apparire (fu nel 17^4, ed a- 
veva allora dieciott’anni), recitò la 
parte d'Ermiene con tant'anima ed 
intelligenza, che Luigi XV, testi- 
monio della sua felice riuscita, die- 
de ordine di riceverla sul momento. 
Sfortunatamente era di complessio- 
ne dilicata; si ritirò dal teatro nna 
prima volta, ai a4 dicembre I73z; 
tentò di risalire sitila scena, dove 
non recitò più che a lunghi inter- 
valli ; e si ritirò definitivamente in 
marzo »73tì. Morì nel 1769. 

F. P—T. 

QUIPÌAULT cadetta ( Giovai- 
iva Fbancesc* ), una delle sorelle di 
Quinault-Dnfresne di cui abbiamo 
parlato DeHarticolu precedentcy ac- 
coppiò alla riputazioned'nn’pccelleo- 
te attrice quella d'iina donna di so- 
cietà, piena di spirito e d’ istruzio- 
ne. Fece la sua prima comparsa tul- 
le scene tolto il nome di mad. Qui- 
nanlt-Uuh'esne, ai 14 di giugno 
1718, nella parte di Fedra. Ricono- 
scendosi (piasi iniprovvisamente più 
vocazione pel culto di Talia, che 
per quello di Melpomene, si trovò, 
pochi giorni dopo, nelle parli di 
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«ervetu ) e fu in seguito ammessa 
nel numero dei commedianti fran- 
cesi per tale comico impiego. Trop- 
po lungo sarebbe il ricordare qui lo 
opere di cui fu a lei dovuto il buon 
successo : liasH' il dire che tutti gli 
autori comici, incantati del suo ta- 
lento, flessibile e piccante, fnrono 
solleciti ad offrir le parti. La franca 
allegria cl’nna serva, le grazie delF 
ingenuità, i tratti distinti dei carat- 
teri le erano ugualmente famigliari. 
Sostenne anche nel modo più origi- 
nale varie parli di caricatura. Koit 
contenta di aiutare gli autori col 
suo talento, non era loro meno ntilo 
co’snoi consigli, e diede loro più d’ 
una volu argomenti di dramma. La 
Chunss( 5 c compose dietro le sue idee 
il Pregiudizio alla moda je l'aned- 
dolo seguente prova che Voltaire 
stesso aveva in lei una grande fidu- 
cia. Itella quaresima del 1786 ella 
aveva veduto recitare, in nn teatro 
della Fiera san Germano , certo 
dramma del Figliuol prodigo, in 
cni, fra numerose trivialità, lo er« 
sembrato di scorgere dei motivi di 
scena atti ad essere posti in opera 
da mani valenti. Foglio vederne la 
prova, diss’ella a Voltaire, o biro, 
gna che ne parli a Destouches. Si 
cambiò discorso, e, pochi momenti 
dopo. Volta ire scomparve. La doma- 
ne 4ier tempo egli giunge in casa 
di madamigella Quinaulf j e nel mò- 
do piu inquieto le chiede se ha ve- 
duto U^ouches. A'o, in verità, gli 
rispond ella : Ebbene, egli ripiglia^ 
mia cara, non gii parlate di quan- 
to sapete. Ho vegliato la notte ad 
ordire Va tela del vostro Figliuol 
prodigo, e vi affretto di recarvela. 
Madamigella Quinanlt sorpresa, ap- 
prova. critica, corregge ; e, per ren- 
dere la cosa più singolare, l' impe- 
gna, qiiantnnqne giovane ancora, a 
recitare la parte ridicola della baro- 
nessa di Croiipillac. Sembra che ina- 
damigella di Quinanlt attenesse la 
parola : presiedette in oltre a tutte 
le prove, senza far conoscere il no- 
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ine dell’autore ; ed il dramma, a 
fronte di non poco gravi difetti, 
piacque, come si sa, infinitamente. 
QueA'altro aneddoto raccontato da 
Laharpe non è pur esso sema in- 
teresse : » Voltaire aveva Ietto Zuira 
n a madamigella Quinault .... Que- 
st st'attrice, la quale ad un gran te- 
st lento comico univa, molto spiri- 
st to naturale, molta linezsa e gio- 
st condità, sapendo quanta Voltaire, 
st su tutto ciò che concerneva i suoi 
drammi, fosse facile a mettersi in 
st apprensione, si divertì tanto più 
st a lare uno scherzo sulla sua ope- 
51 ra, quanto che certamente non 
st no temeva nessuna conseguenza, 
st Quando ebbe udito un atto : Sa- 
st pete voi, gli diAs, come bisogna 
st intitolare il vostro dramma ? la 
ss Processione dei Captivi. Voltaire 
st gittò un grido di spavento : Ma- 
st damigella, se voi non mi date la 
st vostra parola d'onore di non ripe- 
si tere mai tale scherzo, Zaira non 
>1 sarà mai rappresentata Si può 
smaginare che madamigella Qui- 
nault gli promise quello ch’ei volle. 
l>a servetta volle attirare in casa sua 
le persone di mondo ed i letterati . 
Itbbe per alcun <tempo un pranzo 
che si chiamava pranza del capa 
del banco, in cui si vedeva quanto 
la corte e la città conteneva d'uomi- 
ni più amabili e più colti ’(i^ 11 
inarctiese d’Argenson vi era molto 
assiduo. Allorché fu chiamato al mi- 
nistero , madamigella Quinault si 
recò alla sua prima udienza per com- 
plimentarlo j ed egli la baciò cor- 
dialmente in presenza di cinqqanta 

(l) Ist adanante armano luogo due roltn 
la Kltìmana, ed ognuno poiiara il «ao tributo, 
aia m prosa, sia in versi. II pronao ai tenera 
aiternatiramente in casa di mad, Qiiinan4 e dal 
coolc di Cuylus. Il fondo di tale società era coro* 
posto di dodici in quattordici pt-rsune. Di tal 
tiumnro erano il cavaliere d*Orl^a»s, gran prio- 
re,* Voltaire, Drstourhei, Fagan, Duclos, CoU^, 
Mon6’if| Crébillon figlio, Pont de Vej'le, Voìso- 
non, de Maure|>as. Tali pict-iole aocielà partico- 
lari sono stale piìj volle U culla delle più cc- 
Icliri •ccadeinie. 
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sollecitatori. Uno di essi, cavalicra 
di s. Luigi, s’appressò tosto a mada- 
migella Quinault, per chiederle sot- 
to voce la sua protezione presso mon- 
signore. Ah! signore, gli rispos'ella 
ridendo, non posso far nulla di me- 
glio che darvi quello che il ministro 
ora mi ha dato j lo baciò tosto . 
con grande sorpresa di tutti. 'Tale 
attrice, la quale aveva lasciato il tea- 
tro nel avendo allora che 

quarantanni, visse fino al princi- 
pio del i>]8d. La sua vecchiezza fa 
non mono felice che lunga. Sempre 
gaia, vivace, spiritosa, madamigella 
Quinault léceva ancora la delizia 
della sua società ; e stava anzi stu- 
diando il suo acconciamento, allor- 
ché la morte la colse quasi all' im- 
provviso. Divenuta era la miglioro 
amica di D' Alembert ( i ), a cui la- 
sciò in testamento un diamante di 
valore, e molti manoscritti preziosi. 
Si trovalo intorno à lei ed alle sne 
relazioni con Duclos curiose parti- 
colarità nelle Memorie di mad. d' 
Epinay, i8i8, 3 voi. in 8.Vo. Si os- 
serva che la famiglia di talo attrice 
zomministrò al teatro, oltre Qui- 
nault-Dufresne, tua moglie, e m.lla 
Quinault cadetta (a), quattro sogget- 
ti in riputazione. Ql'ina'ji.t il 
padre, che aveva, dicesi, incomin- 
ciato a recitare nel i6^5, e che rap- 
presentava le parti di caratterista, 
dette grimmes, non aveva che il ta- 
lento d’un buffone ; ma, se piaceva 
poco alla buona compagnia , se ne 
consolava con gli applausi della mol- 
titudine. Si colloca nel Ii36 la data 
della sua morte. — Giambotista 
Maurizio Quinault il seniore, fece 

(.i) Dopo kt morto di aslla Loajiinaasr e 
di mad. GAtrifrin. 

( 3 ) Sì hanao 37 lettpro Ui Voltaire a m.Ua 
Quinanlt, dal 173U al 1741S Vi »i «corge cUe 
Uk- nlirjce <>ra sua confidrntr, t che tiua tir di— 
pregiaTa i pareri per le stie o|>erc drammatiche. 
Tali lettere vennrro stampale per ia |>riroa tolta 
da Renouard, nei iBaa,ìn un V'uiumo di let- 
tere che furma alirrs) ti C 3 .iiu> vuluiiic 

della sua rdizioac di Voltaiic. ^ 

Ae B— I* 
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la $ua prima comparsa ai 6 di itia;^ 
{^io ■‘712 nella parte d'ippulito in 
tedra, fu accettato ki 2’) di giugno 
successivo, e, dopo il l'jiS, divise le 
prime parti comiche con suo fratel- 
lo Uufresne. Era un commediante 
pieno d’ inteiligenaa e iinezsa. Al 
talento d’ attore accoppiava quello 
di musico. Cantava con molto buon 
gusto ; ed oltre i suoi intermezzi 
composti per piccioli drammi della 
Commedia Francese, fece la musica 
del ballo dell'/^niore delle dee, mes- 
so io iscena nel l'jzg. Frequentava 
molto la società e i letterati ; e si 
citano di lui alcuni motti jiiccanti 
che danno un’idea vantaggiosa del- 
la sua conversazione. Ritirato deii- 
nitivamente dal teatro nel 1^33, mo- 
ri a Gien nel 1 744 - — : Madamigel- 
la Quinault la maggiore ( Maria- 
Anna ), più celebre per la sua bel- 
lezza che pe’suoi talenti, fu accetta- 
ta nel 1715, e' lasciò il teatro nel 
■ 722. Essa era piaciuta prima al du- 
ca d'Orlòans, indi ai vecchio dora 
di INivernais } .correva voce che 1’ a- 
vesse sposata. E opinione che moris- 
se nel 1791 in età d'almeno rent’ao- 
ni. INon era stata chiamata Qninault 
la maggiore, che dopo la morte di 
madamigella Qoinault Dencsle, di 
cui ora parleremo, -n Madamigella 
Qcinault ( Francesca ), sorella del- 
le precedenti, e moglie d’ un oficia- 
le della caccia reale del lupo ( Cgo 
Uenesle ), il quale si era fatto com- 
mediante, fu ancora più conosciuta 
sotto il nome di madamigella Dene- 
sic, che sotto quello della sua pro- 
pria famiglia. Fece la sua prima 
comparsa ai 4 di gennaio 1708, nel- 
la parte di Monima, fu accettata lo 
stesso anno, e mori ai 22 decembre 
1713, in età 'di circa venticinque an- 
pi. Tale attrice era assai amata dal 
publico ; e si crede che avrebbe po- 
tuto acquistare una grande riputa- 
zione nei due generi drammatici, 
se la morte non l’avetse rapita così 
nel iior degli anni. 

F. P— X. 

4 «. 
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f^UlJNCY ( Cablo Szvm, mar- 
chesu di), brigadiere degli eserciti 
del re, nato verso il 16C0, si segna- 
lò per valore nelle guerre che Lui- 
gi ebbe a sostenere contro i diversi 
potentati dell'Europa, c fu ricom- 
{lenssto de'suoi servigi col grado di 
tenente generale d’artiglieria. Si re- 
se distinto neU’infcIiec battaglia d’ 
Hochstedt (1704), e ri riportò una 
ferita. l\el 1707, comandò l’artiglie- 
ria sotto gli ordini del maresciallo 
di Villars ; e, l’anno appresso, feco 
parte dell’esercito comandato dall’ 
elettore di Baviera per operare sul 
Reno, mentre Villars penetrava in 
Italia. Uopo la pace d’ Utrecht fu 
creato luogotenente del re nel go- 
verno della provincia d’ Alvernia. 
Impiegò i suo ozi a mettere in or- 
dino i materiali che aveva raccolti, 
e publicò la Storia militare del re- 
gno di Luigi il grande, re di Fran- 
cia, ec., Parigi, 172C, 8 voi. in 
con carte e piante. L’autore, dice 
Voltaire, entra in grandi particola- 
rità, utili per que’cbe vogliabo te- 
ner dietro, nella loro lettura, alle 
operazioni d’ una campagna. Tali 
particolarità potrebbero sommini- 
strar esempi, se vi fossero de’ casi si- 
mili ; ma non se ne trovano mai, 
nè negli affari, nè nella guerra. Le 
somiglianze sono sempre imperfet- 
te, le differenze sempre grandi. La 
condotta della guerra è come i giuo- 
chi di destrezza che non si appren- 
dono che con l'uso ; ed i giorni di 
battaglia sono talvolta giuochi di 
rischio (òVeo/o di Luigi Xiy). L’ot- 
tavo volume è intitolato: fllassimc 
ad istruzioni sull'arte militare-, rac- 
chiude lezioni ed esempi di con- 
dotta per tutti i gradi, dal semplice 
seidato fino al generale, ed il TraS- 
lata delle mine di Vaubau (F. tal 
nome). II marchese di Qiiincy morì 
verso il 17297 almeno è certo. che 
dopo d’allora il suo nome non ti 
trova più nell'almanacco Reale. 

W— s. 

QUINETTE ( Nicolò-Mabu ), . 
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era piovane arrcora, e Ji recente 
provvecliito d una carica di procura- 
tore a Soissons, quando (coppiaro- 
no le prime lurliolenzu della rivo- 
luzione. Senza eperienza, c atornilo 
deU'ijt l ozione clic mette il cappio ìu 
guardia contro la seduzione de'prin- 
ripii novelli, Qiiinette gli abbracciò 
con quella violenza disordinata ebo 
doveva in lircve sconvolgere ogni co- 
sa: era bell uomo, forte e vigorusojC, 
l)encbèsenz'elo(]uenza,nTca bastante 
facilità nella foggia di parlare di quel 
tempo per cattivare momentanea- 
mente il favore delle assemblee po- 
polari, dove non erano certamente 
gli uomini rap,ionevoli che otteneva- 
no i suHVagi. E noto come, tosta che 
l'assemblea detta costituente fu for- 
mata, i fautori dello rivoluzione a' 
Parigi fecero istituire delle conven- 
ticole in tutte le città, e fino oc' più 
umili borghi. Quinctte fu membro 
di tali società, le quali strapparono 
raiiturità publica allo classi elevale, 
per farla arrivare, per un moto na- 
turaltf, 'non precisamente ai plebei, 
ma a quella porzioofr d'uomini Sen- 
na freno che i Romani chiamavano 
plebecula. I più dei deputati all' as- 
semblea legislativa tennero veramen- 
te la loro destinazione dalle conven- 
tìculej e Qiiinette ne divenne mem- 
bro pel loro potere. Prima di tale e- 
lezione era uno degli amministrato- 
ri del dipartimento deli'Aisnc. Fino 
dalla prima sessióne prese sede nel 
lato sinistro: colà eransi veduti sede- 
re i più violenti fautori della rivolu- 
zione nella costituente^ e quelli del- 
le legislatore seguenti si collocarono 
sempre dallo stesso lato. JNei primi 
mesi della sessione il deputato dell' 
Aisne stette in silenzio: parve atten- 
dere la determinazione defìnitiva 
dcU'assembiea.Le grida contro i mi- 
grati si facevano udire in tutte le 
sessioni. Qiiinette vi framniiscbiò le 
sue: ai 9 di febbraio l'jgz domandò 
che i beni di quegrinfclici fuggitivi 
fossero sequestrati; e la sua proposi- 
* lione fu adottata quasi unaniiuamen- 
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te. Ai lo di marzo appoggiò I.a prò-' 
posta del suo collega Lamarqiie, il 
quale voleva che il decreto del se- 
questro non fosse sottoposto alla con- 
ferma reale. Ai di maggio il cappuc- 
cino Cbabot chiesi: che il duca «li 
Brissac,comnndante della guardia co- 
stituzionale del re, fosse messo in i- 
stato di accusa.Qiiìuettc appoggiò vi- 
vamente la mozione di Cbabot; e 1' 
atto di accusa fu immedi.-itamento 
formato. Dopo d' allora, fìn dalla ri- 
voliizioDc del lo agosto, si ndi ra- 
tamente parlare di Qiiinette, il qua- 
le, nell'assemblea legislativa, mon fu 
die un Tantore della rivoluzione al 
seguito degli altri. Fu però eletto 
tiieiubro della giunta incaricata di 
sopravvedere e di dirigere il nuovo 
governo dopo la deposizione di Lui- 
gi XVI: fu desso che l'eco decretare, 
in Dome di tale giunta, che l’infeli- 
ce principe e la sua famiglia sareb- 
bero alloggiati nel pàlazze della can- 
cellerìa, sotto la vigilanza d una guar- 
dia a disposizione del podestà, e ebo 
lino albi convocazione della Conven- 
zione sarebbe accordato un fondo 
annuo di cinquecento mila fr. paga- 
bile per settimana, per le spese del- 
la famiglia reale . Qiiinette fu uno 
dei primi rappresentanti del popo~ 
lo , inviati alle armate. Reduce da 
quella del Nord , fu eletto deputato 
alla Cumenzione dal dipartimento 
dell'Aisne. Fin dalia prima sessione 
l'abate Grdgoiro ed il commediante 
Collot-d'Hcrliois avendo cliicsto l’a- 
bolizione del potere reale, Quinctte, 
reptiblic.mo ardentissimo, osò diro 
che toccava al popolo scegliere fra F 
antico governo e la repuhlica : sem- 
bra che fosso sgomentato égli stesso 
della sua proposizione, e cercò di far- 
la dimenticare con lo più violente 
proposte. Ai 13 di decembre 1792 , 
chiese che il re fosse condotto alla 
sbarra della Convenzione, giudicato 
a sessione stante; c che i suoi difen- 
sori non potessero, ne’ loro discorsi, 
oltrepassare i limiti che loro sarcli- 
bciD asscgnati.Opinò contro Tappel- 
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lo al popolo per ta morte, e contro la 
Ko«pciisione; e prese impegno di trat- 
tare del pari tutti quelli die usurpa- 
to aressero i diritti del popolo ed as- 
sumessero il titoro di re; di mudo 
che pronunciò anticipatamente una 
Sentenza di morte contro quello che 
pochi anni dopo fece di lui un'no- 
hilc barone ( i ) ed uno dc'siioi prin- 
cipali amtninislrnloi'i. Uopo la mnf- 
te del re,Quiiictte divenne membro 
del comitato di salute publica, 0 111 
inviato aH'armata di Dumouricz,pcr 
far arrestare tale generale. Che in- 
vece fece catturar lui, e lo conse- 
gnò al principe di Coburgo. Dopo 
una prigionia di due anni e mezzo 
in Austria (^. Camls), fu permuta- 
to, ai z 5 dicembre cu'suoi col- 
Icghi in cambio di Madama,riglia di 
Luigi XVI, allora chiusa nella pri- 
gione del Tempio. Allorché ritornò 
a Parigi, la Convenzione non esiste- 
va più^ fu présenlato al consiglio dei- 
cinquecento e portato in trionfo fi- 
no alla sedia del presidente: il con- 
siglio dichiarò che Qiiinette arcra 
bene meritalo della patria. Membro 
di tale assemblea per la rielezione 
dei <lue terzi della Convenzione nel 
I 796 , ripigliò sentimenti più uma- 
ni e domandò che si assicurassero 
soccorsi ai figli dei francesi migrali. 
Uscì del consiglio nel 1 797, innanzi 
la rivoluzione del 18 Jructidur. Il 
partilo giacobino avendo avuto una 
specie di trionfo nella state del 1 799, 
riuscì a far eleggere Quinelte mini- 
stro deU'interno: dopo il 18 di bru- 
tnaire, Bonaparto gli conferì la pre- 
fettura d'Amiens. Lgli vi si compor- 
tò saviamente; la sua amministrazio- 
ne fu benevola , e non eccitò nessii- 
'na lagnanza.; por rimunerarlo dei 
vantaggi ebe avea procurati a quel 
paese, il collegio elettorale della Som- 
me lo propose come candidalo al se- 
nato coosorvsture . Bonaparte non 
accettò il candidato; ma lo fece con- 

( I ) Ijasrib allora il nome di Qninsllr, e ai 
foca chianan' il barone di HovlieMout* 
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sigliere di stato nella sessione delh) 
internq, c creò per lui ima Specie di 
minuterò, sotto la denominazione di 
direzinn generale della contabilità 
delle comuni c degli osjiizi. Agli 1 1 
di aprile 1 8i/,, Qiiiiielle diede la sua 
adesione al decadimentq di Bena- 

f iartc, il quale dopo i zo marzo i 8 i^ 
o creò commissario per ristabilire 
la sua autorità pei dipartimenti del- 
la Somme e della INi rmandia, e lo 
fece uno dei pari dei cento giortzi. 
Il nuovo pari non parlò che una vol'r 
ta per tentare disfar vincere il par- 
tito posto da la Fayettr, il quale n- 
veva domandato , nella camera' dei 
rappresentanti ', che quelli i quali 
tentassero di sciogliere la nazionale 
rappresentanza, com'egli la chiama- 
va, fossero dichiarati traditori delljt 
patria e puniti come tali. Quinelte 
fu chiamato da Fouebé a far parto 
della giunta che guvernò per'alcuni 
giorni, dopo la seconda rjnunzia di 
Bonaparte. B.indito come regicida, 
si ritirò a BrutseltfS,dove muri d'ua 
colpo d’apoplessia fnlmìnante, ai i 4 
di giogno 1821 : nel momento in cui 
cercava alcuni libri nella ina h^liu- 
tcca, cadde come una massa di piom- 
bo. Sua mogIic,che si trovava in un.a 
stanza vicina con sua lìglia, inviò 
questa per sapere la cagione di tale 
strepito; ed essa trovò suo padre spi- 
r.ito: aveva circa sessant'aiini.Kon si 
cita di suo che il Rapporto dei rap- 
presentanti del popolo Camns, Baii- 
cal, Quinettc, Lamarque e Druuct 
( sulla sua prigionia }, letto nel con- 
siglio dei 5 oo, ai 22-27 niV. annolV, 
in 8.V0 di 2 u 6 pag. 

QL’IN’OINÈS. F. QviGNonhs.*' 

QUINQUARBOREUS. V. .Ciivq- 

ÀRBHES. 

QUINTIANUS STOA. f.QuiN- 

ZAKO. 

QLIi\TILI.A 1 X 0 (Marco-Fa aio), 
retore eelcbre, viveva nel primo se- 
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colo dell’era Tolgiire.L» laavita, scrit- 
ta da un autore ignoto, si.tiova in 
principio di parecchio edizioni del- 
le sue opere. Noi vi leggiamo “ che 
nacque a ilonia, non si sa sotto qua- 
li consoli, n& sotto qual regno; e che 
non bisogna credere alla tradizione 
che lo fa nascere nella Spagna a Ca- 
lagurris o Cnlahorra, poìcbò non è 
del numero degl’Iberi celebrati da 
Marziale; questo poeta lo nomina a 
parte; e nell' omaggio che gli tribu- 
ta non lo dichiara che romano; 

• 

QmimcliUémt moisrutor summ* jmrtmUu, 

Gloria romana*, Quinciitian*, toga*, 

Quintiliano si dice figlio d’tm avvo- 
cato, e ci sapere altronde dhe nel- 
la sua gioventù ha conosciuto Do- 
inizio Afro e Senera , i quali en- 
trambi sono periti sotto Norone. Se- 
neca parla d'un Quintiliano, decla- 
matore, aro di quello che insegnò 
lungamente la rettorica a Rome. 
Domiziano afìidò l' istruzione dei 
tuoi pronipoti a Quintiliano. Un 
altro allievo di questo, C. Celio, di- 
venne il miglior oratore di quel 
tempo. Sposato avendo una donna 
d'una famiglia nobile, Quintiliano 
ebbe il dolore di perderla, non che 
uno de’figli che gli aveva dati; pro- 
vò tale seconda perdita poco do- 
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d’ aver conoKiuto in quella città 
Domizio Afro, e la morte di talo 
oratore è dell'anno 55 (A'. Arno). 
Laonde DodWell congettura die 
nel 6 i Quintiliano segui Gaiha nel- 
la Spagna, r'iusegnò la rettorica, vi 
trattò cause, e ritornò a Roma nel 
68 con qucll'iihperatore. Da tale an- 
no 6 no rU'88 diede lezioni di rctto- 
rica; un publico stipendio era stato 
annesso a tale ufizio da Galba, se- 
condo Dodwell; da Domiziano, se- 
condo la cronaca d'Eusebio; da Ve- 
spasiano, secondo Sretonio. In pari 
tempo, Quintiliano brillava nel fo- 
ro ; si scrivevano e si vendevano le 
sue difese. Godeva d’ un onorevole 
credito, e, secondo Giovenale, di 
una facoltà considerabile ; il che a* 
accorda però male col regalo che, 
per dotare la sua 6 glia ricevette da 
Plinio il Giovane. Plinio, annun- 
ziando tale fatto,, parla forse d'un 
altro Quintiliano? Non si conosce 
altro retore di tal nume a quell’e- 
poca . L’ autore delle Instituzioni 
oratorie è stato console, sia nel 1 1 8 , 
come Dodwell stippone,. sia prima 
o dopo? Si conclude da alcune pa- 
role d’ Ausonio e di Giovenale, i 
quali non lo dicono espressamente. 
Ma se è difiìcile di ben sceverare le 
particolarità della sua vita, non lo à 


1 )0 di aver composto il suo libro sul- 
B cause della corruzione dclt’elo- 
quenza. Scrisse in seguito i suoi li- 
bri ^i rettorica; e durante tale la- 
voro perdi l'altro suo figlio. La di 
lui figlia» nata da una seconda mo- 
^ie, di cui era padre il cavaliere 
Tutilio, ebbe per marito Novio Ce- 
lere, uomo distinto. „ L’autore ano- 
nimo finisce dicendo che non si sa 
in qual anno sia morto Quintiliano. 
Secondo i computi di Dodwell, do- 
vette nascere Tanno l,i dell'era no- 
stra, e morire sotto Adriano, tra 
gli anni 117 al i38. Quei ebe il 
tengono per ispagnuolo, dicono che 
fu condotto a Roma da Galba, il 
che leggesi di fatto nella cronaca d’ 
Eusebio: ma Quintiliano afferma 


di riconoscere il merito eminente 
della sua opera : è il corso di retto- 
rica più compiuto che gli antichi 
ci abbiano lasciato. Gibert e Labar- 
pe ne hanno date analisi amplissi- 
me. Ognuno sa che il primo libro 
tratta dell'educazione dell'oratore; 
il secondo dell’arte oratoria in ge- 
nerale; i seguenti dell'invenzione, 
della disposizione, delTelocuzione, 
della memoria o dell’azione; il do- 
dicesimo ed ultimo de’costumi e del 
carattere dell’oratore, o più partico- 
larmente dell’ avvocato . L autore 
ama di scendere a tutte |ie minute 
cose, talvolta anche' a quelle che si 
riferiscono soltanto alla gramati- 
ca; ed altronde frammischia ai pre- 
cetti tante osservazioni, e soprattut- 
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to Unii falli, che »i ha liisognn del- 
la sua opera per acquiatare una co- 
gnizione auffìcienle della’storiar let- 
teraria deir antichità. Il fallo più 
grave che vi ai abbia ripreao consi- 
»te negli elogi che vi riceve Domi- 
ziano: eaao è ineacnaabile agli occhi 
di Bayle, di Dodwell e di Gil>ert 
anch'eaao. Una delle critiche lette- 
rarie che Quintiliano pnà nacrita- 
re, è che citando c contraddicendo 
i retori che l'hanno preceduto, par- 
ticolarmente Aristotile, non alTerra 
aenipre bene il vero senso delle loro 
parole. Del riraancnteieclaaua opem 
ò lnnga,cancbe piena ; e quel che vi 
possiamo trovare d'oscuro, ai riduce 
ad alcune particolarità di cui la trac- 
cia ai k cancellata dietro di Ini e eh* 
egli non ispiega abbastanza per noi, 
perchè erano famigliari a'tuoi pri- 
mi Jettori. L'enumerazione che fa 
di circa cento figure, ha una più 
stretta relazione che non ti crede 
con la teoria del linguaggio e del 
pensiero. Tuttavia Rollili ai è dato 
la briga d'accorciare tale reltorica, 
per renderla più accessibile e più 
utile alla gioventù j ne ha recito 
circa un quarto: non sappiamo se 
sia sempre meglio lasciare i libri 
clastici quali sono j parliamo di quel- 
li che, siccome questo, non inspira- 
no che inclinazioni pure e senti- 
menti virtuosi. Mon ai pnè, aotlo 1’ 
aspetto dello stile, uguagliarlo, nè 
p.-iragonarlo ai Trattati di Cicerone 
sull' arte oratoria ; ma è sempre 
scritto con molta saviezza ed ele- 
ganza. Severi censori hanno giudi- 
Ciato che la prefazione del testo li- 
bro non era scevra aRattq da dice- 
ria ; l'autore vi deplora la perdita 
recente del suo secondo figlio, e ti 
abbandona alle rimembranze dell' 
altro figlio e della giovane sposa che 
la morte gli ha pur rapito: a vero 
dire, l'espressione del dolore non è 
tanto semplice, tanto naturale quan- 
to si vorrebbe, nell’ ultima pagina 
di tale proemio ) e vi si scorge pres- 
tcchò tanto il retore quanto il pa- 
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dre. Tale prefazione nondimeno ti 
legge assai volentieri, e non rasso- 
miglia alle dicerie di pui publicata 
venne, sotto il nome di Qiiintilia- 
nn, una lunga ed inutile raccolta. 
Si distinguono in graudi ed in pic- 
ciole, le prime, iti numero di dic- 
ci nove, e le altre in numero di ccn- 
tcquarantacinquc, che rimangono 
d.a trecento ottantotto. Filelfo, Vi- 
vèt e soprattutto Lrasmo hanno ri- * 
couosciiitu che le diecinove grandi 
non potevano essere dell'aulnre delle 
Istituzioni oratorie: hnnnovi de'ma- 
noscritli che le attribuiscono a M, 
Floro: Ili) lesto di Trebcllio Polito- 
ne autorizzerebbe a* credere che fos- 
sero di Postumo il giovane, uno dei 
trenta tiranni; Posiuinus ita in 
declamalionibus disertus, ut ejus 
contruveniae (^uinctiliano dican- 
tur iniertae. ?t'on ostante l'autorità 
di parecchi manoscritti, o quella di 
Lattanzio, d'Ennodio, di Vincenza 
de Beattrais, non sapremmo ricono- 
scervi Quintiliano: la differenza è 
troppo notabile, anche nella dizio- 
ne; non è desso che scrive dilectio, 
discrelio, intpoenitens , lenocina- 
mentum, ec. Le centoquarantacin- 
que brevi dicerie, se fossero tue, sa- 
rebbero transunti delle sue difese, 
raccolti da tachigrafi. Forse appar- 
terrebbero a suo padre o a suo avo 
o a qualche altro personaggio dello 
stesso nome; pare di scorgervi tra 
esse delle ineguaglianze che indi- 
cherebbero diversi autori e diverse 
età. Quel che più imbarazza i dot- 
ti, è la distinzione di tali scritti in 
due specie, le coloratac e le ira- 
ctatae. Devesi applicare tale secon- 
da qualificazione a quelle di cui il 
soggetto è realmente trattato, e la 
prima a quelle che vestono di colo- 
ri soggetti imaglnari ? ovvero le 
tractatae non sono che semplici es- 
posizioni delle cause, e le coloratac 
ammettono più ornamenti? Una 
produzione che farebbe assai più 
onore a Quintiliano, sarebbe il dia- 
logo De causis corruptae elotfucn- 
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liue: iiveva ccrtaraehte cotn|iost<> un 
Trattai'' ron tale titolo j lo dichiara 
nella |.r'-ra.tioiie del fsto libro del- 
le liistitu/ioni: ma, alla fine dclTot- 
tavo, ricordando il inedesmio Trat- 
talo, dice che vi ha parlato più am- 
piamente dei tropi , e parlicolar- 
inentc dciriperbolc; il che non ccn- 
viène al dialogo ciie ci è stato con- 
servato, c di coi griiitcrlocntori so- 
no Apro, Materno, Giulio Secondo 
e Vipsanio Messala. Pietro Pitbou, 
Coloiiiié< , OodvTell e molti altri 
dotti 'hanno voluto piuttosto altrt 
fenirlo a Tacito; ed uno dsri motivi 
Mi'qìtali tale opinione si fonda, è il 
carattere polilido delle osservaaioni 
«parse in tale opuscolo; Tacito al- 
tronde è dinotalo in parecchi ma- 
noscritti. L’opera potrebbe non es- 
sere nè deU’nno, nè dell’altro: ma 
Svetónio, che alcuna volta è stato 
indicato, non ha, ne’siiol veri scrit- 
ti la medesima forisa di pensieri e 
d’espressione. Ritorneremo su tale 
dialogo nell’ srlicolo di Tacito. Il 
Tratriito ( non dialogizzato ) cui 
Quintiliano aveva composto sulle 
cause dell;» corrolU eloquenza, non 
è la sola delle Sue opere che sia pe- 
rita. Si è perduta altresì lo sua ret- 
torie:. elementare in due libri; e 
iron i-iinaue di lui nessun’ultra ope- 
t-a autentica che le sue Institiizioni, 
le quali corsero rischio di sparire 
èpCh'csse. Esistevano nel medio evo; 
Gasfiudoro, Isidoro di Siviglia, Lu- 
po’ di Ferrière, Vincenzo dìBcau- 
vais, le' hanno citate. Petrarca no 
aveva solt’occhio un manoscritto in- 
forme ed imperfetto: quello che nel 
illTQ il Poggio disntterrò in fondo 
dll'Miazia di siin Gallo, ha riprodot- 
to Quhitiliatloin piena hiec. E que- 
sto rin<i' degli eminenti servici cho 
li suo nome) hà fosi al 
le IctWife'r è tiiltayia i.fContrastabilo 
che i letterali del secolo decimo- 
quiiitu possedevano almeno copie 
difótlòsc di Quintilwno; O ne oc- 
corre la prova lino oella'léftera do- 
ve LionatUo Aretino parla con tan- 
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ta enfasi della nuova apparizione di' 
tale classico; però che vi dichiara 
che ha da lungo tempo letto ed am- 
mirato la metà delle lustitiizioni 
oratorio. Questi due niaiioscrilti di 
san Gallo e di Lionardo Aretino 
sono le sorgenti di tutti quelli cho 
si sono fatti dopo, nanchè delle co- 
pie sfampate. Le due prime edizioni 
delle Instituzioni oratorie di Quin- 
tiliano sono del i.^t70, a Roma l'una 
presso Udalrico Gallo, 1 ’ altra preg- 
io SWeynlieym e Pannarle; amen- 
duo in fogl. Il XV Secolo nc ha pro- 
dotto altre dieci ; e nel gran numero 
di quelle del decimo sesto sì distin- 
gnond quelle degli Aldi, i 5 i 'i, in 
4 .to, a Venezia; di Vascosano, a Pa- 
1 ig), nel | 538 , in fogl., di Simono 
Colineo, in 4 to> >54 • > rii Roberto 
Stefano, in 4 -to, i 54 j : e di Maraer- 
tO Patisson, l.fiSo, in fi.i o : qncst’nl- 
tima è stata riveduta da P. Pitboii, 
che vi ha aggiunto vari:inti, note e 
le i 4 f> piccole Dicerie; non se n’o- 
rano ancora stampate che i 3 G. Scre- 
vclio, e dopo Ini, G. Fed. Gronovio, 
htfono preso cura dcll'èdizione che 
comparve nel i 6 & 5 , Leida e Uotcr- 
dam,in 8.vn, cuoi notis variorum. 
Tutte le Dicciie vi sono unite alle 
Instituzioni, come in fiiiella di Stra- 
sburgo, 1O98, in 4 -lo. IIoIImi puhli- 
cò uel I71.fi, presso gli Stefiiiii, il 
suo Quintiliano compendiato, in 2 
voi. iti 1 j. Pietro Burmann, nell’e- 
diziono del 17-20; a Leida, in 2 voi. 
in 4-*o, approfittò dei migliori lavori 
già fatti SII tale autore, compresivi 
gli Annales Quiiictilinnei di l 3 od- 
well. Capperotinier piiblicò presso 
Constellct, a Parigi, 1 ’e.lizione ia 
fogl. del 1725, con una scelta di no- 
te ed nlcnric osservazioni critiche, 
di cui Bnrinann si chiamò offeso, 
rispondendovi senza riguardo 
Bunl'UtN’V '-e CappEnoNMKc) L’edi- 
zione di' Jtlutlia Gesner, Gottinga, 
.788; iò ^ è più stimata delle 
due procedenti. Seguono quelle di 
BartiblVf ItG'J, in 12 ; dei Due Pou- 
ti, i^ 84'4 ttol. in 4-i®> Lipsia, 
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I^<j 8 -i 8 i 5 , 4 v»l, in 8.VO, tIoTuU ui- 
]o curo ili G. L Spaliling (l). I/«- 
batc do Pure aveva publicatu nel 
i 663 una versiuiie francete delle 
Iiiatituziuai oratorie^ tua non ti leg' 
go elio ({uella di Gcduyn, la quale 
venne in luce nel 1718, a Parigi, 
in 4-fc'f e che è ttala «ovente rUtam* 
pata dolio fino al 181 3,4 o 6 voi. in 1 3. 
OracioToacanella La IradoUo iu ita- 
liano le Inililuxìoni, Vencxià,Y 566 , 
iu 4 -lo, ole Declamazioni, ivi, i 588 , 
medesima forma. Esistono due ver- 
aioni inglesi delle Instituzioui ; per 
Gugl. Guthrie, 175C i e jior G. Pa- 
atid, I 774 ì ciascuna a Londra, in 3 
voi. in 8.VOJ ed una versiouo tedesca 
per E. Eilip. Cort. llenkc, llelni- 
atadt, 1775-77, 3 voi. in S.vo i una 
in lingua spagnuola (stiiredizioue 
di Kùliti), di due professori delle 
Scuote pie, Madrid, 1800 in 8.vo; 
una in danese Mei ilsrcimo libro sol- 
tauto), di Scldcgcl, Copenaghen , 
1777, in 8. ve. fi Dialogo sugli ora- 
tori ù stato tradotto in francese da 
f'iaudio EaucUet, Parigi, i 585 , in 
8.V0 ; da li. Giry, i 63 o, in 4 -to i da 
Maiicroix (nello sue Opere) j da 
Giac. Moraliin, 1733, in I3iila Dii- 
reaii de la .Malie (in seguito alle O- 
peie di Tacito) ; da Dallier, 1809, 
111 8.V0 4 da Cbenior, ue'suoi Eraiu- 
Dienti di letLeratura. — Le princi- 
pali JMotiaie da censiiltare sulla vita 
e le opere di Quintiliano tono gli 
jInnaLes Quiiicliliaiuti di Dodvvell, 
Ilayle, Oiz. Fabi'icio, liibl. lai , li, 
i 5 j Gibert, àiiudiii <ief dalli sui re- 
tori, t. Il; Maiiluire, LipistoUiris 
de anliijuisl^uinclUiani edilionibus 
disseriutio, >7 <9, in 4 -to di Si pag.; 
il cap. 1, del lib. Il del Liceo di La- 
barpe. . 

. D— K — u. ■ 

* Imperfetta e inservibile è rico- 
iiofciiit.i oggidì l'antica traduzione 
fatta da UraziuTuscunella delle Insù- 

(l)4»i ]«uS «^«ìuligtTC a tale rJUionc , 
Siffiii ;G.) .Cnaltetohm ad SpaMingli Qmia^ 
ciiUaium tpaelmam, Malia, rf Ji, io V,ia. . 
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luzioni Oratorie, iuipresta in Vene- 
zia culle stampe del Giolito, il quale 
per tentarne lo spaccio nccambiiSpìù 
volte. le dato; e trovasi o coll' an- 
no i5G6 o i5G7 o i5G8 o 1669 o 
l584 in 4-to; ma*de' granchi presi 
dal traduttore vuoisi per verità at- 
tribuire la maggior colpa al testo lu- 
tino, il quale nel deciinosestu secolo 
cosi corretto non si conosceva corno 
oggidì. Il compilatore francese del 
suddetto articolo ricorda del Tosca- 
nella medesimo anche la versione 
delle Esercitazioni reltoriche, im- 
pressa iu Venezia, i58G in 4 -to, ma 
questa- i opera dal traduttore pro- 
messa, uè per quanto a noi consti 
piiblicata giammai. Quella versione 
delle Insliluzioni Oratorie che zer- 
ve opportunamente oggidì a far Ite- 
ne intendere il senso delforiginale, 
e di cui la nostra letteratura |»iù 
andar contenta, si è fatta da Iacopo 
Ganglio, e publicnta in Vercelli, 
dulia tipografia patria, 1790, voi. 4 
in 8.V0. Tra le Declamazioni a 
Quintiliano attribuite, quella in tito- 
lala le Api del Povero venne .nella 
nostra lingua recata da Benedetto 
Pasqiialigo viniziano, il quale rou 
sue Osservazioni In publicò in Vene- 
zia, Orlandiui, 1 784 in foglio picc. 

G— a. 

. QUINTILLO (Mxuco-Aubeuio- 
Cnsunio), imperatore romano, .ero 
stato impiegato nella guerra contro 
i Goti, e comandava un corpo di 
truppe stanziate presso Aquileia, 
quando Claudio, suo fratello, morì 
(/'. Clsudiu 11 ). Credendo certa- 
ineotc che i vincoli del sanguo 
gli dessero diritto di sucredere al 
trono, assunse il titolo d’auguste, 
che gli fu confermato dalle legioni 
d' Italia, alla line di maggio 270. 
Claudio non giudicava Quìutillo ca- 
pace di sostenere il peto d'una coro- 
na ; innanzi di morire aveva racco- 
uiandato a’auoi generali d'eleggere 
Aureliano, di cui il valore, speri- 
mentato in cento combatlìnieuti, 
proinclteva un difensore all'laipe- 
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ro atialito da ogni parto (F. Auna- 
aiAno). llclendu releùooe di queat’ 
ultimo, Quintino disperò di poter 
lottare contro nn'simile competito- 
re : uni per altro le sue legioni, e le 
aiingò perchè gli rimanessero fede- 
li : ma vedendo che i soldati si accin- 
gevano ad abbandonarlo, rientrò in 
Aqiiileia, dove si fece svenare in un 
bagno, per consiglio de'siioi amici. 
Trebcllio Pollione dice che Quin- 
tino fu ucciso in una sommossa, da’ 
suoi soldati, cui voleva assoggettare 
ad una disciplina troppo severa; ma, 
alla sua testimonianza, cui la sna de- 
vozione alla famiglia di Claudio 
rende sospetta (f'. Pollione), si può 
opporre quella di tutti gli altri stori- 
ci. Quintino non aveva regnato che 
diciassette giorni. Aureliano, libera- 
to del suo rivale, fu sollecito a fargli 
accordare gli onori dell'anoteosi. Le 
medaglie d'oro di Quintillo sono ra- 
rissime : non se ne conoscono d'ar- 
gento : ma sono abbastanza comuni 
io bronzo (F. l'opera di Mionnet 
sulla Rarità delle medaglie roma- 
ne, p. 3 i 3 ). 

W— s. 

QUINTINIE (Giovanni na la), 
celebre autore agronomico francese, 
nato nel 1616 a Chabanais, piccola 
città delTAngoumoia, in cui si mo- 
firava ancora la sua casa paterna (1 ), 
su . chiamato da Luigi XIV a Ver- 
sailles per aver cura de'suoi giardi- 
ni. Meritò per la sua abilità di es- 
sere annoverato tra le persone di- 
stinte che hanno illustrato quel re- 
gno: morì a Versailles nel 1688, la- 
sciando un’ opera postuma, che è 
stata lungo tempo riguardata come 
la sola guida dei giardinieri. La 
QuintiniC'fu inviato giovanissimo a 
Foitiers per essere educato : da ciò 

(i) P«r errore fa detto nadro di St*Loa|), 
pre«9o Poilim: la tua rami|*lia ancora 

a Chabanaìt; e vi si sono pochi armi» 

I'mUo d'uoa denaiiooe che aveva fatto alla chic* 
sa di san Sebastiano, soa pairorrhia ( Qu<^no|» 
StatUtieA del dipartimento della Charente^ Pa* 
rigi, 1818, io 44 «, pag. SSg). 
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provenne Terrore che sino a qhettl 
ultimi tempi Tba fatto nascere in 
essa città ; ivi fece buoni studi, tan- 
to per le belle lettere sotto i Gesuiti, 
quanto per la giurisprudenza; aven- 
doli terminati, andò a Parigi, dove 
fu ammesso avvocato, Cominciava a 
rendersi distinto in tale professio- 
ne, allorché Tabbandonò per intra- 
prendere un' educazione privata , 
quella del figlio di Tamboneaii, pre- 
sidente nella camera dei conti. Im- 
piegò i suoi momenti d’ozio a sod- 
disfare la passione che aveva avuta 
fino dalla puerizia per l'agricoltura. 
Avendo fatto col suo allievo nn viag- 
gio in Italia, lo rivolse a profitto del 
suo ^enio dominante , onervando 
con molta cura quanto si praticava 
intorno alla coltura degli orti e giar- 
dini : vi acquistò in tal guisa una 
grande teoria ; ma conveniva appli- 
carla alla pratica. Tamboneau glie- 
ne porse i mezai abbandonandogli 
il giardino del suo palazzo, di re- 
cente fabbricato (1641), sopra un 
terreno comperato dalTunirersità, e 
che inoominciava la via di tal no- 
me : divenne in appresso il palazzo 
di Pons. La Qnintinie ne approfittò 
per faro delle prove, di cui i risul- 
tati divennero per lui guide certe. Per 
tal modo venendogli per reiterate 
sperienzedimostrato chele barbeo le 
nuove radici che si rispettarano mol- 
to nel trapiantare gli alberi, erano 
più nocive che utili per rigermoglia- 
re,appresea reciderle assolutamente. 
In generale, vedendo la grande faci- 
lità con cui la natura riparava le 
piaghe che si facevano agli alberi 
col taglio ed a)tre operazioni alle 
quali ai assoggettavano, le praticò 
con più severità de'suoi predecessa- 
ri, onde, prima che la felice riuscita 
giustificato avesse tale arditezza, era 
riguardato piuttosto come il distrut- 
tore degli alberi che come il loro 
coltivatore. Comprese per tempo 
che non era bastante ancora la sua 
propria esperienza al fine di perfe- 
zionarsi iioU’arte sua, .e che bisogna - 
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Tit ag^nngervi quella defili altri < 
per questo entrò in coraunicazione 
diretta con tutti quelli che parteci- 
pavano del suo. genio j e, al termine 
della sua corsa, vantavasi di mante- 
nere, da trenta e più anni, un car- 
teggio con tutti quelli che si erano 
resi celebri in tale arte , tanto in 
Francia quanto negli esteri paesij 
L' aveva incominciata prima della 
sua gita in Italia, poscia in due viag- 
gi che fece neiringhiltcrra j fu per- 
fettamente accolto in quell' isola dai 
più grandi signori e dal re raedcsi- 
nio. Giacomo 11 apprezzò talmente 
i suoi talenti, che ^li fece le più 
brillanti proferte per metterlo alla 
direzione de'suoi giardini j ma Fa- 
more della patria ed il presenti- 
mento che aveva forse de’servigi che 
avrebbe' reso un giorno al ano pro- 
prio sovrano, gl’ impedirono d'accet- 
tare le sue offerte vantaggiose: tut- 
tavia restò in illazione con parecchi 
lord che gli avevano accordato la lo- 
ro amicizia j e le sue lettere conte- 
nevano sempre qualche istruzione 
intorno alla coltura degli orti c giar- 
dini; secondo Carlo Ferrault; sareb- 
bero state stampate la maggior par- 
te a Londra. Fu detto lino che for- 
mavano una Aaccolta in tre volu- 
mi ; ma non ae ne^rova traccia nes- 
suna presso i bibliografi] non ai può 
far constare resistenza che d'o naso- 
la lettera inserita (per transunto) 
nelle Transazioni JilosoJicìie, nu- 
mero 4^ o 46 , concernente la coltu- 
ra dei poponi: era diretta al segre- 
tario stesso della società reale, Ol- 
denbourg, che la tradusse in lingua 
inglese. Certo è che non si può ca- 
vare al presente molta istruzione da 
tale scritto; ma dovette esser utile 
nel momento in cui comparve: non 
si può raccogliervi che una sola par- 
ticolarità intorno La Quintinie, ed 
è allorquando dice che il seme di 
popone unito alla sua lettera, pro- 
veniva da una specie cui coltivava 
da oltre vent’anni : ora siccome tale 
lettera ò in data del 1668 , questo 
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prova che fin dall' età di ventiduo 
anni ti occupava della coltura de- 
gli orti e giardini. Le sole' notizie 
che si sieno potute ottenere sulle 
epoche delia sua vita, sono dedotte 
dai servigi che ha resi; le sole me- 
daglie li possono far constare; on- 
d’è che parlando della pera di Vir- 
gouleuse dice eh' egli 1’ ha tratta 
dall'oscurità in cui cresceva nel vib 
laggio di Virguold presso s. Leonar- 
do, nei giardini del marchese di 
Chambret; ma il nome di tale pera 
si legge per la prima volta nel Giar- 
diniere francese di Bonnefona pu- 
blicato nel i65i: La Quintinie ave- 
va allora ventisei anni. Sembra dun- 
que certo' che per tempo diveniste 
un centro in cui mettevano capo 
tutte le scoperte che far ti poteano 
in materia d’ orticoltura ; ti può 
credere che tale vantaggio gli deri* 
Vaste dall'eccellenza del tuo caratte- 
,re: la franchezza ne era la base, di 
modo che, espansivo per carattere, 
contrattava co' suoi contemporanei; 
avvegnaché, a quell' epoca, que’ che 
coltivavano le scienze e le arti ave- 
vano più o meno un fare da alchi- 
misti; al paro di loro, si credevano 
tanto più valenti quanto più si tro- 
vavano poisetsori con esclusiva d'uo 
numero grande di segreti. La Quiu- 
tìnie, per lo contrario, pareva non 
far conto d' nna scoperta elm per a- 
vere il piacer di comunicarla. Perciò 
la tua compagnia era tommameu- 
tc ricercata. 11 gran Condé che, ad 
esempio di Ciro il giovane, accop- 
piava l’amor pacifico dell'agricoltura 
al vivo ardore della gloria dell’armi, 
ti dilettava molto in udirlo parlare 
della sua arte.. La Quintinie per al- 
tro non tardò ad euere chiamato 
sopra un più vasto teatro, dove i 
suoi precetti ricevettero nna mag- 
giore autorità. Luigi XIV aveva di 
recente spiegato tutta la tua magni- 
ficenza a Versailles. Lenòtre ne ave- 
va disegnato i giardini: mercè l'arte 
tua erasi veduto F architettura con- 
fondere le tue forme' regolari con 
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riniieterminato delU nitnra, e com- 
porre un tiilto arnioiiitii di qtieV Ta- 
sto Inoco. Il hello vi spicrara dap- 
pertutto 5 ma questo non bastava al 
monarca: voleva che vi si conginn- 
pessp anche l’ntilcjc Ua Qiiintiiiie 
fu chiamato a tal uopo. Si era p;ii 
pensalo ad approfittare d* nn antico 
{jiarJino che esisteva fino da Luigi 
XIII; ma la sterilit.fi del suolo sem- 
brava respingere la coltura: dispe- 
nndo di trarne partito, avevosj di- 
visato di trasportare gli orti aSaint- 
Cloiidj qiiest’iN quanto dice elegan- 
temente Santeul in un poema in- 
titolato Pomona, dove celebra i la- 
vori di La Quintinie: secondo lui 
tale dea 

prntripiti ptrtptTphPX /• Aor#*#, 

(^um Quinìi.-^tades proft^rjtuem ^Utìt 

La Quintinie venne diinqoe al co- 
mando (li Luigi \IV a fermare ed 
a (is.sar PomOna in quel soggiorno.» 
Prima fu obbligato di valersi di tale 
terreno ii disrreilitato^ ma lo forzò 
Con le sue cure a ' dare si bri pro- 
dotti, che il re, assegnargli volendo 
itn luogo più degno de’ suoi talenti, 
gli commise di sceglicr.si egli stesso 
il sito, e la Oiiintiiiie aveva gii sta- 
liilita la sua scelta: ma ima specie di 
caso f’ce andar la cosa altrimenti; 
però che nel ritorno da una carcia 
le dani» della corte persuasero il re 
n colloc.are tale orto net luogo stesso 
dove la brigata si trovava unita, fe 
manifesto rbe in una simile circo- 
stanza sì ebbe più riguardo ad alcti- 
ìae amenità esterne di posizione, 
rbe alla convenienza del suolo: laon- 
de non si accordò a La Quintinie 
che una superficie di trentiisei ioge- 
ri: e parcvacbc,pcr una specie di di- 
«liila, si avesse meno voluto favorir- 
lo che offrirgli l'occasione di svilup- 
pare tutti i ripieghi della sua arte: 
il .suolo non potev.a essere più difet- 
toso e disadatto: dovette però va- 
lersene per piantarvi un orto che 
divenne nn ^modello per tutta l'Eu- 
ropa. Si può consultare la sua opera 
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per farsi un' idea delle difficòltò coi 
ebbe da superare: prima era nece*- 
sario di colmare uno stagno; a tal 
fine fu forza impiegare la terra dei 
dintorni, la quale si trovò, secondo 
le parole di La Quintinie, n della 
» natura di quelle cito non si vorreb- 
n boro incontrare in nessuna par- 
si te: era una specie di terra franca 
n elle ridticevast in pantano per la 
ZI pioggva,e che impietrava, per dir 
>s cosi, per la siccità; cunrenne cer- 
» care un rimedio a tanto inconve- 
ss niente, n altrimenti tale grand' o- 
» pera dell'orto, di cui la spesa ave- 
T> va menato sì' gran romore, .e di 
Si cui r aspetto dava tanto piacere, 
ss sarebbe st.vta gittata vìa : non ai 
ss poteva dunque ancora che giudi» 
ss care due punti di tale impresa, il 
ss dispendio e la configurazione “ . 
L’uno era stato enorme, poiché am- 
montava ad un milione ottocento 
mila frahebi, mcntni furelibo stato 
ap|sena di tieceotomila franchi se si 
fosse adottato il terreno proposto da 
La Qiiinlinie; in oltre avrebbest 
avuto il vantaggio del .suolo e del- 
l’esposiaione; quanto alla configiira- 
zioùe quel che aveva d' usservaliile 
era la inaiiìera onde La Qiiiiitinio 
aveva dislribuìto^il rtrreno col fine 
di mohiplicare i muri, o quindi le 
spalliere; consisteva essa in un c|ua- 
drato di dodici ingerì attorniati da 
trenta giardini d'uii iugeru ognuno: 
ma Ulti' i lavori non erano che pre- 
paraturii; l’orto non esisteva ancora, 
poiché l’eccesso di umidità o di ari- 
dezza a cui il terreno scmiirava 
condannato, respingeva ogni coltn- 
ra, cerno le prove avevano dimostra- 
to. Allora si rose manifesto il talen- 
to! per Oli arqiiidottu formfato sn 
tutta la lunghezsa e con l'ami Uto- 
rali, si sbarazzarono le acque siipei^ 
(lue; ed invece <li làr portare nuovo 
tci re, La Quintinie imaginù ili dis- 
porre la superficie rii ciascun rpia- 
rlrato in 1 pi. ino iuciiunto, u, come 
egli dice, a schiena d'aiinn. n L'e.si- 
n to, dice, ò stalo assai buono, c Iti 
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fi spera tenuissima ^ ferlilitS per 
tali mezsi li stabili in quel ricinto. 
Fu essa dunque una specie di crea- 
r.ionej e La Qiiintinie nc ottenne 
immediatamente la ricompensa cui 
ambiva maggiormente, 1' approva- 
zione del re. Rra sovente in caso di 
conoscere lino le sue menome fanta- 
sie; però che, secondo Pliicbe, n Lni- 
is gi XI V, dopo aver udito Turen- 
n na o Colbert, s'inlerleneva con 
n La Quintinie, e si dilettava to- 
ss venie di assestare un albero di 
n propria mano Metteva pertan- 
to a profitto tutto ciò cho in tali o- 
norevoti conversazioni poteva servi- 
re a svelare i desiderii del monarca. 
Ond’i che sapendo, per esempio, 
che > fichi erano il suo frutto predi- 
letto, im|>iegò ogni sua cara a perfe- 
zionarne la coltura. Comunquemol- 
tiplici fossero i muri, non vi colloca- 
va in is|ialliera che i soli frutti di 
cui la licllczza lignagliava la bontà. 
Perciò si vedevano fignrare come 
«lecorazione, in quelle splendide fé» 
ete in uni Luigi XIV convitava tut- 
ta l'Kuro{ia; ma non erano,, altri- 
« menti quelle decorazioni le hril- 
'n Unti piràmidi, assai in moda olio- 
n ra, di coi il v.-into era di tornarae- 
« ne sempre lane ed intere ; esse 
sa erano surrogate da ceste di cui il 
T) vanto €MSn*.stova nel tornarsene 
»* sempre vuote**. Si vedono figura- 
re nicttc di p(i|H>ni , coperte di frut- 
te mature, in una delle fdite descrit- 
to da Molière. Lo >ecla di La Qiiiu- 
tinie era dunque sostenuto dal ve- 
dere che nessuno degli sforzi cho 
faceva per pianens al re era perduto. 
Ksso princijie gliene attestò la sua 
riconoscenza inrontnnento ; però 
non col creare per lui fimpiegò di 
direttor genera le degli orti (li tut- 
te le caso r(mli (i ), nè coiraiimenta- 
re il suo stipendio tenera egli di 
pagare la sua devozione, ma bensì 

(i) Qtianiu n« rìcrr«tte-ÌI tlSplofna Ja Col- 
Lcrt. ai a5 d'a^octo vùli! U {tartkoU d* 

prect'drrp il suo nume: do|K> d’allora »uttu«cri»- 
De lo Qnimlnyt. — 
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con attenzioni particolari ad una 
specie di dilicata cortesia. 'Laondò 
fece costruire per lui una casa co- 
moda. Estese tali sentimenti di be- 
nìvoleiiza oltre la tomba; menlro 
disse alla vedova di lui, allorché gli 
fu presentata: Madama, abbiamo 
fatto una perdita cui non potremo 
mai riparare. Carlo Perrauit, elio 
ci ha conservata tale espressione, 
non indica la data della morte di 
La Qnintinie; e finora era stata i- 
gnorata. Quanto alla sua dottrina" 
vedemmo che Taveva propagata col ^ 
suo conversare o col suo carteg- 
gio. In oltre, i principi cd i gran- 
di signori lo invitavano a'Ioro pa- 
lazzi cd alle loro dimore, per di- 
segnarvi orti . Formò per tanto 
quelli di Chantilli pel principe di 
Condii , di Ràmhoiiillet pel duca 
di Montausier, di Saint-Oiien per 
BoisfrnnCjdi Sceniix per Colbert, fi- 
nalmente di Vaux por Fouquet . 
Tali monumenti non avrebliero ba- 
Istntb a perpetuare la sua memoria 
come il suo carteggio, non avrebl>e- 
ro tardato a àpnvirc ; ma si riseppe 
in breve che non era motto per in- 
tero, o piuttosto si vide eITcttuarsi 
la speranza che se no aveva conci;- 
pila ; poiché sapcvnsi che aveva la- 
vuraU) in ima gmnd’ opera nella 
quale calcolava di riprodurre quan- 
to cognizioni aveva potuto acqui- 
stare suH’arte sua. Ne abbiamo la 
■prova nella Dedica che gli fece Lau- 
rent, notaio n Laon, d’un’opcra in- 
titolata : Compendio della coltura 
degli alberi nani, che appàrve nel 
iG'jS. Tale antere lo qualilìc.i per 
intendente degli orti di sua maestà, 
nella sua' casa roAle di Versailles. 
Gli dice tra le altre cose ; « Sajicndo 
n che voi siete ora' il più valent’uo- 
n mo di Francia nella cognizione 
« di tali cose.**. Si vede da ciò cho 
fino dal i6-;3- la Quintinie ora im-, 
piegato a Versailles, ma non conio 
direttor generale. Rispose con mol- 
ta modestia : n Avete fatto bene, »i- 
»> gnore, di dare al Jiublico coVitnis- 
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» segni della vostra abiKti } spero, 
n signore, che tra qnalcbe tempo 
91 voi vedrete de'contrassegni della 
91 mia ignoranza in questa medesi* 
91 ma materia : non posso più diiTe- 
fi rirli Tale opera, aspettata con 
impazienza, comparve (ioalmente 
nel iGgoj era quindi postuma di due 
aflni. 11 privilegio è accordato al si- 
gnor de La Quintinie, baccelliere 
in teologia, per l'opera intitolata i 
Istruzione per gli Orti , con un 
'Trattalo degli A grumi, e con alcu- 
ne rijlessioni sull agricoltura, del 
fu signor de La Quintinie, suo pa- 
dre i e tale privilegio è cedalo a 
Claudio Barbio . L* abate de La 
Quintinie, morto anch’ egli pochi 
anni dopo, non potè sopravvedere 
le edizioni seguenti. L'opera diven- 
ne preda di librai più avidi che i- 
strutti ; la guastarono, introducen- 
dovi scritti estranei e disparati. Ta- 
le opera è in due volumi in 4-b* , 
bene stampata, ed adorna del ritrat- 
to di La Quintinie, intagliato da 
'Vermeulen; eleganti fregi in fronte 
d'ogni libro rappresentano alcune 
delle operazioni descritte, oltre die- 
ci tavole, che si posson chiamare 
tecniche. Vi si trova in oltre il Poe- 
ma di Santeul, intitolato Pomona, 
di' cui abbiamo parlato, ed un Idil- 
lio di Carlo Perranlt j esso è dello 
scarso numero delle poesie di tale 
autore alle quali il severo Boileau 
aveva accordato qualche elogio. L'o- 
pera è divisa in sci libri. 11 primo, 
cb'è una specie d'introduzione,è ter- 
minato da un Vocabolario dei ter- 
mini d'orticoltura : è un quadro del- 
la lingua di tale arte a quell' epoca. 
I quattro libri seguenti trattano de- 
gli alberi fruttai, del taglio, dell'in- 
ncsto, ec. Nel setto tratta degli er- 
baggi, indicando mete per mete le 
operazioni da fervisi. Termina con 
un Trattato degli Agrumi ; ivi cer- 
ca tra le altre cose di provare che 
la loro coltura è molto più facile che 
non si crede comunemente. Da ul- 
timo finisce con rilleMioai sull'agri- 
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roltnra : sono in alcun mo^o un 
trattato di Rsiologia vege^le. K dun- 
que una teoria coi presenta per ap- 
poggiare la pratica che ha insegna- 
ta nel corso della sua opera. Un ot- 
timo transunto ne fu publicato nel 
Giornale de' dotti del mese di mag- 
gio dello stesso anno in cui l'opera 
venne in luce. In seguito Carlo Per- 
raiilt collocò La Quintinie nella 
sua Galleria degli uomini illustri del 
secolo decimoscttimo, che comparve 
nel iGgO. Ma l'elogio che gli ba de- 
dicato è assai poco particolarizzato, 
e non è esente da errori. Secondo 
tale panegirista, La Quintinie avreb- 
be primo scoperto con le sue spe- 
rienze n il metodo infallibile di bea 
tagliare gli alberi per costringerli a 
dar frutto, a darlo nelle parti dove 
si vuol che venga ed anche a spar- 
gerlo ugualmente sn tutti i rami, 
il che non era stato mai pensato 
nè pure creduto possibile di mo- 
do che lo presenta come il creatore 
dell'arte 'de'giardini : il che è stato 
ripetuto io tutte le occasioni. Il fat- 
to è che si giudicava piuttosto ht 
Quintinie su quanto aveva annun- 
ciato che su quanto aveva realmen- 
te operato , poiché aveva detto e- 
spressamente che per supplire alla 
mancanza d'una buona opera aveva 
composta la sua. Quan -i all'esecuzio- 
ne in generale, lo stile è Korrevole^ 
ma sovente trascurato. £ talvolta 
conciso : se ne trova un esempio ne- 
gli aforismi del primo libro e nelle 
osservazioni che si leggono nel quar- 
to^ ma in tutto il rimanente è per 

10 contrario sommamente diffuso. 
L'autore si perde nelle minutezze, 
soprattutto quando toglie a discutere 

11 merito d'ogni specie di frutto^ 
per isceglier quella che deve avere 
il luogo d'onore d'ima spalliera, Ri- 
sovvenendosi della sua antica profes- 
sione d'avvocato, tratta in regola e 
con tutta la loquacità allora in uso nel 
foro, perebè tale scelta sia in favore 
del Buon Cristiano. Principalmente 
nelle Ridessioni snU'agricoltura rea- 
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deti una tale cliiTusione manifesta. 
Questo non toglie però che non vi 
si scorgano osservazioni nuove j ma 
sono <li pratica piuttosto che di teo- 
rica. Quanto a questa, ella è tutta in 
ragionamenti vaghi, fondata sopra 
ipote i puerili; per esempio, per ren- 
der conto degli annesti, li paragona 
a pezzi d'inserzione nei getti d'ac- 
qua. Il Trattato sul taglio è meno 
esagerato nella pratica che i prin- 
cipii cui stabilisce non sembrerebbe- 
ro annunziare. La scelta degli albe- 
ri intorno a cui ai diverte sì a lungo, 
era utile a quell'epoca per guarire la 
mania dei dilettanti, i quali voleva- 
no rinchiudere nel loro recinto, per 
(pianto angusto fosse, tutte le specie 
di cui udivano i nomi, Giovò soprat- 
tutto grandemente la coltura, com- 
battendo fortemente l'opinione do- 
miiianle che prescriveva di consulta- 
re le fasi della luna per faro le me- 
numc operazioni ortali . Non che 
negasse le intluenze di tale astro 
sul nostro globo, ma ne rigettava 
l'osserwenza per le pratiche minu- 
te. Non solo ammetteva 1 ’ elTetto 
della luna di marzo o rossa suU'at- 
niosfcra i ma diceva di più, che i 
jioponi cominciavano a legare nel 
primo quarto della luna di maggio, 
o nel plenilunio, ec. Ila certamente 
approfittato dui lavori de'suoi ante- 
cessori, quantunque non li citi un 
per uno. Conviene, nella sua prefa- 
zione, n che abbiamo molte obbli- 
n gazioni non solo ad antichi autori 
VI che hanno si solidamente parlato 
n d'agricoltura generale, ma altresì 
» ad alcuni moderni i quali hanno 
SI fatto parto al publicu delle loro 
K conoscenze particolari ; siamo so- 
li prattuttodubitori aàalcune persth 
Il ne di qualità eminente, che sotto 
» il nome e sulle Memorie del famo- 
II so paroco d'Cnonville hanno si 
n elegantemente scritto sulla col- 
li tura degli alberi fruttai (l) “. 

(l) Si vsde che (|ni denota LctJendre, tol- 
ta il nome del quale couqiarTo qel i69s un'oi 
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Ci resta ora da esaminare rinfliieli* 
za che ha avuto La Qiiintinie sopra 
i suoi successori. Gli uni, senza ci- 
tarlo, come l'abate de La Chàtaigne- 
raie (CoAoscenza degli alberi frul- 
lai, i6gi )} il frate Francesco Le . 
Gentil, certosino (il Giardiniere so- 
t ilario, 1704); altri', non proferen- 
done il nome che coi piu grandi 
elogi , siccome Dahuron , che fu 
giardiniere del duca di Lunebiirgo 
( Nuovo Trallato del loglio degli 
Alberi frullai ), Pitiche ( tomo II 
dello Spellacolo della Natura), De- 
combe (Trattato del pesco, pnbli- 
cato nel I 74 b)> non hannafatto che 
riprodurre la sua dottrina. Il padre 
d'Ardennes, nel tuo Anno campe- 
stre, che comparve nel 1769, è an- 
cora quegli di cui sembra che faccia 
maggior conto di tale padre dei 
giardini, secondo la sua espressio- 
ne ; lo chiama sempre dotto o abile 
giardinisiat aveva imaginato tale 
vo<»holo per distingueré gli scrittu- 
ri o celebri dilettanti di agricoltura, 
dai semplici giardinieri. Duhatnel, 
nel suuTrattato degli alberi fruttai, 
del 1768, parla poco di La Quinti- 
nie ; ma le Berryais, avendo ripi- 
gliato tale lavoro in suo nome, gli 
tributa una specie d'omaggio col ti- 
tolo di Nuovo La Quintinie, cui 
diede nel 1776 al suo Trattato dei 
Giardini, di cui il compendio fu da 
lui intitolato! il Picciolo La Quia- 

pera Intitolata ; la Maniera di eoUieart gli ed l- 
turi frtitta 4 , volaniHto iu iG, pih tulle ri»lam« 
|>jlo ( V*di U Bibliftgr. agronom. niim. 978 )• 
(^uilanqatr ne eia Taalore, Ule o|»«r« è noiabi* 
<|u«iilo alla dcUalura ed al fondo della 
idee; ma 8n dall'anno precedente, l 65 l, il Gier- 
dinitrt /rrace/e di Nicoli Bunnefbo* artnta pre- 
so 1'inisiaiÌTBt • gli tenne dietro nel iG 33 1' 2- 
ifnuiom» p*r gU «Ubtrl /nrrroi, di Triqoels Que- 
ste Ire opere, le aiuli rompartero come si redo 
una saltilo do|to rallra, e che tono isolale come 
quella di La Quintinie, cioi che non ti citano 
a vioroda, sono ugualmente cotnmeadnoli sotto 
ogii^ atpetio; ma lo sono sopraltullo |>er la pre- 
cisione con cui fondano Ì principli della coltora 
degli alWrì, tratti dairosservaaìouu drlb natura t 
bolide luniio fiopravaiitalo La Quintinie qua»! 
su tniti i ponti; ed hanno UkUIo {teco da diro 
agli aulori pih recetOL 
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tinie, nel 1791. L’abate Rngcrero 
Schabol, per lo contrario, coimiii- 
que putrii con un certo rispetto di 
la Qiiinliiiie, cereo discreditare tuP- 
ta 1.1 SU.1 dùltiiiia. INù il fatela per 
metter se stesso in suo luogo, ina 
per mettervi gli abitanti di Mou- 
troiiil: rentiisiasmo che il buon a- 
bate aveva concepito per que'colti- 
vatori, l'accecava talvolta sul merito 
degli altri. I.ki liretonnerie 0 llutrd 
mostrano altresì molta preoccupa- 
zione contro roiitore dell'/j/riiiio- 
ne per li giardini da frulli e ver- 
zieri, Le varie chIìv.ìouì e ristampo 
in frode di tale libro, che successe- 
ro rapidamente, dimostrano rpiale 
conto so ne faceva.- Nel itiga Mor- 
tier ne publicù lina ristampa in Am- 
sterdam ; ella è "Conforme all’origi- 
iiale, tranne ebe essendo in più mi- 
uiito carattere, esser potè limitata 
ad un solo volume, fia seconda edi- 
zione,di llarbin,coin [larve nel 1 Cij 5 ; 
è già aument.ita di un' Istruzione 
per la coltivazione de' fiori. L’edi- 
tore credè in tale guisa di riempie- 
re un vacuo lasciato da La Qirinti- 
nie: e per ciiV v’inserì con non poca 
imperizia tre trattati ch'orano com- 
parsi presso a Serey . Il [irincipale 
era stato piiblicato come opera nuo- 
va nel ii>79: era una semplice tra- 
duzione dell’o[iera italiana di .\lan- 
dirolay clic comparsa era nel ttìSz. 
La seconda ristampa in frode com- 
parve in Amsterdam, con un Trat- 
tato anonimo de’ poponi^ è di poca 
importanza : sarebbe stato, sembra, 
più conveniente di ripetere, nelle 
'J'rans azioni, il sunto della lettera 
di La Qiiintinie su tale soggetto. La 
comp.ignia de’ librai, impadronita 
essendosi dell'opera, ne diede in lu- 
ce, nel 1715, una terza edizione ebe 
fu ristampata nel 1780. Le edizioni 
che si citano con la data del 1 74G e 
1766, differenziar non ne potrebbe- 
ro che per un cambiamento di frdn- 
tispizio. Ksser non possiamo malle- 
vadori che di quella del 1780; ag- 
giunto vi venne ancora ua 'l'rallalo 
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degli Àlberi frhttiferi, che eompar- 
so era anonimo nel |G 83 ; si diceva 
soltanto che fosse di un medico del- 
la Uocella ( Venette, autore del fiuti- 
dio deir À»wr coniugale ) . 'Tale 
'l’rattato non è senza merito ; ma 
v’è disparità come «nebe nelle altre 
aggiunte di cui parlato abbiamo , 
però che gli autori, e sperialments 
Venette, paiono molto tenaci nel- 
rosservar.ioiie delle fasi della luna 
cui La Qiiintinie proscriveva: la so- 
la aggiunta utile che sia stata fatta 
a questa, è un Indice delle materie 
nbb.vstanza compiuto. Delle tradu- 
zioni, éègiiicr ne cita una in ingle- 
se col titolo di 'l'he compleat (iar- 
diner of La Quinlinie, iGjd, in fo- 
glio, e rnttriliiiisce al celebre Gia- 
vanui livcljrn: Haller ne fa menzio- 
ne col titolo francese di Perfetto 
Giardiniere ; ma, a quanto sembra, 
con la sola autorità di Ségnier: di là 
partirono gli autori deH’ultimo Di- 
zionario storico, [ler dire, voce Eve- 
ly ni » La sua nazione a lui deve la 
Traduzione di alcune buone opere 
bancesi, come il Perfetto Giardi- 
niere di La Quintinic ma cerca- 
te abbiamo inutilmente delle tracce 
di un’opera di tanto merito, special- 
mente nell'articolo Evelyn delie due 
bibliograhe cui citate abbiamo non 
ha guari; attribuito gli viene sol- 
tanto The french Gardener, ed è 
la traduzione del Giardiniere fran- 
cese di ,!N. Bonnefons, del i 65 l ; 
neppur n’è parlato nella Biblioteca 
di Banks, ’l'ntto induce a credere 
che sia uno sb.iglio: sarà stata con*- 
fusa tale produzione con un Com- 
pendio in inglese di La Quintinic, 
piiblicato da London c Wisc, in se- 
guito ad una Traduzione del Giar- 
diniere solitario, che comparve nel 
1 7 1 7. Mailer parla vagamente di una 
Traduzione in belgico, che compar- 
ve in tre volte, incominciando col 
Trattato dc’Melaranci j ma non cita 
nè l'anno, nè la forma. Annunzi» 
più positivamente, c del pari che Sé- 
giiicr, come traduzione italiana, il 
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Trtftlato degli Arbori fruUiferi 
de la Qiiinlinie, Bassano, iGi) 7 , ua 
ToL in 8.VO j ma (einbrcrchbc che 
tale fornta indirà:)»: a!tr<c>ì un Cnin- 
pcmliu: è Toro che ric'» iparTi: aVe- 
ncxia, in fgglio, nel 1704- Quautnn- 
rpic la riputazione di La (^uinti'nie 
«la di multo diminuita, ticcomo il 
letture ha potuto scorgerlo, egli fa 
onori; alla nazione, e contar lo deve 
fra i suoi anturi classici : di fatto me- 
riterehltc che se ne piihlicasse una 
nuora edizione fatta esattamente con 
la scorta della prima, sopprimendo 
tutte' le cose di cui era stata soprac- 
caricata ^ e sostituiti ad esse rerreh- 
hcro l'Elogio di Perrault o la Tra- 
duzione della Lettera su i poponi, 
Briquet inserì wnElogio di laQuiit- 
ùnte, nelle ^Memorie della Società 
di agricoltura di jViort, 1807,10 8.ro, 
pag. a 58 . 

D — p — s. 

QUIiNTO o COINTOS di Smir- 
ne , poeta greco , c pur chiamato 
i^uìnlus Cataber, però. che il poe- 
ma che gli è attribuito fu scoperto 
presso ad Otranto, città '<|olla Oala- 
liria , nel monastero di san iNicoln, 
dal dotto cardinale Bcssarrone, con 
le Poesie <h Triftodoro e di Coluto. 
1 critici non si accordaqo intorno al 
tempo in cui visse. Gli uni il credo- 
no anteriore a Virgilio, e scorgono 
nell’ Eneide frequenti imitazioni 
del poeta di Smirne: altri il suppon- 
gono contompurancd di A.iigiisto, del 
quale, a qiiunlu essi dicono, Quinto 
scrisse un iiiagnilico elogio j ed altri 
ftnalnicnte cunghiettiiruno che fio- 
risse nel quinto-secolo, sotto il regno 
di Zenone o di Anastasio. Ove si 
creda a Reinesio (Epist. 67), distin- 
guer nofl si deve Cointoa dal gra- 
matico Corinthos, autore di nn O- 
puscolo sn i dialetti greci, e che via- 
se sotto gl’imperatori. Da un passo 
del poema di Quinto (lih. xit), ri- 
sulterehhe che tale scrittore, in gio- 
ventù, custodiva lo gregge- ne’ pa- 
scoli di Smirne, lontani daH’Eino 
tre volte quanto può estendersi la 
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voce umana (Trad. diTour 1 et)i 
ma alcuni dotti non vi veggono chn 
un’allegoria, e pretendono di trovar- 
vi la prova che Quinto aveva a Smir- 
ne una scuola cclehre di gramatica 
e di fìlnsoliai SecondoTourlet, il no- 
mo diC'oi/)/or, chesi legge in' front«L 
ai manoscritti, oche fu credutoquelr 
lo dcH’autore del poema, indiche- 
rehbo soltanto il rapsodo che lo rac- 
colse, ed al (piale n è dovuta la con- 
servazione. Tale Poema, di cui fat- 
to non venne d’indovinare il titolo, 
contiene, in quattordici libri, il racs 
conto degli eventi dell’assedio di 
Troia, doj>o la morie di Ettore: à 
una continuazione dell’Iliade. Quin- 
di i vari traduttori latini l’ intitola- 
rono: //omeri Paralipomenon ; ab 
//omero derelicla, praetermissa, o 
Posthomerica , 11 cclehre Laecaris 
(Pedi tale nome), del quale il senti- 
mento è (pii (K grande pcso,rinvie- 
na, in tale poema, lo stile di Orno 
ro,u chiama l'aiilure f/omerissimus, 
I più do’criCiei di cui Lor. Crasso 
raccolse i diversi giudizi ( //istoria 
de' poeti greci), parlano di tale Poe- 
ma coll lode. Quello che ne diedero 
dappoi Bai Ilei ed il p. R.ipiii, non 
è lauto f.ivorcvele. » .Ma, dice Tour- 
bit,. ogni lettore ini{>arzi.ile coove- 
iiir deve che nello stile d»H’ autore 
V ha della nohiltà, del fiioixi, dell’en- 
tusiasmo c dell’ingegno; che regna 
nell opera un gusto sano, un toc<x> 
vigoroso, ed in una pirola qua’ mo- 
di die convengono all'cpop*a’“. Ri- 
conoscendo che il Poema è di mol- 
to inferiore all’lli,vle,'Tourlet con- 
ghicUura che i primi undici canti 
(gli altri tre gli paiono di penna 
più moderna) esser possano attri- 
buiti ad Umero; ma sottopone tata 
conghicttiira arrischiata all’ csanio 
de’dutti. Il Poema fu daiiprima pii- 
blicato da^li Aldi, a Venezia, in 
8.V0, nel 1004 o l 5 o 5 : tale prima e- 
dizione, che è rarissima, abbonda 
di errori. Tradotto venne in latino, 
da Jodoco Valaseo, Bernardino Bal- 
di e Lorenzo Rhudonann. La ver- 
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tione di Rhodomann , atampata 

10 Hanau nel i6o^ e i 6 l 4 i fu inse- 

rita da Coro, de Pauvr neH'ecliaio- 
ne coi publicò del testo di Quinto, 
Leida, io B.ro. Finalmente 

T. C. Tycbsen , che piiblicata ave- 
ra, nel 1783, un’ erudita Uisserta- 
sione: De Quinti Smj-rnaei Para- 
lipomenis nomeri , Gottinj^a , io 
8.V0 , publicò un* edizione di tale 
Poema, superiore a tutte le prece- 
denti, 1807, in 8.V0, che fa parte 
della Raccolta di Due - Ponti (1). 

11 primo volume, il solo che sia com- 
parso, contiene il testo riveduto e 
corretto sui manoscritti di Monaco 
e di Napoli, i migliori che si cono- 
scano, con una Dissertaxione intor- 
no a Quinto di Smirne ed alla sua 
opera. Il secondo volume, che i dot- 
ti aspettano con impazienza, conte- 
ner deve le note di Heyne e gli 
schiarimenti dell'editore su i passi 
i più diffìcili, con gV Indiai. V' ha 
una traduzione in italiano del Poe- 
ma di Quinto, fatta da Ant. Maria 
Salvini, di cui Bandini publicò una 
buona edizione, Firenze, 1 766, in 
8.V0. Boitet inserito aveva in fran- 
cese un Sunto del medesimo Poe- 
ma, in seguito alla versione dell'O- 
dissea, 1619, in 8.vo ( P. Boitzt) j 
ma dobbiamo a Tonriet la prima 
traduzione compiuta che sia com- 
parsa io lingua francese; i intitola- 
ta : Guerra di Troia, dalla morte 
di Ettore Jìno alla ruina di tale 
città, Parigi, 1800, 3 voi. in 8.vo. 
Il traduttore vi aggiunse una Pre- 
cisione di molto rilievo, ed una Ois- 
sectasione intorno a Quinto ed al 
suo Poema. Si trova, in fine al se- 
condo volume, le Amazoni, imita- 
zione dal greco di Quinto, di Gour- 

( 1 ) 8f pob aggiaogerrì 11 libro Fr. 
Spittner, Dr rrrra graeconpm htroiro^ maxiau 
homerica ; accedit e)iud£m Mantissa obserwatio^ 

erlticarum et firammaticarrnm i» Q. Smjrr^ 
masi posthomsrieorum U iiiv, et T, T, Frisisi 
mannl Dissertatio de media syllaha pantamstri 
graeeorum rlrg^oc/, Li{>tia, 1816, iu 8.V0. Bninrk 
ioM*!^, ne’inoi jdnaUeta vsU post, gr., il, 47^s 

framneQto 4i Quiiito Èrcole 
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nand , professore nel collegia di 
Francia, 

W— s. 

'* Resterebbe colto in inganno chi 
cercasse la ti > duzione di Quinto Ca- 
labro fatta da Aotonmaria Salvini 
nella edizione qui sopra riferita di 
Firenze, 1 766 in 8.vo. 11 Salvini tra- 
dusse, è vero, questo Poema, ma ri- 
mase sempre inedito il suo lavoro, 
che serbasi nella Marucelliana in 
Firenze. Inedito rimaneva eziandio 
sin a' nostri giorni un volgarizza- 
mento in versi sciolti fatto dal cele- 
bre Bernardino Baldi, e *1 cui origi- 
nale serbasi nella bibl. Angelica in 
Roma; ma finalmente dopo d'esser- 
sene publicato il solo primo libro in 
Firenze, Piatti, 1818 in 8.vo, ed il 
secondo in Venezia, Andreola, 1826 
in 8.V0, una bella edizione di tutta 
l’opera per le cure del cav. Alessan-t 
dro ds Mortara si ò fatta in Firen- 
ze, Ciardetti, 1828, voi. 2 in 8.vo. 
Non è stata senza vantaggio della 
nostra letteratura questa publicazio- 
ne, abbcnchè non abbia il volgariz- 
zamento idcontrata la piena appro- 
vazione di qualche Giornalista. Nel- 
lo scorso secolo si accinse ad una 
nuova versione di Q. Calabro in 
ottava rima l’ab. Paolo Tarenghi ro- 
mano, e vide essa la luce in Vilna, 
senza nota di anno, in forma di* i a. 
Il traduttore non si curò punto di fe- 
deltà, e tuttavia l’opera piacque per 
facile versificazione, c si ristampò, 
vari anni or sono, in Roma in 3 voi. 
in 16, omessevi le dedicazioni ebo 
stanno nella prima edizione. Mel- 
chior Cesarotti ha posto tra le sue il- 
lustrazioni di Omero un Estratto 
in prosa de’Paralipomeni di Q. Ca- 
labro, e questo invogliò alcuni nostri 
moderni ingegni ad effettuare del 
testo altri volgarizzamenti, ft-ima 
venne in campo Teresa Bandettini 
Landucci, la quale tradusse il poe- 
ma in versi sciolti, nobilmente im- 
presso in Modena , dalla società ti- 
pograf)ca,i 8 i 5 , voi. 2 io 8.vo gr., ma 
si è trovata questa sua fatica troppo 
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infeJule al tcato. La tussogul poco 
dopo il CUT. Luigi Itosai, che di 
gran lunga la rime per fedeltà, e 
piililicò egli i primi sei Canti in i- 
sciolti, Milano, 1819, in i6,voL pri- 
mo, nò sappiamo bene se siasi poi 
impresso anche il Tohimo secondo, 
attesa la mancansa a'vivi del valen- 
te autore. Dopo il Rossi s’èvolgaria- 
zato Q. Calabro in ottava rima dall’ 
ab. EusUchio Fiocchi, e si publicò la 
sua versione in Pavia, FiisicComp., 
i8a3, in 8 .VOJ versione di non ordi- 
nario pregio, e che ben di rado tra- 
disce le vere bellcize che stanno nel 
testo originale. 4ncbe uno squar- 
cio del primo libro, tratto da inedi- 
to volgarizzamento di Nicolò Uel- 
viniotti, trovasi riporUlo nel nume- 
ro 49 del Poligrafo impresso in Mi- 
lano. 

G— A. 

QLlNTO CURZIO ( Ql.nto- 
Cnnzio Rupo), autore di una storia 
d'Alessandro il grande, ha vissuto 
proliabilniente nel primo secolo dell' 
era volgare. Tuttavia alcuni dotti lo 
credono contemporaneo di Costanti- 
no e di Teodosio; anzi altri preten- 
dono che la tua opera abbia un no- 
me supposto, e non sia che tiua prò- 
duziouo del medio evo. Si possono 
contare fino a tredici opinioni sull* 
epoca in cui ha scritto; e detta il re- 
gno di Augusto secondo P. Pithou; 
di Tiberio secondo Perizonioj di 
Caligola secondo Sainte-Croix; di 
Claudio secondo il p. Tellier, Tille- 
niont , Dubos c Tiraboschi; di Ve- 
spasiano secondo Vossio j di Traia- 
no secondo altri. Un letterato ita- 
liano , detto Bagnolo , ha piiblicato 
nel 1741 una Dissertazione in ap- 
poggio del sistema che fa vivere Q. 
Curzio sottò Costantiuo,e che è sta- 
to adottalo da Cunze, editore di ta- 
le storico, nel 1796. Barth si era per- 
suaso che la Vita d’Alessandro non 
fosse stata composta che sotto uno 
dei Teodosi. Finalmente, sarebbe 
stat.a fabbricata sotto il nome iniagi- 
nario di Ouiuto Curzio da qualche 
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autore del dodicesimo o tredicesimo 
secolo,o da un itabanodel secolo de- 
cimo quarto , od anche del decimo- 
quinto, da un contemporaneo di 
Platina, se si crede a Bodin , Guido 
Patin e Giovanni Ledere- Per de- 
terminarsi fra tante ipotesi, non re- 
sta, in mancanza di notizie positive, 
che da fare semplici considerazio- 
ni sui personaggi diversi chiamati 
Quinto Curzio Rufo, sopra certe li- 
nce dell' opera, sui manoscritti che 
la contengono, e sulle citazioni che 
sono state fatte. Cicerone parla di 
vari Cui fj , e dà ad uno di essi il 
prenome di (Quinto j ma non ne in- 
dica nessuno come autore di libri 
storici. In Tacito, un Curzio Rufo, 
figlio di un gladiatore, dicevasi , di- 
venta questore, poi console, ottiene 
gh onori del trionfo nell’anno 47 
deU’era nostra , va a governare l'A- 
frica , o vi muore assai attempato, 
sempre^ adulatore de' grandi, oppres- 
sore de delioli ed incomodo a’ suoi 
P®*"*- I^liuio il giovane fa menzione 
di lui; ma checché ne abbiano detto 
Giusto Lipsie, Brisson, Crevicr ec., 
non havvi nessuna ragiono di pre- 
sumere che quegli sia lo storico di 
Alessandro j e sarebbe assai più na- 
turale di trovarlo nel Quinto Curzio 
Rufo iscritto tra i retori sui quali 
Sretonio aveva compilato delle no- 
tizie : quella però che lo concerno 
non si è conservata ; ed è opinione 
che abbia esistito sulla fede soltanto 
di un manoscritto in cui leggevasi 
tale catalop di retori. Quanto ai ma*, 
noscritti deH’opera stessa di Quinta 
Curzio, Luca Ólstenio o Wagenseil 
affermano che ne sussista uno del 
decimo secolo a Firenze j Montfau, 
con no cita uno della stessa età , ap. 
partencnte alla biblioteca di Colbart; 
Bongars ne ha posseduto un simile 
deposto poi nella biblioteca di Ber- 
na . Laonda vediamo che Giovanni 
di Salisbury, Pietro di Blois, Giaco, 
mo de Vitri, Vincenzo de Bcaiivais 
hanno conosciuto e citato Quinto 
Curzio. Alfonso X, che incominciò 
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a regnare nel laSa, fu, diccsi, gua- 
rito da una malattia dal piacere eh’ 
ebbe nel leggere i libri di tale sto- 
rico : è Antonio da Palermo che ri- 
ferisce tale particolarità. Si puà met- 
terla in dubbio j ma i mano-rritti e 
le citazioni immediate fatte dai quat- 
tro autori del dodicesimo e del tre- 
dicesimo secolo prenominati, basta- 
no per dimostrare clic la composizio- 
no di tale storia non è posteriore al- 
l’anno mille, li meno facile il con- 
futare l’opinione che la colloca ai 
tempi di Teodosio c di Costantino, 
poiché non si può opporvi che la trac- 
cia assai leggera d'iin testo di Sveto- 
nio ed alcuni passi di Quinto Cur- 
zio stésso, i quali sono assai enigma- 
tici per confessione di Tiraboschi. 
Il princij)ale(l.X,c. 9 ) contiene" che 
» il popolo romano dovette la sua sal- 
» vezza ad un principe il quale, co- 
n me un nuovo astro , gli apparve 
r> in una notte che si credeva l’ulti- 
n ma di tutte. Lo spuntare di tale a- 
n atro, non quello del sole, rese la 
n luce al mondo, ec. u Qual è questo 
principe.^ È una questione cui i mo- 
derni eruditi hanno lasciata più in- 
decisa, per gli stessi sforzi che han- 
no fatti per chiarirla e per la diver- 
sità delle soluzioni cui hanno propo- 
ste. Soltanto riconosceremo con Sain- 
te-Croix che lo spirito di adulazione 
c di bassezza che regna in tale di- 
gressione , mostra che l’ autore ha 
vissuto sotto il reggimento imperia- 
le, probabilmente nel primo secolo 
dell’era volgare. Si può supporlo na- 
to in Italia, o anche abitante di Ro- 
nun Reco quanto abbiamo da dire 
della sua persona: nondimeno l’asse- 
nargli un’ epoca ed una patria è 
eterminato altresì dalla buona o 
cattiva opinione che si si forma del- 
la sua opera; si dichiara l’autore più 
o meno antico,secondo che si giudi- 
ca più o meno abile. IN'cssuno scrit- 
tore anteriore all’anno i loo ha fatto 
menzione di tale storia d' Alessan- 
dro. Ma i più dei moderni l’hanno 
ammirata. Du Perron ne preferiva 
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una sola pagina a trenta di Tacito; 
agli occhi di Vossio è degna del se- 
colo d’Augusto. LaMothe-Lc-Vayer, 
Rapin, Bayle, Tiraboschi , Laharpe 
e Sainte-Groix , vi trovano più da 
lodare che da riprendere. Per lo con- 
trario Bodin, Moller, Mascardi, G. 
Le Clerc, Ciac. Rrucker, Rollin me- 
desimo e vari altri ne hanno amara- 
mente criticati il fondu e le forme. 
Le Clerc ne ha soprattutto notati o 
esagerati tutti i difetti in una sezio- 
ne intera della sua ^rs critica. Cer- 
tamente si ha diritto di rimprovera- 
re a Quinto Curzio enormi errori di 
geografia e troppa ignoranza della 
tattica per lo storico d’un conquista- 
tore. Trascura la cronologia , e non 
si mostra abbastanza attento o abba- 
stanza sagace nella scelta dei fatti. 
Gii ornamenti dello stile non sono 
senza affettazione; le sue rilietsioni 
troppo frequenti sono di rado pro- 
fonde; è prodigo di concioni; c, salvo 
quella di Pilota, che è assai patetics, 
e quella degli Sciti che ha il merito 
d’una vera energia, e che Dorai ha 
imitata in versi francesi , tali arin- 
ghe somigliano più alle dicerie di 
un retore che all’espressione natu- 
rale delle idee e dei sentimenti di 
ciascun personaggio. L'opera non ha 
per questo meno un carattere classi- 
co; e, siccome ha detto Bayle, le tac- 
ce che le si possono apporre s’ addi- 
cono altresì bone a quasi tutte le 
conipo.sizioni storiche deirantichilà. 
L’autore ha il talento di dipingere; 
sì cattiva sempre l’attenzione con la 
splendidezza de’ suoi racconti. Gli 
si dee saper grado di non aver van- 
tato .Alessandro che con qualche ri- 
serva. 1 due primi libri essendo per- 
duti, l’opera comincia per noi dal 
racconto del nodo gordianp e dalla 
malattia d’Alessandro, dopo che si è 
bagnato nel Gidno. Havvi una lacu- 
na alla fine del libro V ed altre due 
nel X. Credevasi di aver trovato il 
primo libro in un manoscritto di 
Saiut-Victor; ma era un supplenacn- 
to composto , fu detto , da Petrarca. 
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nrunon, profeMorc di bcIle-Iettcrc a 
Monaco, ha tentato, nel 1 545 , di 
compiere 1 ' opera . Qiiinzianet 8toa 
( ^.Quinziano) si era occupato an- 
ch' egli della medesima cura ; ma il 
suo lavoro è caduto neU’obliu. I sup- 
plementi che Freinshcim ( F. tale 
nume) ha puhiicati nei 1648 sono 
ricomparsi assai sovente dopoj quel- 
li di Cristoforo Cellario, posti in lu- 
ce nel 1688, sono commendevoli per 
la loro concisione e la loro eleganza) 
nondimeno non furono tante volte 
ristampati , come nemmeno quelli 
di Junker, composti nel fjoo. Le e- 
dizioni di Quinto Curzio , con o 
senza supplementi, con o senza 
comentari , sono innumerevoli ; la- 
sciando a parte quelle che sono di 
poco valore , se ne conterebbero an- 
cora ceucinquanta che meriterebbo- 
no, sotto diversi spetti , di fermare 
l'attenzione de' bibliografi. Ve ne ha 
dodici del secolo decinioquinto. Le 
prime due sono quelle di Roma 
( 1470) e di Venezia ( 14700 1471 ), 
l'una e l'altra in 4-io. Dal i 5 oo al 
j6oo non nc distingueremo che ot- 
to: quella di Bologna, i 5 ui, in fogl., 
aumentata d’epistole attribuite a Q. 
Curzio; quello dei Giunti a Firen- 
ze, io 8.V0, nel I 5o 7 e ■ 5 1 7 ; di Ba- 
silea, nel i 5 iq , io fogl.; la prima 
con le note d'Érasino ; degli Aldi , 
con nuove lezioni, aVeuezia,in8.vo, 
j5zo ; di Parigi , Simone Colineo , 
) 5 il 3 ,in 8.vo; di Basilea, 1545, in fogl. 
coi supplementi di Briinon; di Lio- 
ne , presso Antonio Grifio, in (z, 
l 584 ,con le correzioni diFr. Mudio. 
Il secolo dccimosettimo somministra 
quella di Colonia, 1618, in fogl., ar- 
ricchita del comcntario di Martino 
Rader; di Leida, Flzevir, i 633 , in iz 
piccolo,ricercata per la sua eleganza; 
di Strasburgo, 1648, z voi. in 8.vo, 
in cui comparvero per la prima vol- 
te i Supplementi di Freinsheim ; 
del 1670, iu 4 -to, a Strasburgo, edi- 
zione più corretta che nessuna del- 
le precedenti : quelle d’Amsterdam, 
Rlzevir, 1673, in 8.vo ; la quarta di 
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Screvelio , cum nolis variorum ; di 
Parigi, 1^78, in 4-to, usiim Del- 
pUinI, publicata dal padre Michele 
Tellier, gesuita, ed alla quale è opii 
nione che Lezio abbia cooperato; di 
Lipsia, 1G88, in iz, coi Supplemen- 
ti di C. Cellario, e carte geografi- 
che ; del 1 700, in 1 z, a Dresda, coi 
Supplementi di Junker. Mei secolo 
decimottavo si possono osservare le 
edizioni dell’Aia, 1708, in 8.vo, col 
comentario di Pitisco ; di Londra, 
1 7 1 6, io I z picc. per cura di Maittai- 
re;di Delft, in 4 <to, in cui 

Enrico Snakenburg ha unito ad un 
testo diligentemente riveduto quan- 
to le edizioni anteriori contenevano 
di Varianti, di Supplementi e di 
Moto istruttive. Il Quinto Curzio di 
Brindici ò comparso a Londra nel 
1748, z voi. in 18; quello di Bar- 
buti, nel 1787, in iz; quello dei 
Due Punti, nel 178Z, z voi. in 8,vo, 
riprodotti con aggiunte, a Strasbur- 
go, nel 180Z ; quello di D. G. T. 
Cunze , Hehnstadt , 1795-180Z, 3 
voi. in 8.VU ; e quello di G. C. Co- 
ker, Lipsia, 1818, in 8.vo grande. 
L’edizione, in oggi più recente, è 
quella che fa parte della raccolta dei 
classici latini di Le Maire, Parigi, 
i8zz, in 8.V0, z voi. Candido Do- 
cembrio aveva composto innanzi al 
1438 una traduzione italiana di 
Quinto Curzio : essa fu stampata a 
Firenze nel 1478, in fogl. ; a Mila- 
no, in fogl., 1481 ; a Firenze, presso 
i Giunti, nel i5i9enel i 53 o, in 
8.V0, ec. La versione di Tomaso 
Porcaerhi fu publicata a Venezia 
nel i 558 e i559, in 4-^<>9 tt^l i 56 i, 
in iz ; e quella di Micolò Castelli, a 
Lipsia, in 8.V0, nel 1698. La Storia 
d’Alessandro è stata tradotta in lin- 
gua spagnuola da Fcnollet, Barcel- 
lona, 1481, in fogl. ; da Gabriele do 
Castaneda, Siviglia, in fogl., i 534 ; 
-da Ybannès di Segovia, Madrid , in 
fogl:, 1699. Si citano antiche versio- 
ni francesi, di cui una presentata da 
Vasquès de Liicène a Carlo il Te- 
merario, duca di Borgogna, nel se- 
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solo, decifnoqiiinto, si conserva tna- 
nosci'iUa nella biblioteca del re di 
Francia : Saiale-Croix dice ch'è sta- 
ila stampata nel i 5 o 3 . Si conosce 
meglio un Quinto Curzio francese 
uscito verso il i 4 oo dai tipi d'Anto- 
nio Verard, in iugl^ c quello del 
l 53 o, Parigi, Galliot Dupró, nella 
medesima forma. La versione di Ni- 
colò Séguier, Parigi, iGi 3 , si ripro- 
dusse r anno appresso a Ginevra. 
Quella di Vangclas comparve nel 

1 04.1, in 

fu publicata nel i 65 g, in 4-to anco- 
ra, Ara già la quinta : essa conteneva 
i supplementi di Freinsbeim , tra- 
dotti da Dii Byer. Dicesi che Vau- 
gelas avesse passato trentanni a com- 
porre tale versione ^ Balzar scriveva 
che l’Alessandru di Quinto Curzio 
era invincibile, e quello di Yauge- 
las inimitabile. Era un capolavoro 
agli occhi di Tannegui Le Fòvre, 
di cui però la figlia, mad. Dacier, 
non sentiva tale ammirazione. Sen- 
za parlare delle espressioni divenu- 
te viete, vi s'iucontrano non poche 
gravi inversioni di senso, di cui al- 
cune sono state notate da Dupuy 
( t. XXIX dcil'accad. delle iscriz. e 
belle lett. ). Due nuove traduzioni 
francesi furono publicate a Parigi 
nel 1981, l'una dell'abate Mignot, 
z voL in 8.VO i l'altra di Beauzée, a 
voi. in la : questa ha avuto .una se- 
conda edizione nel 1 989. Lo storico 
latino d' Alessandro è stato tradotto 
in inglese da G. Brende, Londra, 
i 553 , i 5 Gi, 1691, io 4 -io j Bob. 
Codrington, i 65 z, ec., in 11 ; da 
Nahum Tale, 1690, 1694, in 8.vo ; 
da Giovanni Digby, Londra, 1 9 1 4 > 
z voL in 13 ; quest'ultima versione 
è stata riveduta da Yoiing nel l’jlf'j. 
I traduttori tedeschi dello stesso au- 
tore sono Von Lebsten, F'rancfort, 
i 653 , in 8.V0, 1696, in 4 -to ; Leone 
Cr. Bulh, fiali, 1910, in 8.vo j Cr. 
Guglielmo Kritsinger, Bade, i*} 4 ^« 
z voi. in 8.V0 ; G. Fr. Wagner, Lem- 
go, 1 9C8, in 8.V0 } P. A. Deling, An- 
gusta, 1795, iu 8 .VO j G. FiL Oster- 
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tag, Franefort, 1999, z voi. in 8.vo ; 
ed A. de Bainer, Vienna, 180G, z 
voL in 8.V0. Finalmente , Quinto 
Curzio è stato tradotto in polacco, 
Cracovia, 1O34, in f»gl. i in lingua 
belgica da Glasemaker, iG 63 e 1928, 
io 8.V0 ; in lingua svedese, da O. 
Silvio, Stocolm, 1696, in 8.V0 ; in 
danese da VVingaard, Copenaghen, 
1904, in 4-to j ed in russo da K.opve- 
witz. Mosca, in 4-to,i9io. — Non si 
dee far nessun conto dalle lettere 
publicate sotto il nome di Quinto 
Curzio, a Beggio, nel i 5 oo, in 4 -to, 
a ristampate in seguito alla Storia 
d'Alessandro, a Venezia, nel i 5 oz, 
in fugt. Sono divise in cinque libri, 
e non ve ne ha che una parte la 
quale sia attribuita a Quinto Cur- 
zio stesso. Le altre portano i nomi 
di Numa Pompilio, di Bruto, primo 
console, di Cincinnato, di Fabio 
Massima, d'Annibale, di Masiuissa, 
di Catone l' Uticensc, ec. È una di 
quelle raccolte epistolari che degli 
oziosi si tono dilettati di fabbricare 
dopo il quarto secolo j questa è ol- 
tremodo insignificante , e potrebbe 
anche non appartenere che alle più 
deplorabili epoche del medio evo 3 
agii occhi di G. Fed. Gronovio e eli 
tutti gli nomini istrutti, non ha al- 
cuna sorta di valore ; e non si sa ca- 
pire come Fnbricio siati determi- 
nato d' inserirla in alcune edizioni 
della sua Biblioiheca latina; Ernesti 
l'ha esclusa da quella del 1993. Ba- 
sta, dice Tiraboschi, dare un'occhia- 
ta, a tali epistole per riconoscere l* 
impostura. — Gli scritti da consul- 
tare sopra la vita e l'opera di tale 
storico, sono : Dan. liloìleri Disser- 
tatio de Q. Curilo Rufo j Altdorf, 
|G 83 , in 4-to; Norimberga, 1926, in 
4 -to j — Ermanno Brever : Disscrt. 
de Cuna aetale, Altdorf, i 683 , io 
4 -to; — la sezione III della terza 
parte dell'-frr critica di G. Le- 
dere; l'artic. Quinto Curzio del Diz. 
di Bayle ; — uu articolo di Giac. 
Brucker, nel tomo IX delie Miscel- 
lanea Lipsiensia j — il cop, XV UI 
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del «ccondo libro della Bibliot. lat. 
di Fabricio, ediz. d'Ernesti 5 — Ro- 
gionamcnlo di Giov. Frane. Giust. 
JSagnolo, della geme Curzia e delC 
età di Q. Curzio, Ilolo^oa , 174'» 
in If.to ; — Tirabotchi , t. II , 1. I, c. 
4 i — Sainte-Croix , Esame degli 
storici d' Alessandro, p. loi-i i5, ec. 

1) — N — u. 

* Il dotto compilatore di quest’ar- 
ticolo ci lascia poco da aggiugncrc, e 
benvolentieri gli tribiitiara la nostra 
riconoscenza essendo torse il solo, fra 
i tanti biograA degli autori classici 
greco-latini da noi finora esaminati, 
in cui non si trovino o dimenticate 
o non sieno con isbagli registrate le 
traduzioni italiane. Ciò else ci con- 
fineremo qui ad avvertire si è, ebe 
la edizione della versione del Por- 
cacclii, che porta ora l'anno i558, 
ora l'anno iòSg, è sempre nna sola 
per esame da noi fatto; e ebe la tra- 
duzione di Nicolò Castelli publicata 
in Lipsia l'anno 1698 , in 8 .vo debb' 
essere riportata sulla fede del Fa- 
bricio e dd Paltoni, ma è sì vaga- 
mente da essi ricordata, e sì inutili 
furono finora le nostre ricerche per 
ritrovarla che non sapremmo nep- 
pure rassicurarne la sua esistenza. 
V uoisi che modernamente una nuo- 
va versione di Quinto Curzio siasi 
publicata iu Torino , ma che per 
volontà del traduttore non siasi 
]>oi posta in commercio. Altra ver- 
sione s’ è promesso di publicare in 
Roma, la quale pur dubitiamo xbe 
non siasi poi condotta giammai a 
compimento. Alcune tra le Concio- 
ni inserito nella Vita di Quinto 
Curzio di Alessandro furono da Re- 
migio Fiorentino volgarizzate , c 
stanno nelle edizioni delle Concioni 
JUilitari, Venezia, i56o, in 4-tOj * 
delle Concioni Civili, ivi, i56l, in 
4 ‘to. 

G— A. 

QUINTO ICILIO. Vedi Gui- 

SCIIAHO. 

QUINZANO (Giovahki Faak* 
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cRSco CX)NTI, noto col nome di), 
in latino Quintianus Stoa, poeta la- 
tino moderno, nacque nel 1484 
nella villa di Quinzano, nel Bre- 
sciano, ma d'una famiglia milanese 
(o bergamasca secondo alcuni auto- 
ri). Fino dalla gioventù, allorché 
era per anche scolare, i suoi condb 
scepoli il chiamarono col nome gre- 
co Stoa, che significa Portico delle 
muse, però che verseggiava con tan- 
ta facilità che sembrava parlar non 
potesse che in versi ; e Quintianus, 
a cagione della somiglianza, cui per 
«ssi,- correggendo i loro «omponi- 
mcnti poetici, aveva con quel Quin- 
ziano da coi Marziale dice che le 
atte proprie poesie venivano censu- 
rate : egli stesso narra tali particola- 
rità nelle sue Epografie. Poi che 
ricevute ebbe da suo padre le prime 
lezioni, studiò a Brescia la rettoricA 
e la lingua greca ; e ai applicò in se- 
guito allo studio della filosofia, delle 
matematiebe, ed anche a .quello del- 
l'astrologia, scienza nella qnale si 
acquistò un grido poco comune. Per 
obbedire a suo padre si recò a Pado- 
va a studiare la giurisprudenza } 
ma presto, preferendo di secondare 
le sue inclinazioni, tornò a Brescia 
per coltivare totalmente la poesia 
latina. L'ambizione della fortuna, e 
più probabilmente della' gloria, lo 
condusse in Francia. Accolto venne 
con distinzione dal cardinale d'Am- 
boise, che il presentò al re Lui- 
gi XII. 11 monarca lo fece precet- 
tore del giovane duca di Angoulè- 
me, che fu dappoi Francesco 1. Non 
v'ha dubbio che a Conti Stoa tale 
principe dovesse il zelo ed il gusto 
per le lettere di cui divenne il ri- 
stauratore. Essendosi resa vacante la 
cattedra di belle lettere nell’univer- 
sità di Parigi, Stoa parve il più ca- 
pace di occuparla ; e giunse anche 
al grado di rettore e di principale. 
Il suo spirito brillante e la fecondi- 
tà del suo talento poetico, erano fat- 
ti per ottenere tutti i suffragi : in 
ifn salo giocnoìmprovvisava edetta- 
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va fin 8ou cd anche looo versi la- 
tini.. Luigi XII, cui dilettava con 
tanta facilità, seoo il condusse, allor- 
ché passé HI Italia alla guida di un 
esercito, per la conquista del Mila- 
nese ; ed api^na entrò da vincitore 
io Milano, l'incoronò egli stesso so- 
lennemente, come poeta, alla pre- 
senza delle suo truppe, secondo 1' 
uso praticato in altre città d'Italia. 
IVel momento dell' incoronazione , 
Stoa improvvisò alcuni versi, ed of- 
frì io riconoscenza al monarca la 
storia che scritta aveva dcUa vita e 
delle gesto di esso reale e generoso 
benefattore. Il senato di Milano gli 
conferì la cattedra di belle lettere 
nell'università di Pavia ; ed ivi egli 
publicò le sue Epografie, cui com- 
poste aveva di io anni. Allorché nel 
l 5 l 3 i Francesi furono obbligati a 
sgombrare l'Italia, Conti Stoa tornò 
a Parigi, dove fece stampare parec- 
chie opere. Vi dovè soffrire per la 
rivalità di idcuni letterati italiani. 
Tornato a Milano nel i 5 i 5 , subito 
dopo la vittoria riportata a Marigna- 
no da Francesco I, successore di 
Luigi XII, assunse di nuovo, a Pa- 
via, le incombenze di professore, e 
vi rinunziò, verso il iSai, |Mr chie- 
dere, a Brescia, il titola di cittadino, 
che gli fu accordato. Di là si recò 
a Venezia dove il senato il decorò 
di quello di cavaliere, ed io seguito 
gli conferì la presidenza dell'uni- 
versità di Padova ; ma non faccettò. 
Si recò, per vivere tranquillo, a Vil- 
lachiara , da cui Goahnente parti 
per tornare a Quinzano, suo luogo 
natii;o , dove mori di 78 anni il 
giorno 7 di ottobre del 1667. Eret- 
to gli fu nella chiesa parrocchiale 
un pomposo mausoleo, dal quale le- 
vate furono le sua essa nel i 58 o, e 
trasportate dappoi nel coro della 
chiesa Maggiore della Pieve , in 
cui, nel 17149 'i eresse in onor 
suo un monumento ornato de' ri- 
tratti di Luigi XII, di Francesco I, 
di Giovanni e Domiziano Conti, 
suoi parenti, ec. Stoa fu ad un tem- 
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po oratore, filosofo, storico, poeta 0 
gramatico. Il suo compatriotta e 
contemporaneo, il medico Giovanni 
Plsnerio, non fu il solo che il lodò, 
siccome si legge nelle sue Episto- 
lae morales. 1 più begli ingegni di 
quel tempo gli tributarono elogi 
nelle loro opere. Il padre Leonardo 
Cozzando publicò la sua vita, a Bre- 
scia, nel 1694. Ella fu scritta di nuo- 
vo ed in maniera più estesa e più 
esatta da Giuseppe Neraber, col ti- 
tolo di : Memorie aneddoto critiche 
spettanti alla vita ed agli scritti dì 
Gio. Francesco Quinziano Stoa, ec. 
Brescia, 1777 j alle quali uopo ò ag- 
giungere una quantità di note ma- 
noscritte, cui Giuseppe Nember 
aveva scritte per la seconda edizio- 
ne, sopra un esemplare della prima 
che ci fu comunicato. L'elenco del- 
le opere di Gonti Stoa è curioso pel 
loro numero e per la loro varietà j 
eccolo: De accentU lib. / cantra 
Quinctilianum, Pavia,in 8.vo, i 5 o 3 j 

— De omnibus metris libri F, Pa- 
via, i 5 io; — De lilterarum pro- 
nunciatione lib. I. Tale opuscolo 
è unito a quello di Giacobbe Cerati- 
ni. De sono litterarum praesertira 
graecarum, senta data; — De dì- 
ctionum tenore l. J, Venezia, senza 
data; — De institutione poetica lib.J, 
Venezia, i 53 i ; — ■ dpologia prò 
poet/r, senza indicazione del luogo 
e dell'anno della stampa j — De 
poetices venustate, Pavia, i 5 i 1 ; — 
Cleopolis •• De laudibus cclcberri- 
mae Parisiorum urbis ; Sj lva, et 
Daccantium elelodia post interje- 
ctum Orpliea, Parigi, i 5 i 4 ; — Or- 
piieos lib. Ili, Milano, iSio, in 4 -to ; 

— Mono^-llabarum l. lE, Pavia , 
'Sii; — De figuris poeticis l. II, 
Venezia, 1667: la prefazione di ta- 
le edizione comprova che n'era pre- 
cedentemente stala fatta un'altra ; 

— De syllabarum quantilate epo- 
grapliiae sei, et de aliquibus rne- 
trorum generibus, ac de omnibus 
heroici carminis speciebus, Pavia, 
lóii, i 5 o 3 ; Venezia nel i5i9, i 53 i. 
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|5B3, i544> i5C4, i 5G8 ; Andrea 
Alciati diceva, parlando di tali Epo- 
grajie, che Stoa era il Varrone di 
qtie’tcropi. Niceron osserva, per Io 
contrario , che in tale trattato di 
Prosodia Stoa sovente insegna a far 
brevi le sillabe lunghe, e lunghe 
le brevi j — Annolationes conira 
commentarla grammaticae Joan- 
nis 'Eorlellìi Arelini, Brescia, i5ig; 

— Grippi decem de omnibus nu- 
ineris ad imitalionem Inidicri Au- 
soniani, Milano, i5li j — Lucer- 
nae XX in totidem libros A’o- 
clium Allicarurn A. Gellii , Mi- 
lano, i53i, e Venezia, i54j ; — 
Odae tres ad cardinalem de Roa- 
no (il cardinale d’Amboise, arcive- 
scovo di Rouen), Parigi, i5o4j era- 
no già comparse in francese } — 
yila divi Quintiani Arvernorum 
episcopi, Vcneiin, lóig; — Disli- 
cha in omnes Jahulas Pi Ovidii 
JMelamorplioseon et Elegia, Pavia, 
i5o6, e Parigi, i5i4, edizione ra- 
ra, che esiste nella grande biblio- 
teca reale di Parigi; idem, Basilea, 
ló44j Brescia, 1563; — Paraelesis: 
ad Ludovicum XII elegia, l5iz; 

— De membrornm privilegiis , 
Pavia , 1 5 1 7 ; — De muliernm di- 
gnitale, Milano, i5i7; — Thrcni et 
monodia in reginae Gallorum An- 
nue immaturum fatum , et regis 
Scotiae epilaphia cum monodia , 
Parigi, senza data di anno, e ne’ 
Poemala aliquol insignia, Basilea, 
|544, in iG; — l'ila Ludovici XII, 
regis Francorum, Milano, senza 
data ; — Tiireni in mortem Ludo- 
vici XII, Galliarum regis, Pavia, 
senza data ; — De Alarlis et Eene- 
ris concuhilu lib. EHI, Pavia, i5o3; 

— Excmplorum muliebrium l. E I, 
Brescia, i533; — Oraliones duae 
in Iloralii et Plauti praelectiuni- 
bus, Brescia, i534; — Endecaspl- 
labum in mortem Erasmi Deside- 
ra, Parigi, senza data ; — Sylva in 
laudem Alar'ini Decichemi, Pavia, 
i5iG; — Ephemerides XX, in i/ui- 
bus oslendilur t/uas inendas incur- 
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rerint qui hactenus elucuhrarunl, 
Basilea, i538; — Distica in Ovi- 
dium et Ealerium Alaximum, Ve- 
nèzia, i54* ; — Annnlaliones in Ca- 
prum et Agretium, Brescia, i534; 

— Citationes omnium poetarum , 
cum adnolamenlis et schnliis, Mi- 
lano, i538 ;-— Quinti et Po^pìii- 
lae lìistoriae , Pavia , 1 5 1 1 ; — 
Christianarum Metamorphoscon li- 
bri EHI, Pavia, i5ii; — Diario- 
rum lib. XII, Pavia, i5o3; — De 
miraculis ethnicis, Venezia, i543 ; 

— Ortographiae veleris l. I, Pavia, 
i5o4; — Ortographiae novae lib. 
//, Pavia, i5o4; — Sylva in laudem 
R. P. Francisci Columbani, Pavia, . 
i5i I ; — Heraclea, beltumve Eene- 
tum, dedicato a Luigi XII, Milano, 
senza data ; — Dicclironia in diph- 
thongos, Parigi, i5i4i Cosmogra- 
phia , Milano, i5zg; — Alirando-^ 
rum lib. X,\X, in quibus naturae 
totius miranda a mundi incunabu- 
lis ad nostrani usque aetatem, Bre- 
scia, i53G ; — - Qainlus Curtius suae 
integrilnli restilulus, Venezia, iSS-j. 

( Pedi Quinto Cunz.io ) ; — Dialo- 
gi tres, videlicet quanlum a divite 
pauper distet, quantum nova inge- 
nia veteribus cedant ; quanlum 
praestet pulchro nomine nuncupn- 
ri, Pavia, i5i8; — Faceliarum li- 
bri II, Brescia, 1 534 j — De Dissi- 
dio auctorum, Venezia, i537, in 
8. vo grande ; — Poesie cristiane in 
latino, fra le «piali vi sono tre Tra- 
gedie, Parigi, i5i4j in foghi la pre- 
lazione del panegirico della B. Ver- 
gine, che fa parte di tale raccolta, 
intitolata In PartlienoclcuinOrphni- 
logia , fu inserita nella iMenagia- 
na ( tomo I, pagina g4 ) come un 
capolavoro di doppio guazzaliiiglio. 
Adriano Baillet disse male delle tra- 
gedie di Stoa ( Giudizi de' dotti, to- 
mo IV ) ; Scaligero detto ne aveva 
del bene ( Poelic. 1. VI, cap. IV ) ; 
erano buone pel tempo in cui furo- 
no composte. Il loro autore ne scris- 
se altresì delle profane, che rimase- 
ro inedite, e delle quali soggetti su- 
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DO : Pompeo, Cesare, Mario, Nero- 
ne, Tullio, Bìisiriile, Sofocle, O- 
mero, Ippolito, Lieo, Siilo, Colo- 
ne, /Ilessamlro l’d Icaro. Le altre 
?ne opere inedito consistono nelle 
seetiontt : Dubilationum IH). Ili', 

— Dlrslicorutn l. yi ; — Hectori- 
dos l.IIl; — IMirmecomromnchia -, 

— Parallclicarum historinrum l. 
/A; — Pubticorum errorum l. II-, 

— Minutiarum l. Ili ; — Furlivo- 
rum, commedia : composte egli ave- 
Ta delle altre commedie cui perdo 
nella presa di Pavia, come anche 
parecchie produzioni delle quali de- 
plorava la perdita, cioè le comme- 
die intitolate, Lesbia, Cerauni, So- 
rores , Consobrini j — Pliniorum 
sludiorum lib. Ili-, — De crisibus 
poetarum lib. IV -, — Noctisorgiurn 
in urbium sequestrum ; — Proprie- 
talum l. II-, — Novorum invento- 
rum, l. IT, — De Arvernis LI-, — 
Naeniarum I.II, in quibus diicen- 
ta virorum illustrium epitaphia 
conlinentur i — Itinerarii l. IP ; 

— Epigrammaium l. P, ec, ec. Ol- 
tre le opero stampate mentre era vi- 
TO,ve ne sono ancora delle altre pu- 
blicate dopo la sua morte, dal suo 
amico Plancrio ; e sono : Geogra- 
phiae lib. XXX, Padova, 1 558 ; — 
Ludicrorum l. II, Venezia, i5G8 ; 

— Tetrasiica in omnes ponti/ices 
etCaesares,Yeaezia,i5']o-, — Com- 
jnenlaria in Julium Solinum, Ve- 
nezia, 1671 -, — Linologiae lib. PI, 
in quibus a semine ad chartam u- 
sque omnia quae de lino fiunl de- 
scribuntur, Venezia, i583; — En- 
comium urbis Penetiarum heroicis 
carminibus conscriplum, Venezia, 
l583. Si trovano parecchie altre Poe- 
aie particolari di Conti Stoa, nella 
Saccolta intitolata: Carminum illu- 
strium poetarum italorum, ne’ to- 
mi Vili e IX; corno anche nelle 
Dcliciae poetarum italorum, e fra 
i Poemata di Traietti. Il diploma 
che Luigi XII gli diede, incoronan- 
dolo a Milano, si conserva, in origi- 
nale, nella biblioteca del defunto 


Q U I 

conte Giovanni Maria Mazeuchelli» 
a Brescia. 

G— !V. 

QUIQUERAX DI BEAUJEU 

( PiETno ) , letterato d’ nn’ antica e 
nobile casa di Provenza, che produs- 
se un numero grande di nomini di- 
stinti in tutti i generi, nacque in 
Arles nel i5iG. Suo padre, maggior- 
domo del re Francesco I, morì la- 
sciandolo jn tenera etè. Fu manda- 
to breve tempo dopo a Parigi, dove 
frequentò le lezioni di Turnebio, 
di Lambin, di Morel, di Baif, ec., e 
fece grandi e rapidi progressi nelle 
lingue c nelle lettere antiche. Spin- 
to dal desiderio di estendere le sue 
cognizioni, si recò in seguito in Ita- 
lia, di cui visitò le principali città e 
le più celebri scuole, raccogliendo 
dappertutto lusinghicve testimo- 
nianze della stima, cui non poteva- 
no non ispirare il suo ardore per lo 
studio ed i suoi talenti primaticci. 
Come tornò dall' Italia, ottenne il 
vescovado di Senez ( 1 ), favore che 
non aveva sollecitato : ma una lite 
dalla quale dipendeva tutta la sua 
fortuna, gl’ impedì che prendesse 
possesso della sede ; e tornò a Pari- 
gi, dove malgrado fimportanza do’ 
suoi affari, impiegò la maggior par- 
te del tempo nella coltura delle let- 
tere e delle scienze. Vi mori, prima 
di essere stato consacrato, d’apoples- 
sia, il giorno 17 di agosto del i55o, 
in età di ventiquattro anni, e fu sc- 
olto nella chiesa degli Agostiniani 
laggiori, in cui la sua famiglia co- 
struire gli fece una tomba magnifica, 
della quale Egidio Corrozet fece 1* 

( 1 ) Secondo la GalUa christìcnn ^ Pietro 
di Qair|nfran fu fallo tcscoto di Sonoi nr) 15^6^ 
aveva allora anni, e non dictollo, «{«'come 

fu dotto nel nnovo DìBìonario ttorieo., critico e 
biftliografico» 0«* Boze pritrmU* che il pri- 

mo vcvroYO fletto dopo il conrordalo di Leone X 
e di Franmro I; ina il roneordato ootiosrriUo 
nel l5i6, fu o^i.'gaito. malgrado l' eppoviatone . 
dri parlamciilo c deli* iiniifr»ifj, dal i5iS in 
pei ; ed è irnpojsihilo di ammettere che Frati- 
ceoco L avpfitalo ablna A lunj^’amenlc per 
drre di ma dirillo cui tk earaincnle aveva eoa»- 

Ipfrali). 
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doccrizione nello sub Antichità ài 
Parigi. Pietro di Qaiqueran vi era 
mppresenlato, sostenuto da una fa- 
■ ma, in mezzo agli nttriliiiti delle 
scienze c delle arti. Quando fu di- 
strutto il inomimcnto, il cardinale 
di Joycii^e cbicse il busto del prela- 
to , che attribuito reniva al famo- 
so Giovanni Goujon. Il vescovo di 
Senez è autore di un panegirico 
della Provenza, che fu stampato do- 
po la sua morte, col seguente titolo: 
IJe laudibus Provìnciae libri tres, 
Parigi, i5ói, in fogl; rarissimo (l); 
tale opera fu tradotta in francese da 
Fr. di Claret, arcidiacono della chie- 
sa di Arles, Touroon, i6i3 o i6i4, 
in 8.VO. Nel primo libro, l' antere, 
dopo di aver determinati i contini 
della Provenza, paragona la sua fer- 
tilità con quella dell’ Africa, dell’E- 
gitto e delle Indie: nei due susse- 
guenti ne particolarizza le produ- 
zioni; e termina con alcune ricer- 
che sulla storia antica di Marsiglia, 
e con osservazioni intorno al carat- 
tere ed ai costumi de' Provenzali. 
Tale opera è curiosissima, ma l'au- 
tore dà in digressioni che perdere 
gli fanno di mira, quasi costante- 
mente, il suo soggetto. Quindi, per 
esempio, nel primo libro, dopo di 
aver detto che il Rodano è per la 
Provenza quel che il Nilo e per 
l’Egitto, cita una quantità grande 
di passi degli antichi autori greci e 
latini sul Nilo, sulle periodiche sue 
inondazioni e sull’ ignoranza che 
vi era intorno al luogo della sua sor- 
gente.' Le citazioni cui trasse da 
Plinio e da Solino suo copista o ru- 
bature, il traggono a vilipendere gli 


(i) TsVdizìonc dH i53f), citata nella Bill, 
Stor, dtìln Trancia , t imiigìnaria ; qut'IU del 
i55i non ^ in 4'to, ma in fugL II p. Le Lung 
cita ancora due edizioni di tale oj>era, Liunc, 
i565, in 4'tn, e i6i4« in 8.\o. Aflcrina che la 
traduzione franceie di Clarct è inùiotala: 
naova agricoltura o Istruzione generale per se* 
minore ti/lts le specie di alberi jrvttiferi^ cc. 
DrU'csfmptare che abbiamo sotto gli occhi il 
titolo è questo: La Provenza di Pietro di Qui* 
distinta in tre libri. 
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scrittori che si appropriano le ricer- 
che de’ loro antecessori: viene. in se- 
gnilo un elogio di Plinio cui pre- 
tende di vendicare dalle offese degli 
invidiosi; e ciò il conduce a parlare 
dell’invidia, malattia troppo comu- 
ne ai letterati : passa in rassegna i 
grandi uomini deU’anticbità che ne 
furono infettile giunge finalmente 
a Cicerone, cui dipinge coi più o- 
diosi colori, accusandolo di vanità, 
di mancanza di coraggio, di perfi- 
dia, e rimproverandogli di non aver 
saputo nè fuggire, nè onorevolmen- 
te morire. Nel secondo libro, dopo 
di aver descritte le belle gregge 
della Camargue, parla delle ferra- 
des o dei combattimenti de’ tori: 
prima di trattare del salvaggiume, 
loda la caccia ed il cane, dei quale 
indica le varie specie e le utilità 
che se ne possono ritrarre. In som- 
ma tutta r opera non è che una se- 
rie di digressioni , ma pressoché 
sempre curiose e dilettevoli. Il ve- 
scovo di Senez è autore di un opu- 
scolo in versi, stampato in seguito 
all’ opera precedente: De adventu 
Annibalis in adversam ripam Are- 
latensis agri hexamelris centum. 

■W— s. 

QUIQUERAN ni BEAUJEU 
(Paolo Antonio di), celebre navi- 
gatore della famiglia medesima del 
precedente , fu fatto cavaliere di 
Malta nel i63t. Il suo valore ed ì 
vantaggi che riportati aveva costan- 
temente su i Turchi, gli meritaro- 
no la fama di uno de’ più grandi uo- 
mini di mare di que'tempi. Nel me- 
se di gennaio del i66o, obbligato da 
una procella ad afferrare in uno dei 
porti dell’Arcipelago, vi fu investi- 
to dal capitan bassà Mazamamet, al- 
la guida di trenta galere di Rodi. 
Dopo di aver esaurite tutte le mu- 
nizioni, o perduti i tre quarti del- 
la sua genie, fu costretto a render- 
ai, e trasportato venne sulla gale- 
ra del bassà. Ma poco dopo una 
nuova procella, piu violenta della 
prima , dispersq la flotta vilterio- 
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ta } e Macamamet si vide ridotto 
ad implorar il soccorso del suo pri- 
gioniero , del quale conosceva i ta- 
lenti. Il cavaliere di Beau)eu , me- 
diante Tahilità delle sue mosse , sal- 
vi^ il bastimento da un pericolo qua- 
si inevitabile ; ed il bassÀ, penetrato 
di ricouosceusa, volle salvar Ini alla 
sua volta, nascondendolo fra gli al- 
tri prigionieri . Ma il gran visir lo 
riconobbe benché travestito, pel ri- 
tratto che glien’cra stato fatto, ed il 
mandò nel castello delle sette torri. 
Tutte le proposizioni che in nome 
del re si fecero pel suo- riscatto, riu- 
scirono inutili; ed i Viniziani chie- 
sero invano che compreso fosse nel 
trattato di Candia. Finalmente un 
suo nipote (i) risolvè di liberarlo: 
partì per Costantinopoli, al seguito 
di Nointel , ambasciatore di Francia 
presso allaPorta, ottenne la permis- 
sione di vedere il prigioniero, e gli 
comunicò il disegno che aveva con- 
cepito per rendergli la libertà . Ri- 
masti una volta d’accordo su i mez- 
zi, continuò le visite a suo zio, sotto 
diversi pretesti, c gli portò delle cor- 
de , di cui s'intorniava il corpo per 
sottrarle alla vigilanza delle guardie. 
Quando il cavaliere di Ueaiijcii n’ob- 
be a bastanza, convennero del gior- 
no della fuga. Dato il segnale , egli 
scese per mezzo della corda di cui 
attaccata aveva una delle estremità 
alle inferriate della prigione: fu trop- 
po corta di alcune tese; ma egli non 
esitò a lanciarsi nel mare che bagna 
le mura del castello. Il rumore cui 
fece cadendo, attirò alcuniXiirchiche 
passavano non lungi di là in un bri- 
gantino; ma svo nipote, arrivato a 
forza di remi in un palischermo be- 
ne arraato,dispersc iTurebi e lo rac- 
colse, indi il condusse a bordo di un 
vascello cui comandava il conte di 
Apremont. In tale guisa il cavaliere 
di ReaujeUjdopo undici anni di pri- 

(i) Giacomo di Qai^ucranf fralpllo mng- 
«jri vescovo di Caatres; «ira ia citi di «oli 
tctiUJie auuis 
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gionia , ebbe la sorte di rivedere la 
Francia (iC'j i). Conferita gli venne, 
breve tempo dopo, dal gran maestro 
di Malta, la commenda di Bordeaux, 
e visse più anni in seno alla sua fa- 
miglia, godendo delia considerazione 
dovuta a’ suoi talenti ed ai servigi 
suoi ( Vpdi {'Elogio del vescovo di 
Castres, composto da do Boze). 

\V— s. 

QUIQUERAN ni BEAUJEU 
(O.vozATO ni ), nipote del preceden- 
te, nato in Arics nel |655, mostrò, 
fino dall’infanzia, una grande viva- 
cità che i suoi genitori diressero ver- 
so lo studio . Fece rapidi progreesi 
nelle lingue greca e latina, coltivò il 
suo genio per l’eloquenza, e diven- 
ne profondo teologo. In età di dicias- 
sette anni entrò nella congregazio- 
ne dell’Oratorio , ed incaricato ven- 
ne dì professare la teologia nel col- 
legio di Arles , ed in seguito a Sau- 
mur. I talenti cui mostrava pel per- 
gamo, indussero i suoi superiori ad 
impiegarlo nelle missioni deU’Aiinis 
e del Poitou ; le conversioni le più 
luminoso furono il premio del suo 
zelo. Chiamato da Fléoliicr nella sua 
diocesi, latto cauonico della cattedra- 
le di ^ìimcs, ed uno de’ suoi grandi 
vicari , contribuì molto a calmare l’ 
agitazione degli animi, ancora irri- 
tati per la rivocazìono dell’ editto di 
Nantes, e prevenne in Nimes una 
sedizione cui era per cagionare la 
severità del maresciallo di Montre- 
vel, comandante allora in Linguado- 
ca(i). L'abate di Bcaujeu si conten- 
tava di fare in latino le tessiture 

(i) Ecco come de Boxe narra tale fallo: 
il m ii’i‘>rUHo di Montre^cl ej'ieiido «lato intor» 
malo obe la domenica delle Palme, i fanatici 
lenrr doretan© a«»embit!a In on mulino (le*«ob- 
borghi di Pfiinr<, fece asfpJiare il mulino eoa 
ordine di abbruciarlo. GII abilatili allerrili ere- 
dt*rouo che attentar »i alla loro vita rd 

alla loro citli; si armarono, c rifuggirono nella 
chiesa , risoluti di difrndersi fino agli c^lreuii. 
Lobate di B>*auj'*u tah subito in pt*rgamo, e 
parlò con tanta forra cj uitaiom-, che succ-t^tinla 
essendo la tranquìllitò al tumulto, si ofixió cottse 
al solito, e ciascuno se uc turnb a casa, 
rato c j»a«ifico* 
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de' suoi discorsi, e si comtnetleva per 
eseguirli all’ ispirazione del momeo- 
to. Con tale metodo acquistata aveva 
una somma facilità, elle gli fece mol- 
to onore nello assemblee del clero 
del 1693 e del 1700, in cui fu depu- 
tato dal secondo ordine. Bossuet, col- 
pito d'ammirazione pe' suoi talenti, 
lo stimolò a fermar dimora in Pari- 
gi; ma il predicatore esser non volle 
infedele alia sua vocazione, e conti- 
nuò a correre l’aringo evangelico. 11 
re gli conferì, nel 1 706, il vescovado 
di Oleron : ma rimasto essendo va- 
cante nei medesimo teqipo quello di 
Castres, trasferito vi fu pressoché su- 
bito ; e dopo tale epoca lino alla sua 
morte, <ùoè durante trentacinque an- 
ni, più non uscì della sua diocesi che 
per intervenire agli stati di Lingua- 
doca o alle assemblee del clero. Lti- 
tiiì nell'episcopale sua città un semi- 
nario, cui sostenne mediante i suoi 
benetizi ne' tempi più ardui ; e tro- 
vò nelle sue economie le somme ne- 
cessarie per ristaurare o ricostruire 
parecchie chiese . I doveri della sua 
carica cui adempieva con pari zelo 
«d esattezza, non gl’ impedirono di 
predicar frequentemente , e sempre 
con grandissimo frutto. Nel 1711 a- 
ringò dinanzi al re, presentandogli 
il quaderno degli stati di Linguado- 
. ca; il discorso cui recitò in tale oc- 
casione fu sommamente applaudito. 
Durante rasscmbica generale del cle- 
ro, che si teneva a Parigi, Luigi XIV 
inori ( 1715 ) ; il vescovo di Castres 
fn scelto per recitare l’orazione funo- 
lirc di esso principe a Saint-Denis. 
È il solo scritto di eloquenza di tale 
prelato che sia stato stampato; ed 
esso basta perché rammarichi la per- 
dita dogli altri . Tornato nella sua 
diocesi, attese ad eseguire nuovi pro- 
getti che concepiti aveva per miglio- 
rare la sorte de’ popoli aftìdati alle 
sue cure. Quantunque poco ricco , 
fabbricò a sue spese il grande ospi- 
tale di Castres, lo dotò di una parte 
de’ suoi risparmi, e ricostruir fece il 
coro della cattedrale . Lo studio era 
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Tonico sollievo dalle fue fatiche: cia- 
scun giorno passava alcuno ore in 
mezzo ai libri, de’ quali i più arric- 
chiti erano di note di sua mano.V olu- 
to avendo gustare la consolazione di 
vedere ancora una volta la sua fami- 
glia, si recò in Arlcs ; ma vi fu assa- 
lito da una flussione di petto da cui 
mori, il di 16 di giugno 1736 in età 
di ottantun anni ; fu sepolto nella 
chiesa de’ Domenicani , ed univer- 
salmente compianto. Era socio dell” 
accademia delle iscrizioni, dalla sua 
ripristinazione in poi ; e Bose vi 
lesse il suo Elogio, ch’é inserito nel 
toro. XII àeWa Raccolta di tale com- 
pagnia ( 336-44 )■ Oltre T Orazione 
Junebre di Luigi Xiy, 1 7 1 5 , in 4 -t°» 
tale degno prelato scrisse delle Let- 
tere ed Istruzioni pastorali, sull' i- 
stituzione del seminario dì Castres, 
sulle malattie contagiose di Provenza 
e Linguadoca, sull’ incendio di Ca- 
stres , sugli abusi della mendicità, 
sulla leggenda di Gregorio VII, sul 
consiglio di Embrun , ec. Il suo ri- 
tratto , intagliato da Duilos, fa pur 
parte della Raccolta di Desrocbers. 

\V— s. 

QUIRIINI (Angblo Maria). Vedi 
Quekim. , 

QUIRINO (PiETBo), viaggiatore 
viuiziano del secolo deciinoquiyto, 
era commerciante dell' isola di Can- 
dia; ma non é notabile che pei mi- 
nuti ragguagli che ci trasmise intor- 
no alla bcaudinavìa, dove fu traspor- 
tato da un naufragio. Armato avendo 
un naviglio per la Fiandra, salpò il 
di l 5 di aprile * i 43 i. Contrariato dai 
venti, non passò lo stretto di Gibil- 
terra che il giorno 2 di giugno, e 
fn obbligato di aiferrare a Cadice, 
in seguito a Lisbona, indi a Muret 
in Galizia. Fu spinto, il di 5 di no- 
vembre, di là dalle Sorlingbe; e la 
procella continuò pressoché senza 
interruzione tino al 17 di decem- 
bra. Le vele erano lacero; il basti- 
mento faceva acqua da ogni parte: 
convenne abbandonarlo. Quaranta- 
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Bette nomini, imbarcatiti nel pati- 
BcheVmo, tentarono invano di ag- 
gìnng'ere l' Irlanda. Dopo di aver 
«oflerti i più terribili estremi del 
freddo, della fame e della sete, scor- 
terò lina terra il giorno 4 di gen- 
naio del l43i.. liB domane il pali- 
aoliermo fu trasportato dalle onde 
ao|>ra uno scoglio. Cinque dei nan- 
frsgbi perirono per aver trangu- 
giata soverchia neve; altri venti- 
cinque erano morti in mare. I di- 
ciassette che restavano si costruirono 
una tenda coi remi, con le vele e 
col legno della nave, c non avevano 
che conchìglie per nutrirsi. Undici 
giorni dopo, il servo di Quirino tro- 
vò, sulla punta più settentrionale 
dcU'ìsoletta, una casa di legno; vi 
si trasportarono: finalmente la Prov- 
videnza ebbe pietà di Quirino e dei 
snoi compagni . In capo ad una 
quindicina di giorni, degli abitanti 
di nn’isola lontana otto miglia ar- 
rivatoDO nell’ìsoletta che si deno- 
minava Sand-Kjr (Isola di Sabbia). 
Condor non poterono che due dei 
naufragi nell' isola Hiistena ( Ro- 
stoe), sul lito settentrionale di Nor- 
vegia. Due giorni dopo, a di feb- 
braio, gl'isolani andarono a prende- 
re gli altri: non erano più che die- 
ci. Quirino ed i suoi compagni fu- 
rono ripartiti in varie case, e tratta- 
ti vennero con grandissima umani- 
tà. I viaggiatori uscirono di Rosi 
verso la fine di maggio, e sbarcaro- 
no presso a D.rontbeim la vigilia 
dell'Ascensione. Colmati di contras- 
segni di bontà dall' arcivescovo e 
dal viceré, s’incamminarono verso 
la Svezia, dove era loro stato detto 
che trovato avrebbero uno de’loro 
compatriotti domiciliato a Stichim- 
borg (Stegeborg in O.strogozia), di- 
stante cinquanta giorni da Dron- 
theim . Questi non trascurò cosa 
ninna per consolare Quirino ed i 
suoi compagni nell’ avversità ; ac- 
compagnar li fece, quando partiro- 
no, fino alle rive del Joethae-Elf, 
ta cui s’imbarcarono. Tre dei viag- 
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giatori andarono a Rostock; gli al- 
tri seguirono Quirino in Inghilter- 
ra, indi continuarono la via verso 
la Germania e Basilea, e giunsero 
finalmente a Venezia. La relazione 
di Quirino interessa non solo pel 
racconto ingenuo e commovente 
delle sue di.'igrazie, ma altresì pei 
ragguagli preziosi per la storia del- 
la geografia. La descrizione della 
Norvegia e del suo commercio, la 
pittura de'costnmi c degli usi dei 
snoi abitanti, sono frammenti d'im- 
portanza per la storia de’popoli. La 
pesca del merluzzo nel Lofodden, 
ed il commercio di stockfisch e di 
aringhe erano già floridissimi. In 
una parola tale viaggio è molto i- 
striittivo. Ramusio lo publìcò primo 
con questo titolo: Fiaggio del ma- 
gni/ico tnesser Pietro Quirino nel 
quale partito di Condili con mal- 
vagie per ponente Canno i43l, in- 
corre in uno'horrihile spaventoso 
naufragio del quale alla fine con 
diversi accidenti scampato, arrivò 
nella Norvegia e Suetia regni set- 
tentrionali. A tale scritto sussegui- 
ta una relazione del medesimo nau- 
fragio, di C. Fioravante e Nfcolò 
di Michiel, compagni di Quirino. 
L'uno e l'altro sono nel temo 11 
della Raccolta. Il racconto di Qui- 
rino fu inserito nella maggior par- 
te delle Raccolte di viaggi: l’autore 
del presente articolo ne inserì la 
traduzione nella Storia de’Naufrag^ 
nel i 8 i 6 . 

E— s, 

QUIROGA (Giu.skppe), gesuita, 
nacque nel 1707 a Lugo, nella Ga» 
lizi.'i, d'nn'antica e nobile famiglin. 
In gioventù studiò con lode le ma- 
tematiche ; fu ammesso nella scuo- 
la della marinerìa, e viaggiò pili 
volte per mare. Vesti in seguito l’ 
abito di sant'Ignaziu, e sollecitò dai 
suoi superiori la permissione di pas- 
sare in America, al fine di predi- 
carvi il Vangelo . Nel medesimo 
tempo ricevè dal re di Spagna, Fi- 
lippo V, la commissione di visitare 



QUI 

la terra Magellanioa, la qnale non 
era ancora conoiciuta che imper* 
fettanieolej di aisicurarat de' pro- 
dotti cui dar poteva il paese ; e di 
dcternainare i punti i più opportu- 
ni alla formaaiune di porti e di ra- 
de pei bastimenti del commercio. 
Il p. Quiroga, partito au di un va- 
scello (il sant’ Antonio) cui coman- 
dava un eccellente uliziale, si recò 
dapprima a Biienos-Ayres. Due suoi 
confratelli, addetti alla missione del 
Paraguai, e di cui l'imo (il p. Mat- 
teo btrobi) parlava le più delle lin- 
gue di quella parte dell'America, 
gli chiesero Tonore di partecipare 
ai pericoli di tale spedizione. Dopo 
di aver terminati gli apparecchi per 
la partenza, salpò da Monte Video, 
il giorno 3 “] di decembre del > 74 ^> 
e, condotto da un vento favorevole, 
giunse alla sua destinazione senza 
accidenti. Mentre i suoi compagni, 
scortati da alcuni soldati, scorreva- 
no a piedi rioterno del paese, il pa- 
dre Quiroga, imbarcatosi in un pa- 
lischermo, ne visitava i liti per no- 
tare gli scogli a fior d'acqua da cui 
sono intorniati, e determinare con 
precisione l'estensiuoe ed i vantag- 
gi de'porti naturali cui scopriva lun- 
go la via. 11 risultato di tale viaggio 
non fu tanto importante quanto do- 
vuto si sarebbe sperare dal zelo dèi 
p. Quiroga. I suoi compagni, dopo 
di essersi inoltrati lino 'a 1 4 leghe 
dallo stretto di Magellano , senza 
incontrare alcun abitante, si videro 
dalla mancanza di: viveri obbligati 
a ritornare al lito da cui non si era- \ 
no molto allontanati. Le provvisio- 
ni del vascello erano quasi esauste, 
e perduta avevano la speranza di 
rinnovarle: uopo fu dunque di pen- 
sare al ritorno ; ed il p. Quiroga ar- 
rivò, il giorno 4 di aprile del 1746 
a Bucnos-Ayres, tre mesi ed alcuni 
giorni dopo di esserne partito. Fu 
sollecito di mandare a Madrid le os- 
servaziotii che raccolte aveva nel 
suo viaggio, e che deposte vennero 
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negli archivi della marineria (t). 
Breve tempo dopo fu incaricalo di 
fissare il confine che separa le pro- 
vincio spagnuole dalle portoghesi 
nell' America meridionale . Como 
terminata ebbe tale importante o- 
perazione, tornò in Europa, e si re- 
cò a Roma, per esporvi lo stato del- 
le missioni nei Paraguai. Divise il 
resto delia vita fra i suoi dove- 
ri e la coltura delle scienze , o 
principalmente dell’ astronomia e 
della fìsica ; o mori a Bologna il 
dì z 3 di ottobre del 1784, lascian- 
do di sò riputazione di dotto, mo- 
desto quanto colto , e di perfetto 
religioso. Il Giornale del viaggio di 
Quiroga, compilato con la scorta 
delie sue osservazioni e di quelle de* 
suoi compagni dal p. Pietro Locano 
(in ispagnttolo), f\i stampato fra gli 
scritti giiistifìcanti, nel tomo 111 del- 
la Storia del Paraguai, del p. di 
Cbarlevoix {P, tale nome). Non esi- 
ste che una sola sua opera stampata. 
Tratado del arte verdadero de na- 
vegar por circulo paratelo a la 
eijuinozial, 1784. F.manuclo Mfn- 
dez,'SUO nipote, che fu editore di 
tale trattato, annunziava prossima 
la publicazione di un opuscolo la- 
tino di suo zio, di cui fece l'esposi- 
zione: De rottane inveniendi Ione 
gitudinem in mari,ope solis, lunae, 
planetarum et stellarum fixatmm } 
ma non mantenne la promessa. 6i* 
conservano a Bologna parecchi ma-, 
noscritti del p. Quiroga : Sulla ma- 
niera di conoscere la longitudine 1 
in mare , mediante 1' osservazione 
delle macchie del sole, della luna, 
delle eclissi, de' satelliti di Giove 
e delia bussola ; — ■ Sull'arte di fab- 
bricare le bussole ; — • » ventila- 

tori ; — Sul mezzo di far muovere 
i vascelli ne'tempi di calma; — Sul- 
la costruzione di barche e di ponti 

(r) n fi. Quiroga vi aggitinM treni» cario 
coafc.-nrnlì le sue icojicrle nelle (erre MugrlbnU 
che: «uno roD9’'nate o*-lla acgrcltria. dei mlow 
stero delle Indie* ^ > * ' 
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tliligen*» in tutto le «iie parti: i suoi 
bastimenti preveduti vennero di 
lina forte e numerosa artiglieria ; e 
sperar si doverono grandissimi ri- 
sultati da tale spedizione destinata, 
dice uno storico spagnuolo, ad ac- 
quistare delle anime al cielo e de 
regni alla Spagna. Per vero i voli 
della religione e della politica non 
furono esauditi ; ma la geografia 
deve a tale viaggio la scoperta di un 
numero grande d'isole. L’oceano 
Pacifico più non parve un deserfo 
immenso. Qiiiros salpò da Callao il 
di 2 1 didecembrei6o5,e veleggiò ad 
ovest-sud-ovest, fino a mille leghe di 
distanzadal Perù, senza incentrare 
nessuna terra. L’isoletta dell'/zicnr- 
naclon fu la prima che si presentò 
alla sua vista. Correndo sempre a 
ponente, ne scorse parecchie altre, 
c diede all'ultima di esse il nomo 
di Dezana, senza duhhio perchè 
era la decima che scopriva. Fu dap- 
poi riconosciuto’ che la Dezana è 1’ 
Osiiabrugh di VVallis, il lìoudoir 
di Uouguiuville,e la AJaitea di Cook. 
Qiiiros ora dunque sull' ingresso 
delf arci pelago della Società. Itiser- 
yato gli era di scorgere egli primo 
la bella Olaiti, cui, dappoi, f inge- 
gno francese dotò del nome di Nuo- 
va Citerà. Il giorno io di febbraio 
1 6 o 6 vide la Sagittaria, cui riconob- 
be per un’isola: i suoi palischermi vi 
approdarono e vi tornarono il susse- 
guente giorno. I particolari relativi 
alla topografia del paese, frammisti, 
nella relazionediTorquemada,al rac- 
conto del secondo sbarco nell'isola, 
hanno una sorprendente conformità 
coi particolari del medesimo gene- 
re , inseriti nel giornale ili Cook. 
Fleurieu (^Scoperte de' Francesi ec.) 
dedicò una Nota eruditissima, all' 
esame di tali particolari d’identità : 
uopo è ricorrere ad essa per farsi una 
giusta idea di tale questione geo- 
grafica. Aggiungeri;mo che il quadro 
fisico e morale cui fa il navigatore 
spagnuolo de^li abitanti della Sa- 
gittaria ha la più perfetta soraiglian- 
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za con le descrizioni de’ navigatori 
moderni ; ed è un punto che senza 
tagliare il nodo della difficoltà ser- 
ve per lo meno a scioglierlo. Qniros 
partendo dalla Sagittaria, scoprì pa- 
recchie altre isole , che non furono 
rinvenute . Ad una di esse dà il no- 
me di Gente Hermnsa , isola della 
Bella Nazione , per la bellezza de* 
nazionali . Nell’ isola di Taumaco, 
vicina a quest'ultima, fece prendere 
quattro indiani perchè gli servissero 
da interpreti nella continuazione del 
viaggio: strana maniera di rimerita- 
re i servigi di un popolo semplice, 
compassionevole e generoso, e che 
provveduto aveva abbondantemente 
ai bisogni delle sue genti! Tale de- 
litto di lesa umanità sollevò per isde- 
gno gli altri indiani : assalirono con 
le deboli loro armi i rapitori dc'loro 
fratelli. 1 fulmini europei prevaler 
fecero gli spagoiioli: ma la forza le- 
gittima forse il tradimento ? Quirok 
ottenne a Taumaco delle informa- 
zioni che influirono sull' ulteriore 
suo corso e su i destini della spedi- 
zione. Riseppe da Tumaj' , capo o 
cacico delfisola , che un grande nu- 
mero d'isole di cui ne dinotava ses- 
santa con nomi particolari , ed un 
vasto continente, trovarsi dovevano 
in una latitudine più meridionale 
che quella di 1 1 gradi(qiiella di San- 
ta Crux ), e che avviandosi verso il 
mezzogiorno avvenuti si sarebbero 
in una grande terra fertile, popola- 
ta,.e che si prolungava a mezzogior- 
no. Tumay denominava Atanicola 
tele terra . La ricerca della Santa 
Crux era stata fino allora lo scopo 
apparente del viaggio. Qiiiros veleg-‘ 
giato aveva sempre lungo il paralel- 
lu di tale isola. Le informazioni che 
ottenute aveva il persuasero a cam- 
biar via: dirizzò il corso verso mez- 
zogiorno ; vide successivamente lo 
isole di Tucopia e di Nuestra Seno- 
ra de la Luz, uè vi si fermò. Quest’ 
ultima, cui Quiros colloca a i4 gradi 
e mezzo di latitudine sud, sarebbe 
stata trovata, secondo Fleurieu, e sa- 
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rebbe lo «tosso Pico della stella di 
Boiigainvilli.-; ma è tuttora uo ponto 
dubbio50.FedelB alle indicassiuni che 
gli erano state date,Quiros continuò 
od avviarsi verso mezzogiorno j e la 
sua perseveranza coronata venne dal 
più felice successo. lidi aO di aprile 
del iGu6 parecchie terre si presen- 
tarono alla vistadegli Spagnuoli.Qui- 
ros, perplesso nella scelta, determinò 
d'incaniminarsi verso quella che re- 
stava a sud-ovest di Nuestra Senora 
de la Liti. Dopo alcuno ricerche di 
UBO baia o di un porto comodo per 
ancorare, se ne trovò uno fra due fo- 
ci di riviere: la (lotta vi gittò l’anco- 
ra. Fu nominato tale porto La Fera 
Crux,<t la terra di cui (a parte, 'Aerra 
Auslral del E spirita .Snnto.Tale ter- 
ra fu ritrovataanch’essa dai navigato- 
ri moderni. U ben riconosciuto oggi- 
giorno che è la stessa che lo Grandi 
Cicladi di Bougainville, e le Nuove 
fibridi di Cook: ma se i prefati na- 
vigatori non s' illusero su tale 'iden- 
tità, se anche essi la riconobbero, per 
quale mania, e con quale diritto im- 
posero un nome nuovo ad un'antica 
scoperta ? Quiros soggiornò un me- 
se intero in essa terra ricca di tutti 
i doni della natura , di tutte le pro- 
duzioni delle Molucebe , e di una 
mirabile fertilità. 11 suo ingegno ri- 
guardare gliela fece, (ino dal primo 
momento, come il luogo il più adat- 
tato alla formazione di una grande 
colonia , e suscettivo di divenire in 
breve tempo rivale delle isolo delle 
droghe. Nella sua relazione al re di 
Spagna , egli ne fa il più vero e più 
brillante quadro. Ne prese possesso, 
in nome del suo padrone, con tutte 
le formalità di que' tempii formalità 
ridicole, e che sotto nessun aspetto 
legittimar non possono 1' usurpazio- 
ne. 11 deplorabile spirito di dominiq 
o di orgoglio, che dirigeva allora gli 
SpagnuoU, gi’involse in contese san» 
guinuse coi'nazionali, nelle quali 1’ 
abuso della forza trionfò sempre del 
buon diritto. Sembra, dalla narrazio- 
Ito di Torquemada,che tosse disegno 
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di Quiros, partendo dalla baia di san- 
Phclipe y san-Yago, di recarsi nella 
China; soCTcrto avendo grandi con- 
trarietà di tempi , cd un' orribile 
burrasca di parecchi giorni, essen- 
do in oltre malconcio il suo vascel- 
lo, lasciò da canto tale proposto, e 
s'incamminò per la Nuova Spagna. 
Il viaggio fu arduo; c soltanto dopo 
di essere scampato a gravi pericoli 
Quiros giunse ai liti del Messico, il 
giorno 3 di ottobre del i6o6, nove 
otesi dopo la sua partenza da Cai- 
lao. L’Amirante, secondo bastimen- 
to della flotta, comandato da Luigi 
Vaez de Torres, e che era stato se- 
parato dal vascello di Quiros per la. 
procella, nell’ uscire della baia di 
sao-Phelipe.tennelaviadi ponènte. 
Tale evento esser deve considerata 
come una fausta circostanza. Tor- 
res toccò, lungo il viaggio, a parec- 
chie isole abbondanti, a suo dire, 
di oro, di perle c di droghe: portò 
via da esse parcccbi nazionali; e ve- 
leggiando ili seguito Inngo il litora- 
le sud di una grande terra, per la 
spazio di otiocento leghe, giunse 
(ìualmente alle Filippine, dove die- 
de ragguaglio delle sue scoperte^ 
Siccome Torres , in tale viaggio, 
non potò costeggiare altri liti n 
mezzogiorno, pur lo spazio di ollo^ 
cento leghe, che la parte meridio- 
nale della Nuova Guinea, ne risul- 
ta ch’egli primo traversò lo stretto 
cui Cook denominò dappoi stretta 
di Endeavour. Facendosi una giu- 
sta idea dell'importanza delle suq 
scoperte, Quiros credè di dover iiz 
persona sollecitare, a Madrid, i mez- 
zi di pi^osegnirle, non che la forma- 
tone di una colonia nella terra del- 
io Spirito Santo : ma tale grande 
uomo non ebbe una stella più pro- 
pizia che quella di Mendaùa. Inva- 
no con colori di cui due secoli can- 
cellar non poterono nè la verità, 
nò la vivacità, egli dipinse, in due 
Memorie mandate a Filippo III, i 
vantaggi fìsici di tale nuova parto 
del mondo, i costumi degli abitanti 
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C In condotta da tenersi con essi} 
invano scongiurò il monarca, per 
amor di Dio, di non lasciare senza 
frutto pel mondo e per la patria 
tanti lavori, tante veglie ed una si 
nobile perseveranza : la sna voce 
non fu ascoltata dai deboli discen- 
denti di Carlo Quinto. Sommini- 
strati non gli vennero chetìe'mez- 
zi poco proporzionati dUa grandez- 
za dell'impresa. Bersagliato da con- 
trarìeU, e dopo di aver consumati 
parecchi anni in sollecitazioni de- 
bolmente accolto, determinò di re- 
carti a Lima per tentare un nuovo 
viaggio; ma non ebbe la torte di 
arrivarvi, morto estendo a Panama 
nel 1614. Quiros fu l'ultimo eroe 
della Spagna : cdn lui ti spense 
quello spirito intraprendente, che 
aveva condotti i Colombo nelle An- 
tille ed i Cortez nel palazzo di 
Montezuma. La Memoria di Quiros 
a Filippo III ih publicata a Sivi- 
glia nel 1610 ; io latino, ad Am- 
sterdam, nel i 6 i 3 (l); ed in fran- 
cese a Parigi, 1617 (1). Purchat, 
nella tua Raccolta de' viaggi ( his 
Pilgrimage ), voi. 4 > pag- * 4 ** > 
Londra, i 6 a 5 , nc inserì una tradu- 
zione in inglese. So no trova un'al- 
tra più elegante, con alcuni cam- 
biamenti , nel Dalrj'mple s Ilist. 
poi., voi. I, pag. i6a. l'Ieurien ne 
publicò una versione compendiata 
in francese, nelle sue Scoperte dei 
francesi a sud-est della Nuova 
Guinea, in l^ìp. Consultar ti posso- 
no pur anche intorno a Quiros, al- 
la sua vita ed alle sue scoperto lo 
Zattere di Quiros a D. Ant. Mor- 
ga, npll'opera dello stesso Morga, 
intitolata : Succesps de las iìas 
PUilipinas, cap. C, pag. ag ; — Tor- 

(1) frane, feri, Quir narratio de terra 
australi Incognita, et de terra Samn'jtdarum et 
Tingensio! Hm in Tartaria^ in 

(3) Copia dei memoriale presentato al re 
dì Spagna dal capitano Pietro Ferdinando de 
Quir sulla Scoperta delia quinta parte d»l mon‘ 
do, chiamata T'irra Aualr^li*, ttoo rotio4ciuU, c 
dei/e grandi riceluMMe a fertilità di essa, in |2 
ili t 6 pagine. 

46 . 
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qiieroada, Monarchia Indiana, pri- 
ma p.arte, 4 ih. V, cap. 64 ; — nella 
raccolta di Garzia, Hechos de D. 
Carda H. de Mendoza, lib. 6 , p. 
igo; — Ddlrymple't, IJist. colle- 
ction, ec., tomo I, pag. io 3 ; — De- 
brosses. Navigazioni nelle Terre 
nurtr.jtomoi, lib. Ili, pagina 3 o 6 e 
tnsseg.; — Pingré, Mem. pel pas- 
saggio di Venere, cc., pagina da 
48 a 60. 

L. R— E. 

QUIROS (Tzodobo DE),missionar 
rio spagnuolo, nacque nel l 5 gg, a 
Vivero, nella Galizia. Terminati 
che ebbe gli studi con molta lode, 
vesti l'abito di san Domenico, e sol- 
lecitò dai suoi superiori la permis- 
sione di predicare il Vangelo nelle 
Indie. 6 'imbarcò per le isole Filip- 
pino nel 1G37 ; professò dapprima 
la iilosoRa a Manilla, e si recò in se- 
guito all’isola Formosa, dove dimo- 
rò dieci arMii, adempiendo con in- 
stancabile zelo i doveri del suo mi- 
nistero. Essendosi gli Olandesi im- 
padroniti di tale isola, il p. Quiros 
fu fatto prigioniero , e condotto 
venne a Jacatra, indi a Mac.issar. 
Tornò, per ordine dei re di Spagna, 
a Manilla, ed impiegò il rimanente 
della sua vita nella conversione de- 

f li Indiani, de'qiiali tantu parlava 
cne la lingua quanto i nazionali. 
Finalmente, rifinito di fatiche, mo- 
rì il giorno 4 di decembre del 1662, , 
in età di sc.ssantatrc anni. Il p. Qui- 
n>t composti aveva la Gramalica 
ed il Dizionario della lingua 'Paga- 
la-, tradusse in oltre in tale lingua 
un Catechismo, e parecchie opere 
ascetiche, c fra altre un Trattato 
della divozione al rosario, stampato 
più volte a Manilla ed a Messico. V, 
la Bibl. fratr. orditi, praedicator., 
dei pp. Qnetif ed l'^hard. — Qui- 
Hos (Agostino df), gesuita spagntio- 
lu, nativo di Andiijar, ispettore del- 
le missioni della ^uova Spagna, 
morto a Messiro, il giorno i 3 di de- 
cembro del 1622, in età di cinquau- 
tasci anni, lasciò da’CoRientì, in la- 
zi 
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tino, sopra alcuni libri della Bibbia, 
Siviglia, iGaj, in fogl., ed una Dis- 
sertazione in ispagmiolo, contro gli 
ÈcriUuri che usteiilanu di servirsi di 
espressioni antiche ed inusitate. U 
abate Declaustre (TVivo/o tlclGiorn, 
de dotti. Vili, a8G) gli attribuisce 
per equivoco la relazione della sco' 
perla delle Terre Australi, nel i 6 o 5 , 
inserita io seguito ai viaggi di Fr. 
Coreal. — Giacinto Bernardo ne 
Quiros, domenicano spagnuolo, por- 
tava nel suo ordine i nomi di 
Agostino Tomaso. Dopo di aver in- 
segnata la teologia ed il diritto ca- 
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nonico a Roma, apostatA^iC recatosi 
a Berna, vi ottenne la cattedra di 
storia eeclesìastica neU’universit.à di 
Losanna , Vi mori d’ apoplessia il 
giorno 6 di novembre del 1758 : la 
sua biblioteca fu data a quell'uni- 
versità, per ordine della rcpublica 
di Berna. Egli è autore di una Sto- 
ria della Chiesa, in tedesco, L.o- 
sanna, 1766, in fogl., o di alcune 
Diss''rtazioni accademiche, in lati- 
no. La sua Vita si trova nella rac- 
colta di Simler, t. II, pag. 35 g- 64 . 
F. la Gazzetta letteraria di Gottin- 
ga, 1759, pag. 448. W— ». 


R 


RaBAN MAUR, chiamato tal- 
volta in Latino Hrabanus Ula^nen- 
tius, il più laborioso ed il più fecon- 
do scrittore del suo secolo, nacque ' 
verso il 778, a IWagonza, da genito- 
ri nobili. Fu dedieato a Dio, fino 
dall'età di dieci anni, neH'abazia di 
Fulda, in cui fece i primi studi ; e 
si recò in seguito a Tours, al fine 
di perfezionarsi, sotto la .direzione 
di Al cuino (F'. tale nome), nella co- 
gnizione delle arti liberali e delle 
sacre lettere. La sua dolcezza e la 
sua applicazione gli meritarono 1' 
amicizia di Alenino, che gli diede il 
soprannome di Maur. Dopo un'as- 
senza di due anni, tornò ull'abazia 
di Fulda, e fu incaricato d'inscgnar- 
vi la gramatica e la rettorica. Mal- 
grado le attenzioni che richiedeva- 
no i suoi allievi, Raban trovò- tempo 
per comporre alcune opero che lo 
resero noto, e per coltivare l'amici- 
2Ìa de'dotti di Francia c di Germa- 
nia. Ordinato prete nel mese di 
decemhre dell'8i4, fu preposto, ver- 
so il medesimo tempo, alla scuola 
che i suoi talenti avevano illustrata. 
Ma l'abate Ratgar, male interpre- 
tando la regola di san Benedetto, 


li rimproverò poco dopo che per- 
csse nello studio un tempo cui do- 
veva impiegare nella preghiera, lo 
privò de* suoi libri e disperse i 
suoi allievi. Raban riuscì a sot- 
trarsi al zelo imprudente del suo 
abate ^ e si conghiettura che in tale 
epoca si recasse nella Palestina per 
visitarvi i luoghi santi. Avendo 1 * 
imperatore esiliato Ratgar per ri- 
pristinare la pace nell'abazia di Ful- 
da, Raban vi assunse di nuovo le 
publiche lezioni c gli altri suoi e- 
sercizi letterari. l\e fu eletto abate, 
nell'8a2, dopo la morte di sant'Egi- 
lo, ed adoperò con ogni cura di far- 
vi fiorire la disciplina e le lettere. 
Fu durante la sua amministrazione 
che r abazia di Fulda si acquistò 
quella giusta riputazione, che la re- 
se lungamente come il semenzaio 
de'prelati della Germania, e la più 
celebre scuola di quella parte dell' 
Europa. Nessuno prima di lui inse- 
gnata avea per anche la lingua greca 
in Germania. Raban si condusse con 
saviezza nelle contese di Luigi il 
Buono co'suoi figli; nè risparmiò 
cure, nè sollecitazioni per far cessa- 
re una lotta di che il menomo mal* 
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ora Io acomarsi il riipetto per l’aato- 
rità sovrana ( Fedi Luigi il Buono 
c UADBEaTo). L’imperatore ed i moi 
figli gli dimostrarono a gara la loro 
riconoscenza, mediante la cessione 
di nuove terre con cui egli doU^ pa- 
recchie rase nascenti, e fra altre la 
celebre abazia d’ ilirsauge ( F. Tni- 
TEMio ), della quale è considerato 
come fondatore. Kalian dimise la 
dignità di prelato neH'842, per riti- 
rarsi nella solitudine del Monte san 
Pietro, in cui si proponeva di dedi- 
care il resto de'giurni suoi alla pre- 
ghiera ed alio studio -, ma ne fu trat- 
to cinque anni dopo, essendogli sta- 
ta conferita la sede episcopale di 
Magonza. Mostrò molto zelo nel go- 
verno della sua diocesi, tenne parec- 
chi sinodi al fine di rimediare agli 
abusi che. introdotti si erano fino 
ne'chiostri, e fece vari regolamenti 
per evitare che ripullulassero. Ma 
la storia gli rimprovera, con ragio- 
ne, l'eccessiva sua severità verso Go- 
tescalco, del quale i sentimenti non 
meritavano la qtialilicazione odiosa 
di eretico, e cui, dopo di averlo fat- 
to condannare, mandò dinanzi ad 
Incmaro, suo giudice naturale, trat- 
landulo da .vagabondo ( F. Gote- 
scalco ). Una fame che desolò la sua 
iliocesi nell' 85 o, somministrò a Ba- 
bau r occasione di esercitare l’ im- 
mensa sua carità pei poveri : fece 
loro distribuire la maggior parto 
delle sue rendite, e ne nutrì , alla 
propria mensa, lino trecento ai gior- 
no. Baban fu preside nel concilio a- 
dunato a Magonza, neU' 852 , da Lui- 
gi il Germanico, ed intervenne, 1 ’ 
anno susseguente, a quello di Franc- 
fort.Tale degno prelato mori a Win- 
feld il giorno 4 di febbraio dell' 836 , 
c fu sepolto nell’abazia di sant' Al- 
berto, in una tomba con un cpita- 
fio che si era composto e^li stesso, e 
che contiene il compendio della sua 
vita. Il nome di Baban c inscritto 
in alcuni calendari ; ma la Chiesa 
non gli decretò publico culto . Fi- 
gli è autore di molti Opuscoli, che 
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raccolti furono a Colonia, l6i‘7, 6 
tomi in 3 voi. in Cogl. ; cd il p. En- 
hueber, priore di sant' Emerano ( a 
Batisbona J, ne preparava, nel 
un'edizione pili compiuta, che non 
venne in luce. Quella di Colonia 
contiene quarantaquattro opere, di 
cui ventisette comparivano per la 
prima volta : precedono due f ite di 
Baban, l'ima di Budolfo, suo disce- 
polo, e l'altra di Tritemio : inserite 
vennero dappoi, con un’erudita pre- 
fazione di God. Flenschen , negli 
Acla sanctorum (tomo I, di febbra- 
io). Gli editori vi compresero parec- 
chi opuscoli che non tono di Ra- 
ban j ma nc omisero nn numero 
assai più grande de* quali il pio ar- 
civescovo di Magonza evidentemen- 
te è autore. Fra le opere comprese 
nella raccolta cui citata abbiamo, si 
distinguono : 1 . Un Sunto della Gra- 
matica di Prisciano ( F. tale nome ) j 

II Un Trattato delC Universo, in 
ventidue libri : vi si trova la spiega- 
zione e la definizione de* nomi pro- 
pri e di un numero grande di voci 
impiegate nella Bibbia j Freytag 
( Analecta, p. 'S8 ) ne cita un’anti- 
ca edizione , senza data, in foglio, 
di 166 fogl., di cui la Bibliotheea 
Portensls possedeva un magnilìcu 
esemplare, nel quale la lettera ini- 
ziale della dedicatoria a Luigi il Buo- 
no conteneva il ritratto di Rabon ; 

III Un Trattato delle lodi della 
Croce, in due libri , è una Raccolta 
di acrostici tetragoni, composti di 
trentacinquo versi e ciascun verso 
di trentacinqiie lettere , formanti 
mistiche figure della croce, con le 
spiegazioni in prosa ( F. i Passat. 
filai, di Peignot, pag. 17 ). Sì fatta 
opera, la quale altro merito non ha 
che quello della difTicoltè vinta, eb- 
be grande voga nel secolo che la 
vide nascere; ma tali puerilità tutte, 
di cui i poeti della decadenza dell* 
Impero dato avevano, lo stravagante 
esempio ( Fedi Oftaziako ), sono 
ora firezzate al giusto loro valore. L* 
opera di Baban fu stampata se|>ara- 
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tamente a Pforlzheim, da T. An* 
»bclin, nel i 5 oi, |n fogl., ed in Au- 
gusta, per cura di Marco Velser, 
nel iCo 5 , in fogl. Tali due edizioni 
sono tuttora ricercate da alcuni cu- 
riosi i ma preferiscono la prima, per- 
chè più rara ; IV De Comenti su 
quasi tutti i libri della bibbia, trat- 
ti dai santi Padri ; V Una Raccol- 
ta di Omelie ; VI Una Raccolta di 
allegorie, sulla liibbia ; VII Un 
Trattato dell' istituzione de' Clieri- 
cì e delle Cerimonie delta Chie- 
sa i è la più utile e la più importan- 
te delle opere di Baban ( fatte né 
vennero parecchie edizioni uel seco- 
lo decimosesto , e fu inserita nella 
Biblioteca de'Padri j V III Un Mar- 
tirologio, pubbeato da Canisio nel 
tomo VI delle Aniiquae lectianes 
( R . Camsio)ì1X Delle Poesieitouo 
inni fra i quali distinguer si deve 
quello che la Chiesa cauta nello ce- 
rimonie più imponenti, c che prin- 
cipia col verso : Peni creator Spiri- 
tus ; degli Epitafì, delle Iscrizioni, 
delle Elegie, ec. : publicatc vennero 
dal p. Brower, con note io seguito 
alle Opere di Fortunato, Magonza, 
i 62'7, in IJ.to ; X De inyeiitione lin- 
guaram ab hehraea usque ad theo- 
tiscam, et notis antiquis j tale opu- 
scolo fu inserito da Guidasi nel to- 
mo 11 dei Rerum yi lemanicarum 
scriptores, con gli Alfabeti ebraici, 
greci, latini, sciti e tudeschi, raccolti 
da Raban. Kon bavvi, nell’ edizione 
delle Opere di tale prelato, un Trat- 
tato de' vizi e delle virtù, publicato 
da Volfgango Lazio, Anversa, i 56 o, 
in 8.VO, in una Raccolta De veter. 
Ecclesiae ritibas j dappoi Scoperti 
furono de’nuovi Opuscoli di Raban, 
e fra altri, delle Lettere publicato 
da Baluzio, dal p. Siruiond, da Ma- 
hillon, ec, ; un Trattato su diverse 
' questioni tratte dall’ Antico e dal 
INuovo Testamento , iiublicato da 
Martène, uel tomo V del ’J'hesaur. 
nov. anecdotorum ; ed il Comento 
sul libro di Giosuè, inserito nel to- 
mo Di- deW Amplissima collectiOf 
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un Trattato sulla Passione,Tpa\s\ìc»- 
to da D.BernardoPez,nel 7 '/ieraur. 
anecdotor. noviss^t.lV, ec. Final- 
mente si conserva manoscritto nelle 
biblioteche di Vienna e di Monaco 
un Glossario teotisco di Raban, su 
tutti i libri dcU’Antico e del IN'novo 
Testamento, di cui Lambecio pro- 
metteva la piiblicazione. Diccman 
De fece la descrizione col seguente 
titolo: Specimen glossarii manu- 
scripti latino ■ theotisci quod Rita- 
batto Mauro inscribitur, Brema, 
1711, iu 4.to. Ve n’ hanno deTram- 
inenti in Eckhart {Francia orien- 
tai., II, 3 a 6 , g 5 o), Lambec {Comm. 
L.II, 4 'G - 4 *z, ec,), Dionigi (Co:f»- 
ces Mss. tomo I), ec. Oltre gli an- 
tori già citati nel corso del presente 
articolo, si può consultare, per più 
particolari, la Storia letteraria di 
Francia (di Rivet), tomo V, pagi- 
ne i 5 i - ao 3 ; la dissertazione di G. 
F. Buddeo, De vita ac doctrina Ra- 
bani, Jena, t^i^, in 4 -tu; e gli An- 
nali /e<ter.,Helrastadt, 1782, I, 289. 

W— s. 

RABAUT DI SAINT-ETIEIV- 
NE (Giovanni Paolo), nato a Ni- 
mes nell'aprile del 1 7 ^ 3 , era prima 
della rivoluziono avvooato e miai- 
atro della religione riformata, ed 
uno degli uomini più zelanti della 
sua Comunione (1). AlUevu di Court 

(x) tst famiglia di Hahant m dr)|e pib 
•ideati oeL partita tÌe*prolei 4 anti. Paolo Dabaui, 
•uo padre, nato ori I718, uomo di condivioue 
oicura, ma iafianinialo di zelo per la credenu 
nella t|aale rra «iato allibralo , c<T«*arj dapixT- 
tullo ili farle de’proirlitj o di raffermare noUa 
loro f«*de que*d«'Ì «noi fratelli cui delle ragioni 
qualunque potuto avrebbero farvi rinunaiare . 
Ifofl contento dJ vangcliitare urite fiitniglir, 
•'introduceva nelle prigioni, ]>er tosr^iiare il 
catechismo ai carcerati , a rÌM-hio d’ ìurornrrc 
nelle gravissime pene bandite contro gli auturì 
di tali predicacioni. La sua cloqnenta incolta e 
•clraggia faceva nel volgo una grandissima irn* 
pres'ione. Il Imo suo £glio , H-ibant-Dupui^ 
proseriHo come fiNlrralo do|K> il giornu 3i di 
maggio, appiglialo rvs'-ndoNÌ al partito di na« 
k-uiiiUtsì, fu i»i»riÌllo nel ruolo de'ioigrali : e 
Paolo nabatil, arri 'tato rumr padre di un mi- 
grato, soggiaeqije sotto il governo della /éftfrri, 
ad iioa ranirraaioiie cli<? aveva sempre oiiatn 
pel (em|x> in coi predloBTa al Coarto con non 
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de Gebelin , coltivò con frutto le 
bello lettere, ed aucbe incoinÌDCiato 
aveva un Poema epico su Carlo Mar* 
tello; in somma possedeva tutti i 
mezzi di farsi nome in quella brrri' 
bile crui politica che presto spavem 
tar doveva il mondoj ed adottati ne 
aveva i principi!, prima anche che 
fosse scoppiata. Non erano soltanto 
delle riforme cui desiderava; come 
alcuni di quelli che una volta en- 
trati nell' arena 1* oltrepassarono di 
molto, egli dichiarava cho era ne- 
cessaria una scomposizione totale 
dello stato e del governo. » Tutte le 
istituzioni antiche nuocono al popo- 
lo, egli diceva ; uopo è dare alle 
menti un diverso impulso, cangiare 
le ideo, distruggere gli usi, rinno- 
vare gli uomini e le cose, in somma 
ricomporre tutto “ .Tale è lo spa- 
ventevole sistema che si trova nel 
suoi sct'itti. Si sa in quale guisa si è 
proceduto per eiTettuarlo: dir si de- 
ve per altro che llabaiit arretrato si 
sarebbe dinanzi ai misfatti de' quali 
un numero sì grande di rivoluzio* 
sari si macchiò. Quando la stia foga 
fu rafiredda 'deplorò l'alta sua stra- 
vaganza, ma non era più tempo: 
un muro di bronzo inalzato si era 
dietro a lui; e la voragine di che 
egli allargala aveva la profondità 
presto ingoiar doveva lui stesso. Ra- 
baut incqminciò la politica sua cor- 
sa con Ja difesa de'suoi correligiona- 
ri, assunto onorevole senza dubbio, 
iiautuiiquc la verità esiga cho si 
ica che allora.! protestanti non e- 
rano tiranneggiati, come fn affer- 
mato. Verso la Knc del regno di Lui- 
gi XV, la severit.à de'provvedimenli 
ordinati contro di essi negli edittidi 

rnbtìdit roi le te-pi prolbitana sono peiu iH 
Hiorlc da Liiizl XIV ip polo Peróii (desVoszet) 
pii rose la lilìeOb dopo il dì r, di thermidor • 
nia ne godi pofO tempo, merlo esicndo il gioiw 
no 4 iti mdémi*irt anno III ( s 5 di sellelnbfe 
d.*l l7aft)* C. P, di K. (Pone di Niiiios ) p«- 
btioii intorno a lai un RaggaogUo hi segnila 
alle sQc ItiAessioni filosofiche o poliliche sulla 
lolloransa in tallo di roUgìonc. Parigi, lbo6, 
in 6.10. 
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troigiXIV era ccssata;v’erann tacitd 
accordìi di non più eseguirli: ma sic- 
come abrogati non erano legaìmen- 
mente, i religionari crederono cho 
no ministro rigoroso potuto avreb- 
be farli ririvere; e, di concerto coi 
numerosi loro amici, risolverono dì 
far costituire diritto ciò che per an-' 
che non era che una tolleranza. Ra- 
baut si recò a Parigi, dove il partito 
filosofico C lo stesso ministero accor- 
davano alla religione protestante 
lina protezione che più non era pal- 
liata tessi ottennero da Luigi XVI, 
nel 1788, l'esercizio d^diritti civili 
in parità de'sndiliti cattolici; inefl'n- 
hile benefizio di cui saper si dove- 
va si poQo grado all' infelice princi- 
pe! Raliaiit, che mostrata arerà mol- 
ta attività in tale negoziazione, ac- 
quistò fin d' allora una grande im- 
portanza I era nomo di spirito; che 
o per convinzione o per conformar- 
si al carattere generale di qifell'epo-' 
ca, imprimeva fortemente su fiiltel' 
lo sue produzioni il suggello della 
fìlusolìa moderna. Fu specialmente 
osservata una sua opera sulla storia 
primitiva della Grecia, indiritta, in 
forma di lettere, iiU'accadcmico llail- 
Ijr. Tale scritto , ora dimenticato, 
venne in grande voga, nè contribuì 
poco ad attirare sufi' autore Tattèn- 
rione del ptiblico. Vantate fiironii 
lo suo licnemercrize verso i prote-i 
stanti, cd i suoi talenti come lette- 
rato; e si convenne cho il terzo sta- 
to aver non poteva nn più valente 
delegato: Ralnut fu dunque desi- 
gnato agli elettori del siniscalcato 
della nativa sua città, che 1' elessero 
loro dopiitato agli stati generali, do- 
ve arrivò preceduto da una fama vc- 
ramonte colossale; 1 suoi amici voi-' 
lero anzi inalzarla al di sopra deb 
famoso Mir-ibeaii (1). L’arditezza 
delle sue opinioni, sì favorevoli ai 
disegni de' novatori, era motivo » 

( I ) Scberiamlo sa 1 nomi di Ioli doe por— 
«Diiaggi , li diroTd cho il drpalata di Proictuu» 
non cfa cho un Jtfi-JUi 4 aol- 


34 * R A B 

tale preferenza i Mirabeaa apparte» 
nera alla noliiltà ebe si voleva di- 
8trng{;cre, e Rabaut alla classe rne* 
dia, cui metter si voleva a livello 
dell'altra: era questi in Oltre uno dei 
capi di una setta religiosa, di coi 
si divisava di servirsi per cifettnare 
contro la religione romana i disegni 
già manifesti del'partito filosofico. 
Rabaut entrò dunque uno de'primi 

10 lizza ne’ dibattimenti della rivo- 
luzione: fu veduto sulla breccia, su- 
bito che gli stati generali aprirono 
le loro sessioni. La prima questione 
agitata fu se i poteri de'deputati dei 
tre ordini sarebbero stati verificati 
particolarmente io ciascuna camera, 
• se r operazione far si dovesse nel- 
la sala comune, ed essere sottoposta 
alla reciproca loro ispezione. Gli sta- 
ti si erano aperti il giorno 5 di 
maggio del 1789; il dì 6 la nobiltà 
sì occupò di tale verificazione, la 
terminò in una sola sessione, e si 
costitni corpo deliberante. Il cle- 
ro processe del pari a tale verifica- 
zione, e v'impiegò due giorni, ma 
non si coetituì : volle aspettar di co- 
noscere quale partito scelto avrebbo 

11 governo del re in tale difficile cir- 
costanza. Quanto al terzo stato que- 
sto restò sistematicamente neH’iner- 
zia; i suoi membri sostennero gene- 
ralmente che i poteri dei tare ordini 
esser dovessero verificàti in comune: 
Rabaut uno fu de' deputati che di- 
fesero tale sistema con maggior co- 
stanza j però che si accordava perfet- 
tamente col progetto di sottoporre 
la monarchia ad una compiuta rige- 
nerazione. Per incominciare tale 
parificazione, uopo era in prima di- 
struggere i tre ordini : intanto fu 
convenuto eh' essi eleggessero dei 
commissari per discutere la questio- 
ne, ed esaminare se, mediante alcu- 
ne concessioni, fosse possibile di ac- 
cordarsi . Rabaut fu il primo tra- 
scelto dal terzo stato che gli aggiun- 
se quattordici colleghi. Il tenore dei 
poteri di' tale giunta, nella di cui 
compilazione il deputato di iNimes 
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ebbe la massima parte, conteneva 
» che era permesso alle persone de- 
n signate dai loro colleglli, preiun- 
n ti deputali delle comuni (1), di 
r> conferire coi commissari eletti da- 
ll gli ecclesiastici e dai nubili, senza 
n poter mai dipartirsi dall' upinnro 
n per testa, e dall'indivisibilità de- 
li gli stati generali I termini soli 
di tale deliberazione comprovano 
che era anticipatamente divisata nna 
grande rivoluzione. La distruzione 
degli antichi stati generali annun- 
ziata veniva chiaramente, ed era per 
incominciare il sovvertimento. Lo 
codferenze, le quali riuscir non po- 
tevano che inutiii,furono intavolate 
il dì z 3 di maggio, ed alternativa- 
mente sosposc c ricominciate, senza 
altro risultato che alcuna maggio- 
re asprezza ed irritazione negli 
animi, non solo nell'assemblea, ma 
in tutto il regno. Dc'cnramìssai i dei 
terzo stato, Rabaut ed il suo collega 
Cbapelier, suo rivale in riputazione 
ed in talenti politici ( V. Chapz- 
lier), furono quelli de' commissari 
del terizo stato che presero maggior 
parte in tali discussioni. Durante il 
resto dell'anno 1789, Rabaut uno 
fu dei deputati che più spesso com- 
parvero sulla ringhiera. Allorchò 
il terzo stato, far non potendo con- 
venire i due primi ordini nelle sue 
naire, determinò di costituirsi legis- 
latore, senza il loro intervento, lla- 
baut propose di dichiarare che 1’ or- 
dine si costituiva in assemblea le- 
gillima de'rappresentanii della na- 
zione, operante in nome della mag- 
gior parte, cioè, che si attribuiva i 
diritti fiuo allora riconosciuti del 
clero e della nobiltà. Tale titolo 
parve troppo lungo, oscuro ed equi- 
voco ; i'u rigettata, come pure un 
progetto di prestito, di cui Rabaut 

(i) La nohrillk rirono&rer non voIoto la de« 
nomtuasione di eomìini, ouÌ ella riguardava co* 
me uno dc'prioit )a<>»4 iicirariago d*‘lla rirolu* 
ziunca Si dirijmlò mollo su tale parola ; i cum* 
niissari del terso stato non ndlero mai dipar* 
UrKiic. 
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pose il partito; propuaizionc, di ikt-, 
tu, male imagioata in quella cir* 
costanza. I nuovi cuslituenti assun< 
aero la deuuiuingziuue di Assem- 
blea nazionale, proposta da un de* 
putatu del Borri, chiamato Legrand. 
IVclla famosa notte 4 di agosto, Ra- 
baut fece sopprimere alcuni privilegi 
risultanti dalla feudalità, e fra altri 
quello di aver eoo esclusiva de' ero- 
lomhai. Allorché si trattò di puhii* 
care una dichiarazione de* diritti, 
lavorò molto tu tale materia, propo* 
se di deliberare intorno al progetto 
presentato dall'ahate Sieycs, che era 
allora il primo oracolo del partita 
rivoluzion)frio ; tua gl' interessi del- 
la religione protestante erano quel- 
li di cui più particolarmente era 
sollecito Rabaut in tale discussionci 
si trattava, fissando un' uguaglianza 
de'diritti, tanto in materia religiosa 
quanto civile, di far giungere la re- 
ligione riformata sul medesimo ter- 
reno della religione cattolica. I ve- 
scovi ed una grande parte degli 
altri ecclesiastici conservar vole- 
vano al culto cattolico una premi- 
nenza cui nessuno osato aveva per 
anche di contendergli : dichiararo- 
no per tanto che nell' abbassarlo 
al livello delle altre credenze, scrol- 
late si sarebbero lo basi della mo- 
narchia, e scomposto lo stesso stav 
to sociale. Rabaut pretese , per lo 
contrario, che l'uguaglianza de’culti 
religiosi era una continuazione ed 
una conseguenza necessaria di tutti 
gli altri diritti, e che tale vantag- 
gio esser non poteva ricusato ai sud- 
diti di no medesimo stato. Il di z3 
di agosto difese egli tale causa con 
grandissimo calore : vinse, malgra- 
do gli sforzi de'suoi avversari, ed 
applaudito venne universalmente 
dai suoi correligionari e da tutto 11 
partito lìlosolico. Allora il Monitore 
non esisteva; i più degli scritti de' 
quali i materiali sulla rivoluziono 
presi furono nel prelato giornale, 
parlarono pochissimo di tale discus- 
sione, ch« fu per altro di grande 
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rilievo, ed una delle più notabili di 
quella prima epoca. Dopo lo sciogli- 
mento debcor/i/(n(o u giunta di co- 
stituzione, che proposte avea le due 
camere, di cui la maggiorità dell'as- 
semblea udir non voile parola, Ra- 
haut fu eletto membro della giun- 
ta che a (Quella prima successe, e ne 
divenne 1 organo in parecchie que- 
stioni d'importanza, e segnatamen- 
te sul mudo di comporre le legisla- 
ture susseguenti, e sul quesito, quali 
sarebbero i loro diritti e la durata 
delle loro sessioni. Allorché il suo 
rapporto sulla composizione delle 
legislazioni fu sottoposto alla discus- 
sione generale, i partigiani del si- 
stema delle due camere tentarono 
nuovi sforzi per farlo accettare; Ra- 
baut li combattè con la più costan- 
te ostinazione, sostenne chefassem- 
blea, alla quale attribuiva il diritto 
esclusivo di legislatore, esser dove- 
va una, indivisiliilo e permanente, 
cioè continuamente adunata, senza 
che il re avesse il potere di discio- 
glierla, e neppur di sospendere il 
corso delle sue deliberazioni. Rabaut 
aggiunse il suo scopo ; ed una gran- 
de maggiorità escluse di nuovo le 
due camere. Giova osservare che 1’ 
unità del corpo legislatore fu decre- 
tata da una pluralità formata dei 
deputati dell’estrema destra o dell' 
eztrema sinistra dell'assemblea co- 
stituente : si parlò pòchissimo del 
pari di tale deliberazione si notabi- 
le, e considerata dappoi come la ca- 
gione degli eventi i più funesti (i), 

(?) T/iinitii JoirnHcmblea tra il slstrma 
cni Lui^t XVI |iiii b-iiicta di vttlcrr * 

legge»! cib che srguu »u (ale argomento tirile 
Memorie di Necker , che in quell' >-j>vcA era il 
dr]>o»itario delle opinioni del monarca. 9? Il r»*, 
>9 dice il mirii»fro, non pr<'l«-nde«a dì bulirarre 
99 aUVwrnc d«*gli siati generali 1 esame dr'di* 
99 ffilt iiierenii alla tecchia loro con>]K> 9 Ìzionc ; 
99 soltanto ripnlsava con ti;;ory le itlcc uà-menti 
99 stilla (xslilusione di (ali siali in una sola as* 
99 sembica ; e dichiarala in m.nuiiTa positiva, 
99 che ricusato avrebbe il suo romnitiniCiito ad 
91 ogni specie di orc-itiirzaaione legisljiiva la 
99 «piale non Prisse slata composta |H-r lo meno 
9) di d»4 caoiero ** 
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Alcuni deputati, non iacorgendo ra- 
gioni convincenti per far credere 
che tale unità fosse il migliore de’ 
codcepimenti possibili , gridarono 
dalle foro aedi: Un solo Dio, un so- 
lo re, una sola assemblea! si ap- 
plaudì a destra, a sinistra e nelle 
pnblirhe gallerie. 8i venne ai voti, 
ed il decreto fu più vinto per im- 
peto che per delibcraziono: altron- 
de previamente erad fatto appog- 
giare dai rivoltiiosi del Palazzo Bea- 
le. Si discuteva tale punto ad un 
tempo e quello di /issare la natura 
del veto del re su i decreti del cor- 
po "legislatore ; Rabaut e gli altri 
deputati,che statuir volevano l'nnità 
coi temevano di vedere esclusa dal 
re, chiedevano che si diflerissc qua- 
lunque deliberazione su tale pelo, 
fochà decretate e riconosciute fos- 
sero l'unità e la permanenza dell' 
assemblea. Mentre si agitavano tali 
questioni, le sedizioni, di cui parla- 
to abbiamo, si formavano nel Palaz- 
zo Reale, ed i sediziosi d prepara- 
vano a marciare contro Versailles, 
per impiccare i partigiani delle due 
camere e del veto (P. 6AI^T■HlInu- 
ck). Rabaut rigettò il veto assoluto, 
di mi Mirabeau esposta aveva la ne- 
cessità in uno dei suoi piò importan- 
ti discorsi; cd il suo voto fa pel péto 
sospensivo; parlò a lungo su' tale 
materia, sempre desioso d'indeboli- 
re Tanlorità del re, o piuttosto di 
renderla afl'atto nulla. Discusse pn- 
re il nuovo sistema delle municipa- 
lità e dello assemblee delle provin- 
cie, cercando sottrarle al potere mo- 
narchico. Verso la line del medesi- 
mo anno propose, per evitare le rir 
valità c lo scontentamento, di far 
alternare la sede delle araministrn- 
zioui superiori fra le prime città di 
ciascun dipartimento. Tale ridicola 
proposizione fu rigettata. Ecco pres- 
soché tutte le cose notabili che oc- 
corrono nella vita politica di Rnbniit 
durante gli ultimi otto mesi dell’an- 
no l'Hi). Uopo tale epoca, il grande 
credito politico che avuto aveva 
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nell'assemblea e fuori scemò sensi- 
bilmente: parecchi deputati, ai qua- 
li avvertito appena si aveva in sulle 
prime, oltrepassarono neH'opinione, 
c si librarono al di sopra di lui. Dn-' 
rante il 1 790, comparve molto me- 
no sulla ringhiera. Il giorno 7 di 
marzo parlò delle linanze, nè otten- 
ne decreto ninno su tale materia. Il 
dì |5 fu eletto presidente; indi at- 
tese, nel corso dell'anno, all'orga- 
nizzaziuno delle guardie nazionali:' 
voile che quelli entrati ne'batlaglio- 
ni ne'tempi delie prime turbolenze, 
continuassero a farne parte, qiian- 
tunqne non pagassertV- le imposizio- 
ni riebieste per essere VAtadini at-' 
tivii Difese la causa degli scrittori, 
anche incendiari, e chiese che allor- 
quando uopo fosse Bssoliitamente di 
processarli, tratti venissero dinanzi 
a’ giurati, perché non si fosse espo- 
sti, egli diceva, aH'inquisizione del 
pensiero. Heinbra che già si avessero 
delle mire sulle provincie Belgiche: 
Rabaut citò due lettere che gli era- 
no state scritte da tale paese, e nelle 
iiali ai trattava della sua indepen- 
enza ; cioè si formavano de’disegni 
per an sistema che non tardò ad 
effettuarsi. Il lavoro più importante 
di Rabaut, durante l'anno 1790, fu 
l'organizzazione della gendarmeria, 
che fu sostituita all'antica maré- 
chausséex la rese egli assolutamen- 
te dipendente dalle nuove autorità 
che, essendo tutte formate secondo 
nu sistema democratico, divennero 
in breve strumenti di persecuzione, 
cui la nuova gendarmeria servì co- 
me desideravano , durante 1' inte- 
ro corso della rivoluzione (1). INel 
1791, avendo gli assegnati fitte spa- 
rire dalla circolazione tutte le spe- 
cie metalliche , Rabaut propose di 

(f) Allw^ch^ wmne la calaslrofe dt-l giorno 
IO (ii ag«»»lo dei 1792, il goTcrnu del re tulio 
im{>i'‘^re ule Iruppa ]»• rì< Lungi dal dU 

reudrrc il |hmio che iVrj tinto .tifi lato, non ajH* 
peiu etU vide comiiarirc la D-stii della colonna 
de'zediiiotif »Ì unì con osti, ed iucomlnciò a 
menar colpi di «ciabla agli Stìurri od agli aU 
tri dUenturi del re. 
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tréAi'e gli Sisegnati di cinque lire, 
C chicsu an'craiisionc di essi per 
cinijuanta niitioai. In tutto il resto 
deH’aDnd non pomparve sulla rin- 
ghiera che per parlare dcU'uniòne 
del cuutnJ{> eli Avignone alla Fran- 
cia: sostenne che tale unione, la 
fjiiale era stata rigettata in una pri- 
ina delUicrazione (F. Mknol), non 
era minimamente un giudizio anti- 
cipato sui diritti che la Francia ave- 
va su tale paese. Fu osservata che ai 
tenue muto in occasione degli even- 
ti del Campo Marzio, e della propo- 
sizione di Pétion e deil'ahate Cré- 
goire, di processare Luigi XVI. Il 
deputato di Nimes era certamen- 
te un repuhlicuno apertissimo j ma 
non era' 'nò atroce, nò incoerente 
come i sette od otto rivoluzionari dcl- 
l’assemblea che chiq|cJevBno tale pro- 
cesso inconcepihile: irnaginar non 
poteva come si avesse l'imprudenza 
di violare, nella sua base principale, 
una costituzione appena formata , 
nel momento stesso in cui si doveva 
metterla in attività. Sciolta che fu 
l’assemhlca costituente, piiblicò un 
Ristretto della storia della rivolu- 
zione fino a qitcìrcpnca. Tale opera, 
continuata da Lacretelle il gióvane, 
contiene alcune particolarità cu- 
riose, cui per altro uopo À leggere 
con circospezione: rammarica che 
l'autore, il quale ricondotto ti era a 
migliori principii, trapelar vi lasci 
tuttavia la sua avversione pei mini- 
stri della religione cattolica : non 
prevedeva, senza dubbio, che tale 
concorso di aggressioni e di denun- 
zie suscitate avrebbe contro quegl’ 
iolelici ecclesiastici le spaventevoli 
proscrizioni di cni tanti di essi fu- 
rono in breve le vittime. Ilabaut 
fu deputato alla Convenzione dal 
dipartimento detl'Aubeiin essala 
sua condotta inerita Iodi. 11 di 28 di 
settembre combattè , con tutte le 
sue facoltà, gli energumeni che vo- 
levano che la Convenzione giudicas- 
se il re : ricordò i principii che sta- 
tuita avevano l’inviolabilità perso- 
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naie del monarca, e sostenne che 
un'assemblea legislativa esser non 
poteva trasformata in corte giudi- 
ziaria ; aggiunse che se intrapren- 
der si voleva tale processo, ai tribu- 
nali sAli spettava di dnruc giudizio, 
e che al piu esser doveva conferma- 
to dal popolo, ,, Io sono st.vnco della 
>■> mia porzione di dispotismo" (gri- 
do^ in mezzo agli urli de’ membri 
della Convenzione che sedevano a si- 
nistra);» e sospiro l'istante in coi nn 
n tribunale nazionale ci farà perdere 
n la forma ed il contegno di tiranni". 
Babant appoggiò la sua opinione con 
argomenti presi nella rivolnzione d’ 
Inghilterra; e dimostròche la morte 
di Carlo I prodotto aveva il domi- 
nio di Cromivell, a cui tennlo ave- 
va dietro il ristabilimento della di- 
gnità reale. Si sa che in tale proces- 
so vi furono quattro chiamate a no- 
me per dar il voto. Sulla prima que- 
stione, Rahaiit rispose che l'accusato 
era Colpevole, che richiedeva una 
ena qualunque. Per altro. Secondò 
suoi principii di costituzione, ta- 
le pena esser non poteva inilUta al 
re cui riconosciuto aveva inviolabi- 
le (1 ). In seguito il suo voto fu per 
l’appello al popolo, per la prigionia 
fino alla pace, ed in favore della di- 
iaziohe. Fino alla rivoluzione del 
dl* 3 r di maggio, il partito denouii- 
nato de’ Girondini , di cni Rahaiit; 
faceva porte , ebbe la magg^iorità,’ 
ed elegger lo fece presidente dopo 
il giudizio del re, che fu pronun-- 
ziato sotto la presidenza e per l’or- 
gada di Vergniaiix ( A', tale nome). 
Rabaut fu designato nel mese di 
marzo per sopravvedere )e opera- 
zioni del trtlninale rivoluzionurio , 
del quale ri partito della Gironda 
moderar’’ volea la violenza. Allora i 
rivoluzionari di Parigi preparavano 
i più atroci delitti, sotto la direzio- 
ne della comune, e del partito della 

(t) Srttf in otto (l^pnlali dar non Tollera 
voto in tale qtir^tiouc: tulli gli altri dichiarato!* 
no la (ol|abìlilsL 
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Conrcazionc , detto della Monta- 
fina ; si trattava di assassinare tutti 
quelli dc'lurn avversari di cui potuto 
avessero impadronirsi , e special- 
mente i deputati Girondini. Que- 
sti ne furono istrutti e fnraiaruno 
una giunta, composta di dodici di 
essi, per ricercarne gli autori. Ra- 
baut fu meintiru di tale giunta, che 
arrestar fece llebert , sostituto del 
procuratore della comune, il quale 
era supposto uno de' principali a- 
genti della congiura. Subito che se 
De riseppe l'arresto, la comune ra- 
dunò tutti i giacobini di Parigi : es- 
si accorsero ad intorniare la Con- 
venzione, atterrendo l'assemblea ed 
il publico con le spaventevoli loro 
grida. In tale momeutn, Bibaut in- 
caricato del rapporto della giunta, 
era sulla ringhiera , ed il partito 
montanaro urlava a piùp>tere, I fre- 
quentatori soliti delle publiche tri- 
bune ed i riottosi di fuori facevano 
eco: fu impossibile di udirlo. Le mi- 
nacce di assassinamento suonavano 
nelle sue orecchie: la- maggiorità 
della Convenzione , non essendo 
più riconosciuta , non aveva più 
mezzi per farsi, obbedire. Kahaiit, 
ridotto al silenzio , si dimise da 
membro della giunta cj i suoi col- 
leghi imitarono il di lui esempio. 
Il partito de'Gimndinl dovè allora 
consitlcrarsi perduto. Avvenne U 
rivoluzione del dì 3 i di .maggio: 
Babaiit fu arrestato in casa, il gior- 
no a di giugno del i’JqS j ma fug- 
gì e si ricovrò ne’diotorni di Ver- 
sailles. Messo fuori della leg^e il di 
a8 di luglio, tornò a Parigi, dove 
trovò un asilo con Rabaut Poraier 
suo fratello, in una casa del sobbor- 
go Poissonnière (i)j un' impru- 
denza fece scoprire il loro ritiro(a), 
c siccome era fuori della legge, fu 

(i) In rata del eonlogi Fayuc, raUolid 
coraggioti, ai quali avuta egli aveva oeratione 
dì r»»ere otite , e coi tale atto di cenipastione 
coodusfc «ul patibolo il giorno 0 di (Inrcotbrr, 

(a) Fabre^'Eglaiilinc >oIutu avendo farti 
Care iu casa un oatcoudtglio , ebuuib uu le» 
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dato io mano a Fouqiiier-Tainville, 
ebe giustiziar lo fece il 5 dcccnibre 
1793. Era stoto scoperto il 4. Tale fu 
la line di uno degli uomini che e- 
Sercitarono la più gt-ande infliicnza 
ne’pritni eventi della rivoluzione. 
Oltre le Lettere a liaillj- sulla sto- 
ria primitiva della Grecia, Parigi, 
1787, in 8.V0, ed il Ristretto sulla 
rivoluzione di Francia, Rabaut pii- 
blicò : I. Il vecchio Cevepol, o A- 
neddotl della vita di Ambrogio Bo- 
rei)', morto a Londra, in età di io 3 
annt,LoDdra,i784,in 8.vo. Tale ro- 
manzo, il quale non è che una cen- 
sura degli editti banditi contro i pro- 
testanti del iG 85 in poi, cd un'apo- 
logià de'fsnatici della Cevenne (F, 
Cavalier ) , fu publicato come tra- 
duzione daU'ingIcse di un certo VV. 
Jestcrman. La prima edizione, fat- 
ta a Londra nel 1779, ^ intitolata; 
Trionfo deir intolleranza, o Aned- 
doti, cc. Di im'altra edizione con la 
data di Augusta, Canno del richia- 
mo, il titolo ò questo : Giustizia e 
necessità di assicurare in Fran- 
cia una condizione legale ai pro- 
testanti i uua ristampa piiblicata da 
Ruiss/ d’Anglas, è ornata del suo ri- 
tratloediquellodi Kabaut(i)jll Ai- 

gnsiaoto, 11 qosle , por darRll iios prora drlla 
«UA sLiliU la Ule Renerò, gli tUue rbc (alto ne 
evers. In c«m «li Paytsc. uno di cui era aicuro 
che nenuiiD atrebbe mal aotpelUla. labro il 
dinnnzib lo'.rtcMo gioroo. 

(l) Tale editioue io i6 è de) iSai» e tl 
trova nel medotimo volume un Om^gio ( di 
Rabaot) AÌla mtmerta del eetevro di Nlmtà 
( U*r fircdelièvre ), eptt»colo nrl quale X.ahar|iCy 
<;be letto ne aveva II maoovrrìtto , riooiioéccTa 
la elognemta,'gt$ella del/oMima « del eem» 
timenta. Tale volume forma il primo tomo del* 
Ir Opere di RQÒaut^Saimt^Etiemme ; il «ccoodo, 
•UOit>ato lo »(eMo anno « b com|iOAlo del Ri» 
filetto dello itoria delia riaoirnsione di Fra»» 
eia ( Anetnbleo Cootitomle), a cui precedono 
le Coruideraaioui sogli iatere/ti del terso sta» 
to. Il Ristretto era comporto col titolo di ydl» 
maaaeco storico delia rloolation* francese, Ila- 
baut publicato aveva, nel 1770, nn Sermone «ul 
matrìmosio de) Del£no ( dappoi Luigi XVI ), 
nel X774 i un jiermone sulla morte di Luigi XV* 
le.'i sua Lettera sulla vita e sugli scritti di Court 
di Cehetin ^ del , in 4-to. Fomlato e^ll 

aveva, con Ceniti, il Foglio di vilUi, Pasd» al* 
trcé pu- uno de’ coo|ieratori del Uouilure . U 
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la nazione /rance se, snivizidelmo 
governo, sulla necessità di stabili- 
re una costituzione, ec., giugno, 
1788, in 8.V0; HI Rijlessioni poli- 
tiche sulle circostanze presenti, in 
8.V0. ; IV Proposta intorno alla 
prima Tpemoria del ministro delle 
Jinanze, in 8.voj V Rapporto sull' 
organizzazione della forza publi- 
ca, in 8.T0.; VI Considerazioni su- 
gli interessi del terzo stato, indi- 
ritte al popolo delle provincie da 
un proprietario fondiario, «econda 
edizicne, 1788, in 8.V04 VII Bada- 
tevi bene, o Avviso a tutte le as- 
semblee di elezioni, 1789^ Vili 
Opinioni su alcuni punti della co- 
stituzione j — sulla proposta di Ca- 
stellane : IVessun uomo esser può 
molestato per le sue opinioni, nè 
disturbato nelC esercizio della sua 
religione, ec.; — sopra una propo- 
sta del visconte di R’oailles. — Idee 
sulle basi di ogni costituzione ; IX 
Riflessioni sulla nuova divisione 
del regno, 1 789, in 8.T0. — Nuove 
Rijlessioni, eC. 

B — V. 

RABAUT - POMIER (Giacomo 
. Antonio), nato a Nìmes il dì >4 
ottobre del 1744> fratello cadetto 
del precedente, fu, come egli, mi- 
nistro della religione riformata. Pro- 
fessò Je stesse massime di suo fratel- 
lo maggiore ; ma il suo ingresso 
nell'aringo politico e letterario non 
fu tanto osservabile. Rabaut Poinier 
non era privo di talenti ; ma aveva 
minore attività nello spirito e me- 
no ardore nel carattere che Rabaut 
8aint-Etienne, e doveva qiiinili ri- 
fulger meno. Fu poco parlato di lui 
ne’|>rimi tre anni della rivoluzione, 
né comparve io iscena ebe dopo la 
catastrofe del giorno 10 di agosto. 
Gli elettori del dipartimento del 

Poema di Carlo Maritilo cui avera inlrapiwo 
non Tu terminalo; ì frammouti che com)]o»li iic 
aveva vnubrnno |irrduli. A>'vcnnc lo vle»«o di 
un romanzo, ad imiljzioni* di Trltmoco e 
di Sttùt, di coi la socoa era io Egitto. 

A. E— 
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Gard l'elessero deputato alla Con- 
venzione in cui fu sulle prime non 
poco circospetto. Persistere egli vo- 
leva in una salutare oscurità ; ma 
gli eventi non glielo permisero; il 
giuilizio del re, nel quale fu co- 
stretto a prender parte (1), e la de- 
terminazione di suo fratello in tale 
grande causa, lo précipitarono nel 
caos dell'anarchia in cui per poco 
non perde la vita. IN’clla prima chia- 
mata a nome, il suo voto fu per la 
colpabilità del reale accusato; nella 
seconda per l'appello al popolo dal 
giudizio che verrebbe dato' nella 
tèrza per la morte, con dilazione; 
e nella quarta per la dilazione. Non 
fu proscritto come suo fratello; ma, 
protestato avendo, il giorno 6 di giu- 
gno >793, contro la tirannide della 
Convenzione, uno fu dei settauta- 

(t) AIl<^hh nel 1816 il gOTcrno di Lai- 
gl XVUl <lrlib«’rh sall*e«cruzio::vt dclU Ifgge 
contro 1 r'*gicidi, Rabaul fu convìdrralo con<o 
Ule, ed ordinato gli venne di uscire del regno; 
erro in quale manica |>arUla egli aveva dando 
il tuo volo: 9) Credo, egli disse, che Luigi mo> 

99 rilala abbia la morte; ma se U Convetizìono 
19 griiiil^geMe tale peni, credo che IVsrcmio» 

99 nc esser ne debba ddT<*riu fin do;>o la con- 
99 vocazione d»*lle a»-»mblee primarie, alle qmli 
99 verranno prescnU.i |>er raerriuizione i d*Treli , 
99 costitoiionaU: la mia o|uniune indÌTisibilc 
IVabattt rìeorse coniro la decisione de'minìslrì, 
e pretese che le sue ris{>osle noi quattro appelli 
•Tulo non avessero altro ;copo che di salvare il 
re. Ffon si puh convenire ìd questo quanto alla 
prima risposta; perh che dichiarando colpevole 
Luigi XVI, il che C'-rlamente era an*a<liuM in- 
ginslizia, si diveniva romplire di qinIK che il 
condannarono; non si trattava che della roag* 
giore o minor severtlA nulla condamsa. I mcm« 
bri della Convenzione de' (piali il voto norT'fu 
per la morie, o lo fa condizionatamente, corno 
Rabaul-Pomiert diedero la medestou soa rispo- 
sta; accolta ella vemie pressoché grn<Talmeote. 
Nella riepilogaziooe de'voti, r9ii é facile di con- 
saltare, non si contarono per U morte che qaeUi 
dati senza condizione; ora Rabaut aggiunse al 
ino la condizione espressa di dilazione, di- 
chiarando che la sua opinione era indJt^isibiU ; 
esser dunque non deve com|ireso nella categoria 
de’regicidi. 11 suo voto fa escluso nel pronunziar 
la seiilCQia ( /'. ViacNiAVX). Egli pn-sunth tali 
osiervatioiii a Deséze, che cont|>ario era i\ ono- 
revolmente nel procf*sso , e sostenne di nnovo 
che era siala sua inlensions di salvare il re. 

approvò 1 suoi ragionainenli » Rai.tanl- 
Pumi<*r fu nondimeno obbligalo ad uscire d<'lta 
Francia; ma oUmne, dnc anni dopo, la per- 
txùjmoat di riculnnrif 


Digitized by Google 



348 R A. ft ft A fi 

tre deputali, tle’qiiaU fu decretato li erano come malattie identiche^ 

l’arresto: fu preso il giorno 4 di de- conosciute col nome di Picote. Co- 

cembre [Vedi l’articolo preccden- noscinto avendo che di tali malattie I 

te), e chiuso venne itninedintamen- quella delle vacche è Ja più beni- ’ 

te nella Conciergerie, dove l’a;itu- gna, e come era opinione nel paese ' 

re del presente articolo il vide con- ctie i pastori, allorché per caso no ' 

fuso con genti solite ad esser in ammalavano mungendole , per ciò 

prigione, e nello stato il più deplo- solo preservati fossero dal vainolo, ' 

rahile . Rientrato nel seno della pensò ebe tale metodo sarebbe al- J 

Convenzione, dopo il d« g di iher- trettanto sicuro e meno pericoloso 

midor, favorì il }>artito moderato, e deU'inoesto del vaiuolo. Rabant nar^ ’ 

si diportò prudentemente. Il gior- rara che nel 1784 ebbe occasione ' 

no 7 di ottobre del 1796 fece Telo- di comunicare le sne osscrrazioDt 

gio di suo fratello dalla ringhiera ad un certo Pugh, in presenza di ' 

della Convenzione, la quale decretò sir James Ireland di Bristol. Piiglr ' 

che le composizioni politiche di promise che, appena arrivato in In- 

quest'iiltimo fossero stampate a spe- ghillerra , partecipato avrebbe ciò ' 

se della nazione, e mandate venisse- che udito avea al . dottore Jenner ^ 

ro ne’dipai ti menti. Rabaut Pomier intimo suo amico. Rabaut aveva : 

divenne membro del consiglio de- nna lettera d'Irelund, in data del i 

gli anziani, sotto il governo del di* giorno iz di febbraio del 181 1, che* ' 

rettorie, e fu segretario di tale as- ricorda tale fatto (Vedi il Diziona- < 

semblea, allorché Purtalis (J'. tale ria delle Scienze mediche, voce ' 

nomo) la presiedeva ^ ebbe seco VsccirvA, tomo LVI, pag. 3 g 5 ). Ra- 1 

qualche relazione, e professava i haiit puhlicato aveva nel 1810 un i 

medesimi principii politici, ma av- Opuscolo intitolato 1 A’npo/cone li- 1 

vcrti di non ingerirsi nelle discus- beratore, discorso religioso, itr 1 

sioni che distrugger dovevano la po* 6.vo, ec.j enei 1814, un Sermone I 

vera costituzione detta deirannoIII; di ringraziamenlo sul ritorno di < 

perciò non fu compreso nella prò- Luigi XV! II. — Un terzo R va alt, | 

scrizione del giorno 18 diyruc/idor.- soprannominato Diipiiis, che chiù- 1 

Arrivò in tale guisa, senza eventi maio veniva Rabaut giovane, fra- I 

spiacevoli, a quclla-del giorno 18 di tello de’precedenti, e negoziante a 

brumaire, di cui fu partigiano. Do- Niraes, ebbe opinioni conformi a 

po di essere stato impiegato negli quelle de’siioi fratelli, c fu come es- 

ulizi della tesoreria, e nella com- si proscritto nel I7g3, col titolo di 

missione de’conti intermediaria,, fu federato (Vedi la nota I del ')ire- 

fatto sotto-prefetto del Vigan. Ra- sente articolo). Deputato del Gard, 

baut rinunziò a tale carica nel al consiglio degli anziani, nel 1797, 

i 8 o 3 , e divenne uno de’pastori del- scrisse ne’giornali in favore del Di- 
la chiesa protestante di Parigi, mi- rettorie, quantunque non ne appro- 

nistero cui funse fino al i 8 i 5 . Ugli vassc tutti i provvedinrenti. Difese 

morì il giorno 16 di marzo del iBzo. dalla ringhiera imigrati del Basscr 

Fu dettò, e sembra provato, che Reno; erano, i più, poveri contadi- 

Rabaut avesse la prima nozione ni, momentaneamente fuggiti dal 

della vaccina, prima che gl'inglesi loro paese , per sottrarsi ai lèroci 

nulla scritto avessero su tale scopcr- proconsoli che devastavano quelle 

ta. Egli dichiarò che verso l'anno contrade, ed assassinar ne facevano 

1780 osservato aveva come ne'din- gli abitanti (V. Schneider): difese 

torni di Montpellier il vaiuolo, il pure i migrati di Avignone e del 

fuoco di sant'Antonio nc’muntuni, contado Venosino, ed inveì contro i 

e le pustule nelle vacche riguarda- Giacobini del mezzogiorno , che 
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trascorsi erano ad eccessi inauditi, RABELAIS ( FaaricESco ) nac- 
I\el mese di deccmbre del 17095 qnc verso l'anno 1480, a Cbinnn, 
passò nel corpo legislativi» formato picciola città della Toiiraine. Suo 
gotto Bonapai te, e ne fu prcsiden- padre, che era uno speziale del luo- 
te nel 1802: il consolato a vita de* go, il mise presso ai monaci dell' 
cretuto venne sotto la sua prcsiden.- abazia di Seiiillé, vicina a Cliinon, 
za. Uabaiil si chiarì caldamente fa- perchè vi facesse i primi studij e, 
vorevolc a tale provvedimento; e si siccome non v' imparava , nulla, si 
diifuse in ludi del nuovo governo, determinò di mandarlo in Angers, 

I consoli il mandarono ne'diparti- nel convento di la Bamctte, in cui 
menti del mezzogiorno, in qualità non fece maggiori progressi ; qiiast 

di commissario , per istahilire il tutto il frutto cui ritrasse dal suo , 
nuovo ordine di cose; e la sua con- loggiorno in tale casa, fu quello di 
dotta, in tale missione, meritò lo- aver legata amicìzia coi fratelli Du 
di. \el momento del suo arrivo a Bella^, de'qii.ali uno divenne cardi- 
Tolosa, stava per essere moschetta- naie, e fu il più zelante suo protet- 
to un migrato rientrato, chiamato ture. Si fece in seguito religioso, nel 
Seg"^, condannato da un consiglia convento de'Franccscnni di Fonte- 
roiiitare: Rabaut volle che si dille- nai-le-Comte. Risarcì, nel chiostro, 
risse l'esecuzione della condannai il tempo cui perduto aveva nelle 
di concerto coi parenti e con gli scuole. Acquistò tutte le cognizioni 
amici di Segnai fu fatto un consul- che attinger 8Ì potevano ne' libri, 
to di avvocati, che trovar seppero ed abile divenne p'articolarmente ; 

nel giudìzio nullità radicali, e mal- nello studio delle lingue. In quell’ 
grado i clamori del generale co- epoca.un libro greco, pei Francesca- 
mandante,che impcriosamentechie- ni del Basso Puitoii, era negroman- 
deva il sacrilTzio della vittima, Ra- zia, e chi se ne serviva passava per 
liaut ordinò che si soprasedesse, di- istregone. 1 confratelli di Rabelais 
chìaraodosi mallevadore di ciò che lo videro con orrore come uomo 
potuto avesse accadere . Il primo in commercio col diavolo. Egli scan- 
console approvò tale onorevole de- dalizzò ancora in altra maniera. Il 
terminazione. Rabaut Dupuis ot- giorno della festa del convento, 
tenne , coiqé anche Rabaut Po- giorno in cui il popolo de'dintorni 
micr, nel i8o3, la decorazione del- si recava in folla a porgere le sue 
la Legione d'onore. Uscito del cor- preghiere «■ lo sue offerto all'imagi- 
po legislativo, si ritirò nella nativa ne di san Francesco, gli venne in 
rua città, dove fu fatto consigliere capo, siccome tale ìraagìue collocata 
di prefettura. Kel 1808, fu gettato era in un luogo piuttosto oscuro, di 
a terra da un cavallo focoso, e morì levarla dalla nicchia, c di sostituir- 
in conseguenza di tale accidente, vi la propria sua persona, vestilo 
Egli scrisse: l Particolari storici,e essendosi a quella guisa. L'ilare suo 
Raccolta di scritti sii i diversi prò- umore non potè reggere ai discorsi 
getti che Jurono concepiti dalla ri- ed ai gesti ridicoli de'rustici suoi 
forma in poi per lariunione di tutte adoratori; si si accorse di un niovi- 
lecomunioni cristiane, ìSo{ì,inS.\0-, mento, e tutti gli ostanti gridarono 

II Annuario o Reperto! io ecclesia- miracolo miracolo. Un vecchio rao- 

stico ad uso delle chiese riformale, n.aco,meno credulo, sospettata aven- 
Parigi, 1807, iu 8.V0, raccolta che do una sacrilega giunteria in ciò 
fu continuata col titolo di Nuovo che gli altri tenevano per coutfas- 
Annuario protestante. segno del favore divino, si appressò 

al falso santo, e scender lo fece dalla 
B — V. nicchia: Rabelais fu riconoscinto. 
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prego, e «poggiato degli abiti ; c tut- 
ti i frati, armati de’ loro cordoni a 
nodi, lo sfcr/.aivno pressoché a san- 
gue. Nè bastò tale duro trattamen- 
to : fu messo in pace , cioè chiuso 
venne fra ipiattro mura, a pane ed 
acqua, per tutto il resto de’ giorni 
suoi. Il dotto Tiraqiicau, luogote- 
nente generale della podesteria di 
Fon tenai-le-Comte, ottenne che mes- 
so fosse io libertà. Alcune altre per- 
sone considerabili, che avuta aveva- 
no occasione di godersi del suo con- 
versare erudito,- ad un tempo, spiri- 
toso e faceto, il consigliarono ad u- 
scire di un convento in cui nè stu- 
diare, nè beffare poteva impunemen- 
te j e gli ottennero dal papa Cle- 
mente VII la permissione di passa- 
re nell’ordine di san Benedetto. En- 
trò nell'abazia di Maillezais : appa- 
rentemente tale casa non gli riusci 
molto più gradita dell’ altra ; però 
che presto ne uscì, ma allora senza 
permissione del papa ; e gettando, 
siccome dicesi, il cappuccio Ira le 
ortiche, incominciò a correre di qua 
e di là, in abito da prete secolare. 
Uopo alcun tempo di tale vita vaga- 
bonda, si recò a Montpellier, dove 
fu dottorato io medicina. Praticò e 
professò con ^rido in tale qualità ; 
e publicò nn edizione in latino di 
alcuni scritti d'Ippocrate, che fu sti- 
mata dai medici c dai letterati. Il 
cancelliere Diiprat , malcontento , 
non si, sa perchè, della facoltà di 
medicina di Montpellier, fatti ave- 
va abolire per decreto i di lei privi- 
legi. Ella deputò Rabelais perchè 
ne sollecitasse il ripristinamento. 
?]on sapendo come avere accesso ap- 
po il cancelliere, egli imaginò di 
parlar latino al suo portinaio, il qua- 
le, come agevole è il crederlo, non 
comprese neppiir una parolajad un’ 
altra persona chiam.ata, siccome sa- 
peva il latino, parlò greco, lingua 
cui non intendeva j ad una terza 
che sapeva il greco, parlò ebraico, e 
cosi in seguito, finché il cancelliere, 
informato dell' avventura, volle' co- 
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noicere 1* nomo che parlava tante 
lingue, l’ascoltò, si dilettò del suo 
spirito, c gli accordò ciò che venuto 
era a domaiid.irgli. Non è forse che 
una favola di cui lo stesso Rabelais 
potè somministrare l'idea nel capito- 
lo in cui Panurgo , incontraudo 
PantagrucI, gli parla in dieci lin- 
gue diverse, tanto morte che vive, 
prima di servirsi del francese. Ma, 
falsa o vera, la storiella non è inde- 
gna di Rabelais: egli era a bastanza 
buffone per imaginare tale burla, 
ed a bastanza dotto per eseguirla. 
Comunque sia,runiversilà di Mont- 
pellier, in guiderdone di tale bene- 
merenza, ordinò, che ogni medico il 
quale ottenesse la laurea, si vestireb- 
be della toga di Rabelais : ,tale uso 
sussiste ancora oggigiorno. E questo 
forse il luogo di avvertire i lettori, 
che ci rimangono da narrare parec- 
chie altre pretese avventure, delle 
quali l’indecenza potrebbe, eccitan- 
do in essi disgusto, far in essi altre- 
sì nascer dubbi. Voltaire le nega con 
la più sprezzante incredulità : noi 
saremmo inclinati ad imitare il suo 
scetticismo, ed anche estenderlo al- 
le due storielle che abbiamo già nar- 
rate. È certo che le une e le altre 
somigliano non poco a quelle favole 
assurde c ridicole di cui la tradizio- 
ne popolare o la grossolana imagi- 
nazione di certi fabbricatoridi aned- 
doti aggravarono la memoria di tut- 
ti gli uomini che si resero celebri 
per uno spirito faceto ed originale j 
ma, da un altro lato, Rabelais con 
la penna in mane era buffone impu- 
dente cd audace davvero ; c so l’uo- 
my in luì diITcrenziava poco dallo 
scrittore, come alcuni fatti più certi 
autorizzano a crederlo , i motteggi 
sfrontati del suo libro non rende- 
rebbero che troppo verisimili le fa- 
cezie insolenti della sua vita. Non 
osando affermare che queste ultime 
sicno tutte làlse, nè avendo alcun 
mezzo di critica per discernerC quel- 
le che esser potrebbero vere, deter- 
mineremo di narrarle indistinta- 
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msnte, «cnza crctlcrvi, nft chicd(Jre 
che i nostri lettori ri dieno più fede 
di quella che ri diamo noi slessi. Il 
cardin.ale dii Bellay, eletto ambascia- 
tore di Fianciii a Roma, condusse 
seco Rabelais, forse in cpialit.à di me- 
dico, e forse altresì perchè allora era 
moda fra i grandi signori di avere 
un buffone o ini pazzo nel loro se- 
guilo. Essendosi il cardinale recato, 
secondo 1’ uso^ a b.acinrc i piedi dei 
papa, Rabelais, che era nel corteg- 
gio, se ne stette appartato vicino ad 
iin pilastro, e disse con voce alta a 
bastanza per essere udito, che se il 
suo padrone, il quale era un grande 
signore in Francia, giudicato non 
.era degno che di baciare i piedi di 
sua Santità, egli, a cui non poteva 
appartenere tanto onore , chiedeva 
di baciargli il deretano, purché fos- 
se lavato. Un'altra volta, avendogli 
il papa permesso di chiedere qual- 
che grazia, egli disse che la sola cui 
sollecitata avrebbe, era quella di es- 
sere scomunicato da lui, 11 pontefice 
saper volle il perchè : u Santo pa- 
ri dre, rispose, io sono Francese, e 
n di una picciola città chiamata Chi- 
li non, di cui si tiene che sìa multo 
11 soggetta al rogo : vi fu già abbru- 
tì ciata una quantità di persone dab- 
n bene e de' miei p.-irenti. Ora se 
51 vostra Santità mi scomunicasse , 
51 io non abbrucierei mai, ed ecco la 
51 ragione : venendo a Roma, ci sia- 
ti mo fermati, per cagione del fred- 
« do, in una brutta casetta della Ta- 
si rcntesia. Una vecchia voluto aven- 
ti do accenderci un fascette, nè po- 
si tuto avendo venirne a capo, cscla- 
51 mò che tale fascette esser doveva 
51 scomunicato dalla propria bocca 
51 del papa, però che non voleva ab- 
51 bruciare Quelli che narrano 
tali indecenti aneddoti, aggiungono 
che tante indecenze e tanta insolen- 
za spiaciute erano alla line: Rabelais 
fu obbligato a partire in fretta da llo- 
nia,ed a salvarsi in Francia. Arrivato 
a Lione, aggiungono, nè avendo con 
che recarsi lino a Parigi, fece iscri- 
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vere da nn fanciullo queste sopra- 
scritte su di alcuni sacchetti : Vele- 
no per far jnorire il re ; Veleno 
per far morire la regina, ce. Aven- 
do il finciullo p.nrlalo, il viaggiato- 
re fu arrestato, condotto a Parigi a 
spese dello stato, c, per sua doman- 
da, condotto dinanzi al re in pre- 
senza del quale egli inghiottì di tut- 
ti i pretesi veleni, che erano sola ce- 
nere. Si colloca tale aneddoto nell* 
epoca stessa in cui il re e tutta la 
Francia piangevano il dclfmo,di cui 
crasi creduto che fosse stato avvele- 
nato ( Vedi Mowtecuccuh ). » Gli 
51 autori di tale abietta storiella , 
55 dice Yoltaire , non avvertirono 
51 cb^u di un indizio tanto terribi- 
li le, nabelais sarebbe stato chioso 
51 in una prigione, messo in ferri, e 
51 probabilmente sottoposto alla tor- 
si tura ordinaria e straordinaria, e 
51 che , in circostanze tanto fune- 
si ste , ed in un' occasione tanto 
51 grave , una cattiva burla servi- 
si to non avrebbe a giustificarlo 
Tutto ciò che detto alibìamo intor- 
no alle insolenze di Rabelais verso il 
papa, alla collera del pontefice con- 
tro di lui, ed al partito cui questi 
prese di sottrarvisi con la fuga, tali 
particolarità tutte, altronde più che 
dubbie, sembrano smentite da un 
solo fatto certo, ed è che il papa 1’ 
assolse dalla pena canonica nella 
quale era incórso rinunziando al 
cappuccio per la sottana, ed al chio- 
stro pel mondo. Tornato in Fran- 
cia, ottenne, mediante il ereditò del 
cardinale du Rellay, una prebenda 
nella chiesa collegiale di Saint- 
Maur-des-Fossés, e la parrocchia di 
IVIeudon. Mori a Parigi, nella via 
de'Giardini, parrocchia di san Pao- 
lo, e fu sepolto nel cimitero di tale 
chiesa, appiè di un albero che fu 
lungamente conservato in conside- 
razione della sua memoria. La data 
della sua morte è incerta : i più de- 
gli autori la collocano nel |S53, nel 
settantesimo anno dell'età sua. Gli 
ultimi suoi momenti risparqaiati 
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non furono più -che il retto della 
alia vita dai fabbricatori di favole ri- 
dicole e (li pretelle arguzie. Contro 
la tcstiuioniunza di quelli che afTcr- 
roano esser egli morto nella più 
cdilirante maniera, narrano che ira- 
Iiacticrar si fece in nnJornino,e che 
ne addusse per ragione le seguenti 
parole della Scrittura: /ieati qui 
ìnoriunlur in Domino. Narrano al- 
tresì che avendo il cardinale da 
Bellajr mandato a chieder nuora 
della sua salute, egli disse al pag- 
gio: Di' a monsignore in quale sta- 
to mi yedi. Io vado a cercare un 
grande farsa. Egli è nel nido del- 
ta pica ; digli che vi stia f e tu, tu 
non sarai che un pazzo. 7'ira la 
cortina, la farsa è recitata. Final- 
mente pretendono che facesse il 
ano testamento in queste poche pa- 
role: „ Io non ho nulla j dero mol- 
to; dono il resto ai poveri Non si 
si arcorda nè sul luogo nò sul tem- 
po in cui Rabelais compose il suo 
romanzo: e meno ancora sullo sco- 
po che si propose. Fu molto detto 
che coperto ei si era con la masche- 
ra della follia, per poter inipunc- 
mcntc ridersi di molti eventi o di 
parecchi personaggi ragguardevoli 
di quel tempo; e si giunse lino a 
compararla al vecchio liruto, il (pia- 
le fece r insensato per sottrarsi .al 
dispotismo, mentre adoperava di ab- 
batterlo, Ala a quante spiegazioui 
forzate uopo non è ricorrere per ac- 
cordare in lui la storia ed il roman- 
zo, .la verità e la finzione! Altronde 
v'ba diilèrenza molta di opinioni 
intorno alla specie delle azioni e 
delle persone di cui si vuole che 
fatta abbia l'insolente derisione.Scm- 
hra che alcune invenzioni ricordi- 
no avventure del regno e della cor- 
te di Fr.ancesco I: pare che molto 
altre non prend.-mo di mira che i 
inon.'ici, i borghigiani ed i conl.idi- 
ni del Basso l’oitou, o piuttosto del 
Chinonois, che è il luogo ordinario, 
nel quale accade l'azione, c di cui 
Ig tpenome particolarità topografi- 
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elle sono con diligenza indicate da 
Rabelais. Ciò che non è minima- 
mente dubbio, ciò che scorgasi trop- 
po chiaramente nel suo libro, è il 
disprezzo della religione e de’suoi 
ministri. Non sapremmo ingannar- 
ci sull' intenzione delle indecenti 
allusioni cui l'autore fa continua- 
mente ai più rispettabili passi delle 
Scritture, alle più sante pratiche ed 
anche ai più terribili misteri del 
cristianesimo. 1 soprannomi di pa- 
pegots,òi cardingots, di evegots so- 
no ingiurie appena travisate. Non 
pari iamo delle satire conti n ne contro 
I frati: era un diritto acquisito per 
tutti gli scrittori d'allura il burlarsi 
di essi, e Taflìbbiar loro storielle, se 
pur non facevasi che loro affibbiarle. 
Quando si considera con quale au- 
dacia Rabelais volge io ridicolo ed 
il dogma ed il culto c4 • preti, in 
un secolo in cui i menomi errori in 
materia di fede o di canonica disci- 
plina erano puniti col fuoco, non si 
può lucrarigliarsi abbastanza delU 
sicurezza nella quale egli visse. E 
però vero che fu una volta denun- 
ziato come eretico ed anzi coqie 
ateo. Francesco I si fece leggere 
per intero l'opera; e, non giudican- 
do che l'accusa fosse fondata, accor- 
dò la sua proiezione all'autore. En- 
rico li lece la cosa stessa. Quindi i 
due principi non ravvisarono o non 
vollero ravvisare la satira dell'auto- 
pità, nò quella della religione, in 
un libro di cui le particolarità al- 
meno ne portano, ad ogni pagina, 
il carattere evidente. Non mai i pri- 
vilegi della bulfoneria si estesero 
tant oltre; la follia, servendo per 
velo alla temerità, non fece mai più 
illusione, o non ottenne più indul- 
genza. Che cosa ha però voluto Ra- 
lielais? Qual è stato il vero suo di- 
si gno? Il suo libro è una specie d' 
enigma, di cui molti si sono dicer- 
vellati a cercare la chiave, e tcniio- 
ro di averla trovata, ina che forse 
non ne ha. Occupandosi , ne' fre- 
quenti accessi di un'allegria cui so- 
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▼ente esàltuTa l’ebrena • tàlè 
éomposiaione faceta e aatirica, chè 
era il genere proprio del suo talen- 
to, ba scritto, forse senza prefigger- 
li altro che di divertirsi egli stessa 
e di divertire ^li altri, delle avven- 
ture ancora piu stravaganti cbe me- 
ravigliose, spargendo a piene mani 
lo' spirito e l' erudizione, i frizzi 
pungenti e le fatiiitii grossolane, so- 
prattutto le laidezze e l’ empietà 
e cogliendo talvolta, con una felici- 
tà rara, i ridicoli di carattere, di co- 
stumi e di professione. Lo scopo del- 
l’opera è si indeterminato, i contra- 
ri vi sono talmente uniti e frammi- 
schiati, che ha avuto encomiatori e 
detrattori ugualmente espn esclusi- 
va, di cui gli uni vi Sinttjiravano 
tutto, e gli altri non ‘ vf approvava- 
no nulla; questi non vi vòlevand 
coftiprcnder nulla, e quelli credeva- 
no d'intender tutto. Le menti sensa- 
te tennero una via di mezzo fra tali 
due estremi: non hanno avuto nè 
tale entusiasmo, nè tale disgusto as- 
soluto. Non hanno creduto che un 
■autore di cui Molière e La Fontni- 
ne facevano le loro delizie e di cui 
'approfittavano , fosse uno scrittore 
allatto senza ingegno e senza gfa- 
'zie: non bannb creduto tampoco 
«he delle osccÀM fo^hro di bpon 
gusto, che dclld cantafavole 'fossero 
piene di sennò,' delle sciocchezze 
ingegnose, degli assurdi dilettevoli. 
'Finalmente, hanno ammesso questo 
giudizio di Lnhruyèro, dettate dal- 
la ragione: „ Do^ Rabelais è eatti- 
r> vo , passa assai oltre il peggio ; 
v> questo diletta la canaglia : dov* 
è buono, va fino allo squisito e'd 
ss aH’cccellente; può esser cibo dei 
TI più dilicati “. — Alihiamo di Ra- 
belais: I. Ex retìquiis venerandac 
’antiquitatis. Ludi Cuspidii Tcsia- 
menlurn, ilent Conlractus venditio- 
nis inilus , antiquiis Romanorum 
temporibus, Lione, Grifio, i5dz, in 
■8.VO; tali prelusi avanzi della vene': 
rabilu antichità, sono apocrifi; il 
Tesiamenio è opera di Pomponio 


. ÌR A B ‘ 

Leto; il Contratto dì vendila' è di 
Gioviano Pontano. Comunque dot- 
to, Rabelais è stato gabbato; ed è 
non poco singolare che da ciò abbia 
incominciato il suo aringo lettera- 
rio; II Hippocralis ac Galani li- 
bri aliquot, Lione, i5H6, in ifls 
con un’epistola dedicatoria, a Goi- 
Iredo d' Kstissac ; ristampata nel 
l543: per le traduzioni d'Ippocrate 
si è contentato di rivedere il lavoro 
di Nicolò Leoniceno ; III Epistola 
ad Bernardum Saltgnacum , nel 
volume intitolato: Clarorum viro- 
rum epislolae cenlum inedilae , 
1 ^ 02 ; IV Joannis Manardi, Fcr- 
rariensis medici, epistolarum me- 
dicinalium, tomus secundus , nun- 
quam anlea in Gallia excusus, Lio- 
ne, i53i, in 8.VO, contenènte ili- 
bri dal VII al XII: in fronte v’è 
lina dedica a Tiraqncaii ; V Alma- 
nacco per gli anni i533, calcolato 
sul meridionale della nobile città 
di Lione, e sul clima del regno di 
Francia. Antonio Lerci, àiitore' d-* 
una Vita manoscritta di Rabelais, 
che cita tale opuscolo come stam- 
pato, non ne indica nè la forma, 
nè la data della stampa, nè tam- 
poco il nome del libraio. Accenna 
un altro per C anno^ 

^53S, come ita^Mfo a Lione, pres- 
to Franceico' Jlmè^ . è finalmcnto 
un Almanacca ed^ffemeridi per 
Iranno di ;V. S. G. C. iSSo, corno 
Stampato a Lione. Lacroii dd Mai- 
ne indica un Almanaccò, a ‘pètìnq- 
stico per Vanno i5/,8, st'aib^hi ,à 
Lione ; VI JofiahiMs BartlioiÒTtili^i 
JÌIarliani,topograpliia aiitiquaéifól 
mac, Lione, ì53ff, in 8.vo, con una 
lettera a Giovarmi du Bellay, nella 
quale dice che divl.sato aveva di pu- 
hlicare le sue osservazioni sulle an- 
tichità, durante il suo soggiorno a 
Roma ; ma che l'opera di Marliani 
essendogli capitata alle mani non 
tenne di poter far meglio (E. Mar- 
LiAUt); VII Fr. Rabelaesi Epi- 
gramma ad Doletum ac de Caro 
Salsàrnento, componimento di die- 
z3 
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ci verni, che si truva fra le poesie Ut 
Dolet, il quale ancli’cgli ba scritto 
(le’rcrsi sopra un giustiziato di cui 
il còrpo aveva servilo pOr le lezioni 
analoroicbc di Ralielais Vlfl La 
Sciomachia o lianchetli fatti a Ro- 
ma, nel palazzo del reverendissi- 
mo cardinale du Bellay, per la 
fausta nàscita di AL' il duca <C 
Orléanf, Lione, (S/iQ^in S.voj IX 
Epistole di Francesco Rabelais,V»- 
rigi, iG5i, in 8 .VO, con Osserva- 
zioni, pei fratelli eli Saintce.'Uartbc. 
Le Epistole tono in iiuoioro di sc- 
diri, ed empiono ’j5'pagino j le Os- 
servazioni nc riempiono 191 in jùii 
minuto carattere. Ujia nuova .edi- 
zione, col titolo di Lettere di Fr. 
Rabelais, fu publicatj) 3 Brussclics 
nel l'jio, in 8 .vo; X Epistola a 
Bouchet, tra le Epistole famiglia- 
ri del Traverseur i545 in fogl.j 
XI La Fita inestimabile del gran- 
de Gargantua , padre di l’anta- 
gruel, composta un tempo dalCah- 
•Iraclcnr di quintessenza, libropieno 
di pantagruelismo,ÌAoue,VT. Jiistc, 
l5d5, in )G. (luesto non è che il pri- 
mo libro del famoso' romanzo di Ra- 
belais t il secondo libro è del i5.33. 
Tale secondo libro incominciando 
dalla nascita di PanlagrucI, è chiaro 
. come il nome del figlio si trovi ri- 
' cordato nel titolo del primo libro, il 
quale da ciò parrebbe non essere 
stato publicato che dopo il secondo. 
IVon si può diro ebo tale data del 

1533 sia fallace, e che convenga leg- 
gere i538 (sia che lo stampatore 
abbia messo la cifra 3 in cambio 
della cifra 8 , sia che valendosi delle 
cifre romane abbia omesso il V di 
MDXXXVIII)} però che si ha di 
tale secondo libro una ristampa del 

1534 ( 1 ). Comparvero, tiel i54^i 

(1) momento ch« la'e artfrolb ^ «otto 
•I tofrhi*, arrÌTa a Parigi no nuoto Otricolo 
del Mi. wiJo. di Ebert. Vi tono indiratt 
le C^oniqius du grani *t puiisami giant (tor- 
|rbn/aw , nouvtUtmtrH imprimé ò , i 539 , 

iu 8.V0 Itialuogo ^<»is, conlonrnte 95 l^li» non 
copifr«»o il |irÌQio che ^ aeiua togiialura« L'o* 
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dei Jne primi libri tre edizioni, di 
cui due sotto il falso nome di ma- 
stro Alcofribas . Alla fine del se- 
condo libro v’è la pantagruelina 
pronosticazione. Tre edizioni del 
terzo libro vennero in luce nel i546.: 
nel i 547 comparve la Piacevole e 
gioconda storia del grande gigan- 
te Gargantua, ec., Valenza, z ko|. 
in iC, coutcncnto i primi tre libri, 
^ undici capitoli dei quarto libro 
elio sembravano essere stati rubati 
airautore,ove se ne giudicbidal mal 
ordine cui alcuni hanno preso per 
grandi differenze nel testo. Il quar- 
to libro (in G 7 capitoli) fu stampato 
quattro volte nel i55z, ristampato 
nel i553. La prima edizione dei 
quattro libri yniti c di quest'ultimo 
anno, che è pur quello della morto 
di Rabelais. Soltanto nyve anni do- 
po fu stampata V Isola sonante, ebo 
contiene i sedici primi capitoli del 
quinto libro: la prima edizione conv- 
piiila di tale libro, in qtiarantasctte 
capitoli, ò del i5G4. Per fallo di 
stampa dunque un'edizione delle 
Opere di Rabelais che la contiene, 
ha la data del i558. Tale romanzo ù 
ristampato d'or/linario col titolo ine- 
satto di Opere di Rabelais. Tra lo 
edizioni che ne sono state fatte, si 
distingue quella di Leida, Elzuvir, 
i6C3, due volumi in 12 picc., ele- 
gantemente ma scorrcttamentestam- 
pati; iGGG, 2 voi. in 12 picc.; con 
le osservazioni di Lediicbat e di La 
Dlonnojre, 1711,5 voi., in8.vo picc.; 
ristampato con ufservazioni nuovo 
diCuouIclte e Jamet seniore, I 73 z, 
6 t. in 5 voi. in I 2 ; con nuove note 
di Lednchat, c figure di K. Picart, 
Amsterdam, 1 741 , 3 voi. in 4-to pioc., 
contenente altresì le sedici lettere di 
Rabelais, con osservazioni publicato 
in inglese per Lemolteiix, .e traci, in 
francese da C. de Missy, Parigi, an- 
no VI, 3 voi. in 8.V0. DeU'cdizione 

templare che fi trota nr)U dì Drr«<hi, 

Il lolo 6nom ronofcintn, ^ tema frenlifpìtio; il 
lilulo rapportalo da Ebrri b qoeUo che »i legge 
aJia fiac del Tolame. 
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di Parigi, Desoer, i8jo, 3 voi. in 
l8, fu piibliratoru Dulaoluayr,. cLe 
Ila formalo il terzo volume di di- 
versi glossari e tavole : iu seguito al 
Panlagriicl si trova l'Epistola di Ra- 
lielais a Giovanni Boiicliet , la ri- 
sposta di Boiichct, o Tepigramma 
De Caro Salsamento. Si sono con- 
servate le due Epistole a due vec- 
chie, che si trovano in tutte le edi- 
zioni di RaLcIaia, quantunque sia 
autore di ewe Francesco Habcrt: 
tale edizione La graziose figure in- 
tagliate iu legno. Una nuova edi- 
zione, del medesimo Delaulnayc, in 
3 voi. in 8.VO, è comparsa nel i8z3j 
ella contiene non solo gli scritti in- 
dicati dai noni. VII all’ XI, ma al- 
tresì le epistole cLe fiinno |>arte dei 
»um. II, III, IV e V I. Gli 
nacchi non vi sono compresi, come 
nemmeno la prefazione del nnm. L 
L'editore ha creduto per rispetto a 
R.abclnis di non dover riprodurre 
tale prefazione che spaccia per veri 
degli scritti apocrifi. Lo stesso an- 
no (i8i3) è comp,-irso il primo vo- 
lume delle Opere di Rabelais, ediz. 
F ariorum, ec. con un Comenlario 
storico e’Jilologico per Esmangart 
ed Allodio Jobanneau, o che deve 
avere 8 voi. stampati con diligenza, 
cd adorni di i3z intagli. Il lavoro 
degli editori non può essere giiidi- 
C.ilo che allorquando sarà stato in- 
teramente publicato . Rabelais è 
uno di quegli autori suscclliti di 
avere conienti più ampi del testo. 
I cementatori nuovi tengono che 
Grand-Gousier sia Luigi XII j Gar- 
ganlua Francesco Primo j Piero- 
chole, Massimiliano Sforza ; Paiua- 
gruel, Enrico II; Gargamclle, An- 
na di Brettagna : la Grande Giumen- 
ta, Diana di Poitiers: F'ra Giovanni 
des Entosmeures, il cardinale du 
Bellajr ; Panurgo, il cardinale di 
Lorena. Negasi da alcuni che il ro- 
manzo di Rabelais sia la storia al- 
legorica del sOo tempo; ma non si 
può a meno di convenire che molti 
passi sono allusioni ad avvenimenti 
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od nnpddoti di qucU’apoca ; ed ecco 
.in tale occasione quanto si leggo 
sotto il num. i83, nella Lantiiiiana 
manoscritta : ,, Rabelais racconta d* 
n un signore stranierò, nel cesse del 
n quale craosi dipinti de’gigli per 
» largii paura, e tenergli il ventre 
« libero^ per tal mezzo : aggiunge 
n che avrebbe avuto la diarrea se vi 
» fosse stato dipinto il re medesimo. 
« Si aveva dipinto Francesco I. nel 
n luogo comune di Carlo Quinto “. 
Comiinquo il lavoro dell' abate di 
Marsjr non al>bia avuto voga {F, 
Marst), altri hanno pensato a rin- 
giovanire lo stile di Rabelais, ed a 
purgarlo di ciò che in oggi riguar- 
dasi corno oscenità. Un 'avvocato, 
detto Thiloricr, lesse ai ig. d'aprile 
nell'accademia della Rocella, 
sulla persona o sulle opere di Rabo- 
laia, un discorso che doveva servire 
per introduzionq ad un Comònto 
stormo sopra Geand-Gousier, G ar- 
gani ii. a e Paiitagrucl. Tbilorier non 
si limitava a voler recidere le osce- 
nilà^ non gli stava meno a cuore di 
farne sparire od attenuare le cri- 
tiche troppo amare dei disordini 
del clero nel secolo dccimosesto : 
s-arebbe lo stesso che voler reci- 
dere tutte le maldicenze delle sa- 
tiro di BoilcaUrC )>i;i;tcndero di con- 
servare il suo carattere ed i suoi li- 
neamenti. Il Alencurio del mese d* 
agosto i^5a contiene , pag. 5i4, un 
sunto del discorso di Thiloricr: sem- 
bra che questo sia tutto ciò che n'è 
stato ]>ublicato. Devesi a Pòrau ( F, 
tale nome ), Il Rabelais moderna o 
le sue Opere con iscliiarimenti, 

I ^5z, C voh in la. E noto che U co- 
mcnto di Passerai è stato arso ( F, 
P*SSEBA,X ). Morellct ha lasciato im- 
perfetto il cemento che aveva inco- 
minciato da lungo tempo: 1’ esem- 
plare di Rabelais, con carte bianche 
interposte, che contiene il suo lavo- 
ro, è nella biblioteca di Anger, a cni 
l'abate lo donò alcun tempo prima 
della sua mortegli rom,anzo.di Rabe- 
lais somministrò argomenti a parec- 
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chi comiKinm^enti teatrali. Montaii- 
han, scabino di Parigi , morto nel 
i 685 , ha fatto dae commedie, l'una 
intitolatSa Panlagruel, stampata nel 
i 654 ; r altra, le Avventure di Pa- 
nurgo, recitata nei 1674» istam- 
pata. Devesi ad Antreau, Panurgo 
da ammogliare, e Panurga ammo- 
gliato negli spazi imaginari, Com- 
medie, che sono stampate nelle tue 
opere . Ognuno conosce Panurgo 
nell isola delle Lanterne ( A'. Par- 
S'AICT ), dramma per musica cui s' 
attribuiva a Morel de Cliefdcville.L* 
Isola so/iante,melodramma buffo di 
Cullé, ricorda il titolo del quinto li- 
bro di Rabelais, ma non ha altro di 
comune con lui 1 il soggetto i intera- 
mente d'invenzione di Cullé. Non 
il titolo, ma paiTccbie idee di Rabe^ 
lais ha Bcaumarchais impiegate nel- 
lo, sue Nozze di Figaro. Voltaire, 
nella sua ventesima seconda Lette^ 
ra Jilosofica, aveva detto che Rabe- 
lais era un filosofo ubriaco il qua- 
le non iscrisse che in tempo di e- 
hrema ; aggiunse nel suo l'empio 
del ffustoj che l’opera di Rabelais 
dovrubb'essere ridotta lutto al più 
ud un meezo quarto ; ma cambiò 
opinione più tardi. Scriveva ai la 
d aprile 1760 a mad. dn Deffand: 
u W« Orazio è il primo de'faCilori 
n di buone F.pistolc, Rabelais, quan- 
M do è buono, ò H primo dei buoni 
M biiflbni:' non conviene che sien- 
s<<vi due uomini di tal paorite in 
li una nazione,' ma conviene ohe 
nye ne sia uno : io mi pento d* 
n aver dotto altre volto troppo ma- 
B le di lui G. des Autelz ha, 
nel suo Fanfrcluclte e Gaudichon 
(F.- Autelz), imitato il Vómanzo di 
Rabelais, fui G! Bcrnier ha analiz- 
zotO'O "Comentato (■ F. Bebnier). Il 
nonre di Rabelais fa parlò del titolo 
d’ im’ oppi a del padre Gnrasse ( F. 
GARsSatt). esistono altro imitazioni 
francasi di Rabelais : nessuna merita 
d’essere dislintai Kn» le traduzioni si 
cita la versione inglese di F. Ur- 
cliards I'* MutteuK cdUzell,di cui i 
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primi tre libri comparvero nel 1 708, 
e della quale sono state fatte della 
nuove edizioni, 173C c i 75 o, 5 voi. 
io 12; 1807, 4 VAI. in 8.V0. La pri- 
ma edizione della versione tedesca, 
per G. Fischart, è del i 55 z, in 8.vo, 
col titolo Affintheurlich Naupen- 
geheurlicheGeschlchtklittenfng,er.f 
e in data di Grenesing. im Gans- 
serich (f'. Fischart ) ; XII I 5 on- 
ges drulatiques (Sogni faceti ) di 
Pantagruel, in cui sono contenute 
molte figure d'invenzione di Rabe- 
lais, ed ultima Opera di lui per la 
ricreazione de'buqnl spiriti, Pari- 
gi, i 565 , in 8.VO. E pure un’opera 
postuma. Multi sono di parere che 
non sia di Rabelais : è una raccolta 
di cento venti figure grottesche, 
senz’nitro testo che il titulb del vo- 
lume, ed un. Al lettore, salute. Ta- 
le volume era rarissimo. Il librala 
Sallior ebbe l'idea, verso il I*p7, di 
farlo ristampare. Briinet ha veduto le 
sessanta prime tavole, e riferisce es- 
sergli stato detto elio la continua- 
zione era stata t.erminata, ma non 
publicata. Nessun editore di Rabe- 
lais ha compreso nelle Opero di 
quest'autore i Songes drolatiqueSy 
i quali non putevano stamparsi in 
uno forma minóre dell’ 8.vo, e di 
cui altronde rimprcssiune sarebbe' 
stata assai costosa ; i Songes drola- 
tiques formeranno l’ottavo volume 
dell’edizione diretta da Esmangart 
e Jobaiineau. Già il primo fascicola 
di venti figure è distribuito al pu- 
blico : con la sesta cd ultima distri- 
buzione sarà consegnata una spie- 
gazione delle centoventi figure, la-> 
voro interamente nuovo, ed il qua- 
1? non può che recar pregio a tale se- 
conda edizione dei Sogni publicata 
più di due secoli e mezzo dopo la 
prima. Esmangart c Johanneau , 
«he primi avranno congiunto al te- 
sto del Gargantna e del PantngrucI 
le , caricature ■ dei Songès dràlati- 
ques , annunciano che si vedono ri- 
comparire sotto tali bizzarre figuro 
lutti i {lersonaggi tanto rcali^qnaO' 
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^ allegorici di que* duo romanzi, 
èe creder deeai a niiVordicr,ii (Hau- 
» din lllnstiian lia tradotto dal la- 
ì' tino di masitro Francesco Rabelais, 
51 Siratageìnmif cioè promesse ed 
51 astuzie di guerra del prodh e ce- 
ri Uberrimo cavaliere Langejr, in 
55 principio della terza guerra Cesa- 
ri rea, stampati a Lione, per Sebast. 
51 Grillo , i 54 z Durerdier è il 
eolo che parla di tale volume, igno- 
t(0 a Kiccron ed agli altri bibliogafi. 
Ij'opera latina di Rabelais è ella sta- 
ta mai stampata ? La traduzione di 
Alassiiau esiste? sarà permesso di du- 
kitarno fino a tanto che non se ne sa- 
rà trovato un esemplare. Croslejr , 
possessore d’ un esemplare degli o- 
iiiiscoli latini del Cardinal Bembo, 
Liione , Grillo , i 53 a, in 8.vo, con 
note manoscritte cui credeva di 
Rabelais, ne fcco dono, nel 1768 o 
1769, alla facoltà di medicina di 
Alontpellier. Venne piiblicata nel 
1790 una facezia col titolo di Lette- 
ra di Rabelais, fu paroco di lileu- 
don,ai novantaqualtro compilatori 
degli /itti degli Apostoli, in 8.vo, 
di 13 pagine, opuscolo che fu pre- 
sto dimenticato ; ma si osservò quel- 
lo intitolato: Del[ autorità di Rabe- 
lais nella rivoluzione presente, o 
Istituzioni reali, politiche ^ed ec- 
clesiastiche , tratte da Gargnntua 
e da Pantagruel, 1791, in 8.vo, di 
cui l'autore è Qinguené. Il Quarto 
d'ora di Rabelais è il titolo d'una 
g^raziosa commedia di Dieulafo}r e 
Frévost-d' Iray, recitala sul teatro 
del Vaudeville , ai aS nivose anno 
VII, publicata Io stesso anno, in 
8.VO ( 1 ). Dumersan ha dato sul tea- 
tro delle Varietà, ai 19 giugno i 8 i 3 , 
Gargantua o Rabelais in viaggio, 
commedia stampata lo stesso anno. 
Rabelais è ano de' personaggi del 

• Tali parola, il Quarto fora di Itahe- 

tono diTcnule proverbio |ier esyirimere il 
momcnio di fjr conti con l'oMc, c per allusione 
all’imbaraito in cui si ruolc che Rabelais fòsse 
A rsioar. 

^ Av B— Tv 
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Clemente Marot , vaudeville di A. 
Gonfie e G. Diival, recitato sul tea-< 
tro dei Trovatori, ai 19 floréal an- 
no VII (I799). R. lU. Lesuire, col 
titolo di Confessioni di Rabelais^ 
1797, in 18, non ha publicato che 
un romanzo. Bayle, a cui Rabelais 
non piaceva, non gli ha dato sedè 
nel.suo Dizionario. Moq ne parla 
che due o tre volte alla sfuggita. Le 
più delle edizioni delle Opere di 
Rabelais contengono nn ragguaglio 
più o meno esteso della sua vita. Ni- 
ceron gli h^ dedicato un articolò 
nel tomo XXXII delle sue Memo- 
rie, e Chaufepié nel suo Dizionario. 
Tali scritti tutti lasciano molto da 
desiderare. La filò, di Rabelais t 
che dev’ essere premessa al primo 
volume delfcdizioue di Esinangart 
ed Allodio Jobanneau , non com- 
parirà che con uno de'volumi non 
ancora publicati. La Biblioteca sto- 
rica della Francia fa menzione di 
otto ritratti intagliati di Rabelais^ 
dopo ne sono stati intagliati paret;- 
cbi ) ve ne ha due, uno in busto, i’ 
altro in piedi, nella prima distriba- 
ziouc delle figure destinate all'edi- 
zione di Ksmangart ed Allodio Jo- 
hanncaii. L’articolo sopra Rabelais, 
somministrato da Anger, alla Gal- 
leria francese, è corredato d’un bel 
ritratto (1). 

A — c. — ia. 

RABENER ( TEOrii.o-Gt;Gi.iEi.- 
MO), moralista tedesco, autore di sa- 
tire stimate, nacque ai 17 disettem- 
lire 1714, a Wachaii, presso Lipsia, 
terra nobile, apparteiiCnte-a suo pa- 
dre, che era avvocato nel tribunale 
superiore del circolo di Lipsia. INel 
1738 fu inviato al collegio di jtles- 
sen, di cui suo avo era stato rettore, 
e dove strinse amicizia con Gartner 
e Gellcrt {C- i loro articoli). Sei an- 
ni dopo si recò 'all' università di 
Lipsia, dove sostenue alla fine del 

( 1 ) La parie bibliografica del preeente ar- 
ticolo , incuniiocìaiiilu dalle |tarole 4i 

RéMcit, è di 91. A> B— t. 
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tuo torto di legge nel una 

tati : De miliganda funi poena ob 
reslitutionem rei ablatae. Le scienze 
amminiitratiTe, soprattutto la ripar- 
tiaione e la riscossione delle impo- . 
tte, furono non meno che la giuris- 
prudenea 1 ’ oggetto de’suoi studi, 
bi mostrò fino dalla - gioventù e fu 
tutta la sua vita un eccellente am- 
ministratore, T/B sua facilità pel la- 
voro, la sicurezza e la rapidità del 
ano vedere , lo fecero distinguere 
per tempo ; ma tale attitudine ad 
un aringo attiro non pregiudicò 
menomamente a'suoi progressi in 
diversi rami delle scienze, nè al suo 
genio per la poesia. I primi tuoi 
%aggi comparvero in un foglio pu; 
blicato da Schwabo col titolo, Di- 
vertimenti dello spirito e delCinteU 
letto (i), e formano il primo volu- 
me delle sue Satire. Estro, brio, cu- 
Doswnza del mondo e dello bizzar- 
rie della società, il sentimento del- 
le convenienzé, ed una concisione 
che contrastava con la prolissità e 
lo stile verboso degli autori di qnel- 
Tepoca, lo indicarono agli uomini 
di buon gusto come uno degli scrit- 
tori cbiamali a trarre la letteratura 
tedesca dallo stato di nullità o d'in- 
fanzia in cui era immersa. Malcon- 
tenti della Raccolta di Schwabe, e 
deirinlluenza cui Gottsebed eserci- 
tava sulla scolta degli orticoli che vi 
erano ammessi, alcuni giovani lette- 
rati, tra i quali si scorgono Cramer, 
Giovanni Elia e Giovanni Adolfo 
Schlegel (zio e padre di Aiig. Gugl. e 
Fed.Schlegel),Ébcrt,Zachariae,K.Io- 
pstock, ec., si unirono per incorag- 
giafc Timpresa d'un libraio di Bre- 
ma, che loro aveva oflerto di pii bu- 
care ogni mese un fascicolo destina- 
to alle produzioni della loro pcnnai 
In tale opera periodica (a), compar- 
vero i primi scritti di parecchi degli 

(i) Brintiigtmgtn Aet ytrstaniés und fTi- 

tut, Li|i«ìa, 1741 « 

(3) Arme Serfraege $am dei 

yeritsndei mmd ff'itiei, a cui ili bfe» 

^e: Sammiurng wermieehter Scàrijtem, 
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nomini che contribuirono maggior- 
mente a creare la poesia ed a peiTcv 
zionaie la lingua tedesca. Rabcher 
vid9 i snoi saggi bene accolti da'suoi 
cooperatori c dal publìco. Tali lavo- 
ri letterari non gl'impcdivano di 
rendere alla società servigi che sem- 
bravano, a primo aspetto, inconci- 
liabili con quell’indipendenza di spi- 
rito e quell’estro d'ispirazione che 
sono le prime condizioni del talen- 
to poetico ed i mallevadori de'suoi 
felici successi. Fio dall’anno 1941 > 
eletto ad un impiego di revisore 
delle contribuzioni del cìrcolo di 
Lipsia, si dedicò, (in quasi alla sua 
morte, avvenuta ai 2 2 di marzo 1 ^71, 
al disimpegno minuzioso ed arido di 
diversi impieghi di finanza a Lipsia 
ed a Dresda, con un'assidnità, una 

E robità ed una dilicatezza esemplari. 

l'aggiustatezza c la rapidità del suo 
vedere, la facilità con cui sbrogliava 
gli alfarì più complicati, gli 'acqui- 
starono la publica stima, ma gli at- 
tirarono in pari tempo una soprag- 
giunta di lavoro, pel bisogno che 
provava l’amministrazione di ricor- 
rere a’ suoi lumi ed al suo zelo in 
tutte le coso didìcìli e contenziose. 
Adduceva nella loro spedizione tan- 
ta rettitudine d'intenzione, c tanta 
saviezza nel conciliare gl’interessi 
dei tassati con quelli dello stato, che 
nessun lagno fu mosso contro le suo 
decisioni , se non in un epigram- 
ma, lanciato dal suo amico Kacstner 
(f'.. tale nome), di cui il senso a un 
di presso è questo ; n Rabcncr dis- 
si impegna beno il doppio assunto 
SI di burlarsi di noi e di spogliarci, 
ss Ride a spalle di tutto il mondo, 
r> mentre oi fa piangere tutti “. La 
sua riputazione d’equità era talmen- 
te invalsa; il suo desiderio di bea 
trattare il tassato cosi poto; tale 
frizzo era sì poco capace di fargli al- 
cun male, che, vivendo Rabener, il 
pio Gcllert lo propose al cospicuo 
uditorio che interveniva al suo cor- 
so di morale (stampato dopo, o duo 
volte tradotto in francese), come u^ 


Dr 
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piodcllo per que’che accoppiar vole- 
vano i lavori letterari che richiedo- 
no più libertà e freschezza di spiri- 
to, alle funzioni dell’ nomo puhli- 
co le più aride e più laboriose. INel- 
rultima edizione degli Epigrammi 
di liaestner ( Franclort e Lipsia , 
1800, prima parte, pag. gì), qnesl’ul- 
tiino tenne di dovere egli stesso, in 
una nota, rendere giustizia alla bon- 
tà pertella del suo amico j ed avver- 
tire il lettore che Rabeuer si era il 
primo divertito di tale epigramma, 
nonché d’ un altro scherzo di Kae- 
btner che gli prediceva il prossimo 
giorno in cui i campagnuoli, imjio- 
veriti per efl’etto della sUa severità, 
gli verrebbero incontro, cantando 
come il viaggiatore d’Orazio, il qua- 
le, con le saccocce vuote, non teine 
d'avvenirsi ne’ladri: * 

CaMabit vtfc«w corafls latnm viatori 

Alla sua volta, Rabcner affermava 
che Kaestner si era fitto il difenso- 
re dei paesani e degli sciocchi. Mei 
jiombardumcnto di Dresda del 1760, 
vide la sua casa distrutta , e perde 
le sue masserizie, i suoi mauoseriUì, 
la sua biblioteca, tutto eccetto la se- 
renità e la calma di spirito figlie 
d' nn felice naturalo e d’ una rasse- 
gnazione fonduta sopra una pietà 
sincera. « INon crediate , mio caro 
n amico (diceva in una lettera a 
ss Rerber dopo tale disastro), che il 
51 mio cuore sia in cenere come la 
si mia abitazione. Io prendo più cho 
51 mai parte a tutto ciò cjie coficer- 
51 ne i miei amici assenti; e posso 
■51 assicurarvi, con tutta verità, che 
51 le mie perdite non ini hanno co- 
si stato una lagrima. Ilo veduto ar- 
si dere la mia casa Con la massima 
51 calma, di cui, altronde, pregovi 
51 di non f.ir onore nè alla mia filo- 
si sofia, uè alla mia insensibilità, ma 
51 alla gt\azia divina che non posJo 
51 aljliastauza lodare. Le bombe ci 
51 forzarono a riparare con una qua- 
ji rauUua d' altre ^icrsone in casa 
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11 M. D., dove esse vennero in bre: 
11 ve a cercarci ai l 5 di luglio. Voi 
11 non avete idea delle scene corni- 
si che e lamentevoli che si successe- 
li ro senza interruzione. Balconi , 
n camere, sale, granaio, corte, lutti 
11 i fori erano gucruiti di letame 
» che serviva per letto b tutte 1 ' età, 
51 ad ambi i sessi ed a tutte le tein- 
51 pre di carattere. Alcuni de' miei 
si vicini mostrarono molta stizza ; 
» era scritto sui loro aspetti che rmi- 
n proveravano a Dio buono di non 
11 fare nessun conto delle preci che 
n gli avevano indiritte da quattro 
51 grossi anni compiuti, e della corte 
51 cho gli avevano fitta in chiesa si 
1» regolarmente. In un angolo della 
» sala degli scioperati indicavano al 
.11 fcld maresciallo Daun un progi-t- 
11 to di campagna di cui la riuscita, 
11 loro sembrava certa. . 1 )' accordo 
n sulle operazioni, non poterono in- 
11 tendersi sul p.irlito che conveniva 
n trarne; gli uni opiiiaudo perchè 
11 al re di l’russia fosse intimato 
11 d'arrepdersi a discrezione con la 
11 sua armata, gli altri insistendo 
11 sulla necessità di passarla tutta in- 
11 tera a fil di Spada. La disputa si 
11 ri.icaldò in niez,/.o al letame ed 
Il agli scoppi delle bombe; fui ri- 
1! chiesto del mio parere: io opinai 
51 perchè non si facessero prigionie- 
li ri, ma mi trovai in minorità qiian- 
•I do si raccolsero i voti. La vedova 
n di un pastore mi tirè in disparte 
n per dirmi nell' orecchio che noi 
11 eravamo troppo felici, e che dove- 
n vaino render grazie al cielo, meli- 
li tre il re di Prussia ci annnazz.-iva 
11 c c'incendiata per servireallacaii- 
n sa della religione. Cospetlone, ma- 
li dama, io sciamai, che cosa ha di co- 
li ninne la religione con le mie'per- 
51 rucche ? Aveva risaputo in quel 
11 punto che una granata di trenta 
» libbre aveva disperso tutta la mia 
11 guardaroba. — In fine, cabo Fer- 
ii ber, eccomi in vita, c con tutte le 
51 mie membra, ma per unico bene 
n un abito sdruscilu che aveva nies- 
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» so in fretta per esser più lesto a 
m spegnere il fuoco , nna vecchia 

V pernicca la rpialc non era stata pet- 
r> tinata dal principio dell assedio^ e 
n che mi era capitata la prima alle 

mani, più due vecchie camicie 
» cui aveva' già messe da parte pel 

mio servitore. I manoscritti spiri- 
» tosi che dovevano essere stampati 
V) soltanto dopo la mia morte sono 
91 tutti consumati con grande giiibi- 
99 lo degli sciocchi de' secoli avveni- 
vi re. Ora poco importa che io muo- 
vi ia, poiché non si troverà nulla che 

VI possa essere stampato dopo la mia 
91 morte (i). Io mi faceva da qual- 
w che tempo scrupolo di vivere , 
w pensando alle privazioni che im- 
91 poneva al puhlico, ostinandomi a 
» non morire^ ma ora sono risoluto 
91 di vivere, e di accomodarmi del- 
99 l'esistenza in questo mondo come 
91 posso Tale frammento, dipm- 

endo la tranquillità d'animo di Ra- 

ener ed il suo buon umore , può, 
in pari tempo, dare qualche idea 
della sua maniera. Avevasi concepi- 
ta speranza che, trasferito a* Dresda 
sopra nn teatro più grande ed in 
relazioni più importanti, dove lo 
collocava il suo impiego, ingrandito 
avrebbe il quadro delle sue satire, e 
che le alte classi gli avrebbero som- 
ministrato nuovi argomenti e più 
splendidi colori. Ma tale aspettativa 
fu delusa } ed egli stesso fu sollecito 
di togliere tale speranza a’ suoi am- 
miratori, nella prefazione del quar- 
to tomo delle sue Opere, piiblicato 
Del 1755 . Vi ripete la sua determi- 
nazione irrevocabile di non dare al- 
le stampe più nulla. Lo ralTcrmava 
nella sua risoluzione il . convinci- 
mento in cui era che, di festevoli e 
Scherzosi eh' erano stati i suoi scrit- 

(x) Arerà (nella preCaxrane del fpiarto ro» 
lame delle «ne Satire, |iubiicata nel 1765) an> 
nunriato la tna rì»oluxioiie di non istani}>arc piti 
frolla. Dopo 1 * incendio tle'Aiioi mann^criUì, ì anoi 
amici. non poterono mai ìndnrlo a rìcnetterù a\ 
lavoro , ed a riparare tal* perdila con nuove 
compoaixioni. 
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ti, assunto avrebbero oramai il ca- 
rattere dell'amarezza e dell' indi- 
gnazione, sentimenti che un'anima 
come la sua aborriva. Havvi poco 
da dubitare che tale convincimento 
non r abbia bene inspirato. 1 suoi 
scritti, quali sono, pieni d' osserva- 
zioni line e vere, d' una grande co- 
noscenza degli nomini e delle loro 
bizzarrie, dipingono per verità con 
fraucliczza e vigore le loro follie e le 
loro stoltezze; ma lungi dall'essere 
impresse d'afTezioni maligne c mi- 
santropiche, spirano la più amabile 
allegria, e sempre 1' amore degli uo- 
mini ed un'opinione incoraggiante 
su quanto possono fare da se stessi, 
mercè sinceri sforzi, e coltivando i 
germi del buono insiti nella loro 
natura. La ricchezza delle idee, una 
varietà di gradazioni e di maniere, 
nella quale uguaglia La Bruyère;’ 
una fedeltà esente da ogni caricatu- 
ra, nello schizzo di caratteri e nel 
modo con coi sono sostenuti ; una 
dizione corretta c scorrevole; un’i- 
maginazinne viva e ridente; un mot- 
teggiare fino e quasi sempre di buon 
gusto; un grande nitore nel frizzo; 
una lealtà «fintenzioue, che non la- 
sefa nessun dubbio sul modello che 
ha in mira (modello che non è mai 
un individuo, ma sempre una spe- 
cie tutta intera di sciocchi, di bir- 
banti o di cervelli matti), sono, net 
quadri di Rabener, in perfetto ac- 
cordo con quella festività e quella 
Giantropia che, in mezzo agli ecces- 
si ed ai ridicoli cui espone, non l'ab- 
bandonano mai. Fra lo diverse pro- 
duzioni della sua penna, quelle che 
un^conu tali qualità in nn grado 
più notabile sono: il Teslamento di 
Swift, il Pesce di aprile, il Dizio- 
nario tedesco, la Cronaca del bor- 
ghcito di QuerUquitsch , la Lista 
cronologica di Nicolò Klim, i Pro- 
verbi d' Anton Panssa, dedicati al- 
V/isino del grande Sancio Pancia j, 
gli scritti intitolati: Un poeta può 
egli esser soggetto alla taglia? Pro- 
ve che la maldicenza non ha la 
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tua .sorgente nè ne It orgoglio nè 
nella malignità, ma in un vero a- 
tnore de'nostri simili, con una buo- 
na Tavola delle materie ; ma so- 
prattutto le Lettere satiriche. Que- 
ste ultime sono indubitatamente la 
sua miglior opera, quella in cui la 
verità dei costumi e dei caratteri, 
r aggiuitatezsa delle censure e la 
forza comica brillano del più vivo 
splendore. Conviene tuttavia con- 
fessare che le follie ed i pregiudizi 
cui combatte sono in alcun modo 
scomparsi dalla scena del mondo, 
che |uno surrogati da bizzarrie d'un 
genere diverso, e che gii originali 
cui immola alle risa appartengono 
quasi tutti alle classi medie della so- 
cietà . I pedanti, i semi -dotti, i 
serbini j gli ecclesiastici sgarbati ed 
importuni, talvolta colpevoli di bas- . 
sezze e di simonia; subalterni che 
fanno traffico del loro predominio 
sui loro padroni trascurati, scimuni- 
ti e boriosi; i piccioli gentiluomini 
presuntuosi e balordi; i poetastri, i 
ciarlatani, gli avari, le feinine vane 
e pazze, sono principalmente gli 
oggetti della sua critica. Di rado i 
suoi sarcasmi sembra che colpiscano 
nna sfera snperiore. Ma, siccome' i 
difetti ed i ridicoli si trovano,;sotto 
altre vesti, in tutti gli ordini del- 
redìRzio sociale, i ritratti cui dipin- 
ge la mano sicura ed esperta d' un 
pittore quale Rabcner, presentano 
passioni che si vedono ricomparire 
sotto altri colori negli stati della vi- 
ta più disparati, e soggetti di stu- 
dio degni dell'attenzione del mora- 
lista c dbl letterato di tutti i secoli e 
di tutte le nazioni. Confessiamo cHo 
ò un risultato onorevole pei cumpa- 
triotti di Rabener quello che non 
mancherà di trarre dalla lettura dei 
suoi scritti l'uomo il quale sa che la 
letteratura è 1' espressione della su- 
cictàj e che i quadri che ci hanno 
lasciato particolarmente gli scrittori 
drammatici ci offrono , in alcuna' 
guisa, la storia mora|e delle gcnera- 
jsioni di cui sono- contemporanei. Si 
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pnò dire che Rabener ò sotto tafó 
aspetto pel suo paese uno storico 
più esatto e più istruttivo dej^ au- 
tori di componimenti teatrali, so- 
vente fondati, specialmente presso 
i Tedeschi , ^opra costumi ideali 
ed uno stato fantastico delle coso 
nmane. Rabener rappresenta quan- 
to era sotto i suoi sguardi ; e dee- 
si confessare che la sua ironia non 
si esercita che sull’ innocenza, la 
parità, la bonarietà personincatà,ove 
se ne confrontino gli oggetti con 
quelli che provocarono i raotteg^' 
di Orazio e di Luciano, Tindigna- 
zione di Giovenale, la stizza di Boi- 
leau, i sarcasmi di Swift, o che ser- 
virono per modelli^al Malvagia di 
Gre.sset, al Seduttore del marchese 
di Bièvre, ai Saturnali di Beaumar- 
chais ed alle infami lezioni de\ lord 
Chesterfìeid. Raffrontata agli origi- 
nali ignominiosainente esposti alla 
sferza d'iina satira virtuosa, o diffa- 
mati dalle Iodi di scrittori corrotti, 
la buona gente cui Rabener mette 
in derisione, ò un composto di esse- 
ri benigni, probi,commendevoIi per 
qualità solide e per una vera onestà. 
Possano l'alta società, e soprattutto 
le classi medie delle nazioni incivi- 
lite, non offrir mai, ai pennelli dei 
muralisti, vizi più degni di biasimo, 
bizzarrie e pregiudizi più nocevoli 
alla morale, usanze più contrarie al- 
l'umanità ed all'onore, di'quelle che 
hanno esercitato il talento pittore- 
sco e d’osservazione, .la riprensione 
e la festività di Rabener iSe si chie- 
desse so la sua influenza sia stata, 
come quella di Molière o quella di 
Swift, efficace per riforme da attri- 
buirsi con fondamento a'suui scritti, 
diventa più difficile l’assegnare loro 
la parte ch'ebbero ne'niutamenti o- 
perati, dopo la prima loro publica- 
zione, nei costumi eh’ egli ha de- 
scritti. Senza molto ingannarsi si 
potrebbe però attribuire a'suoi mot- * 
leggi alcuna modificazione avvenu- 
ta nel rigore dell'efichetta che sepa- 
rava la cittadinanza dalia nobiltà, e 
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che itleUeva, per esempio, soventé 
ostacolo a firu che il precettore, se 
Dou era nobile, mangiasse alla stes- 
sa mensa coi genitori ifbbiji dei fan- 
ciulli di cui era 11 maestro ed il com- 
mensale per tutto il t#mpu che ave- 
va r obbligo della loro educazione. 
Si può, con minore esitazione, aA 
fermare che ò stato lunga pezza, co- 
me l'eccellente suo emulo ed amico 
Gellert, il favorito del publicii tede- 
sco , e che ha eilicacementc contri- 
buito a formare il sentimento delle 
convenienze sociali, e a depurare il 
gusto 3 e’ suoi concittadini. Del ri- 
manente, comunque sia degli effet- 
ti positivi del suo talento satirico, 
Rubener fii^ traducili che merita- 
rono per un uguale talento una 
grande rinomanza, il piìt degno for- 
se, per le sue virtù, d esercitare tale 
magistratura morale di cui l'autori- 
tà non può che accrescersi pel meri- 
to personale del censore, àia se da 
un lato non aveva da temere le ri- 
crimiuazioni di coloro cui voleva e- 
mcndarc, facendoli arrossire o ride- 
re di sè stessi, era dall' altro lato e- 
minciitcmente alto od erigersi id ri- 
formatore delle bizzarrie d' una na- 
zione distinta per le qualità dclfa- 
nimo e pc'suoi buoni costumi. Gli 
amici di Rabener hanno tutti cele- 
brato a gara 1' eccellenza del suo ca- 
rattere e l'amabilità della sua com- 
pagriia. Ridondante d' iin’ allegria 
spiritosa , la quale nella famigliari- 
tà si diirmidera in arguzie non me- 
no notabili di quelle ohe briltnno 
nelle produzioni elaborate della stia 
penna, pieno di riguardi e di bontà 
verso i suoi inferiori, di cordialità e 
(li tenerezza pe' suoi amici, di fran- 
chezza c dignità nelle sue relazioni 
coi grandi, era tanto severo per sò 
medesimo quanto giusto ed indul- 
gente nc'siioi giudizi sugli altri, e 
. nelle sue relazioni co' suoi subordi- 
nati. Inflessibile difensore della giu- 
stizia come magistrato , d' una co- 
scienza timorata e zelante ossbrva- 
tore di tutti i suoi doveri, si condu- 
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ceva nel suo lavoro con una punliiar 
lità, uno spirito d'ordine, ed in pa- 
ri tempo con un'abitudine d'elegan- 
za e di concisione, che contribuiro- 
no al perfezionamento dcU'amniini- 
strazione in erti teneva un impiego 
importante , ed alla riforma dello 
stile usitato il quale, fin allora bar- 
baro , verboso e complicato, ricevet- 
te, mercè la sua influenza e le sue 
scritture , importanti migliorazioui, 
favorevoli alla chiarezza ed alla più 
pronta spedizione degli affari. Era 
snimato dai sentimenti d' ima pietà 
sincera. Assiduo alle adunanze* cri- 
stiane della sua comunione, nemico 
di ugni superstizione e di dispute 
oziose sopra materie di dogma, ma- 
nifestava in ogni occasione quanto 
detestasse l'incredulità , e si burlava 
ugualmente dell' ipocrisia c deh' iu- 
fullcranza. Quantunque pclibe c di 
molta agiatezza provcdiito, a' impo- 
neva spesso privazioni, e faceva a 
meno di molti godimenti per avere 
più copiosi mezzi di soccorrere gl'in- 
felici. Il suo esteriore era gradevole, 
aveva lìsonomia geniale, occhio pie- 
no di fuQco,staliira di roezzanagrun- 
dc^za, e vestiva con eleganza senza 
studio. Il suo ritratto e stato inta- 
gliato da Bcrger , llaid ed altri. Il 
migliore è di Baase, tratto dal qua- 
dro di Grafi’, in fogl. picc. ed in 
8.VO, in fronte al X.° volume della 
Nuova Biblioteca delle belle lette- 
re e belle arti. Eccetto una sola del- 
le sue Satire, tutte sono scritte in 
prosa, e furono frequentemente ri- 
stampate dui 1751 lino al 1772. TV 
undecima ed ultima edizione delle 
Òpere di Rabener ( in G voi., Li- 
psia, 1777, in 8.V0 ) è corredala d’ 
tina Vita dell'antore, scritta dal suo 
amico G. F. W eisse ; ella è la sor- 
gente a cui hanno attinto tutti i suoi 
biografi tedeschi. Il sesto volume 
coutiene il suo carteggio con alcune 
dame c co' suoi amici. Ant. Cramer, 
G. Ad. Schlegel, Feder. llagedorn , 
Giseke , Gellert , Weisse e Fcriier. 
Sono state tradotta le opere di Ra- 
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)>ener, >ìa in totalità, sia in parte, io 
difTerenti lingue; in inglese {Satiri- 
cal fc/«rr, Londra 1 ^ 57 , 2 rol. in 
8.T0, ed il Sogno che rivela al poe- 
ta le- occupazioni delle ombre, nel* 
la raccolta: Suinmes - Kveningz en- 
lertainments, voi. 2, Londra, l'jGa). 
In danese , in isvedele, in fllandesa 
tutte le sue opere (qiiest'ukima tra- 
duzione, alla quale Kiilland ebbe la 
maggior parte , è sommamente sti- 
mata; è comparsa in Amsterdam nel 
l‘; 6 o, in 4 volumi). Il publico fran- 
cese non puA giudicare del inerita 
di Rabencr dalle traduzioni informi 
o imperfette che gli sono state date. 
Ad eccezione di alcune delle Ietterò 
satiriche, tradotte da Hiiber (.nella 
Scelta delle poesie tedesche, t. IV, 
p. aSg seg., e stampate in seguito al- 
le 'Lettere scelte di Gellert, Lipsia, 
17'jo ), e di alcuni scritti imitati da 
Rabener e publicati nel Giornale 
straniero, nessuna delle opere dìRa- 
t>eucr è statà ^ridotta in modo com- 
portabile , in francese. Lo stile del 
libro intKolatb: Satire di Rabencr, 
traduzione libera dal tedesco, per 

Boispréaux(Duj.irdin), Parigi,! '354, 

2 voi. in ij, è affatto tedesca'; e le 
Miscellanee dilettevoli , ricreative 
e satiriche di letteratura aleman- 
na, trad. liberamente da Rabener, 
per M. N. L. /•’., Parigi, 1 ■336, 4 voi. 
in ii,ofiVuno piuttosto iin'ìiiiitazio- 
ne e sunti delle opere di Rabener, 
che una vera traduzione (1). £ giu- 
sto il dire che una versione, fedele 
esigerebbe tante cure, e, per illustra- 
re le numerose allusioni agli usi na- 
zionali ed anche locali, note talmen- 
te estese che un letterato capace di 
ben disimpegnare tale assunto a- 
vrebbe, per essere eccitato ad adem- 
pierlo, bisogno d’ incoraggiamenti 
cui probabile non è gran l'atto di ot- 
tener dal public# in favore d’un poe- 
ta poco conosciuto in Francia, e pò- 

{r) Si ha altreiV O^oarro, o lì TUiOVO 
btlsrdoy commtdia, tradotta da im menoferifto 
Udasco di Rabenrr ( prj Caillcao ), Berna* 
ngi, i'àulorc) in 13. 


RAG - *363 

co letto oggidì, anche nella sua pa- 
tria. Klopstock ha celebrato il talen- 
to e le virtù di Rabener qel suo 
Wingolfo o Tempio deiramistà(II 
canto, t voi. delle tue Odi, p. 11). 

S — a. 

RABUTIIN (Rucgkho de ). Fedi 
Bussy. 

RACAN ( Okobato- de BcEti., 
marchese di), nacque nel iSSq, alla 
Roche Racan , castello situato nell* 
estremità della Turenna sui confini 
del Maine e deU'AngiA, in una del- 
le contrade più poetiche della Fran- 
cia , c pel suo clima delizioso e pe* 
suoi siti, ridenti e per le memorie 
storiche di cui abbonda. Certamen- 
te all’ispirazione di tale bel paese fu 
debitore del suo genio per la poesia 
e del carattere del suo talento. Lo 
studio non esercitù nessuna influen- 
za sulla piega che presero le sue 
idee. Suo padre ere maresciallo di 
campo ordinario delle armate del 
re; e si piiù ragionevolmente con- 
gbiettiirare che il cantore della Pa- 
storizia abbia ricevuto un'educazio- 
ne tutta militare. Aveva anzi tant.i 
avversione per 'j lingua latina , che 
poti potè mai., dicesi , tenere a me- 
ptoria il ConJ'leor. Ma il suo spirito 
giovanile , fecondato dalle imagini 
graziose che gli olVriva la sua terra 
natia, aveva sentito il bisogno ed ' 
indovinata l'arte de'versi. Racan non 
attendeva che un' occasione per es- 
sere poeta. L' accidente la fece na- 
scere in un soggiorno ed in un im- 
piego in cui se ne trovano ordina- 
riamente d' alTatto contrarie. Kel 
ltio 5 , divenne paggio di camera del 
re. Posto come tale sotto gli ordini 
del duca di Bcll^-garde, alcuni lega- 
mi di parentela che lo congiiingc- 
vnno alla sposa del duca, gli aperse- 
ro un libero accesso nella casa di ta- 
le signore illiistre,cui il buon Enri- 
co aveva allora incaricato di prende- 
re Malberbe per commensale. Era 
nel destino di Malherbe,dopo di es- 
sere stato il primo riformatore dcilit 
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pueùa francese di creare ancora dai 
poeti francesi. Una delle ‘sue Odi 
doreva rivelare a La Fontaine il se- 
greto del ano ingegno; ed egli stesso 
formò Racan, la mercè di lezioni vi- 
re, e diciam così con la pratira. In 
breve non fu fatta pin distinzione 
da scolare a maestro. Rivali c sem- 
pre antici, il loro tenero affetto^ du- 
rò, senza la menoma alterazione, fì- 
no alla morte di Malberbe, avvenu- 
ta nel 1628. 'l'ale vincolo sì onorevo- 
le per ambidue non si limitava a re- 
lazioni letterarie. Ritornando da Ca- 
lais , dove aveva militato uscendo 
dai paggi ( I ), Racan , inquieto del 
modo con cui regolar doveva d'allo- 
ra hi poi la sua vita, e stabilirsi nel 
mondo, avendo, come dice La Fon- 
taine: 

trfrt Siena, U coor, le penple t contenter, 

pregò Malberbe d'indicargli un me- 
todo di condotta ebe potesse ^tene- 
re l'approvazione universale. E noto 
come Malberbe rispose, contandogli 
ringegnoso apologo del Poggio, di 
cui La Fontaine, die si è impadro- 
nito di tale aneddoto , ba fatto poi 
la sua bella favola intitolata: Il Mu- 
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gnaia, suo Jiglio e Casino. Racan è* 
in fama d'essere stato uno de' signo- 
ri .più galanti cUtina ^orte ebe si era 
formata alla scuola d' Enrico IV (1). 
Prese moglie in età di trentanove 
anni. Nel ibSi perde un figlio di 
sedici anni, ebe era paggio di Mada- 
migella f e di cui fece egli stesso l’e- 
pitafio in un sonetto . Eccone al- 
quanti versi , più commoventi forse 
per la loro naturalezza che il dolore 
elegante ed elaborato di Quiiitiliai- 
no, dopo una simile sventiirar 

doni Taimablr j<>ani^e 

AcndaU do mo> ficus joacf lons Ir» <}c«ir« conicnfs 
Co 6ls, qut fai l'appuy de bu ftiUllo vmìUc«»c, 

▲ vu iDuibcr M»> fruict U fl««r de md 


Todi le siN;ìc iugeait qtt'cn M fcrtii ludtMiib* • 
I«a de Bacii, ìadii si Roriss^ulc, 

Vuuioii tur son d^clin taire un d<'rnicr rfforL 
8on rcprii fut brilla'nt, aon ame (•éncreusc; 

El jamaii u nwiaon illustre ift fualheiireu«e 
JTcn a rdcem d’couuy <}ue celiai de sa luort. 

Racan fu uno de’ primi membri del-’ 
r accademia francese. Quella dello 
sue opere che ebbe maggior voga, 
e ebe divenne il fondamento del- 
la sua riputazione , è la pastorale 
intitolata Bergieries, che è ancor» 


(i)*S eoo tof^giomo io tale ciu^ dot* era 
di presidio, ci tonimioislra l'aneddolo tcguenle, 
cui Uniagìo rifcriwe nelle lue 0)»rrvaiioDÌ so- 
pra aialherbc. Noi i(jo 8 il {^iofane Racan, ascol- 
tando il sub estro, icrisae tutta d’an tratto la 
«piarlioa seguediu: 

Zsrinie (pii vondra la mort ^ponvanlable, 

Bt la rhoTTear de toas l<^s aoimaox; 

Quaot ^ moy je la tìrns |>dur le polncl desirable 
Ob commencent nos biens et fiuUs'cnt nos maujc. 

Dopo qualche tempo, recita la soa qaartìna ad 
un soo amico. Qual ^ la sua sorpresa, allorché 
tale amico gU«-la mostra p^irola |»cr }Miroia in 
principio del libro intitolalo: i AfrnrJt delia W- 
ra c delia morte, dei consigliere Mitlhicu! Ta- 
le incontro del resto si spiega facilmente con 
Taso che allora correva di far imparare ^ me- 
moria ai fanciolli delle quartine di Pibrar, o 
di simili moralisti, siccome mostra un passo di 
Molière, nella sua commedia di S^annarrllo, al- 
to primo, scena prima. La quartina di coi si 
tratta si sfrà rarrivata iinproTTÌ«amente nella 
memoria del qiovane poeta , in ruì era perduta 
con altre rimembrancc dell* infaaaia. 


fi) Era eslrenlamenle scn«ìbUe alla belTw-' 
la delle donne , e non avrebbe volentieri fàtto 
cambio delle sue imprese galanti coi Irìptifi de* 
pìd grandi gnerrirri, o eoi successi diplomatici 
dei pih esperti ministri, siccome confessa In una 
sua lettera. Malh^be, che non aréva.iu amore 
gli stessi vantaggi, ss era, in ana lettera a Bai» 
aar, |>ermesso alcuni sehertì sulle buone fortu- 
ne di Racan. ss Dal lato delle Brrg<r/cr (ovili), 
yr la cosa non polirbbe andar meglio ; ma da 
9^ quello delle pastorelle non potr'-bbe certo an» 
ss dar peggio. Tale faccenda richiede una sp^ 
>9 eie d'attentione, di cui la sua spensi<Tataggì- 
99 ne nou è capare , Se allocca una piavza, ri 
99 va d’un modo che fa credere che se l’avrssc 
99 presa, ne sarebbe a«sai im|Ucctalo, (^. ** Tale 
baia venne all'orerrhio di Bacati, Ìl quale «ah 
sulle furie, e s<risse a BaltOrv con un'iiidigna- 
cìone comica: 99 II signor di Malberb» ha avolo 
99 la sfrontalexia d’acrusarmi di freddciu, egli 
99 che non è pib che gelo, e di cui rultima 
99 ioiumoraU è morta di vecchiaia l*a(ino del 
99 gran verno. Ha un bel vantarsi delle mera- • 
99 vigile delia sua giovenlh ; nessuno la puh 
99 smentire, c quanto a me, ec. ** Tali mioule 
particobriCi senono, per far conooeere il carat- 
tere d'nuVpoct. 
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citata alcuna Tolta, mà che pUi non 
si legge. Fontenelle lia detto che 
prima di Comeille il violare rintei* 
va nei drammi di Hardy. Racan ha 
fatto di tal mezso antidrammatico 
uno degl' incidenti della lua bizzaiv 
ra opera (i), in cui dallato ai passi 
più mostruosi , si trovano talvolta ' 
versi d'una grazia ingenua e giocon- 
da. 11 componimento di Racan più 
conosciuto ai nostri giorni , è quello 
che incomincia con questa stanza; 

Thjnii, il fsnl petwer S tiiirs la rclniile ( 

La coufse Ut: luM ioura et; plnt qp'S dvmj folUi 
L'age >ns«aMLlcau;iil noti» conduit à la mort : 
avoM ajises »ou Mir la oin* de ce monde 
Errcr aa de» venU noaire nef vagabonde; 

11 c»t teitip» de jo^ir dea d<:licei du ;>ort, 

Si osserva, in tutte le stanze, una 
scelta felice d' imagin'i ed una leg- 
gera tinta di quella malinconia tan- 
to in moda al di d’oggi. Soprattutto 
si ammira la singoUr perfezione di 
stile che vi si sostiene da un capo 
all'altro. Nulla meglio prova quanto 
la scelta stessa delle parole dipenda 
dal grado di verità nella commozio- 
ne. Racan , ispirato da una felice e 
forte idea, scrive con un* eleganza 
ed una purezza cui MHIhcrbc si la- 
gnava di trovare troppo di rado ne’ 
suoi versi. Nessuna espressione quasi 
La invecchiato. Vero e che l'ingegno 
di Racan non è mai meglio al suo 
^uugo che quando si tratta di. dipin- 
gere la rapidità della vita, l'incostan- 
za della fortuna , il nulla della glo- 
ria. Tra le alU'e produzioni di tale 

(i) Karra »gìi stesso che ave^a dM»a(o di 
valersi d*uii sosgollo abbaslanxa conosdato in 
corte. 91 Ma, egli dice, i dispiaceri che rtcAetii 
99 da nna r«Tia p<T9iona che avrebbe potuto at- 
^9 tribuirseno le più belle avventure, rni freero 
99 risolvere a eanthiare i primi due atti, che 
V9 erano già f-tlli, piuttosto che darle ì| gusto 
99 di vedere l{i storia dc'saoi amuri ne’niiei versi**. 
Da un altro {tasso della stessa lettera, sembra 
che la persona mi ha privata d'una eontenlozta 
ai strana, aveva, non ottante i «noi torli e la 
vendetta d>*l poeta, coilss.*rsato dei diritti snirais- 
tico suo amante. Egli s'applaud** d’aver collocate 
nel suo drartima il nome d'Artrniee, che {torta- 
V» IsT bella ,'99 e vorrei essere, egli dice, capace 
99 di ^oe dorar la memoria tanto a laiigo 
99 quanto Tamore che ho per lei **. 
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poeta , indicheremo alla curioiftA 
moderna un discorso contro le scien- 
ze, recitato nell' a<^ademìa francese 
ai 9 luglio i635. È impossibile che 
tale s<emplice annunzio non risvegli 
tosto nella mente dell’ autore la me- 
mozia del famoso discorso che Rous- 
seau compose sopra un simile argo- 
mento, e che, fu più di cent’anni do- 
po ^lello di Racan, coronato da un* 
accademia. Sarebbe singolare l'eia- 
minare il medesimo paradosso che 
nasce tra le mani d’un poeta, in prin- 
cipio del secolo deciraosettimo, ed è 
sviluppato in mezzo al deeimottavo 
da un filosofo ; leggero pretesto di 
scherzo pel gran signore opulento a 
cui tutto rideva Dell’ordine sociale; 
arma ter-ibile e vendicatrice pel ple- 
beo povero per cui l'ordine sociale 
tràvàgliava e schiacciava col peso de* 
suoi stessi vantaggi. Il paradosso nel- 
la' bocca del primo non ha nulla di 
appassionato, d’ostile,di vendicativo. 
Benché in generale Racan traesse 
non poco volentieri vanità dalla sua 
ignorauza, ed ostentasse da cortigia-; 
po un disprezzo cavalleresco pei dot- 
ti, si vede però in tale occasione che 
non combatteva di buona fede le 
scienze di cui. si v.nnta nemico. Le 
sna sola intenzione é di fare il bello 
girilo , e non vi ruiscl che troppo. 
£a sua dizione, ingegnosa fino alla 
sottigliezza, manca di nerbo e di' va- 
lore. Quanto al fondo delle idèe, vi 
si cercherebbe invano un' argomen- 
tazione scria, e quella specie di veri- 
tà sofistica da cui i paradòssi traggo- 
no la loro amenità e la singolarità 
loro. Tutta l'aringa è del tenore de- 
gli scherzi di Voltaire. Vi s'incon- 
trano parecchi tratti fini, ma poco 
naturali; q;icstO, per esempio, in cùt 
Racan s’appoggia sul disprezzo ebo 
i Romani avevano per le scienze, 
» cui stimavano, egli dice, indegno 
Sì della loro grandezza, fuor 'di qucl- 
n le che loi^ insegnavano a dar la 
n pace al loro stato, e a dettar leggi 
» a tutto il restante del tbondo. Ap- 
» pena sapevano a bastanza di nu- 
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M meri per noverare i regni cui poa- 
*> sedevano, c pon si.sono dati pen- 
9t siero di misurar la terra perchè 
u non volevano dividerla con nessu- 
n DO Uacan, adia sua tarda etè, 
cercò,, del pari che Curneitle, di 
santificare la poesia rendendola in- 
terprete dei libri sacri. 1 poeti Iian- 
no soli il privilegio di conciliare in 
tale guisa la loro grande passione 
in questa vita con gl'interessi della 
vita futura. Ugualmente chè Cor- 
neillc, Kacan, trnducendo i salmi, 
ritnase molto inferiore a quanto era 
stato ili un genere profano. Sfortu- 
natamente per lui, la sua caduta è 
stata meno dliraj però che cadeva 
da minore altezza. Racan vis.<e assai 
innanzi nel secolo di Luigi XlV,.e 
morì infc|jl>raioiG 70 ,in età d'ottaD* 
tua anni, avendo sopravvissuto agli 
uomini, ai costumi, alle idee, alla lin- 
gua stessa, che aveva trovata in conte 
ue’ brillanti anni della sua gioventù. 
Si può applicargli questo detto di 
Plinio il Giovabu, sopra un. illustre 
Romano; n La posterità incominciò 
per lui vivendo.uTale posterità, tal- 
volta sì amara a coloro che hanno il 
gran torto di morire troppo tardi, 
non alterò in nulla la gloria di Ra- 
can. Ne'suoi vincitori stessi, gli die- 
de encomiatori} ed il rivale di Mal- 
herbe, prossimo a raggiungere il 
suo amico, parve addormentarsi in 
mezzo ad un concerto di lodi. Boi- 
leau, persecutore di tante riputazio- 
ui letterarie, rispettò quella di Ra- 
can. Lcco il giudìzio che pronuncia 
di tale poeta: n Racan àveva più in- 
ss gegno di IVIalberhe. Ma è più tras- 
si curato , e mira troppo a copiarlo; 
ss è soprattutto eccellente a mio pa- 
ss rcre nel dire le piccole cose; ed in 
ss questo somiglia meglio agli anti- 
ss chi, cui ammiro principalmente 
ss in tale parte. Più le cose sono ari- 
si de e malagevoli da diro in versi, 
ss più esso sorprendono quando so- 
ss DO dette nobilmonte e con quel- 
li l'eleganza che è-propriauvcnle la 
ss poesia Lo stesso Àùlcau iia be- 
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oe caratterizzato Racan e Malher-' 
he , in questi due versi deli' arte 
poetica : 

‘ Maìhffbe d’an héro» prut ranl^'f j 

lìacm, ehanter PhUi», )c« bcr(;er» et Ina boia. 

E stato meno esatto c meno verace 
nellii sua nona satira, allorché dice 
giustificandosi di non lasciare la sfer- 
za ili Lucilla per imboccare la troni- 
ha eroica: 

Toni chantrp no prul pai, sur li; Inn cTon Orph#o, 
EnfoiimT <*n graiirlf T‘*ra la Di^cor»!»! ^lonffAe, 
Pvintlf'' Bfllonr rn frn tonnant d« tontfS 
Et le rffr.iyA fuyanl «tir r<-m|>arta. 

Sur un loii «t hard», tana #tre iAmArair«, 

Racan [Knirrait chaiiter k drfaat d'ftn Hom^re»' 

Dopo tale quadro tutto lirico, fa ra- 
gione diceva senza dubbio Malher- 
he ; ma la misura del verso ottenne 
a Racan un elogio troppo pomposo, 
cui non possiamo accettare per l'au- 
tore delle Ae/ger/er (i). Bahatier 
de Custres, ne'suoi Tre Secoli della 
letteratura francese , pretende di 
giustificare tali versi di Boileaii, fa- 
cendoue l'applicazione alle odi che 
Racan ha composte, c che, egli di-, 
ce, ss lo porrebbero anzi al disopra di 
ss Malheriscf se avessero altrettanta 
ss purezza e correzione quanto han- 
ss no elevatezza ed estro “. Sembra 
che l'elevatezza e rentusiasmo non 
fossero il carattere dominante deb 
l’ingegno di Racan. Ha piuttosto 
della grazia e della melancolia. Del 

(t) La Lantiniana, maiio»rriito che abbia* 
itio citalo iH'ir articolo di R&itLàis, narr» ch« 
Racan ii era rorinafo a guadagnar lilìs c come 
dicv\ad che di lui }>arUr yoliuBoilcau la que»li- 
Tcrsi della ioa Epiuola Ut 

Cr% fuDi doot la soUe ararice 
Va dr »c« rociiu* rugrai»«er la )twtice, 

Qui, tuuiours a^ignant et luu|our« atfign^, 
Souveut deiucureut gueux de fiugt pru^ gagn^ 

Tale cirrostanta ^ stala ignorala da Brosiellc e 
da lutti gli altri' rom<^uiuri di Eoileau fino 
ad ora. Uno de' figli di Racan ( dice la stessa 
J^amtiniana ) h stato preceliurc dei {>aggi del 
delfiou. Sembra che il figlio d’un geuiiltiomo 
ebe arcsa avuto quaraoUinila lire di rendile, 
polisse pretendere aUa corte un iin{HCgo yiii 
riieranle di qucllot 
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t-imnncntc, sembra che i dne elogi 
di Boilcau dicano meno dei due rer* 
si di La Fontnino per la gloria di 
Malherbe e di Racan: 

rivaaA d’Horarr, h^ilm «1^ 'a Kre, 
l).«ci|ilc4 (i'AfK^loo, DO» malUo pocir nòeux dJrt* 

Racan non era soltanto un chiaro 
poeta ; era uomo amaliilc, che sape- 
va e conversare e vivere. La sua 
compagnia era ricercata. Trovava 
nella sua felice memoria una sor- 
gente inesausta di storielle e di he» 
detti. IMa sia per una debolezza na- 
turale d'organi, sia,come vari tratti 
del suo carattere il potrebbero far 
credere, per una specie di civetteria 
e di alterigia disdegnosa, racconta- 
va con voce piana, e non si faceva 
rapire lien distintamente. Un gior- 
no che aveva fatto un racconto de' 
più piccanti ili una brigata nume- 
rosa, ninno rise, perchè non si era- 
no capite tutte le sue parole. Racan^ 
volgendosi allora verso Menagio, gli 
disse: « Veggo che non mi son fat- 
ss Jo capirei traducetemi, vi prego, 
h ip li ngua volgare “. — Le opere 
di Racan sono; le Bergeries, Pari- 
gi, iCi8, in 8.vo.-^ Lettere diverse, 
nella raccolta delle Lettere novelle 
di Farci, Parigi, 1627, in 8.vo. — / 
sette, salmi della penitenia , ,nc\ 
iG 3 i,in 8.V0. — Poesie diverse, nel- 
le raccolte del 1621, 1627, iC 33 . — 
Odi sacre , di cui l' argomento è 
preso nei Salmi di David, c che so- 
no accomodate' al tempo, con nn Di- 
Scotso codtre lo scienze, Parigi, 
i 65 i, in 8.V0. — Memorie per la 
vita di Malherbe, i 65 i, in 12 (i). 

. ( I ) Alcuni biblio^nA citano tale édiaionr 
del iGSrt molli perh dubitano ataaì della nifS 
rsiftii'Rsa. l*(eftsuDO i’h^ vedaUo La Bibliot€ca 
ttoricà àfUa Francia, nnm. 17356 dcHa prima 
dfHVdizioiir 04750G della tt'conda, DOn fa parola 
dVdixione anirriore a quella rhe comparse nel 
1673, ner«olame Intitolato: Diptiti trattati d/ 
4 toria di morale e € eìotfuema , un Tolumetio 
ih 13 . P. de 5 ainl«GIaf, abate di Sa inUUs tana, 
che ne fu Vcditore.'non ha rAeaso nei^ana nota^ 

aTTÌne, e non ispìega quindi le fin alloca lala 
■crilto fou/ineditOy o se non ne àii *'he onà 
imota rblaropa. Gli antorì ed editori .della Hi- 
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— Ultime Opere e Poesie cristiane, 
Parigi, 1C60. Tale voltime, di cni 
le sollccit.vzioni di due amici otten- 
nero da Racan la tarda publj{»!MP- 
ne, fu indirizzato con un* eptiltila 
dell’autore aU’accadetitiat francese. 
Coosteljer puhiicè nel 1724 a Pari- 
gi lina nuova edizione delle Opere 
di Racan, 1 voi. in. 12: egli la dice- 
va compiuta ; ma vi manca, tra gli 
altri scritti, un' Ode a Ricbclicu, o 
le À]emoric sulla vita di Malhcrhe. 
Si rappresentò sul teatro del Vau- 
deville, nel 1799, la Pisita di Ba- 
con o la Donna hello spirilo ( Ala- 

f azzitto enciclopedico, b." anno, li, 

^ TV av 

P. D — T. 

RACHYDEDbVN.^.RAscittn- 

Eddyn. 

RACINE ( Giovanni ), nacqui 
alla Fèrté Milon, ai 21 decerabro 
iGSg, di Giovanni Raciuc, scontro 
del magazzino del sale di quella cit- 
tà,e di Giovanna Sconin, figlia d’iin 
proeuratorè regio delle acque^ e fo- 
reste di Villers Coterets. La su^ fa- 
miglia, nobilitata per l’ acquisto d’ 
una carica, aveva un tigno nelle sue 
armi ; e certamente non mai armi 

hlipteeù gtoT^a della Tmeia Mno d* oploions' 
che 9 ) Racart noo abbia faUo profirìammlc una 
99 Vita di Mallirrbe, ma an’ opeTÌcciuoln inlifo- 
99 lata; / Fatti e detti di Malherbe**» Tale il- 
telo conTiene per vero all’opuscolo stampato nel 
1673, e rislamiialo'nel 1717, nella prima parie 
del tomo secondo delle JUetuprie di UUerata^f 
per Sallengre. Sfa l'abate Jolj non pub crederò 
che late Fita di Malherbe, qnale noi ISbliva- 
tao, «ia opera di Racan, To/iirVo, il discepolo, 
il figlio di MaJbrrbc, e di eni non ha fxiinfo 
dhonufare la memoria. Non solo tale Vita b In- 
giuriosa a Malberbe, ma è piena di eonlraddtalo- 
ni le quali non possono venire da noo srriUQco 
s^ giudizioso come Raran. Nondimeno Pclfisson 
urna sua Helatione contenente la storia del^ 
laccademia francese, pagina 380 dclVedistOBe 
del i 653 , parla dì eooeernanli lUlhrrbe , 
cui ha 99 desunti da poco in ahnne Bfemoric 
99 che Racan ha publìrate per la vita di tale 
fi eccellcnto poeta u. Si puh tnrerire da tali pa- 
role, che le Memorie di Racau sopra Maltierbe 
eeistcescro fino dal l(i 5 s; ma non ch^ fossero 
starnutate, pellisson ha ronser>alo^U stessi ter- 
mini nella sua editiooc del 1678. 

A. B— T. 
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parlanti si provarono meglio giusti- 
ficate. Orfano d’entrambi i genitori, 
in età di tre anni, pnssd sotto la tu- 
tela del suo avo paterno,* chiamato 
anch’egli “Gioranni Bacine (i), il 
quale lasciò, poco tempo dopo, la tu- 
tela alla vedova di lui. Studiò prima 
a Beauvaìs, poi a Parigi nel collegio 
d’ Harcourt , in fino a Porto Reale 
dei Campi, dove si erano allora riti- 
rati, per dedicarsi a Dio ed all’istru- 
zione della gioventù,'raTvocato Le- 
maitre, il dottor Hamon , Nicole, 
Sacy, Lancelot, autori detta Logica, 
della Gramatica generale e di altre 
opere scolastiche, conosciute sotto 
il titolo di Metodi di Porto-Reale. 
Lancelot si assunse particolarmente 
d’ insegnare il greco al giovane Ba- 
cine. Con l’amore delle buone lette- 
re e degli studi scrii, (\ne solitari 
immortali inspirarono al loro disce- 
polo que* principj religiosi che non 
rabbandonarono mai, e di cui si o- 
noraruno, come lui, senza eccezio- 
ne, tutti i grandi scrittori, tutti i 
grandi uomini del grande secolo. 
La docilità di Bacine verso i suoi 
maestri uguagliava il suo ardore per 
lo studio. Si mostrò per altro indoci- 
le una volta. Gli era «tato tolto di 
mano il romanzo greco di Teagene 
e CaricUa ; egli se ne procurò un 
altro esemplare, o l’imparò à memo- 
ria : poi, riconsegnandolo a Lance- 
lot, gli disse: Potete ardere ancor 
questo. Fu scusata facilmente una 
disubbidienza d’ un genere sì nuo- 
vo: non si aveva da temere che a- 
vessc molti imitatori. Il suo primo 
saggio poetico fu la P^inja della 
Senna, ode ch'egli compose per le 
nozze di Luigi XIV , e che aven- 
dolo fatto conoscere da Chapelain, 
arbitro momentaneo delle riputazio- 
ni letterarie e delle grazie della cor- 
te, gli fruttò cento luigi in moneta, 
cui Colbert gl’inviò da parte del re. 

(i) E non Pietro Sconin , coino ha detto 
Laharpe, «illk fede di Luigi Racioc, di cui pa- 
rectrhi errori di Ul genere sono stali rettificali 
con U «coita di atti autcatki* 
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Ottenne poco dopo una pensienc di 
seicento lire. Quattro anni più tar- 
di, verso la fine del. 1 663, un’altra 
Ode, la Fama alle Muse, composta 
nell’ occasione che furono istituito 
tre accademie, gli meritò una secon- 
da rimunerazione reale, di cui l’or- 
dine era espresso con quella grazia 
che accompagna sempre i benefizi 
dei Borboni. Tale Ode, inferiore al- 
la prima, fu però più fortunata. Ri- 
compensata, come l’altra, dal re, eb- 
be la sorte d'essere criticata da Boi- 
leau. Il poeta desiderò di ringrazia- 
re il critico ; e tale fu l’ ori'gine di 
<^eir intimo legame si onorevole, 
SI utile a Bacine, e ebe non fu uno 
de’minori vantaggi che la fortuna 
gli diede sopra Corneille. Un poco 
prima di tal epoca, Bacine aveva co- 
nosciuto Molière : gli aveva comu- 
nicato una tragedia di Teagene e 
Carielea, tratta dal Romanzo pel 
quale' si ora tanto appassionato a 
Porto-Reale. Molière, non, essendo- 
ne stato òòhteiìto, gli diede l’abboz- 
zo della Tebaide, o i Fratelli tle- 
mifi, soggètto su cui si alTcrma.ehe 
si fosse esercitato egli stesso (i). Ta- 
le cóm^onlmepto ebbe alcuna voga. 
’^léstandro, recitato Fanno susse- 
guente (i665), riuscì compiutamen- 
te, è mostrò grandi progressi nella 
versificazione per parte dell' autore, 
allora in età di venticinque anni ; 
ma, fuor dei versi, nulla in tali duo 
opere annunciava ancora Bacine. E- 
rano due deboli imitazioni di Cor- 
neille, di cui, per una sventura non 
poco ordinaria agl’iuiitatori. Bacino 
non aveva preso che i difetti, cioè 
la fredda galanteria mista all’ eroi- 
smo, le massime o 2 ;iosc, i ragiona- 

(i) II Tiirocchl liniioo udito raccontare dft 
H Montrsqinru un {litio che «Ta tenuto j»cr cct- 
99 lo à Bordt*.tuiCf,secondo un’antira triidiziuiie del 
>9 parw; ciov che Molìpre, c*s-eiiJo uncora <om- 
99 nicdiaolc di can)|ta(;na, a>v:vu Lllo 
99 tare in qu''IIa ritih una tragedia da lui r»m* 
99 posta, ed intitolata la TebaùU, dì cui la po* 
99 co buona rìuvila ]' a\rva disgn«(ato dal far 
99 tragedie « ( Opere di Racine, ctUsionc d'A’* 
gaMc, piiblicaU nel 



RAO 

monti mctafitici r In au)pDlIó»ltfi ; 
CÀirneille, a cni Rat ine lesse il suo 
lesso liti ro, lo consig:li6y dicosi, a 
non l’ar altre tragedie. Lo stesso con-" 
siglio In dato appresso a Voltaire da 
Forutenelle, dopo la lettura del /Iru- 
to. Per liiiona sorte delle lettere a 
tali consigli non venne badato. Vol- 
taire vi rispose facendo y,aira ; R.v 
eine , Andromaca. Impacciato fin 
allora in nna cattiva strada, Ilacinc 
jic prese d’improvviso nna diversa, 
■conoscinta IbrSe a Corneille mede- 
simo. Questi tiveva sorpreso, rapito' 

10 spettatore : il suo giovane rivale 
eerciVdi cominnovrrlo e d'intenerir-' 
lo. La piet.’i gli parve nna leva tra-: 
gieS più' attiva, più estesa, d'nn ef-’ 
lètto più penutr.inte o mono tr.ansi- 
torio doli' ainmirar.iono . Stndiù ’ il' 
cnor nmano, le sue passioni, le sue 
debolezze, le sue pieghe più tegrc- 
te. Scoperse in esso un genere di 
tragedia tutto uiiovo^di ^iii'oflcrsc, 

11 primo e prohahiimcnte rinirnita- 
bile modello, nella sua Andromaca, 
(jiiella tli tutte le sfie tragedie la 
«piale, sena»: essere la^ più perfetta, 
produca m-igjvtor effetto sul teatro, 
per l’espi essione energir.-< e vera dei 
sentimenti c dei'car.itleri, o ptil v.a- 
go alternar di' fi murre di speranza, 
di terrore'»] di pietà, 'Con cui il poe- 
ta sa ag'i tato gli animi nostri.iAl-i 
1« rappresentazione* d’ Andromaca 
(iGG'j) tenne dietro rju.isi ogni àn-1 
no un nnovo capolavoro. Ma Rari'* 
sic sorprese prima il |nil)li«» 'coti' 
una correria nel dominio di Moli6- 
te. — 1 Litiganti^ imitazione delle 
y ape d Aristofane, sono iina'com* 
media d’nn iiitreceip alquanto dclio- 
le : ma quanta mititralezza, verità," 
liicilità, -'giocondità, quanti versi di- 
venuti pr'UM-rhi! Malo accolta prima 
a P.arigi JiGliS), la eonimodÌ!i piac- 
quo assai a V ersaillc.s. I cnmniedian- 
ti, giiibilo.si della riuscita, si reca" 
ròno ind' litornai ne a risveglialo 
liaciiie nel cuor della notte, per dar- 
gli tale' buona nuova. I.o strepito 
delle carrozze, a quell'ora, nella stra- 

46 . 


da lU's ItTiirais ( i ), lece ervilere ai 
vicini, e la domane a tutta Parigi, 
che la giiislizin si fosse vendicata- 
deil’autore dei f.illganli, facendolir 
mettere nella Bastiglia. 'l’ale ridiJ 
colo abbaglio, e la conoscenza che 
in breve si ebbe del suffragio del 
monarca, ricondussero alla comme- 
dia di Bacine il buon popolo di Pa. 
rigi; e, d’ allora in p<ii , il dram- 
ma ha il vanto di far ridere la giu- 
stizia medesima. Non è vero 'che i‘ 
Litiganti. tietto di più mani. RarinC* 
ha potuto ricevere da'suoi amici il 
soggetto di aleiinc scene, c fusi co- 
municare da persone del foro ( 2 ) 
alcune formolo^ alcuno espres-sionì* 
estranee a’suoi studi abituali; ma il 
complesso, ma il tessuto dello stile* 
è cosi perfetto che non può essere' 
che <1 un solo c inedesitno scritto- 
re. La riuscita A’ Androoìacn , elio' 
ora paragonabile soltanto a (piella > 
del Cid chist.'ito aveva l' invidi.!'';'! 
furs’anebe aveva reso il publiCo più- 
dilìicile . — lìritannico fu accolto 
fi fidamente (iGGq), c si sostenne a ; 
fatica tino all’ottnv.! lapiutesentàzio-' 
ne { ,F. pLoninon). Non si cònnbbe- 
da. principio quanto aveva di vCro,- 
di profondo,' di terribile^ quel fjiin*-' 
tiro storico del c.irattere e della cor«l 
to di Nerone. Boilean pressoché iso-i 

10 ne fu colpiti: e correndo ad ab-' 
hracciar Bacine, gli griflià dinanzi* 
a tutti : É la cosia migliore che 
Jòtio abbiate. Tale grande critiooi 
non solamente fu utile a Racinoj 
ludandolo,ma la ina severità lo giovÀt 
ajioora meglio, facendogli sopprime- • 
re due scene lo quali ‘sconciavano • 
ropcra:. una tra burro e Piarciso, 
in (uinclpio dcll'ntlc- torzoj l'altra 
che ricondiidcva Giiinìn,;nel qiiin-; 
to, al cospetto di Nerone (3). Luigi 

■ ) 

11 <i) L' Wp* Rnotnp'STrrt in 

«llivlla pifcotu (i<-I i. (Irriiutiio 

surt ts^UanicirtP nUuta due aiirU*! 

Ifj"lplie che folle hitiino rocìtaiu i 
ca}wbyori, m.lb !.er<uu%reur e m.ll.T Clairon. 

(2) Brilhar, c«mfti|^Kerc nel paiUmento, 
cd anche i’iUaAtrc Lamoi^iirm. 

('3} Ediiious d’Agasse, r. Il, pag. 35B c 434, 
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Racine, di cui ('apprende ogni gior> 
no a leggere le Mcrourio con pifc 
diiìidenza, pcrcliÀ non le ha acritte 
che àiii si dice, narra che n questi 
n reni deiruHima Kena del quarto 
n atto , 

Pour iout« ambIGon, pour Trriu tìngnlì^rr. 

Il rxi'rllit h romluir<' uii char ilans Li 
A »c dontier loi-mèin» m spotiade aux Uumains, 

n fecero una viva impressione sdir 
n animo di Luigi X[V,al quale par- 
n ve di scorgervi una censura della 
n sua condotta, e che fin da quel 
n momento lasciò l’ abitudine che 
n aveva di figurare nei belli, che si 
ss davano nella sua corte “ . É possi- 
bilissimo che Luigi XIV abbia ri- 
flettuto, a proposito di tali versi, 
sulla poca diguità che vi era a dan- 
zare io publico; ma che gli abbia 
creduti diretti contro di lui, e so- 
prattutto che Racine abbia inai avn- 
to il pentuero di applicarglieli, è co- 
sa contraria a qualunque verisimi- 
gliaoza. Tali versi sono sì natural- 
mente posti in bocca di Narciso^ so- 
no si conformi alla storia, vanne ss 
direttameuse allo scopo della scena^ 
era tanto impossibile che non vi 
fossero , che sarebbe superfluo il 
supporre nel poeta altre miro ebe 
puramente drammatiche , quand’ 
anche non fosse ridicolo ed odiose 
l'imaginare che abbia pensato nep- 
pure per sogno e Luigi XIV, par- 
lando di INerone. — A Britannico 
auccesse Berenice. Ad istanza della 
celebre Enrichetta d’ Inghilterra, 
cognata del re, Racine e Corneille 
trattarono entrambi, ed in segréto 
l’uno dell'altro, tale soggetto cosi 
poco lètto per la scena. Oltre il pia- 
cere di veder lottare insieme due 
illustri rivali (i), la principessa so 
ne riprometteva segretamente un 
altro Dalla pittnra della separazione 

(i) La tlòrtDoaU non fu tntim«nA di tale 
letta. ITna morte iimiMlura rapi tal |irìiici|i«»ka 
al mondo, dì coi era l' oroamenlo, cd alle Ict- 
lera di coi era rap^joglio {V* & eoo articolo )» 
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eroica dei due augusti amanti (i)i 
Tre parole di Svetonio: invilus in- 
vitam dimisil, ecco tutto' il fondo 
vlel dramma: fondo .assai leggero, 
cui Boileau, se non fosse stato- as- 
sente, non avrel>be lasciato lavorare 
al suo amico : lavoro ingrato, di cui 
Corneille invecchiato non previde 
il pericolo multo piò grande ancora 
per lui che per Racine. Le due Be-^ 
renici furono rappresentate sulla fi- 
ne del quella di Corneille 

nel Palazzo Reale, dalla compagnia 
di Molière; quella di Racine nel 
palazzo di Borgogna. Corneille cad- 
de: Racine ebbe trenta rappresen- 
tazioni di seguito, onorate dalUJte 
grimo della certe e della citt^MT 
gran Condé rispose un giorno eoa 
questi due versi del dramma allu 
critiche che se pe lécevano dinanzi 
a lui: 

fippub cin^ ans enlìeps chaque jonr je la Tcit^ 

El ero» tou|onrs la volr pov la |>reniièrc foìs*. 

stato detta, e zelantissimi ammi- 
ratóri di Racine hanno confessato, 
che Berenice non era una vera tra- 
gedia. Tra^dia n dramma , , uon 
importa il titolo, purché si conveu- 
ga che ò un miracola doU'arte, • 
ebe nen vi fu mai, in nessun conv 
ponimento teatrale, un più grande 
nserito di difficoltò vinta . Quanto 
allo stile, ascoltiamo come ne parla 
l'autore di Zaira : *> Questa é senza 
n debbia la più debole delle trage- 
n die di Racine che sono rimaste al 
» teatro; anzi non è una tragedia^ 
n ma quante bellezze di parti.*' e 
» quale incanto inesprimibile re- 
» gna quasi sempre Bpclla dizione! 
n Perdoniamo a Corneille di noia 
» aver mai conosciuto nè tale pu- 
n rezza, nè tale eleganza ; ma come 
» dar si può che nessuno dopo Ila- 
» cine non siasi avvicinalo a tale 
» magico stile? “ — Che sotto i no- 
mi di Rossane e di Bajazel, Re- 

*(r) E^nolo rh’HU sUsn »ycn mmo ua 
fireoo alla ma iacltiiaafame pcf Luigi XIV. 


Digitized by Googlc 


RAG 

QÌoe abbia arato riotenaione di di- 
pingere la regina .Criatioa di Sre- 
aia che immola, per gelosia, il suo 
iàrorito Monaldcschi, nel iBS^, ia 
una galleria di KontaioeLlean, o . 
che abbia semplicemente roluto, co- 
me egli dice, trasportare sol teatro 
le scene tragiche, allora .pressoché ^ 
sconosciute, cbe erano arrenute nel 
serraglio Tanno i 638 , è cosa aflatte 
indilfcrente al merito deMa corapo- 
aiaioDe^ ma fn cosa cbe prebebil- 
xnente induì nella voga cbe otten- 
ne (1672). La novità de'costuroi • 
de' vestiti dovette altresì stuzsku' 
molto la curiosità di spettatori ab»- 
t«l»i « non vedere quasi sempre 
sulla socnn che Greci e Romani. 
Kccu per la moltitudine, GTiateb- 
denti,e Roileau alla loro- guida, am- 
luiraroBu la tona della passione di 
Hosiane, TintrepidesM tranquilla 
d'j^comat (1); e queste sono due 
vere, creaaiuoi che faranno mai 
sempre vivere Bajazet , a fronte 
de’suoi difetti. Segrais racconta che 
CornciUe, collocato vicino a lui nel- 
la prima rappresentazione, gli dis- 
se sottovoce: ,, Gli abili sono alla 
ài turca , ma i caratteri sono alla 
» francese i non Iodico che a voi, 
n perchè non si creda ch'io ne par- 
vi li per gelo.Na Ko, nessnoo !'•- 
vrebbe creduto f GbroeiUe poteva 
fare altamente tale rimprovero ai 
earatteri di Bajazet e a jftalide-, 
era troppo giusto per estenderlo 
agli altri personaggi. Boileau trovò 
lo stile di quella tragedia negletto. 
La sentenza ò severa} ma giiiaieava 
Bajazet per comparazione con lè 
eltre opere del suo amico: e poi era 
Boileau. -— A/ilridale, rappresenta- 
to per la prima volta in gennaio 
1673, è, secondo Labarpe, l'opera 
in cui Bacine sembra aver voluto 
lottare più da vicino contro Cor- 
netlle, mettendo sulla scena 1 gran- 
di personaggi delCantichitàf quali 

(1) Vellaire cvatUeni )■ pana (fi Carnet 
come imo tjono itUmmemo i»g*gmo. 
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sono nelth storia. Pare che tale de- 
sidèrio di lotta, se pure Racine-Tba 
avuto, si fosse già manifestato io. 
BritarmicOy con non piinore splen- 
dore, e che le ammirabili figure d* 
Agrippina e di Nerone meritino 
d'emere locato presto i personaggi 
storici meglio dipinti da Corneille, 

' tanto almeno quanto Mitridate. Co- 
munque sia, il teatro di Corneille 
presenta pochi caratteri più gran- 
demeote disegnati del Mitridate 
di Bùcine (1). Venne tuttavia rim- 
proverato al poeta d'aver &tto il 
auo eroe amante e geloso. Corueillo 
ha sovente anch'egli commesso ua 
tale fallo, cbe era un sagrificio al 
gusto di quel tempo. Ma qui quale 
fortunata conseguenza non ebbe ta- 
le fello! ci fruttò Monima, il per- 
sonaggio più perfetto, più commo- 
veole del teatro di Racioe, e quin- 
di della Kena francese. Voltaire' ha 
detto che l'intreccio del Mitridate 
altro non era che Tintèeccio dell’ 
Avaro. Si avrebbe potuto rispon- 
dergli die Tintreecio di Zaire non 
è altro ebe l'intreccio di Nanina. 
Ma .che cosa prova ciò contro le due 
tragedie, se dei mezzi comici vi so- 
no trattati nobilroento, tragicamdn- 
te ed in modo da eccitare la Com- 
passione ed il terrore? — „ Confet- 
» aov dùn Voltaire, cbe io riguardo 
n ffigenia (ifiqft) come il capolavo- 
n ro della scena <:Vaiolei grandezza ? 
n si trova in Achilie, ma quale oc- 
n corre nel teatro, necesaacìa, pas- 
» aiooata , tenz.-i gonfiezza , sena 
n esagerazione. V uolsi vara pobtà- 
nca? tutta la parte à' Ulisse n’è 
n piena, ed è una politica perfetta, 
» uniesmeuto fondata. sbU' amore 
n del ben pubKòo} è accorta, è no- 
» bile, non discuto} aumenta il ter- 
» Tore. Clitennestra è ' il modello 
n del grande patetico } Ifigenia , 

(1) n Di lQlt« U tngfldk &»»ceid« dtoR 
9^ Voltaire, qatiU che piaceva ‘ inagniormeale 
n a Cario XU era Mitridaté; t gitela 

99 leggevano , «egnava col dito i luoghi che p«h 
99 lo colpawios « 
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n f^ielld ai;inpticità, *iK>bile e 

n commovente è qual 

fi foser «lovoi e clie stile! è'quello it 
n voto sublime “! A proposito di lli- 
1* dtttnjrtia,. l'autore della Mvrope 
esclamai,, O irugetliii tielle trage- 
die! hcllt^czu di Utili i temili e tti 
tulli itpaesil gliai ai barbaro thè 
Tinb ue eoiioste 'il tuo merito prò- 
digioto“! V'ehlie per ttwin'eivto 'di 
liiicioa i|n aiouiriciuitb ipiiuero''di 
tali' barbari, all’ 'apparizione di' si 
fotta ciipulnroro, al'ijùaCe' perAiina 
lolla immensa oorreta' e piaagetq 
o^;wi' ^ortia . Non solo' fu amara* 
mente cridrata^le sotto varie forme, 
Ina si volle eppoi le un'ultra ^ge/tiai 
questa fu rappresentata' qllattiie o 
cibqóa 'Volte : data prima sotbd il 
nome' di Ooras, iii rivendicata per 
mia da Jjederr, 'indq|;aivimu con* 
fiutnllo ,di> Rocinei nell'j accademia 
fritucetc. Curas, LoClerc- e la loro 
iligenia, uZn sono oggidì oimosèiu* 
ti ciré per fepì^ramtuu di 'Racioe: 

-Il i; : 1 .1 .f TM: 1 . 

- ' Katce r*QcIeic et iota ami Oors>« ca. ’ b 

I ■ ■■ ■ I 1 ■ . iJ 

If' Ifigenia di Racioe riserbata e* 
ra, -Bel secolo decimoUavo, àd un 
più Bcerbn oltraggio.' Un' Luneau 
de> Rolsjermain' (i')y ina La Dix'i 
mone l(a)-, concopironol l' idea di 
aósLituirt; .iiir>aiisinirabilé raccputo 
d.-' Ulisse ùno sciaglipieuto.ia adu* 
é l'autore «Mia ooanmedia dell* 
Oracolo ar ti’ rlrteochinoinel Sirra* 
giig (d) si'assisuse lintrepidamentui 
nel i 7 (ip, di rifare il quinto lattoj 
giusta l'idea di tali rifurinatori : rei 

•j I' V. , t' ■ ■ ’ ' ■ 

. , . I 

i’ " (li AV'voi (Tuli OoinfiiUrib lojira Itaflnf, 
•he ■ti'frsfl'és-l'lis istrijlA’So' fsl' Solo tiisgiiS 
ils Mlt'iil ' |ii. Ulc graua* 

(kOv j autUv 'li ilfOjl'O', .J' I »«V "-.(ralVi^ 
I.'-i,. •olili*; »i(iria'v.I uii ’f’i'i'i'iiii rj oJitea, 

fui IWlISffii' Ila |lria» (o britii'iIi iPiiliilaré th 
uil.siliv all'iillro sull liiHi!, imtuoifjb sua ra- 
(tionr, in IMI liiioio Oiiii'ntario |ii''uo di guilo 
s di sai.iTS , di fui Gfiiffio)' si S mollo lalso, 
quaiiluni;n<‘ lli'j>rìmeiia»ilo, jicr l-irs il iu«, flic 
non t laTcih' iiieoo |»Tci<Whi’ oblialu. 

/ (2> Lolhrf iHtlo stalo prtStMl dal soilrt 

tpeltadòlt, ' - • . ’ 

Sa'iiU-Fvia. ..... 
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cise cento versi ; no Ifeeo o Viftèe 
una dozaina . Tale sacrilegio fu 
fischiato ; ed il capolavoro di Ila* 
cine restò imperll-tlo . . . Come a* 
vanti (l). — Tre unni scorsero Ira 
Ifigenia tf />Wrfi (1677). I.e crilieho 
di cui una di tali tragedie' era stata 
sol^pielt»,; non erano che lui debole 
saggio dcHe jiersecutioni che si pre- 
puruvsDo all'altea : il dura di IXe- 
veps 'e isfsduchessa di' Bouillon, ni- 
^teldcl cai-dinale Alanerint, ne* 
mici di Hncioc, non li sa perchè, si 
«lichiararono aniicipulamenle e seir* 
Ba -pudore i capi d'iina CaliOla odiCsa 
« ridicola.' Tutte fil meMd iti o^ra 
pep far cadere la Fedra di Rndhb, 
■is per far andare alle stellvllr FéSra 
di Prsdùn, la qualu fu' recital», ' trie 
smai dopo, sul teatro ' della 'via 
Gnènégaud. 6i dura fiitica a creder- 
Jo, non oStsate la testitnionianiui di 
iBeilean , inssm|essa da Tjtiigi Raci- 
ne c tutte le prime logge dei dne 
teatri erano state prese io afHttb per 
tale cabala per diverse rappresAnta- 
cioni j esse furono‘'lii'empm>t» -pet- 
Pradon, a IsscZite vnote'- per'Raci- 
i»e, di mudo che il suo dramma par- 
ve rociuto net deserto i l.ilc opcra- 
aiode costò circa vcntotlo mila fran- 
chi di moneta attuale I ed il più in- 
eredihilc è rheiiusci abhnttunra per 
alcun tempo ad ingannare il pnliU* 
co, ed a-darc a Pnidon tutte le ap- 
parenze licl trioufu. È spiacevole 
per la memoria di «nad. Ucshouliò- 
reecheilsiio nome alibi» figurato 
tra i capi d'unsì soandaioso raggiro: 
è nolo che cenando coltrigli latore, 
la sera stessa della 'prima l appresen* 
tazioiie, ella compose questo sonetto 
cui non osiamo allegare tntto intero, 
•per. un resto di riguardi verso di lei: 

I. i-ntii ‘ ^ ‘ ; 

JUam UM faiili'tiil (lor«','P)ir*Ur>' kembUntg et 
Dii tip» ver» ui» li’AJionJ jjprsunue u'vuU'ntl rìc»m’^, 

(l) I rìrurm-iltirl di Ttaci»i! »l sono troppo 
tSTreU^li. sSsrrbbiTv riiMrili \cntirÌrH|ni‘ anni prà 
tardi, rpora in cut si \ide acrogli<T'i rt>ii arrla^ 
matfoiir il iiiioìo terzo allo drlla Morte di Ce^ 
MM» cd 31 nuora quiolo atto do|;li Oasi. 1 
mi sivetauo Caito tlc!|uogre»si ! 
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*fale ibnelto fu attribuito 
cipio al (luqa di Ney«rt< tddiic^U 
amici volendti Teiulicm! KaciDc, pi> 
apo«<trt>cud lan luDalto «Itrainodo in> 
giOfiosPi coti le tteste riiiui, clie.it 
dueaidtiuitò a;Uacioo eil a lioileaii^ 
ed al (piale egli replicò con ua terzo 
«onotto tO con miuarce personali 
contro i duo pudti. Fu necessaria 
tutta rauturilà del principe di pon- 
dé per moUec rtneallacuntesa. Mad. 
i>C9liouIit!rust veraiaii Irice.del pri ino 
souetlu, fu sola punita, e lo. fu sevcr 
tKuqaotu, ((uantunque lungo tempo 
dctpa ).p(trò ebe tutta Parigi In rico- 
cuLLhi io questi versi della decima 
bntira di boilean : ■ . ‘ 



IteW vii e*^ e-priN faiìia’si rrcKininiS,, 

ttae. i^uif oooi> de wm stI» Uetipre a dt&mé*, ca 

'II'.' ■ 

La ricomparsa di FedrOf ebaavven^ 
ue in capo ad un anno, mise i due 
drammi al loro luogo. Ma tale larda 
ziparaslone non potè consolare Ra- 
cine s fu altronde aTveleBaUr da 
nuove indegnità dc'snoi nemici, i 
quali piibficarono-nn'edieione scor- 
retta .del dramma^ o so.slitnicoTio a’ 
più Ilei, versi di loro fattura, ridico- 
li o triviali j tanto è vero elio non 
,v'ba nulla di più cattivo dei battivi 
autori, .nè nulla di peggi" io fatto 
di plclmglin che la plch.aglia della 
IclteiMliira ! L'autore di Fedra, dis- 
gustato del teatro, vi rlniiriziò, in 
età di 38 unni, cioè in tutta la for- 
za o lain.nturità del suo ingegno. — > 
Soltanto dopo un silenzio di dodici 
!auiii, c ad istatiz.a di iiiad, diMai’n- 
tenon, compose Bacine la sua L- 
j/cr, per essere recitata, non sulla 
scena francese (i), ma nel, convento 
di Saint-Cyr (2). La riuscita fu prò- 

(1) \oi» vi fu mai rapfireii-nlota vivente 

BacitKt. rVt'iJc primi; i‘^i«ioni die ne futaim lai* 
Ir, qoanininpu: Ester |K>rti il.iitulo di iragoURV, 
rusu è iuiiluUUi coA nei priviir^io tiri re; e va* 
icl>bc in;;iu>lo Uì giudicarla come tal';, tn'iidiè 
i bi'vitimriiii , la disinivr ed i più Uri caratteri 
ttc «ieuo frramrnte iragiri« « 

(2) )V Nati, (li Maiiiirnon era |wrsua«a rlirr 
9V I itivrrtHTP UtpUcUslvCCIiU tU'IU luiMll pi'f I.V gi(^ 
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dlgioMi (so gounaio 168^). h TI re, 
». dico raadi de la Fayette, non vi 
n.condnsse per la prima rolta che s 
n principali ullziab che In seguiva-- 
» no alla caccia. La second.-i fu dedi- 
n cala alle persono devote, siccnma 
n.il padre .Tiachaise c dodici o qiiin- 
» dici, gvsoiti (1). In seguito si e- 
» steso ai cortigiani, oc. “. L' onoro 
(l'intervenirvi divenne ramhiziòné' 
di tutti. Mad. di Scvigné vi fii am- 
messa { e si sn con qual entnsiasmn 
ella no parla nelle sue lettere {2)1 
11 teatro in Francia, le più partioo- 
larmeoté’in corte, è un eterno sog- 
getto d'applicazioni e d'allusioni. 
Gli spettatori no trovano sovente 
anche U dorè l'autore non ne hai 
prevedute. Convien dunque in ge- 
nerale dilTìdare di tutti i racconti 
fatti sa tali materie, ri tiittarvia ab- 
hdltanza certo che in tale dramma 
Bacino ebbe in mira alcune allnsio- 
ni, o almeno che non protestò con-i 
tro quelle che furono fatte. Mad. di 
Maintenon si riconobbe con piacerò 
in Eiter ; e tutti i suoi amici noa 
mancarono di vedere mad. di .Moo- 
tespan nell'altera Fasti. Le canzoni 

^ Tcntk; c)»r* ilarmo grati*, insegnano a megtkr 
n proDuiiciare, e rollirano la memoria» Ma do* 
?? piv di airr Hiito' reciure ^ndramaea dalin 
w damigelle di SaInt-Cyr , temè’ che l»* feciM 
n di ul bitn non insìnnaaaero loro aerlincntf 
5^ op|K)ali a qo*'Ui che volila loro inspirare. 
M Scri*»e prrtanlo a Rarioc: Le nòstre fanciui^ 
n k hanseo ftritatù la eottra AKDRpMVO* , e 
t hanno 4 Ì ben*recitata che no» ia reciterai*- 
iy no pi», ne netsum altro de* vostri drammi ; 
9) c gli chiese in segaiio un poema morale o 
9) tluriro da cui l’amore fosse intoramonic bau** 
99 diio M (Illemorie d». mad. dé C-vylus). 

( 1 ) 91 Oggi, diceva mad. dì Maiulnum, ima 
»i reciterà' che pei santi, , 

(2) l! permesso di credere cIk rnad. di 
Si^iignA fosse anr.ira pìu teiitibile aU*inviio ilei 
r<*, rhe alle brlli'atc ìWll* opterà. £lla aon prova 
rhe lro|i|>o oetli; sue Icilere, d> eui la Icltura h 
altronde %\ pirua d* ìin aiilo , qiiaulu «‘ila 

siuitivse il mrrlie di tale grande poeta. Del ri* 
marientp, mad.ilì Sévigii^-nou ha m-vi scritto rhe 
fl/jr/oc passerehife come il caffè} r Voltaire» 
sulla fede del qi^vle f.aluriK*, l'aLMic di V'aux* 
criles R Suoni l'isaitno ripolitlo, rvun lo ha mai 
affibltialo nulla di simile ( J', la Nutitia 90f>ra 
mad. dr > 5 évigiir, per Saint*iiu:;»», t»rianr^s:i al^ 
le Lettere di iole (l;»<iia» neireditivue di Bhii»9g 
Parigi, i8i8| tomo I, in fSi, pag. iSs)* 
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di quel tempo le quali, come fu det- 
to iogegnoiameote, formavaoo ia 
Francia una specie di contrappeso 
o di temperamento al potere assola- 
to, darebbero anzi da pensare che il 
ministro Lenvois e la rivocazione 
dell'editto di Nantes fossero indicati 
in Amati, che sorprende al re As- 
suero l'editto di proscrizione de* 
Giudei. Ma tale arditezza è poco ve- 
rosimile^ e farebbe di mestieri per 
crederla di scritti storici più gravi 
che le canzoni. — Altalia, composta 
per 8aint-Cyr come Ester (i), eb- 
be una sorte ben diversa. L'invidia, 
mascherata d'un falso zelo, ne im- 
pedì la rappresentazione. Fu recita- 
ta soltanto due volte a Versailles, in 
una camera, senza scena, senza abi-. 
ti adattati, dalle damigelle di Saint- 
Cyr (a). Racine, non avendola de- 
stinata ad altro, la fece stampare. Ma, 
oh ingiustizia scandalosa e veramen- 
te inesplicabile ! tale capolavoro, a 
cui non havvi nulla di superiore nè 
presso gli antichi nè presso i moder- 
ni, non trovò lettori ! Sebben che di- 
ciamo ? Se tODvien credere a certe 
memorie di quel tempu,in alcune so- 
cietà di sedicenti begli spiriti, se no 
prescriveva la lettura per penitenza! 
tanto i giudizi! de' contemporanci 
sono spesso bizzarri od- appassionati! 
Non saprebbesi in vero come non 

(i) Fa detto tovenlc che l'idea di tate 
•oggetto era afiolniamente naoVa, e cJie AmauM 
■testo non aveva cr«*dnto che t Libri sacri 
•ero •omminislrare un altro argomento di tra* 
gedia che <|nrÌio d’Ester. IVoadtmeno i Gouili 
arevano ai 19 d’agoMo ihStf (atio recitare an* 
nel loro collegio di Clermonl . Ecco 
quanto ne dice Loni/nella »aa OavscUa in ver* 
•i, lettera dei 34 agosto: 

Au colile de Saint*Ignarc, 

Oli, dans une as«e« bumie place, 

Je me mis et me caiitunnai 
Ponr qnìftce ooU qoi* je ilonnai, 

Fot avec appareil rjitr^me 
Hepr^ot^ eerlaln po^*me, 

Environ cinq jours il y a, * 

Pottant ponr titre cc. 

(3) *T*U dramma r'-rl btUoy dice mad. 
M di Cayliis V ehA /'••ione non parvi da tutto 
9) c(ò raffnìdntn, ' ' 
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provare un'afTlizione profonda pen- 
sando che Racine è morto col dolo- 
re di vedere il ano secolo disconosce- 
re tale opera immortale. Invano 
Arnanld, dal fondo del tuo esilio, 
sosteneva col suo sufl'ragio , l’ antico 
suo allievo scorato ; invano Boileen 
gli ripeteva : Questa è la vostra 
miglior opera, il publico si ravve- 
drà i poco mancò che Racine non 
credeste d’aver sopravvissuto al suo 
ingegno, come Pietro Corneille. La 
voce di Boileau, ai bene intesa dalla 
posterità, non fu ascoltata mentre il 
tuo amico viveva. La voga àìAttalia 
composta nel i6gi, non incominciò 
che nel 1716 : ma d'allora in poi ti 
è accresciuta e propagata ogni gior- 
no ; e, te aumenta ancora, ai trove- 
rà presto che Voltaire non ne ha 
detto abbastanza, quando ha vanta- 
to C opera più prossima 
alla perfezione che sia mai uscita 
dalla mano degli uomini ( 1 ) . Ta- 
le seconda iniquità del publico ver- 
so Racine, riaprendo la piaga delta 
prima, mise il colmo a'tuoi disgusti, 
gli fece risolvere di abìiandonara 
affatto l'aringo del teatro, molto 
più, senza dubbio, che gli altri mo- 
tivi che si tono aupposti. I senti- 
menti religiosi cui attinse nella sua 
famiglia e nell’ esempio de' suoi 

(1) Quando il ctU'bre Lekain andb di die* 
cioU* anni da V'wUairr, a fare dinanai a luì Ì 1 
•aggio di quel talento Iropjio pretto perdalo pel 
teatro di cui è italo la gloria, volle dapprima 
rc<rKarglì la parte di GuiLiio. 9? Ao, no ( disae 
99 il porta), non mi piarciono i cattivi versi 
11 giovane cK proferte allora di ri|>rtere la pri* 
tna oceiM ^AttaUa^ Ira Joad ed Abner, Vol- 
taire Tascolta ; « l' opera facendogli diniasUcar 
Vittore, grida con lras{>orto: 99 Che cha 

99 poiSia! e tatto il iramma è nrftto coti! 
n Ahi signora! eha «omo è Jtaeiac/ FLeluùn 
che rifrri»ce, nelle tue Memorie, Ul fatto, di 
cui fu tanto pih torpreto quanto che, in tale 
momento , avreblie arato piacrre che Voltaire 
badante nn poco piò a Ini ed un poco meno a 
Racine (Lahar|)e). L’amminirtraiione di Voltai- 
rr «i manlfntò nn glomb pili vivamente ancora 
dinaoti Laharpe mede«imo , aliorebè dopo di 
aver declamato la scena del qoarlo allo di 
dra , gii ditse , la»eiando»i cadere la tetta «al 
petto : 99 Amico , io non sono eka w foncialio 
99 IB confronto di ^mst'nemo, ^ 
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naeitri, li avvalorarono con l’etli : 
ina erano, sembra, abbaitanca viri 
fino dalla gioventù, per farlo riiiun»’ 
ciaro più presto ancora che non fé* 
ce a lavori cui avrebbe creduto in- 
compatibili con la vita cristiana j e, 
auppuneodo che la sua devozione, 
la quale altronde era dolce e tolle- 
rante come quella di Fénélon, 1’ 
avesse impedito di trattare argo- 
menti di tragedia profana, quanti 
soggetti sacri non avrcbb'cgli potu- 
to mettere aulla scena ! quanti capo- 
lavori utili alla religione stessa, non 
avrebbe potuto aggiungere ai capo- 
lavori d'JSstero ^AUalial Diciam- 
lo francamente: que'cbe si ostinano 
maggiormente ad attribuire alla 
religione il ritiro immaturo di Ra- 
cine, non sono forse scontenti di a- 
vere tale picciolo rimprovero da far- 
gli , e di poterne inferire cb’ es- 
sa ristringe forse lo spirito. Erano 
di fatto, spiriti singolarmente re- 
si angusti il grande Corneillc, Pa- 
scal, Uossuct, Ècndlon e Uespréiiux ! 
E come sorprendersi che il risen- 
timento d' una grande ingiustizia 
abbia bastato per allontaiiaro R.-iei- 
ne dal Teatro, quando si sa, quan- 
do egli stesso ha confessalo, che la 
più cattiva critica gli faceva più 
fattidia che i più grandi applau- 
si non gli davano piacere? £ una 
debolezza , dirassi j ma forse ella 
c inseparabile da quella sensibili- 
tà ardente, che sola produce grandi 
cose. Non si rimproverino si legger- 
mente ai sommi ingegni difetti ebe 
possono essere stati la sorgente del 
foro talento. Molière, si dirà ancora, 
non ha avuto tale debolezza. Ma, 
sinceramente, è stato egli posto a li- 
mili prove ? Si puà paragonare la 
fredda accoglienza fatta alle prime 
rappresentazioni del l'-fro ro , delle 
femine sapienti e del Misantropo^ 
alla rabbia cicca e stupida che dopo 
di essersi provata contro Ifigenia 
con l'aiuto di Ledere, dopo di ave- 
re per un anno fatto trionfare la 
E'edra di Pradop, si scatena contro 
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Attalia, e riesce a farne disprezza- 
ro la lettura ? Racine non poteva 
esser letto j Chi può affermare che 
Molière, di cui lo stile non aveva 
però la perfezione di quello di Ra- 
cine, avrebbe tollerato senz'amarez- 
za un simile affronto ? Chi sa anzi 
se la poca riuscita di tre de'suoi ca- 
polavori non avrebbe bastato per 
disgustarlo ancb’esso del teatro, sen- 
za la necessità in cui era di restarvi 
per far vivere la sua compaghia, e 
per vivere egli stesso ? Non attri- 
buendo che a molivi temporali il 
ritiro di Racine, non bisogna dis- 
convenire però, che dopo la dbgra- 
zia di Fedra la sua privata con- 
dotta divenne quale rimase tutta 
la sua vita, cioè d' una regolarità 
esemplare : non che innanzi aves- 
se mai mancato, nelle sue azioni, 
di quella decenza inseparabile dal 
buon gusto ne'suoi scritti} ma, stac- 
candosi dal teatro, rinnneiò natu- 
ralmente alle distrazioni ed ai le- 
gami , alquanto perigliasi, che vi 
aveva trovati. La pietà, in cui era 
stato educato, si ridestò facilmente 
nel suo cuore, e gli offerse, ne'suoi 
affanni, coosoiazioni cui il genero 
di mondo che lasciava dargli non 
poteva. Si afferma anzi che fu un 
momento propenso a'consacrarsi in- 
teramente a Dio, abbracciaudo la 
vita monastica. La riflessione gli fe- 
ce preferire più leggeri legami. Si 
ammogliò, nel 1677 , con la foglia 
d' un tesoriere di Francia d A- 
miens (1 ) . .Fece una buona scelta, 
e fu felice. 11 medesimo anno il re 
elesse Racine c Uoileau istoriografi 

(tf tl.lla (?Alf*rina RoniAnrt. SeUe figli nar- 
qoero da tali nota^. Due ffniine »i fecero nio« 
iMclàe. Luigi Macine afferma clic mad. Macine 
non ave>a mai Ihio le tragedie di tuo marito. 
9) I taci doteri di madre Ì*occapa«ano con tale 
91 ctcltitira, che un giorno che H arine, reduco 
91 da Vctvaillet, le nurlaia una hur>a dì niilln 
91 luigi rictriula da! r«*, apjirua ella tÌ bjclb, 
91 non peritando che a {urlargli d'uno dr'figli 
91 efie non at^va t'oJitio Jiudiart da daa giorni 
91 ( Laharpe ) a. Ella movi trent'anni dopo di 
lai. Una parte della sna facoltli peh nel tidema 
di Law, 
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<li FrsDcU.'ltcìiiiix’ iiiilLi cnmp.ip^na 
«he hi si hrove e sì fjloriosa, il re 
disse loro ; n Mi dispiace che voi 
■!} flou siale vernili meco ; avreste 
'5 velluta la "itemi, ed il vostro 
n viaffiiio non .uirehbe staio luiigo^‘, 
— o / oslrà Maestà, gli rispose Ra- 
•5 cine, liuti ci ha dato il tempo di 
•s farci gli ubiti Boileiui , di cui 
la prosa mm poco neglella Sarchhesi 
elevala dillicilmeule l'orse alla di- 
griiLà *»torica , ehhe «enrii' dubbio 
una picculissiina parta nella storia 
del re<llacioe,che se ne occupò mol- 
lo, non potè Unirla. K noto che l'o- 
pera, interrotta alia suo morte, peri 
a Saint-Cloud , neirinceudio della 
casa di Vaiincourt, suo successore, ai 
id di gennaio fjaG. Si sa. in oggi 
che Vaiincourt, vedendo il inauo- 
scrilto prossimo ad essere eonsiiuto, 
clonò venti luigi ad un savoiardo 
per andarlo a cercare tra le fiamme, 
c che questi gli r.iddussc una raccol- 
ta di Gazzette di Francia. £ru cer- 
tamente diflicile, che la Storia del 
Re, letta al re medesimo di mano 
in mano che progrediva, nou somi- 
gliasse alquanto ad un panegirico ; 
ma confesseremo non sembrarci, co- 
me a Laharpe, che tale riflessione, 
diminuir debba il nostro raaintarìco 
a giudicarne unicamente dal Com- 
pendio storica delle Campagne dal 
iG^z al iG-j8, la sola parte dell' ope- 
ra, che, essendo stata alìidata da \a- 
liiiconrt .all'abate di Valry avanti 1' 
incendio, non sia stata preda dello 
fiamme. Lo stile di tale Cfimpendio, 
falsamente attribuito prima a Pellis- 
son ( y, tale nome ) , è ciccante e 
semplice ; la narrazione n’ è chiara, 
rajiida ed animata j c la lode non vi 
è data a speso della veriUi (t). — 
Alcuni spiriti indipendenti, acni 
forse non è mancato, per essero adu- 
latori, che sovrani i quali volessero 
ascoltare le loro adulazioni, hanno 

{t) La Teha%icf^ Aelt asttàio di Nammr 
( nel ) ^talr 1 }llaU lo aiii>o |>er ordine 

<Ll re, è un modelle d’csatlciza c Jì ^irccùionr. 
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rimproverato a Racine, non che A 
Molière ed a Uespréaux, d' avere 
ti-uppo frequentato la corte, e di a- 
vcr impiegato i loro lavori nel dar 
lodi a Luigi XIV' pei suoi piaceri. 
IJelitto Ha dunque f aver ricercato 
sovente il coUorpiio d’ un principe 
che colmava ad un tempo il merito 
c di onori e di largizioni; che, in 
mezzo alle faticose curo del trono, 
diceva a Roileau : n Sovvengavi che 
n avrò sempre una mezz' ora da 
« darvi ì Delitto Ha l'aver lodato un 
monarca che i suoi più crudeli ne- 
mici hanno giudicato laudabile per 
tanti riguardi ; di cui le imprese 
hanno perennemente illustrata la 
Francia ; che ha dato il suo nome al 
suo secolo ; di cui i piaceri stessi a- 
vevano un carattere di grandezza, o 
ci hanno prodotto Ester, Altalia, il 
Tarluffo, il Borghese gentiluomo, 
c tutti i capolavori dei (fiiinault,. 
dei lailli, dei Lebriin, dei òbmsard 
e dei Girandoti}' — Luigi XIV ss- 
piacque a prodigalizzare a ilacine 
le rimunerazioni cd i lavori; lo fe- 
ce tesoriere della generalità di Mou- 
liiis , c gentiluomo ordinario (■): 
gli accordò l'accesso in corto ed im 
appartamento nel palazzo : lo roiu- 
prese più volte nelle gite di òlarlì : 
i'aminìsc frequentemente nella sua 
famiglbuilà, allor quando pure non 
riceveva nessuno de' suoi ruiligiani. 
Trovava la sua conversazione cosi 
piena il'amenit.à che, durante una 
imilaUia, lo lece dormire in una 
stanza vicina alla sua, per vederlo 
più spesso. Uaciiie allora gli servi di 
lettore, e gli les.se un giorno Plut.ar- 
co nella versione d'Amyot, sostituen- 
do destramente la lingua moderna 
alle espressioni gallielic citi il re nou 
amava. — 'Siccome il favore di cui 
Luigi XIV onorava il piimo tiei 
poeti fraucesi non era nè frutto det 
capriccio, nè prezzo d'una bassa a- 

(t) La §nprD\A)ioiiZQ tli iulc ratira fu da» 
ta .1 G. B. Tlsiriiic, «itiu figlio appt'na in ctli dv 
sudici ajuiis 
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diiUzione, eoli 8Ì sottenne kiaga- 
mente. lina circottanea inopinata 
sopravvenne sciaguratamente ad in- 
deix'lirlo. Era l’anno ■t)9')- uno 
degl'iiitinii colloqui cut madama dir 
ÌWaiiItenon accordava spesso a liscine, 
il discorso caduto esscodOjSnlIa mi- 
seria del popolo esausto ida lunglie 
guerre, quella celebre donna pregò 
H )K)eta di stendere le sue idee in 
forma di scrittura, proineUcudogli 
che lo scritto non sarebbe uscito del- 
le sne ranni. Kncine v'acconsenti, non 
per cortigianesca cuudwccndbnza ed 
ass-ii meno ancora per nessuna mi- 
ra ambiziosa (chèla condotta di tutta 
la sua vita ribatte tale accusa ), ma 
con nnico disegno d’ esser tilUe. 11 
re trovò per sorpresa tale scrittura, 
r<l il nome dcll autore fu svelato. 
l''or.se la lezione era un po' troppo 
diretta, poiché Luigi se ne ofì'c- 
te.n I\Ii pioce, diceva un giorno es- 
so principe ad un predicatore che 
lo aveva apostrofato diretlaxneu- 
tc, u mi piace davvero, padre mio^ 
n di preitderiiii tp mia parte d'un 
5- sermone ; ma non amo che la 
rimi si dia Luigi XIV avera 
egli bisogno nllrouilc che gli si es- 
pones.se così vivamente la miseria 
del popolo, egli che, (ptantuucpxe 
vittorioso da tutte le parti, .aveva, 
dice Turey, allora allora precipitata 
la pace di lUswick, pel solo i; so- 
gno di sollevare il regno? ma fors’ 
anche altresì ( e questa congettura 
è la più verisimile ) il re iu olleso 
soltanto di vedere che un uomo di 
lettere, uscendo della sfera con o- 
scliisivii assegnala allora atl ogni pro- 
fessione, ingerire ti voleste io làc- 
ccnde di governo. Ecco , di fatto, 
quali furono le sue parole ; n Per- 
chè fa bene dei versi, cred' egli di 
saper tutto /e, perchè è grande poe- 
ta, pretenderli d'esser ministro'i“ 
Uve ti rammenti quale era lo stato 
sociale d'allora, le usanze, le conve- 
nienze, i doveri propri d’ogni classo 
c d’ogni individuo di quel tempo, 
ti compì cude che la scvciUà del cu 
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dovette àeoibfnre affatto Baturale ) 
ma quanto nomdève a noi sembrar 
barbara, a noi che, nel nostro seco- 
lo di lumi, veduto abbiamo, oo(t 
pure poeti che non erano tlacine, 
ma istrioni pRrfini>,arrogarsi ildirits 
to di governare il loro sov rane, e, per 
colmo di civilizzazione, costituirsi 
S'i arbitri della sua corona c della Sua 
vita ! Qtialiinqiie statu sia il motivo 
del corruccio di Luigi contro .Raci- 
ne, esso non fu che passnggero; la 
sua stima e la sua benevolenza non 
fahliandonavann : Racine non cessò 
di vederlo.. Durante rultinAa sua ma- 
lattia, il re si fece dare ogni giorno 
nuove di lui con una premiirn affet- 
tuosa ; ed i suoi benefizi lo seguiro- 
no oltre la tomba ( i ). Non è dun- 
que esalto il dire dio quella fu una 
disgrazia, e meno ancora che tale 
disgrazia abbia cagionato La di Ini 
morte. Ma non si può negare che il 
cordoglio di aver polnlu dispiacerò 
irn moinpntu al re siiO' .benefaMore 
non abbia contribuito ad abcreictre 
il male, pericoloso (a) da cut èra 
travagliato da [varcrebi anni. — Si è 
rimpiovoralo a Kaciiic il'essere trop- 
po proclive al motteggio -, e Boilcaa 
stesso ebbe a Iniiieiilarseiio talvolta, 
fUn giorno che motteggiava troppa 
vivamfeute e da tropjso tempo il sue 
amico, questi in line gli disse : n A- 
n veVate vogli.i di furini antl.vr in col- 
>v lera"? — Iclillo me -ne guardi! — 
Sì Ebbene 1 voi avete dunque tortov 
u però che in’ avete fallo adirare 
(Quantunque il suo cuore non avesse 
niuna parte a tale tendenza di spirito, 
fece, per correggersene, nobili eifelici 
sforzi sopriv vè stes.so. Quando la ca- 
rità cristvami non gliela avesse im- 
ippsto, Racine aveva tanto buon gi>- 
slo, aveva raijimo tanto elevato , da 
dover conoscere che, se il motteg- 
gio Isii i suoi pericoli tra uguali, es- 
jo è,.rispcUu ai Bustri inferiori qua- 
* 

(l) T,:i Min pensione di’ 3 (h>o lire fu coo^ 
»rrr.iln nUa YtHlof* di lui* >s.i • ^ « 

^a) Un acccssy nel fisgaio. . » 
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li ewt tie<io,uD abìiso della forsa cl>e 
aomiglia alla airtii, come un atto di 
Tfolenca Terto un uomo inerme. Gli 
epigrammi fuggiti alla aua giovinee- 
za sono pungenti e d’ una malizia 
finissima j ma sono gai, senza fiele, 
ed assai pochi. Non si può trovar da 
ridire che in quelli contro D'Olone 
e Crequi (i). Suo figlio maggiore 
avendogliene mandato un giorno 
uno contro Ferrault ; n lo vorrei^ 
gli scHsse Bacine, che non [aveste 
fatto. Oltre qhe è non poco medio- 
cre, non saprei abbastanza racco- 
mandarvi di non lasciarvi vincere 
dalla tentazione di fare versi fran- 
cesi i soprattutto non convien farne 
contro nessuno “. Havvi in tutte le 
sue lettere a suo figlio un carattere 
di tenerezza, di semplicità, di bon- 
tà e d'indulgenza , che commuove 
ed affeziona. Che di più tenero - di 
quella dove gli dice (z); » Non ho 
» osf to chiedere al signor ambasciar 
VI tore se voi pensiate alquanto al 
n buon Dio, ed ho avuto paura che 
sv la risposta non fotte qOale io l’a- 
sv vrei bramata: ma finalmente vor 
sv glio sperare che, facendo il vostro 
» TOssibtle per diventare un per- 
sv ietto onest nomo, capirete che non 
tv ai può esserlo senza tributare a 
tv Dio quanto gli è dovuto. Voi cono- 
tv scete la religione : posto anzi dire 
tv ebe' la conoscete bella e nobile co- 
tv m'ella è', e non è possibile che voi 
tv non l’amiate .... Quanto a me, più 
tv m’inoltro, più trovo che non v'ha 
tv nulla di si dolce al mondo che la 
tv quiete delia coscienza, e di riguar- 
sv dar Dio come un padre che non 
-tv ci mancherà in tutti i nostri biso- 
tv gni. Il sig. Despréaux, che tanto 
tv amate, è più che mai penetrato ^a 
tv tali sentimenti ec. ec.i' Le lette- 
re di Bacine a’suoi amici sono natu- 
rali, facili, eleganti. Vi sono talvol- 
ta dei tratti di forza. Eccone uno, in 
proposito della morte di Saint-Lau- 

(f ) A propotiio erìtiche à^jéndromaea, 

(a) A’ Si Inatto i6g8t 
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rent, precettóre del duca di,Cbar- 
tres, che fu poi Reggente, e E stato 
vv rapito, egli dice (i), da un solo 
vv accesso di colica nefritica. Non cre- 
si do, che eccettuata Madama, nes- 
vv suno ne sia molto afllitto net Pa- 
vv lazzo Reale : eccoli sbarazzati 
VI un uomo dabbene'^. Non si puòdis- 
pentarsi, leggendo ciò cheti è rima- 
sto di tale carteggio di Racine con 
le sua famiglia e co'suoi migliori a- 
mici , d’ osservare quanto il teno- 
re ne sia generalmente poco fami* 
gliare.'In un volume intero di 
lettere, non si trova una sola trac- 
cia di dare del tu. L' amistà allora 
era grave : sembrava un dovere più 
ancora che un piacere. Racine eb- 
be amici gli scrittori più celebri 
del suo tempo, Bourdaloue, La Bru- 
yère,Rapin, Bouboiirs, Bernier, Ni- 
cole, La Fontaine, Boileau, ec., ec. 
Duole di non poter nominare ancbn 
Molière. Non e che troppo vero che 
rese a Racine nel principio della lo- 
ro relazione, servigi che sembrava- 
no doverne assicurare la durata ^ che 
nondimeno essa durò poco, e che 
Bacine ebbe i primi torti, i quali 
produssero una rottura , ritirando 
il suo Alessandro dal teatro di Mo- 
lière, per darlo a quello di Borgo- 
gna. Ma tali torti erano propria- 
mente gravi ? Se Molière, direltoro 
di commedia, poteva giudicarli tali, 
Molière, autor drammatico, non a- 
vrebbe dovuto scusarli ? Del rima- 
nente, tale raffreddamento poco ra- 
gionevole dall’una parte e dall’ altra, 
non degenerò mai in ostilità, nem- 
meno in segreta inimicizia. Bacino 
e Molière si stimarono sempre. No- 
bilmente armati 1’ uno per l’altro, 
Racine difese il Misantropo^ e Mo- 
lière i Litiganti (i), contro un pu- 
blico ignorante o preolcu^iato. Gli 
uomini superiori, anche senza esse- 
re uniti, si fanno' reciprocamente 

(1) I/etten a Boileau, 4 1687# 

(2) « Qae’^l^e »l burlano hitif^anti 
« (»*pli diceva), merìtrrrbbcio cl*c ù hi nùc»o 
9) ^ Uiiu. a 


n..;- ..-I by >gk 



RAG 

giattina i la ntediocrità aola i gelo- 
sa. Tale verità batterebbe per giii- 
ttilìcate Corneille e Racine del lo- 
•pelto di gelotia mutua, di cui ti è 
osato disonorare la loro memoria. 
Aggiungiamo soltanto, che dotato 
d iin 'grande ingegno doveva cono- 
scere tutta la grandezza di quello di 
Corneille, e che lo ha con tanta elo- 
quenza lodato che non ti può accu- 
sarlo di non estere sincero. Mon bi- 
sogna, si dirà, far tempre stretto 
conto degli elogi accademici ; sia 
purej ma te è credibile ebe Racine, 
dovendo lodare piiblicamente Pie- 
tro Corneille morto, il giorno del 
ricevimento (e per conseguente al 
cospetto) di Tomaso Corneille, suo 
fratello e successore ( ■ ) , non po- 
tesse, senza mancare ad ogni conve- 
nienza, dispensarti d'esaltare il tuo 
merito ; almeno non taprebbesi ri- 
cusar r elogio volontario che faceva 
di lui in particolare, nelle sue con- 
versazioni con suo figlio, in cui, 
sviluppandogli le bellezze del Cid 
e d’ Orazio, gli diceva : n Corneille 
tì fa versi cento volte più belli de' 
n miei “. È stato fatto a Racine un 
rimprovero più grate, e di cui è più 
difìicile di ginstiScarlo. Nicole, in 
tina risposta al visionario Detma- 
rets (a), aveva trattato i poeti tJnHzf- 
natici di ayrtlematori publiei a di 
gente orribile agli odtki dei Cri- 
stiani. Tale ingiuria villana e bia- 
simevole, anche a riguardo di De- 
smarets, non poteva certamente ri- 
guardare io nessun modo il giovane 
autore dei Fratelli nemici e d’Ales- 
sandro. Egli per altro te 1’ applicò, 
e publicò contro Porto- Reale, con- 
tro i tuoi antichi maestri, quella fa- 
mosa lettera. All' autore delle ere- 
sie imaginarie, cui ebbe la mala 

(») DUcorto recluto nHraccidemìa frante* 
•e, ai 2 g^nn. i685, oelta recetìone di Corneille 
e Bergerct • Racine Io le«»e al re, il quale dì»* 
negli : l<o loderei di pifc, m non vi fo»»e (ab(o 

yy lodalo, ib 

(a) Dfsmaret» di Saìnt-SorlìOi autore del* 
la comiaedia dei * 
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sorte di scrivere con un talento de- 
gno di Pascal ( t). » I Molinis^, di- 
» ce G. B. Bacine, vi applandirono, 
n e furono giubilanti d'avere infine 
n trovato quanto cercavano da lui^ 
u go tempo e così inutilmente, cioè, 
n un uomo di cui potessero opporre 
w la penna à quella dell'autore delle 
n Provinciali Provocato da due 
risposte vivissime di Oubois e di 
Barbier - d' Aucourt, Racine stava 
per replicare con la publicazione 
d'uns seconda lettera più pungente 
ancora della prima. I consigli di 
Boilean o pipttosto il suo buon na- 
turale ed il rammarico d' aver man- 
cato d'osservanza verso gli educatori 
della sua gioventù, lo indussero a 
nou istamparla ( 2 ): ritirò anzi tutti 
gli esemplari della prima che potò 
trovare. Aveva commesso un gran 
fallo certamente: ma quanto la ri- 
parazione fu più grande ancora ! Di 
qual rispetto, di qual tenerezza non 
si si sento l' animo compreso, imagi- 
nandosi Raciòe, cho si fa condurre 
da Boileau ad Arnauld,e si butta ap- 
piè di questo, in presenza di venti 
testimoni ; Arnauld che si getta alla 
sua volta appiè di Racine, e tutti 
due abbracciandosi da fratelli, da 
amici, da cristiani! La ricordanza 
ili tale fililo pesifva ancora sul suo 
cuore lungo tempo dopo. L' aba- 
te Tallemant pensato^ essendlosi un 
giorno di rimproverargliplo in pie- 
na accademia: tt SI, o signore, gli 
ss rispose Racine con nobile ueail- 
s> tà, avete ragione ^ è il punta più 
• rergognoso della mia vita, e da- 
n rei tutto il mio sangue per can- 
et'Cellarlo Tali fitti sono una suf- 
ficiente risposta ai biografi inconsi- 
derati, malevoli o male istruiti (3), 
che hanno accusato Racine d' avere 

(v) Cik (n al principio lUl i66fi; nacios 
aveva ventisette apni. 

(2) Suo figlio primogenito fece la mede»*- 
tna rìtoliuione t ma estendo stata trovata io ma* 
noicriuo arile carte deU’abate Dapin , parente 
ed amico di Racine, nel 1719, fn aUeta daU 
alia stampa per la prima volta. 

^3} IsUiicaB, il Diiie—no stùrieQ, te. 
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avuto «n ccceclento amor proprio. 
8e in lui fnatc «tato tale difetto, da- 
rebbe !pgli stalo sì docile alla criti- 
ca? Avrebli'eglij senza rinpniziarlo 
■è vero, roa altresì sOnea corriiccinr- 
,«i, scjTrtito tino i coosigli di Siibli- 
gny (r)? Tra gli autori draniniaUei 
dc'nostri giorni i più modesti, quan- 
ti ve ne ba ebe approiittaasero dei 
consigli dati in ima parodia? L’ ao- 
cnsn di vanità non sarebbe eflelto 
ti’ un piccolo ijàncore di Baron con- 
tro Bacine? K nolo che tale coiur 
mediante insistendo im giorno, sen- 
za nesenna misura, plesso Bacine, 
sopra alcune osservazioni coliceru»n- 
ti lina delle sue parti: ii Baro», gli 
n disse il poeta, vi ho fatto venire 
n da me per dand delle istruzioni, 
U e non per riceverne ed è allte- 
ei noto che i commedianti sono; tali 
da interpretare jier un amor pro- 
prio eccessivo, la dignità d’un IcUe- 
■Tnto che sa sostenere il suo grado, 
Bacine era per natura melanconico 
con sè stessa, quantunque assai dol- 
ce con gli altri. Aveva l'animo teue- 
To; .indava in traccia di Commozióni 
tristo o religiose, piisttostu clic di 
quelle della gioia, firp . geuevoso,: e 
aapcvs'CODservarti'&asezsi d'easeclo, 
con molto orditie od economia. Soc- 
correva molti parénti lontani ; ave- 
va una cura tutta liliale della sua 
nntrice, e non la dimenticò nel suo 
tesUrnento. Tra gli amici che si era 
fatti nel mondo, uno di quelli che 
gli sembravano più afl'ezionnti, era 
il cavaliere di Poignant, sì noto pel 
suo duello col suo amico hialontai- 
ne. Poignant annunciò, lungo tem- 
po prima ebo lo avrebbe lasciato ano 
erede, e mantenne la parola. Ma, al- 
lorché fu morto, tutta la sostanza li 
trovò mangiata. Bacine non sosten- 
ne perciò meno con zelo e ricono- 
scenza le spese di malattia e di se- 
poltura del magnifico testatore. Nes- 
suno lu migliure sposo nè più lene- 

. .ui . r 

( 1 ) Autore ^rlla fcUm etmttto, rommfJi.ro 
porCMlia <t' Andromaca, Palici, iWia, in 12. 
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rò padre. L'edncasione drislIafra.Jei 
auoi figli era il suo grande pensiero. 
Faceva ogni giorno In preghiera in 
cuiiiunc cup sua moglie, i suoi tigli 
ed i suoi .servi. Leggeva loro o spie- 
gava il Vangelo. INcgl( ultimi dicci 
anni della sua vita, tutti i suoi pìa- 
léeri, uuuckè tutta la sua. felicità, e- 
rauo concentrati nelle sue nffezioiti 
.duiiiestiche. Non andava nemmeno 
più alla corte, che pei doveri della 
sua carica o per gl'interessi della 
sua famiglia; e tuttavia, quanti mea- 
KÌ non aveva egli di piacervi 9 t(i 
larvisi auiure! una bella e nobile 
iseinjiianra , maniere graziose^ tut- 
te le attrattive dello spirito, tut- 
to lo splendore della faina, nnitsi- 
niente all' arte; felice di farla o- 
.hiiate . . Sessant' anui dopo le 9-apr 
pi-otenlazioru d’L'j/er, a Sainl-C'.yr, 
le daitiè dio n'crnno stidc tesihnur 
ino, parlavano ancora di Itti coti ter 
-nocezza, d dicevano. ajLfiigi Uiicir 
,tJos Adi; siete Jij^lto , li un uomo 
'c/iv aveva un gra'ndo ingegna ed 
nna grande semplitftà “. Aveva di 
liiUi tiie.vntato tirai, più ancora por 
l'amauilà e la gtazia' dèlie islrMziu- 
ni, che. dami, allo giatani idainigelle 
itli Saint-Cyrfiche ipel atro talento 
medesimo ;per kt- declaraazionp; e 
tale ^talenho; lo poéfudeva nel più 
allo grado. Nessun uomo ' del j suo 
tempo non leggeva c nou recitava 
meglio di lui. Lu giorno, presso 
lioileaii nella sua casa d' Auteuil, 
leggendo e tradueemlo iiupruvvisa- 
meute {'Edipo di Sofoole, fece ver- 
aar lagrime a tutti gli aslcinti, Insef 
giiò a Baron ed a La Cbainpmeló 
no sistema di declamazione più oun- 
fórine alla.natura ed al buon gesto, 
o per dir meglio, imp.irò loro a par- 
lare o non a declamare . — Como 
mai un uomo dotalo di tante quali- 
tà naturali o acquisite ha egli avuto 
de'ncmici? Tale quesito potrebbe 
sembrare troppo ingenuo’, 0 noi 
non lu iàreinu. Ma come mai tuli 
inimicizie gli sono sopravvissute per 
più d’un mezzo secolo? Questo iiots 
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•i può spiegar: altritnonte ohe per 
Teìtrenia inflocnea di i FuntenvUe 
siiUa letteratura, del secolo scorso. 
Fbntenellc, nipote di Ciorneille, e 
pe# t.-dii titolo disfiosto a difendere 
edtii consurraeeiilai presiiinenza idi 
sua zio sopra i suoi rirali, Bnche a 
spese della priistizia e della verità; 
Fuoteoello oiiiara . personalmentu 
Racino, dapoi'epigramnia <che ave* 
fa ùmmortirieta b sua ttragedb -dì 
Aspak. liauo raticoro durò.sessastl 
anni (teus;» akpsantojuogo per aiii 
tilosoro); esw igrinipivò qneirodia» 
soied assurda rpigfanisna. in cui )! 
autore id’/srten è trattato Aa tosttr 
gnOi^iZMCifero.ììtf'%0 si manifestò 
.IH’ tutte, b straniere ed intintele 
oocasionii, scpzà staiisarsi '. mai, , e 
senz' aver da tenaere >ia sferza di 
Uaileau'.ehe. ppìi ooni crar >dl>»e 
riuscì a rìtafdàns per Baeidii.il'gion- 
no delb giiiitnbs^dSa'aRie aleno.' reso 
ai'VultMre, clic<livld*giiò.di tale ini- 
qnitn, cd il qiiiile,fincbà la pstsiunb 
delf irariif iòne non sopravvuuiie ad 
aiiaaeini^glii gli occhi. rd ai falsare: il 
àsKi gùstii squisito, vantò. in:UilÌi ì 
avoi scritti, come in tutti i tuoi. di- 
•iorti,.'!' inimjtabile perfezione di 
,'ldaciue. bu Hacìne non ha. come 
-(ìorueilie godlito dn. vita di. tutto lo 
.à|sleDdoFc deVa- éua giortas; hisogua 
loompinugcre il ano; cqnteiupdrassoi. 
’i^tuanto a lui, ti era daiìiiògb tentpo 
-cuiisuliito, uri seno dà Dio; dell'in- 
-piustizia depli. uomini. Portava fin- 
. dillici'cuza' p(V; le suo operd lino n 
-ricusare di rrvedere le edizioni cUu 
'ile facevano i JihruVj o l'auturè di 
tanti. c.apolavoi i, iipicamente intote, 
naorcndo, all'iusniuitalità ,dollu.isna 

• aniina, non pensù:neistiucn.o a qiiòl- 
lo'dcl tup -nunie. Lu.sua dine cho 
avvetine ai eia d'iiprile iCi|>) fu do- 
lorosa , o d'iln’ intrepidezza tutta 
13 'istiiitin. Volle essere ^epuUo a Por- 

I to-lleale, aiqiiù del dottore Ihiiium 
(F. tale nome }, per non essere più 
separaUi, neppure dalla .ii<orlK,.dHÌ 
tuoi arvtichi educatori. Uopo la di- 

• «trueiuqé di Mite monaatùto, l'urono 
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taratferite (nei '171 1). leaAe dederi a 
Parigi,, nella chieséiilj'.wat* Stefa-, 
no del Monte, dove faronu poste 
accanto a Pascal 11 marmo sepolcra- 
le. di questo, lev.ito via nel l’qS, 
dai violatori delle tornile, è stato ri- 
messo all'epoca della restaurazione. 
Ija tomba di Racine,, molto meno 
apparente, deposta da lungo tempo 
io ona chiesa di vill8'(a àIa^ni-L«t 4 
sari), vi fu trovata noi i8ò8, c fu 
xiporlatai a santo. Stefano del mour 
te, ai ai d!aprde 1818 if^.la Quali-) 
Aitane del z 3 aprile di ^etto anr. 
■io) . 11 SUOI epitafio, compo.sto d» 
iluileaé, fa Citte S(urridere'.|di cum*. 
passishe i nhslriscdiconti lìlosoli(,i);i 
etto termìdoncasfei ,,iiO tu! qua- 
ndunque sia, che la pietà attira in 
n.queato tacco .luogo,. piangi in uit 
P il eccellente ùiuisM il. triste destin 
n.no di tutti i mortali te per qilantq 
Rgraodetidòii darti possa di lui Iq 
ss sua ikma'ì Mvaengsài che sooo- 
n. preghiere e nen. vynl elogi,.oh’et 
«s li domanda “. Oltre le opere .di 
cui abbiamo parlatOj nel corso di ta* 
leJNotizia, havveln: ancorp alcuoà 
«lui non ci è permessa di passare in 
silenzio; di tal iilmiieKV sono: L 11 
Compendia: della storia di Porto 
Jieale QocapMlo.Dcl iCqS. È a(l un 
(einpp ODitn«iDUatento delle licono* 
«edhza. fU lUciaiB pes quel, cenobio; 
«d una prova. di ,{ùù dui Mu' talee to 
.per iscriverò |a sturi»; Bolicau lei ri* 
giuardava come ujpo scrittu di,.«ppl;^ 
aiiorilo; LnthivÌ«LÌn òggÌ è pnco:.Wir 
to; li 1 ICaatUei-spùiteaiif camper 
iati pel couvHHl»;'ili *aÌPt-Cyr,.-i !«4 
itigi ; è rnlLifHq.c>unputiimento.poq- 
tico di Raciuu: .è il canto del.cigu<|i. 
-bono. picui di grazia’ ip d'unaion^; 
l'énóloii non ng parlava che,.cop fsf 
tusiasmo. il soggetto del Verzo Ca(t- 

.. I. .1 - I . ,'l '■ >.] Oli 

( iV II liìOo dì .tùli. t.|.il;tÌo t mal rapjtoYta- 
lo d? f/. mMu tìUi di 

-fadre; ò »corr9ito aik he «ui rearisu sr|MÌcrAW : 
j^-r 4>>*rli> DClU’,opi'(c 

ui Bv>ilt.‘.iu , vtliditsuc' ili tni’tliid 

al^'ura ncIlVcluiuiir dì BbU«, < 1 Ì 'ioti fu 

imlUcaloro . Il i . . 
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tico. i il Lamento (tun ctittiano' 
sulle contrarietà che prova entra 
di se stesso» 

« Mon Dica! quelle guerre cruellel 

9 ì ìf- trouve deux hommos cn Rioi» 

91 L’tin tciit que, plein d’amour poor 

H Kcm coeur le soU lou)ours fidéie ; 

11 L'auire, à Ics volontà» rebrlle, 

11 Me rivolle còude U loì. sa 

Diceai ebe a tale itrofii il re aclamaa-. 
sei Sono due uomini ch'io conosco 
bene. — I Diacorsi aceadeniici che 
ci restano di Racine- ai ridocuno a 
du6 : l'uqo, elio abbiamo già citata, 
per la recezione di Tomaso Coroeib 
le ; r altro per quella deli' abate 
Cojbert. K oaaervabile che tale aba- 
te Colbert, ricevuto neiraccademia 
in età di ventiquattro .anni, aven- 
do dovuto aringare il re, alcun tem- 
po dopo, io nome del clero (i 685 )i 
pregò Racine di fargli il Sno discor- 
so : laonde ai trova nelle Opere di 
tale poeta. Quanto al Discorso che 
recitò Racine per la sua propria re- 
cezione, non è' stato stampato j sem- 
bra che avesse piaciuto poco, e che 
Flòcbier, ricevuto lo stesso giorno, 
(ai 12 di gennaio 1678), aveva avu- 
to tatti gli onori della giornata. R»- 
cine ebbe soggetto di racconsolarsi 
di tale piccola disdetta, nella stessa 
•ettimana, per la felice riuscita del- 
la sua tragedia di Aliiridate. —Tat- 
to è stato detto sulle opere ed il ta- 
lento di Racine. Si proponeva un 
giorno a Voltaire di scrivere nn 
cemento su tale grande poeta, co- 
me tie aveva scritto nno su Corneil- 
le. n Non havri, egli rispose, che a 
porre in calce d'ogni pagina : bel- 
lo, patetico, armonioso, ammirabi- 
le, sublime ! “ Tale risposta o ( so 
vuoisi) tale arguzia, non ha impe- 
dito ima folla di scrittori più o me- 
no pregevoli , di comcnt.-ire Raci- 
ne ; ed i loro lavori sono lungi dall’ 
essere stati inutili. Che di più ac- 
concio a fermare i progressi del cat- 
tivo gusto, del far sentire tutta la 
vaghezza del buono? Qpale miglior 
risposta ai novatori, ai romantici, ai 
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pittori della'natura rozza', dell’artz 
di sviluppare tutte le poetiche bel- 
lezze portàte alTapice della perf«y 
zione ? Ora, tal è la perfezione di 
Racine, che noD.bavvi forse, in tut- 
ti i snoi drammi, non una sola sce- 
na, ma un solo verso che da un al- 
tro esser pòssa surrogato. Tutto vi 
è giusto e vero j tatto vi'è pié6o di 
quella poesia d'imagini e di seùti- 
in'entif di quell' ateganza cratinu^ 
che, dopo s 'Greci, Virgiliò e Racùoe 
batmo soli < passetta, « che tanto 
è più ammirabile ip quest* ultianc^ 
quanto che «Tea' pèristromento una 
lingua meno ricca, meno icmonioea, 
meno flessibile ed stazi più 1 timida 
die quella di Virgilia dbprattntto 
in Ester, in AttdUa, e partieolao- 
mente nei cori diqaeUs due tewe- 
die, appoggialo ani più .snblime dei 
mo'délliVA quasi eempre sublime 
anch’egli. Ivi RaaiÉe 'ha tutta.l’^- 
vateZza d'un prbftte ebraie», di qua- 
le, adoporondo ad - abbetlebdo la no- 
stra liogua,; veniate' sd annunciar- 
ci verità divineàn . versi pressoché 
tnblimi. Ma ' carzttenzza principal- 
ménte Racine l’'nnione coni pinta 
'.'è forse unica, dè'Ane qualità che 
sembrano incompatitflli, dell' imagi- 
nazione più splendida e della ragio- 
ne più perfetta che fosse mai, dejla 
sensibilità più squisita col criterio più 
invariabile. La ragione di fatto, d- 
trettanto e più ancora forse dell'inxa- 
gi nazione, domina nel concepimen- 
to delle sue opere più tenere, nel 
lavoro delle sne scene più dramma? 
tiche,' oelja scélta fìn anche delle 
tue espressioni più ricche, de’tuoi 
modi più elittici, delle tue unioni 
di parole le più ardite. Boileaii, cui 
parecchi critici hanno soprannomi- 
nato il poeta della ragione, BoiledVi 
stesso non è sotto tale punto di ri- 
sta superiore a Ratine : od altronde, 
tale qualità ci sorprende meno in 
lui , perchè accompagnata da nu’ 
imaginazione assai meno viva. Fa 
sovente acclamato Racine il piu 
grande dei poeti francesi : convori 
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Mt>be altreii acclamarlo il pi& 
dizioso ; o piuttosto, non è appunto 
perchè fu il più giudizioso, che è 
stato il più grande ? — Oltre le e> 
pere citate nel corso del presente 
articolo,si attribuisceaRacine la tra- 
duzione (almeno per mia terza par- 
te) del Banchetto di Piatone, piibii- 
està da Olivet, Parigi, I 73 i,in iz. Il 
restante di tale traduzione è di mad. 
di Uochechouart, abadessa di Fonte- 
vrauld. Alcuni passi del carteggio 
di Racine con Boilean danno inoti- 
•yo di credere che sia l'autore dell’e- 
pitimo del cancelliere LeteUier a 
di quello di M. di Lamoignon (l), 
componimenti che Piganiol ha in- 
seriti nella sua Descrizione di Pari- 
gi. Il Coiiiffendio della ìtoria di 
Parto-Reale composto rerso il 16 ^ 5 , 
ed anzi, dicesi, a sollecitazione dell’ 
arcirescovo di Parigi, non fu stam- 
pato per intero che nel 1767: la 
prima parte soltanto era comparsa 
nel 174 2. L'edizione più compiuta 
delle Opere di Racine è quella che 
Amato Martin ha publicata in 6 
Tol. , in 8.»o, Parigi, Lefèvre, 1820, 
ristampata nel 1822. Il carteggio 
con Boileau vi è in 5 o lettere, men- 
tre le precedenti edizioni non ne 
contenevano che 47 a con molte la- 
cune. Le edizioni del Teatro sono 
innomerevoli : indicheremo soltan- 
to quella di Budoni, 181 3 , 3 voi. in 
fugl. ; e quella di P. Didot seniore, 
anno IX (i 8 oi-o 5 ), 3 voi. in fogl. , 
il libro più magnilìeo che la lipogra- 
ha di nessun paese abbia ancora pro- 
dotto. Parlato abbiamo dei Co- 
mentì, più sopra. Il suo elogio fa 
messo al concorso, nell' anno 1772, 
dall'accademia di Marsiglia ( P. La- 
MAnpE ). Il suo ritratto, intagliato 
da A. Pierron , sopra il quadro ori- 
ginale ( per G. B. Santerre ) conser- 
vato da de Nanrois ( pronipote di 
G. Bacine), è unito all'edizione del- 
le sue Opere, publicata nel 1807, 

(i) Lettere del ao lo|lìo e 4 
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G; Gamiers in 7 voi. -in 8.vo, col 
eonicnto di Laharpe. Lo st^so ri- 
tratto era stato intagliato in fogl. , 
da Edelinck, nel 1699. 

R-— a- 

RACINE (Luigi), il secondoge- 
nito dei poeta più perfetto di cui si 
acori la scena iVancese, si è mostra- 
to degno di tale illustre origine, 
IVarque a Parigi ai 6 di novembre 
lt>92. Suo padre si piacque di edu- 
care la sua infanzia, e, poco tempo 
prima della sua morte, lo raccoman- 
dò alle care di Rollio, allora princi- 
pale del collegio di Beauvais. Fu di- 
retto ne’ suoi studi da quel valente 
maestro, e da MésenguTr, di cui i 
consigli lo fortificavano ne’principij 
di saviezza e di pietà che attinti a, 
veva nella soa famiglia. 11 giovane 
Racine faceva versi di nascosto di 
sna madre , preoccupata contro la 
poesia ; Boileau , cui cunsaltò sui 
primi suoi saggi, volle distarlo dal 
commercio delle Muse, n Dacché 
mondo è mondo, gli disse, non si è 
veduto mai grande poeta il figlio d’ 
un grande poeta j ed altronde voi 
dovete sapere, meglio che altri, a 
quale fortuna tale gloria. può con- 
durre Ma le rimostranze furono 
vane. Uscito di collegio, studiò la 
legge e si fece aggregar avvocato. 
Non sentendosi nessqua ÌBcliaazio- 
ne per tale mestiere, vestì l' abito 
ecclesiastico, e passò alcun, tcrqpo, 
come pensionario, nella congrega- 
zione dell'Oratorio. Nei tre anni in 
cui abitò il convento di Nostra Si- 
gtiora' delle Virtù, . compose il poe- 
ma della Graiia. Le letture che ne 
fece ad alcuni, riveUrono il suo ta- 
lento pei versi, e fu consigliato d’ 
applicarsi alla Tragedia. Forse, egli 
dice, mi sarei lasciato sedurre (1) ed 

(f) Racine aenZTa»! ivinto tao malmi]» 
nell* arìri]{o cìm sno |>atlre ba reaa al dmcUe. 
n La glaeia d* calere poeta tragiro , dÌM* egli , 
m*ha tentalo. Io mi icnlÌTa capace di (mtc co- 
me nn altro di tali drammi i quali non richie- 
dono nn grande aforao d’ ingegno, e che lotta- 
via a cagione della loro uovith, hiuiaiio all*ai^ 
tore molti applausi in alcune nppreSciUaaionI 
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iiTl-el STirto Ift tcmerft!! Tblé^rol' 
acciistaré s! Teatro, «• 'amiti più' 
tineeri Unti ine ne arejsero distolto, 
rappicsentaudgmi le grandi dilTìa 
colti! del poema drammatico ( Av- 
(•ertiinenlo sull' epistolo a y tilin- 
coiir ). Il cani*llÌere:d’Agiicssc«u lo 
stimulù (Ji andare a dividere oow Ini 
il suo esilio di Fresiies ; Ratine pa«> 
sò in rjnel gradevole ritiro i momon- 
ti cni riguardava come i più felici 
della 'sua' vita, o non ritornò a Rari- 
gi che col sno illustre protettore. La 
sua riputazioiio e la meinwra di snò 
paiire lo fecero am mettere' hall' oc* 
eade.tnia della iserikioni ; «j poco 
tempo dopo, i suoi amiti lo portiiah 
seni di'eoncorrere per nna'sede va- 
rante nell'aceiidemia franeese.' L’an^ 
lico^vescovo di PréjnS (poi cardina- 
le di 'Fteiiry ) attraversò fa sua ele- 
zionb; Ltiitimò Ratino, e gli promi- 
se iin-Hiipiego J>iù tirilo choif|iiello 
d'.ict:àdetiiico,'Rl quolcdorevh rimii»- 
ziare pel momento; Kacitie, <li cui 
il patrinn'nio gi.\ Hiediocris«ÌTiio ai 
trovava idimcraató per efl'etto del 
sistema di Lnw, si sottomise ai vo- 
leri dt*l prelato, e parti |iel 17*2, 
jier Miiiióglia, col titvilo' d'ilpetlor 
generale «iegii appflti iii’I’ioventsn. 
Passò sùceesiivamente aiSafiiiS, o 
Aloiiliirs, a Lione, e lìnalmeutc a 
tioissons, rlovo dimorò qniùdsei'atr- 
iii, e dote si fece Sitréael'lf'hélln ta- 
vola dì marmo, rtlllfestro partieolai'O 
dòlio ncque e foreste del dntalO;dÌ 
Valfiis. t^nantunqne adempiesse coti 
zelo òcenpainotii sì poeti' conformi 
alle siie.inclinazion'i, tiàivavaòncofa 
agio <li cohiviiiC le lettere^ quasi 
ogni (inno, pagava il ano trifinto all 
accademia delle isnrizioni, toXi alcu- 
ue Memorie cui si recava a legger- 
vi, e òhe .sono inserite milla ‘Roccol- 
ta di quella dotta società, tomo VII 
a XV. In mezzo a tali diversi ini- 

J • 

fon <*molnm''iil! ; mn io uf>n tnl»**» fsrnc c^o 
li’t'.veHeniì : la mia ambiiiom* hi la niia 4al«“ 
Ait^ntlo vtmprr a?,!i o^'hi ['Edipo 

di finfoL-lc, ed ^ttaiia, non ebbi in«i l’ardiUt» 
x« d’ ÌQComiocUrc un* aotiisà* 


R A c 

pieghi compóse quasi tutte le isuo 
opere ; e, niontre le ricompense « 
gl’incoraggiiiineuti erano profilai a; 
taicùti mediocri, Taiitore del poema 
della Religione languiva oldiato' 
nel fondo d'una provincia. Onrante 
il suo soggiorno a Lione, lineine a- 
veva fposato m.lla Preste, figlia d'im 
segretario re: tele unione, al- 
tronde conveniente, assicurò il suo 
stato ; e dopo di essere stato venti- 
quattro anni scrivano di finanza, c 
Mon mai finanziere, chiese la sua 
qniesceozaj e ritornò a Parigi con 
la risoluaioue di dedic-vre il restante 
della sua vita alle lettere.' IjC nuore 
edizióni che pnhlicò delle sue ope- 
re, accfchtioro in breve la sua ripu- 
tàzione. Net i 700, concorse un.a se- 
cónda volta per un posto nell’ acca- 
demia francese ; ma si ritirò, per te- 
ma, di essere ancora escluso dalla 
córte, come sosfietto di giarisenpinu. ^ 
Ammiratuve di Milton, aveva ino|*i-f 
■ato 1' ÌNgl(we per traslatare ncBa 
propria lingua lo bellezze ^cl Pa* 
ytuliso perduto. Ne aveva termina- 
lo appcno la versione, "quando :ricu- 
vetti^'ll'iinfaiista nuova della morte 
daLaueonaicò figlio, giowioetlo <lel- 
Iciiinaggiosi iSfieranze. Tale sfnrtu- 
nato trovavasi sull’ argine di Làdi- 
<e, o fu strascinato dall' onde, nel 
niumentO' ' dell’ ieondaziuac oagiu- 
oata dal terremoto che diilmase 
Lisìiona u si fecò’scntare fin nell'A- 
merica (1 ). 'l'ole col|)o terribile im- 
merse llacine nella disperazione, c 
1*0 co mancò che non vi soggiacesse. 
Vendè la sua biblioteca ed una rac- 
colta di stampe cui aveva preso di- 
letto ‘a formare: rinunciando per 
sempre allo studio, conservò qne' li- 
tici sojt.vnto.cbc potevano ólimenta* 
re in lui l'amur dell' altra vita, cui 
sospirava. Lu sola distrazione che si 

. ■ ! ^.. 1 - . I I- . 

Tilf* M''{-Ìor;il’nf cvuiio bi'jórb a T.o 
b'tiru^’’ éi 'P#mpì;>uti 9*Vdiitr' ^MTirrtmcT>IÌc- 

>intP, V Lebrun crlrbrb ìa iiitfmuria ib-l Ij^Ììu 
ili Luigi Hjcìdc, kuo amico, nuUc ultime »lrufc 
dell»"! tua lidia Od* latte cau»e fisiche dc'trc- 
muolia 
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fiel'mìie, fti la coltura do’fiori, in un 
f'iardinetto ‘che aveva in afKtto nel 
fcorgo «. Dionigi. Vi accoglieva al- 
cuna volta i cuoi vecchi amici, di 
cui la con venazione aveva il potere 
di dar tregua a’ «noi aflaoni. In tale 
vimile ritiro aeeolae pur Delille, il 
quale desiderava di sottoporgli la 
aua trsduziooe delle Georgiche . 
n Io lo trovai, dice Delille, in uno 
stanzino, in fondo al giardinetto, 
solo col suo cane, al quale sembrava 
che fosse grandemente alTczionato, 
Mi ripetè più volte quanto la mia 
impresa gli sembrasse ardimentosa. 
Io lessi, con grande timidezza, una 
trentina di veni ; egli m’ interrom- 
pe e mi dice: Non 'solo io non vi 
dissuado dal vostro disegno, ma vi 
esorto a proseguirlo. — - Pochi piace- 
ri ho sentito così vivi nella mia vi- 
ta. Quel colloquio, quel ritiro mode- 
sto, quella stanza dove la mia giova- 
nile imaginazione credeva di veder 
raccolte la pietà tenera, la poesia ca- 
sta e religiosa, la filosofìa senza fa- 
sto, la paternità infelice ma rasse- 
gnata, in fine l’avanzo venerabile 
d’ un’ illustre famiglia prossima ad 
estinguersi per mancanza di eredi, 
ma di cui il nome non morrà mai, 
m hanno lasciato un’ impressione 
forte e durevole (Vedi la Prefa- 
zione deir Ifomme ées Charhpi^ 
Delille non è il solò poeta di cui 
-Bacine abbia incoraggiati i tentati- 
vi ; Lebrun si onorava d’aver rice- 
vuto da' lui le prime lezioni dell’ar- 
te dei versi ( y. LzanuK ). Alcuni 
colpi d'apoplessia l’avvertirono della 
sua prossima fiuc, alla quale si pre- 
parò da cristiano ; e la morte lo col- 
se, senza sorprenderlo, ai 29 di gen- 
naio 1763. Racine era d’un’ caratte- 
re semplice e verace, senza gelosia 
come senza malizia, buono c, corte- 
se, e sinceramente modesto. È noto 
che si fece dipingere con le opero 
di suo padre in mano, e con lo sguar- 
do fiso su questo verso di Fedra ; 

£1 moi, fits inconaa d'itn si glorU-az iitre. 

46 . 


Era membro delle accademie di Lio- 
ne, di Marsiglia, d’Angers e di To- 
losa. Il suo È logio, per Lebeau, è 
inserito nel tomo XXXI della Rac- 
dell accademia delle iscrizioni. 
“ dove abbiamo attinto 

principalmente per la compilazione 
del presente articolo, a cui daremo 
fine con l’ indicazione delle tue o- 
pere. I. La Grazia, poema, 1721, 
in 1 2. Racinc riferisce che fu la let- 
tura del poema di s. Prospero {Fedi 
tale nome), che gli diede l’ idea di 
trattare in versi francesi una que- 
stione da sì lungo tempo agitata j 
ma che il Suo scopo non era di ris- 
vegliare la memoria d’una disciis- 
sione ancora recente, cui bisogne- 
rebbe, egli dice, dimenticare. Tut- 
tavia, non ostante l’ imparzialità e 
la bnona fedo con cili tenne di scri- 
vere tale opera, lo tracce della scuo- 
la di Porto-Reale vi traspariscono 
troppo visibilmonte (i); ed il poe- 
ma gli fece alcuni nemici nel cle- 
ro (2): vi si scorge, dice Laharpe, 
lo stesso carattere di eleganza e di 
purità che nel poema della Religio- 
ne, ma meno espresso j nulla s’inal- 
za fino alla grande poesia. È stato 

1 1)^1? nolo che Voliaìse ( ¥o*tU Zìivri* ) 
gl inolntab |ifi compoalmealo «he aacominciA 

COél - ^ -V.- .. 

Cher ^acioe, j'ai* Io, d|uia bw ren : 

De ton laniéaiiu Ics | 

c die ^rmioa con qaeslo Tcno« V 

£t soyoM des chr^lieos, et ooo pt» des doclcurs. 

Si pub vedere nd Hisìon, de* Uhri gianeenUtici^ 
111, sSi'Sp, l’esame de*|>a>si dì Bile poema d|e 
danno più argomento alia censura» 

(a) Racine narra (in una JLeffens a G.-B. 
Roosfcao ) che essendo andato a far rìsila ad 
un ardsocoTO, questi gli mostrò un esempLuf^ 
dei }>ocina della Grotta, di cui parecchi luoghi 
segriàti erario col lapis; e gli disse: «Non cre- 
diate che siano i bei luoghi qudii èot\ seenati ; 
sono le vostre eresie. Questa è un’opera che sa-’ 
rb la vostra condanna nel giorno dei giudìtio 
Bacine si srnab come pot}>, aggiungendo « che 
non valendo scrivere pel teatro, non si sarebbe 
appiglialo che ad argomenti sacri. Tai^ 
peggio, sdamò il prelato; vorrei piuttosto òhe 
faceste etvnmcdie» ** 

a 5 
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tradotto in tedesco dn SebaefTer, ed 
inversi latini da M. R. (Revers), 
Avignone-, in iij II La Reli- 

gione, poema. L'autore vi sviluppa 
' (|aejtu pensiero di Pascal, il quale 
n'è, per dir cosi, il compendio: » A 
quelli che liaiino ripugnanza per la 
Religione, bisogna cominciare dal 
mostrar loro cU ella non è contraria 
alla ragione^ poi, che è venerabile ; 
dopo renderla amabile, far desidera- 
re che sia vera, mostrare eh’ è vera, 
e finalmente che ò amabile L’esi- 
stenza di Dio è l’argomento del pri- 
mo canto; la necessità della rivela- 
zione è esposta nel secondo; nel 
terzo il poeta ne mostra i caratteri 
nella religione cristiana; la sua isti- 
tuzione ò il soggetto del quarto can- 
to; e negli ultimi dae ti risponde 
alle obiezioni dei sofisti e degl’ in- 
crcduli.Talc poema è, secondo G. B. 
Rousseau, una delle opere più sti- 
mabili della lingua francese. Il sog- 
getto n’è perfettamente disposto, di- 
ce Labarpe; lo prove sono scelte be- 
ne, fortificate per la loro concatena- 
zione, dedotte in un ordine lumi- 
noso, Non v’è cosa che manchi nel- 
la parte didattica, ma il disegno 
non ha nulla di quell’ imaginazione 
che inventa; e la versificazione non 
ha tampoco abbastanza di quella 
poesia che anima e vivifica tutto. 
Non ostante tali difetti, non havvi 
canto nel quale non ti trovino trat- 
ti eccellenti ed un gran numero di 
versi ammirabili; tale poema, in 
breve, è di gran lunga supcriore a 
quello del cardinale de Bernit (f'c- 
di tal nome): n’ è stato fatto un 
gran numero di edizioni (i), ed 
■ è stato tradotto in versi inglesi , 
in versi tedeschi , due volte in versi 
italiani, più volte in versi latini, se- 

(i) Sì dUtifignf, Ira le altre, quella di Pa<^ 

1743, in 8.VU gr.,*f^uita dal i^oema deU 
la Grazia. Ite ultimo rdizioiii {treietiUno muta* 
ncoli non poco coiitidcrabiiì , (opfaltuUo nello 
note. L*autor« «1 agigiunsv alcune Epìstole, c U 
, Prtghàera di Clcanto (f*. tal nome), cui riguar* 
dava rorof pih criiìliane della Preghiera lànieer» 
jaU di benché foMO opera d'oo pagano* 
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gnatamente da Stefano Bteard 
di tale nome),c dall’ahateRevers( l)} 
111 Odi, tratte dui Libri sacri ; vi si 
trova dell’ eleganza ed armonia, se 
non sempre elevatezza e vigore; IV 
Epistqla sull’ uomo, dirette al cava- 
liere di Ramsay ; sull’ anima delle 
bestie, ec. ; e Poesie variate , tra le 
quali si distingue \'Ode sulCarmo- 
nia , in cui il precetto e l’esempie 
SODO felicemente congiunti, dice La- 
harpe, che f ha inserita tutta intera 
nel tomo XIII del Corso di lettera- 
tura. V Riflessioni sulla Poesia , x 
voi in 11. Sono frutto d’iina critica 
saggia ed illiiniinuta. L’ autore nvea 
studiato gli antichi da poeta e da e- 
rudilo; tuie opc:a può essere consul- 
tata con profitto dai giovani lettera- 
ti ; VI Memorie sulla Vita di Gio. 
Racine , con le sue' Lettere e quelle 
di Boileau , 2 voi. in 12. K un .mo- 
numento della pietà filiale, ed no 
articolo biografico del massimo inte- 
rasse ( P. l’art. precedente); ma noa 
è sempre esatto (2); V li Osservazio- 
ne sulle tragedie di Racine,coa un 
Trattalo della Poesia drammatica 
antica e moderna, Parigi, 3 

voi. in 12. Sono precedute da una 
Lettera di Lefranc de Poinpignaa 
all’ autore, per indurlo a publicare 
tale opera. Le Note sullo stile sono 
il più delle volte giuste, ma general- 
mente superficiali, quantunque scor- 
gasi, aggiunge Laharpe, che si co- 

(t) La prclàla Iradazione drU'abate Rprers 
i ziaia rUlanijmla con mutli rambiaiiiculi dal* 
Pabate Charlicr, Parigi, Barbou, in za, \mo U 
i8o4 ( U Diu degli ttaonimif prima edit. « 
nutn. ro484)« 

(3) PtT rbem]iio, zulla sna Irslimuninnea 
si é soTcnIe rlpedilo clic Boilfao la^cib mortmdp 
quasi fnlii i suoi b««ì ai poscrir' ma il h*sUi* 
racnio del satirico, rinvenuto ai nostri giorni, c 
poblicalo per la prima solla da Saini-Surìn, 
nella sna edizione delle Oprre di Boitna ( tcS* 
mo X, alla fine drìla Tiotizia <f<-traalore ), roi>> 
tiene |HT circa cento mila franchi di legali o 
dis|io$iiii>iiÌ p'jrrirolari, che certamente furniuva* 
no una graiidisiima |>arto della sua sostanza 
Quanto alle Leture di Rarioe n dì Boileau, 
Saint*5urin ha fatto redere ( ivi I. IV, |>ag. ix 
driravrerlimento) i imiUmcitli considerabili che 
I*. -Racine sì é permessi pubUcaudo tale 
leggio. 
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taoscc assai più di srerailìcar.iniie cha 
di teatro; V IH 11 Paradiso perdalo 
di AJiltoil, tradotto in trancese, con 
le note ed osservazioni d'Addisson, 
ed un Discorso ani poema e|iico, ivi, 
1755, 3 voi. in I 2, traduzione più c> 
satta, ma meno gradevole di «piella 
di Duui'é de 8aint-Maur,ciii non ha 
fatto (luncnticare. Hila ottenne più 
voga nella patria di Milton, c gfln^i 
gluià se ne valgono comunementd 
per istiullare la lingua francese. ^ so- 
no publicate, sotto il nome di Luigi 
Rarine, nel deìle Poesie fug- 

geroli, rbo la vedova di lui ed i suoi 
amici h.inno altamente dinegate.Le 
opere di tale autore sono state rac- 
colte nel 1747» nel 1 7Ù2 , 6 voi. in 
1 1 picr. ; ma- la sola edizioiio rora- 
piota è cpiella piiblicat^ da Leoor- 
oiaiit, Parigi, J 808, 6 voi. in 8.vo ( 1 ), 
prceedu to óalV Elogio del l'a iitore per 
Lebeaii (2). Si può altresì consultare 
uuaAotizia su tale scrittore per Pa- 
lissot, atlAecrologio degli uomini 
celebri di Francia, per l’anno 17G6; 
ed il Compendio della sua Pila, 
nella Galleria Jrancese . Il suo ri- 
tratto, iutagiiato più volte tu quello 
dipinto da Aved, fa parto della Rac- 
colta di Odieuvrok W— s. 

Il) DiioI)* di non Irorare in lato odisione 
un POMO di irUanSadiio ?or*i, oonten-nlo, dirlro 
qiionlo narra Aulo G-llio , il rarcsolo doU'a— 
rrnlura d'Androolo e dri Irono: racronlo nolis- 
»imt>/ropraaalto do|-o che h italo amimnio da 
Ocrrnpor, nella ma Morolt /a atlont, e che 
làe<na |iorle della jirima Epùlola a mad. la du- 
oIk'isi di h'uaillci, fuU'anima delle lioilic. Tale 
tratto li troia non lolanioate nolfo iiumeroic 
èdiiìoiii della Morale in atione. ina altreit nel» 
k Mrmorie di Dcimolets, prima |tarte del to- 
mo VI. 

A. B— T. 

(a) Berondo Barbier, Luigi Rarine h redi- 
toro . dei SAlmi traioui ie errai . dei migliori 
paoli francai, Parigi, 1761, in la t ma ebbe 
l^a parte neirrdition*: delle Zeltere iti 
ìloKaarea, di oui ai ama dello che era editore 
t i'. la Lollim ohe Kriiie in Ipir |iroposita agii 
autori del Ciomalo dei dalli, if^Q, pag. 763). 
Broiiette I* aieva meno in rornipotidenta con 
tturt graude poehli nel IjSl; c Rarine ne coi- 
tila di fatto f amiiiaia pgicia con mollo aele, 
aiinmendo la ma difraa in tutte le occaiioni, e 
corcando di giuitilicarlo dalle impulaxioni dc'inoi 
Atonici. 
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RACINE { BoNAVF.NTi.'nA), teolo- 
go appellante, nato ai i 5 novenibro 
I 708 a Charmi, tlioccsi di Noyon, si 
dedicò prima aif insegnamento, e fu 
principale del collegio di Rabaiteius, 
nella diocesi di Albi. Deiitinzialo.par 
le suo opinioni, fu costretto di la- 
sciare tale impiego, c si recò a Pari- 
gi duro fu impiegato nel collegio di 
Il.arcourt come maestro; ma il car- 
dinale di Fleiir)rdicde ordine di con- 
gedarlo. L'abate Racine prese parte 
nelle dispute insorte nel 1734 tra 
gli appellanti, sul tiiiiore e la confi- 
denza; piiblicò successivamente una 
Semplice esposisiond di ifuanto si 
dee pensare sulla confidenza e sul 
timore; — JMemoria sulla confiden- 
za e sul timore; — Continuaziona 
della Memoria ; — Istruzione fa- 
migliare sul timore e- sulla speran- 
za cristiana, 1735. ÌVl.' de Cnyhis, 
vescovo d'Auxerre, l'attirò nella sua 
diocesi, e gli diede im bcaeAcio por 
potergli conferire gli nrdiui, rispar- 
miandogli la sottoscrizione del for- 
inolario. Del rimanente l'abate Ra- 
dile risiedeva abitualmente a Pari- 
gi , o vi publicò il Compendio di 
Storia ecclesiastica, contenente gli 
avvenimenti considerabili iT ogni 
secolo, con rijlessioni , 1 748-68 , 3 
voi. in 12. I primi secoli della Chio- 
sa vi sono trattali con bastaotS esat- 
tezza e misura; ma gli ultimi non 
oirroDO che una continua apologia 
del partito n cui fautore si ero dedi- 
cai g d invettive contro tutti quelli 
di' erano avversi a tale partito.]^ 
comparsa iiua continiiaiiois* di tale 
Storta in 2 voi. in 12; viene ossa at- 
tribuita all’sbate Troia d’Assiguys 
non è ebollii sunto, estraltodal Gior- 
nale dell’ abate Dursanne e dalle 
Aovelle ecclesiastiche ;c,ta\e sunto 
è assai inferiore al lavoro delf abéte 
liacine. Innesti non mancava di ta- 
lento; aveva da principio tcniAotin 
abbastanza buon metodo , ed il suo 
stile è animato; ma il suo libro di- 
venta insolTrìbilc quando si arriva 
alle ultime dispute. Racine morì a 
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Parigi ai 14 di maggio 1745 . Si 
stamparono dopo la sua morte le eae 
Op«re postume, l^ 53 , in 11, p «ari 
Discorsi sulla Storia universale 
della Chiesa, 1 759, 1 v. in 1 1: liann»- 
«i in quett'ultima opera delle riQea> 
«ioni elle tono di llacinej ina 1* edi- 
tore Rondet, «i ba metcoiato multo 
del «no . Clemencet fu l' editore deU 
le Opere postume. Rondet publicò 
poscia una nuora edizione io 4-to 
del Compendia di Storia ecclesia- 
stica di Racine , al quale aggiunte 
note e soppleidenti. 

1 : P- — c — T. . 

RACLE (Lbokakdo), architetto. 
Dato nel 1736 a Dijon, mottrò tino 
dall' infanzia un amore decito per 
le arti del disegno, e fu ammetto a«- 
aai giovane a lavorare nello studio 
di Idoutin de Saint-André, ingegne- 
re della provincia di Borgogna, il 
quale gl' insegnò i principii dell'ar- 
cbitettura. Dotato d'uoa grande vi- 
vacitò di «pirito c di molta penetra- 
Kiooe, acquistò, quasi senza maestro, 
cognizioni estesissime nelle matema- 
tiche e nei diverti rami della lìtica. 
I suoi talenti lo fecero conoscere da 
Voltaire, che lo scelse per tuo archi- 
tetto, e lo incaricò dei lavori che a* 
veva intrapresi a Ferne}r. Gli elogi 
e la raccomandasiono di Vultaire gli 
ottenflero il favore del duca diChoi* 
tculi ed il primo ministro invitò 
Racle a fare le pianto della cittò e 
del porto di Versoix (■), di coi di- 
verte ciroostailzo impedirono ^.'se- 
cuzione. Racle ottenne, nel 1786, 
tra premio ehe gli fu decretato dal- 
l'accademia di 'rolota, per una Me- 
snoria sulla costruzione d'un punte 

( I ) Ts(li ì dtlroauti hamio Della meniorts 
le gnixiose dì Voltaire a mad. di Choi* 

»rui: 

Madame, 4in héro* d«trur(«ars 

S'il c»t (granii, o*r»l qii*un grami caapaLlc, oc. 

ìq cui «i travano queeti Tcral : 

A J'tTXolXy nou« avon» di*$ met, 

* Et cKHu p'aToas jias de 
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di bcro o di legno , d' on solo areo 
di quattrocento ciiiqnanta piedi d'a- 
pertura. A qiicll'epuca Caterina gli 
lece proposizioni summaraentc van- 
taggiose per attirarlo in Russia; ma 
preferì di restar povero nel suo pae- 
se, al quale sperava d’otiere ancora 
lungamente utile. Dirigeva allora i 
lavuri del canale di Poul-de-Vaiix, 
il quale cungiungo la Reistuuze alla 
Sauna, ed approfittò di tale uccationo 
pcupplicare la teoria che aveva avi- 
Inpp 4 Ù nella sua Memoria coronata 
dall accademia di Tolosa , facendo 
costruifc, sul canale, un ponte di 
lerro, il primo che siasi veduto in 
Francia , ma che sciaguratamente 
non è stato in piedi che pochi anni. 
Aveva stabilito presso V ersoix, indi 
a Pout-de-Yauz , una manifattura 
di maiolica, donde ò uscito un gran 
numero di belle opere che la rivo- 
luzione ba distrutto. A Rado è do- 
vuto il segreto di quella specie d'in- 
tonaco che Voltaire chiamava argil- 
la-marmo, perchè ne ha il liscio o 
la durezza. IVe ha rivestito, nel ca- 
stello di. Ferney, la camera detta 
del cuore, in cui costrusse il monu- 
mento che racchiude .il cuore di 
Voltaire. Rude fu create membro 
della prima amministrazione cen- 
trale dd dipartimento deU'Asu: in- 
tendeva con ardore a diversi pro- 
getti utili a quel paese, quando una 
morte immatura, c.agionata dall'ec- 
cesso del lavoro, lo rapi, agli 8 di 
gennaio 1791, a Pont-de-Vaiix. Esi- 
ste di lui il seguente scritto; Rifles- 
sioni sul corso del fiume Jin, e sui 
mezzi di fissarlo, Boorg, 1790, in 
8.VU di 4 > pagine: è il solo opuscolo 
che abbia fatto stampare; ma ha la- 
sciato molti mauoscritti, tra i quali 
si citano; Progetto por mettere, du- 
rante la pace, i vascelli da linea al 
coperto dall'iiilemporie delle stagio- 
ni. — Una Aìemoria sulla terru 
cotta. — Progetto per rcgularo il 
corso del Rodano. — Il Progetto 
d'un ponte di ferro sull.a Suona o il 
Rodano, a Lione. — Memorie sullo 
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^ropriatà della cicloide, ònoralè del 
tiiHragio di Bailly c di Lnmiinrd, 
dotto professore d’artiglieria ( Vedi 
LuMiiAno). Racle era dal 1780 in poi 
mciiiiiro della «ocictà d'eniidazione 
di Boiirg' en Brcssc(i), Aniantoii, 
consigliere di prefettura del dipar- 
timento della ('osta d’oro, ha piiiili- 
calo nel 1810, lina Kolicia biogra- 
fica sopra Leonardo IXacle, Oigio- 
iie, Frantin, in 8.ro di 17 pagine j 
e (lliardon de La Rochette ne ha 
inserito nel magazzino enciclope- 
dico (agosto 1810) un sunto assai 
esteso, cui ha riprodotto nel terzo 
Tolunie delle sue Miscellanee Jilo- 
soficlie. 

W— s. 

RACOCZI. y. Ragotzili. 

RADAGASO, uno dei capi dei 
Germani, non è conosciuto che per 
l'irriizipnc che fece in Italia nel 
princìpio del VI secolo. Arca sotto i 
suoi ordini una mollitudincdtSrcvi, 
'Vandali e Borgognoni; gli Alani gli 
somministrarono nn Corpo Rirrnhla- 
hilc di cavalleria leggera) ed i Goti 
chiesero d'accompagiiarlo in si gran 
numero ohe gli storici gli hanno 
dato il titolo di re dei Goti. L'eser- 
cito di RadagasO) forte .di duecento 
mila comhattenti, era seguilo da un 
numero uguale di donne e dì fnn- 
eitilli: raos.se dalle sponde del m.sr 
Baltico, tragittò il Danubio senza 
ostacolo, e penetrò nell'alta Italia; 
ma allora la discordia si pose tra i 
barbari, di cui una gran parte rifni- 
lò di valicare le Alpi. Stiliconc,' ge- 
nerale d'Ooorìo, non poteva oppor- 
re a Radagaso che trenta in «jiiaran" 
ta mila uomini: comperò con sagri- 
fizi il soccorso degli Lnni; ed i Go- 
ti, condotti da Lldino e baro, loro 

(1) Tra le Memorie cui leste in (ale 
rifià , M pn^ ciUrc uoa D<^ritione dW oor«o 
di i nodaiiu , da Ginrvr.-i fino a Lìoid* ; vi dà 
ctirÌo>r nolisie MiUa voragiiM: chiamala la Ptr^ 
ditn dei Rodami, cai aveva esaminato con dili* 
genia, r ditole ì ineui dì rendere iiavig.ibite 
kale fiume ( ì’. il Giom, dei dotti di d'X'emhro 

pape 8l6)a 
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principi legìttimi, si rongioniero a 
lui corno Ausiliari. Troppo d;^ole 
aucora per esfHirsi al rischio u'iici 
combattimento, piantò il sno quar- 
tiere a 'l'icinurn ( Pavia ), e lasciò a- 
vanzare Radagaso, il quale prese e 
saccheggiò parecchie città, e pose ia 
line l’assedio a Firenze, di cui gli 
abitanti fermarono l'impeto' dei bai^ 
bari. Stìlicone, aranzandoti allora, 
chiuse Radagaso in una circonvalli>- 
cione , c lasciò il suo esercito di- 
struggersi dalla penuria e dalle ma- 
lattie . Radagaso , che non poterà 
sperare Eolia clemenza del vincito- 
re, tentò di biggire; ma fn fatto 
prigionièro, e gli iti tagliata In te- 
sta l'anno 4»4 » 4°6. Qne' dei Ger- 
mani cui risparmiò il fùrora degli 
ausiliari, furono venduti come schia- 
vi, al prezzo d’una meneta d'oro 
per testa : ma la differenza del cli- 
ma e del cibo li fece tutti perire. It 
successo non insperato di Stilicono 
fu stlrihiiito dagli storici contempo- 
ranei ad (ma protezione speciale del 
cielo : era la seconda Tolta quella 
che meritava it titolo di liberatore 
deiritalia, da cui fin) d'allontaùarb 
i barbari, con la sua accortezza « la 
sua attivit.à (A'. Stiuicoiik), ma tras- 
curò d'assicurare la tranqiiiltitò del- 
le altre provincìe deU'impero; e gli 
avanzi dcU’esercito di Radagaso ef- 
fettuarono due noni dopo l'invasio- 
nc della G.-illia, progettata da Alarf- 
co (y. Tillemont, Star. degCimp., « 
Gildion, Stor. della decad.delC im- 
peto romàno, cap. xxx). 

W— s, 

RA DAME A DI regnava nel Bos- 
foro Cinàmerio, nel principio del 
quarto secolo dell’era nostra. N'è 
sconosciuta la sua origine, ma è pro- 
babile che appartenesse a quella raz- 
z.a di re barbari, Inintimeio, Arean- 
se, Tirane eTotorse, che lesole 
med.vglie ci fanno conoscere, e che 
possedevano il Bosforo divise, a quan- 
to pare,eon la dinastia dei Sauroroa- 
ti e dei Resciipoi i. L’csisttnza-diRa- 
dameadi rivelata ne fu non ha guari 
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do alcune medaglie di lavoro asiai 
l)arl>aro, eli» auuu atalo'ostcrviite la 
prima volta dal colonnello Stcìiip- 
kovsky (i). I prefati monumenti so- 
no si mulo lavorati c sì mal conser- 
vati, ohe soltanto unendo parecchio 
snedagtic fatto venne di procurarsi 
rintera leggenda, BAEIAETE PAAA- 
MEAAIE. Ciò non toglie che sia cer- 
io doversi leggero rosi: K.oehlcr, il 
s]iialc contrasta l'esattesxa di tale let- 
Inra , pretende che tale principe 
chiamar si doveva Rhadamsès ; sa« 
rehlse pur sempre una differenza 
lievissima , se aveste fondamento ; 
xna è da presumersi che fu prodotta 
da medaglie male conservale, in cui 
la leggenda tronca non presenta che 
le lettere PAAAM, a cui susseguita 
un E che di leggei i prendere puot- 
si per un £ a cagione della forma 
lunare che a quell'epoca davati alle 
prefate due lettere. Ciò non è una 
ragion sufficiente per riguardare co- 
me imaginaria la scoperta di tale 
novello re del Bosforo (a). Le me- 
daglio conosciute di Uadameedi por- 
tano le date dell'anno 607 e dell'an- 
no 61 5, dcU'era del Ponto usata nel 
Bosforo, che agli anni corrispondor 

( 1 ) dolio ha pubhcato una Notinlm 

•a tale Miggt-llo slarapaU a parie, «*J anche in* 
irrita iK*lle Antichità ^récht iti Bosforo Cim^ 
msrio dì naouUUochcllc, pag. 

( 9 ) Ofte/vasioni sopra un! optra it^tiiolota 
io y4niichità del Bosforo Cimmerio, Piciroliur* 
go, lUaS, pag> 5 e iu8, Ko>hler aveva gi2i pu« 
Elicalo ari i8ai , a Pietroburgo, oii uputcolo 
in 8 .V 0 , iniitolalo MsiaglU greche^ iit fii^> dui 
quale havvi uii {laragrafu, che, con l’indiraziune 
segurntH, D'un re sconosciuto del Bosjoro Ctm^ 
msrio, Iralta ilfllr medaglie del re nadam'-adi. 
L* autore cunlra>Ui la »cxqser(a latta da Stem|>* 
kovvky , e cerca di livenJicarla , ìngegnaiiJoU 
di provar* che i niuiiurnrnii di tale prmrìpe 
•|>|)artcngono ad on r«: uoiniiulo realmeulo 
damsès . isC ragioni cui alU'ga »oivo |uchistimo 
eoncludeuti, topiailuUo ove vi avverta che il cri- 
tico trascura di parlare d>‘lla ntcJaglia tu cui 
Slempkav»ky ha letto (Ustiivtamente la fine del 
nome nadainradt: «c tale medaglia fosve sta- 
ta male letta o mal dcvcritla , maiicalu non si 
avrrbbr «caza dublùo d’ indicarlo. Siccome ella 
formar doveva il punto ovvclizìale nulla suii-letla 
dìicattioue, rinalla da tale •ilenzio che ricusar 
non puosvi di ainineUcre nella li<sta di‘i rr d'.-l 
Bosforo Cimumio un prim-ijie deuomiiuto Ua- 
llainvudi. 
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no 3i I e 3 i 9 di G. G. Tale princi- 
pe fu dunque contemporaneo di ('o- 
stantino, ed il suo regno durò alme- 
no nove anni. Le medaglie fanno 
vedere che verso la medesima epo- 
ca regnava pure nel Bosloro un 
principe nominato Resciipori; era 
il sesto di tale nome. La più antica 
moneta di quest'ultimo ò dell'anno 
6i3 dell'era pontica (3i7 di G. G.)j 
pnblicata venne da Sestini (i), che 
seguito venne da Visconti (a). Stemp- 
kovsky, che la crede mal letta, è di 
parere che attrìhiiirla si debba i Ra- 
datneadi (3), d’onde conseguirebbe 
che i prefali due principi regnato 
non avessero nel medesimo tem- 
po, ma che Rcsrnpori VI fosse sta- 
to successore 'di Radameadi. Quan- 
do pure' nel fatto di tale medaglia 
la faccenda fosse come erede Stemp- 
kovskj, non ne deriverebbe che in 
sostanza il sistema suo fosse più am- 
missihìlej perchè Sestini fa menzio- 
ne (4) d'uii monumento del mede- 
simo principe, con la data dell'anno 
610 { 3i4 di G. C. ). Nulla opponesi 
pertanto alla possibilità che no esi- 
stano dell' anno 6i3: noi di fatto 
veduta abbiamo la medaglia che si 
considera come mal letta; ella è nel- 
la raccolta di Allier de Haiitrroché : 
è realmente di Rescopori VI, c del- 
l’anno 6i3. È dunijue heue dimo- 
stro che i due principi furono con- 
temporanei : soltanto pare che Ra- 
daincadi regnasse un poco prima d| 
Resciipori. 

S. M— N. 

RADBKRTO (Pascssio) , abate 
di Gorbia, nel nono secolo, nacque 
a Soissons o nelle vicinanze, di ge- 
nitori oscuri, i quali non avendo il 
modo di nutrirlo l'esposero, secon- 
do l'uso di quel tempo, alla porta 
della chiesa del monastero di INostr.-i 
Signora di quella città. Le religiose 

(i) Lstters Ttnmismatiche^ t. F, 44* 

Classi penerali, t 1, psg. .^4* 

(^) Iron, grec. I, il, pag, 

(i) ,4nttch, grteh. del tìosf, Cimm^ p. s35. 
(4) cussi generali^ {>. i3a, Fircnat, 1691 ^ 
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pe preier» cura, ed allorché la dia 
età io pcrmue, lo aflularono alle cu- 
re dei frati che uficiavano la chiesa 
di san Pietro, dipeodeote dall’ aba- 
zia , perchè lo educassero nella pie- 
tii e nelle lettere. Quando vi ebbe 
fatto alcuni progressi, i monaci lo 
consacrarono a Dio , e gli diedero 
anche la tonsura. Egli si sottrasse 
nondimeno itale prima destinazio- 
ne, entrò nel mondo, e vi menò al- 
cun tempo una vita dissipata ; ma 
ravvedendosi, si recò a Gorbia, ed 
abbracciò la vita^monastica sotto il 
santo abate Adelaido il vecchio, ni- 
pote del re Pipino. Gorbia aveva 
una scuola celebre e valenti mae- 
stri. Radberto fece sotto di essi gran- 
di progressi nelle lettere divine ed 
umane j dopo di die egli stesso eb- 
be l'incombenza d’insegnnrveIc.Era 
profondamente versato nella sacra 
Bcrillnra e negli scritti dei Padri ; 
ed aveva studiato con diligenza la 
Storia ecclesiastica. I migliori autori 
profani gli erano famigliari. Alla 
co'noscenza d^hu lingua latina ac- 
coppiava quella del greco e dell’ e- 
hraico, scriveva con facilità m prosa 
cd in versi : iic' giorni solernii spie- 
gava il Vangelo alla comunità. Ma i 
suoi studi, comunque assidui, nun 
pregindiravano in nulla agli altri 
suoi doveri ; nè vertin religioso era 
più esatto a'snoi ntizi. I suoi talen- 
ti e la sna regolarità l’avevano reso 
c.aro ad AdeTardo, suo al>ate, cd a 
Vaia, anch’ egli monaco di Gorbia , 
fratello di Adelardo. Radberlo era 
della loro società intima, del loro 
consiglio, delle loro gite ; l’ammet- 
tevano per terzo in tutti gli alfari 
di stato, di cui a motivo degli alti 
loro nat.nli erano inearicati. Nell’ 
8j6, dopo la morte d’ Adelardo, Rad- 
berto fu deputato , dal suo capitolo, 
all’ imperatore Luigi il Buono, 
per ottenere la conferma dell’elezio- 
ne di Vaia, che succedeva a suo fra- 
tello. Lo stesso imperatore lo inviò 
in S.issonia neH’83i, c l’impiegò in 
(liverse negoziazioni . Ebbe parte 
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neiristituzione della Nuova GorIna 
o Gorvey, in Sassonia. Nell’ 833, ac- 
compagnò Vaia suo aliate nel viag- 
gio che fece in Alsazia, chiamato da 
Gregorio IV, che vi era andato con 
la speranza di conciliare i disjiareri 
che erano insorti tra Luigi il Buo- 
no ed i suoi figli (i). Nell’ 844 
Radberto, in un’età già sommamen- 

(t) L'autore A* ana DÌAScrtacione ioscrìla 
nel Difentore ( iv, S2o)« rimpruit-ra ad un ar- 
lirolo della Biografia aniv^rscie (qui llu di Lui* 
gi I. ) d'axrr io^puUIo a Grr^orìu IV una parie 
ko|>po attiva nrll* indegno IralUmento che fece- 
ro {iruiare ■* Luigi H Buono i mjuì £gli » n 11 
itapa» dicono gli evtcnyori di tale articolo, tiuii 
n tenti' «li r«Tar>i al campo dì qur*rtlK*l!i, v di 
n aiutarli coi folgori della Chieda, di cui ini* 
n naccih qnelli che non ai dicliiaravHTo contro 
« r iu>|H*raiur‘’ ; *' «*J in un altro vv gè 

9V egli ( Luigi il Buono ) non avc>»c piegalo 
T> veroo dì e*»i, ai puh dubitare »e Gregorio IV, 
)9 non oHAoU la sua oudacia , avesse osato di 
99 colUgarst in ano daitoo co'auoi figli L'au- 
tore della DisHTlaiionc proin bcnivsimo , con 
raatoriU di Melerai, con qimlla dcirabate Fteury^ 
e ]>iìi accora p<'l caratkic di Gregorio IV, e pel 
Calti, che tali gra\i accuoe aoiio prive di funila- 
pirnlu. Leggendo tali autori, al riinarre convinto 
che il l>apa aveva acronipagiialo Lotario con 
iniruiioiiu sullaiilo di rUlabilire la pace tra il 
|»adte ed i figli. Prima di partire da Roma, 
aveva ortiinatu digiaTti e prfghiere, per rhiedore 
a Dio di favorire tale pio divegm). Anitulo irt 
Francia , invib per parto tua e da quella de* 
prìiH'ipi, a cercare a Gorbia, l'abate Vaia, co- 
me quegli di Cui t cottviglì Aarebliero stati iiti- 
lUsimi per la pace. Il papa nella sua 

prima conferrnta eoo Luigi , fa una diriiiara- 
tiono formale delle viste che lo coiiducnno : 
9) Bon SODO vennio, dire, che }M*r procurar la 
99 pace rh« il Signore ci ha latito racconian- 
99 data t*. Rimane alcuni d\ con l’imperatore; 
le cunfereiite sono pacifiche, amichevoli, acrom- 
pagnale di |rreseuli vicendevoli. In rib nun Itav- 
vì certo nfi /o/gori, nè minacce^ nè aodadu, 
Gr< Jorio ritorna verso Lotario, operando tempro 
di rii onciliare il padre lo’figli. £* noto che, nel 
Icnqvo delle conriTente, Tx)tario leMeva pratiche 
nell’ esercito di sno padre e imo >«>vrano, e rhe 
rit 3 'M\ a corromperlo. 99 Non fu più pennessu 
99 al j>aia, dire Fleury, dì rived'Tc l’ imperalo- 
99 re .... Allora, per parere del ponlsfire e di’ 
99 talli 1 signori, fu riguardato Luigi come de* 
99 caduto dalb dignità im|>eriale, e venne con- 
99 ferita a Lotario m.. Il ]ia|»a ritornb a Ruma, 
99 alBillivsimo del rmxlo ’ruo cui il |«adre era 
99 tr.vttiio dai suoi figli *% Che rosa eonchiudo- 
re da tutto qmalo racconto, se non die il pap/ 
aveva fatto ogni sforzo per indurre i figli ad 
una conciliazione, e che aveva’ suo malgraiio 
ceduto valla forza? Quanto aU'aeciisa data allo 
stesso ps|4, neirartitoiu «olio il sno nome, d’a- 
ver fallo il primo passo vrrH) la dottrina di r»- 
premaziOf di cui si ^ tanto abusato in pr«>;jrcv- 
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te avanzata, fu eletto abate di Gor- 
bia, dopo Iiacco. Non era elle dia- 
cono, c non ebbe mai ordine più 
elevalo. Essendo abate , presentò al 
re Carlo il Calvo il suo Trattato 
ilcll' Eucaristia, pel regalo d'uso 
die aveva luogo nelle solennità 
grandi.' Tale Trattato, composto da 
lungo. tempo, ma che Badberto ave- 
va ritoccato per queU’occasionc, non 
era ancora stato fin allora oggetto di 
nessuna disputa. Radberto, nella sua 
qualità d'abate, intervenne nell'846 
al concilio di Parigi, tenuto pel ri- 
stabilimento di Ebbene tnlla sede 
di Keims. Vi fece conrermare i pri- 
vilegi della sua abazia. Si trovò al- 
tresì, nell’ 849, a quello di Qnerci- 
sur-Oise, contro Gotescalco. Nell* 
85 i rinunziò alla tua abazia, dopo 
di averla governata sette anni per 
passare il restante de'suoi giorni in 
pace e nello studio della filosofia cri- 
•tiana, nell’abazia di s. Riebiero, do- 
va ripigliò i tuoi lavori letterari, di- 
videndo il tempo tra la preghiera e 
la composizione di opere dotte. Mo- 

SO, caia non ! meglio fondata. Gregorio ricono* 
accia i\ bene l’aniorilb dell'im|>^ratorc a la «uà 
auprriorillk nell’ordine poliiiro, che, non o»lanlo 
alctmi lenlaltfi precodenli, non \oIle etiere con* 
aacralo -prima d’ aver ollmuto da tale principe 
la conferma della sua elezione , t che non si 
nego soggetto alla sua giudicatura nella lite che 
tra insorta Ira il monastero di farfa e la sede 
pontificia, fallo riconosciuto tirilo fteaso articolo. 
Tale accusa ^ fondata adunque nnirameote sul- 
la sua Letleraat vescovi, in cui è inalzala la po- 
destà ccclesiastira al disopra della st*rOlare ; ma 
al fatta dottrina non era quella del ponirfire: 
gli fu suggerita. Lungi rhe mirasse ad atlenla* 
re all’autorità altrui, temeva per la sua propria. 
fi Vaia e Radberto, dice ilcnry , lo rassicura- 
rono mostrandogli dei passi de’Padri per far 
W vedere che in virlh dei poteri che avera ri- 
fì cevuti da Dio , pelerà andare c mandare a 
19 tutte le nazioni per predicare la feda e pro- 
n curar la paco a tulle le chiese, che poteva 
99 giudicare talli gli allrì senta che nessuno lo 
99 potesse giudicare. La lettera hi scritta, ag* 
99 giunge Pleury , apparentemente dietro tale 
fi consiglio I consiglieri senza dubbio aveva* 
DO torto; ed Ì1 papa Tobbe anchVgli- dì piegarsi 
al loro consìglio. Lo ebbe altresì di non oppor* 
ai al dccadinientr» di Luigi . Sì pub vedere in 
questo un carattere timido c della debolezza : 
ma non havvi nb mudacia iib mìitateia^ e meno 
ancora riutenaione di uiMrpart il poter secolare. 
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ri yerio l’anno 863 ai 26 d’ aprila.. 
La aua umiltà era tale, che proibi a’ 
auoi diacepoli di scrivere la sua vita, 
e che in tatti i suoi scritti aggiun- 
geva alla sua sottoscrizione: Omnium 
monachorum peripsema, «la feccia 
dcU’ordine monacale.» Fu ntesso nd 
novero dei santi, per autorità della 
santa Sede, ed il Martirologio galli- 
cano, nonché quello deli’ ordine di 
san Renedetto fanno menzione di 
lui, con la qualità d'abate ed i titoli 
di santo e confessore. 11 celebre p. 
Sirmond ba publicalo un’edizione 
delle opere di Radberto, Parigi, 
1618, io fogl. Vi si trova 9 I. Un 
ampio Comcnto sul vangelo di san 
Matteo, in dodici libri, che occupa 
più dei due terzi del volume.- E un 
epilogo delle spiegazioni di cui’si ò 
parlato più sopra. L’opera fu com- 
posta in diverse volte. 1 primi quat- 
tro libri sono dedicati a Gontrano-, 
monaco di san Riebiero, e gli altri 
otto a tutti i religiosi di tale mona- 
stero j II Tre libri d' Esposiiioni 
del salmo 44 = EructavU cor meum, 
ec. i fatti in favore dèlie suore di 
Nostra Signora di Soissons, alle qua- 
li sono dedicati tali libri , ed in cui 
indirizza la parola all’abadessa, rin- 
graziandola, del pari che le sue reli- 
giose, delle cure ebe hanno avuto di 
lui nella sua infanzia ; 111 Ginqua 
libri sulle Lamentazioni di Gere- 
mia, diretti ad un vecchio detto- 
Odilmano Severo, a cui Radberto 
dà 'il titolo di fratello. Tale scritto 
era stato stampato a Basilea nel 
i 5 o 2, ed a Colonia nel iSSz j IV 11 
Libro del Sacramento dell’ Eucari- 
stia : De sacramento corporis et 
sapguinis Domini nostri Jesu-Chri- 
sti ad Placidum liber. Tale Placi- 
do era Varino abate della Nuova 
Corlùa, che aveva nssiinlo il prefato 
nome: era disocpolo di Radberto. Di 
tutte le opere di quel dotto religio- 
so l'ora nominata è la principale, e 
quella che menò più romore j com- 
parve durante l’esilio di Vaia ( il p. 
Labbc ed alcuni alili dicono d’ A.- 
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delnrdo ). Radberto vi atabilisce H 
dogma della presenza reale, come la 
Chiesa cattolica l'insegna e l'ha sem- 
pre insegnato. Tale Trattato era da 
quindici e più anni nelle mani del 
ptfblico, allorché divenne l'ogget- 
to d' alcune critiche per parte di 
Ratram, monaco, come Radberto, 
dell' abazia di Gorbia e di Scoto 
Rrigcna . Sembra nondimeno che 
nel senso di Ratram la sostanza dol 
dogma, vale a dire la transustanzia- 
zione, come l'intendono i Cattolici, 
fosso conservata, e che non trattava- 
si ebo del mudo d' esprimerlo. Ma 
dueccnt'anni dopo Berengario, arci- 
diacono d'Angers, insorse contro la 
dottrina stessa, e fu condannato ( V. 
RznEHGsalo). Lutero e Calvino han- 
no preteso che tale dogma fosse sco- 
nosciuto prima del Trattato di Rad- 
berto, e l'accusano d'averlo introdot- 
to. lina tradizione continuala e di- 
mostrata ne fa risalire evidentemen- 
te la conoscenza e la professione fi- 
no ai primi tempi -del cristianesimo. 
Sembra del rimanente che il tratta- 
to di Radberto fosse alterato dal lu- 
terano Giubbe Gasi, il quale ne pu- 
blicé la prima edizione, in Hague- 
naii, presso Giovanni SOcerio, i5z8, 
e che tutte le edizioni seguenti, a 
fronte delle curo usate, foaserp state 
più o meno tocche da tali alterazio- 
ni. In fine, don Pietro Sabbatier, 
bedcdellino della congregazione di 
san Mauro, dopo di aver riveduto il 
Usto di tale Trattato sopra venti 
manoscritti, consegnò il suo lavoro 
a’suoi confratelli Martène e Uurand, 
che lo stamparoiso neU'ultimo volu- 
me della loro Amplissima collectio, 
e se n'ebbe un'edizione corretta ^ V 
Lettera a Frudegardo, sullo stesso 
soggetto ; è una delle ultime opere 
di Radberto ; VI Vita di sant' Adt- 
lardo, abate di Gorbia, composta 
dopo la morte del santo, avvenuta 
ncll' 826 , avanti quella di Vaia, suo 
fratello e siircessorc , il quale morì 
ncU’836 ; VII Atti dei santi marti- 
ri Rufino e Valerio , che avevano 
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sofTerto nel Soissoncse, verso Tanno 
Z87. Radberto gli scrisse ad istanza 
delle persone del paese, presso enj 
la memoria di qiie' martiri era in 
grande venerazione. A tali sette o- 
pere, comprese nell' edizione del p, 
oirmond, convien aggiungere; Vllt 
La Vita di V ala abate di Gorbia, 
di cui il primo libro fu scritto subir 
to dopo la iporte di tale abate, cd i) 
secondo non fn composto che dopo 
Tanno 85o. Radberto vi giustifica 
Vaia dcU'acciisa d'aver preso parte 
alla rilscllione contro Luigi il Buo- 
na Devesi la scoperta di tale vita 
al p. Mabillon, che ne trovò il ma- 
noscritto a san Martino dei Campi, 
in cui era passato da sant' Arnoldo 
di Cresci, convento, come s. Marti- 
no, dell ordine . di Cluni. Tale Vita 
è inserita nel quinto volume degù 
Atti dei santi dell' ordine di san Be- 
nedetto ; IX 'Fruttato, sulla fede, 
speranza e carità, publicato da don 
Jicronrdo Pes, premesso al suo 
mo volarne d' Anecdota, e stampato 
sopra una copia d'un manoscritto o- 
riginale del monastero di Corvey, 
trovata nelle carte di Leibnizio , a 
merito del dotto G. G. Eckhart; X 
■Frattato del parto di Maria vergir 
ae. De parta Vireinis. Si attribui- 
scono in a jPascasio Radberto 
diverse Poesie di cui poco ci resta, 
ed aÈlcuMrFraduzions dal latino e 
dal greco. Quanto abbtam dotto pro- 
va che univa nella sua persona tatto 
le qualità che formano un.gran^ 
teologo, un interprete valente dello 
sacre carte,, un li loiofo cristiano, un 
dotto vero, in un'epoca in cui le co- 
gnizioni non erano molto avanzate. 
Sapeva in letteratura quanto si po- 
teva sapere al suo tempo ; la .sua c- 
nidizione era estesa e solida; sank* 
Agostino era quello dei Padri al 
qiuile era più ligio. L' oggetto a oui 
mirava principalmente ora di forma- 
re i costumi. Venne rimproverato 
al suo stile di essere alquante diffuc 
so ; ed in tale vista moltiplicava la 
spiegazioni. Sì fatta dilTusione però 
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Uon impedisce che la tua maniera 
di scrivere non sia fiorita, elegante 
bd amena. 

là — Y. 

BADCLIFFE ( Giovanai ), me- 
dico inglese, nato l'anno i(i 5 o a 
Wakefield, neU’Yorkshire, terminò 
gli studi nell’ università d' Oxford, 
dove si fece osservare più pel suo 
tpirito yivacc e brillante che per la 
solidità delle sue cognizioni. Comin- 
ciò in Oxford a praticare la medici- 
na : ma, sparlando con asprezza del- 
le antiche consuetudini e tradizio- 
tii della sua arte, s'attirò l’ inimici- 
zia di tntti i vecchi medici della rit- 
ta. S'ignora se la sua riputazione sia 
stata frutto della sua abilità o della 
censura che esercitava sulla medici- 
na j è di fatto che in breve tempo 
ebbe i principali abitanti tra i suoi 
clienti. Sperando di avere altrettan- 
ta voga nell^ capitale, andò a stabi- 
lir dimora in Londra nel 1684 ; 
pon si era ingannato nel calcolo : le 
persone del bel mondo si facevano 
premura di ricorrere nelle lóro ma- 
lattie ad un medico tanto spiritoso; 
la principessa Anna di Danimarca gli 
affidò la cura della sita salute.lladclif- 
fe, a quanto sembra, non se ne diede 
molto pensiero : almeno, nell’epoca 
della rivoluzione del 1688, ricusò di 
aeguire la principessa presso al princi- 
pe d'Orange, scusandosi sul gran nu- 
mero d’ammalati che avea a Londra. 
Il nuovo re, Guglielmo, lo consultò, 
del pari che parecebìe persone della 
sua corte. RadclilTe conservò il par- 
l.ar franco presso il trono, e non 
bebbe, anzi dicesi, una bottiglia di 
meno . La sua ubriachezza fu il 
pretesto del suo licenziamento dalla 
casa della principessa di Danimarca. 
La regina Maria, cui aveva curata, 
morì di vainolo ; gli altri medici, ir- 
ritati della sua mordacità, non man- 
carono d'attribuire tale morte alla 
negligenza o all'ignoranza di Rad- 
clifl'e. Perdè di fatto il favore del re 
medesimo, il quale da principio si 
era assai dirertito dei frizzi del dot- 
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tote, ma a cui non garbò minima- 
mente la rispósta che gii diede Rad- 
cliffe un giorno eh' esso principe lo 
consultava sulla gonfiezza delle sue 
gambe. Che cosa pensate dello mie 
gambe? gli domandò Guglielmo : 
■w In verità, rispose ii medico, non 
vorrei avero quello gambe,. nemme- 
no se mi deste i vostri regni “. Non 
conservò però meno la voga nella 
capitale : i suoi nemici avevano un 
bello screditarlo come un empirico ed 
un ciarlatano; il gran mondo si di- 
vertiva de'siioi scherzi ;« molti non 
volevano guarire che per lo mani d’ 
un medico di spirito. Egli fu sem- 
pre alla moda (ino alla sua morte av- 
venuta il primo di novembre 1714- 
là’ Enciclopedia britannica termina 
l’articoln che lo concerne con que- 
sta riflessione : Se Radeliffe non ha 
mai fatto stampar nulla, ha almeno 
reso eterno il suo nome, fondando 
una bella biblioteca in Oxford, per 
conservare gli scritti degli altrì(i). 
Vennero publicste alcune lettere sue 
con la ssia Vita ( per Giigl. Pittis ), 
nei 1736. Tale Vita, per la quale il 
dottore Mead ha somministrato al- 
cuni aneddoti, era comparsa fino dal 
17140 1716 con questo titolo ; yrfl- 
cune Memorie sulla Fila dei dot- 
tore Radeliffe. 

D— c. 

RADCLIFFE ( Awna ) , inglese, 
autrice d' alcuni romanzi, che sono 
stati trarlotti pressoché in tutte le 
lingue d'Europa, nacque verso il 
1761. Le solo particniantà che cono- 
sciamo intorno a tale dama, seno 
che nel 1724 era a Friburgo in Bri- 
sgovia, donde divis.ava di rec.arsi nel- 
la Svizzera ; ma che dovette rinun- 

(r) 4o<000 lire di «ieri, per lu 

ftruziuiir dHia fitblmca, con un'anima roridria 
di too lire lirrl. |>er compera di Libri, c 
dì zSo per Io sii|>fn)ùiu de’ bibiiut«-cari . Vt'tbv 
vi clte la toutilk accende a circa un milio> 
ne cento «enlirttiqtie mila franchi . Un nicdii'o 
francete, meno ricco, ma che olmeno era iiu 
doU(\ ha Callo una fundatione del pari gt^iciusi 
( y. Falconet ), ha dillo i »noì libri, in, tere 
che riuglcsc non ha dato che il no dauaro. 



RAD 

ilare a tale projfetto, perché il go- 
vernatoVe di quella citta, aoapettan- 
do che non foste inglese a fronte 
dei passaporti e delle roinmendati- 
zie eui presentò, le negò il permet- 
to di protrgiiire il tuo viaggio. I 
giornali inglesi, dando l'avviso della 
tua morte, non aggiungono nessuiTa 
particolarità sulla^tua vita : nulla è 
ttato publicato su lei , nemmeno 
Deiringbilterra (i),te ce ne rappor- 
tiamo all’editore dell’ Enciclopàdia 
britannica, piiblicata in Edirobur* 
go, il quale non ha potuto, per nian^ 
canza di materiali, dedicarle una 
breve Notizia nella sua Raccolta. Ci 
limiteremo dunque ad indicare le 
tue operò, facendo conotcere i gim ‘ 
dizi che ne. hanno dato alcuni tcrib 
tori : I. I Castelli di Dumblaine e 
d' Atìdin, trad. in francete, 1819, a 
voi. in 12 j li La Foresta o C Aba- 
zia di Saint-Ciair, romanzo misto 
di poesia, 3 voi. in 12; tradotto in 
francese, 1798,8 voi. in 12. Cbdnier 
mette t.ale romanzo immediatamen- 
te dopo i Misteri d'Udoiru j HI Giu- 
lia o i Sotterranei di Alazzini, trad. 
io francete, 1801, a voi. in 12. Ché- 
nier lo riguarda come il più debole, 
dei romanzi d'Anna Radcliffesè stato 
tradotto in francese da un anonimoj 
IV I Misteri rtnnaDzo 

misto di poesia, Lotidra, 4^941 4 
voi. in 12. La riputazione dell'airtris 
ce era così bene ttaliilita,cbe il libra- 
io comperò il suo manoscritto per 
la somma di mila lire di sterlinij non 
ebbe luogo di pentirsene, pcrò che 
tale romanzo cupo e misterioso eb- 
be uno spaccio straordinario, e fu 
sovente ristampato. Cliònier , nel 
tuo {Quadro storico della Lettera- 
tura Jrancese, dice, n che è il mi- 
» glior romanzo d’ Anna Radcliffe, 

(1) Nlt'hols ^yfit'rdotes of Bow'rer, Vllf| 
3G7 ) jtarla d’uu'Aim;i Hjilt lìfT».* , rclfUrc 

jtei suo «pinto , e «ui quulifira Pery i«jer»»/oir/ 
dramotic writer: (glia unirà <Ji GngU 

Wartl, c nrtmijMilr del dottore John J«hb, di 
cni la bibliolvcu i\i ìcmKda nel 17^7. ne 

di piu. 
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ss e che m.llt V. de Ghattena^, ohe 
ss l’ha tradotto (4 voi. in la, 1797, 
ss 1808, 1819) non oe ha indebolito 
ss le cupe bellezze “ . — ss Un fon- 
-ss do d’ avvenimenti probabili, pie- 
ss canti e variati, uno stile brillante, 
ss sentimenti delicati, una morale 
ss pura, la curiotità tenuta tempre 
ss desta “ 'è ciò che trovasi nei Mi- 
steri d’Udolfo, a giudizio dell’esten- 
tore della Biblioteca britannica, nel 
ragguaglio che fa di tale produzio- 
ne} V Joumey mode in summer 
•194 (Piaggio fatto neliettale del 
■ in Olanda esulta frontiera 
d' Alemagna, con osservazioni fat- 
te in un giro presso i laghi di Lan- 
■cashire, ÌVestmoreland e-Cumber- 
land), un voi. in ts-to, con tavole, 
1795, trad. in francese da CtntvveI, 
seconda edizione, Parigi, 1799, * 
voi. in 8.V0. Qiie’cbe si sono aspetta- 
ti di trovare in tale relazione lo 
spirito romanzesco che domina nei 
Misteri furono molto sorpresi di 
non isenprirne pressoché nessuna 
traccia. L’autrice della relazione de- 
scrive con semplicità e senza sforzi 
d’iraaginezionc i luoghi c gli avves 
nimenti che avera veduti: partico- 
larizza lino le operazioni militari e 
lino 1 ' assedi» di Magonza, per Cu- 
Stsin ; Isoit era questo che si atten- 
deva da Anna Radciiflb in viaggio, 
laonde la eua' relaidwàei accolta fu 
non poco freddsnSeÀe neU’lD^ib 
terra. In bisevo foTstrovats la celebre 
romébziera 'per’ intero io .nn nuovo 
romanzo; VI L'/rn/mno; il mano- 
scritto ne fu comperato peri, 5 oolire 
di steri, da' librar Cadell e L)avie« ; 
{dorellet lo tradusse in francese col 
titolo deH’/taiiasto o il Confessiona- 
le dei Penitenti neri, Parigi, 1795, 
1819, 3 voL in 12} e ne comparve 
un’altra traduzione in 7 voi. in 18, 
per Mary Giiy-Allard, col titolo 
if Eleonora di Rosalba, L’influen- 
za di tali libri pieni d’orrori roman- 
zeschi indusse alcuni scrittori 0 le- 
varsi con forza contro un genere 
che tralìgoara sempre più nelle ma- 
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tti d'imitiitori senza in^cfno'. Tuli 
, critiche non ferironu meno 1' amor 
proprio d* Anna RadrlifTe, che io 
deboli copie ciìi triviali trriltori osa- 
rono attribuirle. La temerità fu por- 
tata fino a supporla morta (i), e pu- 
blicarc come un'opera sua postuma, 
un romanzo* intitolato la Tomba 
(’snpposto tradotto dall'inglese^ Pa- 
rigi, a voi. in 11 ^. Tali contrarietà, 
congiunte ad una salutò delibata, la 
disgustarono deH'aringu d'autrice. Si 
eiTerma che abbia composto altre 
opere, ma che sempre riliiitasse di 
cederle a' librai. Ella si ritirò coti 
suo marito a Linclico, presso Lon- 
dra, dove terminò i suoi giorni ai 
'7 febbraio lSa3, nel sessantesimo se- 
condo anno dell'età sua (a). 'Anna 
Bodcliffe er.a di breve statura; uclkt 
sua giovcntìi tn eva mostrato - nella 
conversaaione uno spirito vivace ed 
ameno. Mad. Barliaiild Lo raccolto 
i romanzi di Railclilfc nella tua 
edizione dei romanzi ingle^. r» Mei 
n diversi romonzi d'Anna Radcliffe, 
n si trovano; dice Cbénier, caratteri 
n fortemente, delineati, aituazioni 
» terribiliche l'autrice fa aateereed 
« acciimul.'), .1 iìmIìIo tli cavarsene a 
TI stento; lu-lle (icjcrizioni deil'llalia 
n e del mezziKli della Francia; cner- 
« giti quadri, vel i iiccidenlidi teatro, 
» cd anello alcune tinte di Siiak- 
»> speare, ingegno emiBentcìnciite 
n inglese che, da dne secoli, feconda 
n ancora nella sira patria tutti i cam- 
n pi dell' imaginazione. Tali rornaii- 
» zi, considerati nel loro^coinplesso, 
n si rteongiangono ad ima sola idea 
M d' un gran tento; Dappertutto il 
» maraviglioso domina; nei boschi, 
n nei castelli, nei chiostri, il lettore 
» ti crede attorniato da embre di 
n morti, da spettri, da spiriti celesti 

(t) CiTlamcfìlr suIIa fede d*al<nni giornliK, 
Barbirr ha d^Ho iiflki prima pJìt. dri suo Dìs. 
dfgH anonimi (iv, 34&)s Amm Hadrliffe' 
mof\ a Bronghtun pfe>M> Sicmtvrds n«l princi* 
pio del l8og. in otU di 71 anni. 

(a) la brrrc nolìzi.i iii9<*rita n^1 Xf<r 

Momthéf Magaùtu di maggio iaa3, pag. 
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•» o Ihfòrnali ; il terrore 'cresce; i 
» prestigi s' ammucchiano; 1' appa- 
n ronza actjuista quasi certezza ; o, 
*1 quando lo sciiiglimcotoarriva,tut- 
n lo si spiega per cagioni naturali-. 
« Liberare gli spiriti creduli dal lii- 
n sogno di credere ai prodigi, è uno 
» scopo sommamente Hlosolico ; mir 
b i tih della tela non hanno l'esteo- 
n alone e In misura di cui erano sii- 
n sceltivi. L'eaecirzione ne sarelibo 
n' ad un tempo più originale e più 
» utile se il lettore fosse costretto di 
91 ridere delle cose alesse che gli 
19 hanno fatto paura. Tutto ciò che 
99 oflende la ragnme,- tutto ciò che 
91 tende a degradarla , dee cadere 
99 sotto la sferza del ridicolo : i suor 
91 strali sono le più forti armi con.^ 
99 tro le sciocchezze importanti Ora-i 
B zio-fba detto, e Voltaire Tha pro- 
99 vató. il genere d’ Anna liadclifra 
B esigo tàcullà mediocri, laonde not> 
99 ha mancato d' imitatori “ . L' au- 
tore dell'articolo RadcHffe, nel mio-' 
vo Dizionario storico critico e bb- 
biiografico, le attribuisce: ».° 1’ Av- 
vocato delle donne, o H Tentativ» 
per ricuperare i diritti delle don- 
ne usurpali odagli uomini-, a.“ le> 
Visioni del castello de' Pirenei^- 
è liuto che tale romanzo è di G. R. 
— Da Pigorcau rilappiamo che le èt 
stata iiltresi lal.«tameiiie attribuita la' 
Tomba, ebe è d Ktlurc Chanssier e' 
llizct; V Tremila della tomba mi- 
steriosa, che è del liaione di La 
àlulhe- lloiulanroiirt ; i! Convento- 
di santa Caterina ; la Toresla di 
Mantalbano. 

D^c. c D — z — ! 
RADEGONDA (Sawta), era fi- 
glia diRertario, re d'nna parte della' 
Tiiritogia, o piuttosto del paese di 
Tongres (V. Ciaidovbu). Ella ne fi» 
condotta via prigioniera, in età di 
dieci anni, da Clotario, che la Lece 
'istruire nel cristianesimo, e le dieil» 
dc'maestri per coltivare le sue felici 
disposizioni. Invaghito delle attrat- 
tive della sua captiva, Clotario la 
sposò; ma Radegonda non poteva 
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«mure un tinnnu voluttuoto e cru> 
<lcle, die le (lava indegne rivali, e 
che in breve fece scannare il fratel- 
lo di tua moglit (V. CcoTtRio l.°). 
£tta fece parte al tuo vescovo di Mo- 
yon del progetto che aveva di fug-' 
gire la corto per consacrarsi a Dio 
io un mooaitero. 6 an Medardo, to- 
rnendo la vendetta di dotarlo, ricusà 
di favorire lituo disegno. Allora Ha* 
degonda ti tagliò i capelli di propna 
mano, ti coperte il capo d' un velo, 
« ritornò dal prelato, il ^oale, mos- 
Bo dal 81(0 generoso coraggio. Tordi* 
DÒ diaconessa, quantunque non av 
vette Tetà prescritta dai canoni. Ra- 
degooda ti recò io Seguito a Poi* 
tiers ; R, pacilìcato avendo dotarip, 
ne uUetuie il peroiesso di fondare 
un monastero, divenuta (xiebre , 
che aisuuse il nome di Santa Croce, 
da una preaiota reliquia che tale 
pi'iucipesta Vicevettp dall' imperatcr 
Giustino, e che vi depote. V ìntro* 
dutse la regola di tao Cesario d’ Ar^ 
lev, e mite tale convento sotto la di- 
rcziooc d'una badessa, alla quale re- 
ato soggetta ella «tessa . Frammi- 
schiava a’suoi esercizi di pietà la col- 
tura delle lettere, e ti rete dotta nel- 
la conos(»:nza dei Padri greci e lati- 
ni, dei l^eti e degli atorici eccle- 
aiastici. Radegonda divenne la pro- 
tettrice di Fortiusato, cui aaauoae 
prima io qualità di segretario ed ha 
seguito di cappellano Fortuna* 
To). Tale pia regina morì, nel 687 , 
di sessaotutt’ anni, ai |3 d'agosto, 
giorno in cui la fjbieta onora la tua 
luemoria. Le sue esequie furono ce- 
lebrate da san Gregorio di Tours, 
dorante Tasseuza del vescovo di Pui- 
tiers. Le tue otta furono ^epuste in 
lina basilica che faceva costruire, e 
che ricevette il ooilie delta santa 
fondatrice, cui la città di Poitiert ri- 
guarda come sua protettrice, c della 
quale le re|i(juie sono state esposte 
alla publica venerazione lino alla lo- 
ro distruzione per parte dei prote- 
stanti nel lótìz. Abbiamo di santa 
Radegonda un Testamento in i'or- 
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ma di lettera dirottò ai vescovi di 
Francia. Tale atto venne inserito da 
Gregorio di Tours neUa sua Storia, 
donde è passato nelle Raccolte dei 
concili, negli Annali di Barooio ed 
in quelli d'Aquitania. Le suttos(XÌ> 
zioni di veKovrche vi tono appo* 
ste, iu quest' ultima Raccolta, sono 
state aggiunte dopo. La storia con- 
temporanea fa menzione di varie al- 
tre àttere di santa Radegonda -, 
ma non. ci sono pervenute avvero so- 
no ancora sepolte nella polvere del- 
le biblioteche (y. 1» Storia • lelter. 
della Francia, 111, 346). Esiste Ip 
Fila di santa Radegonda scritta 
da Fortunato. Una religiosa di San- 
ta Croce, chiamata Baldonovia, v'ag- 
giunte un secondo libro, che contie- 
ne sulla vita interna e sui miracoli 
di tale santa, particolarità che For- 
tunato non aveva conosciute, o che 
non aveva giudicato opportuno di 
rapportare. 1 due libri aono stati in- 
seriti nella Raceolui di Snrio, nel 
tomo primo degli vfetn sanctor.ord. 
s. Benedicti (F. AIabillon), e negli 
Alti dei Bollaiidisti, ai i3 d' agosto, 
con un lungo e d(>Uo comentario, 
«eguito da un' altra Fifa di Rade- 
gonda, per lldebertO’, vescovo di 
Maos (F. luDEDARTo). Tali sono le 
-&>nti nelle quali hanno attinto i nii- 
naeroti atociei di santa Radegonda; 
Giovanni Bonebet, Pidonx, Mon- 
tail, Fillcau,il p. Liren, eò. (i). 
Mad. de Guttis ha recentemente 
publicato un romanzo storico inti- 
tolato: ìì Abazia di santa Croce, o 
Radegonda, regina di Francia, i8i3, 
5 voi. in 1 2 . * V 

W— s. 1 

RADELCARIO, principe di Be- 
nevento, dove regnò dall' 85i al- 
l'854, era figlio e successore di Ra- 
delgiso I, che aveva introdotto i Sa- 
raceni in quelle contrade, o (oigio- 
nato cosi la divisione e rovina del 

..ji I 

, , !■ > 1 /. 

( 1 ) 8i lro>rrl l’elenco fiortfcularìtx^to 
le loro o|i«re uolla stor. dilla Tramìa 

u, 25008 - 19 . - i-' j • 
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grandneato di Bcaotento. Radelga* 
rio, pel suo valore « per la sua pro- 
Litù, si sfùi zi dt ■'■[larari i disa^trif 
del regno precedente; ma non si- 
conosce nessuna particolarità della 
sua vita. Gli successe suo Iratellu A-< 
dolgiso. 1 

S. S— I, 

RADEI«GIfO I, principe di Bo- 
lieventu, di cui il regno Hi un'epocd 
funesta per l' Italia meridinnalc, do* 
Vo cbiaiiiù i Saraceni d' Alrica c di 
Sicilia, era stalo tesoriere di Sicac* 
do; e questi essendo stato assassiiis* 
tp ncirSdq, il suo tesoriere fu dise* 
gnsto dal popolo di Benevento per 
succedergli; ma Salerno c Capita 
riconoscere non vollero tale, elezio- 
ne. Siconoifu, fratello deiriiltìnio du- 
ca, e Landollò principe di Capua, 
vi si opposero con l'armi, lladclgi- 
So, per conservare la novella sna di- 
nità,. cifri stanza ne' suoi stati ai 
araceni che da pochi tanni conqui- 
stata avevano la Sicilia togliendola ai 
Greci. Gl'incorporò nel suo eserci- 
to, e così forzò Siconoll'o di ricorre- 
re ad altri Saraceni, cui il priucipe 
di Palermo alla_ sua volta venir fece 
in Italia. Il religioso fanatismo dei 
Aliinsulmnui, la ferocia de'.ooldsti, 
che vivevano soltanto depredando, 
l'op[M>sizione di costumi, di usi, di 
.favella, tutto combìnossi per rende- 
re disastrosa tale guerra e recar la 
desolazione nel più liel paese del 
mondo. A vicenda vincitore e vinto, 
fiadulgiso assediò Salerno neU'841, 
e fu assediato in Benevento nell’ 
843. Dopo dieci anni di combatti- 
menti l'Italia meridionale fn divisa 
fra i due principi , mediante un 
trattato, di cui Luigi II re d'Italia 
fu mediatore. Le provincie sitn.atc 
sul mare Adriatico rimasero n Ra- 
dclgiso cd ai principi di Benevento 
tuoi successori; le provincie situate 
sul Mediterraneo toccarono nello 
spartiinento al principe di Salerno. 
Quello di Capua si rese indepeit- 
dcntc alcuni anni dopo; ed i Sara- 
ceni stabiliti a Bari cd in parecchio 
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altre piazze forti, rimatero in 
ra con tutt'A Cristiani di quelle re- 
gioni. Radelgiso 1 meri neli'SSi, po-> 
CO dopo tale trattato di tpartizione, 
e gli successe Radelgarioino tìglio— 
ll.i^iKLoiso II, prinripe di Beneven- 
to, regnò d«U'88i al 900. Suo padre 
Adclgiso era stato trucidato neir879 
per sostituirgli Gaideriso suo nipo- 
te. Questi fu scacciato egli pare nell’ 
88j, e Radelgifo II fu putto sul tro- 
no del padre suo. Ma, debole, codar- 
do, e, dandosi in balia Ide’più spre- 
gevoli favoriti, eccitò rindignazientf 
del popolq che l' espulsa' oell'884- 
Do, HJ 1 3 anni d’esilio l^udelgìso fa 
ristabilito nel suo principato da A- 
geltriide sua taralls;che sposato ave- 
va l'impcradorc Guido, prioia duca 
di S,K)leti . Ma Radelgiso 1 non ti 
mantenne che eoo -fetica sui trono 
dall'SqG al 900. I Benareptani/ cha 
io sprezzavano, il tradirono linal- 
menlc ad Ateikolfb principe di 
Capita , eni riconobbppV' per so- 
vi-tiDu. In Radelgiso II ebbe fine il 
principato: di BÌenevento, che sotto 
Radelgiso .1 perduto aveva^ dividen- 
dosi,. l'antica SUB potenza.' . 

•I t,j V t ■ - . - 'vJii'iS. 6— -I. 

RADEMABLKR (Gzbabdo), pit- 
tore , nae<Iue ili Amsterdam nel 
1672. Sno padre, abile legnaiuolo, e 
che era tanto conoscitore dell arcbi- 
tottnra da poter darne publiche lo- 
zioni, volle che esercitasse il sno 
primo mestiere, prima di dedicarsi 
a quest’ultima arte. Radeinakcr di- 
venne pertanto legnaiuolo; ma gl’ 
istanti liberi che gii lasciava la sua 
professione gl' impiegava a levar 
piante, a disegnar elevazioni, a stu- 
diare la pros,>rttivH. Mentre inten- 
deva con ardore a tale lavoro, un 
abile ritrattista detto Van Goor, si 
,X)se ad im[r<iraro l'architettura pres- 
so al padre di Radeniaker, il quale 
legò tosto intima amicizia col pitto- 
re, ed attinse nell' esempio e noi 
consiglio di questo il più vivo ge- 
nio ,ier la pittura. Trasciii.oto da ta- 
le nuora inclinazione, abbandonò 
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tin giorno la paterna, c rifug- 
gi io casa di Van Goor, cui ebbe la 
•iurtuoa di perdere in ciipu a sei 
iiieù . Ma seppe trur profiUo dal 
breve tempo vissuto col suo amico. 
I giorni , le notti, tutti gl'istanti 
impiegati erano nel lavoro, c furo- 
no veramente ninravigliosi i pro- 
gressi cUe fece, [.a vedova di Van 
Goor, la quale dipingeva essa pure 
con abiliti!, il perfezionò uell artc, 
e riuscì col suo credito a collocarlo 
presso Codde, Tcscoyt* di Sebaste, 
perchè insegnasse il disegno alla 
nipote di tale prelato 'che secq il 
condusse a Buina. Durante un sog- 
giorno di tre anni in essa città uno 
studio costante de' capolavori dei 
grandi aiiisti il mise in grado di 
procedere senza guida. 11 Suo pro- 
tettore , accusato di giansepismo , 
essendo stato rattcnuto a Boma , 
Bademaker si vide costretto di tor- 
nar solo ili Olanda. Giunto ad A.mi 
sterdatn andò a visitare l'antica sua 
allieva, e tanto fecern ebe indussero 
gli stati d'Olaiida e la reggenza di 
Amsterdam a scrivere a Berna in 
favore del vescovo di Sebaste al qua- 
le ottennero il permesso dal santo 
Padre di tornare in Olanda. Come 
ritornò il prelato, per mostrarsi ri- 
conoscente all'artista, maritò^ a lui 
sua nipote. Rademaker aveva un 
vero ingegno pel- la pittura; era ine- 
sauribile la sua imaginazione e 
pressoché incredibile la sua facilità; 
nondimeno i suoi quadri sono stu- 
diati, e pochi pitturi possederono 
meglio di lui la scienza deU'archi- 
tettiira e della pittura. Tutte le sue 
produzioni sono in generale vasti 
concepimenti, fra i quali citausi una 
vista in prospettiva della chiesa di 
». Pietro in Boma ed il (Quadro al- 
legorico soprattutto della Reggen- 
ta d' Amsterdam, cui dipinse nel 
palazzo civico di tale ciltii. Quan- 
tunque numerosi sieno i suoi di- 
pinti, iiitti ne avrebbe assai più se 
una morte prematura dovuta iq 
parte ali'cccuso del lavoro non 1' 
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avesse rapito allearti nel 1711,111 
età di soli trent’otto anni.- — Abra-< 
ino Rs'uKM.iHKn, pittore olandese^ 
nacque in Amsterdam nel . 1676 . 
Knii è di^tto ebo ^sse parente ilei 
precedente. Suo padre era un pove- 
ro vetraio, che tuttavulla gli permi-> 
se di coltivare il disegno. 11 
pe Abramo studiò giorno e notte, fl 
si mise a disegnare con l'incfaiostro 
della China tutto ciè che Io colpiva. 
Poco dopo dipinse a guazzo, e con 
tale vigore di colorilo e tanto ardi- 
piento di pennello che pareano qua^ 
dri dipinti ad olio. Giunto che fu a 
tale grado di perfezione, imparò la 
prbspettiva e l’ architettura, ed i 
suoi paesctti, soprattutto adorni di 
fabbriche c d'animali, furono sog- 
getto di generale ammirazione . 
Sempre guidato dalla natura che fq 
I'odìco suo maestro, egli allora di- 
pinse ad olio, e le sue produzioni 
apparirono d' ugual perfezione ed 
ottennero le medesimo lodi. qua- 
dretti cui faceva, erano. corpposti 
iudiistremente e dipinti con facili- 
tà e con iscelta : n'è eccellerito il co- 
lorito, e non bavvi nulla di quella 
secchezza, che alcuna volta pur si 
■scorge ne’suoi quadri di maggior 
dimensione. INel 1780 andò a fer- 
masi ^ Harlem, dove duq 

sqni ' àppcQSSO fu accettato mem- 
bro della società di pittura di ta; 
le città. Egli morì il giorno zz 
di gennaio del l'jSB. Il museo dot 
Louvre possiede di tale artista n^ 
disegno a penna, acquerellato ad in- 
chiostro della China, che rappresen- 
ta Vliwerno. Egli ba disegnato ed 
inciso con pnnta leggera, una rac- 
colta molto curiosa delle Pedule pii 
rilevanti ^e' monumenti deiranti- 
cltitàysparfi pg Ile provine ie unite,'ip 
3 oo stampe, piiblicate iu Amsterdam 
nel t'iii, in un volume in 4-t°. Ni- 
cola DufouB incise due f'edale del- 
la jyiosa dipinte da Rademaker, 

P — s. 

RADER (Matteo), dotto gesni- 
ta, nato nel Tirolo, a Inicbingeo^ 
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aiti l 96 r, abbracciò la regola di lanl* 
Igaakiò in età di ao anni e proicuò 
la reltorica in dirersi collegi con 
Uaoltu frutto. Studiò profondamente 
le lingue greca e latina , e meritò 
per le unte di cui arricchì parecchi 
autori- la uhna di Giusto Lipsio, di 
Velser e dei più celebri filologhi del 
ano tempo. Era sì grande l’ardor sud 
^r lo studio, che impiegava i gior- 
ni e le notti , è fu detto di lui ebd 
fitto non aveva in tutta la vita che 
imparare, insegnare e scrivere. Purè 
es^gniva con esatteaza i doveri della 
sud condizionej cdopo di essere sfato 
per molto tempo il modello dei suoi 
confratelli, mori a Monaco il a a 
decembre 1684. Oltre a de’Cdmen-» 
ti sopra Marziale e Quinto Gnrzio, e 
a delle A'ole sulla Medea, sitila Troa- 
de e sul Tieste di Seneca, abbiamo 
del p. Rader delle traduzioni latine 
della Storia del manichei strio , di 
Pietro di Sicilia, IngoUtadt, 1604, 
in 4 fo, e nel tomo IX della Magna 
Bibl. Patrum ; degli Atti deU'ottavo 
concilio ccumenico,ÌTÌ, l6o4in4-to, 
— delle Opere di Giovanni CKmaco 
(P. tale nome); — del C^ironicon 
Alexandrinum , Monaco j i 6 i 5 , 
in 4 'to, opera più CoaóiKàotà col ti- 
tolo di Chnnicon paschale^òi cui il 
celebre Diwange publicò la roigliorc 
edizioné (l), che fa parte della rac- 
colta Bizantina ( P. Dfc v>c.e). Final- 
jneute le altre opere di Rader sono: I 
f'iridariumSanclorutn ex Menaeis 
Craecorum colleclum,annolationi- 
bus et sitnilibus historiis illustra- 
/um, Angusta, i 6 o 4 -i 1, 3 par. io 8.vo. 
E un compendio abbastanza buono 
di Menci o menologi greci; il p. Ra- 
der proposto crasi di compiere la 
versione di tale raccolta importante, 
e pregato aveva Bollando di trattare 

•. » 

( 1 ) Daoang« l’ba arricchita di 5otc c d'una 
dottiwima Prcfbiiooc, in rui esamina T 
Unxa di Cronaca, di cui imiica i ]iTÌnri)>aH 
manosrrìtH. In •<*^aìlo a tale prenitioni', trinasi 
Boa breve AnaUil dtJ Chronicon, tratta dai ma- 
noscritti di B. Hauliin, celoUr uumisuiaUCB 

( r. iUtLTlM 
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con Dald. Moreto per rimpressione. 
Questi non acconsentì ad asiirmCrla 
che a condizione di aggiungervi il 
testo greco ; ma Rader non ebbe 
tempo di terminare tale grande la- 
voro ( Vedi la Prejaz. generale di 
Bollando , nel tomo I degli Acta 
Saiict. p. XLVI ; II Aula saheta 
Theodosii Junioris imperatoris, e 
graecis etlatinis seriploribus edilis 
et non èditis concinnata , Monaco , 
1604, in 8.V0; III Pila P. Canisii 
soc. Jesu, ibid., 1614 ; seconda edi- 
zione, i 6 a 3 ,in 8.V0; IV Pavaria 
snneta, ibid., i 6 i 5 .i 4 '» 7, 3 voi. in 
fogl. Tale opera a cui vuoisi aggiun- 
gere un 4 -to volume intitolato Bava- 
ria pia , 16 j 8,- non è più ricercato 
che pei vaghi intagli di Sadeler di 
cui è adorno; V Auclarium ad li- 
bmm quintum NicolaiTrigaltii de 
christianisapudJaponeslriuniphis, 
Monaco, i 6 t 3 , in 4 .to {P. Nic. Tai- 
oault). . ■ • 

W— s. 

RADHY-BILLAH. iPediRsor- 
BlLLtu). 

RADICATI (Albeiito ). P. Pas- 

SEBAM, 

R A D I E R ( Dbee-x mj ). Pedi 
Dbeex. ' 

« 

RADONVILEIERS ( Claudio 
Fratvchsco Lisabdo DE),letterato sti- 
mabilissimo, nato a Parigi nel 1709, 
fece gli studi nel collegio di Luigi il 
Grande, sotto il p. Porèe,che, testi- 
monio della sua applicaz'one e de' 
suoi progressi , concepì per lui la 
più tenera amicizia. La riconoscenza 
cui dovea ai Gesuiti èd il siio genio 
per le lettere determinare gli fecero 
di vestir l’abito di s. Ignazio; e, dopo 
le prove del noviziato, professò l'u- 
manità e 1.1 rcttorica in diversi col- 
legi. ^lentre era a BoiiigCs, ebbo 
occasione di vedere il ministro Mau- 
repas, esiliato perchè fatta aveva una 
canzone contro madama di Pompa- 
dour(A'. Mal'repas)} acquistò hrdi 
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lui «tinw, e gli fu debitore da] «uo 
ovauzamento. Per consiglio di rjud- 
'•to, Radonvilliers lasciò i Gesuiti, 
'BCDza cessare di essere loro ligio, ed 
accettò l’impiego di segretario che 
oiTrire gli faceva il rardioale di la 
Rochcfoiicanld, arcivescovo di Bour- 
ees. Accompagnò tale prelato nel- 
l'amhasciata di Roma, o fu in segni- 
lo impiegato cotto di lui, nel mini- 
stero della collazione de’ benefizi . 
Dopo la morto dell’ illustre suo pro- 
tettore, l’obate Radonvilliers fu fat- 
to precettore dei figli di Francia; e 
giustificò [jcr talenti e per zelo tale 
contrassegno di alta fiducia. Un rag- 
giro fattosi, a (pianìo si dice, senza 
ch’ei nulla no sapesse, concorrere il 
fece dopo la morte di Marivaux, per 
succedergli nell'accademia francese. 
Ammesso fiivvi senza ninna opposi- 
zione, pel sagrifìzio che Marmontel, 
suo concorrente, gli fece di tutti i 
voti di cui poteva disporre ; e ti mo- 
strò riconoscentissimo di t.ale gene- 
roso procedimento ( F. lo Mem. di 
Marmontel, lib. vii). Radonvilliers, 
in ({iialitò di direttore dcU’accade- 
mia, si trovò incaricato di ricevere 
l’abate Dclille, Ducis, che saccedeva 
a Voltaire, e fillustre Maicsherbcs; 
ed in tali tre memorabili circostan- 
ze comparve degno interprete dei 
sentimenti dciraccademia e del pu- 
blico. Seppe lodare, senza restrizio- 
ne, il traduttore delle Georgiche, 
ed il virtuoso capo della magistratu- 
ra; ma facendo giustizia al prodigio- 
so ingegno di Voltaire, egli osò com- 
piangerlo di non averne fatto tem- 
pre l’uso che gli' consigliava lo stes- 
so interesse della propria gloria (i). 

(i) taharp*, a queir epoca grande amnii- 
nlorc di Vuluirc , nou approvata la coudeiU 
di lladomÌUi<.’rs* Qoc’df^li «ccadeoiici, rgu 
dice, a cui Irilo aveva il suo dì»cor«o, nun ave- 
vano potuto iHTvtiadcrgli di «opprimere le 
•iotit sruuvfnieiiti nell' «dogio dì uu confratello. 
Adoperalo crad anche d' indurlo a la»ciar rU« 
altri farc<>%c da dirtiturc , ve gli fovse veoibruio 
die il fare quell* tifiaiu accordar non sì |>oit*ise 
a baatauza co* suoi principii e con la sua cou* 
diii'Mc. PrrsiMè a voler farlo in pcraoiM ^Car- 

$*£^10 Utur. u, 344)* 
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Utili lavori, studi gramaticali o sag- 
gi di traduzioni, cui non confidava 
che alfaniirizia, tennero occupati i 
suoi ozii . Spendeva tutto il rima- 
nente suo tempo nell’ esercizio di 
doveri di cui conosceva tutta l’ im- 
portanza, e da cui nulla poteva sviar- 
lo. L’esperienza cui aveva acquistata 
degli affari consultar il faceva dai 
diversi ministri, in parecchi sogget- 
ti spinosi ; e di rado si si scostare 
dal sno parere. In guiderdone de* 
suoi servìgi conferita gli fu la cari- 
ca dì consigliere di stato, cui nun 
accettò che suo malgrado, per la dif- 
fidenza che aveva delle proprie for- 
ze e pel desiderio di rimaner utile 
al suo paese, cui amava sinceramen- 
te. L’abate Radonvilliers mori a Pa- 
rigi, il di zo d’aprile 1789, nell’ot- 
tantesimo primo anno dell’età sua . 
Non ebbe successore nell’accademia 
francese; e soltanto nel 1807 il car- 
dinale Maiir;', ammesso por la se- 
conda volta ncU’accademia, si assun- 
se di tributare un tardo omaggio al- 
la memoria del defunto suo confra- 
tello. A talenti notabilissimi Ra- 
donvilliers accoppiava virtù piu ra- 
ro ancora, e specialmente una carità 
inesauribile verso i poveri, ai quali 
distribuiva annualmente meglio che 
tre quarti delle sne rendite ( 1 ). Le 
aue Opere diterse sene state raccol- 
to epnblicate da Noci, Parigi, 1807, 
3 voi. in 8.V0. Il primo volume', che 
ha in testa l’Elogio deH’autore scrit- 
to dal cardinale lUaurf ( F. tale no. 
me), contiene il Trattato della ma- 
niera d imparare le lingue, stam- 
pato nel 1 7G8, in 8 vo, e che baste- 
rebbe per assicurare a Radoqvilliers 
una sede fra i gramatìci francesi più 
distinti. I.'editore vi aggiunse le os- 
servazioni fasciato da Radonvilliers 

( I ) la tatt’ 1 pa«fi ne'qoali Avera remlite 
ecclcstasiicht*, nc Jf*tuiaTA il quarto agl’ iridi- 
g?nli del luogo: a Parigi aM‘«a £4«atu* a Unto 
il mete It «uè rariU correnti, e durante i 31 
ullimì anni di-lla sua tìU, non ha mancalo mai 
di mandare renio luì^ì al p^iroco di s. Aocco 
tua parrocchia ( r** il ffo Elogio ^ StfUto dal 
«arda Maurjr). 
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tulU ma opera; V indicazione àci 
principali autori di cui i metodi a 
quelli ti accostano dell'accademico 
nostro, come Uuinarsaia, Pluchc, ec. , 
ed una Notìzia sul collegio d’Aqiii- 
tania, sotto la principalità di Andrea 
Govea (i). INel secondo rolume Imv 
vi un Idillio nella convalescenzadd 
re, la sola poesia di Radonrilliers 
che rimanga ( 2 ); diversi Vpuscoii 
composti per l' educazione dei figli 
di Francia, e che, secondo Maur)', 
ricordano la maniera e lo stile di Fé* 
nélon ; de' Frammenti d'un’opera in 
forma di lettere, in difesa della reli- 
gione; alcuni Articoli tradotti dallo 
stesso Spettatore di Addison ; i Di- 
scorsi accademici ; e la traduzione 
dei tre primi libri deW'Eneide. Fi- 
nalmente il terzo volume , che si 
stacca dai dne primi, contiene la 
traduzione delle Fite degli uomini 
illustri^ di Cornelio I\e|iote, rive- 
duta e terminata da Noci. 

W— s. 

RADY-BILLAH ( Abu'l Abbas 
Mohammf.d VII! , Al,-), undecimo 
califfo abbassida di Bagdad, figlio di 
Moctader, fu tratto dalla prigione 
in cui l'aveva fatto chiudere suo zio 
Caber-Billah, c sostituito a tale prin- 
cipe, deposto l'anno 3az dcU'cgira 
(g33 di G. C. ) ( F. Caheb ). Scelse 
per visir il celebre Ibn-Moclah, il 
, quale non avendo saputo reprimere 
le soldatesche ammutinate, fu cassa- 
lo pochi anni dopo, c perì misera- 
mente ( Fedi MoclahX L'anno 
(g36), Rady, stretto per ogni dove ^ 
dai diversi usurpatori che smem- 
brato avevano l'impero inunsulma- 
no, creò la carica d'Emj-r al-omrah 

(l) L'articolo di tale 3olto gìnrcconsullo 
pub estere perfeiìunaro mrdiante le nnote ri- 
cerche ili Berryal S»int-Prix; vedi la sua Kolisla 
•oirtntiea nDÌtersilb di Grenoble, inserita nei 
l8ai, nelle Mfm, della taeietà rtaU degli a»> 
tiqmari di Franeim, llf, 

(a) Compovta aveva nel 1740 comme- 
dia iniitoiala dé'Talentì Inatiii, recitala con ajw 
pianso dagli allievi del collegio il» Luigi il Gran- 
de , ma o ella »i }»erdè coi pili de’ manoscritti 
Iladenvillirrs, o H suo editore non la tenne de- 
gna di figurare nella raccolta delle we Opere, 
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( prìncipe de’principi ), in favore di 
uno di essi, Ahubekr Mohammed 
Ihn-Raìck, padrone di Gufa, di Va- 
seth, di Bassora e di quasi tutto l'I- 
rak-Arahy. Tale ufizio dava a chi 
n'era insignito la suprema ammini- 
strazione delle finanze e di tutti gli 
affari civili c militari, col diritto di 
supplire al califfo negli iifizi del sa- 
cerdozio, e di essere nominato dopo 
di lui nella khothbah. Così l’ indo- 
lente Rady , credendo di darsi un 
protettore, avvili il califfato, e l'aa- 
soggettò ad una potenza tirannica 
di coi parecchi de'suoi successori fu- 
rono vittime. Egli pure fu ridotto 
al pinto di non poter disporre di 
un dinaro, senza il permesso deU'e- 
myr-al-ororah o del suo segretario. 
Il visirato non fu più che un titolo 
vano, che soppresso venne in segui- 
to. Tale fu la forma del governo che 
ha sussistito in Bagdad per più di 
dne secoli , fino alla decadenza do* 
sultani selgiucidi, che successero ai 

1 >rincipi della casa di Bovvaìah, nel- 
a carica d’emyr-al-6mrah. Prima di 
questi ultimi, posseduta non fu che 
da masnadieri escellerati. Ihn Rnìek, 
a cui era stata conferita primo, in- 
cominciò con un trattato vergogno- 
so con liCarmati, ai quali si obbligò 
di pagare un tributo aunuo in nome 
del califfo, per ottenere in favore 
de'Mnnsulmani la libertà del pelle- 
grinaggio della Mecca, ch'era in po- 
tere di tali settari ( A'. Cabwath ). 
Ibn Ratek impiegò le forze di Bag- 
dad a vendicare le personali sue iu- 
giustizie. Governato non aveva per 
anche due anni, allurcbò fn scaccia- 
to dal turco Yahcam, sno luogote- 
nente, che a' impadroni di Bagdad 
e della carica di emyr-al-omrnh. Di 
tutto il vasto imperio fondato dai 
successori di Maometto, non restava 
che tale città al debole califfo. Il Co- 
rassan, il Kerman c la Transossiana 
posseduti erano dai principi 8ama- 
nidi. Il resto della Persia era diviso 
fra Waschmeghyr, fratello del fa- 
moso Mardawidj (F. tale nome), ed 
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( figli di Bowaìah ( K. Imad-p.ddav 
aah). I Lamdanidi erano ]>adroni 
della Mesoputamia j o dcirEgiUo era 
aovrano Abuliekr Mohammcd ai> 
\Micid. Tutti i prefitti usurpatori 
ricoDoaceTano almeno il califlò Rady 
per signore supremo c per capo spi- 
rituale. Ma la S|>agna, su cui regna- 
va un ramo degli Ommaiadi, TAfri- 
ca c la Sicilia che obbedivano ai ca- 
lififi Fatimidi, e l'Arabia quasi tutta 
di cui rimasti erano padroni i Car- 
mati, francate si avevano dalla do- 
minazione dei caliDìAbbassidi.Rady 
fu costretto , l'anno daS, di accom- 
pagnare il nuovo suo tiranno, il qua- 
le mosse per far guerra al principe 
di Mussili ( F. NASSEa-ED-DAULAIl). 
Morì d' idropisia, conseguenza del- 
l'abiiso delle donne, il |6 raby pri- 
mo dell'anno susseguente ( 19 de- 
cembre, g4o di G. C. ), di anni 3o, 
e nel settimo anno di un regno pres- 
soché simile a quello dei re infin- 
gardi della storia di Francia. Tale 
principe indolente e voluttuoso era 
affabile e liberale, soprattutto verso 
i dotti ed i letterati . Coltivò l'elo- 
quenza e la poesia; c si trovano al- 
cuni de'suoi versi in Elmakin ed in 
Abulfeda. Fu rultimo de’califfi (al- 
meno fino all'epoca in cui ricupera- 
rono, se non la potenza,almeno l'in- 
dependenza ) che abbia fatto de'vcr- 
si, che ufiziato abbia pontificalmen- 
te, che sia comparso albi guida degli 
eserciti, disposto abbia di tesori del- 
lo stato, in una parola, che conser- 
vasse alcun'ombra di autorità sui 
Munsulmani. 

A— T. 

RADZIWIL (Nicolò IV), pala- 
tino di Vilna, nel secolo XVI, di- 
scendeva da una nobile ed antica 
famiglia conosciuta nella storia di 
Lituania lungo tempo prima della 
sua unione con la Polonia fatta da 
Jagcllone. Nessun gentiluomo il su- 
perava in desterità negli esercizi del 
corpo, e la riputazione del suo valo- 
re dilfiisa si era in tutte le corti di 
£uropa. Lutero già dato aveva il se- 
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gnale delle eontese teologiche che 
turbarono ed insanguinarono la 
Germania oltre un secolo. Il gio- 
vane Radziwil s'impigliò nella con* 
troversia con tutto l'ardore del suo 
carattere, c si dichiarò pei riform.v 
tori,dc'qiia 1 i favori rintroduzione in 
Polonia. 11 dover suo lo chiamava 
alla corte di Sigismondo Augusto 
che eletto avevaio capitano delle sue 
gnardic,e che non cessava di colmar- 
lo di contrassegni d'amicizia. Radzi- 
wil si segnalò nella guerra contro i 
cavalieri Teutonici, nel iSS^, e fu 
eletto governatore della Livonia, ces- 
sa ai Polacchi da Gottardo Ketler, 
tdtimo gran maestro. Nel 1664 gli 
fu commesso di respingere i Russi, 
che impadroniti si erano della Litua- 
nia senza dichiarazione di guerra s 
costretto di levare 1' assedio di Po- 
lotsk, per mancanza di artiglierìa, 
ai ritirava in buon ordine, allorchò 
sorprese l'esercito russo na'suoi quar- 
tieri il dì a5 gennaio i565, e lo ta- 
gliò a pezzi. I soldati fuggiti dalla 
giornata furono inseguiti ed uccisi 
dai paesani, in guisa che la Lituania 
fu interamente liberata dai nemicL 
In mezzo ai campi Radziwil imme- 
more non era degl'interessi della ri- 
forma : il nunzio del pape, Lippo- 
mani,gli scrisse commiserandolo che 
la salvezza sua mettesse in compro- 
messo per tale accecamento : v> Non 
io, ma voi siete l'eretico “, gli rispose 
Radziwil. Raccolti aveva i nuovi pa- 
stori nel suo palazzo a Vilna, dove i 
riformati polacchi tennero il primo 
loro sinodo nel mese di decembre 
|55^ ; finalmente istituì a Brzescie 
un'officina tipografica da cui usciro- 
no parecchio opere ascetiche, ed una 
traduzione della Bibbia in polac- 
co (i), di cui fu terminata la stampa 

(t) Eravi una Bibbia CraccK 

vias in Toi^lio; ma U ver«ivtiA era eonfor» 

me alla Vulgata; c (XMiterioroiente alla Bibbia 
di RadtiiAfii com))arìiero infila metirsinia liagaa 
varie traduxiooi, ■nlle i|aali si troveranno de*|iar- 
tieolari orila BibUoUea curfora di Davs Cli* 
meiU. 
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nel 1 563. ìi rniigsimn ]>«rchè molti 
esemplari ne Inrono guasti ed arsi. 
Tale Tcrsionc, latta sul testo chraieo, 
è stampata a speso di Rad/iwil, gli 
sHjstò, dicesi, pili di tre mila lecchi- 
ni. Il palatino di Vilna mori nel 
i5G^, e fu portato nella tomba de' 
padri suoi da’.suoi quattro figli. 

W— s. 

RADZIWIL (NiCOI.A t^RISTOFO- 
Bo), duca di Olica e di Nieswilz, fi- 
glio primogenito del precedente , 
nacque nel i54g. 11 padre suo, cho 
era grande cancelliere di Lituania, 
Il mandò in Germania, allorché il 
giovanetto non aveva per anche 14 
anni. Il fanciullo Kadciva-il fu pre- 
sentato aU'imperadure Massimiliano 
II, alla dieta d' Augusta. Abiurò il 
luteranismo, del pari che i suoi fra- 
telli, morto che fu il loro padre, e si 
recò quindi in Italia, dove il papa 
rio V f accolse con bontà. Ritornato 
in patria, Radziwil, assalito nel ìS'jS 
da una malattia grave, contro cui 
veniva meno l’arte de’ medici, fece 
voto se ne guariva di visitare il san- 
to Sepolcro. I/anno dopo behlie le 
acque di Javor per compiere la sua 
guarigione; ella non era per ancho 
perfetta nel iby; . In quel torno di 
tempo scoppiò la guerra con la jMo- 
scovia : egli fece la campagna del 
1578 . Le fatiche cui sostenne l’oh- 
bligarono a cercare la salute in Ger- 
mania. Sempre però disioso ili scio- 
gliere il -no voto, reduce era in Li- 
tuania per ajqiarccchiarvisi alla par- 
tenza , qu.ando 1’ .arrivo di Stefano 
Batteri, re di Polonia, cambiare gli 
fece risoluzione, n Essendo soldato , 
n egli disse, io marciar doveva eoi 
r< mio re contro il nemico dell.i pa- 
tria “. Fu ferito nel rapo ila un 
colpo di archibugio nell’ assedio di 
Poiotsk. Come lii iu coiivalescenzii 
ripigliò il progetto del p •llegrinag- 
gio, e s’iiTeamininò verso fllalia nel 
l 58 o. La peste che devastava l’Orieu- 
tc il costrinse a rilornaro iu Litu.a- 
nia, ed accompagnò il re aU’asscdio 
di rieskow. La pace permise a Had- 
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ziwil dj elTcttnarc il suo disegno II 
di 16 settembre l 58 j. Ricevuto a- 
vendo dovunque liete accoglienze, 
s'imbarcò a Venezia: visitò passan- 
do la Dalmazia, Zantc, Candia, Ci- 
pro, c sbarcò a Tripoli di Siria. Vi- 
de il Libano, Balhek, Damasco, il 
lago di Gcnesarct « Samaria. SodiKa- 
fatta ch'ebbe la sua devozione in Ge- 
rusalemme , si recò sullo rive del 
Giordano e del Mar Morto, tornò a 
Gerusalemme, e si avviò per GialTa, 
indi andato a Tripoli vi sciolse le 
vele per Damista. Soggiornò al Cai- 
ro, esaminò le piramidi, visitò i poz- 
zi di mummie, c venuto già pel Ni- 
lo, veleggiò da Alessandria per Cor- 
fii, indi per Otranto. Spogliato del 
pari che i Compagni suoi di viag- 
gio da’ masnadieri, presso n Monte 
Silvano, sulle rive del Sala, nel Prin- 
cipato riteiiore, continuò il viaggio 
lungo il lito orientale d’Italia, passò 
pel Tirolo, e rivide le sue case nel 
1684. IntervcDDc nel 1587 alla dieta 
d’elezione di Sigis/neiido Augusto 
III, divenne maresciallo della corte, 
c poi voivoda di Trozka e di Wida. 
Morì a Nieswies nel 1616, e fu se- 
polto nella chiesa de’Gesiiiti, con in- 
dosso la sua veste da pellegrino. Rad- 
ziwil scrisse in polacco: piaggio a 
Gerusalemme, che fu tradotto in 
latino da Tomaso 'l’retter , custo- 
de della chiesa di Varmia, con que- 
sto titolo: Jerosotrmìtana peregri- 
nalio illusi. Pr. N.-Chr. liailziwil, 
ec., Bruiisbcrg,iGoi, infogl.con lig. 
Tale edizione qiiaiitiinqiie molto ra- 
ra è più ricercata della prima. La re- 
lazione di R,adzi\vil, compresa in 
quattro lettere, diverte per le parti- 
colarità che vi SI leggono sulla Ter- 
ra Santa, r Figitto e gli altri jiaesi 
veduti da Radzivvil, o per la manie- 
ra con cui è scritta. L’autore raccon- 
ta senza prcleiisioiic ciò che gli è 
accaduto. E alcuna volta credulo; ma 
i suoi racconti non possono indurre 
sos[)ctto mai sulla sua buona fede. 

E. 

RADZIWIL (Fzaivcesca, prin- 
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fclpessa Di), figlia del principe Gia- 
no Wissicniowccki , castellano di 
Cracovia, pronipote del re Michele, 
fu la prima moglie del principe 
Michele Caaimiro Radziwil, palati- 
no di Vilna, c gran maresciallo di 
Lituania nell' ultimo secolo. Ella 
icrisso in polacco delle tragedie e 
delle commedie , e tradusse nella 
medesima lingua .alcuni drammi 
francesi, ed un 'J'raiiaio particolar- 
mente de doveri del soldato cri- 
stiano, Vilna, 1748, in 13 , con fig. 
La raccolta dello opere drammati- 
che della principessa Radziwil com- 
parve nel 1761. Ella scrisse puro 
va' Inslruzione ai suoi ligli sui do- 
Teri loro, verso Dio, verso il prossi- 
mo everso aè medesimi. — La se- 
conda moglie del principe Kadzi- 
'Wii.,paUtioo di Vilna, della famiglia 
Myciezlski, fu ugualmente distinta 
per genio per la poesia, cd ella lasciò 
una Raccolta di versi sopra vari sog- 
getti sacri e profani . — Ulrico, 
principe di Radziwii,, fu gran con- 
testahilo di Lituania Dell'ultimo se- 
colo. Coltivò la poesia e piihlicò pa- 
recchi poemi nella natia sua lingua: 
quello intitolato Delle pene depli 
uomini in tutte le condizioni della 
ri'/o, comparve nel 174*, in 8 .vo, 
senza luogo d'impressione. Il prin- 
cipe Radziwii trailiisse pure in ver- 
si polacchi laTebaide o i Fratelli ne- 
mici, di Racine. V. Bibl.poct. Polo- 
norum di Zaliiski. C — *u. 

R. 4 DZIWIL (Cahlo di), palati- 
no di Vilna, discendeva da una no- 
bile cd aulica famìglia di Litua- 
nia, che per sostituzione di beni, 
conservata in tale provincia mal- 
grado le leggi e gli statuti della Po- 
lonia, possedeva immense ricchez- 
ze. Come tuo padre mori, si trovò 
padrone d'una fortuna valutata cin- 
que milioni di rendila: aveva nei 
suoi dominii parecchie fortezze, e le- 
var poteva lino a seimila soldati. E- 
dneato, dire Ktilhièic, allo guisa dei 
tempi barbari, il giovane Radziwii, 
uscito non era quasi mai delle fure- 
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Ste della Lituania. Ignaro di tutto 
le arti e di ogni vivere tirhauo, ave- 
va una lidiicia feroce nella sua for- 
za corporale, nel numero de'siioi 
amici, nel valore dc’suoi snidati, a 
soprattutto nella rettitudine della 
sue intenzioni j però che il guidava, 
malgrado la sua ferocia, un senti- 
mento di giustizia c di grandezza, 
o quantumpie senza spirito, aveva 
un senso retto, allorchò la passione 
del vino non ne oscurava la lucidez- 
za. Pressoché tutta la giovane no- 
biltà di Litiiauia gli componeva 
una corte, 0, ad usempio suo, tra- 
correva ad una sfrenata licenza. Al- 
tri gli divenivano ligi sperando che 
le buone sue qualità alla line supe- 
rerebbero i suoi vizi e che impiega- 
ta avrebbe un giorno la sua fortiiiia 
a difendere la libertà piiiilica ( V. 
la Storia dclC anarchia di Polonia). 
11 re lo insigni nel 17G3 della pri- 
ma dignità della provincia, per op- 
porlo ni Czartorinski , venduti ni 
Russi, e cui per tale ragione Radzi- 
wil odiava mortalmente. Questi fece 
procedere subito alfclezione del tri- 
bunale supremo, che fu mosso in eser- 
cizio seuz’opposizioiie dc’siioi avver- 
sari,certi che i Russi, da cui itnplora- 
to avevano soccorso, tardato non a- 
vrclibero a mutare lasituazione delle 
cose, o cho la presenza degli stranie- 
ri prodotta avrebbe una confedera- 
zione di cui sarebbero stati capi. Di 
fatto alcune soldatesche russe si ap- 
pressarono alle frontiere -, Radziwii 
adunò allora a Vilna un grosso di 
4ouo soldati con quaranta cannoni, 
ed il tribunale continuò rescrciz.io 
della sua autorità sotto la protezio- 
ne (li tale arm.ata, la quale altronde 
non tentò nessun'impresa per non 
inasprire l’imperatrice di Riissia,con 
cui allora si slava negoziando. Le 
dimostrazioni del grande Federico e 
le minacce del Kiian di Crimea fecero 
che i Russi si ritirassero. Dopo la 
morto del re, Federico Augusto II, 
le dictiue s'adiiuarono nella Litua- 
nia } ma nessuno de’candidali pru- 
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$cnliiti (la Radziwil non ottenne 
i siiirra(^i, ed anzi in alcuni distretti 
i suoi partigiani furono battuti e 
dispersi. A tale nuora egli accorte 
a Vilna seguitato da 200 geutiliio- 
mini, ordinaria sua comitiva e ter- 
rore del paese, entra a forza nella 
casa del vescovo che era noto co- 
me bgio ai Czartorinski, ne scac- 
cia i magistrati novellamente elet- 
ti da tale fazione, e minacciando 
il vescovo che Tavrebbe ammazzato 
se continuava ad ingerirsi ne' pu- 
blici afl'ari, n Ricordatevi, gli disse, 
n che ho in serbo centomila zecchi- 
si ni per andar a chiedere l'assolu- 
si zione a Roma, u 11 vescovo di Vil- 
na chiede 1 ’ appoggio de’ Russi, e 
predica una specie di cruciata con- 
tro Radziwil che dal suo canto ado- 
pera di ristabilir raiitorità sua nella 
Lituania, Kgli parte da Vilna per 
andare a maritarti in una provincia 
luiitansj sente per via che i Russi 
tono entrati nella Polonia, accelera 
il viaggio, si marita, parte la dopo 
domane delle nozze per visitare le 
tue fortezze, c si reca con la sua 
sposa a Varsavia, dove adunata era 
la dieta, che procedere doveva all’ 
elezione del nuovo re. Aduna i no- 
bili che profcs.savano le stesse opi- 
nioni, c giura d’impiegare nella di- 
fesa del paese tutti i suoi beni c tut- 
te le sue forze, e di sottometterne 
l’uso ai loro consigli. Poniatowski 
viene eletto re col nome di Stani- 
slao Augiistoj e la dieta dominata dai 
Czartorinski cerca i mezzi di spo- 
gliare Radziwil d’una fortuna che 
gli lasciava tanta iiilluenza, Radzi- 
wil, riuscito non essendogli il dise- 
gno di formare una confederazione, 
e vedendo i diversi stati deU’Riiropa 
indilTercnti sulla sortodella Polonia, 
volle rappattumarsi co’suoi avversa- 
ri, e fece loro delle proposizioni che 
furono rigettate : allora, non con- 
tando più che nel proprio coraggio, 
parte con la sua armata, porta via 
cammin facendo le artiglierie e le 

muiiiziuui de'Czartoriuski, de’^uali 
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incorpora i soldati nc' suoi reggi- 
menti, e balte, presso Stornica, una 
soldatesca russa che opporsi voleva 
ni suo passaggio. Informato che i 
suoi neiiiici erano padroni della Li- 
tuania, e temendo di essere accer- 
chiato dai Russi che avanzavano da 
ogni parte, venne alla risoluzione 
di cercare un rifugio in Turchia. 
Abbandonò la sua fanteria,lasciando 
che capitasse come avesse polutoj e 
con la scorta di 5 oo cavalli mosso 
verso i confini , passò il Nicstcr 
a nuoto sotto il cannone de’Russi,ed 
andò a chieder asilo al bassa. 1 ne- 
mici di Radziwil s’ impadronirono 
subito de’suoi beni cui divisero fra 
essi, sotto pretesto di soddisfare de* 
verchi debiti della sua casa ; il suo 
palatinato di Lituania dichiarato fu 
vacante e dato ai Czartorinski j ed i 
tribunali cijmposti da’ suoi avversari 
approvarono provvedimenti si rigo- 
rosi. Lungo dall’ essere costernato 
daU’infurtunio, Radziwil se ne mo- 
strava superbo : domandava vendet- 
ta e nou grazia, e la voce sua echeg- 
giava nel nord dell’Europa. Aspet- 
tando il giorno della giustizia si re- 
cò a Dresda, donde non poteva esse- 
re scacciato seuz' obbrobrio per la 
Sassonia, e riannodò h( sue relazioni 
Cui vecchi suoi umici. Rigettò le pro- 
posizioni che gli fecero i dissidenti 
Polacchi di mettersi (dia guida di es- 
si, prefcreiido di rimaner sempre 
proscritto c spogliato, anzi che tarsi 
rapo d'un’impresa considerata come 
ribellione dal maggior numero de* 
suoi concittadini, Ma non potè resi- 
stere agl’ inviti ed alle sollecitazioni 
fattegli dall’imperatrice Caterina, di 
unirsi ai confcclerati, che adoperava- 
no di rovesciare Stanislao da un tro- 
no su cui collocato l’aveva ella stessa 
( f'. Stanislao Poniatowski). Il ri- 
torno di Radziwil in Lituania fu un 
vero trionfo. Entrò io Vilna (3 giu- 
gno 1767 ) seguitato da no popolo 
immenso accorso per vederlo : era 
scortato da due mila gentiluomini, 
c splendeva del fulgor de’ Lrillauii 
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elle (eco recati avcTa quando erasi 
esiliato. La dieta si aflrettò ad aa- 
niillarc lo sentenze scagliate contro 
di Ini da giudici iniqui, e ristabilito 
fu in tutte le sue dignità, in tiitl’ i 
suoi diritti ed in tutt' i beni della 
sua casa. La domane parti per Bia- 
listock , dove il grande maresciallo 
BraiiicUi r acxolse con la tenerezza 
«Tuo padre ( F. Bbanicri ). Eletto 
maresciallo della confederazione ge- 
nerale di tale distretto , si recò all' 
assemblea generale di Radom senza 
So.spcllo delle segreto mire della 
Russia. Il principe Repuin, accredi- 
tato da Caterina presso tale assem- 
blea, adoperava di guad.ignar suffra- 
gi a Radzivvilj c fatto che l’cbbe di- 
chiarar capo della coufederaziono 
generale , lo condusse a Varsavia. 
Slalgrado la pompa da cui era intor- 
niato, Radziwil si accorse alla fino 
che era prigioniero de’ Russi. Mala- 
dicendo qne’cbe tratto l’avevano dal- 
la miseria c daU'csilio per valersi di 
lui a sottomettere il suo paese alla 
servitù, volle fuggire j ma custodito 
era nel suo palazzo da soldati russi 
che si opjiosero alla sua fuga. Gli 
riusci per altro di dtludcro la vigi- 
lanza loro, e rifuggì in Lituania. La 
nobiltà di tale provincia fu sollecita 
di unirsi al suo capo nella fortezza 
di Kiewitz i ma t confederati sor- 
presi dai Russi furono costretti ' a 
sottomettersi, c dispersi vennero nel- 
le loro terre. Sotto pretesto di for- 
marsi una guardia, Radziwil levò 
seicento soldati, cui proponevasi d’ 
impiegare in vantaggio della patria 
ollorchc avesse potuto farlo senza te» 
mcrità : in conseguenza della sua 
imperizia tutti i suoi sforzi riusciro- 
no in danno della Polonia, cd in tre 
riprese le sue truppe non servirono 
che per mettere a numero le armate 
nemiebe. Consegnò finalmente ciò 
che gli rimaneva di genti c di ar- 
tiglierie a Birsinski, cui la Sassonia 
adoperava di mettere alla testa della 
confederazione; c quantunque in ta- 
le urcostanza fiato avesse di non ce- 
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dere che alla forza, temendo la ven- 
detta dei Russi, giunse alle frontie- 
re per tragitti, e recatosi a Teschrti, 
in cui v’era il consiglio generale de’ 
confederati, giunger vi fece i tesori 
che gli rimanevano , per dividerli 
con tanti generosi cittadini spoglia- 
ti dai Russi. Privo di mezzi di op- 
porsi allo smembramento della Po- 
lonia, Radziwil non volle esserne 
testimonio. Disegnando di suscitare 
una rivale a Caterina , egli rapì la 
principessa Tarakanoff, figlia dell’ 
imperatrice Elisabetta, e la condus- 
se a Roma, sperando di far ricono- 
scere i diritti ch’ell’aveva al trono. I 
mezzi pccuniari di Radziwil esausti 
furono in breve, c per rientrare in 
possesso de’ suoi beni abbandonò la 
sua protetta, che peri breve tempo 
dopo vittima della più atroce perfì- 
dia {F. Orloff) . lornato in patria 
Radziwil cessò dal prender parte al- 
le publiche faccende , quantunque 
le sue ricchezze gli dessero iin’ in- 
fluenza che fatto l’ aveva sopranno- 
minare il re della Lituania. Morì ai 
2 2 di novembre 1790, lasciando, 
malgrado i sofferti infortuni, una 
successione opulentissima. La pre- 
ziosa libreria cui gli antenati suoi 
formata avevano a INewitz, fu porta- 
ta via dai Russi oel 1772, e donata 
venne da Caterina all’accadctnìa del- 
le scienze di Pietroburgo. Si può 
consultare intorno a tale biblioteca 
il Fiaggio di due Francesi al Nord 
per Fortia de Piles , ed il Diziona- 
rio di bibliologia dì Peignot. 

W— s. 

RAEMOND o REMOND (1) 

(Flohimoisdo di), storico mediocre, 
nato verso il i 54 o in Agen, d’un’ 
antica famiglia , studiò a Bordeaux 
sotto un reggente che in segreto 
professava i principìi de'riformalori, 
c si recò in seguito a Parigi, dove 
frequentò le lezioni del celebre Ra- 
iDUS. Era presento al supplìzio di 

(r) Serhw siimi il ras nsme Kiymetid, 
Kajfmani t Ratmotad, 
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Anna dii Botirg ( f'- Bovrc ); cd il, 
coraggio clic niustrò tale prete apo- 
atata tcrniinù eli giiuilagiiarlo alla 
causa del calvinismo. Frequentò da 
allora in poi le prediche e le istru- 
zioni che dava allora il famoso T. 
Beza nel sobborgo di s. Antonio. 
Ma essendo stato testimone della 
miracolosa guarigione d' una donna 
ch'era in voce di essere ossessa , si 
raffermò ne’ principii della fede cri- 
stiana di cui divenne più tardi ui; 
difensore ardente. Prese i gradi ac- 
cademici in leggo a Tolosa, e, nel 
fu provveduto di una carica 
di consigliere nel parlamento di Bor- 
deaux . Nello stesso anno ebbe la 
sventura di cadere nelle mani de’ 
Protestanti che desolavano la Guien- 
na, c non se no liberò che pagan- 
do un riscatto di looo lire: ma 
trovò più d’ una volta 1' occasione 
di farsi rimborsare tale somma, ed 
ove si creda a’suoi avversari, non 
omise di farlo. In gioventù Fiori- 
mondo coltivava la poesia con qual- 
che frutto. Cessò di far versi non 
giudicando ciò compatibile con la 
gravità della sua condizione. Tutta* 
volta continuò a cercare nelle lette- 
re un utile sollievo, ed a conversare 
coi poeti che allora brillavano a Bor- 
deaux, Brach (i), Du Bartas, Pcle- 
tier, ec. Il zelo amaro con cui com- 
batteva i protestanti con gli scritti 
suoi ed esercitando la giudicatura, 
doveva renderlo odioso a tutti i par- 
tigiani della riforma. Si vendicaro- 
no cercando di denigrar la sua me- 
moria con le più gravi imputazioni, 
cui Bayle ha raccolte nel suo Dizio- 
nario ( ari. Reinond ). Certo è, che 
Fiorimondo avrebbe potuto proce- 
dere con più imparzialità nell’ eser- 
cizio della magistratura. Talvolta la 
passione il trasse troppo lunge -, ma 
la confessione che ne fa egli stesso è 
prova che non era come_ detto ven- 

(i) Havvi an romponimcnlo in imi inti- 
kilal« il Comsin di Racmond, urlla Rarcoila di 
Potml dì Pietro de Brach, »uo amico. Bordeaux, 
15^6, io 4do> 
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ne un giudice senza coscienza. Ailci^ 
mano pure i suoi nemici che il p. 
Riebeome, gesuita, sia il vero auto* 
re delle opere di controversia ebo 
portano il nome del consigliere di 
Bordeaux } ma Joly dimostrò senza 
replica la fal.sità di tale asserzione 
( V. le sue Osservazioni sul Diz. di 
Bayle ). Come scrittore, Fiorimon- 
do non occupa un grado assai distin- 
to i nondimeno lia goduto a’ suol 
giorni della stima generale. Conta- 
va nel numero de'suoi amici e de* 
suoi corrispondenti , Fronton du 
Duc,Teofilo Rajrrand, Giusto Li- 
psie c Pasqiiier ( À'. le Raccolte del- 
le lettere di tali dotti ). Incaricato 
venne di pnblirare le memorie di 
Montine ( y, tale nome), ed ottenne 
alcuni altri contrassegni della fidu- 
cia die aveva.d ne’suoi talenti. Fior, 
de Raemond morì nel 1601. Oltre 
ad alcuni scritti meno conosciuti e 
su cui si può consultare l’abute Joly, 
gli si attribuiscono le segnenti ope- 
re: I. Errore popolare della papes- 
sa Giovanna, Bordeaux, i588 , 
iSqi, Lione, 1596, in S.vo; 

Parigi, i5<j9,in f.to, tradotto in lati- 
no da Gio. Carlo de Raemond, uno 
de'llgli dell’autore (1}, Bordeaux, 
1601, in 8.V0. Por confessione di 
Bayle , nessuno per anche coufutata 
aveva tanto bene tale favola -, II La 
Corona del soldato^coVÌ Esortazio- 
ne ai martiri di Tertulliano, tradot- 
ta dal latino. Bordeaux, i594, ia 
8.V0 e ristampata in seguito all’ope- 
ra precedentcj III Lt' Anticristo, a.da 
cdiz., Lione, i.'igy, in 4-l°> Pari- 
gi, 1699, con \' Errore popolare, che 
in tale edizione ba il titolo di Anti- 
papessa. L’autore vi combatte 1’ o- 
piiiione de’ Protestanti, che riguar- 
davano il papa corno Vanticristo-, IV 
Storia della nascila,progressi e de- 

(i) Carlo fll Raemond si ft*ce crrlosÌa»ll«v, 
cd oilrimc Tabaiia di la Froiarif. Si citano co* 
me inoi sentii: Compianti funtóri sitila morte 
di Enrico Parigi, i6io, in 8.vo. — 

consacrazione sd incoronatione di Lai^i IIXI^ 

iGaOj ìu 8,10* 
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cadimento delC eresia di questo se- 
colo, in 8 volumi, Paridi, lGo 5 , in 
4. lo, ristampali parecchie volte in 
tale forma, ed in 8.V0, tradclta in 
latino ed in tedesco e ceiUinuata da 
CI. Maliose ( tale nome ). La 
voga ch’ehl'o tale opera è prova che 
Spoglia non era di merito} vi sono 
molle digressioni c molte dicerie ; 
ma vi si leggono de'falti curiosi, rac- 
contati con più iraparzùdità di quel- 
la che asjtettar dovevasi dall* autore, 
e tutti gli storici vi attinsero larga- 
mente. - — Francesco di RsESsown , 
unode'ligli di Floriraondo , couti- 
nuù la Storia dell’eresia, cui il pa- 
dre suo lasciata aveva imperfetta, 
aggiunse alcuni capitoli al lìhro, 
e compilò tutto il 6.* che lo scisma 
contiene d'Inghilterra. Bàillct lo ri- 
guarda pure come fautore dell ^n- 
tipapessa, Parigi, 1G07, in 8.vo ; 0- 
puscolo rarissìnio, c che sovente con- 
fuso venne con Y Errore popolare, 
ec. ( E. B.ullet, Giudizio dei dot- 
U , VII, 3 a 3 , ed. in /J.to). . 

W — s. 

RAFFAETa D’L’RBUXO. Vedi 

Biiszio. 

RAOlllB PACHA ( Moham- 

neh), celehre gran-visir dell'impero 
ottomano, nato verso fanno l'joa, 
era appena in et.à di 9 anni, allor- 
ché fu condotto a Costantinopoli, 
dove ricevè un'educazione diligente, 
sotto gli occhi di tiu suo p.m-nte, u- 
(iziale dell.1 segreteria. L' ardore del 
giovane Mohamiiicd per lo studio, 
le cognizioni che acquistò, i grandi 
talenti che manifestò, gli/neritaro- 
no di buon’ ora il soprannome di 
Ragliib, lo studioso. Ammesso negli 
ufiii di granvisir, passò con distin- 
zione per vari impieghi, nè aveva 
che trentanni al più quando la sua 
£3viczza c la sua e^porienza atrimct- 
ter il fecero fra i principali ufiziali 
della segreteria. INelf epoca della 
guerra del i ■jSC, esercitava fiilizio 
di roektoubdjy- el'cndi ( primo se- 
gretario di stato dd granvisir). EUt- 
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to plenipotenziario f anno dopo al 
congresso di Nicmiiov, Raghib vi 
sottosciissc un trattato col ministro 
dclfimperadore. Promosso fu' in se* 
guito alla dignità di reis-efendi, poi 
a quella di hassò da tre code, -ed ot* 
tenne successivamente i governi di 
Aidio, di Aleppo c del Cairo. L’ in* 
disciplina c la potenza dei" bei ma- 
meluchi lasciato non gli avevano in 
Egitto altra via per sostenevsi ehb 
quella della corruzione, senza cho 
perciò esposto fosse meno aHe vie di 
fatto; e campato era da un colpo di 
pistola sparatagli addosso, nel suo 
stesso divano , quando nel 1701 il 
sultano Osniano IH, che nel perio- 
do di due anni c mezzo aveva de- 
posli e fatti strangolare cinque vi- 
siri e Sci raimkaUero, o luogotenen- 
ti di visiri , chiamò Raghib -Pa- 
che al supremo ma pericoloso raini- 
atero dell* impero. La morte del suL 
tano,avvrouta in quello steaso bdd(^ 
preservò il visir dalla sorte de suoi 
predecessori, raffermò il suo credito 
ed accrebbe il suo potere . Difatto 
padrone per nn fomento di dispor- 
re del trono ottomano, Raghib vi 
collocò Musi afa IH, e tale principe, 
per riconoscenza, fece del visir la- 
mico ed il cotifidcule suo, ed il legò 
a sè iiiù strettamente dandogli in 
moglie una delle sue sorelle eh era 
vedova. Raghib era degno di taU 
favori'per In superiorità de suoi la- 
mi e per zelo delta gloria del suopa- 
droue e della prosperità ilello stata. 
Volendd rimediare al flagello della 
peste, gli venne in mente d istituire 
de’lazz.arctli nelle isole de principi 
presso a Costaolinopoli. Rinnovò pu- 
re l’antico progetto di tagliare 1 Asia 
minore, mediante nn canale oavi- 
gnhilo che agevolato avrebbe l ap- 
provvigionar Costantinopoli, evitan- 
do i pericoli c l’incertezza di tragit- 
tar per mare le vettovaglie. Raghib 
non era soldato. Già in età provetta 
era tanto proprio al governaroenlo 
dello stato, quanto il sarebbe stato 
poco a condurre gli eaerciti. Perciò 
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distoUeMustafàlIl dal romper guer- 
ra alla Russia , c dal proteggere i 
Polacchi allorché mori il re Augu- 
sto 111 . Opporre gli si potrebbe per 
vero di avere in ciò consultato me- 
no la gloria ed il vero interesse dcl- 
rimpero, che le pacifiche sue abi- 
tuaziooi ed il suo genio del riposo ; 
di aver mancato di far rispettare le 
garantie del trattato di Carlowitz, 
6 di aver in alcuna guisa app.arcc- 
chiate le sventure della campagna 
del 1 76S e degli anni scgucuti. L'in- 
glese Forter parla con lode dc'talen- 
ti, dell'eloquenza, dell'abilità e del 
carattere di tale ministro; ma para- 
gona la sua politica a quella di Ti- 
berio allorché sbarazzarsi voleva da- 
gli uomini che gli davan ombra. 11 
barone Tott, il quale, dipingendo 
Baghib coi medesimi colori , ci 
sembra aver annerito il quadro, é 
«cciisato da Cbenier di aver parlato 
di tale visir con prevenzione. Que- 
st'ultimo scrittore scusa Raghib, co- 
me turco c come ministro, della sua 
dissimulazione. Confessa solo ch'era 

Ì ioco favorevole alla Francia, da che 
e corti di Versailles e di Vienna u- 
nite si erano nel 175I), con un trat- 
tato che spiacque alla Porta Otto- 
mana. Ragbib mori in esercizio del- 
la sna carica neU'anno 1768, secon- 
do Cbenier, e non nel «763, come 
dice Toderini. I\ou solamente come 
abile ministro, ma altresì come pro- 
tettore delle scienze e dotto anch' 
egli, tale visir merita di essere cita- 
to. Raghib era uno dc'Turcbi i più 
istrutti del suo tempo, o quello for- 
se che meglio scriveva. Aveva una 
certa mordacità di spirito, ed era 
fertile in arguzie. Avido di cogni- 
zioni straniere, volle- avere in lin- 
gua turca una Storia della China, 
la quale terminata non venne che 
dopa la sua morte. Si può dedurre dal 
tratto seguente, che partecipo non 
era dc'prcgiudizi della sua nazione. 
Un Europeo, che diceva di essere 
partito appositamente da Danzica 
per farai uwomotlano, si presentò 
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un giorno alla Porta. Parvo al gran 
visir che il progetto fosse troppo 
bizzarro, e la vueazinne troppo equi- 
voca, perché non gli venisse curio- 
sità d'interrogare tale avventuriere. 
Un dragoniann spiegò che il iieolilp 
venuto era sì di lontano perché Mao- 
metto degnato crasi di appai irgli, e 
d' invitarlo a meritare i (avori riser- 
vati ai Munsulmaui. » Questi è uno 
n strano briccone, disse il visir. Co- 
si me Maometto gli apparve a D.tn- 
11 zica! a lui, ad uo infedele, nienlro 
11 non ha latto mai a me un simile 
11 onore, a me che da più di sessan- 
» ta anni sono esatto nelle cinque 
» preghiere! Dite a costui che non 
limi s'inganna impunemente, o 
Il che lo faccio impiccare, se non mi 
Il dice la verità “. Intimidito da tali 
minacce, il tedesco confessò ch’era 
maestro di scuola, c ch’era stato scac- 
ciato da Danzica a motivo de’ so- 
spetti suoi costumi. 1' Che gli si fac- 
» eia pronunciare la professione di 
11 fede, repli.ò Raghib; ma sappia 
11 che nessun» religione tollera situi- 
li li incignila Tale visir è autore 
di Miscellanee, in lingua araba, in- 
titolate : Séjìnei lìagliib, o il Va- 
scello degli studiosi. 11 libro, divisa 
in i ]5 capitoli, tratta di varie ma- 
terie di religione, di morale, di filo- 
sofìa o di altri studi che soup consi- 
derati appo i Munsulmaui . Sono 
Dissertazioni sull’unità di Dio, sul- 
la predestinazione, sul libero arbi- 
trio, su la difesa e l' integrità del- 
l'Alcorano: parla dell' inferno, del 
paradiso, dello stalo futuro dell’uo- 
mo e dell'immortalità dell'anima ; 
de’sogni, de’sorliicgi, dell'aritmeti- 
ca, della formazione del mondo, del 
diluvio, delle piante e de'mincra- 
li, ec. In un genere difl’ercnte, ab- 
biamo altresì di Ra'ghìb-Pacha un 
Divano, o Raccolta di Canzoni; il 
Alounie kalalfOSccha di detti nota- 
bili e di sentenze. Questo manoscrit- 
to si vede nella libreria del sultano 
Osmano a Costantinopoli. Rimane 
pure di lui uua HaccoUu di L^Uc- 
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re coocerneati le negoziazioni, gli 
atti o gl’ intrighi del «uo viairato. 
Finalmente iatitaì a Costantinopo- 
li, nel l'jGz, lina publica biblioteca 
che porta il suo nome. Non è la pri- 
ma, come dice il baron de Tott,che 
fosse istituita in essa capitale j ma 
ella è una delle più belle e delle più 
eleganti in fra le tredici che vi so- 
no. A tale biblioteca venne da lui 
anncisa una scuola, ed assicurò de' 
capitali pel mantenimento de’custo- 
di dell’una e de' professori dell'al- 
tra. Se ne può vedere la descrizione 
in Toderini, Letteratura Turche- 
tea, tomo 2, pag. 122 a 129. Raghib 
sepolto venne presso a tale monu- 
mento della sua munifìcraza. Fra le 
stampe che adornano il (Quadro del- 
f Impero Ottomana, di Mouradgea 
d’Uhson, havvi quella che rappre- 
senta la cappella sepolcrale e la tom- 
ba di tale celebre visir, del p^ri che 
una parte deU'ediliziu della sua li- 
breria. 

A — T. 

RAGlMBGRTO,rede’Lombardi, 
em figlio di Godeherto, re di Pavia. 
AllorcLc quest'ultimo fu trucidato 
nel tiCz da Grimoaldo, duca di Be- 
nevento , che usurpò il trono de' 
Lombardi, Ragimberto, ancora in 
tenera età, fu involato da un servo 
fedele al primo furore dell'usurpa- 
ture. Grimoaldo non s'accanì a per- 
seguitarlo; e Ragimberto, allevato 
fra la giovane nobiltà della Lom- 
bardia, vide, in capo ad alcuni an- 
ni, Pertarito suo zio risalire sul tro- 
no. A questi successe Cuniberto suo 
figlio, e più tardi Luitberlo, figlio 
di Cuniberto. Ragimberto ricevuto 
aveva io feudo da Pertarito il duca- 
to di Torino; doveva tutto a tale 
principe: gli rimase fedele del pari 
che a suo figlio; ma l’ingrato ap- 
profittò della debolezza di Luitberto 
il quale era per anche minore, per 
mettere in campo contro l'erede de' 
tuoi benefattori de’ pretesi diritti 
al trono , cui lasciati aveva sopiti 
per quaranta anni. Si levò in armi 
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nel •}ot, e riportò, presso Novara, 
una grande vittoria sopra Anspran- 
do, tutore di Luitberto ; ti fece poi 
incoronare con suo figlio Ariher- 
to II; ma egli mori in quell'anno 
medesimo, prima di raccòglierò i 
frutti della tua ingratitudine. 

S. S— 1. 

RAGOBAH. T. RrKoiiBAii. 

RAGOIS (Il prete Le), era nipo- 
te del prete Gobelin, direttore di 
mad. Maintenon, ed ottenne, per 
la protezione di tale dama, l’impie- 
go di precettore del duca du Maine. 
L'esercitò con zelo, e, tutto intento 
ai tuoi doveri, rimase costantemen- 
te alieno in raggiri di corte. Le Ra- 
gois mori verso il i 683 . Publicata 
venne un’ Istruzione sulla storia 
di Francia e sulla storia Romana, 
da lui composta pel suo allievo, e 
cui senza dubbio non destinava alla 
stampa. Tale opera, che per la pri- 
ma volta comparve nel 1O84, in 12, 
col titolo à‘ Introduzione alla sto- 
ria di Francia, adottala venne in 
tutte le case di educazione, e rcim- 
pressa fu un numero grande di vol- 
te, con aggiunte e correzioni che 
non la resero migliore . L'cdiziono 
di Parigi, 1820, 2 voi. in 12, venne 
totalmente rifatta da .Moustalon, ed 
accresciuta d’un Compendio di geo- 
erajia, della Storia poetica, con un 
Ristretto delle jMetamor/osi di Ovi- 
dio, e lìnalmcnto d' uaTstruzione, 
per domande c per risposte, sulla 
Storia antica, 

W— s. 

RAGOTZKY, o più es.altamcn- 
te RACOGZl ( F BANCESco Leopol- 
do), principe di Transilvaiiia, nac- 
que nel 1G7C, nel castello di Borshi, 
presso a Patack. Perde suo padre iu 
culla ; e la madre sua sperando di 
procurargli un difensore de'suoi di- 
ritti, si rimaritò, breve tempo dopo, 
col conteTekelì, di una delle prime 
famiglie di Ungheria. Tekeli, il qua- 
le non aveva in mira in tale paren- 
tado che le ricchezze della casa Ra- 
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got*kjr, «bbandonò presto il tuo pu- 
pillo a de'faroigli, e qiiusti n’chljiTO 
sì poca cura clic il lasciarono man- 
care spesso di vesti e di alimenti. Una 
sì aspra vita gli fortificò il tempera- 
Tnento, e capace lo rese di sopporta- 
re in scciiito ogni maniera ili fati- 
che e di stenti. Frattanto il conte 
Tekeli continuava a far guerra al- 
TAustria. Vinto in più incontri, ri- 
fiiggì presso ai Turchi (y • Fekeh); 
cd il principe IlagolEky, condotto, 
con sua madre e sua sorella, a Vien- 
na, fu collocato sotto la tutela del 
cardinale Colonitz , che lo lilegò 
nella Boemia, in cui passò ciiupie 
anni, in un collegio, confuso con 
gli altri scolari. Per istanza del con- 
te d’Apremopt, suo cognato, otten- 
ne alla line il permesso di torn.are a 
Vienna ^ ma ordinato gli venne , 
quasi in pari tempo, di viaggiare 
per l’Italia. Come ne tornò, si lece 
dichiarar maggiore, superò gli osta- 
coli che si mettevano alle suo nozze 
con la principessa d'Assia-Uliinfels, 
e si ritirò nelle terre cui possedeva 
ncU’Unghcria, divisando di vivervi 
alieno da ogni liriga. I paesani un- 
gheresi avend‘1 rihellato, imputato 
fu di ercitarli in segreto; e suppo- 
sto fu perlìno che mantenesse prati- 
che criminose con la Francia. Gli 
avvisi che da Vienna gli venivano, 
non poterono indurlo ad evailcre. 
Venne arrestato (aprile del 1701) 
d’ordine deU’imperadore (i), e fu 
chiuso nello prigioni di INeiistadt. 
eletti furono de’c,mnnissariper pro- 
cessarlo, c diihlda era la sua sorte; 
allorché l’ingegnosa tenerezza della 
sn.a sposa gli procuro i mezzi di u- 
sciro di prigione, c di nlnggire a 
Varsavia, in cui rinvenne il conte 
di Bercheny, suo parente, costretto 
e"li pure di cercare asilo in Polonia 
(V. Berchesiv ). Partendo, lasciata 

(l) FclliT che dorante nn sno lo-iliorno 
nell’L njihrria raccolse le iradiiionì di i^arecclii 
anrjduli curiosi, dico else ll.''r;onky quando lo 
arrrsI,ito asesa ili camera uu ti^ro che lo dihae 
contro t soldati. 


RAG 

aveva snlla sua tavola una lettere 

per r imperatore, in cui dolevasi do’ 
mali ttattamenli che gli erano stati 
fatti, c dava la stia p.ni ola che saroB- 
he venuto a giustiitcarsi , piircbi 
dato gli fosse un salvo-condotto cd 
assegnati giudici noti sospetti ; ma i 
conimissari , eletti per giudicarlo , 
pronunziarono la cunhsca de’ suoi 
heni, c misero la t.sglia sulla sua 
testa . Il dirgraziato Uagotzky non 
potò fuggire ai jtericoli che glie- 
ne provennero altrimenti che mu- 
tando spesso dimora e fogge di tra- 
vestirsi. Mentre vng.sva erraltondo 
per le foreste slella Polonia, riseppe 
che i paesani ungheresi tentar volee 
vano ancor ima volta di francarsi . 
Avendoli fatti assicurare che si sa- 
rehhe messo alia loro guida con 
Bercheny, alcune centinaia <li pae* 
sani ai tevarunu in armi , e pro- 
ruppero ad ogni maniera dei dis- 
ordini ; ma incapaci di opporre la 
menoina resistenza a soldatesche 
stanziali, erano stati dispersi da ima 
inano di cavalleria, allorché Ragotz- 
kycoinparve sulle frontiere dell’Un- 
gheria, nel mese di giugno i 7 o 3 . In 
breve si raccozzarono presso a luì 
parte de’ liiggiaschi, ed egli andò a 
porsi nella città di Mongatz: non 
osò per altro assalire il castello cui 
difendeva una debole guarnigione, 
per timore che nno scalco non met- 
tesse lo scoraggiamento fra i suoi. 
L’arrivo di alcuni squadroni austria- 
ci lo sforzò anzi a dar indietro con 
la poca sua gente; pure aiutato da 
Bercheny o da alcunénoltili unghe- 
resi i quali sopravvennero coi loro 
paesani, s’impadronì di più città, e 
per tale primo prospero sitccesso 
produsse la sollevazione dell’intera 
Ungheria. Dei deputati gitinsero al- 
lora ad offrire il trono di Polonia a 
Ragotzky; ma il ricusò non volendo 
ahbandonare al risentimento degli 
austriaci quelli che mestii si erano 
sotto ni suoi vessilli. La campagna 
del 1704 gli si apri con nuovi fan- 
sli eventi. t tuoi toida.- 
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ti fossero male disciplinati e m&le 
armati, e quantunque mancasse ci 
denaro e di viveri, non potendo le- 
var contribuzioni in un paese deso- 
lato dalla guerra civile, RagotzLy 
divenne per un istante formidabile, 
o spinse delle correrie fino alle ]H>r- 
to di Vienna. L’inipcradore Leo- 
poldo impacciato da un altro canto 
nella guerra contro i Francesi ej i 
Baveri, pensò a negoziare, e gli fece 
proporre una tregua, llagot/ky vi 
pose per rondiziuiie il ristabilimen- 
to de’ privilegi della nazione unghe- 
rese ed il riconoscimento del diritto 
eh’ eli’ aveva di eleggersi il proprio 
sovrano. La vittoria degl’imperiali 
a Hochstedt, ed i soccorsi cui Leo- 
poldo ricevè dall* Olanda e dall’ In- 
ghilterra gli permisero alla fine di 
mandar truppe nell’ Ungheria. Ka- 
gotzky, malgrado che fosse pruden- 
te, non potè evitare alcuni combat- 
timenti, ne’ quali fu sconfìtto. Ue- 
salleurs, cui la Francia gli mandava 
ambasiiadore,Hrrivò;ma seguito non 
aveva che di due ingegneri c non 
recava nè le armi nè il denaro pro- 
messo. In tale abbandono, Ragotz- 
hy conservò tutta la sua fermezza. 
Le sue genti che resister non pote- 
vano agli austriaci gli affaticavano 
con mosse continue e predavano lo- 
ro sovente le hagaglie ed i viveri. 
F.gli prese anche alcune città mal 
difese, e si pose a quartieri d’inver- 
no per entro a montagne in cui 
gl’ imperiali non osavano impigliar- 
si. Nel l^o^] Ragotzky prese posses- 
so della Transilvania, dopo di aver 
giurato di mantenere le leggi ed i 
privilegi del paese ; e conje ne ritor- 
nò, convocati gli stati dell’ Unghe- 
ria, ne fu eletto presidente con una- 
nimi suffragi. La sessione incomin- 
ciò in lina maniera procellosa. I de- 
jjiitati della contea di Tiirviz, ligi 
aU’Auslria, accusarono Ragolzkjr di 
essere il solo autore del prolunga- 
mento della guerra. R principe si 
giustificò con un discorso clic tanta 
luce impressiono acU’aazemblca che 
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i deputati «onero tnninltnando.Dci 
due accusatori di Ragotzky uno fu 
trucidato sulla sua sedia, l’altro, fe- 
rito gravemente, perì brevi giorni 
dopo sul palco. R resto della gior- 
nata impiegato venne nell’ avvisare 
ai mezzi di continuare la guerra 
contro l’Austria. R sistema di Ra- 
gotzk^, di evitare le giornate cam- 
pali, poteva farla durare ancora pa- 
recchi anni; ma sorpreso, nel 1708, 
presso a Trenczin.fii sconfitto com- 
piutamente, e l.asciò tutte le sue sal- 
mcric e le artiglierie in podestà del 
vincitore. Allora insorse la discor- 
dia fra i s''ioi generali: alcuni passa- 
ronodalla parte degli niistriaci,c quei 
che gli restavano fedeli in apparen- 
za, ricusavano di obbedirgli e ren- 
devano infruttuosi tutti i suoi prov- 
vedimenti. Il soccorso elio aveva ri- 
chiesto non arrivava. Per mettere 
in colmo le sne sventure, la peste si 
manifestò sulle frontiere turche, o 
gli divenne impossibile di comuni- 
care con le città forti che ancor te- 
nevano le sue p.arli. V’ era quindi 
assoluta impossibìlit.à di resistere. 
Ragotzky convintosene determinò 
di scrivere Birimpenidore per rac- 
comandargli i disgrazi.ati Unghere- 
si; ed avendo uniti alcuni senatori 
gli sciolse d.-»l giuramento di fedeltà, 
preg.mdoli ili scioglierlo dai suoi, e 
partì per la Polonia il 2 di feblirato 
1710. Dopo che erralo ebbe qualche 
tempo nei vari paesi del nord, si re- 
cò in Francia nel 1713, e vi fu ac- 
colto da Luigi XIV, clic gli assegnò 
una pensione considerabile. Disgu- 
stato delle grandezze domandò di 
ritirarsi nella casa de’Cainaldolesi di 
Grosbois, in cui, sotto il nome di 
conte di Saros , passò parecchi an- 
ni, dividendo il tempo fra lo stu- 
dio, la meditazione e gli esercizi di 
pietà. Il gabiuolto austriaco, chiesto 
avendo che fosse mandato via dalla 
Francia, egli partì nel 1717 per 
Marsiglia, uè trovar potè asilo cho 
negli stati del gran Turco. Ottenne 
pcc residenza di ritiro la città di 
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Rodotto prcMo al mare di Marmara, 
dove morì il di 8 d' aprile dell' an- 
no 1 735. Il principe llagotzkj, com- 
poste aveva parecchie opere, fra al- 
tre, delle Meditazioni sulla sacra 
Scrittura; delle Confessioni (i)cui 
cita pili volte nelle sue Memorie, 
piiblicate dall'abate Brenner ne' to- 
mi V e VI della Storia delle rivo- 
luzioni et Ungheria, Aia, 1 789, eili- 
zinne in ij. Havvi nn Testamento 
politico e morale del principe Ra- 
coezi, 1751, in 12, ma è opera sup- 
posta. 

W— s. 

RAGUENET (FBA^cV.s^.o), let- 
terato stimabile, nato verso il 1660, 
a Roiicn , divenne ecclesiastico e 
precettore dei nipoti del cardinale 
di Butiillon. Tale impiego lascian- 
dogli agio di coltivare il suo genio 
per le lettere, egli distinguere si lece 
ne' concorsi deiraccadeiiiia francesej 
ottenne nel i(i 85 unaccessit per un 
discorso Delta pazienza e del vizio 
che le è contrario (2); e duo anni 
doporiportò il premio con un discor- 
so; Sul merito e suU'utilità delMar- 
tirio. Incoraggiato da tale primo 
buon successo, publici^ la Vita di 
Cromwell , che venne favorevol- 
mente accolta. L'abate Raguenet ac- 
compagnili, nel 1098, il cardinale di 
Bniiillon a Ruma, c per due anni 
studiò i capolavori che adornano i 
palagi e le cinese della capitale del 
mondo cristiano. La Descrizione 
che ne publicò, poco tempo dopo il 
ritorno a Parigi, gli ottenne la cit- 
tadinanza romana, titolo che molto 
il lusingò ( 3 ), e cui aggiunse dopo 
al suo nome. Durante il soggiorno 

(i) Siccome d«‘8Ìderalo aveva, il mano«crÌN 
to di lali due o|V-re ed Ì1 »uo niorr imbal&a* 
maio mandali >fnncro ai ranialdol«*«i di Grov- 
boi». Il Slarario prne, gs»n«Tale di lali: ordU 
ne, ere*»e nel 1737 , alla memoria di cm« pricv- 
ctpe un monumento, di coi T i»crittone ricorda 
i principali eventi della ku 4 vita ( y. gli //»■ 
naUt Calmali,^ Vili, 534, e la hissertaxion* 
di Ch>m}soIliun Figeae topra tpxa vtecMa scul- 
tura grtcu, nel Mtigatu enc<c4, i9ti, iv, 37 S). 

(a) Soiilertclln oKetine il |>rcmio. 

(3) Lo IcHere pstenti , iu data d«' rg di 
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di Roma appassionato si era per la 
musica italiana, e tolse a dimostrare 
quanto ella fosse superiore alla tri- 
ste salmodia dei Lulli e dei Cain- 
pra: ma i partigiani del rantn fran- 
cese non seppero perdonargli di 
aver messo in derisione foggetto 
del loro culto, e poco mancò non ti 
accendeste allora una guerra tanto 
terribile, quanto quella eh' eccitò 
più tardi il primo apparir dei biifli, 
o la rivaliti di Gluck e di Piccini. 
L' abate Raguenet teppe accorta- 
mente cedere alla procella . Pare 
che andasse a dimorar lungi da Pa- 
rigi verso la fine della sua vita, e si 
congettura che morisse nel 1722 
nel ritiro cui si era scelto. Oltre ai 
due discorsi de'qiiali venne parlato 
e die sono inseriti nella Raccolta 
dtiraccadcmia francese, egli scrisse: 
I. Storia di Oliviero Crom\Vell, Pa- 
rigi, Barbio, 1691, (1), in 2 rol. 
in 12, scritta, secondo Bayle, con 
bastante imparzialità per tutto ciò 
che pertiene a Cromwell. E ricer- 
cata tuttavia a merito degli vitti 
giustificanti, ed era il solo libro che 
ai poteste consultare , prima che 
Villeniain piiblicato avesse l’eccel- 
lente sua Vita di tale usurpatore 
(V. CnoMvrEi.L)j II Dei monumen- 
ti di Roma, o Descrizione delle più 
belle opere di pittnra, scoltura ed 
architettura che si veggono in Ro- 
ma e ne'dintorni, con osservazioni, 
ivi, 1700, in 12; Amsterdam, 1701, 
con la medesima forma; III /'aru/e/- 
lo de' Francesi con gt Italiani nella 
musica e nelle opere, ivi, 1701, in 
12. Fu opera vivamente criticata da 
Lecerf de La Vievillc, eompatriot- 
ta di Ragiiònet {V. Lecurf); IV 
Storia compendiosa delt viatico 
Testamento, ivi, 1708,10 8.ro, ri- 

febbraio 170T, toso riferite da GuiUterl , nelle 
vite 3 /rn». biogr.^ li, Aggiunge che dopo 

lUoiitaigrie n«»iait Francoc oUenulo av«va Lila 
onore. 

(r) E non nel 1671, come tnlli scrisvero t 
biografi , tTrore che ìnlrodavie pur anche IB 
quella Biogrojia^ neirarlicolo CromsrelL 
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stimipata piJi Tolte i V Fila di Tu- 
renna. Raguenet la compose per or- 
dine c sotto gli occhi del cardinale 
di Bouillun, che narrate gli aveva 
parecchie particolarità rilevanti: ri- 
masta era manoscritta, e Ramsajr, 
che avuta Taveva a sua disposizione, 
dice che i fatti sono veri c le dato 
esatte, e che la narrazione è chiara, 
ina che pare che Raguenet scritto 
abl)ia più tosto un giornale che 
una Storia (A', la Prefazione della 
storia di Turenna, per Ramsaj). 
Malgrado tale giudizio poco favore- 
vole, la l'ila di Turenna, per Ra- 
gucQct, stampata venne finalmente 
all'Aia, Parigi, 1 ^ 38 , 2 voi. in il, 
e le varie edizioni che si sono suc- 
cedute provano che gode la stima 
generale. Il liliraio Darhou ne pn- 
blicò una nuova edizione nel 1806, 
riveduta con diligenza, ed arricchi- 
ta d’accrescimenti che vengono di 
buona inano (F. La Nuova bibliote- 
ca tT un uomo di gusto per Barhier, 
IV, i 5 ). Attribuite vennero talvol- 
ta a Raguenet le Avventure di Gia- 
como Sadeur, ma falsamente ( F. 
Gab. Foig.ny). 

W— s. 

RACUET (Ecidio Bzbmardo), 
letterato, nacque nel 1668 a INa- 
imir, si recò giovanissimo a Parigi, 
dove, terminato ch'ebbe il corso di 
teologia, si fece ecclesiastico. Entrò 
nella comunità de' preti di santo 
Sulpizio, c divise il tempo fra i suoi 
doveri c lo studio. I suoi talenti fat- 
to l'avevano conoscere al vescovo di 
Fleury ( poi cardinale Flcury) . Il 
prelato impiegò il prete Ragnet 
nell’ educazione di Luigi XV, e 
gli fece ottenere parecchi benefìzi, 
ira altri il priorato d'Argentcuil.Ot- 
tciinc in seguito l’impiego di diret- 
tore spirituale della compagnia del- 
le Indie, e morì a Parigi il 20 giu- 
gno f)lfi di 87 anni, Ragnet coo- 
però dal 1706 al 1711 alla compila- 
zione del giornale dei dotti. Si ci- 
tano come opere sue: I. La Nuova 
Atlantide di Fr. Bacon, trad. in 
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frnOcese e continuata, Parigi, 1702, 

in I z ; lì Storia delle consecrazio- 
ni sulla Diplomatica, con Tesaine 
di tale opera scritta dal p. Mabillon, 
Parigi, 1708, in 11 ; Napoli (Gine- 
vra),! 7G7, in 8.V0. Vi si trova l’esa- 
me esatto ed imparziale delle obie- 
zioni del p. Gernon e degli altri 
oppugnaturi del sistema del dotto 
benedettino, con le risposte di Ma- 
billon e de' suoi confratelli . Mal- 
grado la neutralità cui mostra Ra- 
guet , si vede che inclina pel p. 
Germon (F. tale nome)j HI Spie- 
gazione d'un bassorilievo in bron- 
zo (supposto antico) del gabinetto 
dell’abate Bignun (nelle Memorie 
di Trévoux, luglio 1714, e nel 
Giornale dei dotti, aprile 1715, p. 
3 i 3 ): tale bassorilievo, che rappre- 
senta le nozze di Peleo e Teti, fa 
inciso da mad. Lehay (A'. CiiEnoN)t 
W— s. 

RAGUSA (Girolamo), dotto go- 
soita, nacque nel i 6 G 5 a Modica, 
in Sicilia. Di sedici anni abbracciò 
la regola di s. Ignazio, e dopo di 
aver terminato gli studi, professò la 
filosofìa ed i rami differenti della 
teologia con tanto frutto che gli 
meritò la stima de'suoi compatriot- 
ti. Ne'suoi ozi coltivò la letteratura, 
o intendeva a ricerche di erudizio- 
ne. S’ignora l’epoca della sua mor- 
te, ma pare che vivesse ancora nel 
1715. Mongitore nella seconda ap- 
pendice della sua Dibliotlieca Sicu- 
lo cita alcune altre sne opere publs- 
cate nel 1711 01716. Indicheremo le 
seguenti: I. Elogia Siculorum qui 
veteri memoria litteris floruerunt, 
Lione, 1G90 in 11. Ronda Ragus'à, 
nipote deli’anture,publicò in suo no- 
me una nuova edizione di tale ope- 
ra con aggiunte {^Siciliae bibliolhe- 
ca vetus), Roma, 1700, in 4-to; e 
Burmanno l’inserì nel Thesaurus 
antiq. Italiae, t. X, l 4 ; Il Fragmen- 
ta progxmnasmatum diversorum , 
Venezia, 1 706 in 8.vo; III Ragiona- 
menti, panegirici, ec., ivi, 1 70G, ia 
11. Si troverà nella Bibliotheca Si- 
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cula di Mon^ìtorCf I, 234.-35, 1 elo- 
gio del p. Oirolamo ed i 

titoli delle opere cui Ì3sri6 raauo- 
acrìtte, fra le quali si distingue: Ò’i- 
ciliae bibt. vetus et reccnv, a voi. 
io 4.tO. 5. 

KAH1 \(Giova?<wi E?(RJCo), stori- 
co c biografo svizzcn», nato a Zuri- 
go nel j 04G, mo.to il aS settembro 
i*jo8, era s^ckelfìicisisr o questore 
a Zurigo. IrapiegHlo venne in diver- 
ge missioni ed nflari di stato, e fu 
incaàcato dal iGG6 in poi della cn- 
etudirt della biblioteca della nativa 
«ua città. Ila fatto immense raccolte 
aopra diverse materie relative alla 
Svizzera. Tali raccolte ancora ma- 
noscritto ascendono a lOo volumi. 
Organizzata aveva, nel 1679, 
alcuni coltivatori delle lettere e del- 
le sciente una dotta società che lia 
•ussUtito parecchi anni a Zurigo 
col nome di Colle^ium philomuso- 
rum. Rahn ne conservava le Memo- 
rie fra i suoi manoscrilti (1). Com- 
pose per tale società parecchi fcritti 
Delle relazioni politiche della Sviz- 
zera coi potentati vicini. Havvi al- 
tresì fra i suoi manoscritti un ope- 
ra intitolata; ISletìiodus siitdii lii~ 
storico’politici Ii^U‘Ctici , ed ^ una 
Biologia historico-llelveticai c un 
Dizionario di 208 autori , di cui 
Ralla cita e giudica alcune volte 
le opere c fa concsccro la viU . 
Vi sono nella Svizzera delle co- 
pie di tale biografia col titolo di 
CuUtlogus bibliolhccoB IXalmùitiac, 
Egli scriiise inoltre, Ilistoria bel- 
li Burgundici, rimasta maiiosciit- 
ta: la più imporUnle delle sue o- 
jKjrc è la Storia della Svizzera, in 
tedesoo, cuutinuata ila Bodmer dai. 
167^ al 1711, ma di cui stampato 
non venne che un compeodio, Zu- 
rigo, 1O90, in 8 .V 0 , di 117* 
ne.— Suo padre Gio. Enr. IVvii?!, 
baglivo di Kybourg, morto nelfanuo 

(i) Tnìr rarcoUa Ì A\ pag. »« foglio, 
e termina all* anno itìfis. Halkr oc intuì un 
•unio r.igionaU nclU Bibiioth, 4uis , , 

tomo U, nun. *Slk 
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pnblicto aveva in tedeteo on 

trattato à’Algebra, che fu tradotto 
in inglese, e lasciò altre opere mnte- 
niatiche. — U n terzo Gio. Eur.Rciisf, 
nato nel iViD» ® della stessa fami- 
glia, praticò la medicina: eletto pro- 
fessore di tìsica nel ginnasio di Zu- 
rigo , fu nel i^8a uno de’ fondatori 
dell’ istituto medico-chirurgico , ia 
cui lesse patologia c terapeutica . 
Cooperò alia fondazione di molti al- 
tri istituti dello stesso genere, che 
avvenne nella Svizzera verso tale ©- 
poca, fu crealo conto palatino dall’ 
elettore Carlo Xeodoro, c deputato 
dal suo cantone all’ assemblea nazio- 
nale elvetica nell'epoca della rivolu- 
zione del i^gg: egli morì ai a di 
agosto 1812; puhliciitc aveva pa- 
recchie opero di medicina, delle rac- 
colte periodiche , o delle disserta- 
zioni accademiche, le più in tede- 
sco. — Giovanni Guglielmo Enrico 
Kskn, nato a Walbeck, nel paese di 
UaJberstadt, il ^ decembre 17C6, 
morto il di 7 di luglio ,807, giuro- 
consulto assessore di un collegio dell 
università di Elmsladt e d un trilui- 
nale di Altono, ha lascialo io tede- 
sco alcune opere sopra riiversi punti 
di giurisprudenza o contro i giuochi 
di rischio . — Giovanni Uodolfo 
Bshx , borgomastro di Zurigo nel 
iGf|'j, è autore di un’opera che fu 
tradotta in francese col titolo di Oi- 
scorso veritiero sullo stato delle 
tre leghe comuni de’Grigioni, 1621, 
in 4.to, ili cui ne compu ve un tran- 
sunto: Compendiosa descrizione 
dello stato presente delle tre le- 
ghe, 1O24, in 4.to. D — G. 

RAI (Giovanwi). y. Rat. 

KAIOEE ( Gioitelo Martino ), 
dotto bibliografo, nacque a INorim- 
berga il 26 d'agosto 1702. Termina- 
ti eli’ ebbe gli studi teologici con 
frutto, fu fatto raiiiislro del Vange- 
lo, e provveduto di alcuni beiiclizi. 
Indotto da zelo per ricerche lettera- 
rie, corta avea l’Alcmngna per vi- 
sitare le librerie . {.a publicaziono 
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deir «pera di coi itamo per parhre 
lo Tece TantaggiosanieDie conuaecre, 
ed aspettaransi nuori frutti de' suoi 
lavori, aHorcliè nna morte premnln- 
ra il rapì ai 28 di gennaio Ol- 

ire ad un’edizione di parte dei car- 
teggio di Giovanni Gerard con gli 
eruditi del auo tempo {J. Geran/i 
iilterorium quodr curri doctis hal^iit 
commercium ex parte editum, No- 
rimberga, r^dt, in 8.V0. ), e In Geo- 
grafia dei medio- evo, pubKcata da 
J. D. Koebler nel di cui egli 

compose la aeeooda parte ( F. Koeii- 
lkb), non ai conosce di Itaidel che 
una Dissertazione intitolata: Com- 
menlatio critico- litleraria de Cl. 
Ptolomcei Geograpititi, ejusqiie co- 
àieibus lam rnanuscriptis quam ty- 
pis expressis, Norianberga , f^ 3 q, 
ja 4-to. L'opera è divisa in sa capir 
toli; nel primo si leggono dotte ri- 
cerche sulla vita e sugli scritti di 
Tolomeo ed in particolnre tirila sua 
Geografia; il fecondo contien'e la no- 
tizia de'manoscritti greci di tale ope- 
ra conservati nelle principali libre- 
rie d’Kiiropa, e di cui i migliori, se- 
condo Raidel, tono qiie’ di Vienna e 
della Marciana a Venezia ; il terzo 
tratta de’manoscritti latini ; il quar- 
to descrive il prezioso manoscritto 
cui possiede la brbiioteco di Norim- 
berga della versione latina di J, An- 
gelus, con le carte di Nicola Denis, 
benedettino tedesco, cui Maittaire 
confonde con Nicola Halin, del qua- 
le fu uno stampatore (f. Donis); ta- 
le manoscritte è riccamente ornato 
e legato con cerchi d’oro. Nel quinto 
capitolo si trova l’ indicazione delle 
edizioni greche e delle greco-latine : 
la prima greca fu pnblicata da Era- 
smo , dietro un inaunscritto di F. 
Feltich,medico d’Ipgolstadt, Basilea, 
Frohen, i 5 dd, in 4 * 0 ) Io susseguitA 
quella di Parigi, \A eche), 1646, in 
4-to, e ne coinp.nrve una terza edi- 
zione per cura di Monlanus, Am- 
sterdam, iGu 5 , in fogl. con una ver- 
sione latina, llaidel pretende che 1’ 
ediziooe del ifii8, pubiicata da Ber- 
46 . 
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tius, non difTcrisca dalla precedente 
che nel mutamento del fronle'pizio, 
ma è un errore (P. Bkbtius). Il se- 
sto capitolo discorre le edizioni lati- 
ne del secolo i 5 .° in numero di set- 
te. La prima, cornei noto, è quella 
di Vienna, 1476. Fra le .altre si di- 
stingile quella di Roma, 1478, di Bo- 
lo glia, 1482, celebre per 1’ errunc,a 
sua data che la ritrarrchhe al 1462 
( Tooo.meo ), c d’ Dima, 1482, di 
cui il cardinale di Brienne possede- 
va l’esemplare in pergamena pre- 
sentato da Donis in [H'i'suna al p.vpa 
Paolo li ( f'. r Index del p. Laire , 
II, 68). Il settimo capitolo contiene 
la lista delle edizioni latine puhlica- 
te durante il secolo decimosesto in 
numero di i.fi, fra le quali distinguu- 
ti quella che dobbiamo al famoso 
Berveto (F. tale nome); e l’uttato Ih 
descrizione di due sole edizioni del 
secolo deeimosettimo , una 'di Arn- 
heira , 1607, e f altra di Bologna , 
»6o8. Nel nono Raidel dà il risulta- 
to dello sue ricerche sulle versioni 
della Geografia di Tolomeo nelle 
lingue moderne; il decimo capitolo 
tratta degli scrittori che fecero delle 
Note SII tale opera, c che 1 ’ hanno 
diliieidata mediante coment! ; il se- 
guente indica le dilferenzc che si 
osservano fra il testo di Tolomeo e 
le calte di Agatodcmoiie di Alessan- 
dria, e quelle di Nicola Donis; fiiial- 
metile nel 12.° egli parla delle varie 
edizioni promesse della Geugraliadi 
Tolomeo, ma che non vennero pui 
piihlicnte. Tale esposizione Imsterà 
per fiir prezzare l’oper.a di Hnìdel, 0 
giustificare glielogi degli autori con- 
temporanei che ne hanno dato rag- 
guaglio. Miirr nondimene vi notA 
alcuni errori (P. Mena). 

W— s. 

R. 4 IM 0 NDI ( Marc’Aistonii) ), 
celebre incisore , nacque a Bologn.i 
nel 1488. Destinato da prima all’e- 
sercizio dcU’orcficcria, la vista dello 
staiiqie di Alberto Duro deriderò 
gli fece di studiare l’incisiune iu r.i- 
nie, e F. FraiKÌa gliene insegnò i 
»7 
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priini clfincnti. Ree.ifosi a Venezia, 
v'iniitò le «lampe di Alberto Duro 
con tanta abilità -che le tue «tampe 
prese venivano per le ori^inali^ e 
per agevolare ancora più l' illusione, 
imitò il contrassegno dell’ autore . 
Alherlo Duro, più olTeso da un pro- 
cedere sì poco dilicato pel danno 
che provenirne poteva alla sua ri> 
piitazìone, ebe pel pregiudìzio che 
ne risentivano i suoi interessi , il 
cpierelò ai magistrati di Venezia, i 
«piali costrinsero il contraffattore a 
togliere «]uel fallare contrassegno. 
Passato essend o a Roma in cui co- 
nobbe l(alfnclo,ÌMarc'Antonio si per- 
fezionò nello studio del disegno sot- 
to la direzione di così tanto maestro, 
il quale ammiratore del talento che 
in lui vedeva per l'intaglio, gli com> 
mise d' incidere un soggetto di Lu- 
crezio, c poscia le più belle delle sue 
opere , la strage degl’ Innocenti, la 
santa Cecilia, il Alaitirio di san Lo- 
renzo, c molti altri. Salvatosi dal sac- 
ro di Roma, nei 1627, abbandonando 
nll’esercitu del contestabile di Bor- 
bone tutto ciò che possedeva per ri- 
cuperare la libertà , Marc’ Antonio 
fu in pericolo di perdere la vita, per 
aver inciso, sui disegni di Giulio lio- 
tnnno , le stampe oscene che accom- 
pagnavano i sonetti dell’Aretino ; e 
Clemente VII non gli accordò gra- 
zia che |ier la superiorità de’suoi ta- 
lenti. L artista morì assassinato nel 
1546, secondo Malvasia , da un par- 
ticolare, per cui intagliato aveva il 
primo rame della strage degflnno- 
centi, sdegnatosi, che, contro la for- 
male sua promessa, inciso ne avesse 
un secouilo. Marc’Antonio ò il primo 
incisore italiano che siasi fatto di- 
stioguere.La grande fama di llalfae- 
Ic , le fauste circostanze che gli ot- 
tennero d'intagliare i di lui capola- 
vori , e la purezza soprattutto e la 
fedeltà con cui imitava il contorno 
delle figure di quel celebre pittore, 
le quali dìcesi che Io stesso Raffae- 
le ritoccasse spesso.contribuirono al- 
la voga in cui erano ed all’ ecccisivo 
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prezzo Jc'suoi intagli. Berghent pa- 
gò sessanta fiorini la sua strage degl 
Innocenti. Nella Vendita di Saint- 
Yves In santa Cecilia fu pagata sei- 
cento dicianuuve franchi. Comun- 
(pic sia tale artista, grande pel seco- 
lo in cui visse, non può essere ri- 
guardato come modello da imitare: 
non liavvi nelle sue opere nessuna 
varietà di stile, nessun intendimen- 
to del chiaro-scuro, nessuna morbi- 
dezza di lavoro; generalmente è sec- 
co, e non ha quel gusto dilicato, nè 
quel ractodoìndustre ebe caratteriz- 
zano l’abile incisore. Malgrado però 
tale monotonia e tale durezza nei 
tagli che gli può essere rimprovera- 
ta, merita plir sempre il primo gra- 
do nel suo genere per la precisione 
del tratto c la correzione del dise- 
gno. Agostino, il principale suo di- 
scepolo, rimitò senz’ agguagliarlo. 

P E. 

RAIMONDI ( Giovanni Bati- 
sta ), uno de’ primi orientalisti dei 
secolo decimosesto, nacque a Cremo- 
na verso l’anno i 54 °- soggiorno 
non poco lungo in Asia (1), lo mise 
in grado di acquistare una cognizio- 
ne profonda delle lingue orientali, o 
dopo che tornalo fu in Italia, il car- 
dinale Ferdinando de Medici , il 
quale conformandosi .allo intenzioni 
del papa Gregorio XllI, non rispar- 
miava nè cure nè spese per istituire 
una vasta oficina di tipografia orien- 
tale, l’alloggiò nel suo palazzo, e gli 
affidò la direzione di tale istituto, 
che fu come la culla della celebre 
stamperia «Iella Propaganda . Il più 
abile incisore di raratleri fu chiama- 
to a Roma ( y. Gbanjon ), e questi, 
sotto r ispezione di Raimondi, inta- 
gliò dal i 58 G al 1692 quattro corpi 
di alfabeti arabi, oltre i siriaci ed al- 
tri che fatti vennero allora per la 
stamperìa de Medici, c co’quali stam- 
pate vennero nel i 5 gi le due edi- 
zioni dei «^uo/Iro Poiige//; nel 1692 
la Geografia di Edrisi ( F. tale no- 

(1) Er^miius, Orai, trttf pag* 74v 
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ne); Y Avicenna del i 583 , capo-lavo'* 
ro d’impreisiuoe io arabo ( F.Àvi- 
CEKNA ), e rEuclide del i 5 r )4 ( ^edi 
INassih-eddyn ), per non parlare di 
altro opere meno iniportaati. Sem' 
lira pure che Kaimoudi avcase alcuna 
parte neU'cdizione della Cosmogra- 
fia araba , di Salamcjcb o Alzalecbi, 
publicata da Ua6a nel |585 , coi ca- 
ratteri di Graujon (i). Veduta non 
«rasi per anche, io fatto di tipogra- 
fia orientale , ninna cosa cbe alla 
bellezza si accostasse delle prefate 
edizioni ; e tutto ciò che fino allo- 
ra erasi voluto produrre in lingua 
araba prodotto non aveva cbe risul- 
tati informi, come la Gramatica di 
Pustei ( y. tale nome ), oppure non 
erasi potuto fare cbe in caratteri c- 
braici 0 siriaci, come il Liber -^FH 
precalionum, stampato da Basa nel 
i 584 , ed il Corano di Paganini, Ve- 
nezia, i5o 9, di cui parlato venne 
nell’ articolo llinckelmann, ma cbe 
aoppresso venne con tanta diligeu- 
ea, cbe è conosciuto un poco soltanto 
per lo Specimen cbe ne ha publi- 
cato Teseo Ambrosio, Raimondi non 
limitavasi a sopravvedere la tipogra- 
fia : incaricato era di mettere in or- 
dine tutti i libri orientali cbe i viag- 
giatori mandati dal papa e dal car- 
dinale de Medici trasmettevano lot 
ro dal levante. Lavorò Inngannnte 
intorno ad una Bibbia poliglotta pili 
compiuta cbe quelle di Alcali e di 
Anversa, da cbe contener ella doveva 
di più le versioni araba, persiana, 
egizia, etiopica ed armena: ma dopo 
la morte di Gregorio XI 11 ( |585 ) 
e la partenza del cardinale Ferdinan- 
do, ritornato a Firenze nel 1687, 
per succedere al gran duca France- 
sco suo fratello (A'. Medici) , si cessò 
daU'im piegare nella tipografia orien- 
tale de'capitali si rilevanti, il lavoro 
rallentò , e Raimondi già avanzato 
in età e rimasto solo di tutti que'che 
associati aveva a tale bella impresa, 

(a) SchniUTSr, Wbttoth, arabica, in 8.vn, 

> 7 *. . 
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desistè dal suo progetto, che fu po- 
scia più tardi condotto a compimen- 
to in Francia { y, Gauiiielk Siom- 
TA ) . Per consiglio del cardinale 
Dupcrron deliberò Raimondi d’im- 
piegare il resto delle sue forze nella 
piiblicaZione d'una grnmaticn araba, 
cbe diffusa è mollo Dell'Asia , e In 
dedicò, nel iGio, al papa Paolo V, 
Con una lunga epistola che fu ristam- 
pata, nel 1713, nel Discorso sulle 
Itibbie poliglotte del p. Leluhg p. 
349, e, nel ifiS, nella sua fiiò/iote- 
ca sacra, p. 3 - 5 , Tale gramatica, in- 
titolata Liber 'fasriphi, nou tratta 
che dello coniugaziuni de'verbi. L* 
editore vi aggiunse una versione la- 
tina letterale ed unaspeciedicomen- 
to. Tale libro non è quasi di nessun 
uso oggigiorno. Raimondi probabil- 
mente sopravvisse poco alla publica- 
zione di esso. Il solo de' snoi allievi 
cbe visse dopo di lui. Stufano Pan- 
bn, dirigeva a Roma la stamperia o- 
riontale di Savarjr de Brèves, prima 
cbe trasportata fosso a Parigi ( V. 
BaèvES ), ed egli continuò a stam- 
pare in Roma alcuni libri arabi. La 
versione araba del catechismo di 
Bellarmino, publicata nella medesi- 
ma città nel 1617, porta ancora il 
suo nome. 1 caratteri orientali pas- 
sarono poco dopo nella stamperia 
.della Propaganda, di cui il nome 
vedesi per la prima volta nell' Alfa- 
beto arabo ch'ella diede in luce nel 
■l 63 i. D’ allora io poi non viene più 
fatta menzione di Paulin : puro si 
sa che ancor viveva nel iG 3 o, racco- 
gliendosi ciò da una lettera di Pie- 
tro della Valle a Riccardo Simon, 
riferita da quest'ultimo nelle tueAn- 
liq. eccles. orient. p, 1 G 1 7 . 1 begli ca- 
ratteri orientali de’ Medici, dopo di 
aver servito per qualche tempo alla 
stamperia della Propaganda, portati 
furono a Firenze ne'magaszini del 
Palazzo vecchio : ora sono nella 
stamperia reale di Parigi. 

C. M. P. 

RAIMONDO (San), soprannomi- 
nato di PaNnAronT , dal nome di 
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uu caitellu di Catalogni , in cui 
nacque nel ll'j5, diiretideva dai 
conti di BarcelluDH, e la sua famiglia 
era imparentata coi re di Aragona, 
mostrò per tempo disposizioni poco 
comuni per lo stiiiliu e fece progressi 
sì rapidi nelle scienze, che di ven- 
ti anni fu in grado di aprire un 
corso di lezioni gratuite di lilosolìa. 
Si recò in Italia per perfezionarsi 
nella cognizione del diritto ; e do- 
po di aver ricevuta la laurea dottora- 
le nell’ università di Bologna fu 
provveduto d'una cattedra, cui ten- 
ne con pari zelo e disinteresse. Be- 
rengero, vescovo di Barcellona, re- 
duce nel 1 x 19 da un viaggio cui 
fatto aveva u Roma , rapì llaimon- 
do alla tenerezza de'Bulogncsi, lo 
fece canonico della sua cattedrale, e 
gli conferì successivamente le pri- 
marie dignità del suo capitolo. Ala 
Raimondo che per genio inclinava 
al ritiro, determinò di seppellirsi in 
un chiostro, ed entrò nell’ ordine 
dei Frati Predicatori nel ixax, ot- 
to mesi dopo la morte di s. Domeni- 
co. Aveva allora 4? anni, e nondi- 
meno non volle essere dispensato 
da nessuna delle prove del noviziato. 
Scelse fra i suoi confratelli un diret- 
tore, e lo pregò d'imporgli alcune 
penitenze in espiazione della vani- 
tà cni mostrata aveva nel mondo. 
Fu incaricato di comporre una 
Raccolta di casi di coscienza per 
istruzione de’confessori. Tale lavo- 
ro importante non gl’impedì di de- 
dicarsi con ardore alla predicazione, 
e di eseguire tutt’i doveri della con- 
dizione cui aveva abbracciata. In 
breve consultato venne da ogni do- 
ve, e si videro porsi sotto la sua di- 
rezionc gli uomini della più emi- 
nente pietà (^. s. PiBTno INolasco). 
Giaimu 1, re di Aragona, accompa- 
gnar si fece da Raimondo al concilio 
in cui fu sciolto il suo matrimonio 
con Eleonora di Castiglia sua cugi- 
na. Ilaiinondo parlò in tale adunan- 
za con tanta eloquenza ed unzione, 
che il legato gli commise di predi- 
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care una crociata contro i Afori. Nel 
ix3o il papa Gregorio IX istrutto 
della tua abilità lo chiamò a Roma, 

10 fece tuo confessore e suo grande 
penitenziere, e lo scelse per racco- 
gliere i decreti de’papi e de’eunci- 
lii posteriori all’anno li5o, in cui 
finisce la compilazione di Graziano 
(f'. tale nome). Tale lavoro il ten- 
ne occupato per tre anni, e nel 
1 x 35 Gregorio provvide Raimondo 
dell’arcivescovado di Tarragona; ma 
questi ricusò di accettare un fardel- 
lo , cui giudicava superiore allo 
sue forze ; ed il papa cedendo alle 
tue istanze accettò la sua rinunzia 
esigendo che indicasse egli raedesi- 
so il suo successore. Breve tempo 
dopo ottenne il permesso di ritor- 
nare in Ispagna, e si affreltà di ri- 
entrare nel suo convento in cui rir 
pigliò i tuoi primi esercizi col me- 
desimo fervore che prima di uscir- 
ne. Appena gustava il piacere di es- 
tere restituito alla vita privata, che 
venne eletto generale del suo ordi- 
ne nei I x38. Indarno ricorse allo 
preghiere ed alle lagrime per esse- 
re dispensato daU'accettare tale di- 
gnità : gli convenne sottomettersi. 
Raimondo fece a piedi la visita del- 
ie case del suo ordine, e malgrado 
le fatiche del viaggio non diminuì 
in nulla le sue austerità. Ritoccò la 
regola lasciata ai tuoi religiosi da s. 
Domenico , ne dispose gli articoli 
in miglior ordine, e vi aggiunse al- 
cune nuove disposizioni, cui appro- 
var fecedai diverti capitoli di Spagna, 
Francia ed Italia. ]\el ix^o dimise 
tale carica sotto pretesto di età,e non- 
dimeno ripigliò con gioia i tuoi la- 
vori evangelici. (Contribuì all'istitu- 
zione dell’ inquisizione nell’ Arra- 
gona e nelle provincie meridio- 
nali della Francia, ma ebbe cura 
di non collocare nei tribunali del 
santo ufìzio che uomini conosciu- 
ti per lumi e per carità. Stimolò 

11 zelo di Raimondo Lulli , in- 
dusse i suoi confratelli a studiare 1 ’ 
arabo e l’ebraico, per meglio adope- 
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ktrti nella oonrersione de' Mori e 
degli Ebrei, e fondò due cattedre 
di arabo, una a Tiiniai, l’altra a 
Miircia. Accompagnò il re Giaimo 
in un viaggio cui questi fece a Ma- 
iorca, e vi raffermò la fede cattoli- 
ca con le me predicazioni e coi suoi 
esempi. Seuteudo prossima la sua 
fine vi si preparò con la preghiera 
e con gli esercizi della penitenza, e 
mori a Barcellona il 6 di gennaio 
J275 nel centesimo anno dell’età 
sua. La chiesa celebra la festa di 
a. Raimondo di Pennafort ai i 3 
dello stesso mete. La Raccolta delle 
Decretali, compilata da tale illustre 
dottore, fu stampata a Magonza da 
P. Scbueffer, nel l473, in fogl. Ne 
comparve un numero grande di edi- 
zioni nel secolo decìmoquinto, fra 
le quali i curiosi ricercano soprat- 
tutto quella testò citata, e le due di 
Roma, i 4/4 'l'ale opera for- 

ma la seconda parte del corpo del 
diritto canonico (f. Gaeooaio IX). 
La Somma di a. Raimonda, intitola- 
ta Summa eie poenitenlia et malri- 
7 >i on io ,fu re i m presta so V e n te n e 1 seco- 
lo decimosesto, con cementi ; ma la 
migliore edizione è quella publicata 
dal p. Laget, Lione, 1718, in fogl., e 
quella di Verona, i^ 44 >ìd fogl- Ln 
certo Adam ne fece un Compendio,ia 
versi esametri, Colonia, 1/198, i 5 oz, 
in 4 -to ; c Venezia, 1069, in 8.vo. 
Per maggiori particolari consultar 
si può la imi. t'rat. Praedicat., del 
p. Qiietif, I, 109, in cui ti troveran- 
no i titoli di alcuni Opuscoli di san 
Raimondo, coi quali creduto non 
abbiamo di allungare il presente 
articolo. La vita di s. Raimondo, 
scritta in latino dal p. Penna, Ro- 
ma, 1601, in 4-to, è particolarizzata 
assai, ma ella mancadi critica. L’au- 
tore la compose con la scorta di 
vecchie tradizioni di cui non è be- 
ne comprovata l’autenticità. Legge- 
rassi con più frutto quella ebe il p. 
Touron ha inserita nel tomo I degli 
Uomini illustri dell'ordine di san 
Domenico. W — *. 
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RAIMONDO IV, detto Raimom- 
Dam sasit’Egioio, conte di Tolosa, 
duca di Narbona, marchese di Pro- 
venza, nacque verso l’anno io4z, di 
Pont, codte di Tolosa e di Almodi- 
gi, tigliw del conte di La Marche. 
Il fratello-suo primogenito, Gugliel- 
mo IV, vedendosi senza tìgli, gli 
cesse o vendè nel 1088 la sovranità 
di Tolosa e gli altri suoi dominii, 
cui Raimondo ingrandi poi con le 
armi: tutta laLinguadoca moderna, 
r Albigese , il Querei, l’Agenese , 
il Rouergue, il Perigord, ec. forma- 
vano i vasti suoi stati, ai quali non 
tardò ad aggiungere una parte del- 
la Provenza per diritto di successio- 
ne, sposata avendo, nel 10C6, la fi- 
glia di Bertrando I, conte di Pro- 
venza, quantunque fosse sua cugi- 
na, il che gli attirò le folgori della 
Chiesa . Nel 1080 sposò in secon- 
de nozze Matilde, figlia del conte 
di Sicilia, nipote del celebre Rober- 
to Guiscardo { ed in terze nozze 
(iog 4 ), Elvira, figlia di Alfonso VI 
re di Castiglia, a cui condotto aveva 
de’soccorsi contro i Mori. Raimon- 
do di Saint Gilles o sant’Egidio ò 
principalmente conosciuto per la 
parte cui ebbe nella prima crociata 
(1096), in cui fu messo fra i concor- 
renti alla corona, dopo la presa diGe- 
rusulemmc(i'.GuFraBuo Buglione). 
Dopo la morte di Goffredu lo scettro 
fu nuovamente offeito al conte di 
Tolosa, che lo ricusò, contento de' 
dominii acquistatisi col suo valore. 
Egli assediò la forte città di Tripoli, 
e fabbricò in prossimità la fortez- 
za di Castel Pellegrino : risiedeva 
del pari sovente a Luodicea. La sua 
vita da tale epoca non fu più che 
una serie di eventi guerrieri o di 
viaggi politici. Si recò a Costantino- 
poli per trattare con l’imperadore, o 
seco condusse in Asia un nuovo 
esercito di crociati nel iloi. Dopo 
di essersi trovato in venti battaglie 
cadde in potere del nipote del ne- 
mico sno Boeraondo, che lo ritenne 
prigioniero in Antiochia ^ ma fu 
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liberato per voto unanime de' si- 
gnori francesi, che se lo elessero ami 
a duce dell' ultima loro spedizione. 
Egli morì a Castel Pellegrino il 
dì 28 di febbraio dell'anno iio 5 . 
Bertrando suo successore, nato dal- 
la prima sua moglie, prese nel 1 109 
Tripoli (1), cui assediava da sette 
anni; egli pure mori tre anni dopo, 
e lasciò gli stati suoi d’occidente a 
suo fratello Aiaònso Giordano, cosi 
denominato perchè era stato battez- 
zato nel fiume di tale nome, nato 
essendo in Palestina nel 1 io 3 . 

Z. 

RAIMONDO V, figUo di Alfon- 
so Giordano, nacque nel ii 34 . Spo- 
sò Costanza, hglia del re Luigi il 
Grosso, ma la ripudiò, e ricusò di 
ripigliarla malgrado tutto ciò che 
fece il papa per riconciliarli. Gli con- 
venne difendere i suoi stati contro 
Enrico II, re d'Inghilterra, il quale 
pretendeva di avervi diritto dallato 
di sua moglie Eleonora di Guienna. 
Raimondo fu anche assediato nella 
sua capitale ; ma i soccorsi di suo 
cognato Luigi il Giovane ed il pro- 
prio suo coraggio obbligarono 1 ini- 
mico a cessare tale impresa ; ed una 
tregua più volte rinnovata mise fine 
a quella guerra. Quelle che fecero al 
conte di Tolosa, Alfonso IV, re di Ar- 
ragona ed alcuni de' suoi vassalli, 
terminarono pure in suo vantaggio^ 
e per un trattato col conte di Limes 
uni a’ suoi dominii tale città ed il 
suo territorio. Egli permise agli a- 
hitanti di sostituire delle nuove 
mura a quelle che formato avevano 
il ricinto romano, rovinato da lungo 
tempo, e dietro tali mura trovata 


( 1 ) Peti in qn'^ir incontro la famosa libre» 
ria di Tri|Kili , la più ricca che esistito avesse 
fino allora; conteneva tre milioni dì volumi, ove 
si creda agli slorici arabi. Vi enmo fino 5o,ooo 
copie deirAlcorano. I vincilori, vedendo una 
tnuUiludiiie di esemplari di tale libro, crederò* 
no che la librerìa non contenere altro, c tutto 
fu abbaodonalo alle fiamme ; salvato non ne ven* 
oc clic un picciolo numero di libri, i quali dis» 
persi vennero in vari paesi ( Afem, nlfEgUto, 
per H. £. QtMtrembre, ii, SÌib). 
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venne, nel 1790, pressoché intatta 
nna porta antica di cui l'iscrizione 
rivelò l'epoca fino allora ignorala 
della costruzione delle porte c delle 
mura di cui l'imperatore Augusto 
ricinse la città. La barbarie del seco- 
lo non permette di attribuire ad 
onore di Raimondo la conservazio- 
ne di tale monumento. Pure egli a- 
mò le lettere quanto si poteva amar- 
le in allora; protesse i trovatori, e pa- 
recchi ne' loro versi celebrarono la 
memoria delle sue henelicenze e 1’ 
espressione della loro riconoscenza. 
La sua corte, cui e^li teneva presso- 
ché sempre a s. Egidio, pare che 
fosse spiritosa e galante. Egli risie- 
deva pur anche alcuna volta a Ni- 
mes: morì in tale città verso la fine 

del 1194. 

V 6 L 

RAIMONDO TI, dettò il Sec- 
chio, conte di Tolosa, figlio del pre- 
cedente, nacque nel ii 56 . Nipote 
dal lato di madre del re Luigi il 
Giovane, ed imparentato con le prin- 
cipali case sovrane, sposò in quarte 
nozze ( 1 195) Giovanna, vedova del 
re di Sicilia, e sorella del re d'In- 
ghilterra, Riccardo Cuor di Lione. 
L'eresia degli Albigesi fece sotto il 
suo regno i più rapidi progressi. \ 
Contenuti dalla fermezza di Rai- 
mondo V (f. Mauband), c confusi 
nel concilio di Lombès, se ne stava- 
no cheti nè operavano che di sop- 
piatto, San Be^-nardo e san Domeni- 
co predicavano contro di essi (A', san 
Domenico), del pari che parecchi 
altri dottori commenilevoli per la 
scienza e per la virtù loro, 1 capi 
degli Albigesi, Pietro di Briiix, En- 
rico Olivier, ec., furono sempre vinti 
nelle conferenze che domandarono. 
Ma la pertinacia loro cresceva in ra- 
gione delle loro sconfitte. Siccome 
Raimondo VI adoperava con poco 
zelo ad impedire che si spandesse- 
ro, il papa Innocenzo III mandò 
nel 1192 due religiosi in qualità di 
commissari nella Provenza, nel Lio- 
ucse, nel Ocllinato e nella Linguado- 
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ca. Il primo, nominato Arnaldo, di- 
tcendeva dall’ illustre casa di INarbo- 
na, era abate di Cisterci, e comnien- 
derole per Tiriti del pari rlic per 
destra politirn. Il sccoudo, Pietro di. 
Castelnau, risoluto era di persegui- 
tare l'eresia senza misura. I prelati,, 
i signori ed in generale tutte le au- 
torità minacciati erano di scomuni- 
ca, se non prestavano mano forte a 
tali legati, per assisterli utilmente 
nella loro operazione. I legati de- 
posero i vescovi di Beziers, di Vi- 
TÌerse rarcivescovo diTolosa, accu- 
sati tutti di mostrar troppa debolez- 
za o d'inclinare in favore delle nuo- 
ve opinioni. Baimondo, incolpato 
di favorire l’eresia, venne scomuni- 
cato: intimidito dalla minaccia d'iina 
crociata- da predicarsi contro di lui, 
chiese l'assoluzione, si attirò nuove 
folgori della Chiesa, proruppe in 
minacce, e nello stesso torno di 
tempo, Pietro di Castelnau fu assas- 
sinato. Tale omicidio sacrilego, im- 
putato al conte di Tolosa, divenne 
il segnale di una sollevazione gene- 
rale contro di Ini: publicasi una cro- 
ciata, corresi all' armi da ogni par- 
te: vanamente Baimondo si prote- 
sta innocente: la persecuzione era 
troppo forte; egli fatto non aveva 
punire L'assassino, ed i più caldi dei 
suoi amici convenivano ebe se ordi- 
nato non aveva il delitto, l'aveva 
veduto almeno commetter senza 
rammarico. Frattanto la procella si 
avvicina, i crociati minacciano gli 
stati del conto Baimondo, egli si 
umilia ed ottiene una nuova assolu- 
zione, dopo di avere, in peg:io della 
sua sincerità, consegnate setig: piaz- 
ze furti al legato Milone. Mentre ac- 
cadevano queste cose nella Liugua- 
doca, si prendeva la croce in tutte 
le città del regno. Dopo il giorno di. 
a. Giovanni del izog, il Bedano 
parve coperto ili più che trecento- 
mila soldati, chiamati pellegrini; 
alla guida loro vedevasi Odone, du- 
ca di Borgogna, Pietro di Coiirte- 
nai, conta di Auxerrt, il conte di 
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Novera, oiiello di Sainl-Pul, il conte 
Sinione eli Montfurt, eroe delta ciu- 
ciata, ed lina mollitiulinc di .alili 
principi e grandi capitani. Ibiimnii- 
do pure marciava con essi: il legalo 
l'avevn voluto. Ba campagna si apri 
con 1’ assedio di Bcriers, piazza che 
teuevasi per iinprendihile , c che 
riguardata era come il baluardo de- 
gli Albigesi. Ma le sue mura non le 
servirono che poro : lii presa d'assal- 
to, e, secondo i più moderati, venti- 
mila uomini passati vi furono a lil 
di spada. Da Beziers processero a 
Carcassona, difesa dal giovane Bug- 
gero TrincaveI, nipote del conte 
Baimondo. SI tentarono in suo fa- 
vore le vie deir accomodamento ; il 
re di Arragona, che se ne mischiò, 
non potè riuscirvi. La città fu co- 
stretta ad arrendersi: scacciati ne 
furono gli abitanti, dopo di aver 
impiccati u arsi qiie'cbe ricusavano 
d’ abiurare l’ eresia. Il visconte ven- 
ne arrestato, e morì alcuni giorni 
dopo non senza sospetto di veleno. 
Fino allora quell'esercito non aveva 
avuto capo; obbediva al legato, e si 
accorsero ch'era tempo di mettere 
bue a quella maniera d' anarchia. 11 
comando di esso fu offerto prima al 
conte di Nevers, indiai duca di Bor- 
gogna. I due principi non avendo 
voluto accettarlo, i vescovi uniti ai 
principali signori scelsero Simone di 
Montfurt, conte di Leicester ( Fedi 
Mom'fort), a cui venne dato in pari 
tempo il governo delle città conqui- 
stale, e di quelle che un giusto ter- 
rore inducevB ad arrendersi volon- 
tarie ai crociati. Tale capo ritener 
non potè più a lungo presso di sè la 
moltitudine de'solduti e de' grandi 
baroni, che, impegnati essendosi sol- 
tanto per una crociata di quaranta 
giorni, si ritirarono alle case loro. 
Malgrado la partenza di una parte 
di tali forze, gliene restò per altro 
pur sempre a.bastanza per soggioga- 
re gli Albigesi, e per assalire i set- 
tari negli estremi loro ripari . Il 
conU Raimondo cacciati non aveva 
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gli orctici da Tolosa: i legali gli 
depiiUruno due prelati, che gl iiili- 
iii.irooo, sotto pena di scontnnira, 
di consegnare loro tutti <|ue' degli 
abitanti che designati gli arrelibu- 
ru. KainiuuJo, vedendo minacciata 
la sua indipendensa, ne appellò alla 
santa Sede, e venne a Roma nel 
gennai» del lato. Il papa gli fe- 
ce lietissima accoglienza, ascoltò le 
sue doglianze, l'assolse deH'acciisa 
dell'assassinio di Castelnau, che rim- 
prove rato gli veniva pur sempre,gU 
diede nn breve indiritto aU'arcivesco- 
vu di IVarbuna , portante proibizio- 
ne di distribuire le terre del con- 
te; e nel momento di accomiatar- 
lo, il rivestì d'un ricco mantello, e 
gli donò un anello di gran prezzo 
in testimonianza dell'armonia ri- 
stabilitasi fra essi. Reduce in Idn- 
guadoca, estimandosi d'allora in poi 
tranquillo, Raimondo continuò a 
proteggere apertamente gli Albigc- 
ti. I legati tennero un concilio so- 
lenne in Arles nel 1211, in cui 
fu nuovamente scomunicato. Tale 
proscrizione il trasse a disperazione : 
si chiuse in Tolosa, preparandovisi 
alla più vigorosa resistenza. Tale cit- 
tà essendo stata messa in interdetto, 
tutto il clero no usci processional- 
mentc per ordine del vescovo Folco, 
che ritirato si era nel campo de'cro- 
ciati. La città fu cinta d'assedio nel 
mese di giugno 1 2 1 1 ; ma Raimon- 
do, appoggiato dai conti di Foix e di 
Commiuge, sostenne gli assalti con 
tanto valore, che Siraoiie costretto 
si vide a ritisarsi. Allora avvenne 
che Baldovino, fratello del conto di 
'J'olosa, passò dalla parte di IVIont- 
fiirt, a cui consegnò il castello di 
Mouferrand ch'era da lui difeso. 
Il conte di Leicester, per renderso- 
1» più ligio, gli donò delle terre nel- 
f Ageiieso. B.il<loviiio fu iu seguito 
punito criiileliucute di tale delezio- 
ne. Lssendo stato fatto prigioniero 
c consegnato a suo fratello nel 1214, 
tratto fu dinanzi ad un concilio 
che si tenne iu aperta campagna. 
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Presiedeva il conte Raimetidn, e vi 
8ssistev.v il conte di F'oix. Baldovino 
fu condannato a morte, e secondo 
gli storici fu impiccato ad un albero 
dal conte di Foix, da Bernardo di 
Purtelle c da altri cavalieri che non 
arrussiruiio di eseguire eglino stessi 
la sentenza. Fino a quel momen- 
to liainioiub) tenuto si era tulle di- 
fese : ma incuraggiatu dal levarsi l’ 
assedio da Tolosa, avanzò, e sapen- 
do che Montfurt ritirato si era con 
poca gente in Castelnaudari, corse 
ad investirlo, ed incalzò a tutto po- 
tere l'oppugnazione. Era vicino a 
(irendere di forza la città, allerchò 
Guido di Levis, uno de' più prodi 
fra i signori crociati, e conoscinlo 
sotto il nome glorioso di Marescial- 
lo della fede, sopravvenne in soc- 
corso di iVIontfort. Raimondo gli 
corse incontro per dargli battaglia : 
in quel momento Simone tentò una 
sos tita che gli riuscì, e Raimondo 
levò l'assedio dopo di aver abbrucia- 
te le tue macchine. 11 re di Ara- 
gona, cognata del conte di Tolosa, 
olili allora la sua mediazione, per 
ristabilire la pace fra Itairaondo ed 
i suoi avversai ì ; ma il papa inter- 
venne , divietando al re d' immi- 
schiarsi negli affari del conte. Pie- 
tro, lungi dal ricevere il breve con 
rispetto, se ne indignò; prese aper- 
tamente a difendere il congiunto 
suo, si dichiarò contro IMontfurt, gli 
mandò una sllda, ed incominciò iiua 
guerra curia battaglia (li Miiret ter- 
minò sinistramente. È Muret una 
pirciola città tre leghe sopra Tolosa, 
sulle sponde della Garuniia : Mont- 
fort n'^ra padrone; di là incomoda- 
va ( 'l'ulusnui, che supplicarono al re 
di Aragona di liberarli, impadro- 
nendosi dì (piella piazza. Esso prin- 
cipe, orgoglioso per le vittorie che 
riportate aveva di recente sui .'Uori, 
si recò con un'armata, che i più mo- 
derati degli storici valutano a 60 mi- 
la uomini, ad investire la città. I ve- 
scovi che erano con Moiitfort, tre- 
mando pure, volevano andare ad ica- 
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f>)orare la cleiceoza del re ; ma il 
capo dc'croriati ne li cliatuUe. lUarciò 
oon 2000 uomini pieni di lidiicia nel- 
le preghiere di s. Domenico (F. tale 
nome). l\è ■' ingannò j un terror 
panico a'imiMidroni de'siioi avversa- 
ri j il re di Aragooa fu ucciso nel 
primo scontro ( la n 17 settembre 
iai 3 ): la cavalleria, che aveva cari- 
cato sola, ai siiandòj rinfanteria si 
volse in fuga asch'essa prima di a- 
ver combattuto^ inline fu meno una 
lialtagliaclte una rotta, in cui i par- 
tigiani di itaimotido perderono da 
i 5 in 20000 uomini, uccisi o anne- 
gati nel fiume, mentre Montfort, 
ove credere si deblui agli storici, non 
ebbe a deplorare la morte ebe d'iin 
«olo cavaliere « di otto crociati. Ta- 
le line ti ebbe quella giornata, che 
parve miracolosa, e che rovinò per 
lungo tempo la potenaa di Raimon- 
do VI. Ln ultimo colpo di folgore 
terminò di atterrarlo: il concilio ge- 
nerale Lateranense lo scomunicò di 
nuovo nel 1 2 1.5 i conferisce ( 1 ) a Si- 
anone di Montfort la contea di To- 
losa e le altre conquiste de'crociati, 
non lasciando a Raimondo che una 
pensione vitalizia di 4 mila mar- 
cile d'argeBto, ed a tuo figlio una 
parte del marchesato di Provenza. 
A tale funesta notizia, Raimondo, 
senza truppe e senza stati, non po- 
tendo più sosteaere una lotta dit- 
nguale, si ritirò in Aragona, presto 
al re Iacopo, suo nipote j e Raimon- 
do, tuo tiglio, passò in Provenza. 
Leicester, solenoemente riconosciu- 
to come po.ssessore legittimo di tut- 
ti i dorainii che formavano l'antica 
sovranità dei conti di Tolosa, crede- 
va la sua autorità bene rafferma ; 
ma ritor si vide inopinatamente tut- 
te le fatte conquiste dalla prodezza 

(i) Tale proTTedimenlo. che a primo Imi- 
to sembra non |>rrtineiile ai diritli d*an conci- 
)io , fcrnialo venne col conrorvo della fiodeiilll 
tcmiiocale s 11 re di Francia, da cui dipendevo 
la contea di Tolo*a, riraesao aveva al papa il 
giudiaio del vuo vaiaallo^ Hainiondo il giovane 
e parecchi aUri prìncipi awiucrooo a t^e eoo* 
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del figlio del conte allora dìsposses- 
sato (F. l’articolo seguente). I Tolo- 
sani, inaspriti per la crudeltà dei 
crociati , si sollevarono aueb* essi j 
chiamarono in loro soccorso Rai- 
mondo VI, rifuggilo allora sulla 
frontiera di Spagna. Questi arriva a 
Tolosa il 1 3 settembre 101“), passa 
la Garonaa feverito da una nebbia, 
s'iutroduce nella piazza, e chiama 
in suo soccorsa suo figlio ed i signo- 
ri suoi vicini e «noi alleati. Indarns 
Simone riceve rinforzi di nuovi cro- 
ciati j i ToIusmdì, cui la presenza dei 
loro conte ed il tuo esempio trasfor* 
mali aveva in eroi, non si lasciano 
costernare. L’assedio si prolungai 
finalmente Montfort perì nel iziH, 
colpito da lina pietra. La di lui mor- 
te sparse la costernazione nel tuo 
campo. Amanri, figlio del conte di 
Leicester, si vide costretto di levare 
l'assedio : ti ritirò in Carcassona, do- 
ve Raimondo vittorioso non tardò 
ad assalirlo. Kuovi nemici si arma- 
rono per opprimerlo. Luigi, il pri- 
mogenito di Filippo Augusto, fu ca- 
po d'uaa nuova crociata; pose anch* 
egli l'assedio a Tolosa; ma siccome 
il medesimo spirito animava il con- 
te e gli abitanti, tennero fermo; e 
aiccoBie 1’ iediilgen za accordata ai 
crociati non esigeva da etti, che una 
milizia dà 4o giorni , spirato tale 
termine i più ritornarono a casa, e 
Luigi fu obbligato di levare l'asse- 
dio. L'n numero grande di città, 
che aottomesse si erano ai crociati, 
rientrarono sotto l' obbedienza di 
Raimondo, il quale alla fine ricupe- 
rò a poco a poco tutti i tuoi stati . 
Dopo una vita tanto agitata, egli 
morì nel mese di agosto 1222. Rai- 
mondo VlnoD lasciò, maritato cinque 
volte, che due figli legittimi , Rai> 
mondo VII che gli successe, e Co- 
stanza, maritata in prime nozze a 
Sanzio Vili, re di Navarca, ed in 
seconde a Pietro Bermond di Sau- 
re, signore d'Anduse. Vigilante, at- 
tivo, liberale, fecondo in raggiri ed 
in espedienti, di grande onRie ed 
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intrepidccu} aessaa principe non 
ebbe alleati lì coiUnti, nè ludditi it 
fedeli. A vicenda nemico o losteni* 
tore dei più potenti re, leppe reti- 
etere loro con vantaggio, o loccor* 
rerli con buon incceuo. Vacillante 
nella sua credenza, {frenato ne'co- 
ftumi , espulso dai suoi stati da un 

f otere a cui tutto cedeva in quel- 
epoca, seppe rientrarvi, ed ebbe la 
gloria di mantenerviii contro i piò 
formidabili potentati d’Europa. La 
sua corte fu la più brillante di quel 
tempo , vi adunò i più celebri tro- 
vatori, li colmò di benefizi, gli ono- 
rò con la sua amicizia; perciò van- 
tarono tutti la sua generosità, e pre- 
sero la sua difesa. 

L — M — z. 

KAIMONDO VII, detto il Gio- 
vune, ultimo conte di Tolosa, nato 
a Beaucaire nel iig^, passò la sua 
infànzia in mezzo alle calamità di 
cui la sorte opprimeva l'illustre sua 
casa; e, da che potè brandire le ar- 
mi, si rese segnalato, e comparve 
degno degl’ illiutri suoi antenati . 
Sposò nel izii Sanzia, figlia del re 
Pietro d' Aragona, e divenne per ta- 
le matrimonio cognato del suo pro- 
prio padre. Dopo il sinistro di Mu- 
ret, di cui gli furono tanto funeste 
le conseguenze, si recò alla corte del 
re d'Inghilterra, suo zio; poi, nel 
iii5, al concilio Lateranense, in 
cui Innocenzo III, tocco dalle sue 
sventure, gli accordò il marchesato 
di Provenza, e gli permise di rima- 
nere a Roma. Vicino a partirne per 
altro, chiese un'ultima udienza al 
papa. Espressagli in prima la sua 
riconoscenza, gli disse: n Santo Pa- 
>» drc, se ricuperar posso i miei do- 
si minii sul conte di Montfort e su 
» quelli che or li tengono, non ve 
ss ne adirate. — Qualunque cosa fao- 
si date, gli rispose Innocenzo, Dio 
« vi dia la grazia di ben cominciare 
« e di meglio finire! “ Gli diede in 
seguito la sua benedizione, le lette- 
re per cui gli conservava i suoi pos- 
sodimenti in Provenza , e s* acco- 
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miatò. Baimondo andò indi ad n- 
nirsi col conte, suo padre, a Geno- 
va, d'onde, inrbarcativisi , giitnser» 
felicemente a Marsiglia. Àll'iispetto 
del figlio del sovrano loro, gli Avi- 
gnonesi si levarono spontanei, gri- 
dando, A'iVn Tolosa, il conte Hai- 
mondo e suo figlio ! 1 principati si- 
gnori del paese offrirono di secon- 
darlo nell'impresa, che fu coronata 
da ottimo successo. La città di Bean- 
caire gli apre le {torte ; il presidia 
si ritira nel castello, ed il giovane 
Baimondo lo costringe a capitolare 
in brevi giorni . Rispinge il conte 
di Leicester, che accorreva in soc- 
corso della piazza, e fobbliga a riti- 
rarsi verso Nimes, dopo di aver per- 
duto buoua parte delle sue truppe, 
e di aver veduto incendiare le mac- 
chine da lui costrutte con grandi 
spese. Simone essendo st.ato ucciso 
nell' assedio di Tolosa , il giovane 
Raimondo, infaticabile sempre, sot- 
tomette Nìnies, il Rouergiic, il Quer- 
ci, l’Agenese, e rientra a Tolosa, in 
mezzo alle acclamazioni. Amntu-i di ’ 
Montfort, nel izig, assediava Bacie- 
ge, piccioìa città delLauragais, in cui 
crasi chiuso il conte di Foix, alleato ' 
di Raimondo: questi come n’ode no- 
vella vi accorre rapicLamentc, presen- 
ta il combattimento,schiera in perso- 
na la sua armata in tre linee, e si col- 
loca nel retrogiiardo per sostenere i 
suoi se dessero indietro. Di fitto la 
soldatesca condotta dal conte di Foix 
incominciava a piegare; Raimondo 
si spicca allora dalla retroguardia, si 
scaglia nella mischia, e con la caval- 
leresca sua prodezza riporta la vit- 
toria. Ma il principe Luigi, primo- 
genito del re di Francia,Filippo Au- 
gusto, moveva in soccorso di Am.auri 
di Montfort: comparve dinanzi a 
Tolosa il i6 di giugno del medesi- 
mo anno cingendola di assedio. Rai- 
mondo, prevedendo ciò, aveva accre- 
sciute le fortificazioni della città, ed 
assicurato si era del soccorso di i ono 
cavalieri, amici o vassalli suoi ; distri- 
buì fra que'signori la custodia dello 
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mura . La difesa della òtti fa prò* 
porzionata all'oppugnazione, e l'aa- 
aedio fu levato il primo di agosto 
di qaeU'aono medesimo. Raimondo 
continuò il corso delle sue vittorie : 
perdè in quel torno suo padre, e 
malgrado le folgori della Chiesa da 
cui era colpito , costrinse Amauri 
suo avversario, a venir seco a tratta- 
tive: questi gli promise Uno di dar- 
gli sua figlia in isposa, però che già 
Raimondo divorziarsi voleva da San- 
zia d'Aragona sua moglie, siccome 
in seguito fece. L'imeneo però non 
avvenne. Continuò la guerra,e Mont- 
fort vedendosi ogni giorno più de- 
bole, ti avvide che non avrebbe con- 
«errate le sue conquiste: volle sba- 
razzarsene e suscitare a Raimondo 
un potente nemico. Si accomodò in 
conseguenza col re di Francia (Lui- 
gi Vili), a cui cesse i suoi diritti e 
le sue pretensioni nella contea di 
Tolosa. Luigi prese allora la croce, 
e venendo lungo il Rodano con nu- 
meroso esercito , pose 1' assedio a 
Beaucaire, dopo di aver presa Avi- 
gnone j ma siccome sopravveniva 1* 
inverno, tornò indietro, e morì a 
Montpensicr ( F. Luigi ). 11 figlio 
auo Luigi XI gli successe, nel 1216, 
sotto la reggenza della regina Bian- 
ca sua madre: ella ordinò di conti- 
nuare la guerra contro Raimondo. 
Si portò il ferro e la fiamma ne'din- 
torni di Tolosa, ed alla fine Raimon- 
do si sottomise. La pace fermata ven- 
ne a Parigi ai 12 d'aprile 1228. Rai- 
mondo acconsentì a maritare Gio- 
vanna sua figlia con uno de'fratelli 
del re. Lasciava loro morendo i suoi 
stati, senza poter trasportarli ad altri 
figli, se avuti ne avesse in avvenire. 
S'impegnava a perseguitare gli ere- 
tici; stabiliva la decima ne'suoi stati, 
ec. Finalmente acconsenti a tutte lo 
condizioni che impor gli si vollero. 
Assoluto fu nella chiesa di Mostra 
Signora dal legato della Santa Sede, 
cd il re Tarmò cavaliere. Non tardò 
per altro a ripigliar le armi, ma lo 
mise giù altrettanto presto. Mosso 
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tempre dalTincostante suo carattere, 
il si vedeva ora perseguitare ed ora 
sostenere gli Alhigesi. Lasciò istitui- 
re a Tolosa il tribunale dell'inquisi- 
zione. Acquistò nuovi stati per ne- 
goziazione, o per la forza delle armi. 
Viaggiò, recandosi tanto alla corte 
dell' imperadore che a Roma, dove 
il papa raccolse con distinzione. Ri- 
tornato che fu a Tolosa, tenne una 
corte plenaria, in cui creò dugento 
cavalieri. Sempre inquieto scomuni- 
car si fece nuovamente; chiese ed 
ottenne l'annullazione del secondo 
tuo matrimonio (sposata aveva Mar- 
gherita di la Marche), andò più vol- 
te in Ispagna ; finalmente per rimet- 
tersi in grazia pienamente pretto al 
re Luigi, condiscese a crociarsi per 
la terra tanta ; ma tardava sempre la 
partenza finebò la morte lo sorprese 
a Milbaud, il dì 27 di settembre 
1 249. 1 suoi popoli lo piansero since- 
ramente. Non fu mosto dubbio mai 
nella purità della tua credenza, an- 
che allorquando più proteggeva gli 
eretici. Trasmise i tuoi dominii a 
Giovanna sua unica figlia, che spo- 
sato aveva nel 1287 Alfonso conte 
di Poitiers, fratello di s. Luigi. Fini 
in tale guisa la posterità mascolina 
de' conti di Tolosa, nella linea pri- 
mogenita , dopo che durato ebbe 
quattro secoli, da Fridelone in poi 
creato conte di Tolosa nelT 85 o da 
Carlo il Calvo. Un ramo cadetto di 
tale famiglia sussiste ai giorni nostri, 
in quella de' signori di Lautrec , 
Saint-Germier e Montfa. Raimondo 
VII amò c favorì le lettere , fu am- 
piamente lodato dai trovatori, e dee 
essere considerato come il fondatore 
dell'università di Tolosa, in cui isti- 
tuì, nel 1228, le facoltà di teologia, 
di diritto canonico e di filosofia in 
conseguenza del trattato di Parigi, 

L M E. 

RAIMONDO D'AGILES, cano- 
nico della cattedrale diPui, nel Ve- 
lai, fu della spedizione de'primi cro- 
ciati, del pari che il vescovo di Pui, 
il cclcbru Ademaro o Aimaro di 
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Mon teil, che ne era «tato «HchiarRto 
capo col titolo di legato dej papa L’r- 
bano 1 1 . Quando partì per la Terra 
Santo, od 1096, non era tntt’al più 
che diacono; Hi ordinato prete allor- 
ché l'esercito era già in moaaa, e dii- 
rante la crociata Incappellano di Bai- 
mondo conte di Tolota e di Saint- 
Gilles, «no dei capi dellesercito cro- 
ciato. Secondo gli autori della Storia 
letlerarin della Francia, era nomo 
di spirito, di pietà e di merito, in 
cui il conto di Saint-Gillea aveva 
tanta confidenza, che l’ammetteva 
Tolentieri ne’ tuoi consigli. £ prova 
della considerazione di cui godeva 
appo i crociati l'essere stato del po- 
co numero di qne'cbe trascelti furo- 
no per prender parte nella chiesa 
di Antiochia al ricupero della lancia 
che era alato uno degli strumenti 
della passione di G. C. Egli scrisse 
la storia della crociata, e della sua 
opera è questo il titolo; Raimundi 
de dgiles hisloria Francorum qui 
ceperunt dlierusalem: inserita fu 
da lac. Bongars nei Gesta Dei per 
Francos, ec. S ignora il luogo e l* 
epoca della sua morte. 

z. 

BAllNALDI (Onunico). F. Ri- 

DALDI. 

TIAINFREDO o BAGINFBE- 

DO, era nno de' principali signori 
di Francia nell'epoca delle tiirholen. 
ze che produssero la line della pri- 
ma stirpe. Pipino il Grosso, che col 
titolo di maestro del palazzo d’Au- 
etrasia governava di fatto la monar- 
chia, aveva, nel 711, r^sso sul trono 
di Keiistria e di Borgogna, Dago- 
berto IH, in età di dodici anni, fi. 
glio dell’ ultimo re, c dato gli aveva 
per tutore il proprio ano tìglio Gri- 
nioaldo; questi essendo morto nel 
7 ' 4 , lasciando un figlio dinoininato 
leodaldo, in età di sci anni. Pipino 
>1 quale non voleva che la carica di 
•naestro del palazzo uscisse della sua 
««miglia, la conferì a tale fanciullo, 

«ne SI trovò in ule guisa tutore di 


liberto III, ancora minore. Co- 
SI , dice Montesquieu , metteva un 

Ut latto , Pipino era quegli che re- 
gnava ; egli mori il iC decembre 
714, lascMiido lo scettro d’ Austra- 

Childeh""'.'’®" • 

P ettiiide s impadronì del governo, 

Tend tempo con 

Teodoaldo. I 

gnati di essere governati da una 
donna e da un fanciullo, si solleva- 

K.u’d""r Teodoaldo nella fo- 

«sta di Guise, presso a Compiègne 
•omisero in fuga, e conferiL! u’ 

•Tr?a e ' P®'"*»» di Keu- 

Ouestfot - Kainfredo. 

Questi per opporre a Plettrude un 

Garlo Martello, cui ella teneva pri- 
gioniero m Colonia, * fece lega eoa 
Badi, odo duca do Frisoni. Oagoher- 
to HI mori in quel torno di fempo 
( 7 ' 5 ), non lasciando che un figlio in 
fasce. I signori non volendo essere 
governati da un fanciullo chiamaro- 
no id trono di Weu.tria Chilpcrico 
Il (F. tale nome) che aveva in circa 
quaranta cinque anni. Quantunque 
tale principe passata avesse la vite 

' i'R®infredo suo mae- 

stro del palazzo lo secondò con tutta 
w« influenza: ma resistere no^ 
poterono al valore di Carlo Martello. 

«I quale, col titolo di duca d’Austra- 

cùo I rf ‘■"g* l’eser- 

cito di Chilpcrico nel 716: nel 717 

Itainfredo si separa da Cbilperico 

Elide duca di Aqiiitania , il q„aie 
a l appressarsi di Carlo Martello, nel 
7 ' 9 , b'&ge del pan che le sue trup- 
pe, «eco conduce Chilpcrico , e lo 
«onsegna « Carlo Martello l’’,nno 
«usseguenle Rainfredo, sentendosi 
tropiH, debole contro un sì potente 

avversano, transige con lui, nel 7"! 

ottiene la contea di Angers, durante’ 
la «oa Tita soltanto, e gli lascia suo 


RAI 

figlio in ostaggio. Egli mori in Àn> 
gora nel ^ 3 i. Le cronache d’Angiò 
non parlano di Rainfredo che come 
di un tiranno. Egli s'impadronì de’ 
Leni dell'abazia di s. Mauro sulla 
Loira, ne scacciò i monaci , demuli 
quel bel monastero, e trasportar fe- 
ce i materiali in Angers, valendose- 
ne per fabbricarvi, sulle rovine dell' 
antico Campidoglio, un palazzo, che 
i'u pure il palazzo de'conti di Angiò 
suoi successori , di cui la serie inco- 
mincia da Ingelgero, figlio di Ter- 
tiillo , siniscalco del Gatinese, ver- 
so r anno 8'jo. — Kaiisfrudo o Ra- 
cZNFnEoo , vescovo di Rouen , fu 
espulso da tale sede, nel lòfi, da 
Pipino, che tolto gli aveva già pro- 
cedentemente il governo dell'aba- 
zia di Fontenelle. — Unaltro Raih- 
FREDO, segretario di Carlo il Calvo, 
divenne vescovo di Meaux, ed assistè 
nell’ 8"jfi al concilio di Pnnt-Jon. 
Pare che Rainfredo a coi Lupo a- 
bate di Ferrières indirizza la sua 
sessantesiinflsesta lettera fosse un 
personaggio indifferente . — — Final- 
mente si trova un Raiisfredo, ve- 
scovo di Colonia, nel 735, che occu- 
pava ancora tale sede nel 743. 

C. M. P. 

RAINOLFOj primo conte di 
Aversa, fu fratello e snecestore di 
Ifrengut, il quale era stato duce dei 

J irimi avventurieri Normanni stabi- 
itisi nella regione che si denomina 
oggidì regno di Napoli. Nelle pre- 
iute proviiicie, due sovranità inde- 
pcndenti fondate vennero nel prin- 
cipio del secolo undecimo dai Nor- 
manni; una nella làmiglia di Dren- 
, got, fu quella dei conti di Aversa, 
• dappoi principi di Capua, 1 ’ altra 
nella famiglia di Tancredi di Alta- 
villa, fu quella dei conti di Melfi, 
che in seguito divennero duchi di 
Puglia, poi re delle due Sicilie. Hai- 
nolfo combattuto aveva nella batta- 
glia di Canne data ai Greci da Me- 
lo nel 1019. I suoi compatriotti vi 
ciano stuti pressoché distrutti, e suo . 
fratello Drengot vi avea perduta la 
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«ita . I sopravanzati lo riconobbe- 
ro per loro capo, e, seguitando l'im- 
peratore Enrico li, fecero nel lozi 
un secondo tentativo infruttuoso sui 
Greci della Puglia. Frattanto Rai- 
nolfo messo aveva a numero la pio- 
ciola sua soldatesca, e scostandosi 
dai Greci, di cui disperava ornai di 
vendicarsi, s'impadronì del picciolo 
castello di Aversa, situato lunge die- 
ci miglia da Napoli, sulla via di Ca- 
pua, per fare di quel sito forte l'asi- 
lo degli avventurieri Normanni che 
venuti fossero ad unirsi a lui ed il 
deposito delle loro ricchezze. Pochi 
anni dopo ebbe ventura di far che 
Sergio duca di N.vpuli ricovrasse al- 
la sua patria la libertà che le era 
stata tolta da Paiidolfo IV principe 
di Capua. Per rimeritamelo, Sergio 
gli conferì, nel 1OZ9, l’investitura 
della città e territorio d'Aversn, col 
titolo di contea, ed in pari tempo 
strinse con essoliii alleanza: ciò fu 
la garanzia di tale prima colonia dat* 
Normanni. Ma ne'frequenti rivotgir 
menti dell’Italia meridionale, Rai- 
nolfo non si mantenne fedele ai Na- 
poletani, di cui crasi dichiarato feu- 
datario: faceva della guerra un me- 
stiere, e si metteva agli stipendi di 
quelli fra i principi che gliene of- 
invano di ssigliori. Mirò per altro 
ad assicurare l'independeDza della 
sua contea d'Aversa. Ne ottenne, nel 
io 38 , l'investitura dall’ imperator 
Corrado II , per idtercessione di 
Giiairaaro IV, principe di Salerno. 
Verso la medesima epoca, Guglìel- 
-mo Braccio di Ferro, ed i figli di 
Tancredi di Altavilla incominciaro- 
no la conquista della Puglia: Rai- 
nolfo li secondò, ed ebbe parte ne* 
prosperi loro successi ; ma trattò 
sempre con essi da principe indq- 
pendente: fu riconosciuto in tale 
qualità da Enrico III, che gli diede 
nel 1047 l’investitura della contea 
di Aversa, alle stesso condizioni con 
cui Drogone riceveva dallo stesso 
imperatore quella della contea di 
Puglia. Rainolfo mori nel 1069, do- 
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po an régno di quasi ^o anùi. Gli III DisserUttiorù sopra dodici 
•occeise Riccardo I, suo nipote. doglie secolari delfimpe rotore Do- 
8. S— I. iniziano, (Versailles, Francesco 

RAINSSAKT (Pietbo), dotto Muguet), 1684, in 4 -to; tradotta in 
numismatico, nato, verso il >640, a latino ed, in italiano, ISrcacia, 1887, 
Reims, studiò la medicina in gio- in 8,vo. E una storia compiata di 
ventò con multo frutto. La scoperta quc'giuochì celebri, sui quali l'anU,' 
di un’ urna piena di medaglie di cbità lasciali non ci aveva altri par- 
bronzo fece in lui prevalere il ge- ticol.ari che quelli cui raccurre si po- 
nio della numismatica, scienza neU teva da un passo di Zosimo, del qua- 
le quale fece rapidi progressi: mal- le Rainssant aggiunse la traduzione 
grado però tale inclinazione perle siila sua opera ^ IV Spiegazione dei 
antichità, non trascurò lo studio del- quadri della galleria di Pcrsail- 
]a medicina j e, dopo di averricevu- les, ivi, 1687, in 4-tu. Incominciata 
to il dottorato, si recò ad esercitare aveva una Storia delC imperatore 
l’arte sua a Parigi, in cui fu presto Adriano, per medaglie, e già una 
swnosciuto vantaggiosamente. Eletto parte delle tavole era incisa j ma 
direttore del museo delle medaglie -tale lavoro non fu finito, 
del re (E. RASCAs),fu ammesso, uno IV — S. 

de' primi, nell'accademia delle iscri- RAIS o B&IZ (Ecidio m Lat al, 

■ioni, ebe portava allora il titolo di jnarebeso di), y . Rexz. 
accademia delle medaglie. Un gior- 
no che passeggiava aolo nel parco di RAITSCII (Giovanm), archi- 
Versailles, cadde in quel bacino d* mandrita del convento di s. Miche- 
acqua ch'è detto^degli Svizzeri, e vi le arcangelo a Kovila, nato nel 1726, 
annegò, il di 7 di giugno 1689. On- a Karlowitz, morto a Kovila il z 3 
dinet, suo parente, che aveva comu- decembre i8oi, studiò la teologia a 
ne con esso il genio per le medar Cbiuvia, e fece parecchi viaggi nelle 
glie, e cni preso egli si aveva per so- provincie turche per farvi delle ri- 
cio nella compilazione del catalogo cerche sull'antica storia della Servia. 
di quelle dei museo del re, gli suo- Fece de'sunti de'vari manoscritti cui 
cesse nell'iifìziu di direttore di tale rinvenne ne'conventi serviani. A ta- 
tnuseo (F*. Ouoinit). Rainssant rae- lì dotte investigazioni è dovuta l'im- 
ritò lodi dai più dei dotti del suo .portante opera storica stampata a 
tempo; era in commorcio di lettere -Vienna nel > 7 g 4 > 4 i'^ 8.vo, 

con Bayle; e pregato da questo si con figure, e col seguente titolo; 
•doperò per far restituire a Ron i Jstorijà pazj'ich slavenshisch Aa- 
Tami dello sne Tavole cronologiche, rodownaepattche ISolgar, Chorts’a- 
che erano state sequestrate dalla po- tow, i Serbow, iz triiji zabwenia 
lizia, siccome contenenti fatti favo- isjataja u wo swét isloritscheskii 
Tevoli ai protestanti ( Tedi lo Letté- proizwedeninJoannomRaiUchem; 
re di Bayle). Oltre ad alcune Dia- cioè: Storia dei diversi popoli Sla- 
•ertazioni nel Giornale dei dotti, vi, particolarmente dei Bulgari, * 
Rainssant scrisse; i. Quaestio medi- dei Croati e dei Serviani, tratta da 
ca an cometa morborum prodro- sorgenti oscure e dimenticate , e 
tnus? Reims, i 665 , in II Die- data in luce da Giovanni Raitsc/i. 
sertazione sulC origine della figura Questi lasciò parecchie opero mano- 
dei fiordalisi, Parigi, 1G78, in 4-to. scritte, e fra le altre una Relazione 
Dietro alcuni monumenti scoperti de' suoi viaggi, c de Frammenti per 
da Reims, gli pare che tale segno servire alla storia della Servia. 
sia un ferro di lancia (T. il Giorna- P. L. 

le dei dotti del 1678, pag. d7i); RAJALI?! (Tomaso 01), aimnv 
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raglio avedeae, nacque in Finlandia 
nel 1G73 . Cominciò l'aringo auo 
come acmplice marinaio, aervì nell’ 
Inghilterra ed in parecchi altri pae- 
si, e tornò in ItTczia nel principio 
del regno di Carlo XII. Collocalo 
nell'ammiragliato di CarLcrona, a- 
Vanzò rapidamente e giunse fino 
al grado di ammiraglio. Mei 
diede una luminosa prova di abili- 
tà e di coraggio : combattò con un 
solo vascello svedese contro tre va- 
scelli da fila e due fregate de'Russi, 
che gli lasciarono il campo di batta- 
glia. Uurantc gli anni di pace che 
siisscguitarono al regno di Ciarlo XII 
Rajalin perfezionò gf istituti dell’ 
ammiragliato di Carlscrona e publi- 
cò in lingua svedese due opere : 1' 
Istruzione sull'arte del /)(lota,l ^3o> 
in 4-fo i e \' Istruzione sulTarchUet^ 
tura navale, l'jSi, in 8.vo. Le pre- 
fate opere ti attirarono l'attcnzio- 
ne del governo e l’autore n’ebbe 
una ragguardevole ricompensa. L’ 
ammiraglio Rajalin morì a bordo di 
un vascello da fila che faceva parte 
della flotta di Carlscrona, I suoi 
discendenti militarono tutti nella 
mnrineria,e l’uno di essi giunse, sot- 
to il regno di Gustavo III, al grado 
di vice-ammiraglio. 

• C— u. 

RÀKOUBAH,'pclscbwah, o reg- 
gente dei IVlaratti, chiamato pure 
alcuna volta Ragobah, ma di pui il 
nome vero è Rakonat-Raou, era il 
secondo figlio di Badji-Kaou, mor- 
to nel ■‘]5(j, primo peisctiwah inde- 
pcndente di tale nazione (1). Rakou- 

(1) Sello il debole t-sno del lerxo sacre»- 
•ore di SewaUfi , fondatore dell* impero de*l(»> 
radi {V* Sewadji), i due principali ufisiali 
drlto btaio convennero dì spartire ì dojninii del 
Ham»Ra)ah| loro sovrano* Il peisrhwah ^cancel* 
liere o primo ministro), Bad)i*}iaoii, rilegb il 
monarca nella forletia di Satiarab, govemb so^ 
lo il suo nome le provinrir ocridenUlì, e sì sta- 
bilì a Poanah , Taniira capitale* Il bookschl 
( gcneralmimo) Ragodji s’imiuidroiù delle prò* 
aihcie dell'est, e £ssb la sua resideoxa a Ragpoar, 
nel Berar • Ma altri capi Maratti conservarono 
de'goTcmi erodiuri copte feudi dell* «no o deW 
Valìro auto. 
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bvh *i ora segnalato per valore sot- 
to i regni di suo padre e di Baladji 
suo fratello maggiore. Conquistata 
aveva la metà del Guzzerate sopra 
un altro capo de’lVIaratti,nè meno e- 
rasi mostrato valoroso, combattendo 
pel nabab Gbazi-eddyn , contro i 
djalti. Aveva poscia scacciato da La- 
bor, Tyroour, figlio del re di Ka- 
boul, Abmed-Cbab Abdally. Que- 
sti, inquieto pei progretsi de'ÌVlarRt- 
U nel jPendj-al>, vi accorse nel 17C1; 
e sostenuto dalle armi di alcuni al- 
tri principi munsulmani dell’ Indo- 
stan, riportò sui Maratti,' presso a 
Pannipout , una vittoria memorabi- 
le, ma caldamente disputata. Bakon- 
bab,cbe ricusato aveva di comandaD- 
vi iu capo, vi fece prodigi di Volora. 
Baladji suo fratello, maggiore mori 
poco dopo, lasciando due figli, di cui 
il primogenito, Mad’ bou Rnou, in 
età di )8 anni, gli successe. Rakou» 
bah manifestato avendo pretensione 
d’impadronirsi della reggenza- come 
tutore naturale di suo nipote, ricor- 
se a Mizam Al}i khan, subab del De- 
kbau, e Ue ottenne un'artnata. Vin- 
ta avendo una battaglia, fu richia- 
mato a Pounah, ed insignito venne 
della dignità di peiscbwah ; ma in 
breve, vittima de’ raggiri di alcuni 
cortigiani che secondavano la madre 
di Mad’ bou Raoo, fu. rinchiuso nel 
palazzo per ordine di suo nipote il 
quale il trattò coi riguardi e con l’oa- 
servanzn di un parente rispettoso. La 
prigionia di Rakoubab durò fino alla 
morte di Mad’ boti , avvenuta nel 
novembre 1772. II giovane peiich- 
Wab non aveva figli, nò lasciava ere- 
de del trono dei Maratti che un 
.fratello, Marain Baou in età di 19 
anni ; reso quindi la libertà al zio 
prima di spirare, e gli raccomandò 
di servire da padre e da protettore 
al nuovo sovrano. Rakoubab prese 
le redini del governo j ma o abusas- 
se del potere, o volesse usurpare 1’ 
autorità del nipote, o fosse gabbo 
degli artifizi di sua cognata o della 
politica de’biamini, fn nuovamente 
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«pogliato dell' antoriti e meato in 
prigione. Oli riuscì di guadagnare 
alcuni iilir.iali che tramarono di as- 
aauinare Naraìn Raon. I congiurati 
essendo peoctmti nel palazzo, il gio- 
Tane principe rifisggì nell'apparta- 
mento occupato da suo aio, fra le 
braccia del qaiale tenne trucidato 
il i 8 d'agosto l^^ 3 . Rakoiibah, ri<- 
guardato generalmente come Titti- 
gatore di tale delitto, promesse are- 
Ta 400 mila rupie ai suoi complici, 
che il ritennero prigioniero finché 
pagata ebbe la metà di tale tonama 
c dato cauzione pel rimanente. Al- 
lora fu riconosciuto- peiscbvrah 1 ma 
il suo delitto, fino a quell'epoca ina- 
ndito fra i Haratti, Tarerà reso odio- 
•o; si cespirò contro (H- lui. Meuti^ 
egli faceva guerra in persona »l sn- 
bach del Dekhan, la redora di Na- 
vaia, otto mesi dopo la morte del 
•uo sposo, partorì un fanciullo po- 
stumo. 1 grandi il riconobbero per 
sovrano, e formarono nn consiglia 
di reggenza, eompo.sto di u mem- 
bri, fra i quali r’ erano Holkar e 
Madad}i Bcindiah, di cui i nomi 
tanto spesso suonarono n^lT Euro- 
pa. Rakuubab fu deposto, abban- 
donato dalla naaggior parte del suo 
esercito, rigettato da tutti i capi 
de'Maratti, costretto di cercare asilo 
in. Bombay, dove i suoi tesori e le 
lite promesse gli ottennero favore- 
vole accoglieosa dagl'inglesi ed un' 
armata. Fu tale l'origine della prima 
giiecrà diretta dagl'inglesi contro i 
Maratti. Le ostilità incominciarono 
per terra e per mare. GT Inglesi si 
impossessarono di Baroch , piazza 
forte lungc iz leghe da Su rate, e 
conquistarono io seguito Titola di 
Salcetta neldecembre 17 ^ 4 - R»kou- 
bab ne fece loro la cessione. Ma que- 
sti era stato allora allora battuto dal- 
le truppe di Pounab, Forzato di le- 
vare Taasedio da Broderab, e di fug- 
gire con mille uomini, si ritirà ver- 
so Cambaia, di cui ricusato gli fu di 
aprirgli le porte, e si tramutò a Boii- 
lugar, donde passò in' una galeot- 
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ta a Snrate. Ivi gl'Ingleii comandkti 
dal colonnello Keating, essendosi a 
lui congiunti, mossero insieme ver- 
so Pounab nella primavera dell'anno 
1775. L’armata loro fu rotta dai .Ma- 
ralti. Ma uno dei vz- capi del gover- 
no passato essendo scuperlarnenlo 
dalla parte di Rakoubab, le ostilità 
contin-narono con successi bilancia- 
ti. Ma il consiglio di Calcutta disap- 
provò quella guerra, e mandò il co- 
lonnello Upton alla corte di Pou- 
nab, per negoziarvi una pace van- 
taggiosa, che fu concbiiisa e ratifi- 
cata il primo marzo 1776. Talecon- 
venzione soddtsfeee poco Rukonbah 
ed i suoi ausiliari che ottenuti aven- 
do alcuni vantaggi minacciavano 
nuovamente Pounab. Qiianttmqne 
per la pace ceduta fosso Salcet- 
ta con le isole- adiacenti , nella baia 
di Bombay agl' Inglesi, e la cit- 
tà di Baroebe ( Tantica Barygaza )v 
con un territorio considerabile, ella 
li obbligava ad abbandonare Ra- 
onbab, a rilorgH i soccorsi, e pre- 
scriveva a tale principe di licenzia- 
re le sue genti, di rinunziare allo 
sue pretensioni e di ritirarsi negli 
stati de’ Mararti, in cui offerto gli 
veniva un asilo ed una pensione con- 
veniente. Rakoubab, credei! dosi ven- 
duto ai suoi nemici, e riguardando 
come una prigione la residenza che 
gli era aosegnata, rifiutò le condà- 
zioni stipulate per lui, nc licenziò 
le sue truppe che, non essendo jia- 
gate, saccheggiareno le ville dei din- 
torni di Surate e ne devastarono le 
campagne. Temendo in fine di es- 
sere consegnato dagl' Inglesi ai Ma- 
ratti, nè riuscito essendogli presso 
al console francese di Surate, An- 
quetil di Brianconrt, di assicurarsi 
de’ soccorsi da Pondiebury, o anche 
dalla Francia, ricercò la protezione 
de’ Portoghesi. Ma il governaloro 
di Dainan gli negò l’ingresso di tJi- 
le città, ed il viceré di Goa, non vo- 
lendo inimicarsi i Maratti, che ne- 
goziarono con lui, fu sordo alle pro- 
posizioni di Rakoubab . Questi, tu 



R A K 

tale iotervallo, euiuti i riverì ed i 
danari, viveva da capo de' predoni 
e devastava le proviocic cui trascor- 
reva. Tentò invano di corrompere 
il governatore maratto di Oacain, e 
neppure usò assalire tale piazza. In- 
aeguito da una parte del presidio 
non eblie che appena tempo per 
fuggire e tragittine un Lr.tccio di 
mare presso Uumba^r, dove si giltò 
una seronda volta nelle briiccia de- 
gl' Inglesi, i quali, contentissimi di 
ricominciare la guerra, raccolsero 
con gioia e gli promisero nuovi soc- 
corsi. Le circostanze parevano più 
favorevoli. 1 wioi raggiri eccitate a- 
vevano dne rivokiziuni .v Pouiinh : 
ed il consiglio di Calcutta, inquieto 

P er Io negoziazioni de’ >laratti con 
agente francese Saint-Lubin, in- 
gannato inoltre sulla forza reale del 
partito di ftakoiibah, acconsentì a 
fare nna diversione in suo favore di 
concerto col governo di Bombay. 
Ma la sete delle conquiste accecava 
stranamente grioglesi.i/ Le persone 
ligie a tale principe perturbatore, 
giacevano prigioniere in Pounab, 
ned erari M i .Uaratti cbi pensasse 
a ricollocarlo sul trono. Il 22 di no- 
vembre I 'j88 un' armata di 8 io io 
mila uomini, compresivi settecento 
Rnropei, secoodoAnquetildi Brian- 
court, o di 4' snil* »<>■»><*> soltanto, 
seconda le relazioni inglesi ( che 
'senza dubbio non vi comprendeva- 
no la divisione d' antiguardo, com- 
posta di due reggimenti di cipai, 
di 600 cavalli o di parecchi elefanti, 
cui comandava Kakoubah in per- 
aona,montato sopra uno di questi ul- 
timi animali), partì da Rombajr con 
un' enorme quantità d' artiglierie, 
di bagagli o di bestiami ebo tarda- 
vano il cammino in una regione a- 
rida e montuosa. Per 5 o giorni non 
si avvenne in nessun neroico,e potè 
mettere impunemente a fuoco ed a 
sangue il paese per cui passava. La 
rovina del bel villaggio di Tiilica- 
noun fu l'ultima sua impresa ; assa- 
lila da 60,000 iUaxatti in distanza di 
46 . 
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due giornate da Pounab, ella si ri- 
tirò, fu accerchiata a Wargoun il 1 6 
gennaio 1779 , o fu costretta, dopo 
un sanguinosissimo combattimento, 
di arrendersi a discrezione. I nemi- 
ci si mostrarono generosi: si conten- 
tarono della restituzione de’ paesi 
ceduti agl' Inglesi c conquistati da 
essi, e, poiché dato ebbero degli o- 
stnggi, permisero loro di ritornare 
a Bumbay e li provvidero di viveri, 
llakoubab che preveduto avea l'esi- 
to di quella spedizione, trattato ave- 
va segretaincnle coicapi dc'Maratti, 
e passò nel loro campo , fino dal 
principio della zuffa. ÌUa gabbata 
da una fìnta riconciliazione condot- 
to venne prigioniero a Pounab . 
lùiggì nel mese di giiigno,e ricovrò 
nel campodel colonnello Goddard,il 
quale comandava 1’ armata ingicso 
del Bengala. Gli si usarono però mi- 
nori cortesie, diminuita gli venne la 
pensione e fu trattalo come un uo- 
mo che giovar poteva per far la 
guerra o la pace con più vant:iggio. 
Le vittorie dcU'esercito di Gocidard 
sui Maralti, e le pratiche cui tenne 
con Madadji Sciiidiab, uno de' loro 
capi, produssero in fine un tratta- 
to definitivo che fu sottoscritto a 
Salbcy il 17 di marzo 1782. Gl' In- 
glesi restitnirono le ultime loro con- 
quiste: ma ottennero la cessione ìa 
perpetuo di Salcctta e delle isole vi- 
cine, di Bnrochee del suo territorio. 
Rio unziaroDO pure a proteggere e 
soccorrere Rakuiibah, a cui furo- 
no conceduti 4 mesi per isceglicrei 
di dimorare irrevocabilmente pres- 
so Sciiidiah, o qualunque altro dei 
capi de'.Maratti. Le memorie che ab- 
biamo non ci dicono in quale asilo 
si ritirasse tale usurpatore con 1’ a- 
dottivo suo figlio. Ignoriamo del pa- 
ri l'anno della sua morte; ma è pro- 
babile che i JVlaratti rispettassero i 
suoi giorni , perchè egli era lìcll.i 
casta de'bramini. L’iiiglcse MacKin- 
tosb narra che Uakuiibah era gran- 
de s sottile; che aveva 1’ aspetto so- 
vero, ma nobile ed espressivo ; che 
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siiperetiziofo era, scaltrito, iniinutn- 
te e furbo; che osteotara fasto nel- 
le sue vesti e ne' suoi equipaggi, e 
che le truppe inglesi gli f.icevatio 
gli onori militari durante il suo sog- 
giorno a Buinba}. 

A — T. 

RAIjKGH(i) (Gualtiero), ce» 
lebre per le sue scoperte nel Nuovo 
Mondo, le sue geste in terra ed in 
maro, i suoi scritti, l'alta sua fortu- 
na e le sue sventure, naci|uc verso 
l'anno i 552 , in un luogo oscuro, 
chiamato Hajres, appartenente alla 
parrocchia di ISudlcy, e situato su 
quella parte della costa del Devon- 
shire, dove il bume Otter si scarica 
nel mare. Colà all'aspetto dei fluiti 
deirOceano fu la sua infanzia edu- 
cata: noi l'osserviamo a bella posta 
per que'clie conoscono l'influenza 
delle prime impressioni sui destini 
dell'intera vita, e perchè Ralegh 
dovette, in gran parte, alla sua pas- 
sione per le marittime spedizioni 
le sue imprese più gloriose ed i suoi 
falli più deplorabili, la sua elevazio- 
ne e la sua caduta. Negli anni bril- 
lanti della sua prosperità, volle ri- 
scattare il podere di Hajes, di cui 
suo (ladre non aveva goduto che in 
virtù d’ua'enfìtcusi: ma il proprie- 
tario al quale era toccato dopo spi- 
rata nna tale enfiteusi, non volle ce- 
derglielo; e Ralegh non potè effet- 
tuare il progetto che aveva formato 
di fabbricarvi un castello, e di farne 
la sua principale residenza. 8e le ri- 
membranze della sua infanzia non 

(i) Cos> tal norve de?' estere srritto. FÌod* 
£m«no Fraufpsco Bjconr e BobiTto Nauniun 
hanno fcritio HA*vleigh\ il re (jia<Tomo, Hooker, 
parecchi aulerì rìspotubiTì dei «eroli ledicesimo 
u derimoseUimo,e Carrw Rnlcgb, i) proprio figlio 
di Gnallirro RaJt'gh, hanno icriUo ; ma 

le IcUere origìoali di tir Gualtiero Ralr-gb, ronter- 
rate neiln bibliolrta HarleiJtia, ed ì luoghi che 
portano il nome di lUlcgh, ne’ Dctfonihir‘% di 
cui la famiglia di Ral«^h ^ originaria, haiiiin 
£>*ato intariabiimenU' 1' ortografia dei ntinie dì 
tale gr.vui'uomo. sSÌ pub tedrro aitrunde Ìl ftc 
ximUe della «ua M>ilov'rizionr nel Britùh 
gTiiphv^ r. nella BibtiuUca univeìsaU ( di 
Ui'tra ) di nurao id»3, p. utìu. 
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avessero tenuto più spazio noi suci 
spirito che i nomi de'suoi antenati, 
altri luoghi avrebbero ottenuto la 
preferenza. Di fatto, discendeva da 
una famiglia che faceva risalire la 
sua origine più oltre che la conqui- 
sta dell' Inghilterra fatta dai Nor- 
manni, e la quale, potente un tem- 
po, aveva dato il nome di Ralegh a 
villaggi, borghi e città del Devon- 
shirc, del .Sumersetshiro e deU'Ke- 
sex. 8110 padre, signore di Fardel, 
presso Plymouth, non possedeva che 
una mediocre fortuna; e Ralegh era 
il quarto figlio del terzo ed ultimo 
matrimonio cui aveva contratto con 
Caterina Cbampernon vedova d'Ot- 
to' Gilbert (i). In tale guisa Ralegh 
aveva per fratelli, dal lato materno, 
Giovanni, Umfrcdo cd Aidriano-Gil- 
bert, tutti e tre illustri per se me- 
desimi e per la nobiltà dult'origioc 
loro. Ralegh studiò in Oxford; ed 
alcune poesie della sna gioventù , 
che sono pervenute fino a noi, pro- 
vano che un’eccellente educazione 
aveva sviluppato in lui un talento 
notabile per la poesia graziosa e 
leggera. In seguito, altre produzio- 
ni più importanti e più solide lo 
collocarono nel novero de’ miglio- 
ri e de’ più dotti scrittori del suo 
tempo . Ma la lenta e tranquilla 
gloria delle lettere non poteva ba- 
stare all'orgogiio de'suoi natali ed 
aU'attività della sua ambizione. Una 
statura di quasi tei piedi , un a- 
Sfiettu maestoso, una complessione 
robusta , un coraggio induintibile 

10 rendevano eminentemente ido- 
neo allo stato militare, il quale , in 
lutti i tempi ed in tutti i paesi, 
offerse l'aringo di fortuna pili ra- 
pido e più brillante. Klisabetta, di 
cui l'accorta jaolitica vegliava, al di 
dentro come al di fuori, a quanto- 

( 1 ) A lurlo ranfori* ib*lU VIb» di 
»lnmpat.i a Londra n<?l ibsi, e che forma la 
aeruodi }>arb' d«*l tomo V' d«Mla raccolta inttu* 
laU Seitct dk alla madre di Rjb'gli 

11 nome di Mariu'. tale nonio er.i quello d* nru\« 
atta avrtlla del -atxioiMlf 
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ewr poterà utile agrintcreui (lell' 
Ingliiltorra od ullu oonsolidasioiie 
della riii<rina religiosa, dJVenula ne- 
oeuariafal laaoteniiiiciito deila sua 
aulurità, prese lo partì dei prote- 
stanti, nelle guerre civili che deso- 
lavano la Ft'sncia sotto Carlo IX. 
INel 1569 inviò loro im soccorso «li 
cavalleria, e ne diede il comando 
ad Enrico CbainpernoD, pareuU) di 
Raicgb. Questi segni Champcruon 
in Francia i e, semplice volontario, 
mostrò fin d'allora nn valore, un 
Sangne freddo cd un'abilità nc'com- 
Latliuienti, ebu io rendcvniio degno 
del comando. Campato dall'orribile 
macello del a. Bartolomeo, si trova- 
va ancora in F'rancia dopo la morte 
di Carlo IX j un soggiorno di cin- 
que c più anni in quel paese lo nii- 
-se in grado di conoscere l'indole 
de'suoi abitanti, lo stato dei partiti 
che il laceravano , ed il carattere 
particolare di quelli che vi esercita- 
vano maggiore iiitlnenza. Tali di- 
verse conoscenze gli furono in pro- 
gresso d'iin'utilità grande, allorché 
potè metterle a profitto per la sua 
sovrana. Appena fu ritornato nell' 
Inghilterra, che, impaziente del ri- 
poso, colse la prima occasione d'im- 
pegnarsi in nuovi conflitti . Don 
Giovanni d'Austria, figlio naturalo 
di Carlo Quinto, era stato fatto go- 
vernatore dei Paesi Bassi, e si era 
attirato l'odio de'po[ioli, i quali ri- 
bellarono. Tale personaggio, di cui 
l'orgoglio, secondo Ralcgh, alTrunta- 
iva le maggiori diflicoltà, ma che 

• per la sua debolezza non poteva 
trionfare delle più piccoU, concepi- 
to aveva il progetto di liberare la 
regina di'Scuzia«dalla sua prigione, 
e sposandola di cacciare dal trono 
Elisabetta, e d'impadronirsi dcil'In- 
gbiitcrra, Elisabetta seppe disturlo 
efficacemente da tale impresa, man- 
dando, nel iS'jS, un poderoso soc- 
corso ni sollevati de' Paesi Bassi . 

• Kalegh fu nel numero dei guerrie- 
ri inglesi che vi si trasferirono. Vi 
militò sotto il coniaado di fir Job» 
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Norris, e divise coi più valenti na 
pitaiii d'IngliilU-rra la gloria di ta- 
le campagna, la quale terminò con 
la disfatta c la morte di don Gio- 
vanni, L'énno appresso, il giovane 
Ralegh colse avidamente l'occasione 
dì prender parte in una spedizione 
marittima, e fece la sua prima pro- 
va in tal genere sotto suo fratel- 
lo Umberto Gilbert, il quale intra- 
prese di piantare una colonia a 
Terra Nuova. Tale tpedìziunu falli, 
ma Rnlegh vi rinvenne il mezzo di 
cimentarsi per la prima volta snl- 
rUccano con gli Spagnnoli, i quali 
vollero in vano prendere il vascello 
su cui era imbarcalo. lai sua attivi- 
tà era divenuta iiiiàlicabilo } e si sa 
che riuscito era in mezzo ai campi, 
ugualmente che per entro al ricin- 
to d'un vascello, a regolare il tempo 
delle sue occupazioni. Delle venti- 
qualtr'ore, per quanto agio avesse, 
non 00 concedeva mai che cinque 
al sonno. Nc riservava regolarmen- 
te quattro allo studio j il restante 
era impiegato nel compimento dei 
suoi doveri o negli esercizi propri 
a perfezionare i suoi talenti come 
militare o come marinaio. Divideva 
co'semplici marinai e soldati i lavo- 
ri più faticosi e tutti i pericoli del- 
la guerra u della navigazione. Tut- 
tavia dopo dieci anni di campagna 
per terra c per mare, si vedeva di 
z 8 anni senza stato e senza grado. 
Un’occasione s' afl'acciò che lo fece 
uscire deirosrurità cui disdegnava. 
A queir epoca, come aldi d’oggi, 
r Irlanda non poteva restare indi- 
pendente, o appartenere ad un’ al- 
tra potenza che l’Inghilterra, senza 
un pericolo imminente per questa; 
e nulladimeno l’opposizione ebo esi- 
steva nei costiimir e nelle abitudini 
dei due paesi, prodotta da una civil- 
tà meno avanzata, dalla dissidenza 
delle opinioni religiose e dal carat- 
tere nazionale, faceva detestare a- 
gl'lrUndesi il giogo dell' Inghilter- 
ra rfil governo inglese, in Vece di 
adropererii a viacaretaie aniìpat»/ 
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Don conoKsva altro mcxio per {ta- 
rali tirsi da'suoi uliletti,chc l'iiso della 
forza e le crudeltà che iic derivano. 
Ricevasi, al tempo d'Elisabetta, che 
gl’irlandesi, come le ortiche, non 
pungevano che quelli che le tocca- 
vano leggermente e non facevano 
male quando ti schiacciavano. Ver- 
to la metà dell’anno i58o 1' eccetto 
dell’ oppressione fece nascere la ri- 
volta: sir Giacomo Desmund si mi- 
se alla guida dei sollevati della pro- 
vincia di Munster, che furono in 
breve sostenuti da una truppa di 
Spagnuoli e d'italiani comandati da 
Fitz Morris, e mandati dai papa e 
dal re di Spagna. Elisabetta fu solle- 
cita ad oppor loro un esercito sotto 
il comando dei lord Grcy. Ralegh 
ne faceva parte, ed aveva il grado 
di capitano. L’ardente tuo coraggio, 
la sua abilità e la tua destrezza nel- 
le negoziazioni, l’ audacia con cui 
teppe, col soccorso d’ uno scarto nu- 
mero d’ uomini, impadronirti, nei 
loro propri castelli ed in mezzo ai 
loro vassalli, di cospiratori potenti e 
di nemici travestiti, e Analmente i 
meriti d’ ogni fatta che ti acquistò 
in tale guerra, gli fecero dare un 
comando nella provincia di Miin- 
ttcr. Egli vi compresse i ribelli. Ta- 
li lieti successi fermarono su lui 
l’attenzione dei ministri. Carteggiò 
col più poderoso di tutti, il conte di 
Leicester, il favorito della regina, e 
'perla tua interposizione fu presen- 
tato alla corte. 11 lord Grey essendo 
stato eletto una seconda volta per co- 
mandare in Irlanda, Ralegh manife- 
stò un’opinione contraria alla sua sul 
partito da prendere riguardo a quel 
paese. Entrambi furono chiamati 
al consiglio, per c.^poi ri le loro ra- 
gioni. Ralegh vi parlò con uii’elo- 
qiicnza si persuasiva, che non solo 
trionfò del tuo avversario, ma s’ac- 
quistò fin da quel momento la sti- 
ma della regina. Ella il ricompensò 
magniCcamente, concedendogli do- 
dicimila acri di terra, nella provin- 
pia di Aiunster, di cui ella area fatto 
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un deserto, e che avrebbe voluto ripo« 
polare di colonie puramente inglesi. 
Un' avventava frivola. accrebbe anco- 
ra il favore di cui Ralrgli incomin- 
ciava a godere presso Elisalietta. In 
una sua passeggiata, fu ad un tratto 
impedita da nu po’ di fango che era 
sulla via r ella esitava e |wreva che 
deviare voleste, allorcbè|Ral>‘gh, che 
ti trovava presente, si spogliò incon- 
tanente del tuo ricco mantello e io 
distese a’ piedi della sua sovrana i 
sorpresa, ma allettata da tale galan- 
teria, valicò tosto senza ostacolo sul 
molle tappeto il suolo fangoso che 
arrestava il tao piede. Non molto 
dopo colte un’occasione che si pre- 
sentò di attestare a Ralegh la sna 
benevolenza, scegliendolo nel i58z 
per accumpagnHi'e in Anversa il du- 
ca d’Anjou, cui lusingava di diven- 
tare tua sposa {f'. Anjou). Ralegh 
in tale gita si fece conoscere al prin- 
cipe d'Orange, che teppe apprez- 
zarlo, e lo incaricò delle sue lettere 
per la regina d’ Inghilterra. MeroA 
la finezza e le grazie del tuo spirito 
Ralegh ti sarebbe procacciate facil- 
mente nel mestiere di cortigiano 
nuove ricchezze e nuovi onori ; ma 
la fortuna senza perigli e senza glo- 
ria aveva poche attrattive per lui. 
Di là dei mari, nel Nuovo Mondo, 
ove gli Spagnuoli avevano fatte 
conquiste si vaste, si rapide e ti fa- 
cili, scorgeva Ralegh i mezzi d’ac- 
crescere la potenza dell’Ingbilterra, 
e d’abbassar quella della Spagna, 
Tale fu il peusiero principale della 
sua vita intera j e non ne fu distol- 
to dal non felice successo della pri- 
ma spedizione marittima di suo fra- 
tello Umberto Gilbert, nella quale 
egli stesso aveva preso parte. Gil- 
bert, prima che spirasse il termine 
della sua patente, tenne di dover 
fare un nuovo tentativo ; associò 
Ralegh alla sua impresa, e questi 
fece costruire ed allestire a sue spe- 
se un vascello di milleduecento too- 
nellalc cui aggiunte alla piccola flot- 
ta di «uu fratello, Tale seconda sp*s 
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Hifìnne ebbe un esito sncrtra piìi 
funesto della prima : Gilbert toccò 
Terra Nuova, e ne prese possesso in 
nome deH'Inghilterra ; ma, nel ri- 
torno, le sue navi furono disperse, 
infrante dalla tempesta ed egli stes- 
so vi perì. I disastri sembravano for- 
tificare sempre più Ralcgh nella 
sua irremovibile risoluzione. Iina- 
ginè novelli progetti, che furono 
npproreli dalla regina c dal suo con- 
siglio. Gli si- rilasciarono pertanto 
lettere patenti ebe ^li concedevano, 
del pari che a' suoi eredi, tutti i di- 
ritti di giiirisdizion'e reale sulle re- 
gioni abitate da popoli idolatri e 
pagani' che potesse scoprire, sia da 
sò medeaimo, sia per mezzo de'snoi 
agenti, purché non fossero gii pos- 
sedute da un principe cristianoi 
Subitamente Ralegh , col soccorso 
de'snoi amici, Riccardo Granville 
e Guglielmo Saiinderson , allestì 
due vascelli,di cui affidò il comando 
a due esperti capitani chiamati Fi- 
lippo Anurdas ed Arturo Barlowe. 
Qiiesir salparono ai 1 '] d'aprile i584} 
e, conformemente alle istruzioni a- 
vnte, si diressero verso quella parte 
del Nuovo Mondo, cui Ralegh con- 
ghiettiirava dover esistere tra la Flo- 
rida, scoperta dagli Spsgnuoli, e Ter- 
ra Nuova , dove suo fratello Gilbert 
aveva approdato. '1 due capitani sco- 
persero io luglio, e dsipo tre mesi di 
navigazionr,una contrada d'una fer- 
tilità straordinaria, coperta di frutti 
e d' alberi odoriferi, o popolata di 
nazioni selvagge, dalle quali furono 
lietamente accolti. La breve ma cu- 
riosa rel.'izione del loro viaggio , cui 
reduce consegnarono a Ralegh e eh’ 
è stata piiblicata dal suo contempo- 
ranco Hakliiyt, è il primo documen- 
to della storia d’ un paese oggidì in- 
civilito e pieno di città fiorenti. Ta- 
le paese, o piuttosto il distretto ove 
le navi di Ralcgh approdarono , era 
thiamato dai nazionali tVinganda- 
coa, ed il re che allora avevano por- 
tava il nome di IVingina. Elisabet- 
ta, a cui Ralegh presentò la relasio- 
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ne clic gli era stata diretta dai due 
capitani, chiamò tale contrada Vir- 
ginia, Le particolarità di tale rela- 
zione appartengono all^ storia ed al- 
la geografia; ma è necessario d'osser- 
vare qui che il luogo scoperto dalle 
navi dì Ralegh non fa parte dello 
stato di Virginia propriamente det- 
ta, e secondo la sua divisione moder- 
na i sui confini meridionali di tale 
stato, sotto il trentesimo sesto paral- 
lelo e nella gran boia d'Aibeiuarle, 
riuebiusa ne' limiti della Carolina 
settentrionale, approdarono Filippo 
Armndas ed Arturo Uarlowe; e fu 
quel territorio che ricevette dappri- 
ma il nome di Virginia. Il nome del 
fiume Roanoak cho sbocca in quella 
baia, ed altre ch eostauze non lascia- 
no alcun dubbio intorno a ciò. Si os- 
serva anzi con piacere che la capitai 
attuale della Carolina settentrionale, 
recentemente fondata col nome di 
Raleigh, dev’essere posta a breve di- 
stanza o sul sito stesso della città no- 
minata nella relazione Shiconk, che 
fu dipinta ni navigatori come la più 
popolata e la più considerabile, ma 
cui non poterono visitare, perché 
troppo lontana dal lito. Per tale re- 
lazione risappiamo altresì che i sel- 
vaggi avevano del ferro che si erano 
procurato da due vascelli europei, di 
cui uno aveva naufragato ventisei 
anni, e l'altro vent'anni prima. Tali 
fatti hanno potuto estere conosciuti 
da Ralegh, ed avere una grande in- 
fluenza sui propri disegni e sulla sco- 
perta che ne fu la conseguenza. Il 
felice successo di tale spedizione ac- 
quistò celebrità a Ralegh, e gli frut- 
tò nuovi favorì per parte d'Elisabet- 
ta. Un suo fratello, Adriano Gilbert, 
diede il nometli Ralegh aduna mon- 
tagna risplendente del fulgore me- 
tallico dell'oro cui vide nel distretto 
di Davis. La regina decorò Ralcgh 
degli onori della cavalleria, e gli ac- 
cordò il privilegio di far vendere 
vino in tutto il regno; tale concessio- 
ne fu per lui npa sorgente copiosa 
di ricchezze , cui tappe impiegare 



438 K A L 

neH'atefUiioue <le’ suoi progetti f«- 
Toriti tii »taliiIimeoti nel jNuovo 
••Mondo. Hiiliito dopo il ritorno della 
tpedizinne che'scoperte la Virginia, 
tic allestì una seconda , composta di 
lina squadra di sette Taseelli della 
quale conferì il comando a sir Riccar- 
do Grcenrille. Tale spedizione, non 
che la prima, preso terra alla foce 
RounoaU , 8horc^l un centinaio d’uo- 
mini , e ritornò dopo di essersi im- 
padronita di due vascelli apparte- 
nenti agli £pagnuoli. f-a colonia che 
sir Riccardo Greenville aveva lascia- 
ta nell'isola di RoanoaJi, sotto il co- 
mando di Ralph Lane, scoperse una 
rilevante estensione della costa a 
settentrione ed a mezzodì , penetrò 
presso i Osapiani nella baia attuale 
di Ghesapeali, s'avanzò nell'interno 
sperando di scoprirvi miniere d'oro, 
c spianarsi no passaggio nel mare 
del sud -, ma assalita dai selvaggi, a- 
vrehbe finito col suceomberc alla 
fame, se UralvC, che passava in quel- 
le acque, reduce dalla sua spedizione 
contro a. Oomingo e la Florida, non 
avesse preso seco tutti qiie’ che la 
componevano e non gli avesse ricon- 
dotti nclf Inghilterra, dove arrivaro- 
no ai >7 di luglio i586, dopo un an- 
no di soggiorno in America. Intanto 
Ralegh, mentre ritornavano in Eu- 
ropa, aveva a tue spese spedito altri 
vascelli per recar loro soccorsi o 
provvigioni. 6ir Riccardo Greenvil- 
le, che comandava ancora tale terza 
apedizione,'non ritrovando neU'itola 
di Roanoak la colonia che vi aveva 
trasportata , si contentò di lasciare 
iiindici uomini con provvisioni per 
uc anni ; poi ritornò nell’ Inghil- 
terra, e i>er via taccheggiò e mise a 
contribuzione gli Spagnuoli che a- 
liitavano le itole Azzore. Ralegh, su- 
bito dopo il ritorno di sir Riccardo 
Greenville , fece allestire tre altri 
vascelli per portare una nuova colo- 
nia in Virginia ; diede il comando 
di tale spedizione a Giovanni W ri- 
ghi , prescrivendogli d' andare in 
traccia dei quindici uomini lasciati 
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ncll'iiola di Roanoak , di fendare In 
colonia nella baia di Ches.ipeak, e 
di fabbricarvi una città col nome di 
Ralegh. In pari tempo, sir Gualtiero 
noleggiò altri legni per andare a 
combattere gli SpegniiòU nelle Az- 
zore , c si associò al conte di Gum- 
herland per inviare contro di essi 
varie navi nel mare del sud, Lo spe- 
dizione contro le Azzore riuscì com- 
piutamente: fu fatto prigioniero il 
governatore dell’isola san Michele -e 
Pedro Sarmiento, governatore dello 
stretto di Magellano. Lar spedizione 
nel mar del aud non passò il quaran- 
tesimo quarto grado di ltititiidine; 
ma ritornò dojio di aver fsltn etenne 
prede di gran lucra. La aotsinia in- 
viata in Virginia, gitrata 'seli' isola 
di Roanoak, vi cercò invnrio i quin- 
dici uomini che Riceard» Greenvil- 
le vi avea lasciati ; e ai riscpfie che 
assaliti dai selvaggi, parecchi di essi 
erano stati uccisi, e gli altri costretti 
a fuggire: non si potè 'sapere la loro 
aorte-. La colonia vedendosi 'in capo 
a qualche tempo sprovveduta di vi- 
veri e di munizioni, obbligò il suo 
capo Giacomo Wight a ripartire per 
ITugbilterra, al line d’aa{iorre i suni 
bisègai a Giiakiera . Ma allora la 
grande flotta che la Spagna prepa- 
rava col noir.e A' /trmmda, aveva im- 
presso terrore nell'Ingtiilterra, e for- 
zava questa a riparare tutte le sue 
navi per sua preqn-ia difesa. Ralegh 
spedì tuttavia }>er la sua colonia 
provvigioni e uomini, sopra due pio- 
culi legni che salparono ai ai d’aprir 
le i588; ma non pervennero al loro 
destino, e furono presi da duo va- 
scelli Kocellcsi . Tato avvenimento 
e la guerra contro la Sfogna, che si 
preparava, ed alla quale R.ilegh vo- 
leva prender p.arte, determinare gli 
fecero di trattare della sua patente o 
di tutti i diritti che gli concedeva 
sui paesi che aveva scoperti, con una 
compagnia di ncgnzioiiti <li I<ondra. 
Si riservò soltanto la quinta jiarlo 
dei prodoLli nelle miniere d’oro e d* 
argento che si potessero scoprire. 
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Quelle del Measico c del Perù face- 
rano credere allora che il «nolo in- 
tero dell' America fosse composto di 
mipierc d'oro e d'argento. La spe- 
ranza di conquistarle era il grande 
.veicolo di tutte le scoperte e la cau- 
sa principale che faceva andare a 
vuoto tutte le imprese di fondazioni 
di colonia. Ralegh aveva speso per 
le sue la somma di quarantamila li- 
re di steriini : ma, quantunque non 
aveste ottenuto per se stesso nessun 
risultato importante, aveva illustra- 
to il tuo nume j aveva aperto al suo 
paese un vasto aringo, e l'aveva fat- 
to entrare nello spartimcnto delle 
ricchezze che il nuovo Mondo pro- 
metteva all'antico. Già nuove derra- 
te inlroduceodosi nel commercio , 
manifestavano la felice influenza de' 
suoi sforzi patriottici. Di fatto a tal 
epoca incominciò il tabacco ad esse- 
re conosciuto nell'Inghilterra ; e so 
uo attrihui l' introduzione in quel 
paese alle spedizioni di Uolcgh e so- 
prattutto all'uso frequente che ne fe- 
ce. Si narra in tale proposito, che 
disse ad un suo servitore, preso da 
pochi giorni, d' andargli a prender 
della birra : mentre questi era usci- 
to per tale faccenda, Ralegh accese 
una pipa, e si mise a fumare : allor- 
ché il servo fu ritornato, scorte con 
uno stupore nost (Usgiunto da spa- 
vento che un fumo dento usciva del- 
la bocca del suo padrone j tenne che 
il fuoco si fosse appiccato al suo cor- 
po, o per ispegnerio non imaginò di 
meglio che di gittargli nel voko la 
birra che gli recava. Le scoperte di 
Gualtiero Ralegh cd i combatliracu- 
ti cui diede agli Spagnuoli, conlri- 
buiiono multo ad aumeutare il favo- 
re di cui godeva pretto la sua sovra- 
na i ma il posero in colmo i servigi 
cui rese ad Ittiiubctta nel parlamen- 
to, di cui fu più volte eletto mem- 
bro. Laonde, non sol.iinente tale prin- 
cipessa aeecclihe il privilegio di cui 
goileva SUI vini, d'iiii nuovo privile- 
gio sui jie.si 0 sulle misure ^ gli con- 
cesse i beni coulìscali ad Antonio 
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Bahington, capo d' una cospirazioue 
in favore di Maria, regina di Sco- 
zia^ c lo creò successivamente gran- 
de sinisrnico dei ducati di Coruova- 
glia e d'Excter, soprantendente del- 
le miniere di stagno (Ielle contee di 
Devon o di Curuovaglìa, luogote- 
nente generale di quest' ultima pro- 
vincia, ed in fine capitano dulie sue 
guardie. Tante ricchezze e dignità 
accumulate sopra Ralegh, eccitaro- 
no l'invidia di tutti i cortigiani, .e 
soprattutto di quel Leicester, che a- 
veva da principio contribuito alla stia 
elevazione, e che da vent'anni go- 
deva indivisa tutta la potenza d'un 
favorito; ma aveva dispiaciuto alla 
sua sovrana, facendosi eleggere da- 
gli stati d' Olanda, in soccorso dei 
quali l'aveva mandato, capitan-gene- 
rale delle Provincie unite ; ed il cre- 
dito di Ralegh sembrava accrescersi 
ogni giorno sulle rovine del suo . 
Leicester , che conosceva la corte e 
tutte le debolezze d' Elisabetta, in- 
vece di commettersi in una lotta in- 
eguale, seppe prevenire la sua cadu- 
ta c perpetuare il suo potere, intro- 
ducendo presso la regina suo fìglia- 
stro, il giovane conte d'Essex, meno 
ahiliiato alla minuteria degli alfari , 
meno istrutto, meno laborioso di 
Ralegh, ma prode, ambizioso del 
pari, e più giovane, più generoso, 
più franco, più amabile c più pre- 
lontuoso. Essex, per le sue qualità , 
e fort' anche pe' suoi difetti, teppe 
ancora meglio di Ralegh conciliarsi 
le buone grazie della tua sovrana : 
l'afietto che le ispirò, ebbe tutti i ca- 
ratteri delia passione ; ed il favore 
senza limiti che uè fu la conseguen- 
za, esaltando il suo orgoglio, occnsiu- 
nò i suoi falli e la sua fatalo catastro- 
fe. Ma allurclsè nel i&88 Leicester 
ebbe cessato d'esistere, Ralegh ebbe 
dapprima in Essex un rivale più 
formidabile c più potente di quello 
che la morte gli avcya dianzi rapilo. 
Laonde cercò ulloia di procurarsi 
un appoggio in Roberto Cecil, il 
più abile di lutti i miuistri della ru- 
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pina Klisalictta : d'accordo con lui, 
ai (ippo.^n ili continuo aU'inlluenza 
«lei f.ivorilo. Le nuove vittorie che 
Jtalepb riportò sugli Spagniioli, con 
V asci-lli allestiti a sue spese, gli ot- 
tennero nuovi elogi e niiovi lavori 
dalla regina la quale in tale occa- 
sione lo decorò d una catena d' oro. 
KsseXjche ne fu geloso, riuscì ad al- 
lontanarlo dalla corte, ed a mandar- 
lo in Irlanda ; cd allora R.ilegli eb- 
be occasione di stringere maggior- 
mente i nodi d'amistà che già i'iini- 
vano al più celebre poeta di quel 
tempo, Edmondo Spcnser, e cui egli 
ricondusse in Inghilterra. Il poeta 
non mancò di riconoscenza verso 
Ilaicgh ; Io ha cant.ato più volte ne* 
suoi versi, ne' quali gli dà il sopran- 
nome di Pastore dell' Oceano. In- 
tanto la guerra dell'Iiighilterra con- 
tro la Spagna continuava sempre : 
la tempesta aveva disperso quella 
flotta immensa, qiiell'iiiviucibile Ar- 
jnada, ch'era stata oggetto di sì gran 
terrore ; e 1' entusiasmo patriottico 
che taleavveoimcnto eccitò tm gl'in- 
glesi, prodiiceva ogni giorno s}>edi- 
zioni particolari contro gli Spagniio- 
li. Non tutte avevano un esito egual- 
mente felice , c sir Riccardo Greco- 
ville perdè la vita in un tentativo di 
tale genere. Ralegh, per difendere la 
memori.! del suo amico, pnhlicò un 
opuscolo, nel quale infìammava mag- 
giormente l'odio della sua nazione 
contro gli Spagniioli, dclineando il 
quadro delle loro nsnrpazioni, ed 
enumerando tutte le crudeltà che 
l'avaiizia e rambizione avevano lo- 
ro fatto commettere. Non si limitò 
a scritti, e propose alla regina d'an- 
dare ad impadronirsi della flotta che 
trasportava annualmente in Europa 
le ricchezze del Messico. Elisabetta 
approvò tale spedizione, ne conferì 
il comando a Ralegh, poi, allorché 
ebbe salpato, spedi Martino Forbi- 
elier, per ordinargli di ritornare. 
Ralegh, elle aveva impiegato in tale 
spedizione una parte dc’suoi capita- 
li, ed associato alla sua impresa pa- 
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recebi de* suoi amici , continnò Id 
sua strada , supponendo suscettivi 
d’ nn'allra interpretazione gli ordi- 
ni d'Elisabetta: non ritornò che al- 
lorquando si fu impiidronìto del va- 
scello detto la Aladre de Dios, ap- 
partenente al Portogallo, che aveva 
il più ricco carico che fosse ancora 
raduto in potere dogringlesi. Il bot- 
tino fu si considerabile, che la regina 
non disdegnò di appropriarsene una 
parte. Il felice evento le fece dimen- 
ticare In di.sohbedicnza} e Ralegh 
godeva sempre appo lei dello stesso 
làvore, allorché un incidente, estra- 
neo alla sua condotta come coman- 
dante di squadra, accese contro di 
lui la collera reale. Reduce dalla sua 
spedizione, Ralegh ebl>e occasione 
di vedere in corte la giovane Elisa- 
betta Tbrockmorton , ammessa da 
poco tempo nel numero delle dami- 
gelle d'onore della regina ; fu preso 
dalla sua bellezza, ne divenne per- 
dutamente innamorato, e riiisci a 
sedurla. Tale tresca fu scoperta , e 
Tbrockmorton , il padre della gio- 
vane, ne fece lagnanza presto alla 
regina j questa punì severameuta 
un affronto fatto nella sua corte e 
quasi sotto i suoi occhi, ad un servo 
fedele per cui aveva molta conside- 
razione e che impiegava nelle piti 
diflìcili negoziazioni. Fece arrestare 
i dne beati colpevoli, e li fece chiu- 
dere nella Torre di Londra. Allor- 
ché non si sapesse altronde che Eli- 
sabetta accoppiava allequalità di una 
grande sovranità tutte le debolezze 
d'una donna, il si desumerebbe dal- 
le lettere che Ralegh scrisse per ot- 
tenere la sua liberazione, e dalle a- 
dulazioni singolari cui non temè di 
permettersi verso una regina in età 
di circa scssanl'annì. vCoroe soppor- 
tare , scriveva a CeciI , il cordogliof 
d'esser privo della sua presenza, io 
che la vedeva guidare un destriero 
come Alessandro, cacciare come Dia- 
na, muoversi come Venere, o appa- 
rire come una ninfa di cui il zefìro 
agita la chioma ondeggiante sulle 
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tot gote virginali ; io che la ndia 
cantar come gli augelli, o far ritona- 
re come ( h Ico la lira eolio le sue 
«lila melodiose “! In un’altra lettera 
indiritta a lei stessa, termina dicen- 
do : v Io mi delizio con la rimem- 
hraVira delle vostre celesti liellezze 
di cui la vista m’è interdetta Rn- 
Icgli proferse di riparare, per quan- 
to era in Ini, sposando ElisaLietta, il 
fallo che aveva commesso j e la^ co- 
stante ledcltà di tale sposa diletta, 
la sua eroica condotta in giorni d’ 
infortunio, provarono a Raicgb che, 
nella scelta d'una compagna, ramo- 
sa l’aveva meglio consigliato che 
Tarnhiziune e rmtercssc non avrel>- 
bero potuto fare. Merco tale condot- 
ta onorevole, ricuperò la libertà do- 
po un anno di cattività. Fu di nuo- 
vo eletto membro del parlamento ; 
e, nelle tornate del l5qi e 
parlò più volte, e contriliiiì anzi a 
far accordare i sussidi che la regina 
domandava. Fu altresì impiegato a 
stendere parecchi editti, e segnata- 
mente quello ebe Elisabetta fece 
promulgare contro i Gesuiti di Spa- 
gna. L'n loro confratello, il padre 
l’arsons (A', tale nome), pnblicò un 
trattato in latino, sotto il nome d’ 
Andrea Pbilopater, per rispondere 
a tale editto ; ed al fine di vendicar- 
si di Ralegb,cbe sapeva «vervi preso 
parte, rarciisò d’ateismo, Destitnta 
di'ogni fondamento era tale accusa j 
però ebe Raicgb, nelle numerose 
opere ebe ba fatto stampare, come 
nelle lettere o carte più segrete, che 
ai sono trovate scritte di suo pugno, 
mostra dappertutto una sincera cre- 
denza in Dio ed lina pia fiducia 
nei decreti dell’eterna Provvidenza. 
N m per tanto tale accusa calunnio- 
sa è stata, dietro Parsons, rinnovata 
poscia dai nemici di Ralegh. 1 nuo- 
vi ed importanti servigi che aveva 
resi, gli fruttarono ancora, per par- 
te d'Elisabetla, novelle ricompense: 
gli concesse il dominio di Sbelbor- 
ne nella contea di Dorset ; ma non 
ricaperò presso di lei il favor* di 
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cui aveva goduto ; ella gli mostrò' 
per lo Contrario molta freddezza. T>« 
preferenza che dava al rivale di Ra- 
legb, Eseex, n’era la principale ca- 
gione j e, Roberto CeciI anch’egli, 
quantunque impiegasse contro il fa- 
vorito i grandi talenti di Raicgb, 
ne temeva rinfinenza riguardo a 
lui, e s’opponeva al suo ingresso nel 
consiglio privato, a cui gl’ impedì 
sempre d’essere ammesso. Fu allora 
che Ralegh risolse di cercare in 
grandi spedizioni marittimo i mez- 
zi di riguadagnare la grazia dulia 
sua sovrana, o di soddisfare la sua 
ambizione in modo più glorioso per 
lui e più proficuo per la sua patria 
che i misbraliili e sterili raggiri del- 
la corte. Le miniere che gli Spa- 
gniioli avevano scoperte nel Perù^ 
le ricchezze che ne addiicevano ogni 
anno,eccitavano continuamente l'in- 
vidia e la cupidigia degli altri popo- 
li dcll’Eiiropa : l'esagerazione degli 
autori spagnuoli intorno allo splen- 
dore ed alla civiltà dell’ impero de- 
gl'Incas, contribuiva ancora ad in- 
fiammare i’imaginazione di tutti gli 
ambiziosi . Sapevasi che nel mo- 
mento della conquista di quel pae- 
se un gran numero di naturali si 
erano sottratti alla morte ed alla 
acbiavitù, fuggendo nell’interno del 
continente Americano. Dicevasi die 
uno de’figli deirinca Guajnacapae, 
aveva penetrato, con alcune migliaia 
di soldati, in una vasta regione si- 
tuata tra l'Amazonc e l'Orenoco, al- 
la quale davasi il nome generale di 
Guiana ; che tale inea ne aveva 
fatto la conquista, e fondato vi ave- 
va un impero più petente di quello 
del Perù ; che il paese era più co- 
pioso in miniere d’oro e d’argento 
di tutti quelli che erano stati con- 
quistati dagli Spagnuoli j che era 
pieno di città popolose, e che nessu- 
na cesa erari nel mondo che pareg- 
giasse la magnificenza della sua ca- 
pitale Manoa, dove risiedeva Tin- 
ca j città tutta risplendente d’oro e 
d'argento, e situata nel mezso di ua 
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^ w»(to lago, o piuttosto (l'un mare 
interno, salso, che arerà dugento 
miglia di lunghezza. Giovanni iMar- 
tinez, condannato a morte per aver 
lasciato saltare in aria per negligen- 
za un magazzino da polvere, di cui 
gli era stata ai'tidata la custodia, ed 
in seguito, per commutazione di 
pana, abbandonato sul fiume Orc- 
noco io un canot, con ordine d’ 
avanzarsi neU'interoo, era, aggiun- 
gevasi, il solo Europeo che giunto 
fosse lino alla città di Manoa. Per 
introdurlo nel suo recinto gli erano 
stati bendati gli occhi} ri era vissuto 
sette mesi, ed era stato talmente 
sorpreso delle ricchezze vedutevi, 
che aveva soprannominato quella 
città El Doradoi e gli 6pagnuoIi 
la dinotavBDo con tale nume. La re- 
lazione di Giovanni Mnrtioez fu 
deposta, dopo la sua morte, negli 
archivi di Porto-Ric<x>. Fin d'allora 
la Guiana ( non la contrada così 
(dliamata in oggi, ma il paese situa- 
to tra le parti superiori del corto 
deirOrenoco e di quello del Mara- 
gnon), fu il teatro di tutte le favole 
e di tutte lo illusioni fantaslicbe. 
Là si (Millucavano le novello Àmazo- 
ni ed i popoli senza testa, con ffl* 
ocxbi sulle spalla od una bocca nel 
petto, tenz' annoverare multi altri 
prodigi, cui troppo lungo sarebbe 
il mentovare. Tale regione meravi- 
gliosa, voleva Ilalegb, ad esempio 
dei Cortez c dei Pizarro, scoprire e 
conquistare. Inviò prima una nave 
comandata dal capitano Whidon, 
per riconoscere la situazione del pae- 
se; e dopo il ritorno di tale nave, 
partì egli stesso ai 6 di febbraio 
dell'annu |595: approdò ai zi mar- 
zo successivo all'isola della Trinità} 
a'impadrunì del iurte san Giuseppe, 
che gli Spagouoli vi avevano co- 
strutto, e fece prigionieri il coman- 
dante spagnuolo liaiTo, nonché i 
suoi ulìziali. Tutti i caciebi o capi 
di selvaggi cui Kalegh ebbe occasio- 
ne d'iutcrrogare, gli confermarono 
tutlociò che gli era stato detto sulla 
\ 
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Guiana, sul vasto impero dell’Idea, 
e la città di El Dorado. Riseppe ita 
oltre da Barro c da'suoi ulìziali che 
gli Spagnuoli cercato avevano di pe- 
netrarvi, sia pel Perù, sia per la co- 
sta dell'America meridionale, cio& 
scendendo pel Maragoon, o risalen- 
do per rOreooco ; che non si conta- 
vano meno di ventitré tentativi di 
tal genere, di cui narrate gli furono 
le particolarità, ma de'qiiali nessu- 
no era felicemente riiiscùto. Infiam- 
mato da tali ra<x^li Ralegb lasciò 
il suo vascello nell'isola della Trini- 
tà} e quantunque non avesse che 
un centinaio d'uomini, s'avanzò 
nell'interno del continente d'Ame- 
rica , verso r ignota regione della . 
Guiana. Uopo di aver fatto un cen- 
tinaio di leghe, le piogge de' Tro- 
pici avendo incominciato ad ingros- 
sare i fiumi ed aumentata la loro 
rapidità, fu obbligato di tornare in- 
dietro: aggiunse il sqo vascello nell' 
isola della Trinità} saccheggiò e po- 
se a taglia, nel suo passaggio, alcuni 
stabilimenti spagnuoli sulla cust^ 
di Ciimana e dell'istmo di Panama, 
e ritornò in Inghilterra verso la fi- 
ne deU'estate. Durante tale breve 
spedizione, che non Taveva tenuto 
occupato più di cinque mesi, Ra- 
legh concepì un'alta idea della bel- 
lezza sorprendente delle regioni che 
aveva visitato : il maestoso Urenoco 
con le sivc vaste foci c la moltitudine 
di fiumi che gli recano il tributo 
delle loro acque}le allagale lande in 
cui erbe alte quanto gli alberi del 
suo paese, si estendevano per vaste 
pianure} i (wlmizi simili a colonne 
d'un' elevatezza prodigiosa} gli au- 
gelli sì brillanti, i fiori sì ifagranti, 
le rocce rifulgenti d'uno splendore 
metallico, lutto gli confermava i rac- 
conti meravigliosi, che delia Guia- 
na gli erano siati fatti. Credeva sin- 
ccraiiientc alla loro esattezza, allor- 
ché scrisse e publicù la relaziono 
della sua scoperta. Prolérsc alia sua 
sovrana di andar a conquistare per 
lei queir immenso impero , di cut 
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rncqui«(o Joveajcecoado lui, rendei^ 
la più potunto del re di Spagna e dei 
gran turco, più ricca dc'posaessori 
delie Indie, bei setliinaiiu di ilari- 
gazione bastavano per arrivare in 
quel bel paese, il quale, oltre i pili 
ricchi metalli, presentava il clima 
più saluiire ed il suolo più fertile 
che vi fosse nei mondo: era altron- 
de facile da conquistare, più facile 
da difendere. Tosto che gl'inglesi 
se ne fossero resi padroni, alcuni 
furti fabbricati alle foci delfOreno» 
co avrebbero impedito agli Spa- 
gmiuli e a qiialiinipie altra nazione 
di penetrarvi ; inline il momento 
era giunto di compiere la predizie* 
ur fatta agfliicas, che un giorno sa- 
rvblser» liberati |)er l' Inghilterra 
dal giogo della Spagna, Balrgh non 
obliò nulla di quanto poteva river- 
sare nell'animo della nazione ed in 
quello d'F.lisalietta i’euliisiasino di 
cui egli stesso era acceso portale im- 
presa. Ma con gr.rnde suo stupo* 
re le sue proposizioni furono accol- 
te freddamente. Non gli fu restitui- 
to nemmeno l'esercizio del grado di 
capitano delle guardie, da cui era 
stato sospeso in occasione del suo 
imprigionamento nella Torre di 
Londra. I suoi rivali o nemici riu- 
scirono a |MM'Suadere che la sua rela- 
zione era un tessuto di favole ima- 
giuste al fine di riacquistare il fa- 
vore della sua sovrana, e di farsi 
concedere da essa nuovi privilegi e 
nuovi unorii -'u^creditarono tale 
opinione nel publico: ed i sorpren- 
dente come una simile accusa ab- 
bia trovalo accesso nelle p.vginc d* 
uno de'più giudiziosi storici de'no- 
stri tempi, e che non abbia potuto di- 
sccrnere, Tiell.i relazione del fortu- 
noso navigatore, quanto questi dico 
di aver velluto cui propri occhi, da 
quanto gli era da altri raccoiitiito. 
IjC particolarità cui Italegli bit pii- 
blicatc sul proprio suo viaggio non 
contengouo iiiilln d'e.-agorato, niillii 
che non sia stalo coiileimato dai 
viaggiatori dopo di lui: sono prcci- 
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se, esatte, importanti, e fanno tanto 
onore alla sua sagacità, quanto alla 
sua veracità. Quanto al lueraviglio- 
so che occorre nei r.icconti a lui fat- 
ti, essi componevano la credenza 
degli abit.vnti di quelle regioni; e 
llalegh, perchè vi porgeva fede, non 
dcbb'essere giudicato fredclainentc o 
coi lumi del secolo attuale. Cunviea 
riferirsi al tcin[>o in cui quelle am- 
pie regioni erano iiiterainents igno- 
te, e nel quale la conquista recente 
del Messico o del Perù, fatta da una 
mano d' nvvenliirici'i, dava nn alto 
gradii di probabilità a fitti attestati 
nel paese stesso da una moltitudine 
di testimoni. Una prova certa della 
sincerità dì Kalegh in tale profiosi' 
to, è che, non ostante le somme e- 
normi cui aveva spese nella sua pri- 
ma spedizione,non ostante che iiico- 
coraggìamento non ottenesse nè da 
Klisnlvetta nè dal publico, non per- 
sistette meno nell’ esecuzione dei 
suoi progetti. Allestì do'vascelli per 
un nuovo tentativo; cdjl lord teso- 
riere e Roberto ('ecil s’associarono 
con lui, e v'impiegiirono considera- 
bili capitali; il che dimostra che gli 
spirili più saggi di quel tempo di- 
videvano in parte lo illusioni di 
llalegh. Figli allidò il comando di 
tale seconda spedizione n Lorenzo 
Ii.cymis, il quale saljiù in genna- 
io iSiyG, esplorò minutamente tut- 
ta la costa d'America, rumprcsn tra 
la foce del liiime delle Amazoiii fino 
all' Orenoco, cui cliiamò Raleana, 
in onore di sir Gualtiero R.vicgh. 
Keymis, nella relazione che publi- 
cò, fece conoscere i nomi e le posi- 
zioni di cinqiiantadiie delle princi- 
piali riviere che sboernuo su quel 
litorale, ed altresì le diverse nazio- 
ni che abitano snlle loro sponde. 
Confermò quanto llalegh aveva sen- 
tito sulle miniere d’oro cui racchiu- 
deva r interno del paese. Gli fu det- 
to di più, cho vi era alla distanza di 
mia o due giornate d.vlle sorgenti 
del fiume llessekehc (V Esse<^uibo'), 
un lago che i Jaos chiauiavauo fio- 
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ponoM’ini , «d i Cnraibi Parime. 
Keymis non dubitò che non fosse 
jjiiel lago, nel mezzo Jel quale era 
situata la città di Manna, 1 ' Kl Do- 
nido degli Spagnuoli ( I ). Quando 
Kejrmis ritornò nell' Ingliillerra , 
llalegh n* era assente: era partito 
col titolo di contrammiraglio |>er 1’ 
oppugnazione di Cadire, clic si cae- 
giiì sotto il comando d' Kssex, Ra^ 
logli vi fu ferito, e contribuì molto 
col suo valore e con la sua abilità, 
come esperto nelle cose di mare al 
felice successo di quella impresa ti 
gloriosi per l’Inghilterra, o che gli 
carebbe stata più proficua, se i con- 
sigli d’ ILsscx Ibssero stati ascoltati. 
Tosto che Kalegh fu ritornato in 
patria, intese ad un terzo armamen- 
to per la Guiana, c ne diede il co- 
mando a Tomaso Masliam, il quale 
sciolse le vele ai i4 ottobre 1696, 
ma ritornò poco tempo dopo perchè 
non aveva forze sufiicienti per so- 
stenersi contro gli Spagnnoli, i qua- 
li già comiitciavano a fortificarsi in 
quelle acque. La breve relazione di 
Alasbam non apprese nulla di nuo- 
vo; parve soltanto coniermare l'esi- 
stenza del lago Parima o Parime, e 
per conseguente quella della città 
di Manoa o d' El Uorado, e tutte 
le illusioni che erano congiunte a 
tale nome. Intanto Ralegh cercava 
col soccorso della regina di riparare 
le brecce che Tesecuzione de’ suoi 
grandi disegni fatte aveva nella sua 
fortuna; avvedendosi che lottar non 
poteva contro il favorito, risolse di 
farsene un appoggio; vi rinscì in- 
terponendosi tra Ini e CeciI, il qua- 
le, per la fiducia che inspiravano la 
sua ahilità,la snasaviezza e la siiaspe- 
rienza negli aflàri, bilanciava presso 
la regina il credito d' Essex. Ralegh 

( 1 ) Tale Uno, primo diM-notto come poro 
ceaiiil^abili* »nlU r:«rla d'Aa>ii)r‘ , pre'C t1u|>o 
una vanta «*9lPn9Ìutif> «u dì T-a Cru< ; e 

dopo di e*««rc ilalo latigam'‘ntp Kog 4 <*>lo d'mi 
problema pei gecK^rafi, è trompamo dalle mi* 
gliuri carte moderne, per far luogo a psrwrhie 
riviere di cui ì Domi erano per le ionanri aco* 
MHciolU 
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riuscì infine, con la sua pieghevolez- 
za ed i suoi .artifirii, a farsi restituire 
il grado di capitano dellogiiardie: ri-* 
comparve in corte ; e, rieletto mem-* 
bro del parlamento, seppe ottenere 
ancora nuovi favori, impiegando i 
suoi talenti come oratore a seconda- 
re nella camera dei comuni le pro- 
posizioni della regina. Fn creato go- 
vernatore di Jersey ai 16 agosto 
itìoo. Ma prima di quest’ ultima e- 

E oca si era di nuovo disgustato con 
!ssex: questi soffriva di mal animo 
di non avere nei consigli d’Eliaahet- 
ta l’ascendente eh’ egli aveva otte- 
mito sulla SUR persona, bdegnava di 
vedere tutti gl’ impieghi invasi, con 
detrimento dc’siiin amici, dalle crea- 
tnre e dai fidi di Cccil. Nella spedi- 
zione contro le Azzore, nel 1Ó97, 
Ralegh,il quale comandiivà sotto Es« 
sex come vice ammiraglio, aveva as- 
salita c preso Fayal senz' attendere 
il suo capo, e raccolto tutta la gloria 
della spedizione. Etsex, irritato da 
tale affronto e da altre circostanze 
ancora, non potè sopportare 1’ alte- 
rigia e la freddezza con cui la sua 
sovrana tenne di dover punire i 
suoi trasporti. Il suo carattere vio- 
lento lo precipitò in passi inconsi- 
derati, e finalmente in una ribellio- 
ne aperta . Elisabetta, per la con- 
servazione della sua dignità e per 
la sua propria sicurezza, fu obbliga- 
ta di consegnare alla giustizia e di 
lasciar perire sul patibolo I’ uomo 
ch’era l’oggetto delle sue più care 
affezioni. Essex, congiunto per nata- 
li con colei che sedeva sul trono; 
vittima dei difetti che dipenduno 
da nn ecces.«o di franchezza e da un 
nobile orgoglio, amato dal popolo 
pel suo valore e per la sua eloquen- 
za e generosità, eccitò con la sua tra- 
gica fine una pietà profonda ed il 
compianto universale; l’odio publi- 
co cicaildc su tutti quelli che aveva- 
no contribuito alla sua perdita ; e 
per primo disegnavasi, a giusto tito- 
lo, Gualtiero Ralegh. La sorte volle, 
che come capitano delle guardie, ti 
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ti'OvaSM oi>bligato d’aMÌUer* al top- 
pii zio d' Eslex. Tuttavin, sopportare 
non potendo tale orribile spettacolo, 
riiu^gì in una stanza dell arsenale 
situata sulla piazza, e non potè atte- 
nersi dai versar lagrime segreta- 
mente sulla morte del suo rivale. 
Ma la sua presenza appiè del palco, 
ed il suo ritirarsi in un luogo donde 
si poteva sena' essere veduto con- 
templare a bell'agio 1’ esecnzione , 
furono generalmente interpretati 
in modo sfavorevole per liiìj e l'odio 
che gi.à ispirava, giunse al colmo, 
l'ali erano i sentimenti pnblici ri- 
guardo a Ralegb, quando la regina 
Elisabetta morì, e Giacomo I, re di 
Scozia e tìglio della sfortunata Ma- 
ria Stuarda, salì sul trono d’Ingbil- 
terra. PereiTetto dello stato partico- 
lare d'un'autorità che incomincia e 
che ba bisogno di consolidarsi, i re 
si piaciono, in generale, di segnare 
i primi momenti del loro regno con 
provvidenze popolari, e si studiano 
dapprima di non impiegare coloro 
che l'opinione publica riprova. Ra> 
legb, per questa sola considerazio- 
ne, avrebbe dovuto determin.rr di 
ritirarsi; ma l'ambizione non limita 
mai il suoaringo; procede sempre in- 
nanzi, senza considerare i precipizi 
che le si affacciano, sens' ascoltare i 
consigli della coscienza sui mezzi di 
cui far uso per giungere alsuo scopo. 
Ralegh, sperando di vincere le preoc- 
cupazioni che il nuovo monarca po- 
teva avere contro di lui, gl'iudiriz- 
zò una memoria, in cui imprendeva 
di far ricadere sopra Cecil l'odiosi- 
tà della morte d' Kssex, e nella quar 
le faceva conoscere la parte eli' es- 
so ministro ed il padre suo aveva- 
no avuta nella condanna di Maria 
Stuarda; ma tale colpo fu senza ef- 
fetto, e si ritorse contro il suo au- 
tore. L'astuto Gerii, senza che Ua- 
logli ne sapesse, l'avevu da liingp 
tempo prevenuto : aveva scoperto 
un carteggio segreto tra Essex e 
Giacomo 1; e, lungi dal tradirlo, 
Avurg anch'egli legato col re di hcq- 
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zia, ma in un modo pili indiretto, 
un carteggio dello stesso genere. 
Per compiacere a tale erede del 
trono , cercato aveva di rallenta- 
re il processo contro Essex. Balcgh, 
ignorando allora i motivi d'nna ta- 
le condotta , tenne che fosso etfet- 
to del timore cui ispirava al mini- 
stro la famiglia dell'accusato : scris- 
se a Cecil per rassicurarlo in tale 
proposito, c per esortarlo ad oppri- 
mere il loro comune nemico. Cecil 
comunicò le lettere di Ralegh al 
re di Scozia ; ed allorché questi sali 
sul trono d'Inghilterra, era già riu- 
scito a tutta cattivarsi la fiducia del 
monarca, cd a rendergli sospetti! 
Ralegh. Cecil fu sin d'allora per 
quest'ultimo un nemico tanto più 
formidabile, quanto che conservò il 
potere e l'inlliienza di cui aveva 
goduto sotto il regno precedente, 
Ralegb, che non conosceva il carat- 
tere versatile c pusillanime di Gia- 
como I, somministrò ancora a'suoi 
nemici nuove armi contro di lui, 
mostrandosi partigiano del sistema 
di politica cui tenuto aveva la regi- 
na Elisabetta, mentre, fosse debo- 
lezza o vanità, il re ne teneva uno 
direttamente contrario. Quindi la 
proferta che fece Ralegb, in princi- 
pio del nuovo regno, d'andare ad 
invadere la Spagna con due mila uo- 
mini senza che costasse nulla alla 
corona, dispiacque singolarmente a 
Giacomo I, che divisava di couchiii- 
deru la pace con quel putentatcT. lla- 
legh mise il colmo alle disposiziuni 
poco favorevoli del re a suo riguar- 
do , piiblicando un opuscolo per 
dimostrare che l'Inghilterra dove- 
va continuare a far la guerra alla 
Spagna e soccorrere i Paesi Bassi, 
Verso la stessa epoca concepì il di- 
segno di ammogliare suo tiglio pri- 
mogenito con una delle sue pupille, 
ricca crede, e che poteva avere de’ 
diritti lontani al trono d'Inghilter- 
ra siccome discendente dai Planta- 
gencti. Si trasse profitto pure da ta- 
le circostaoM per accrescerei ucU* 
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animo di Giacomu I. I» diflìdenzn 
ed i timori cho i talenti e Tamiii- 
ziono di U deeli «verano in Ini de- 
stati. Gli lolfi! In ra:iea di capitano 
delle giiardif, ernllontariù dalia cor- 
te. Per tale condotta, il re pittò K.i- 
legh nel partito dei malcontenti, 
sempre numerosi ed audaci sotto 
un principe debole. Di tal numero 
era il lord Cobham, d’uu caratte- 
re incerto, senza principii iermi, 
senza virtù c senza talenti, il tpialc, 
legato con Ralegh , entrò in una 
cospirazione non meno insensata 
pel suo scopo che pc'suoi mezzi. Era 
dessa formata d’uomini opposti per 
religione, sentimenti, itilerossi, ed 
uniti soltanto dall’odio contro il re 
ed i suoi ministri. Volevano, con 
l’appoggio della Spagna e dell’ Au- 
stria, rovesciar dal trono d Inghil- 
terra Giacomo 1, per collocarvi una 
miss Arabella Stuart, prossima pa- 
rente del re dal lato della faiiiiglia 
di Lenox, ed uscita iigiiahiieiUc da 
Enrico VII. Tale trama ti riseppe 
pressoché appena concepita; ma era 
alato tenuto un carteggio con d’A- 
remberg , ambasciatore dei Paesi 
Bassi, ed era stato seipiestrato. Gli 
accusati confessarono tutto ; ed i 
meno importanti di essi per grado 
e natali, furono proiituineulo giu- 
dicati e giustiziati. La sentenza di 
lord Grey e di lord Cobham de’quali 
sembrava che i capi iotsero di tale 
cospirazione, esigeva forinalilà mag- 
giori. Cobham, credendosi tradito 
da Ralegh al quale aveva fatto alcu- 
ne conlidenze, raccusò : Ralegh fu 
arrestato; fu istituita una giunta 
per giiidicarlo, nella quale ligura- 
Tano i suoi più grandi nemici, tra 
gli altri Ceciì. Vedendo fin dal pri- 
mo momento tutto il pericolo che 
lo minacciava, scrisse al re per sup- 
plicarlo di non abbandonarlo in ma- 
ni da cui non poteva salvarsi. La 
giunta creata per giudicarlo si ra- 
dunò ai 17 di novembre itìod. Il 
celebre giureconsulto Eduardo Coke 
{t', tale nome) fu incaricalu, corno 
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procuratore del re, di sostenere 1 ' 
accusa. La sola imputazione che c- 
sistesse contro Faccusato era dedotta 
dalla dcpo.sizione di lord Cobham ; 
ma tale deposizione si trovava di- 
strutta da una dichi.arazione solen- 
no di questo, nella quale attestava- 
si che Ralegh era interamente in- 
nocente di quanto egli, Cobham, 1’ 
aveva accnsatu. Edii.ardo Coke pre- 
sentò alla fine delle discussioni un 
atto inatteso, e che aveva tenuto 
espressamente in serbo per iscon- 
certare l'accasato; era desso una 
terza deposizione di Cobham, che 
ritrattava in parte la dichiarazione 
cui fatta aveva in favore di Ralegh. 
L'acrusava, in tale nuovo scritto, d’ 
avere avuta l'intenzione, per l’in- 
terposizione di d' Aremberg , di 
procurarsi nna pensione di mille 
cinquecento lire di slerlinf, impe- 
gnandosi d' istruire la Spagna di 
quanto ringiiilterra potesse intra- 
prendere contro di essa. Qiiest'iilli- 
ma deposizione di Cobham gli fu, 
dicesi, carpita dalla paura e dalle i- 
stanze di sua moglie, a cui era stato 
fatto credere che quello era il solo 
mezzo di salvare suo manto. Co- 
munque sia, Ralegh si sforzò di pro- 
vare l’assurdo d’una tale accusa con- 
tro un uomo conosciuto pel suo odio 
contro la Spagna, che aveva tante 
volte versato il suo sangoc per com- 
batterla, e speso, per tal effetto, più 
di quaranta mila lire di steriini del 
suo proprio avere. Fini reiterando 
la domanda, fatta venti volte nel cor- 
so dei dibattimenti, d'essere posto a 
confronto col suo accusatore; e di- 
chiarò che si sottometteva anticipa- 
tamente alla sua condanna, che ri- 
nunciava fino alla clemenza del re, 
dì cui si dichiarava indegno , so 
Cobham sosteneva , al suo cos|ietto 
ed in presenza del tribunale e dei 
giurati, i fatti falsi e calunniosi di 
cui r aveva aggravato, e se per lo 
contrario non li ritrattava nel modo 
più positivo e pili solenne. Tale ta- 
Tore, il quale non era che uir alto 
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éi giustizia rigoroa», fa negato al- 
Tacciisato; ed il giarì, dopo un quar- 
to d'ora di deliberazione, lo dichiarò 
colpevole. Appena la terribile sen- 
tenza che condannava Italegli al sup- 
plizio orribile dei rei di stato, iu 
prannneiata, che, don solo tutto l'o- 
dio che esisteva contro di lui si ac- 
chetò, ma in sua vece snttentrò la 
pietà, la premura ed anzi renliisiii- 
amo per le sue qualità eminenti. Ui- 
cevasi piiblicamente come tale uo- 
mo, che aecnsavasi di connivenza 
con la Spagna, era sagrificato aU’o- 
dio degli Spagnuoli ed ai partigiani 
della pace con la Spagna j come vo- 
levati, commettendo una barbarie 
inaudita, orbare l'Inghilterra di uno 
de'suoi più valenti ammiragli, di 
uno de' suoi più grandi capitani , 
di uno de'suoi migliori nomini di 
stato, di quello in line che portata 
aveva la gloria del nome inglese li- 
no nel INuovo Mondo, ed aperto al 
suo paese nuove fonti di prosperità. 
Si rammentava soprattutto con ama- 
rezza la procedura iniqua e senza 
esempio nei fasti giudiziari dell'In- 
ghilterra, in cui tutte le furine pre- 
sctitte dalle leggi per la protezione 
dell'innocenza erano state violate. 
Si ripetevano con indignazione i so- 
prannomi d'ateo, di traditore, di vi- 
pera, di ragno d'inferno, e tutte lo 
ingiurie e tutti gl'ignobili tratta- 
menti che Eduardo Coke si era per- 
messi verso l'illustre accusato (i) j e 

(i) T.tli forme ingivjrioi«, impii'gotc «la E» 
duarilo Coke, non apparteni'ono ai co»lumi di 
quel tempo come Uume afferma; e**e dt»pi;*c* 
quero per Io eonUario lalim‘ule allora che SIkc 
ksp are le mitr in dert^ionr mila scena, nel 
drarnsoa inUlnIalo TiVtlth ?fìght, la dodice«i- 
ma noi(v*, atto UI, aceiia IV«- 11 porla (a dire 
a sir Tuhy Beich: „ Scrivi ariiiameiiic; non è 
♦v necoAtario U‘«‘rvere qiirilo^j, purché ta dica 
bene delle ingiurie, »o|>raltullo fe Ìmpi«'|;hi 
il triplire trattar* co/ lo, questo fark mara* 
91 viglia Sh-NVii»earc f;t qui allutìutie ad una 
frase d'Ediiardo ('uke nel prw«-<m di 
che era alata {Mrlicolarmrnle ricordata a moti» 
rt> d*-lia tua »in,<oiare villania : E dice Cie> 
ke all’accuvato. Cnldiàiii lu operalo |K*r roa 
i«li;;azioiie, init‘n<ii tu lìpnra, p*'rh tihe io ti 
d» del tu iratiilure \ ** 
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si oppooAva a tali furori, a tali in- 
giustizie, a tali violenze, l'impertur- 
bnbilità doli' eroe in mezzo ad un al 
grave pericolo ; la nobiltà del suo 
modo, la dignità delle sue maniere , 
la sua dilesa, sì eloquente,, sì tran- 
quilla, sì commovente, si persuasiva. 
1/ opinione piiblica fu in tale pro- 
posito talmente forte ed unanime, 
che trasse seco parecchi membri del 
giurì che avevano condannato Ra- 
legb. Alcuni versarono lagrime, e 
chiesero perdono in ginocchio dell’ 
iniquità che avevano commessa. Gli 
sturici provveduti an tale grande 
processo dei nuovi documenti che il 
tempo ha posto in evidenaa, e spo- 
gli delle passioni contemporanee , 
convengono generalmente che le 
prove allegate contro Ralegb dinan- 
zi al tribiinaln che lu ha giudicato, 
non erano siinicienti, e ch'egli è sta- 
to ingiustamente condannato : alcn- 
ni in pari tempo hanno mosso dnbbi 
sulla sua innocenza. Parecchi hanno 
stimato, che ilalegh fosse veramen- 
te reo di quanto fu accusato , quan- 
tunque le ]>rovc del fatto mancasse- 
ro allora e manchino ancora presen- 
temente. ElTettivamente le aberra- 
zioni dell'ambizione sono sì strane } 
tale passione vorace conduce l'uomo 
in tali traviamenti, e fa talmente va- 
riare i suoi sentimenti più cari, le 
sue opinioni più decise, chei calcoli 
ordinari si trovauo sovente erronei 
in tali circostanze. L' improbabilità 
d'ima connivenza colpevole per par- 
te di Ilalegh con gli agenti dei go- 
verni spagnuoli e francesi, non deve 
dunque impedire di prendere ia 
considerazione gl'indizi che tendo- 
no a provare come tale connivenza 
ha realmente avuto lougo (i). Quan- 
ti) Iton li nrchbe nmun dobbfo In tale 
propoiito, >e li |K>rg(i.M; fede a quanto dicMio 
in tate pri.jKHito Do Thou iiolU aua Storia, o 
Corel nella ma' Cmtiot. gio rrtlennurla ; ma i 
loro raeruiitì, fondati pfoUibilntcnto aojtra toci 
popolari, tono rompiutainmto Cibi c non me- 
ritano i)<-tmna atlriuiunr. Pi-r avere i fatti in 
tutta ta biro e,.inerta, Insogna rirortvTe o-|ì m. 
li tiesti del processo sdie ti inuanu negli Sfatt 
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to a noi, dopo di aver eaaminato tot* 
ti i docameuli che poaaoao spargere 
alcuna luce su tale problema storico, 
stimiamo che la lettera scritta da sir 
Gualtiero al re per chiedergli grazia, 
contenga su tal punto tutta la veri- 
tà. n lo mi sono perduto ( ci dice 
in tale lettera ), soltanto per aver u- 
dito senz’aver approvato, n Quindi 
Kalegh ricevette dal lord Cubham 
la conlidenza de' suoi progetti ; egli 
non vi cooperò, li disapprovò forse ; 
ma non li rivelò. Si condusse per lo 
contrario in modo da non altera- 
re la tìdiicia che Cobham aveva ri- 
posta in lui-, perchè ogni pioget- 
to che tendeva ad attraversare le 
operazioni d' un governo di cui Ra- 
legh era incorso nella disgrazia , se- 
condava le sue mire e poteva produr- 
re vicende funeste a'suoi rivali e fa- 
vorevoli a* suoi ambiziosi desiderii. 
Comunque sia di tali congbietture , 
sir Gualtiero, dopo la sua condanna, 
s’aspettava di giorno in giorno di 
essere immolato: chiedeva soltauto 
di essere decapitato, e di non perire 
in un modo ignominioso . Allora 
scrisse a sua moglie una lettera com- 
movente. n Cara Elisabetta, le dice- 
va, vi lascio i miei consigli, alhuchò 
sieno ognora presenti alla vostra me- 
moria j vi lascio il mio amore, allin- 
chè io viva sempre nel vostro cuore 
dopo la mia morte ... Educate vostro 
figliu nel timor di Dio, mentre ò 
giovane ancora ; però che il timor di 
Dio crescerà con lui, ed Iddio sarà 
per lui un padre e per voi un mari- 
to ; un marito ed un padre che gli 
uomini non potranno rapirvi mai “. 
Intanto il re messo in riguardo dal 
grido generale che chiedeva grazia 
per Ralegh, ordinò che si sospendes- 
se, lino a nuov’ ordine, resecuzione 
della sentenza, nonché di quelle del 
lordGrey e del lord Cobham. Ralegh 
fu trasportato nella Torre di Lou- 

trials\ indi consultare le lettere del lord Coeil 
e d’altri pertoiiaggi contemporanei, KOia oblia* 
TO i« 4i 
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dra si i5 dicembre i6o3, cd incoi 
miuciò in quel luogo una cattività 
che doveva durare dodici anni. E' 
amministrazioue de'siioi beni, i qua- 
li si trovavano, per eifelto della sua 
cuiid.vnna , conlìscati a prolilto della 
sua lùniiglia e de' suoi creditori, fu 
data a due suoi amici cui indicò egli 
stesso } ma si approfittò della sua 
sciagura per ispogliarlo di una par- 
te di essi, botto il pretesto di alcuna 
mancanza di forma reale o supposta, 
il re annullò la concessione ebe la 
regina Elisabetta gli aveva fatta del 
ricco dominio di Sbelborne, c np 
gratificò Roberto Car , conte di So- 
merset, giovane sciocco pel quale a- 
veva preso un singolare aflVlto. Sir 
Gualtiero si sforzò invano di deviare 
il colpo che si voleva scagliargli , 
scrivendo una lettura a quello stesso 
che veniva arricchito a sue spese; ta- 
le lettera, piena d' una nobile elo- 
quenza, non fece nessun effetto sul 
favorito. Gli amici di Ralegh otten- 
nero però che fosse data alla sua fa- 
miglia una somma di otto mila lira 
di stcrliui , a titolo di risarcimento 
del danno che le si faceva. La lady 
Ralegh, multo più giovane di suo 
marito, e divenuta per la di lui con- 
dunua pusseditrice de’ suoi grandi 
beni, aveva domandalo , iiii dal pri- 
mo momento della sua prigiouia, d* 
esser rinchiusa con lui j il che le fu 
accordato. Ella non aveva che un ti- 
glio, nominato, come suo padre , 
Gualtiero Ralegh : dopo dieci anni 
d'itifecundilà, come un’altra Eponi- 
lia, pnrluri in carcere un secondo fi- 
glio, che ricevette il nome di Carew 
Ralegh: solo doveva egli uu giorno 
perpetuare onorevolineule il nomo 
di suo padre, difendere la sua me- 
moria ed ereditare i suoi beni eil 
onori, senza provare i suoi infortu- 
ni. Ralegh , trovandosi come una 
vittima ognora pronta sullo la mano 
de’siioi iinpl.'icabtli nemici, sotfren- 
do una cattività di cui il termine 
non poteva essere accorciato che dal 
suo supplizio, non si lasciò abbatto* 
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re da uo dettino ti crudele. Porre 
che la tua grand’anima ti purificaste 
cd arqiiistassn novelle forze nell' or- 
Tersità. Trovò non solo consolazio- 
ni, ma godimenti nella tenerezza 
della sua sposa, neirudiicazione do' 
tuoi figli e nella coltura delle lette- 
re e delle scienze. Si applicò alla chi- 
mica, e scoperte anzi uno specifico 
che portò il suo nome, chhe grande 
Toga, e sul quale si sono scritti dei 
trattati : venne ridotto semplice do- 
po, e si trova inserito ancora oggi- 
giorno nella Farmacopea di Londra, 
col titolo di Canjefione aromatica. 
Balcgh scrìsse altresì nella tua pri- 
gione diversi trattati sulla politica e 
la navigazione, per ricrearsi da un'o- 
pera maggiore e più importante , 
con la quale sperava, e noti 'senza ra- 
gione, di raccomandare il suo nome 
alla posterità. Fra dessa la sua Sto- 
ria universale , 11 primo volume 
comparve nel i6i4 , e lo fece anno>- 
verarc tra gli scrittori più eruditi o 
più corretti dell’ IngliilUrra . La 
grande voga che ottenne tale opera 
non durivò soltanto dal suo merito 
intrinseco, ma fu effetto altresì del- 
la compassione che destavasi al nome 
drll'auture. Di fatto,Italegh,per sod- 
disfijre In sua ambizione, dando per 
terra e per mare sanguinosi com- 
battimenti, atterrando co’mioi ma- 
neggi un potente rivale, mostrando- 
si insaziabile d'impieghi, di dignità 
e di ricchezze, eccitato aveva l’invi- 
dia e l'odio: ma Ralegh captivo, Ra- 
Icgh, per le sue virtù, facendo la fe- 
licità d'una tenera sposa e di figli di- 
letti, Ralegh condannato a morte , 
attendendo con perfetta tranquillità 
di spirito a lunghi lavori, giovando 
l’umanitn con le sue scoperte, ed il- 
luminando il mondo co suoi scritti, 
era divenuto un oggetto di rispetto, 
d’ammirazione c d'amore. Quegli 
che si mostrò più intenerito della 
sua sorte, che strinse anzi con lui 
nn carteggio non interrotto , fu il 
figlio dei re, fu quel giovane Enri- 
co, che s' annunziava con tutte le 
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qaalUà d'nn eroe. Allorché gli si 
parlava dell' illustre prigioniero, di- 
ceva : n Se io fossi in luogo di mio 
padre, non terrei un tale uccello in 
gabbia “ . Ma la morte immatura di 
esso principe privò l’illustre captivo 
d’un potente protettore, e 1’ Inghil- 
terra d' un monarca che avrebbe e- 
sercitato una gloriosa influenza so- 
pra i suoi destini , e sviate probabil- 
mente le sciagure che oppressero 
poscia la famiglia degli Stuardi. Ra- 
Icgh perù, dopo tale funesto avve- 
nimento, non rimase senza appoggio 
in corte. Il re di Danimarca e la re- 
gina d’ Inghilterra sollecitavano vi- 
vamente la sua scarcerazione : 1' oc- 
casione pareva favorevole j CeciI , 
il principale suo nemico , non esi- 
steva più; tir Ralph Windwood, 
che era succeduto ad una parte degli 
impieghi di (ìccii, si mostrava con- 
trario agl’intere>si della Spagna, ed 
approvava i progetti dell’ eroe della 
Virginia, il quale proponeva al re d’ 
andar a vendicare in America le cru- 
deltà che gli Spagniioli avevano e- 
scrcitatc verso i suoi sudditi, e di ii- 
nire alla sua corona 1' impero deli.i 
Guiana c le miniere d'oro che vi e- 
rano. Alla fine la lunga cattività di 
Ralegh ebbe un tcrniiiie; ed egli 
usci della Torre di Londra ai l di 
marzo iCiC. Ma ( ne abbiamo oggi- 
dì la pròva ), non all’ int^cessione 
rispettabile d' una sposa e^’ un re, 
non a ragioni d' interesse nazionale, 
r.è a sentimenti di misericordia e di 
giustizia Giacomo 1. s'arrese, quan- 
do ordinò di porre tir Gualtiero Ra- 
legh in libertà. Egli obbedì all' in- 
fluenza del tuo nuovo favorito, Vil- 
liers, duca di Biickiogbam, il quale 
fu ti vile da esigere, come prezzo 
del tuo credito, una somma di mille 
cinquecento lire di steriini. In tale 
guisa, sotto un re debole, anche il 
bene è spesso un male, perchè non 
ti può operare che per mezzi vergo- 
gnosi. Ralegh, ottenendo la libertà, 
non aveva ottenuto il perdono : tut- 
taria il re non solo aveva approvalo 
» 1 > 
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il progetto della «ila spcdir.ione per 
la Giiiuna, rna ne aveva fatto una 
condizione della grazia che gli ac- 
cortlava. Il duca di Biickingtiam e 
6Ìr Oiiglielmn .loliti profersero a Ra- 
legli, se voleva aggiungere settecen- 
to lire di sterlini alla somma che lo* 
ro aveva già data, di procurargli il 
suo pieno ed intero perdono, muni- 
to di tutte le forme convenienti, e 
di più la facoltà di non intraprende- 
re la sua spedìaione contro la Guia- 
na. Ralegh rifiutù: nè il gelo dell’ 
età, nò la sua lunga prigionia aveva- 
no pi'tiito ammorzare il fuoco della 
sua imaginazione , ni moderare la 
sua ardente ambizione. Condusse 
colla maggiore attività i preparativi 
della sua sjjedizione : vi spese tutto 
il sno stato ed (ina parte di (jqcUo di 
sua moglie ; ed ni 28 di marzo 1617 
sciolse le vele per intraprendere la 
sua quarta spedizione della Giiiana, 
conducendo seco una squadra di do- 
dici vascelli . Intanto la corte di 
Spagna aveva da lungo tempo im- 
piegato tutta r accortezza della sua’ 
politica per attirare il re d' Inghil- 
terra ne’ suoi interessi: promesso gli 
aveva un* infante pel principe di 
Galles j lusingava la sua vanità del 
titolo di re pacifico. I soli preparati- 
vi deH’improsa progettata eccitarono 
in essa le più vive inquietudini . 'Si 
dolse con Giacomo che turbar vo- 
lesse la buon’ armonia che esisteva 
tra le due nazioni. Giacomo rispose- 
ohe la commissione cui avea rilascia-’ 
ta a sir Gualtiero, prescriveva espres- 
samente che non avrebbe intrapre- 
so nulla contro i potentati co’quali I’ 
Inghilterra era ili pace, e che sicco- 
me non i'aveva assolto dalla condan- 
na che su lui gravava, era certo che 
non avrebbe oltrepassato i poteri che' 
gli erano stati accordati. La corte di 
Spagna non si fidò a tale dichiara- 
sione ; e, pei maneggi del suo am- 
basciatore, il conte di Gondomar, 
riuscì a far consentire il debole Gia- 
como ad unirsi con essa per rovina- 
re Ralegh. Questi, innanzi di parti- 
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1*0, aveva comunicato al re, per sua 
ordine, il modo della sua spedizione*, 
il luogo dove sarebbe sbarcato, lo 
stato degli nomini c delle munizio- 
ni da guerra ed altro che seco porta- 
va. Tale stato, per un tradimento 
infame, fu consegnato dal re stesso 
a Gondomar, che lo mandò alla sua 
corte ; questa lo inviò tosto ai coman- 
danti delle sue colonie in America! 
Tutti i porti furono fortificati; e 
venne spedita una flotta a correre 
quelle acque. La Spagna ebbe tanto 
più tempo di compiere i suoi prepa- 
rativi, che Rolcgh, contrariato dai 
venti, non s’avanzò che assai lenta- 
mente ; la malattia e lo scontenta- 
mento s’ introdussero nelle sue ciur- 
me, che erano state espressamente 
composte d’ uomini ignoranti, insu- 
bordinati ed imbrattati di tutti i 
vizi. Alla fine arrivò nondimeno sul- 
la costa della Guiona, verso la metò 
di novembre ; ma era allora oppres- 
so da malattia, ed in uno stato di de- 
bolezza, che lo rendeva incapace d’ 
intraprender nulla da per se stesso s 
inviò Kejmis e suo figlio Gualtiero 
alla guida delle sue migliori truppe, 
dando loro per istruzioni di avviarsi 
dililati verso il luogo dov’era la mi- 
niera d’oro, situata, secondo lui, due 
giornatedistante dalla città di s. Tbo- 
mè, fabbricata recentemente dagli 
Spagnnoli sul ramo dell’ Orenoco 
cui visitato aveva Keymis nel suo 
primo viaggio. Gli Spagnnoli » op- 
posero alla rìsolnzione degl’ Inglesi 
di penetrare in un paese di cui si 
pretendevano i padroni. Gl’Inglesi 
allora assalirono san Thomò, presero 
bile città, e la ridussero io cenere. 
Diego di Palameca, che aveva il ti- 
tolo dì governatore della Giiiana, d’ 
El-Dorado e della Trinità , fu ucci- 
so in tale azione; ma il giovane 
Gualtiero vi lasciò anch’egli la vilaj 
e Keymis, nfliitto d'uno perdita si 
grande, mal obbedito da'suoi, ed i- 
gnorando se Ralegh avesse soggia- 
ciuto alla violenza della malattia;, 
tornò indietro, traicnrando q.QcUai 
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liirlc dcHe sne istruzioni che gli dalle mio-nrcc «lolla tp.ign.i, non eh- 
■pretcrisevn d'andare innanzi in trac- l>e niun riginirdo ai loro eonsigli e«i 
jcia «Iella miniera. Fortemente «lisap- alle loro preghiere. F^li puhlieù una 
-provatodal suo capi', Kcyinis ni'ii po- dichiarazione iridata degli i i gta- 
sopportare i suoi rimbrotti, c si gno 1618 , nella «piale disipproraea 
diede! la fmirtc. Ralegh ritornò in- la presa di son Thomd, ««1 oani offe- 
coiisolabilc dellapci'dila «li suo tiglio, sa ingiusta che potesse «sséi o stata 
interamente rovinato; e costretto «o- ‘latta contro i sudditi del re di 8 |ia- 
.cara a «liiirndersi contro coloro chi, gna; ordinò in pari teinpo’che tale 
dopo di avu'lo abbandonato nebmó- alTare fosse istmito nel ano consiglio 
mento del periglio; pretendevano, privato. Kalegh, forte della sua in- 
per coprire la loro codardia, che aves- uocenza , sapendo che aveva arri- 
de formato tale im)iresa soltanto por schiata la vita e perduto la sua for- 
■arrirchirsi con piraterie, e che noti -luna in un’impresa eonccpiln prin- 
CTcdessc airesistcnz.T di nessuna mi- cipalinentc per l' interesse drlla sua 1 
aiiera.i IVolla lettera che scrisse a sir patria e del suo re, era ritornato 
.Rul(di Windwontl, per ragguagliar- ncU'Ingliillcrra; ma s'avvide in bro- 
lo dell'esito infelice della sua spedi- ve delle sinistre disposizioni di Gia- 
^ione, ilalegh commise Timpriiden- eomo, a suo riguardo ; e pcrrtito di 
za di fir menzione del tra«limento non essersi sottratto al suo potere, 
«K cui il re l’aveva roso vittima, trai- tentò di fuggire : tradito da quello 
mettendo agli Spagnuoli lo stato stesso al quale si era confidato , fu 
.delle sue iùrze; Omise tale cired- arrestato, e di nuovo imprigionato, 
stanza! riella sua apologia iificiale, o T-a Spagna chiedeva la sua testa; ai 
si contentò di rispondere alla me- re gliel'accordaTa, e uou era imbu- 
glio ai rimproveri che gli erano fat- razzato che di trovarti un mezzo le- 
ti.Citò tutti i grandi capitani di ter- -gale per ordinare il suo supplizio. 
Ta o di mare che provato avevano • Ui fatto, l'.amhasciatore «li ispagna 
Sconfitte «»n forze piti numerose e ! accusava il comandante inglese d'«i- 
betie disciplinate, mentre, tranne - ver violalo il territorio spagòivolb, 
alcuni amici che l'avevano seguito d'aver sorpreso, saccheggiato cd ar- 
Tolontari, le sne ciurme e la sna iso una città- spagouela, d'aver com- 
frnppa non erano che nn aggregato -pesso ua'infraziona alla pace, oltre- 
di rilialdi o «li malviventi già puoi- epaaaato 'i poteri -che aveva ricevati 
ti dalla giustizia. Allo prime novelle dal sovrano, ed operato in un senso 
della presa di s. Thomò, Gondoinar ‘ contrario alla lettera delle sue istru- 
si era presentato a Giacomo I. per zioni. Ala Kalegh rispondeva che e- 
chiedergli vendetta della violazione rano gli Spaglinoli cui bisognava ac- 
dclla |>ace, contro nn uom«v in fine cusare d' essersi impadroniti d' un 
■cui non denotava pili che col nome territorio che apparteneva all’ In- 
dcirinfame pirata. Non solo la poli- -ghilterra,- poiché sotto il regno d’K- 
tica della sna corte ubliligava Gon- ìisabetta, de' vascelli allestiti’ da lui 
'domar ad ocenparsi di tale affare avevano' primi prèstfi^osseàso della 

con calore ;- ma Kalegh era per Ini Guiana a nome'delFtngfailterra, nd 
ùn HcmlcO' persrmalc ; Pedro 'Sar- il re Giaconro stesso aveva doipo ri- 
miento, precedentemente fatto pri- < Conosciuto tale possesso, ipoichè av<e- 
gioaier«i,e Pàlameca ucciso a s.''rha> va •conceduto a Càcio' Leigb e ad 
mé, erahò entrambi prossimi parcn- - Harcourt una purziaite delle terre 
fi dell' ainhasciatoro spagnuolu. 11 - della Guiana. So diiuqué san Thomé 
lord' Carew ed alcuni dei ministri era stata presa e saccheggiata , era 
di Giatomo'I. s’adoperarono invano ciò avvenuto perchè gli Spagnuoli 
per'Bàlcgh. 14 inonarca, intimidito' ehc l'abitavamr sQicrano' i prirav as-c 
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ulito grioglett, « si erano opposti 
alla loro deliberazione di penetrare 
fino alle miniere che loro apparte* 
Bevano; c quand'anche Ralegh non 
si fosse trovato in tale proposito nel 
caso d’una legittima difesa, avrebbe 
avuto il diritto di cacciare gli 8 pa- 
gnuoli da un territorio usurpato ed 
appartenente aH'Inghilterra: che te 
esisteva un trattato di pace tra le 
due nazioni, ognuno sapeva che ta- 
le trattato non concerneva che l’Eu- 
ropa ; che circa ai possedimenti d'ol- 
tremare, non si aveva potuto accor- 
darsi su nulla, e che lo stato di guer- 
ra sussisteva sempre tra le dué na- 
eioiii in quelle contrade: lo provava 
il caso che gli Spagnnoli in Ameri- 
ce avevano dopo la pace trucidato 
trentasei Inglesi che facevano parte 
della ciurma d'mi vascello inglese, 
e che avevano dato combattimenti 
ed esercitato altre crudeltà contro 
sudditi inglesi. Ralegh, che non ave- 
va assalito gli Spago noli ne'loro pos- 
sessi d'Europa, non aveva dunque 
trasgredito i poteri che il ce gli ave- 
va accordati: non era dunque colpe- 
vole ; e le accuse dirette contro di 
lui dovevano essere, a più giusto ti- 
tolo, ritorto contro i suoi accusatori 
stessi . Tali ragioni che sarebbero 
state rigettate da ogni tribunale apa- 
gnuolo , sarebbero state vittoriose 
dinanzi un giurì inglese; e si avreb- 
be invano sperato di comporne uno 
che condannasse il capo d'una tale 
spedizione. Come Giacomo I. voleva 
appagare la corto di Spagna ad ugni 
costo, risolse di valersi della condan- 
na a morte in cui Ralegh era incor- 
so quiudici anni prima; e sotto pre- 
testo che, giusta le leggi inglesi , 
non era perfhesso di chiamare in 
giudizio, per qualunque si fosse de- 
litto, colui che trovavasi processato 
per delitto d’alto tradimento, si do- 
mandò, contro sir Gualtiero in puni- 
zione dei nuovi delitti che gli si ap- 
ponevano, la condanna a morte a 
cui era soggetto. Invano obiettò egli 
che era assurdo di mandarlo al sup- 
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plizio per aver fatto la ^lerra.alla 
Spagna, in forza d'una sentenza pro- 
nunciata per e-igion di connivenza 
con la Spagna; che il re l'aveva as- 
solto implicitamente dalla condan- 
na, poiché l’aveva fatto uscir di pri- 
gione per dargli un comando che 
gli conferiva diritto di vita e di mor- 
te sui propri sudditi di sua maestà. 
I giudici del tribuuale gU dichiara- 
rono che l’intenzione del re era che 
la condanna in cui era incorso,quin- 
dici anni avanti, ricevesse la sua e- 
secuzione, e l'esortarono a preparar- 
si alla morte. Egli vi si apparecchiò 
di fatto con un’imperturbabilità ed 
un coraggio degni d'ammirazioue. 
La regina e parecchi personaggi po- 
tenti intercessero per lui, e cercaro- 
no d'ottenergli grazia ; ma Gondo- 
mar richiese con forza presso il re 
r effettuazione dell' impegno ron- 
tratlo con lui, e la vinse. Ralegh 
udì con indiil'erenza gli sforzi che 
si facevano per salvargli la vita. L’e- 
tà, la febbre che allora lo tormenta- 
va e gl'indegni trattamenti a cui 
era soggetto, gli avevano tolto il de- 
siderio di prolungare l’esistenza : n 11 
» mondo, diceva, non è che una va- 
si sta prigione, nella quale un gran 
» numero è quotidianamente scelto 
» per essere giustiziato “. Scrisse, il 
giorno prima di quello stabilito pel 
suo supplizio, una poesia intitolata : 
il Riio pellegrinaggio : stese poscia 
una breve dichiarazione per attesta- 
re in faccia a Dio, che era innocen- 
te dei fatti ond'era accusato , prote- 
stando che non aveva mai formato 
nessuna trama diretta né indiretta 
col re di Francia o qualunque altro 
prìncipe straniero, e che non aveva 
avuta altro disegno nella spedizione 
della Guiana , che d' impadronirsi 
delle miniere d'oro cui crede esiste- 
re tre giornate distanti da san Tho- 
tné. Finalraeiite il ag d’ottobre 1618 
fu il giorno stabilito per giustiziar- 
lo; e, per un incontro singolare che 
ha avuto luogo quella volta sola, ta- 
le giorno era quello dell' ingresso 
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d*un nnoTO lord mayor o podeitft. 
Ralegh, condotto dagli sccriÌK, s'in- 
camminò al supplizio, non aolamen* 
te con calma e dignità , ma cun 
cbntentezza. Giunto al luogo in cui 
il palco era inalzato, ai congratulò 
di non aver soggiaciuto alla sua ma- 
lattia, e di non esser perito neH'o- 
scurità d'una prigione, ma di mo- 
rire di pien meriggio in presen- 
za de’stioi amici e di tante rispetta- 
bili persone. Poscia li pregò d’acco' 
starsi tutti al palco, per meglio udire 
quello che sarebbe per dire ; c pro- 
nunciò poi con voce forte e ferma 
una lunga difesa per confutare tutte 
le accuso e tutte le calunnie di cui 
era stato l'oggetto ( l). Quando ebbe 
finita la sua apologia, salutò partico- 
larmente ciascheduno de'suoi amici, 
dicendo loro che partiva per un 
lungo viaggio j ed incaricò il lord 
Arundel, che si trovava presente, 
di supplicare il re da parte sua, di 
fare in modo che non fosse piiblica- 
to nessuno scritto per diil'amare la 
sua memoria. Fece in seguito allon- 
tanare dal patibolo tutti quelli che 
si erano ail'oliati intorno a lui, e chie- 
« se all'esecutore di mostrargli la sua 
azza j n'esaminò il taglio, ed aven- 
dolo trovato quale il bramava, dis- 
se : » Questo e no rimedio sento g\ 
» ma sana da ogni male L'esecu- 
tore s'inginocchiò dinanzi a lui per- 
chiedergli perdono. Ralegh gli. pose 
una inano sulla spalla, e dichiarò 
che gli perdonava. Si volse poscia 
verso tutti gli astanti, e gli esortò 
ad alta voce a pregar Dio per lui ; 
oi mise la sua Lesta sul palco, e col 
faccio diede il segnale all'esecuto- 

(l) Humr, per toglirre tutto il loro vilors 
ad asvenioni falle appiè del patibolo, pretende 
«he Balegh dichiarasse in tale occasione, nel 
moth*' pih aoleane, che non atera in nalla eoo» 
petalo alla morte d'Essex, mentre le sue lettere 
]>roì'ano Ì1 contrario. Ha quest* aiserxione non è 
esatta: nella sua apologia, Ralegh si giotiiSca 
aoluolo d’easersì rallegrato della morte d’Bascx; 
dire che l’ha pianto, preredendo bene che i ne- 
mici d’Essex sarebbero direntali presto i suoi. 
RalMh non dice noU’altro: anti coofeaaa chi 
era d'an pattilo cootrario ad Ssaeie. 
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re, il quale tosto disserrò il colpo 
mortale. In tnl guisa perì in età di 
aessantasei anni Gualtiero Raleok, 
il quale sarebbe stato più grande e 
più feiice,se per la sua fortuna e per 
la sua gloria si fosse fidato nella sola 
potenza del suo ingegno, e se non 
avesse lasciato degradare inibii, col 
raggiro e con le passioni del corti- 
giano, le azioni ed i sentimenti del- 
l'eroe. Tale grande vittima , così 
vigliaccamente sagrìfìcata ad una 
Dazione rivale ed abborrita dagl'in- 
glesi, arerebbe vieppiù il loro odio 
contro Giacomo I, re retore e pe- 
dante coronato, divenuto spregevo- 
le per la sua debolezza e ridicolo 
per lo suo medesimo sapere. L'opi- 
nione publica si manifestò così ga- 
gliardamente contro tale atto bassa- 
mente crudele, che Giacomo giudi- 
cò opportuno di publicare una di- 
chiarazione giustilicaute , cui fece 
sottoscrivere da sei rpembri del suo 
privato consiglio . È sorprendente 
come Hume abbia potuto trovare 
nelle menzogne olìciali cui tale 
scritto racchiude i fundametiti del- 
la verità storica, e che siasi formato 
sulla loro autorità un'opinione che 
l'abbia reso ingiusto verso uno dei 
più grandi uomini che l'Inghilterra 
abbia prodouL Sbirlej, Gugl. Otdjr 
e Tomaso Birch hanno scritte delle 
notizie sopra Gualtiero Ralegb, in 
fronte z'.-e sue opere. Arturo Cayley 
ha pUftlicato a Londra nel 180.^ una 
Vita di Gualtiero Ralegh, in u- o 
voi. in 4-lo: la sua opera non è che 
una raccolta d'atti e di note relati- 
ve a Ralegh, disposte per capitoli, 
ma non sempre secondo l’ ordine 
conveniente. Premesso a tale opera, 
che contiene parecchi scritti ctiriori 
e fin allora inediti, v'è un ritratto 
di Ralegh ed un facsimile della 
sua scrittura. La seconda parte del 
quinto volume della raccolta intito- 
lala, Selecl tìiograpljj-, in 18, pti- 
hlicata nel 1821, contiene una Vita 
di Ralegh, compilata con poco cri- 
terio. Tra le numerose opere uscito 
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dclU p4titia dk Ralegh, la Sthria 
icL mondo à la principale. L’tin- 
dpcinia «d ultima cdiaiune di essa, 

■ he è ultrusi la migliore, è alata pii- 
IdieaU da Uldy, io fogl, nel 

11 dottore Toiiinso Uirrh ha ftaras . 
{«ito le Opere diverse di llnlegh, i 
nel 1751, in a voi. in 8 vo. ^ ma ne 
ha onic.sso no rilevante minierò, 
aia iinprc»»c,^tia niaiiosi rille, di cui 
Cayley ha inserito l elcnco nel auu 
tomo II, (I, i88-i<|0. Ve ne tono aUr 
cune che non si sono potute rinve-i 

■ lire, neiuuieuo manoscritte, o che 
si conoscono soltanto per essere sta- • 
te citale da Kulegh stesso j tal ò il 
’l'ruttdto sulle Indie Oceidenlali, 
e quello sulla ’J'ullica navale, lii cui 
la menzione nel libro V, cap. 1 , 1 
scz. C, della storia del mondo, Gil>- 
hon incominciò, nella tua gioven- 
tù, una Biografia di llah-gli; ma 
abbandonò tale idea per un' altra 
più vasta. Tale bel soggetto, che 
era degno della penna d'uno storico 
ipial è Gibbon, resta ancora da trat> 
tare ( 1 ). 

We-S. 

RALLIER DBS OURMI8 ( Grò»' 

VANNI GiusBPrEhconsiglicred'unore 
nel trihun.crim./ireridtdldiRennes, 
lieto ai 26 maggio 1701, non ha fat-; 
to stampare separatamente nessuna 
delle sue o{)erQ { ma se ne trovano di 
sparse in diverse raccolte, segnata- 

I ) Tulli i lihionari Mografiri fmice*Ì bali* 
no rh^ Gv;ilttt*ru 2ì<<l<'gb ha primo tra«« 

utTldlti ii ciJit'gio ili Irlan ia, r rhit fa piaiilato 
in nn ^iartlino éh’ jur&ra Waler- 

ford. l'aU fatto rario»o |tub esser vero, quaiitun* 
<|iio »i Iro^i in libri t< |>jii d’errori au]*ra Raleglu 
rfói }»<:rb nu» l'aLbiaiito l<*tto in nttMiiia delle 
o(M*re ori|;iuati che ci hanno servito per gnìda ; 
r non avriKio l'agio di fare le rieerebe necesM* 
rie, non po>»iamo amirx-Uerlo uc rigettarlo. 
E* lo di UD altro (atiu più im|H)rtante, 1’ 

tnlrodiitiorre del pomo da terra, il recalo più 
prcitoso rhe raniiro mondo abbia rlruvuto dal 
nuovo. Dicesi rhe Ralegh lo r»ras%e d’America, 
in Irlantla, donde nel Laneasbire, dove fu 

cvliìvati.» in grande, e di |>ort.ito sul conti*' 
n* nU’. Tale 1* alineuo rojitnioiK* di Parmeiilier, 
Ab'unì piantoni u'traitu stati, «vero, portali aii* 
terionnonU* in ISalu ( V, Liei l'SB ) ; ma non 
vi SI cuUiv.vMioo cho qnal cgguio di semplice 
l'iiriosilà. 
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mente neU'Enciclopedia e nelle Me- 
morie dei dutti francesi, cui publica- 
va ogn anno l’acciulemia delle scien- 
ze. Oliasi lutto ciò che ha*soiiiniini- 
slralo alfEnciclopcdia è rotativo all’ 
aritmetica. T-ili sono gli articoli, ò'ca- 
/« ariimelica , Sconto , Interesse, 
Proporzione, Propressione, b ii solo 
ha relazione alla inoralo j quello del 
Foto condiiionale-, ma tale articolo 
basta per dure un' idea didla foggia 
di peu lare deli'aiitore c della sua ma- 
rnerà di scrivere, U’AIeinbcrt parla 
in più liioglki, con lode, dertrilmlO' 
che Rallier pagava all'Enciclopedia.^ 
8i {)uò vedere quel che dice in occa- 
sione dcll'articolu, 9 i-<ifa aritmetica, 
quantunque egli stesso! avesse giù som- 
ministrato sulla medesima materia 
gli asùcoM Aritmetica, Bina rio. Cal- 
colo, iDattilonomia, Uecirnaii , ec, 
Rallier ha dato alle Memorie dei- 
dotti stranieri; \,° Memoria sui qua- 
drati mapici (t. IV, anno 1763); — 
i.° Uso dei divisori d' un numero 
per risolvere unproblema d'aritme- 
iica (t. y,anno 1768),- — 3 .' Meto- 
do facile per iscoprire tutti i nume- 
ri primi contenuti in un corto illi- 
mitato della serie dei dispari, e nel 
tempo stesso i divisori semplici di 
quelli che non lo sona ) — 1 ,.° Meto- 
do nuovo di divisione quando il 
dividendo è moltiplo del divisore, e 
d estrazione quando la potenza è 
perfetta, Rallier, facendo egli stesso 
I applicazione del suo metodo, com- 
pilato aveva delle Tavole assai estese 
dei numeri primi e dei di visori. «em- 
piici di quelli che non lo sono, 'l'ali 
Tavole , di cui esiste il manoscritto 
di suo proprio pugno, erano destina- 
te alla stampa { ina l'opera che Lin- 
donne ha publicato nel i8<i8, col ti- 
tolo; Tavole di tutti i divisori dei 
numeri , calcolati da uno fino a 
cenloduemila, rende oggimai super- 
lina tale puhlicazione . Le {irciate 
Tavole Sullo lauto più utili, riie coi 
numeri primi vi si trovanoaucora i 
loro logaritnii . llallicr des Otinnes 
La somministralo altresì parecchie 
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Memorie alla «ocietà d' agrìcohuca, 
(li commercio e delle arti di BrettO' 
gna, fondata nel lyJT, e di cui fu 
uno dei primi membri. Ila lasciato, 
aulla teoria delle probabilità apjilica- 
ta ai giuochi soggetti airinlluenza 
del caso, siccome il trictrac, e sopra 
altre materie, degli scritti che non 
sono venuti in luce. Aveva studiato 
presso i Gesuiti, ed assai giovane an- 
cora aveva avuto inclinazione di en- 
trare in tale società. Vi aveva già 
per alcun tempo sostenuto Tulizio 
di reggente ; ed era in procinto di 
legarvisi per sempre, quando ragio- 
ni di famiglia determinare gli fecero 
di rientrar nel mondo. Un fratello 
maggiore che morì alcun tempo do- 
po gli lasciò un patrimonio rovina- 
to, di cui salvò gli avanzi. Preso mo- 
glie in appresso j e ritiratosi in una 
campagna, vi speso il tempo o nello 
studio o nell'educare i suoi fìgli.IVoa 
solo imparò a suofiglioquel che siin- 
aegna nei collegi, ma lo avanzò altre- 
sì abbastanza nelle matematiche per 
metterlo in istato di essere ricevuto, 
in età di sedici anni, nelle scuole di 
applicazione per ^l' ingegneri. Ral- 
lier dea Ourmea e morto ai j 3 giu- 
gno nella sua modesta casa del- 
la Rivière, presso Vitré. 

! Z. 

RAMAZZINI ( BznNAiiDo), mo- 
dico, nacque nel i 633 a Carpi, pic- 
cola città dello stato di Modeoa , già 
celebre per la nascita di Giacomo 
Rerengero ( K tale nome), il quale, 
uno dei primi, applicò il mercurio 
alla cura delle malattie sifiliticbe, 
fece un segreto di tale metodo e gua- 
dagnò somme immense. Ramazzini 
studiò nel collegio de'Gesuiti di Mo- 
dena, e per tre anni la lilosofia a Par- 
ma. La sua locuzione era sì pura e 
SI facile, che suo padre volle persua- 
derlo all entrare nell'aringo del di- 
ritto e della legislazione; ma egli si 
decise jier la medicina, vinto da un 
genio particolare. Frequentò le scuo- 
le dell’ università di Parma perqiiat- 
tro anni, e, dopo di essersi dottorato 
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nel si recò a Roma, dare si 

mise nel numero de' discepoli di 
Ant. Maria de Rossi, figlio di Giro- 
lamo de Rossi, medico del papa Cle- 
mente Vili: egli praticò la sua arte 
alcun tempo in quella cajiitalc, ed 
ottenne l'impiego di medico con- 
dotto della piccola città di Castro. 
Ma l'aria poco salubre di quel paese 
alterò la sua salute, e l'obbligò a ri- 
tornare nella sua patria , dove stetto 
lungo tempo prima di ristabilirsi. Vi 
esercitò l'arte medica con distinzio- 
ne, fino al 1671, epoca in cui venne 
chiamato a Modena dal duca regnan- 
te. Vi acquistò in poco tempo una 
grande riputazione. Francesco II, 
duca d’Zste e di Modena , avendo 
fondato in quest’ ultima città una 
scuola di medicina nel 1678, Ra- 
roazzini vi fu eletto, quattro anni 
dopo, professore di teorìa . V inse- 
gnò per diciott' anni. Una malattia 
epidemica , della natura di quello 
che si chiamavano putrido c pctec- 
cbiali,si manifestò nel 1690 a Mode- 
na, e vi cagionò grandi guasti, so- 
prattutto tra i Giudei. Ramazzini 
ebbe molti ammalati da curare, c 
scrisse una storia particolarizzuta di 
tale malattia. Si pretende che sia 
stato il primo ad osservare rinfluen- 
za che un’ecclissi esercita sul corpo 
umano infermo : a qiieH'cpoca ve a' 
ebbe ima di lana , durante la quale 
molti malati morirono. L’università 
di Padova godeva d'una giusta cele- 
brità. Ramazzini vi fu chiamato nel 
1 700 alla cattedra di medicina pra- 
tica. Quantunque avesse allora ses- 
sentasci anni , ciò non tolse che fa- 
cesse le sue lezioni con tutta l' esat- 
tezza e l'attività d'un uomo nel vi- 
gore dcU’età ; ma tre anni dopo una 
flussione gl' indebolì gli ocidii , e 
perde la vista nel 1706. Il senato di 
Venezia lo elesse , nel 1708, presi- 
dente del collegio di medicina di 
quella città ; e l'anno appresso fu 
promosso alla prima cattedra di me- 
dicina pratica. Suo nipote gli servi- 
va di lettore per le sue lezioni , che 
• ' 
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cuntiniiù per sci anni. Ma ai 5 di 
novcmhre l'}i4 fu colpito da un’a- 
poplessia fulminante che terminò i 
suoi giorni, in età di ottantun anni. 
Era membro dciraccademin dei Dis- 
sonanti di Modena, di quella dei 
Curiosi della natura , della società 
reale di Berlino e dell’ nceademia 
degli Arcarli di Roma. R.imar.zini 
fu mi eccellente osservatore ; ma a- 
doltò troppo servilmente i principii 
sistematici che dominavano al suo 
tempo nelle scuole d' Italia , giusta 
i quali si dava una definizione chi- 
mica a tutte le cause delle malattie, 
di cui egli non si permetteva altron- 
de che raramente di dare una defì- 
niziono categorica. Tuttavia parve 
sempre abbastanza disposto a ri- 
guardare la coagulazione del san- 
gue operata dagli acidi, e la sua dis- 
soluzione prodotta dagli alcali , co- 
me i fondamenti delle malattie do- 
minanti , appoggiando tale teoria 
sopra esperienze relative all’infusio- 
ne. In conseguenza di tale sistema, 
Ramazzini incominciò nell' epide- 
mia del 1692 a prescrivere gli alca- 
li ; ma siccome non ne ritrasse nes- 
sun vantaggio, ricorse ai rimedi a- 
cidi, mentre nell' epidemia dell’ an- 
no precedente aveva trovato utili i 
diaforetici ed i sali volatili. Due soli 
medici si mostrarono avversari alla 
dottrina chimica di Ramazzini : Do- 
menico Sanguinetti, di Naqioli, il 
quale scrisse nel 1699 una Disserta- 
zione ìatrofisica su tale punto , e 
Giuseppe del Papa primo medico 
del granduca di Toscana, il quale 
publicò il suo libro De praecipuis 
humoribus, in cui confuta con so- 
lidi argomenti la dottrina iatrochi- 
mica. Ramazzini ha scritto molto ; 
il primo frutto della sua penna fu 
nn poema latino, composto intera- 
mente di versi di Virgilio, ed indi- 
ritto a Luigi XIV per celebrare la 
spedizione di Sicilia (f'. Duquesne). 
Abbiamo inoltre di lui: I. De bello 
Siciliae, cento ea:Fjrgt/io,Madena, 
1677, in 4-to. 11 regalo che il re gli 
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Trtandò in ricompensa, si perdè pet 
istrada j II Exercitatio iatro-apolo» 
getica, seu Responsum ad scriptum 
ram quamdam Annibalis Cereiif 
doctoris medici, Modena, 1679, ia 
fogl.; IH Relazione sopra il parto 
e la morte della marchese MarteD 
lini, Modena, 1681, in fogl., 1 voi. 
Tale opera diede luogo ad una con- 
troversia assai estesa, di cui Cinellt 
dà il ragguaglio nella sua Bibliote- 
ca volante, IV, 1 14 ; IV De consti 
tutione anni 1690, ac de epidemia 
qnae Mutinensis agri colonos affli- 
xit ivi, 1691, io 4 -fo> V De fon- 
tiuin AJutinensium admiranda 
scaturigine ivi, »69i ; \l De mor- 
bis artijicum diatriba, ivi, 1700 ; 
Utrecht, 1 708 ; Padova, 1718; Ve- 
nezia, 1743 j Lipsia, I7i8;trad. in 
tedesco, per Ackerraan , Stendal, 
1780-88, 2 voi, in 8.V0. Tale opera, 
la pih compiuta che fosse comparsa: 
fin allora sulle malattie particolari 
a ciascuna professione, c stata tra- 
dotta in francese da FourcroTr, Pa- 
rigi, 1777, in 12, e diciam così ri- 
fatta, con aggiunte abbastanza con- 
siderabili, dal dott. Patissier , ivi, 
1822, 1 voi. in 8.V0; VII Orationes 
jatrici argumenti, Padova, 1708, ia 
4 .to. Sono prolusioni per 1 ’ apertura 
delle lezioni di medicina; Vili E- 
phemerides barometricae, Modena, 
1710; IX De principum valetudi- 
ne menda commentatio , Padova , 
1710, in 4 -to ; X De contagiosa e- 
pidemia quae in Patavino agro in 
boves irrepsit, ivi, 1712’, in8.vo; 
1 7 1 3 ; trad, in tedesco a Luneburgo, 
1746, in 8.vn; XI De abusa chinae 
dissertatio epistolaris,Vadosa,\’] zlf. 
Ramazzini si mostrò non poco ne- 
mico delia china, rimedio nuova- 
mente recato daH’America spagnuo- 
la, ed in proposito del quale vi furo- 
no grandi controversie tra i medici. 
Raglivi, di Roma, che era contem- 
poraneo di Ramazzini, fu uno de’ 
più ardenti avversari deU’uso della 
china; mentre Torti, Modenese,che 
viveva nella stessa epoca, scriveva in 
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favore di tale prezioso medicatneii* 
to, rimmortal sua opera intitolata c 
Terapeutica specialis ad febres 
perniciosas ac repente lethales, che 
fu stampata per la prima Tolta a Mo- 
dena nel 1 709. Ramazzini publicò 
ancora parecchi altri scritti che si 
trovano nelle Raccolte degli atti dei 
curiosi della natura, e nelle sue O- 
pere, di cui la raccolta fu stampata 
a Ginevra nel 1717, in 4-to, per cu- 
ra di Bartolomeo Ramazzini, suo 
nipote ; ristampata a Padova nel 
1718, 4 voi. in 8.VOJ Londra, 1717 j 
IVapoli, 1739, a voi. in 4>to, con fìg.; 
tale edizione è tenuta per la più 
compiuta e la migliore. E. Ettmùl- 
ler publicò, nel 1 71 1, l’opuscolo di 
Ramazzini: De principunt valetu- 
dine tuenda, con comenti o notej e 
v'aggiiinse una Vita dell’autore, che 
Eloy ha inserita nel suo Dizion. sto- 
rico della medicina, e che noi abbia- 
mo dovuto pur consultare. Abbiamo 
in oltre consultato per la compilazio- 
ne del presente articolo le memorie 
diquel tempo, e la Storia prammatica 
della medicina di Curt SprengcI. 
Havri altresi una vita di Ramazzi- 
ni di Michel Angelo Zorzi, tra quel- 
le degli Arcadi illustri, VI, 77 j di 
Fabruni, Fitae Jlalorum, t. XlV; e 
di Tiraboschi, nella Biblioteca Mo- 
denese, IV, 2l^O. 

Oz — M. 

RAMBOlJlLLET(CAnLO DI An- 
CENNES, più conosciuto sotto il no- 
me di cardinale di ), discendeva da 
un’antica e nobile famiglia del ppe- 
se di Tbimerais nel Perche. INac- 
qne nel i 53 o, e, dopo terminati gli 
studi con profitto, si fece ecclesiasti- 
co. Gli fu conferito il vescovado di 
Mans, dopo la morte del card. G. du 
Bella}:, e ne prese possesso nel i 56 o. 
Intanto che faceva la visita della sua 
diocesi, i protestanti s’impadroniro- 
no della sua città vescovile, saccheg- 
giarono le chiese, ed appiccarono 
fuoco a vari conventi. La sua assen- 
za, nel momento del pericolo, fece 
nascere il sospetto che avesse alcuna 
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intelKgeBEB eoi capi d^K ugonotti; 
fu anzi accnsato d’aver ricevuto, per 
sua parte di bottino, le statue d’ar- 
gento dei dodici apostoli che deco- 
ravano la sua cattedrale; ma tale ca- 
lunnia è così assurda, che si può 
dispensarsi dal confutarla. Il vesco- 
vo di Mans si recò nel i 563 al con- 
cilio di Trento, e fu uno dei prelati 
che furono presenti al cbindimento 
di quella memorabile assemblea, do- 
ve si era reso distinto per la sua elo- 
quenza. Fu in seguito eletto amba- 
sciatore di Francia a Roma, e meri- 
tò la stima del papa Pio V, che lo 
decorò della porpora nel 1670. Eb- 
be parte nell’ elezione di Grego- 
rio XIII, e fu sollecito di ritornare 
nella sua diocesi, dove lo richiama- 
vano i bisogni del suo gregge. Al 
suo arrivo, si affrettò di provvedere 
le parrocchie di pastori e degli og- 
getti necessari al culto; e contribuì 
molto con le sue liberalità a rista- 
bilire la chiesa cattedrale nel suo 
primiero splendore. Il cardinale di 
Rambouillct andò una seconda vol- 
ta a Roma per assistere al conclave 
che pose bisto V sulla cattedra di 
san Pietro. Tale pontefice, che co- 
nosceva i suoi talenti , lo ritenne 
nella sua corte, e, poco tempo dopo, 
gli diede il governo di Corneto. lì 
nostro prelato mori in quella città, 
ai z 3 di marzo i5&7, in età cR ein- 
quantasei anni, e fu sepolto nella 
chiesa dei Francescani, in cui si ve- 
de il suo epilafio, rapportato da vari 
autori. 5 i vociferò che fosse stato av- 
velenato da’suoi famigli, ai quali a- 
veva lasciato la maggior parte del 
suo stato; ma tale fatto non è chia- 
rito (F. la Stor.dei vescovi di Mans^ 
per Le Courvaisier, pag.846 e seg.). 
Olio fratello , Claudio d’ Angennez 
( F. tale nome) gli successe sulla se- 
deepiscopale di Mans. Si conservano 
nella biblioteca del re le Memorie 
dell' ambasciata del cardinale di 
Rambouillet. liBitratto di esso pre- 
lato è stato inciso da Ragot e da 
Boissevin. W — s. 
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RAiUEAU (GioTAmit Fii.ti>i>o), il 
più celebre de'mmici, nacque a Ui> 
{'ione nel i 083 . Figlio d'un organi* 
atn, imparò la musica quasi con la 
parola : appena i suoi organi inco- 
minciavano a svilupparsi che suo pa- 
dre gl'iiisegnò a suonare il clavicem- 
balo. Il fanciullo vi prese tanto di- 
letto e le sue felici disposiaioni fu- 
rono si bene esercitate, che di sette 
anni era considerato un ottimo suo- 
natore di clavicembalo. Apprese fa- 
cilmente il latino nel collegio, sen- 
za però compiervi il corso delle clas- 
si. Un istinto invincibile lo ricon- 
duceva alla musica, e finalmente vi 
si dedicò per intero. Allora ti eser- 
citò su diverti stromenti, tra gli al- 
tri a tuonare il violino, di cui Taso 
in appresso gli fu utile componen- 
do, per istabilire il buon diteggiare 
nella sua musica strumentale, ed as- 
sicurarsi meglio dell'espressione nel- 
la vocale. In età di dieciott’ anni 
parti con animo di visitare l'Italia j 
ma non andò oltre Milano ; ivi il 
direttore d'un teatro riuscì a tratte- 
nerlo presso di sò, ed essi girarono 
successivamente varie città della 
Francia meridionale. Itameau, stan- 
co di tale genere di vita,ritornò nel- 
la sua città natia , dove gli fu pro> 
ferto l'organo della santa Cappella. 
Ma egli preferì di recarti a Parigi. 
Fu sollecito di udirvi i più abili or- 
ganisti, c sopra tutto il celebre Mar- 
rhand, di cui ricercò l'appoggio (y. 
MAncHAnn). l\c fu dapprima accol- 
to con molta benevolenza. Bameau, 
dopo di avergli comunicato parec- 
chie delle sue composizioni, ed a- 
verle eseguito dinanzi a lui, non tar- 
dò ad accorgerti che non mostrava 
più la stessa premura d' essergli uti- 
le. liLhhc il dispiacere di non ottene- 
re l'organo di San Paolo, quantun- 
que avesse spicg.alo un talento stra- 
ordinario nel concorso , di cui Mar- 
chand era il giudice preponderante. 
Irritalo degli ostacoli che si poneva- 
no sull'ingresso del suo aringo , il 
suo spirilo ardente gli fece lasciare 
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la cfpitale con dispetto. Si recò a 
Lilla, dove fu per alcun tempo or- 
ganista di santo Stefano. Sulla voce 
della sua bravura si andò a solleci- 
tarlo di assumere quello della cat- 
tedrale di Clermont nell' Alvernia. 
In tale città, dove rimase più luogo 
tempo, terminò il suo 'frattato delC 
Armonia. Trovando troppa diflìcol- 
tà a farvelo stampare a cagione dei 
Dtimerosi esempi io musica, ritor- 
nò a Parigi , e tale opera viìfn pu-- 
blicata nel 1912. Fin d' allora far- 
niando stanza nella capitale , Ra- 
tnean vi si rese distinto tra i primi 
organisti. Godeva già della riputa- 
zione di ottimo compositore ; il suo 
Trattato dell'armonia gli assicurò 
quella di profondo teorico -, ma un 
genere di gloria nuovo e più bril- 
lante l’attendeva nel teatro lirico, 
dove il suo ingegno svilupparsi do- 
veva per intero. Le opere di Lulli 
vi tenevano ancora il primo grado. 
Raiiican vide che lo spettacolo dell* 
Opera offriva al musico un vasto 
campo in cui apiegar poteva tutte 
le dovizie della sua arte con mag- 
gior libertà, c produrre più grandi 
effetti. Biconobbe è vero che il re- 
citativo etabilito da Lulli era per- 
fettamente adattato alla lingua fran- 
cese, e che tale melopea o declama- 
zione Dotata, suscettiva d'esprimere 
acconcismente gli accenti delle pas- 
sioni e del sentimento, doveva es- 
sere conservata e servirgli per esem- 
pio. Ma si giudicò capace di dare a 
tutte le altre parti della musica 
drammatira maggior perfezione. A- 
veva bisogno d' un dramma ; La 
Motte, Boi, D<anchet, ec. , che scri- 
vevano drammi pei musici di quel 
tempo, si astennero dal lavorare per 
un compositore di cui tutta la mu- 
sica vocale non consisteva allora che 
in mottetti, cantate cd alcuni fram- 
menti misti di canto c danza, che 
il suo comp.ilrii'tta Piron l’avca in- 
dotto a fare pei drammi cui dava 
all'Opera buffa, come V EndriagnCy 
I0 Rosa, il Falso Prodigio, ì'Arr»- 
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lamento dC Arleccltino ^ ed al Tea- 
tro iVnncese,. le- Coi u: di Teinpe. 
Kraiio troppo deboli titoli agli oc- 
chi di tali poeti perché allidastoro 
a liaineaii un dramma «crio. Voltai- 
re Milo, che aveva udito della tua 
musica, «eppe apprezzare il mio in- 
gegno, e previde i suoi felici suc- 
cessi ael genere drammatico: gli 
consegné, seiiz'esilare, la sua trage- 
dia di Sansone. La musica ne fu 
provata iu casa La Pouplinière , 
grande dilettante delle arti, e fu 
trovata piena di bellezze nuore 
e brillanti j ma fu impedita la rap- 
presentazione di tale tragedia, sotto 
pretesto che Sarebbe stato arrilire 
c prostituire un soggetto tratto dal- 
la Bibbia. Raniean ritirò la sua mu- 
sica, e ne impiegò poscia alcuno 
parti nell'atto degl'/ncnr, e nella 
tragedia di Zoroastro. Intanto il 
bisogno di produrre gli fece cerca- 
re altri drammi. Ma erano state spar- 
se tuiitcpreuccupaziuni contro di liii,i 
che non ri fu alla line che l'aba- 
te Pcllegrin clic s'arriscbiasse di dar- 
gliene uno. Vi badi stanza da Voltaire 
a Pellegrin : nondimeno l'abate, più 
diffidente che il grande poeta, non 
acconsentì di consegnare ai musico 
la sua tragedia à' Ippolito ed Arida 
ebe previa cauzione, e richiese auti- 
cipatamente un lobbligo di ciuque 
cento lire. Verso la line d una prova 
del primo atto , Pellegrin , sorpreso 
ed incantato di quanto avera udito, 
corre a Raincau, gii dice ebo tale 
musica può star senza cauzione, e 
lacera l obbligo dinanzi a'siioi occhi, 
/yi/io/ilo fu rappresentato nel 1^33, 
e la sua felice riuscita fu 1' epoca di 
un perfezionamento notabile in di- 
rerse parti dell'opera . Uameaii do- 
rette crearvi, per dir cosi , cantori e 
suonatori; e fu allora clic l'orchestra 
francese incominciò a larsi quella ri- 
putazione CUI ha si bene sostenuta 
dopo c di cui gode ancora (i). La 

(i) L*o^rh^’^(ra (irirupiTa «lee sopr^llulio 
a Giuck la riputaxioiie di cui godo, c che non 
^ più la dappoiché é »taia «operala da 
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tragedia A'IppoUlo conteneva una 
inoititudino di bellezze singolari , e 
t'ampra, il più dotto de' successori 
di loilb, dice, ammirando tale musi- 
ca, cli'cssa avrebbe liastato, per la 
sua copia e ricchezza , a comporrei 
diverse opere buone. Uameau aveva 
allora cinquantaduc anni. E osser- 
vabile che in un'arte tutta d'imagi - 1 
nazione, la sua abbia incominciato a 
mandare il suo più grande splendo- 
re quando quella della maggior par- 
te degli nomini inclina verso il suo 
occaso ; e sorprende ancora più che 
tale fenomeno durò per treni' anni 
tutti contrassegnati da nuove produ- 
zioni di tale brillante e fecondo in- 
gegno. Ad Ippolito tennero presto 
dietro le Indie galanti, il Castore e- 
Polluce, er. ÌNella r.appresentazione 
di qiiest'iiltima opera il musico Mou- 
ret, dicesi, fu talmente colpito dal. 
coro energico de' demoni: 

Qn* aa f«*u de lonnfrre ^ 

I.»: f«‘i* dr» riiTsT^ 

JDpclarc la guwc! ec. 

che la sua ragione, già troppo inde- 
bolita dalla perdita recente d" una 
parte delle sue rendite, svanì alTatto, 
ed a Cdiareoton non cessava d' into- 
nare tale coro ne' suoi accessi di fol- 
lia. I più dei drammi posti in musi- 
ca da Rameaii sono di Cahiisac, poe- 
ta mediocre , ma docile ai consigli 
del musico, felice nella scelta de'siioi 
drammi , e soprattutto ncU'arte d' 
innestarvi a proposito grintcrmezzi. 
Alcuno rimproverando a Rameau di 
servirsi di tale seritlore poco rino- 
mato : « Che mi si din , rispose , la 
Gazzetta d'Olanda, ed io la porrò in 
musica»; tale dello, che attribuisco- 
no a Mondonville,dipingc l'alta idea 
che aveva della sua arte ; e di fatto, 
fece riuscir bene tutto , e con lui si 
procedeva di buon siieeesso in buon 
successo: il suo merito, lungo tempo 

quella <lHro|H*rA iLiUana. Clark darb mia fjlt« 
ca t‘»irrina a l'ir i*»rgiùrr la >ua Ugenia dai 
musici dcircpoca di Rameau, 

S— 
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cothbattato dairinvidia , (m alla fio« 
generalmente conosciuto. Giuste ri* 
compense ed onori ne furono la con- 
seguenza. Il re istituita aveva per lui 
la carica di compositore del suo gabi- 
netto. Più tardi gli accordò lettere di 
nobiltà e lo creò cavaliere di s.Micbele, 
L'accademia di Digione l'aveva da 
lungo tempo ammesso nel n umero de' 
membri j ed i magistrati di essa cit- 
tà l'avevano esentato dalla taglia in- 
sieme colla sua famiglia in perpetuo. 
Rameau morì più ebe ottuagenario, 
ai I a settembre 1^64. L'accademia 
di musica gli fece celebrare nell' o- 
ratorio esequie solenni, per le quali 
si erano adattati parecchi tratti pa- 
tetici delle sue composizioni. Tutti 
i valenti artisti di Parigi vollero 
prender parte nell'omaggio funebre 
reso a tale grand' uomo. Non erasi 
forse mai udita musica eseguita con 
più pompa e perfezione. Rameau era 
d'alta statura c d'una macrezza osser- 
vabile. Un buon temperamento, re- 
so ancora più forte dalla sobrietà, ed 
una regola uniforme di vita, gli per- 
mettevano d'accudire a grandi lavo- 
ri senza essere incomod.ito. La sua vi- 
ta fu quella di un vero filosofo: probo, 
franco, modesto: pago d una fortuna 
mediocre comperata con le proprie 
fatiche , laonde incapace di cercare 
d'accrescerla per via di sollecitazioni 
e di favori , era d’ uopo eh' essi gli 
venissero non cerchi , e la sua fama 
bastava per attirarli. Era buono, ma 
vivace, ed anche un po'briisco quan- 
do era molestato con cattive obiezio- 
ni. 8 i può giudicare dal numero 
delle sue produzioni se fu laborioso. 
Ha lavorato fino al termine della sua 
vita. L'oggetto dell'ultimo suo scrit- 
to, non ancora stampato, è di svilup- 
pare i vantaggi che la teoria della 
musica può trarre dalle sue scoperte, 
di cui daremo alcuna idea al lettore. 
Dopo Pittagora, i Greci hanno scrit- 
to molto sulla musica . Si deve a 
Meibomio la raccolta di quanto si è 
potuto rinvenire delle opere loro, 
oltre il Trattato di Plutarco. Pres- 
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so i moderni , Mersenne , Ktf- 
cher. Zarlino , ec. ec. , hanno pu- 
blicato dei volumi su tale materia, 
ma il numero e la diversità delle 
opinioni e de' sistemi non hanno 
contribuito che ad involgere in una 
oscurità maggiore la scienza. Fin 
verso la fine del secolo decimosetti- 
mo, la composizione della musica 
non era stata che una specie di pra- 
tica in cui l'orecchio solo serviva per 
guida. Bastava conoscere la regola 
dell'ollava, cioè quali accordi pos- 
sono portare le note della solfa a- 
scendendo e discendendo j e l'abilità 
del compositore consisteva a far pro- 
cedere insieme quattro parti con più 
o meno aggiustatezza e leggiadria. 
Antichi filosofi scorto avevano certe 
relazioni trai suoni edi numeri, ed 
anche alcuna analogia tra la musica 
ed altre scienze fondate sulle pro- 
porzioni. Vi furono comprese , giu- 
sta le idee caldaiche ed egiziane, fi- 
no r astronomia o 1 ’ astrologia. Le 
sette note musicali furono parago- 
nate ai sette pianeti, ed i dodici se- 
mituoni della solfa ai dodici segni 
dello zodiaco. Altri osservatori me- 
no chimerici avevano presentito una. 
parte delle proprietà del corpo sono- 
ro, ma senza trarne frntto pei pro- 
gressi della scienza : riserbato era a 
Rameau di sviscerare tale fenomeno, 
e di trovarvi il vero fondamento 
deU'armonia. Dal vedere che nn suo- 
no, e soprattutto un suòno grave, co- 
me quello d' una campana o d’ un 
bordone d' organo, fa sentire la sua 
dodicesima e la sua deciinasettima 
superiore , in luogo della quinta e 
della terza, conchiuse dapprinoa che 
l'ottava del suo generatore si confon- 
deva con lui, e che l'accordo perfet- 
to, dato d:illa natura stessa , n'era u- 
gualmente il risnltato. In oltre, talo 
corpo sonoro, oltre lesile armoniche 
superiori, fa sentire la dodicesima e 
la decimasettima inferiore , cui Ra- 
racaii chiama molliplici o aliquan- 
te. Una corda di stromento messa 
in vibrazione la fremerò parimente 
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quella cb'i montata al ano uniaa<mo, 
ed alle ane ottave , aopra un altro 
atromento. Sulla base di tali sperien* 
2e , Ranieau stabilì il principio che 
le ottavo sono idenliche rispetto all* 
armonia ^ clic il rovesciamento de- 
gli accordi non ne cambia in sostan- 
za la natura, e ne modifica soltanto 
r effetto j che 1 ' accordo diretto e l’ 
accordo rovesciato , componendosi 
delle medesime note, non perdeva- 
no la loro relazione intima per le di- 
verse disposizioni di tali note. Si fat- 
te osservazioni lo confermavano nel 
suo sistema del basso fondamenla^ 
le, altro principio luminoso di cui 
aveva dato la prima nozione fin dall’ 
anno iTia, nel suo Trattato delC 
armonia , e che, a tenore delle sue 
nuove osservazioni, sviluppi dappoi 
in un modo dimostrativo. Eccone l’ 
idea succinta : una moltitudine d* 
accordi , sotto diversi nomi , soprac- 
caricando inutilmente la memoria, 
non facevano che oscurare e rendere 
più difficoltoso lo studio della mu- 
sica. Kameau vide che in sostan- 
za tutti i prefati accordi potevano 
ridursi a due , 1 ' uno consonante o 
perfetto, l'altro dissonante o di set- 
tima. Il primo, nel tuono d’uf, per 
esempio , si compone di tre noto 
fondamentali, ut, mi, sol, suscet- 
tive di doe inversioni : mi , sol , 
ut, e sol, ut, mi, 11 secondo accordo, 
per l'aggiunta d’una tersa, ha quat- 
tro note o tre inversioni. Questo di- 
videndosi come il primo per terze, 
Ramean ne inferi che fosse raccor- 
do primitivo e fondamentale di tut- 
te le dissonanze, e ohf la. melodia e 
farmonia proradossero ugualmento 
da tali note, di cui gli accordi e la lo- 
ro successione si trovano invariabil- 
mente determinati. Ridusse ugual- 
mente la moltitudine dei modi a 
due, il maggiore ed il minore, il 
primo deriva naturalmente dalle ar- 
moniche del suono ; ed il secondo 
dalle sue moltiplici. Senza entrare 
nei calcoli dcU’autore, nè sviluppa- 
re i« sue prove, ci basti d'avere la- 
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dicato il filo che lo condusse a quel 
basso fondamentale, di coi la sco- 
perta sola avrebbe reso immortale il 
suo nome j e di mostrare come ab- 
bia veduto, nel fenomeno del corpo 
sonoro, il vero principio deU’armo- 
nia e della melodia, ed attinto nellof 
natura stessa il segreto dei prodotti 
ammirabili risultanti dal concorso 
dell'una e dell'altra (i). Conoscenze 
sì nuove furono due volte solenne- 
mente approvate dall'accademia del- 
le scienze di Parigi ; la prima nel 
1 734, sul rapporto di Réauraur,Mai- 
ran e Gamaches ; la seconda, nel 
1749» sul rapporto estesissimo di 
Mairan, Nicole e D' Alembert. Bisso 
termina cosi ; » Il basso fondamene 
n tale, trovato dall'autore ed attìnto 
n nella natura, è il principio dell’ar- 
» monìa c della melodia . Le loro 
» leggi, fino allora non pocoarbitra- 
n rie o suggerite da una cieca spe- 
» rienza, sono divenute una scienza 
» geometrica, ed alla quale i prìnci- 
n pii matematici possono applicarsi 
» con un’utilità più reale c più ma- 
ri nifesta. L’autore, già celebre nel- 
» la pratica dell'arte sua, ha merita- 
» tu, per le sue ricerche e le sue sco- 
w perte, 1 ’ approvazione e 1 ’ elogio 
» dei filosofi I dotti ed i più va- 
lenti musici, tanto in Francia quan- 
to fuori di essa, aderirono pressoché 

(j) sistema del basso fondamenlale ^ 
poggiato sopra uii fjlio vero, ma da cui Taulo* 
re ha iledollo molte ronsegoonte eironee. La ri* 
•onaiiia del coq>o soooro , fenomeno ualuralo 
tìinlo incorato da 3anicau, sembra non essere 
stata compiulanieiiie conosciiila da lui» Non 
ha mai potato {wrsuadersi che la settima c la 
nona fao.'ssero |>arle d(dla generatìooe dei too* 
ni : non ha voluto vedarri che raccordo |MtrfcUo, 
fdl bt propagalo rcrrore che la qoiiita è uns 
coosonansa perfetta come Tottata medesima. 
Quel che non ha potuto spiegare naioralmeiile, 
ha cercato dSulerprelar dottamente : laonde ha 
fbtto grandi sfonì {ter fondare un sistema, che 
gli avrebbe forse costalo meno, e gli avrebbe 
fatto evitare iie'snoi sparliti i falli che vi si os- 
servano contro le sue proprie regole, se fosse 
partito da basi più generali, di cui le couse- 
gueiise fossero derivate nalurìtlmunle da’ suoi 
priucipii. Vedi gli articoli riferibili alla teoria 
della musica, neir^nescfapsdia a>«lod.,|>er l’au- 
toro della presculc nota» 
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vnaninii a tale conclusione deli' ac- 
cademia. Si TÌcoriol)l>c che Rameau 
dseva trovate le vere lepei <!ell itr- 
tnoiiia , come IXevvton qu(!lle. del 
sistema del mondo ; c si ville seui 
za stupore, in pio d' iiu'occasionc, 
Associare i nomi di tali due grandi 
nummi. U’ Alembert, ohe ripeteva 
da Uameaii le sue prime cognizioni 
in musica, fu lungo tempo suonmU 
co non che suo ammiratore. Dua 
eircostanze produssero in seguito 
del rafìreddamento tra essi: i." Ra- 
ineaii, quasi setUiagcnario ed olirei 
lisodo afTaccendato allora pel teatro 
doirOpcra, essendosi scasato d'assiii 
inersi tutto il lavoro sulla musica 
ncirEnciclopedia, O' Alembert, edi-* 
tare di tale dizionario, si rivolse per 
riempiere tal parte a G. G. Rous- 
eean, in cui la mania del paradosso 
ai estendeva lino alla musica; de- 
trattore conosciuto 'di quella dei 
Francesi, e per consegneute di Ra- 
meau. Questi, ved'-ndo degli errori 
sulla musica nei primi volumi dell' 
Knciclopedia, si tenne obbligato di 
publicarne il r preservativo (i). j." 
G'Alcmbert fu scandalczzato dell’ 
estensione che Ramcaii sembrava 
dare alle preingatiro del corpo sono- 
ro , scrivendo ' che ( tale fenomeno,' 
principio della scienza musicale , 
aveva jiotuto altresì guidare i pri- 
mi osservatori alla conoscenza delle 
scienze esatte; idea di cui si vedono 
alcune tracce nell'antichità. Il geo- 
ftielra sosteneva che il corjio sonoro 
non aveva potuto far nascere rhe 
la scienza de’ suoni, uè suggerire 
che le prime regole dell'armonia. Il 
musico provava che la corda di stro-' 
mento posta in vibrazione parlava 
non solo all’ orcerhio , ma altresì' 
agli ocelli cd al tatto ; che l.a si ve- 
de dividersi iu vari intervalli detcr- 

(t) Voi atroAlc poiwto ilare (ali errori 
ri' romuDtcanJomi i vostri manosrTÌUi, ch'io si 
n aveva nroferto dVkaminure iìo|K> f-Mernti scu* 
salo dinlraprrnticTc roftvra lUtpotta 

di Htimeaa apit ««l^ror^ ielt Uncif.loptdia^ /v^ 
tttltimo loro avvtrtimtnto (del (omo VI ), Loti-' 
tUa ( l’uiigi ), i7Ji7i in 8.V0. 
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minati, misuràbili eoi compasso, n 
di cui. i nodi o punti d’intersczioue 
sono coincidenti coi suoni armonici 
(detti Jlùlcs o dolci), gsencratì ilal 
suono fondameiitaie e costitnento 
con esso l' accordo- frerfeUo, ilalo 
dalla natura. R.wneaii ne inferiva 
che la -conoscenza delle proprietà 
dd suono lovetse potuto guidare a 
quella dei numeri, dello jirofiorzio- 
ni e del(c' luisiire, • di là alle scien- 
ze fondate sulle loro relazioni . £ 
lieti snecezsi di Rameau sul teatro 
lirico non contribuirono meno alla 
celeiirità sua, che i lumi novelli «-ni 
sfiarse sui principii deH'arle sua, di 
cui la teoria e In pr.atica sembrava- 
no iu lui confermarsi l’iio» per ral-> 
tra. Provò che la musica era suscet- 
tiva di produrre pili grandi effetti 
filila scena. Se non fu che l'imilato- 
te e 1 emulo di IjIiIIì ne! recitativo, 
la ragione è che rJconoWie' conie 
non si poteva adattare alla lingua' 
francete una nieinpea « declamazio- 
ne notata più veraio pàìi espressiva' 
(/'. Lixli). Ala abbeili c fòriificò' 
tutte le parti della mnstea teatrale^ 
I compositori, prima, di lui, si era-" 
no quasi unicamente datil alle gra- 
zie deUa inelodi.a. Egli vi associò 1’ 
incanto 'più potcniv deirurmonia.' 
Si udirono cauli meglio raratlcriz- 
zati e più brillanti ,■ sinfonie che' 
erano altrettanti quadri nuovi e pit- 
tOresebi; cori ammirabili-, arie di 
halli d’ogni genere, varihte all’inli- 
Oito, e si perfette che i Tedeschi e' 
gl Italiani le hanno sovente traspor- 
tate sili loro teatri. Dall'unione por-^ 
tanto e dalla giusta proporzione di' 
tutte queste parti, e dal concorso 
delle altro arti, si enrapudera il- ma- 
gniiìco spettacolo dell'opera france- 
se, cut Voltaire dipingeva cosi nel- 
l'jSG parlando del Àlondauo: 

Pami« M renJ à ce palai» ruagiqae, 

Oìi Ir$ b> aux viTs, la J.’iiiAt*, la rmi4Ì<{ue, 

T/ar! de tromper le» y**ux jàar’lcs coulnirs,. 
Ti'art pluv heoreux de keduire le» rtrur», 

De Cj'Rt pbivirs ftutt un jiUiisir utiiqiie. 

Il va mn*lq«ic u|s^ra noiivcau, 

Ou, malgf^'Iuià courl admircr naicfau-' 
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8e si cessò ad an tratto di rapprO' 
sentare le più belle opere di Lulli e 
di Rameaii non bisogna forse attri- 
buir ciò assolutamente al disgusto 
del ptiblico. Si vide alle loro ultime 
rappresentazioni grande aflluenza ed 
applaudite furono quanto in qua- 
lunque altro tempo. Lo spirito di 
parte piutto.sto, il raggiro, la sma- 
nia vera o fittizia per tutto ciò 
ch’era straniero, privarono la Fran- 
cia di tali produzioni dell’inge-’ 
gno, rh' ella ammirava con ragio- 
ne, e di cui i giovani oggidì non 
possano farsi una giusta idea (l). 
Abbiamo di Kameau de opere se- 
guenti; Sulla teoria della sua arte; 
I. Tratinto JelC armonia, 17*1, in 
4 .to; li Nuovo sistema Hi musica 
teorica, ec., 1726, in 4 -to; III Dis- 
sertazione sui diversi metodi tf ac- 
compagnamento pel clavicembalo, 
1731, in 4 ,to;IV Generazione ar- 
monica, 1787, in 8.VOJ V Dimo- 
strazione del principio dell' àrmo- 
nia, 1780, in 8.vo; vi RiJlessiOni 
sulla maniera- di formare la voce 
e tC imparare la musica, ec. stam- 
pale nel Mercurio dii Francia, ot- . 
tobre iqSa, p, 87-100;' VII Novelle 
Riflessioni sulla dimustrazionb del 
principio dell' armonia , 1 762, in 


(i) rirrji »11 p rau^ chp hanM trtio ab- 
l>aìult)ware la rii|i}*re«<.*ntaEÌoiie dc'^òuoi diamni, 
IMMI rri‘tlia/no riiC si «It'bba attribuirla alia pre* 
occup.ixi«iitt sola, clic a^rcblip iniprJilo a Ra> 
tnrau ili (tì«|iur;ir h icpiia lirica a Oiuck, • 
8acchttiì, Piociunt, re. cc. ?toM pub cmrre ao* 
caduto per un caprìccio sostenuto {>rr scssaut'an* 
ni, che una uaaione la quale sa ullimaiixMile 
reiitM* friiisiitia aNooi uomini illoslri, rimosso 
abbia dalla scfiia lirica le prudutioni musicali 
di namt'au. X.c oliere di Haudcl e di''saoi rua* 
temporanei in Italia, in Germauia, luiiuio so* 
pra>\is»uto nelle loro parli essenziali ( nei pex* 
zi coiictTlati, nei grandi inali, D<*t grandi co* 
ri, ec. ) ad arie, a forme pili o meno soggclta 
alla moda del giorno o al gusto del tempo. Se 
per lo contrario le produzioni liriche di Ra* 
nirau hanno potuto ins(*crhiare, la ragione è 
forse che Ìl taii-nio di lUme.»n non asesa, zui 
un cos\ aito grado, rinspirationc che produce 
quel icnliinento si\o e prutoiulo, qiieU't^pressio* 
ne vera e variata delle na^^niy. che lopravvivo- 
Bo a tulle le altre furfCe, non possono 

perire che cou Tuijé medevi^^ 
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8.V0; Tm Risposta ad una Lettera 
d'EuIero sulC identità delle ottave, 
1753, in 8.V0; IX Osservazioni sul 
nostro istinto per la musica, e sul 
suo principio, 1754,10 8 .vo; X Fr\ 
rari sulla musica pratica nell' 
ciclopedia, due parti, 1753 o fjSS; 
in 8.V0; XI Risposta agli editori 
deir Enciclopedia tiiU'iiltimo loro 
avvertimenlo («lei tomo VI), t’jò’], 
in 8.vo;XIl Codice di musica pra- 
tica, e Nuove Riflessioni sul prin- 
cipio fouoro,! 7B0, m 4 to,trad. in te- 
desco da Marpurg ;XlÌIOr/g//)fidci- 
le scienze, seguita da una controver- 
sia, ec., 17G1, in 4 .tOrXlV Tratta- 
to della composizione dei''cancnà 
in musica Con molti esempi, rase.; 

XV y erità interessanti poco cono- 
sciute fino ai nostri giorni/:c. msc.; 

XVI Dissertazioni e Lettere stam- 
pate nei Mercuri di Francia, neh- 
r Anno letterario e ne' Giornali di 
'Trevoux. Vi si possono agghingerc 
gli Elementi di musica teorica e 
pratica, secondo i principi di Ra- 
meau , pnblicati da d' Alenabect , 
1752, in 8 .ro, e ristampati più vol- 
te. La bella e dotta teoria esposta ia 
tali diverse opere nascere non pote- 
va che da un ingegno felice, dotato 
di grandi cognizioni mntematiebé, 
« capsKe deÙie più pròionde investi- 
gazioDÌ, qualità che di rado accom- 
pagnano il buon gusto ed il talento. 
Una tale unione era intima in Ra- 
meau, come ne sono -prova, per chi 
le conosce, le sue opere di musica 
pratica, di cui ecco l’eleaco. Mottet- 
ti a grandi cori. In convertendo ^ 
Quam dilecta ; Diligam te f Deus 
noster refugium, ec. È probabile 
che ve ne sìeiio altri, essendo fauto- 
re stato lungo tempo addetto a di- 
verse chiese prima di cominciare a 
lavorare pel teatro delf opera: nes- 
suno n'ò stato stampato. — Cantate 
francesi, di cui due soltanto sono 
stampate. — Quattro libri di suona- 
te per clavicembalo, l'ultimo di con- 
certi, stampati nel 1706,1721, 1726 
e 1741. — Sansone, tragedia, 1732,. 
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Ippolito ed Arida, id.ji'jSS. Le /fi* 
die galanti, opera-ballo,' 1735. Cd- 
store e Polluce, tragedia, 1737. I 
Talenti lirici, opera- ballo, i 73 g. 
Dardano, tragedia, 1 73g. Le Feste 
di Polinnia, opera-ballo, 1746. La 
Principessa di Navarro, comme- 
dia con intermessi, 1746. Il Tem- 
pio della gloria, op.- ballo, 1745. Le 
Feste dell'Imene e dell Amore, id., 
1747- Zaide, id. 1746- Pigmalione, 
id., 1748. Naide, id., I 74 g- Platea, 
opera bufla, 17^. Zoroastro, trag., 
174 g- Acanto e Ce/iso, pastorale e- 
roica, 1751. La Ghirlanda , opera- 
ballo, 1751. Dafne ed Egle, id.', 
1753. Lisi e Delia, ià., 1763. La 
Nascita <T Osiride, o la Festa di 
Pamilia,\ihls.Anacreante,\A., l'ibis. 
Jiejiro, 'lA.Neleo e Mirti, \d. Jo, id. 
(date incerte). 11 Ritorno dì Astrea, 
prologo, 1767. Le Sorprese dell a- 
more, op.-ballo, 1757. 1 .^iAanV(,id., 
175g. I Paladini, com.-ballo, 1760. 
Abari o i Boreadi , tragedia non 
rappresentata. Lino, tragedia, poe- 
sia di La Bruère t non resta di tale 
opera che la parte staccata del pri- 
mo violino, essendosi il rimanente 
smarrito alla morte della marchesa 
di Villeroi, in casa della quale il 
dramma', era stato rappresentato . 
Pielle carte di Rameau ai sono tro- 
vate delle restigia d’ altri drammi, 
ed un’ opera bufla , intitolata il 
Procuratore corbellato. Tali opere 
drammatiche , in numero d' oltre 
trenta, furono composte in ventiset- 
te o ventott’anni j il che prova, nell’ 
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autore, altrettanta facilità nel lavoro 
quanta fecondità, soprattutto consi- 
derando che i più de’ suoi profondi 
trattati sulla teoria vennero publica- 
ti nello stesso intervallo. Di tutti i 
prefati melodrammi, quattro o cin- 
que soli non sono stati rappresenta- 
ti a Parigi o in corte ; ed otto o no- 
ve di non istarapati, Tutti gli altri 
noi furono ebe in piccole partizio- 
ni, vale dire con le sole parti prin- 
cipali ; meno fortunati in questo 
che le opere di Liilli, delle quali, 
sotto Luigi XIV, furono publicati 
i grandi spartiti compiuti o genera- 
li. Sarebbe desiderabile che si tras- 
mettesse alla posterità una simile e- 
diziune delle Opere di tale grande 
compositore, Maret ha publicato un 
Elogio storico di Rameau, Parigi, 
1 766,in 8.V0 e nel Necrologio, non 
che nella Raccolta dell’accademia di 
Digiune. Un altro Elogio, per Cha- 
banon, ora comparso nel 1764, in 
la. Gautier Dagoty , figlio ( G, 
Bat. ), ha publicato nel 1771, nella 
Galleria francese, in fojl., la vita 
di Rameau, col suo ritratto, incisa 
da Benoìt, sul dipinto da Restout, 
Il Mercurio, tom. 1 , 17641 contiene 
un Saggio d' elogio storico del fa 
Rameau. Gio. frane. Rasseau, nit 
potè del musico, ha publicato un 
poema in cinque canti, intitolato : 
La Rameide, 1766, in 8.vo, di cui 
comparve lo stesso anuo una paro- 
dia col titolo: La nuova Rameide, 
in 8.V0, di 3 o pag., senza divisione 
dicantL P — Jh j 


riHB DEI. VOLVaiE QUAIIAMTESIMOSESTO. 
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